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►AUFFREMONT ( Claudio 
Carlo Ruggiero di ), figlio di Clau- 
dio, barone di Senescey, e di An- 
tonietta di Vienne, successe, nel 
i 56 a, sitila sede episcopale di Tro- 
yes, ad Antonio Caraccioli, il qua- 
le, a sommo scandalo della Chiesa, 
gettò via pubblicamente gli abiti 
suoi pontifìci ed abbracciò la re- 
ligione protestante . Nondimeno 
conservò 1* apostata sul suo vesco- 
vado una pensione di 4 > 5 oo lire, 
che Glandi» di Bauffremont, suo 
successore, si obbligò di pagargli. 
Il diritto di fare simile mercato sem- 
bra si scandaloso, quanto la diser- 
zione del prelato Caraccioli : ma il 
vescovo di Beauvais, il cardinale 
di Chàtillon, offeriva, in quell’ e- 
poca, colla sua condotta un esem- 
pio ben più notabile e che pote- 
va avere esaurito tutto il biasimo 
e tutta la meraviglia. Claudio di 
Banffremont occupò la sede di 
Troyes, ventun’anni; morì in età 
di anni 64, nel castello diScey-sur- 
Saóne, dove fu seppellito nella cap- 
pella di sua famiglia, non avendo 
permesso la guerra civile di traspor- 
tarla Troyes, sede del la sua diocesi. 

S — r. 

BAUFFREMONT ( Claudio 
Paolo ni ), marchese di Listenais, 
che, sotto pretesto di vessazione ed 
oppressione della sua' provincia , 
levato si era in armi e fatte pa- 
recchie adunanze di nobiltà e di 
guerrieri. La camera di giustizia 
di Besanzone emanò contro di 
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lui un decreto di arresto, in conse- 
guenza del quale pubblicò molti 
manifesti onde provare che rette 
erano le sue intenzioni. Fucostret- 
to a riparare in F rancia e fu oc- 
casione alla seconda conquista del- 
la Franca Contea, nel 1 6 ^ 4 - 

A. B— t. 

BAUGIER (Edmé) , signore di 
Brenvry, decano del presidiale di 
Chàlons-snr-Marne, nato verso I' 
anno 1680, conosciuto per una ri- 
putata opera, con questo titolo: 
Memori? storiche Mia provincia di 
Champagne, Chàlons, 17»!, 2 vo- 
lumi in d.vo. Queste memorie 
prese in quelle, che Larcher, in- 
tendente diChampagne, aveva com- 
pilate, nel 1698, sono rilevanti, e 
quanto v* ha di meglio sin qui in- 
torno l’antica provincia di Cham- 
pagne. Baugier composto aveva e- 
ziandio una Storia particolare del- 
la città di Chàlons e già si propo- 
neva di pubblicarla; ignorasi ciò 
che di essa avvenne, siccome igno- 
rasi l’epoca della morte deir au- 
tore. Fora’ era egli figlio di Edme 
Baugier, medico e consigliere nel 
pre-idiale di Chàlons, delquale ab- 
biamo un cattivo Trattato sulle ac- 
que minerali d' Attancourt, ec. Chà- 
lons, 1606, in 8.vo. 

C. T— r. 

BAUHIN. Tal nome è stato il- 
lustrato, sulla fine del secolo XVI 
e nell’ incominciare del XVJI, da 
due fratelli, cli’enl ramiti concorse- 
ro a far epoca nella storia della 
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botanica. Il loro padre, Giovanni 
BAUiuiv,nato ad Amicns,il dì a 4 ago- 
ito lóti, vi i'illastrò con lapratica 
della medicina e venne in grande 
riputazione in Francia, nel l’ Inghil- 
terra e ne’ Paesi Bassi, dove sog- 
giornò per qualche tempo; ma sicco- 
me abbracciò la riforma di Calvi- 
no, fu obbligato a ritirarsi a Basi- 
lea, dove continuò ad esercitare la 
medicina e la chirurgia per ^an- 
ni; vi mori nel i 58 a, nell’età di 
71 anno. - BAUHtN(Giovanni),figlio 
suo primogenito, nacque a Basilea, 
nel 1 54 • - Si applicò per tempo al- 
le belle lettere ed alle lingue an- 
tiche. Suo padre fu il primo suo 
maestro nello studio della medici- 
na e di tutte le scienze, che ne so- 
no la base; ma egli principalmen- 
te attese alla botanica, perla quale 
si sentiva un’ inclinazione, che le 
altre vinceva. Tali progressi vi fe- 
ce che, nell’età di t8 anni, era in 
corrispondenza con l’ illustre Cor- 
rado Gessner, e consultato era da 
nel sommo naturalista intorno le 
ifiìcoltà, che incontrata nello 
studio delle piante, ed il titolo gli 
dava di erudita umili et ornatisùmiu 
juvenis. Dopo fatti gli studj all* 
università di Basilea, Bauhin andò 
a Tubinga, in cui Fuchs insegna- 
va la botanica, e vi passò l’anno 
t Wo. Parti da quelli città nel se 
guente anno ed andò a Zurigo, 
onde convivere con Gessner, col 
naie scorse le Alpi e gran parte 
ella Svizzera e della Hezia. Il 
desiderio di accrescere le site co- 
gnizioni lo fece viaggiare altresì 
in Italia e dimorò qualche tempo 
a Padova. Di là ritornò in Francia 
e soggiornò a Montpellier, dove 
studiò la medicina e la storia na- 
turale, sotto Rondelet.Fattoaveva 
un Catalogo delle piante, che ve- 
getano ne’aintorni di quella città, 
ma che non fu mai pubblicato . 
Visitò le meridionali contrade e 
particolarmente le vicinanze di 
IJarboua. A Lione strinse amici- 
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zia eeuDalechamp, il quale lo in- 
dusse a lavorare per la Storia delle 
piante, cui allora egli meditava. 
Cominciava già l’ opera ad avanza- 
re, ma le turbolenze di religione 
costrinseroGiovanni Bt ' uh in a par- 
tire da Lione. Durante il suo do- 
micilio in quella città, corso aveva 
gran parte del Delfinato. Andò a 
Ginevra, dove dimorò alcun tempo, 
e, ritornato indi a Basilea, ne fu 
fatto professore di rettorica, nel 
i‘*66. Continuò nondimeno ad e- 
sercitare la medicina <* vi si rese 
sì abile, che, nel 1 Soo, Ulrico, duca 
di Wirtenjherg - Montbelliard, lo 
elesse suo medico, e ciò l'obbligò 
a formare stanza a Montbelliard. 
(Questo principe amava le scienze 
e soprattutto la botanioa. Prende- 
va diletto a raccogliere ne’ suoi 
giardini gli alluni e la piu rare 
piante, che allora fossero conosciu- 
te. G. Bouhin ebbe motivo di os- 
servarne gran numero nelle varie 
epoche dello svilupparsi o della 
aurata loro. La prima opera, che 
pubblicò, ò intitolata : Storia nota- 
bile della nibbio < ir’ lupi, divenuta 
nel i 5 qo, Montbelliard, lòqi, in 
8.vu. Nel ragguaglio di parec- 
chi funesti accidenti, di cui «ta- 
to era testimonio, ed indican- 
do i mezzi curativi, mostra pro- 
fónda cognizione su quella orribi- 
le malattia ; ed in tale materia L 
medici del nostro secolo non lo sor- 
passarono di molto. Nello stesso 
tempo, scrisse un’altra onera sulle 
piante, che hanno nomi di dei e di 
santi. Pubblicata venti* quest’o- 
pera per le cure di suo fratello 
(raspare, a Basilea, tipi, in 8.vo. 
E questo un capitolo staccato da 
lina grand’ opera intorno la con- 
formità o diversità dei nomi dati 
alle piante da varj autori; egli fa 
sì che concordino Sotto tale titolo, 
strano in apparenza, spiegarono i 
due fratelli vasta e profónda eru- 
dizione. Gaspare vi aggiunse le let- 
tiere scritte da Gessner a suò 
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fratello e che non erano state pub- 
blicate. Giovanni Bauhin pubbli- 
cò due a»ni dopo il suo Trattato de- 
gli animali alati e che nuocono col- 
le loro punture e morsi , Montbel- 
liard, i 593, in 8.vo. Vi combal- 
te soprattutto quella preoccupa- 
zione, che faceva riguardare co- 
me velenose le farfalle, di cui la 
lingua è torta a spirale. Distaccò 
ancora un capitolo della sua grau- 
d’ opera e lo pubblicò sotto il se- 
guente titolo: De plantis absynthii 
nomea habentibus, Monthelliard, 
l 5 p 3 e (59Q, * n 8.vo. Venne sco- 
perta a Boll, nel ducato di Wir- 
teinberg, una fontana d’acqua mi- 
nerale, che parve ricca di grandi 
proprietà. Ne risultò un’opera im- 
itante e soprattutto preziosa pei 
tanici ed i coltivatori, per le li- 
gure in legno di 56 specie di pera 
coltivate nel paese. Fu questo il 
primo saggio, che sia stato fatto in 
tale genere e servi per modello. 
Venne tradotto in tedesco. Conte 
fatti ebbe al.'uni cambiamenti al 
suo libro, Bauhin lo fece ricompa- 
rire sett’ anni dopo, con questo ti- 
tolo : De aquis mrdicatis nova metho— 
dai, q un fuor libris compreiiensa, blont- 
belliard, 1605,16070 (6ia, in 4-to. 
Giovanni Bauhin unitaavava tut- 
ta la verità e profondità delle sue 
cognizioni per la composizione di 
un’ opera sì ragguardevole per la 
sua ampiezza, clic importante pel 
suo soggetto, ed era la Storia uni- 
versale delie piante, eh’ ei volle de- 
scrivere in modo più compiuto che 
fatto uou si fosse sino allora. La 
terminò, ma non ebbe la consola- 
zione di vederla alla luce, essen- 
do morto a Montbelliard, nel i6(3, 
in età «li 72 anni. Cherler, me lico 
di Basilea, che sposatoaveva l’uni- 
.ea sua figlia e gli ora stato assi- 
stente in quell’ immenso lavoro, 
afàe pubblicò fi prodromo o quadro, 
sotto questo titolo: Jnhannis Bnu- 
hiniel Johann. Henrici Cherl-n JJisto- 
ritte pluntarum l'rodromus, Yverdun, 
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1619, in 4 .to. Finalmente, nel i 65 i, 
trentott’ anni dopo la morte di 
Giovanni Bauhin, Francesco Lui- 
gi di GrafFenried, baillif d’ Yver- 
dun, e Chabrèe di Ginevra, ch'e- 
sercitava la medicina in Yverdun, 
fecero comparire l’opera princijia- 
le di quell’ illustre botanico, scopo 
e resultato di tutt’ i suoi lavori, 
sotto questo titolo : l (istoria pianta- 
rum universale, nova et ubo tintissima, 
cura consenso et. dissenni circa eas. 
Autoribus J. Bauhino, ec. , Yver- 
dun, i 65 o, 1 65 1 , in foglio, 3 
volumi. Gli editori dedicarono i 
due primi volumi ai due avojers 
di Berna, cl»e incoraggiato ne ave- 
vano la pubblicazione: ed il terzo 
ad F.nrico. duca d’ Orléans di Lon- 
gueville e principe di Neufchàtel. 

I denari per le spese, ascendenti 
a 40,000 fiorini, furono anticipati 
da Gratfenried, zelante promotore 
dell’ impresa. In questa storia tro- 
vasi unito e disposto con molto 
metodo e gusto quanto è stato scrit- 
to intorno le piante della più alta 
antichità: naturalisti, botanici, me- 
dici, agronomi, poeti, storici, tutti 
citati vi sono con grande discerni- 
mento e precisione. Cinquemila 
piante vi sono descritte e vi si tro- 
vano le figure di 5,577 ; ina, siccom’ 
esse sono picciole e male eseguite, 
per la maggior parte sono a stento 
riconoscibili; sovente ancora sono 
esse trasposte per la poca cnradel- 
F editore. Giovanni Bauhin acqui- 
stato aveva da M'ie persone quel- 
le tavole intagliate in legno e di 
che s’era già fatto uso: il più gran 
numero era di Fuohs. L’opera è 
divisa in quaranta libri, che tengo- 
no vere di classi ; sono essi divisi 
in capitoli, che possono essere ri- 
guardati come sezioni. Vi si scor- 
gono le tracce di parecchie fami- 
glie, ma non ve n’ha ninna, di che 
vi sia la totalità. Considerare non 
si può il Tmttató 1 Ielle piante, che 
hanno nomi di santi, e quello De 
absynthiis, come capitoli della Storta 
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dalle piante, però che nulla vi si tro- 
va che indichi somiglianza di meto- 
do. Se primitivamente essi ne fa- 
cevano parte, evidente è come I’ 
autore cangiò il metodo dopo la 
pubblicazione di que’due Tratta- 
ti.Chabréepubblicò,nel 1666, 1676 
e 1677, a Ginevra, un Compendio 
della storia delle piante, sottoil titolo 
di Sciografia, e tutte le figure strinse 
in un solo volume : è ricercato, per- 
ché offre quanto v’ ha d’importan- 
te sulla nomenclatura ed il nume- 
ro delle spezie nell’opera origina- 
le; ma oltreché Chabréegli errori 
non corresse, nè le trasposizioni, di 
novelle ve ne aggiunse. Le Storie 
generali o universali, che pubbli- 
cate furono nel le piante, dopo quel- 
la di Giovanni Bauhin, non eccet- 
tuate quelle di Morison e di Rai, 
che le più rompiate sono e le più 
stimate, non sono composte con di- 
segno sì vasto ed inferiori le sono 
in molte parti, quantunque rac- 
chiudano più gran numero di spe- 
zie e vi siano esse disposte con mi- 
gliori metodi. Attribuito vieuo a 
Giovanni Bauhin un libro di for- 
ma in 4 *o lungo, stampato, nel 
i.ipa, senz’ altro titolo che queste 
parole in frontespizio: l'ir. tur in- 
genui, coetera mortis erunt. 

D— P— 8. 

BAUHIN (Gaspare), fratelloca- 
detto diGiovan ni, nacque a Ba-i lea, 
il dì io gennajo i 56 o. I suoi genito- 
ri lo destinavano allo studio della 
teologia; ma, ad esempio ili ano fra 
fello, dimostrò più inclinazione j»er 
la medicina e la botanica. Di sedi- 
ci anni, ne cominciò lo studio nel- 
I’ università di Basilea, sotto Teo- 
doro Zwingcr e Felice Plater. Do- 
poché fatto v’ ebbe rapirli pro- 
gressi, fu spedito a Padova per 
istndiarvi medicina ed anatomia, 
sotto Fabricio d’ Aquapendente e 
botanica sotto Gnillandin ; vi di- 
morò treanni, durante i quali an- 
dò a Roma e corse nna gran parte 
dell’ Italia, osservando le piante 


e visitando i dotti, rolla maggior 
parte de’ quali tenne dappoi cotr- 
tinuata corriyrondenza. Reduce in 
patria, nel 1079, non vi fece elio 
un mese di soggiorno, ed andò a 
Montpellier, dove si fermò un an- 
no. Di là venuto a Parigi, udì le 
lezioni di chirurgia di Severino 
Pineau. Doveva poscia visitare le 
principali università dell’ Alema- 
gna; ma non potè vederne che al- 
cune, però che suo padre, presso a 
morte, lo richiamò a Basilea, nel 
i 58 o. L’anno seguente, si fece ri- 
cevere dotto-e in medicina e si 
maritò. Fu fatto professore di lin- 
gua greca e lasciò quella cattedra, 
nel t 588 , per leggere dall’ altra di 
botanica e d’anatomia. Nel i 5 9 6 , 
Federico, duca di Wirteinberg, Io 
elesse in suo primo medico, con- 
giuntamente con suo fratello Gio- 
vanni ; ma ciò non lo impedì di 
continuare la sua residenza a Basi- 
lea. Felice Plater, primo professo- 
re di m ‘diciua e primo medico 
della città, essendo morto, nel 1614, 
a Bauhin furono conferite qnelle 
due dignità. Morì a Basilea, il dì 
Sdecernbre itì-ttf, in età di anniG 5 , 
universalmente compianto. Gli Int- 
rono resi grandi onori e fu posta 
sulla sua tomba un'iscrizione, che 
eterna serbasse la memoria delle 
9 ne virtù e de’suoi talenti. Pubbli- 
cò gran numero d’opere ; quella, 
ch’ei nominò l'inox, rese immorta- 
le il sito nome. Quantunque Ga- 
spare Bauhin coltivato abbia la bo- 
tanica e I’ anatomia e che giova- 
nissimo si sia reso celeltre in quel- 
le due scienze, la sua riputazione 
è più grande come botanico. Indot- 
to dall’esempio di suo fratei lo, con 
cepi di buon ora un vastodìsegno, 
e fu di raccogliere in una sola o- 
pera tutto ciò, ch’era stato sino al- 
lora scritto sulle piante e soprat- 
tutto di fare la concordanza di 
tntt’ i nomi, che i diversi autori 
dato avevano alla stessa pianta. 
Lungo e penetro era il lavoro ed 
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Esigeva immense ricerche. Nume- 
rosi viaggi preparato lo avevano di 
buon’ora a si vasta intrapresa, tan- 
to pei materiali che radunò, che 
per le relazioni co’ più dotti bota- 
nici di Europa; e per quarant’an- 
ni egli occupato non fu che a por- 
te le fondamenta di quella grand 1 
opera, e tutte le scritture da lui 
pubblicate non furono, dirò cosi, 
che preliminari o lavori prepara- 
tori La prima opera, che gli viene 
attribuita, è una traduzione latina 
dell’opera d’Anguillara: De sirnplici- 
à/u(r.L. Ancuu.hr , (Dunque coll’ 
annunzio del genere de’snoi lavori 
ei cominciò la scientifica sua car- 
riera : pubblicò tale notizia in la- 
tino, sotto questo titolo: f. Phytojii- 
nar, ossia Enumerazione delle pian- 
te descritte dai botanici del nostro se- 
colo, con le hro differenze, alle quali 
vennero aggiunte succinte descrizio- 
ni di alcune piante non ancora de- 
scritte e le figure di alcune, che non 
per anche comparsero, Basilea, i ">q6, 
in 4-to: è questo un catalogo di 
a,4bo piante con la citazione di 
alcuni nomi dati dagli autori, 
soprattutto da Lobel. Non era 
che la prima parte dell’opera; 
ma la seconda non comparve più 
mai. Tra le piante, descritte per 
la prima volta, si trova il pomo di 
terra, v -getabile divenuto si utile 
in seguito. Ci fa sapere Rauliin, 
com'era già coltivato in Italia pei 
snoi tuliercoli. S* avvide con sa- 
lacità delle analogie di quel- 
la pianta con le solanum, nel ge- 
nere delle quali la collocò, mentre 
suo fratello Giovanni riconoscere 
non volle tale analogia. Pubblicò 
poscia : /'etri A udreste Mathioli opera 
omnia, Fraucfort, i 5 q 8 , in fogl.; 
Basilea, i fi" { ; molte note vi fece© 
correzioni; vi discolpa Mattioloda 
alcuni rimproveri, ebe fatti gli ven- 
nero; agginnse una sinonimia com- 
pilila: finalmente le gratuli figure 
della bella edizione rn Valgrisi, di 
che fece ridurre a metà le dimensio- 
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rii, accrebbe di àóosn'lo stesso mo- 
dello, prese da Camerario per la 
pili gran parte, ina che molto in- 
feriori riuscirono alle originali. 
Nel 1600, fece comparire, sotto il 

titolo d' Animasi* ersiones in historiam 
generatela plantanim I.ugduni, una 
critica della storia delle Piante di 
Lione, Francfort, in j.to. Adoperò 
di mostrare com’essa Amletici a più 
di 4oo figure, che vi erano ripetute 
due o tre volte. La sua rri'ica indi- 
ritta noti è contro Dalecliaiup, eh’ei 
non nomina, ma bensì contro gli er- 
rori del libro; sembra spesso amara, 
e sempre non giusta Nel 161 3 pub- 
blicò una nuova edizione della . Sto- 
rio delle piante di T -iberna emoni a- 
nns, scritta in tedesco sotto il tito- 
lo di Kroeuterbuch ; egli vi aggiunse 
nuove figure e rese compiuta la 
sinonimia dei due primi libri. Nel 
iftio, pubblicò, sotto il titolo di 
Prodror.sns theatri botanici , Frauc- 
fort, in 4 to, l’idea della maniera, 
eoo la quale es "guirc voleva un* 
opera compilata sulla storia delle 
piante. Consiste nella descrizione 
•li tino specie, risgua r datc da lui 
come nuove; ma, oltreché in tale 
ninnerò occorrono molte varietà, 
parecchie ve n’ ha, eh’ erano state 
descritte precedentemente daClu- 
sio. Pubblicò le figure di 1.40 pian- 
te. Tali figure, di cui alcune com- 
parse erano nella sua edizione di 
Mattiolo, sono di mediocre esecu- 
zione, e troppo facilmente si scor- 
ge com’esse sono state disegnate so- 
pra piante secche, mandategli dai 
suoi corrispondenti. Nel 162.!. pub- 
blicò il Catalogo delle piante,clte cre- 
scono nei dintorni di Basilea, in 8.vo;è 
desso una semplice enumerazione, 
accompagnata da una raccolta di si- 
nonimi molto estesa. Era il libro 
destinato a servire per guida agli 
studenti di medicina dell’ univer- 
sità, nelle lezioni eh’ ei loro taceva 
intorno ai vegetabili, ufficio che e- 
sercrtava da più di trent’anni. Si 
può riguardare quest’ opera come 
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11 tipo del gran numero di Flore e 
di Cataloghi, di cui riuscì soprac- 
caricata la scienza, senzaché con 
Arguissero ad avanzarla. Tali oj>«- 
re non erano pertanto che preludj 
di più importanti lavori. Final- 
mente e un par re quello, ohe dove- 
va fermare la sua riputazione per 
tempre WP'tnax thaatri botanici Jìasi 
Jea, i6ì 5, in 4-to, cioè: Tamia del 
teatro botanica, o Indice delle opere 
di Teofrasto, Dtoscori'le, Plinio e de’ 
bottinici, che hanno scritto dopi di essi 
intorno alle piante, contenente i nomi 
di circa 6non piante, coi loro sinoni- 
mi e le differenze ordinate per generi 
e specie, opera, la quale è il resulta- 
to di quaranta anni di lavoro . E 
divisa in dodici libri, ciascuno 
dei quali suddividesi in sei sezioni, 
sicché sonora sezioni con una par- 
tizione ulteriore in capitoli. Que- 
sti capitoli portano in fronte un 
nome generico, applicabile a tutte 
lo specie, cha vi sano indicate, cja- 
scuna con un numero e oun un 
altro noqie aggettivo o con una fra- 
se descrittila, brevissima. I nomi, 
che indicano il genere, essendo or- 
dinariamente quelli di Teofra-to 
o di Dioscoride, ciascun articolo 
comincia da una dissertazione eru- 
dita, benché «ortissitna, sopra P ori- 
gine ed il significato del nome. 
Fare, a prima vista, che, nella di- 
stribuzione dell’opera, vi sia iden- 
tità con quella dei botanici del no- 
stro secolo, essendo al pari metodi- 
ca od ( libri comprendendo le clas- 
si moderne, le so/ioni degli ordi- 
ni, i capitoli dei generi, ai quali so- 
no subordinate le specie ; pta di 
fatto havvi una differenza grande. 
Esaminando il complesso di qnesti 
libri . che tengono vece delle classi, 
si vede che 6. Bauhin avea P in- 
terno sentimento dell’ordine na- 
turale, perciò i due primi libri 
Contengono, quasi senza mescnglio, 
le piante monocotiledone, come si 
distinguono al presente. Fra le se- 
zioni occorrono famiglie pressoché 


BAU 

intiere ; ma sovente ei v’ introduce 
vegetabili ad e.sejpstranci. Bauhin 
da encomiarsi è più per le felici ag- 
gregazioni, ch<* nel sistema si scor- 
gono da lui adottato, che da biasi- 
marsi per le dissonanze, che vi »’ 
incontrano; imperciocché egli non 
fece in ciò altro che seguire le 
tracce dei suoi predecessori, Tra- 
go, Brunsl'els, Fuchs e Clusio, ma 
specialmente quello di Lobel, di 
cui copi't il metodo di distribuzio- 
ne, cominciando, oom’ esso, dalle 
piante gratniuee e lilfacee, senza 
rnoit» migliorarlo ; dimodoché, 
ad imitazione di tutti i citati au- 
tori, appoggiandosi più all’erudi- 
zione che alt’ esame della natura, 
univa i v egetabili uno con l’altro, 
più per la somiglianza del nome, 
ohe per le analogie di struttura e 
dj forma esteriore. Nondimeno, 
Gossner, Gesalpino e Goliunna 
aveano già indicata una via più 
certa; e reca sorpresa che un uo- 
mo come Bauhin non l’abbia co- 
nosciuta. Il merita di Gaspare Bau- 
hin é precipuamente quello di a- 
ver fissato comparativamente I’ i- 
dentità delle piante e che ne in- 
dicò la specie con uq nome od ttn* 
espressione cortissima, la quale ne 
oltre la definizione e la differenza, 
e, di pianta in pianta, il nome de- 
gli autori venne citando, che fa- 
vellato vie aveano. Sehbene in que- 
sti ultimi tempi gli sia stato ap- 
posto cho avesse confuse talvolta 
le specie con le varietà, si scorge, 
per gran numero di passi dei suoi 
scritti, ch'egli sapea molto bene 
distinguerle, Egli pertanto fu il 
primo, che presentato abbia la con- 
cordanza compiuta e metodica dei 
nomi dati alle piante. La sua ope- 
ra sarebbe riuscita ancora più uti- 
le, se, dopo il nome di ciascun au- 
tore, bulicato avesse anche il titolo 
e la pagina del libro. Reca sorpre- 
sa come, adottato avendo tale me- 
todo nej Phy tapinar, fatto non ab- 
bia altrettanto nell’opera, in cui 
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quel primo scritto «viluppo. Mal 
grado tale difetto, la utilità di es- 
sa è stata si universalmente rico- 
nosciuta, che non è permesso di 
mentovare una pianta, se non che 
pel nome ad essa posto da G. B in- 
tuii. Fu dunque legislatore nella 
botanica ; ma conceduto uou gli ’u 
di godere a lungo della sua gloria, 
poiché morì, l’ ansio seguente, la- 
sciando iu manoscritto il suo 77 «eo- 
trum botanicum , di citi il Pinax non 
eia che la tavola. Soltanto trenta- 
quattr’ aulii dopo, Giovari-ljnspa- 
re, suo figlio, ne pubblicò il primo 
libro con questo titolo: Gaspari 
Ftnuhini teatri botanici j lice hiitoriae 
planfarum et vrterum et recentiarum 
placiti i proprinque obsereationc con- 
ciimatae, liber prunai, ertiti u ope- 
ra et cura Jo. Gasp. Baubini, Basi- 
lea, 16Ò8, x 665 , im-fijglio. E or- 
nato d' un bel ritratto di Caspa- 
re. Questo primo libro comprende 
la famiglia delle gruninee, imita 
con quelle dei giunchi semplici ed 
odorati, di cui lo figure sono abba- 
stanza buone, e con ima jiarte e- 
ziandio di quelle delle liliacee: vi 
sono in tutto da a 3 o figure, parec- 
chie dell* quali arcano gii prima 
veduta la luce, sia nel Muttiolo, 
sia nel Prodiomus. Quella specie di 
supremazia d’autorità, che a G. 
Bauhiu acquistata aveva il Pinax r *i 
sostenne fino al 1669, epoca, in cui 
Morison, nella sua opera, intitolata 
Praeludia botanica, sotto il titolo di 
Halhscinationes, criticò l’ordine te- 
nuto da Bauhin ; adottò non per- 
tanto la nomenclatura sua, del pari 
che Rai. Finalmente Tournefort, 
fissando i generi, appoggiandoli a 
caratteri presi nello parti della 
fruttificazione, conservò, pincchè 
possibile gli fu, le denominazioni 
di Banliiu; conservò eziandio tut- 
te quelle delle specie, qualora si 
accordavano coi suoi pnncipj ; e 
quando costretto si trovò a crearne 
di nuove, le oompose nel modo me- 
de simo. Quindi, mal grado le varia- 
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zioni ntili.che ricevutoavea la bota- 
nica dai botanici metodisti, le frasi 
diBaiiliiii serbarono il loro primato • 
furono il modello imitato fin verso la 
meta del secolo XVIll. Linneo in 
allora, novella epoca fermando per 
la riforma generali*, clic operò nel- 
la botanica, dimostri die quelle 
frasi, nou essendo tonfiate che so- 
pra caratteri inceri i npn valeva- 
no a far distinguere ba-tauteraen- 
te le piante ( P . Linneo). 11 Pinax 
fu ristampato a Basilea, nel 1(171, 
senza variazione alcuna. Si è som» 
pre vivamente bramata la conti- 
nuazione di quest’ opera, la quale, 
inai grado lo sue imperfezioni, rie- 
sce della maggiore utilità. Indarno 
Sbérard e Dillen se ne sono occu- 
ltati. del pari che molti altri cele- 
bri botanici. Mentzel, nel itiBo, le 
diede la forma d’ un dizionario, ri- 
portandovi i nomi nelle diverse 
lingue moderile; ma omise, come 
Bauliin, di citar le opere e le pa- 
gine Gaspare Bauhin era estre- 
mamente laborioso; esercitò l’atti- 
vità del suo spirito non solo nella 
botanica, ma eziandio nella medi- 
cina e nell’anatomia. Possedeva il 
raro talento di ridurre in quadri 
una scienza, di mettervi ordine ed 
analisi, di fondere ed unire in una 
sola opera tutte le dottrine sparse 
nei linri, aggiungendovi ciò, che 
egli ne sapeva di proprio. In tal 
modo uni, nelle site Istituzioni d’ 
anatomia e nel suo Teatro anatomico, 
tutto ciò, che al suo tempo si sape- 
va di questa parte della fisica. La 
dette opera furono molto stimate. 
Una grande celebrità, fondata so- 
pra talenti si distinti e su parec- 
chi ottimi libri, gli fece non poehi 
invidiosi e gli trasse addosso criti- 
che violente. Riolnu, anatomico, 
decano della facoltà di medicina di 
Parigi e medico della regiu 1 Ma- 
ria de’ Medici, gli negò cognizioni 
in fatto d’ anatomia, e l’ acerbità 
spinse a trattarlo da uomo vano. 
Gli rimproverò che appropriate ri 
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fosse le altrui scopette, special- 
mente in riguardo alla valvola, che 
trovasi fra l’ ileo ed il colon ; sem- 
bra che Varole ed altri data ne a- 
vessero una descrizione prima di 
lui; ma G. Bauhin assicura di a- 
ver Veduta tale valvola tino dal 
tS^q, primachè alcuno fatta ne 
avesse menzione. I contemporanei 
di tali diatribe hanno fatta que- 
sta giustizia, che alla detta valvola 
il nome diedero di BniJùn, nome 
eh’ essa ha conservato fino al pre- 
sente. Se si è potuto rinfacciare a 
Baithin di avere avuta vanità, for- 
za è almeno convenire che essa 
fondata era sopra un sapere assai 
grande: il suffragio del suo secolo 
fitto era ad esaltare il suo amor 
proprio. Due dei di lui ritratti, di 
cui il primo, posto in fronte al 
Phytopinnx, lo rappresenta in età 
di it) anni, ed è liene eseguito, 
benché in legno; ed il secondo, in 
fronte al Thwtrum bolanirum, di- 
mostrano ch’egli era di belle sem- 
bianze. Mailer dice che al suo 
tempo esistevano ancora presso i 
discendenti di Bauhin diversi ma- 
noscritti di quest’ autore e gran 
n amerò H I lettere, mol lo importan- 
ti per la botanica, di Prospero Al- 
pini, di Goluinna e di vari altri. 
La sua raccolta d’erbe, ch'era as- 
sai numerosa, è stata eziandio con- 
servata; ed Haller, nelle sue ope- 
re di botanica, allorché cita il Pi- 
mi o gli altri scritti di G. Bacimi, 
fa menzione sovente anche di essa. 
E’ facile avvedersi come i due fra- 
telli ebbero Io stesso scopo e ten- 
nero con poco divario un metodo 
medesimo . Rammarica pertanto 
che non abbiano congiunti i loro 
talenti ed t loro latori. Porse al- 
lora avrebbero potuto veder com- 
piuta un’ intrapresa, la quale su- 
periore riusciva alle forze di Un 
uomo solo. Non si arriva a conce- 
pire come non si siano concertati; 
Giovanni, avendo dieci anni più 
di Ga.pare, avrebbe- dovuto con- 


fi A Ù 

sérvar a lungo nn ascendente so-* 
pra di lui. Non si può dubitare 
che non regnasse tra essi una per- 
fetta buona armonia, ove se ne giu- 
dichi dalle menzioni onorifiche, che 
fanno l’uno dell’altro. Ora, se pa- 
ragonar sì voglia il merito dei due 
fratelli, dato che si possa dar giu- 
dizio dell’opera intera di Gaspare 
dal primo librodel suo Theatnim bo- 
tarne um, comparirà inferiore al fra- 
tello suo per le descrizioni e per 
la sagacila della critica; ma le sue 
figure sono migliori che quelle di 
Giovanni, ed è piu compiuto nei 
sinonimi. Se si mettono a paralle- 
lo coi loro predecessori e contem- 
poranei, si vedrà che rimangono ad 
essi inferiori in tutte queste parti: 
quindi superati vennero per le de- 
scrizioni da Clusio e per le figure 
da Maitiolo, Fnchs, Lobel, Dodo- 
nee e soprattutto da Camerario. 
Quanto al metodo della disposi- 
zione, Gaspare non ha fatto che 
copiare Lober; Giovanni alquanto 
ha cangiato tale ordine, senza pe- 
rò perfezionarlo. Eppure essi ave- 
vano sotto gli occhi migliori mo- 
delli, da cui non seppero trar pro- 
fitto; Gessner e Col ninna, che fon- 
dato aveano i veri principi della 
botanica, annunziando come biso- 
gnava stabilire le classi sul fiore 
e sul frutto; ma soprattutto Ce- 
salpinia, il quale, con mano mae- 
stra, avea già fissate le grandi fa- 
miglie naturali. Il loro inerito rea- 
le consiste adunque nell’avér mes- 
so in una tutte W cognizioni ac- 
quistate fino ad essi ; ma Dale- 
chatnp loro avea aperta la via e 
posti aveva i primi fondamenti del- 
l’ edifizio. Risulta da questo esa- 
me che la riputazione dei due fra- 
telli è stata Esagerata, poiché, lun- 
gi dall’ essere i primi botanici del 
loro secolo, tìon v’ è parte alcuna, 
in cui non siano stati vinti. Non- 
dimeno bisogna convenire che ab- 
biamo con essi reali obbligazioni, 
o che, se loro non appartiene il 
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primo grado come inventori, han- 
no dritto ad occuparne un seggio 
distinto fra que’, che hanno saputo 
Stringere in un quadro generale 
tutte le cognizioni, che aveansi al- 
lora. Plnmier consacrò loro un ge- 
nere, cui diede il nome di Bau- 
hinia. E' composto di varj arbusti, i 
quali arrampicano e non crescono 
che in paesisituati fra i tropici; sono 
notabili per la bellezza dei fiori 
e soprattutto per le foglie, le quali 
non hanno che due foglioline ac- 
coppiate e sovrapposte una all’ al- 
tra. Linneo ha «lato ad una specie 
il nome di Bauhinid bijuga, per me- 
glio ricordare, die’ egli, la gloria 
inseparabile dei due illustri fra- 
telli. Ecco la lista delle opere di 
medicina e di anatomia, pubblicate 
da G. Bauhin : I. De corporii hu- 
mani partiliu extemii, liber : hoc est, 
universali! methodi anatomia»! , ad 
Veialuimaccomodatae, Basilea, 1 588 , 
in 8.vo; II Anatomei liber lecundm , 
partium spermnticarum tractationem 
contineru, Basilea, tòpi, in 8.vo. 
Queste due opere sono state ri- 
stampate unitamente a Basilea, 
nel 1 5 y 2 , in 8.vo; III A no tornine 
corporii virilis et muliebri! hutoria, 
Lione, i5q7, in8.vo; Basilea, 1609, 
in 8.vo. Queste tre opere rifatte 
vennero col titolo seguente: De cor- 
porii humani fabrica, libri quatuor , 
Basilea, 1600, in 8.vo; IV fnstitu- 
tionei anatomicae, Basilea, 1 6 o 4 , in 
8.vo, cogl’ intagli di Varale e di 
Jassolino, Basilea, 1609, in8.vo; 
Oppenheim, ltìi 4 e 1629, in 8.vo; 
Francfort, i6t 6, in 8.vo; V Thea- 
trum anatomicurn, Francfort, i 6 o 5 , 
in 8-vo, con figure ; VI Theatrum 
anatomicurn infiniti! locii auctum , 
Francfort, 1621, in 4 -to- Gl’ inta- 
gli, che entrar dovevano in tale o- 
pera, sono sfati pubblicati separa- 
tamente. L’ anatomia é in parte 
tratta da Vesalio: Bauhin ha pro- 
fittato delle descrizioni d’ Eusta- 
chio e delle osservazioni di Fal- 
/ lopio, a cui aggiunse le proprie. 
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I più degl* intagli sono tolti da Ve- 
salio, Eustachio e Fabrizio. Matteo 
Mérian ha pubblicato un’ edizione 
di quest’ opera con alcuni cambia- 
menti, sotto il titolo di Vivae ima- 
gines corpor'u liumani, neneii formi 1 
expreuae , et ex Theatro anatomico G, 
Bauliini denimptae, opera et tumpti - 
bui Mattinici Mcriani, Francfort, 
ll> 4 °> * u 4 »o; VII De parta caeia- 
reo liber, Basilea, i 5 qt, iuS.vo. Que- 
sto libro è una traduzione dell'o- 
pera, che Francesco Ilousset avea 
pubblicato in fr-aucese. G. Bauhin 
vi aggiunse un’ Appendice ; Vili 
De hermaphroditorurn , morutroso- 
rumque partitala natura, libri duo, 
ec., Oppenheim , l6|I, ,in 8.vo, 
Francfort, 1629, in 4 -to. E scrittu- 
ra più curiosa che utile; IX De 
campo lituane medicamentorum , Of— 
fenl>a<-h e Francfort, 1610, in8.vo; 
X De lapide beznar, Basilea, 161 3 , 

1 (ii ), in H.vo; XI Oratio ile /tornine, 
Basilea, 1614, in 4 -to; XII De reme- 
dim ani formuli! gniecii , arabici!, la- 
tini! alitati', libri duo, francfort, 
1619, in 8.vo; XIII Epistolae medi- 
cae, Norimberga, i(ia 5 , in 4 -to. Que- 
ste lettere si leggono pure nella 
raccolta, intitolata: Citta medica, di 
Giovanni Hurnuug, Lipsia, 1661, 
in 4 -to; XIV Epistola anatomica cu- 
ri oia ad Eoglerum patrem, inserita 
nell'anno 3.zo, del Decennio del- 
r effemeri li dei curiali della natura ; 
XV Gullielmi Varignanae teoreta me- 
diciruie ad variai curaudoi morbo! 
veriuimii autoritatibus illustrata, cum 
additimibiu G. Bauhini, Basilea, 
t'igq, in 8. vo. Esiste un'operetta, 
intitolata : Storia delle piante <£ Eu- 
ropa, con fignre, 2 voi. in 12, la 
quale è stata ristampata parecchie 
volte a Lione ed è più universal- 
mente conosciuta sotto il nome tri- 
viale di Petit Bauhin : alcuni l’han- 
no attribuita a Gaspare ; ma esso 
non n’è stato l’autore. L’opera 
contiene le grandi figure di Mat- 
tiolo, ridotte al quarto della loro 
dimensione, dimodoché esse sono 
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««ai piceo! e ; mal grado ciò, ti raffi* 
gurarlo con bastante facilità. Erano 
«tate incise per un’ edizione in 
francese di Mattiolo ; ma compar- 
vero sole parecchie volte; insegui- 
to poi vi fu adattato Un testo; al- 
lora fu disposto il tutto secondo l’or 
dine del Pinax di G. Bauhin, e con 
questa forma ebbero desse un gran 
numero d'edizioni; dimodoché si 
può assicurare che questa è l’opera 
ai botanica, che più ne conti. Prova 
manifesta della solidità e della du- 
rata dell’ intaglio sopra le tavole di 
legno si è che quelle, di cui si 
tratta, ndt» soffersero ninn’ altera- 
zione da un numero si grande d’ 
edizioni. Gilibert le fece ricompa- 
rire nel 1-92, distribuite secondo 
il sistema di Linneo; e più recen- 
temente ancora le produsse di 
nuovo nelle sue Piante d' Europa, 
5 voi. in 8.vo. — Burnus (Giovan- 
ni Gaspare), figlio di Gaspare, non 
fu meno Celebre di suo padre c di 
suo zio. Nacque a Basilea, ai 12 di 
marzo del 1606; fu ivi professore 
di botanica e di medicina, e vi moti 
il di 18 di luglio i 685 . A lui dob- 
biamo la pubblicazione del primo 
tomo del Tlmtrum botanicum, che 
Suo padre avea lasciato manoifcrit- 
to. E autore di tre brevi trattati 
di medici Èia : De pe<te, de epilepsia, 
de morborum differentia, — Ebbe 
lette figli, quattro dei quali furono 
dottori in medicina. Girolamo, eh’ 
Cra il terzo, ha pubblicato una nuo- 
va edizione tedesca del Krauterbuch 
diTabernaemontantis,a Basilea, nel 
1664, in foglio.<r— Einmanuele Bau- 
Htrr, pronipote di Giovan-Gaspare, 
Medico d un reggimento prussia- 
no, morì nel iy 4 ^- Quest'ultimo 
formava la sesta generazione, che 
avesse professato la medicina, esciti- 

£ io raro negli annali delle scienze. 

Jl famiglia Bauhin può essere sot- 
to questo aspetto equi parata a quel- 
la degli Asclep'mdi. , 

B— P — s. 

BAULACRE (LsowarUo), nato a 
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Ginevra, nel mese à‘ ottobre del 
tbeo, morì in quella Città, nel 1 j6i, 
Del nonagesitnoprimo anno dell* 
età sita. Eletto ministro evangeli- 
co nel 1699, fu proposto precetterò 
del principe di Nassau ed ottenne 
anzi, siccome tale, il consenso del 
re di Prussia, Guglielmo; ma, op- 
ponendosi alcuni ostacoli alla sua 
elezione, non volle mover passo 
per toglierli . Allo strepito delle 
corti anteponeva egli una vita tran* 
quilla e ritirata. Lo studio era per 
Ini meno una occupazione che uh 
piacevole trattenimento; le lunghe 
opere lo spaventavano ; quindi non 
ne pubblicò che di poca mole; esse 
bastano però per meritargli la ri* 
pntazione d’ uomo dottissimo e di 
critioo eccellente. Ha lasciato un 
gran numero di Dissertazioni sopra 
argomenti di storia, di teologia e 
di morali,! di cui si troverà la lista 
nel tomo III della Storia letteraria 
di Ginevra, p. 38 a 46 . Baulacre e- 
sefeitò per fungo tempo 1’ ufficio di 
bibliotecario a Ginevra. 

W— s. 

BAULDRI ( Paolo ) , nato a 
Ronen, nel t 63 q, da genitori pro- 
testanti, abbandonò, per zelo di re- 
ligione , patria, amici potenti ed 
una fortuna considerabile. Rifug- 
gito in Olanda, ivi applicosli allo 
stadio delle lingue antiche e della 
teologia, con quel I*assiduità e quel- 
la perseveranza, che presagir fanno 
i lieti successi. Fu eletto professo- 
re di storia sacra nell’ università d’ 
Utrecht e dimostrò giusta l’alta 
opinione, che si era Concepita del suo 
sapere, per gran numero di Disser- 
tazioni sopra diversi argomenti di 
storia e ai critica, stampate nei 
Giornali. Morì nel 1306, compian- 
to dal suoi allievi e dai suoi nu- 
merosi amici ; area sposata la figlia 
di Enrico Bastiate ai Frasquenay. 
Nel 1692 , pubblicò in Utrecht 
un’ edizione del trattato di Lattan- 
zio De mortibus persecut orum. Que- 
sta edizione, di cui esistono «Ir uni 
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esemplari con la data del 169?, fa 
parte della raccolta cum notii vario- 
rum. Le note di Bauldrisono molto 
atimate, sebbene egli in esse affer- 
mi vere cose negate dalla maggior 
parte dei protestanti, come il viag- 
gio di s. Pietro a Roma, il suo mar- 
tirio, ec. Queste note sono state in- 
serite per intiero nell’edizione di 
Lattanzio, pubblicata dall’abbate 
Lenglet-Dufresndy.Esistono ancora, 
di Bauldri un Elogio di Matteo di 
Larroque, ministro di Rouen, stampa- 
to nelle Novelle della Repubblica 
delle Lettere, marzo 1684 ; una nuo- 
va edizione della Storiò delle ultime 
turbolPnae insorte nel regno della Elo~ 
(faenza, tqo 5 , in 12, opera di Fure- 
tière, piena di passi maligni e di 
personalità, ma che non meritava 
l'onore d’ una ristampa ; e final- 
mente Syntagma calcari ario rum, os- 
sia Concordanza dei diversi calettila* 
rf. Quest’opera, benché utile per 
la cronologia, è nullaostante poco 
conosciuta e poco ricercata. Il dot- 
to Adriano Reland ha fatto stam- 
pare l’ elogio di Banldri, in latino, 
Utrecht, 1706, in 4 -to. 

W— s. 

BAULlEU. V. fiiADutv. 

BAULME (Giovanni m la), Su 
AMOUR, signore di Martorey, na- 
to nella Franca Contea, nel 
deve essere collocato nel numero 
dei giovanetti celebri. Imparò il 
greco ed il latino da Gilberto Cou- 
Sin, il quale gli fece fkre grandi 
progressi in tali due lingue. Colti- 
ti) eziandio la poesia latina e, nel 
l 55 t, fece stampare i suoi primi 
Saggi in questo genere, col titola 
seguente: Primitiae qaitedam genero- 
sissimi ac vera nobilitale praestantis - 
timi adolesc. Joannis a Salma, aetalii 
suae duodecimo. Nel i 555 , pubblicò 
nn picciolo volume in S.vo, intito- 
lato: Miscellanee ( questa raccolta 
Contiene la maniera di Vivere alla 
torte, tradotta dal latino d’Era- 
snw); un Dialogo in tòrsi francesi 
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Sopra la morte della dama Antonia di 
Montmartin, ed alcuni altri piccio- 
li componimenti. Grappin ( Sunto 
della storia del conte di Bourg ) gli 
attribuisce un'altra opera, intito- 
lata: Epicedio , stampata nel t 53 g. 
Secondo Duverdier, avea egli tra- 
dotto iu francese la Storia tutta* 
Tale sdì Solino e la Vita dell' imperite 
tore Carlo V, scritta in italiano, dii 
Luigi Dolce. Queste due ultime o- 
pere non sono state stampate. S’i- 
gnofft l’epoca della sua morte; mà 
certo è cae mori gióvane, poiché 
non vivea più nel i57q. 

W 

BAULOT o BEAULIEU, cele- 
bre litofomista, più conosciuto sot- 
to il nome di Fratk Jacopo, nacque, 
nel lt)5l, a 1 Étendonne, casule ’* 
della parrocchia di Beanfort. presso 
Lons-le-Saunier. 1 suoi genitori, 
essendo assai poveri, non poterono 
darsi pensiero della di lui educazio- 
ne niuno.S’ ingaggiò, inetàdi sedi- 
ci anni, in un reggimento di caval- 
leria e, dopoché militato ebbe per 
alcuni anni, ottenne congedò dal- 
la milizia. S’insinuò allora presso 
nn chirurgo empirico, chiamato 
Powtoni, che gl’ insegnò i principi 
dell’estrazione della pietra col gran- 
de e col picciolo apparato. In capo 
a qualche tempo, abbandonò il suo 
maestro e scorse le varie provincie 
della Francia, vestito da religioso, 
chiamar facendosi Frate Jacopo. Vi 
fece parecchie operazioni, che il 
fondamento divennero della sua 
fama; perfezionò il metodo di Pau- 
loni e gli strumenti, di cui ri ser- 
viva. La semplicità dei suoi costu- 
mi, la stia modestia, la sua pietà, il 
stìo dirintetesàe gli acquistarono 
benèvoli ed ammiratori in gran 
numero; ma allorché andò a Pari- 
gi, alcuni medici, gelosi dei di lui 
Successi, ogni mezzo tentarono di 
Screditarlo. Passò poscià a Ginevra 
e di là in Olanda, dov'ebbe occa- 
sione di Vedere Rau, litutomista.che 
godeva grande oelebrità Rau finse 
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di disapprovare il metodo di Frate In versi esametri tedeschi e ohe 
Jacopo e se l'appropriò. Questo passa generalmente sotto il nomo 
metodo, conosciuto in Inghilterra di Enrico <t Alkinar [V . Aucmar). Si 
sotto il nome di operazione rii Rati, può consultare a questo proposito 
fu perfezionato da Cheselden. A la Storia della letteratura comica, di 
torto adunque è stato nominato Flògel, tomo I!I, e la Nuova Biblio- 
Operazione inglese, e Frate Jacopo de- teca universale tedesca, tomo LXXX, 
ve esserne riguardato come il vero p. 169 — 79. 

inventore. I magistrati d’ Amster- G — T. 

dain fecero coniare una medaglia BAUME-MONTREVEL (Clau- 
d’oro in onore di Frate Jacopo, ed dio di la), d’ un? antica famiglia 
il suo ritratto fu intagliato varie di Bresse, nato nel i 55 t, fu crea- 
volle, durante il suo soggi irno in to, in età di t 2 anni, coadiutore di 
Olanda. Visitò eziandio I Italia e suo zio nell* arcivescovato di Be- 
la Germania, ed, a stanziarvi, tor- sanzone. Il capitolo, che avea il di* 
nò in Besanzone. Mori in un ro- ritto di eleggere i proprj arcivesco- 
mitorio presso tale città, nel 1720, vi, non avendo acconsentito a tale 
in età di 69 anni. Il chirurgo Va- elezione, dopo la morte di Pietru 
cher ha. scritto la Vita di frate Ja- di la Bautne, sostituì iu sua vece 
copy. Besanzone , r 7 >G , in la. Il Francesco Bonvalot, abbate di Lu- 
Frate Jacopo mori quasi nell’ in- xeuil. L’ affare fu discusso dinan- 
digenza. Un miglioramento, che gli zi alla corte di Roma, che giudicò 
si deve e che abbiamo omesso, è la in favore di Claudio di la Baume, 
cessazione di qualunque fasciata-* nel 1 545 . Il nuovo arcivescovo eles- 
ra dopo l’operazione. Non esiste se suo vicario generale Antonio 
che una sua opera, estremamente Lulle, nativo dell’ isola di Majori- 
rara, s)ampata nel 1702, in cui di- rica, professore nell’ università di 
fende il suo metodo contro gli at- Dole, uomo versatissima nelle Un- 
taceli» di Mery. gne antiche e nelle scienze. Anto- 

W — s. nio Lulle fu quello, che raccolse gli 
BAUM VNN ( Cristiano- Jaco- statuti sinodali di quella diocesi e 
Po), predicatore di Lebus, nella che li fece stampare con uncom- 
Media-Marca, nato a Berlino, il di mentano sotto il seguente titolo: 
3 o novembre 1 725, è noto per un’ Statista synodalia Bisunt. eccles. me - 
edizione dell’eccellente opera di trop. cum tractat, summariis, Lione, 
Sussmilcb, intitolata: fi disegno di Roville, t 56 o, in 4 -to, e 1573, nella 
Dio nelle rivoluzioni del genere urna- stessa forma: la a. a edizione è sta- 
no. Questa edizione, corretta con ta accresciuta. Nel 1571, Claudio 
molta accuratezza e d’ assai accre- di la Baume tenne un’assemblea 
scinta, comparve a Berlino, nel provinciale per 1 ’ accettazione del 
1 77 "-7(1, in 8.VO. Si hanno alcune concilio di Trento. Propose in tale 
altre operette di Baumaon, fra le assemblea alcune severe provvisioni 
quali una Dissertazione soprala popo- per impedire che le nuove opinioni 
lozione della Nuova Marca, nei Ma- religiose s’introducessero nella dio- 
ttria/» politici di Ha usen, tomo I, — cesi. A sua richiesta furono eletti 
Baumann (Niccolò), dottore in leg- dei commissari per esaminar la 
ge, segretario di stato del ducato di condotta dei cittadini sospetti d’ e- 
Juliers, professore di storia a Ro- resia. Molti furono banditi da Be- 
stock, morto nel i 5 a 6 . E probabi- sanzone; altri, atterriti da tali at- 
leche sia l’autore della famosa sa- ti di rigore, ripararono a Nettf- 
ria, intitolata: R imeriti Volpone, di chàtel ed a Montbelliard. Le mi- 
che Goethe ha fatto una parafrasi ture di rigare, in che si continuava 
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contro le famiglie dei banditi , 
gl’ inasprirono; risolsero di ritor- 
nare nella città a viva forza e di 
scacciarne l’arcivescovo. Il di ai 
giugno i 5^5 fu stabilito per 1’ e- 
sccuzione del loro disegno. Parti- 
rono dessi da Montbelliard e da 
Neufehàtel in numero di trecen- 
to; ma quelli tra loro, che veniva- 
no da Neufehàtel, avendo ritardato 
il loro arrivo a motivo che gli abi- 
tanti di Val de Morteau opposti 
*’ erano al loro passaggio, non com- 
parvero nel giorno stabilito che da 
circa centoventi individui dinanzi a 
Besanzone. Non tralasciarono nulla 
ostante d’ entrarvi pel fiume Doubs 
col favor del la notte; si erano anche 
già inoltrati molto addentro nella 
città, quando il capitano di Beau- 
jeu, loro capo, essendo stato peri- 
colosamente ferito da un cittadino, 
per nome Mairet, lo scompiglio si 
mise in quella breve mano d arma- 
ti. Si ritirarono con tanto precipi- 
zio, che parecchi annegaronsi nel 
ripassare il fiume sopra le barche, 
col mezzo delle quali l’ avevano 
prima varcato; altri furono presi e 
tagliati a pezzi sull* istante. Il gior- 
no dopo, quaranta giovani delle più 
distinte famiglie della città, con- 
vinti d’aver favorito il tentativo 
dei ribelli, perirono sul patibolo. 
In memoria di tale avvenimento, 1 ’ 
arcivescovo instimi una festa, cho 
si celebra ancora oggigiorno, il dì 
ai di giugno. Per ricompensarlo 
del coraggio, che avea mostrato in 
tale circostanza, il papa Gregorio 
XIII lo creò cardinale, nel 1 5 ^ 8 . 
Morì ad Arbois il dì 1 5 giugno 
i 584 , mentre stava per andarsene 
a prender possesso della dignità di 
viceré di Napoli, ed ivi fu sepol- 
to nella tomba dei suoi maggiori. 
— Pietro di la Baume, suo zio, ve- 
scovo di Ginevra, dopo scacciato 
dalla sua sede dai calvinisti nel 
1 535 , era stato dal papa Paolo III 
, creato cardinale e poscia arcive- 
scovo di Besanzone. W — s. 

5 . 
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BAUME (Niccolo Augusto ni 
la ), marchese di Montrevel, nato 
nel i 63 6 , figlio di Ferdi dando di 
la Baume, luogotenente-generale 
della Bresse, segnalossi, fino dalla 
sna gioventù, con un valor lumino- 
so, che nocquc da prima alla sua 
fortuna, ma gli aprì in progresso 
la strada ai primi gradi militari. 
Un duello lo costrinse a migrare 
dal regno, ma, avendo ottenuto, 
nel 1667, la permissione di rien- 
trarvi, non cessò di farsi distingue- 
re, e ciascun avanzamento di gra- 
do non fu per lui che il guiderdo- 
ne d’ una prodezza. Fu uno dei 

I rrimi a lanciarsi nel Reno, nel ce- 
ebre passaggio del 1673; coman- 
dava il reggimento d’ Orléans, di 
cavalleria, alla battaglia di Senef ; 
militò, in qualità di maresciallo di 
campo, alla presa di Namur ed al- 
la battaglia di Fleurus; finalmen- 
te, nel 1705, ebbe il bastone di ma- 
resciallo di Francia. Eletto in tale 
epoca comandante nella Lingua- 
docca, fece la guerra contro i co- 
misarji ; ma li battè, senza soggio- 
garli: lo stesso Villars non potè 
che ridurli a trattare siccome po- 
tenza con potenza. Il marescial- 
lo di Montrevel morì a Parigi, il 
dì 11 d’ottobre 1716, in età di 70 
anni, nel momento, in cui si dispo- 
neva ad andare a prendere il co- 
mando dell’Alsazia e della Franca 
Contea. La sola delle sue qualità 
universalmente conosciuta fu un 
valore da paladino: ma giovò ella 
le vantagiose esterne sue forme nel 
procurargli una riputazione bril- 
lante. La sua alterigia, la quale 
non si piegava che alla presenza 
del monarca, dava una certa gra- 
zia ai suoi stessi difetti : difetti, su 
cui Luigi XIV sorrideva, come se 
grato gli riuscisse di vedersi imi- 
tato. Tanto assiduo presso il suo 
sovrano, quanto gentile presso il 
bel s-sso, avveduto, civile, scru- 
poloso nel seguitare le mode, con 
modi e stile di gran signore, siccome 
a 
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tale appnnto nato era , aman- 
te del giuoco e degli sfarzi, sem- 
pre deciso e risoluto, ebbe ogni 
maniera di fortunati successi e 
mostrò di meritarli. La sua igno- 
ranza talvolta si manifestava trop- 
po scoperta, benché essa non an- 
dasse tant’ oltre da prendere la 
pròpria man destra per la sinistra, 
come pretende il duca di st.-Si- 
mon, che non lo amava. Il bril- 
lante ed intrepido maresciallo di 
Montrevel pagò, col proprio esem- 
pio, un tributo umiliante alle in- 
congruenze ed alla debolezza del- 
lo spirito umano: egli, che tante 
volte sfidato avea la morte nei cam- 
pi di battaglia o negli scontri par- 
ticolari , mori di spavento ad un 
pranzo. Poco prima di partire pel 
suo governo d’ Alsazia, sedeva a 
mensa presso il duca di Biron: una 
saliera gli si rovesciò addosso; egli 
impallidì, si sentì male, gridò eh’ 
era morto. Fu portato nella sua a- 
bitazione; gli sopravvenne la feb- 
bre e morì quattro giorni dopo . 
Questa famiglia antichissima e no- 
bilissima fu conservata dal fratel- 
lo del maresciallo e finì nella per- 
sona di Francesco-Antonio-Mel- 
chiorrc di la Bacine, maresciallo 
di campo, il quale fu deputato in 
nome della nobiltà di Macon pres- 
so gli Stati Generali del 1789, in 
cui fu uno dei primi ad unirsi al 
Terzo-stato ; ma ciò non impedì che 
fosse condannato a morte dal tri- 
bunale rivoluzionario, il dì 7 luglio 

«: 94 - 

9 — T. 

BAU 1 WE-DESDOS 8 AT { J ACO- 
ro-FnANCEsco di la ), canonico dei- 
la collegiata di st.- Agrieoi d’ Avi- 
gnone, nato a Carpentras, nel con- 
tado Venosino, net 1 70 ì, andò pri- 
ma a Parigi, dove pubblicò nn o- 
puscolo, intitolato: Elogio falla pa- 
ce, 1 ^ 56 , in 4-to, dedicato all'acca- 
demia francese. Questo elogio ha 
la forma fieli’ ode, del sermone, 
dell’epopea, senz’avere il inerito 
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di ninna delle suddette specie di 
componimento. L’ autore, mal gra- 
do il poco lieto successo, non si ri- 
tiri.') dalla carriera letteraria; tornò 
in patria, indi nuovamente a Pari- 
gi, dove morì, ai 3 o d* agosto del 
1 ^ 56 . Esistono di lai : I. la Cristinde, 
ossia il Paradiso riacquistato, 1 7 5 5, ti 
voi. in 12. V 1 hanno in quest’ope- 
ra alcune indecenze e la Scrittu- 
ra vi è talvolta sfigurata; vi si ve- 
de Gesù Cristo tentato dalla Mad- 
dalena , il che senza dubbio indus- 
se il parlamento a proscrivere l’o- 
pera, condannando l'autore ad una 
multa ; ed a questo proposito è sta- 
to detto che se esistito avessero tri- 
bunali nella repubblica delle let- 
tere, 1 ’ abbate di la Baume meri- 
tato aveva d’ esser da essi trattato, 
come stato lo era dal parlamento di 
Parigi; II l’Arcadia moderna, ovve- 
ro le stalle sapienti, pastorale eroica, 
in tre atti, in prosa; è dessa un’ a- 
poteosi letteraria del re Stanislao, 
1^51, 1757, 1760, in 12; III 1 eSatur- 
noli francesi, « 736 , 2 voi. in 12, od 
Aja, 1737, opera tanto superficiale 
e meschina, quanto quella di Ma- 
crobio é profonda e piacevole. E 
divisa, non in capitoli, ma in gior- 
nate, e la scena è io un palazzo 
rosso Parigi, in casa di un presi- 
ente, nel tempo delle ferie del 
foro. Nelle Saturnali francesi si tro- 
vano alcune facezie di cattivo gu- 
sto, alcune nojose galanterie e 
quattro commedie in prosa, il Mal- 
dicente, gli Effetti della prevenzione, 
il Trionfi} dell’ amicizia e l’ Ineguale. 
Alcuni attribuiscono queste com- 
medie a Tommaso Croquet, il qua- 
le probabilmente non è che un 
seudonimo. L’abbatedi la Baume 
a lavorato per più di dieci anni 
nel Corriere fa Avignone, fino al 1731. 

A. B— t. 

BAUME (Ghxfpeti.a). V. Giur- 

i PET. 

BAUME (Eleazaro m la). V. 
Achards. 
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BAUMÈ ( Aston to), farmacista 
di Parigi, nacque a Senlis, il di ali 
febbrajo 1718. Era Aglio d’ un lo- 
candiere, ette lo collocò, in qualità 
di allievo, presso il celebre Geof- 
froy. Baumé non avea studiato ed 
incontrò grandi difficoltà nella pro- 
fessione delle scienze, a cui attese 
per inclinazione e con ardore. Pro 
seutossi al collegio di farmacia, nel 
1 7 5a ; il suo ricevimento fu il pre- 
sagio della fama, ch’era per acqui- 
starsi. Poco dopo gli fu offerta la 
cattedra di chimica presso quel col* 
legio, ed egli vi sviluppò il meto- 
do eccellente, che caratterizza le 
sue opere. Come fatto gli venne di 
stabilire un negozio di farmacia, 
fece tutti i sacriAcj necessari P er 
dare al suo commercio la maggiore 
estensione. La sua officina, i suoi 
laboratori erano meno botteghe, 
che grandi manifatture. L’acetato 
di piombo, il muriato di stagno, i 
sali mercuriali, le misture antimo- 
niali vi si fabbricavano a centi- 
naia di libbre. Tali grandi mani- 
polazioni non nuocevano ai suoi 
ctudj. Compose memorie importan- 
tissime sulla cristallizzazione dei 
sali, sui fenomeni della congela- 
zione, su quelli della fermentazio- 
ne, sulle combinazioni e le prepa- 
razioni dello zolfo, dell’oppio, del 
mercurio, dell’acido boracico, del- 
la platina e della china-china. Ha 
pubblicato ricerche sugli ossidi me- 
tallici, sugli acetati aleatici, sull’e- 
metico, sui sedimenti e sugli e- 
stratti. Tali importanti lavori apri- 
rono a Baumé le porte dell’acca- 
demia delle scienze; ed allorché il 
fortunato successo dell’ Enciclope- 
dia concepir fece il progetto del 
Dizionario delle arti e dei mestieri, 
Baumé tolse di scrivere più di ia8 
degli articoli, che fanno parte di 
quella bella raccolta. Prima di pub- 
blicare tali trattati tecnologici, avea 
già date alle stampe varie memorie, 
le quali provavano che i sistemi del- 
le manifatture gli erano famigliaci- 
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Avea già inventato fin d’ allora un 
metodo per tingere i panni dì due 
colori, uno per dorare i lavori da 
orologiajo, un altro per estinguere 
gl* incendj ed uno ancora per con- 
sertare le biade. Avea fatto ezian- 
dio osservazioni sulle costruzioni 
col gesso e col calcbtruzzo, sulla 
fabbricazione dei saponi, sulle ar- 
gille esulta natura delle taire pro- 
prio all’agricoltura. Avea fatto con 
Macquer più di mille esperienze 
per rendere la nostra porcellana 
uguale a quella del Giappone. Fu il 
rimoa fondare in Francia uuafab- 
rica ili sale ammoniaco, ed a bian- 
chire, con un metodo da lui inven- 
tato, le sete gregge, senza renderle 
crude: con questa due arti Baumé 
liberò la sua patria dal tributo, che 
prima pagava all’ Egitto ed alle In- 
die. Senza avere acquistato una 
gran fortuna, vedendosi in ano 
stato comodo, alienò i proprj capi- 
talidi commercio, nel t -Ho, per de- 
dicarsi con maggiore ardore all* 
applicazione della chimica alle ar- 
ti. Perfezionò la tintura di scar- 
latto dei Gohelint ed inventò un 
metodo economico di purgare il 
salnitro. Lavorò lungo tempo e 
con dispendio nel perfezionare gli 
areometri e per reudere i termo- 
metri suscettivi di comparazione; 
insegnò i modi di preparare un se- 
dimento dolce e di far pane col 
marrone d’ India. La rivoluzione, 
che lien tosto sopravvenne. Io pri- 
vò del frutto delle sue fatiche e 
Io precipitò nell’ indigenza; ma, 
lungi dall* avvilirsi per questo, 
Baumé tornò al commercio. Era 
stato pensionano dell’ accademia 
delle scienze, nel IJ85} fu ascritto 
all’ istituto, nel i e creato mem- 
bro onorario della società di medi- 
cina, nel i Mori ai 1 5 d’ otto- 
bre del i8o{, in età di 76 anni. Bau- 
mé fu sobrio, amante dell* ordine 
e laboriosissimo. Una gran parte 
delle sue rendite era impiegata 
nelle sue esperienze • nelle sue 
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ricerche. I più de’suoi scritti sono in* 
seriti nelle Memorie deli accademia. 
Ha lasciato le seguenti opere: I. 
Dissertazione sull’ etere, Parigi, 1757, 
in 1 2 ; II Metodo per lezioni di chimi- 
ca sperimentale, in società con Mao- 
quer, Parigi, 1767, in 12; III Ma- 
nuale di chimica, Parigi, 1 766, in 

1 2 ; IV Memoria sopra le argille, Pa- 
rigi, 1770, in 8,vo; V Memoria so- 
pra la miglior maniera di costnsire i 
lambicchi per la distillazione dei vini, 
Parigi, 1778, in 8.vo; VI Opuscoli 
di chimica, Parigi, anno VI (1798), 
in 8.vo; VII Elementi di farmacia 
teorica e pratica, un voi. in 8.V0; 
stampati nel 1762, ristampati nel 
1769 e nel 1773. La 8.va edizione 
comparve nell'anno V ( 1797), * n 3 
voi. m 8.vo, con un' appendice. Ne 
sono in oltre state pubblicate varie 
edizioni contraffatte; Vili Chimica 
sperimentale e ragionata, 3 voi. in 
8-vo, Parigi, «773. Quest’ ultima li- 
pera, utilissima da consultarsi per 
la pratica delle operazioni, non 
giunge alla sublimità delle cogni- 
zioni teoriche moderne; ma gli E- 
lementi di farmacia offrono eziandio 
un eccellente ricettario, scritto con 
ordine, precisione e semplicità; i 
metodi vi sono descritti minuta- 
mente e le formule discusse con 
profonda dottrina. Baumé, mal gra- 
do i suoi lumi, non aveva adotta- 
ta la nuova nomenclatura chimica. 

G. G. 

BAUMETSTER (Federico Cri- 
stiano), rettore del ginnasio dì 
Gòrlitz, si è meritato un grado 
distinto fra i dotti ed i filosofi del- 
la Germania moderna. Nacque, il 
di 17 luglio 1709, a Grossenkòr- 
ner, villaggio del ducato di Sasso- 
nia-Gotha, della chiesa del quale 
suo padre era pastore. In età di 

1 3 anni fu mandato al giunasio di 
Gotha, in cui non tardo a segna- 
larsi: un protettore generoso lo fe- 
ce studiare a Jena; entrò in quel- 
l’università nel 1727. La filosofia 
di Wolfio era in quell’epoca pro- 
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scritta a Jena ; i professori cerca- 
vano d’inspirarne orrore ai loro di- 
scepoli. Baumeister volle assicu- 
rarsi se il male, che se ne diceva, 
era vero, e di nascoso udì alcune 
lezioni particolari di filosofia wol- 
fiana; ne uscì pieno d’ammirazio- 
ne per Wolfio ed intieramente 

S itar ito dalle sue preoccupazioni. 

’ale mutamento dispiacque al pro- 
tettore del giovanetto, il quale, 

' per sottrarlo dal pericolo di ab- 
bracciare le opinioni di Wolfio, Io 
allontanò da Jena e lo mandò a 
continuare gli studj a Wittenberg. 
Vi andò, nel 1729, e continuò ad 
intendere alla filosofia ed alle bel- 
le lettere, fino al momento, in cui 
fatto venne mait re— è s—nrts. Questo 
titolo avendogli dato il diritto di 
tener scuola, insegnò pubblica- 
mente la filosofìa, le belle lettere 
e le lingue, in ispecialità l’ebrai- 
ca, con si lieto successo, che s’au- 
mentò poi di molto il numero dei 
suoi allievi. L’accoglienza, che ri- 
ceveva dai suoi uditori, gli faceva 
desiderare occasione di comparire 
in pubblioo. Disputava con molta 
frequenza e leggeva in vece dei 
professori. Nel 1734, la facoltà di 
filosofia Io ammise fra i suoi ag- 
giunti. Il ritiro di uno dei pro- 
fessori accrebbe ben tosto la im- 
portanza de’ suoi servigj e rad- 
doppiò il numero dei suoi disce- 
poli. Nel 1756, fu chiamato a Gòr- 
litz, per esercitare l’ufficio di ret- 
tore del ginnasio; accettò quel- 
la carica c la conservò fino al ter- 
mine della sua vita, mal grado le 
proposizioni vantaggiose,colle qua- 
li si cercò di trarlo altrove. Bau- 
meister avea un’ erudizione mol- 
to estesa. Intendea molto bene i 
classici latini e greci, senza essere 
d’altronde troppo istruito nelle 
.sottigliezze della filologiaXo studio 
della filosofia è quello, al quale ha 
consacrato la maggior parte del 
suo tempo. I suoi scritti filosofici 
appartengono alla scuola wolfiau». 
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Vi si ossérva nondimeno una 
certa independertza di opinioni , 
che gli fa onore e che non s’ in- 
contra nel grado «tesso presso tut- 
ti i seguaci di quella scuola. La 
*ua maniera di scrivere è avvedu- 
ta e corretta. Si riconosce, nello 
stile delle sue opere, quella ele- 
gante gravità, che caratterizzava le 
sue lezioni pubbliche. La sua pro- 
bità, la sua umanità e la sua mo- 
destia grato ed accetto lo resero a 
tutti que’, ohe lo conobbero. Tutta 
la sua vita confortata fu dalla sti- 
ma e dalla confidenza del pubblico, 
e morì, universalmente compianto, 
nel mese di settembre 1785, nel 
76. anno della sna età. I suol scrit- 
ti sono : I. Philosophia definitiva , 
Wittenberg, 1 ^ r > , in { t° ; Il In- 
ttitutiones pnilosophuu: ratwnalis, me- 
tkodo wolfiana conscriptae , ibid. 
1756, in 8.vo; III Irutitutiones me- 
taphysicae methoc/o wolfiana odor- 
nntae, Wittenbcrg, 1708, in 8.vo; 
IV Elemento, philosophiae recentioris, 
Lipsia, 1747, in 8. vo; V Elementi di 
rettnricn , Gòrlitz, r-|o, in 8.vo; fi- 
nalmente una moltitudine di dis- 
sertazioni e di discorsi recitati in 
diverse circostanze. 

G — T. 

BAUMF.R ( Giovawm Gu ni, t el- 
mo } , nato, nel 1719, a Rehweiler, 
nella Fra riconta, studiò ad Halle 
ed a Jena, fu pastore a Krautheim 
nella Franconia nel 174», ed ab- 
bandonò, alcuni anni dopo, la teo- 
logia per dedicarsi alla medicina . 
Insegnò lungo tempo questa scien- 
za in Erfurt. Nel 1764, fu chia- 
mato ad insegnare ed esercitare la 
medicina a Giessen <• morì presso a 
questa città, nel 1 788. Esistono di 
lui : I. una Storia naturale del regno 
minerale , con o nervazioni particolari 
tulio Turingia, 1 voi. in 8.vo ; in 
tedesco, Gotha, 1 765, 1 764, con ao 
tavole; II tìistoria naturali 1 lapidimi 
pretiosonun omnium, nec non terra- 
rumetlapidum, ec; Francfort, 1771, 
In 8.vo. È la storia natura le di tut- 
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te le pietre preziose, come pure 
dèlie terre e delle pietre, che si 
usano nella medicina ; III Medici- 
na forensi 1, Francfort e Lipsia, 1 778, 
in 8.vo; IV Bibliotheca chemica a- 
dornata, Giessen, 1782, iti 8.vo; V 
Elemento chemiae theorrtico-practi- 
cae, Giessen, 1783, in 8.vo; VI An- 
thropologia anatomico-physica, Franc- 
fort, 1784, in8,vo; VII Fondamen- 
ta geographiae et hydrographine sub- 
termneae, Giessen, 177Q, in B.vo; 
con 5 intagli; Vili His tona natu- 
rali! regni mineralogici, Francfort, 
1780, ìn8.vo; con 3 intagli, «mera 
dotta, ma poco elementare ; IX Via 
valetudinem secundam tuendi et vi— 
tue terminum prnrogandi , Giessen, 
1771 . in 8.vo. È per errore che al- 
tri biografi hanno detto eh’ egli 
scritto avesse la Storia della mine- 
ralogia <f Inghilterra. 

O— cr. 

BAIJMGARTEN ( Alessaivdbo 
Trovilo), uno dei filosofi più giu- 
diziosi e più profondi della Ger- 
mania moderna, fratello cadetto di 
Sigismondo Jacopo Baumgartem, 
teologo di raro merito, nacque, il 
dì 17 giugno 1714, a Berlino, ove 
suo padre era allora predicatore 
della corte. Il giovine Baumgarteu 
si rese di buon'ora osservabile per 
uno spirito d'investigazione e per 
Una pehetrdzione sorprendente. A- 
veva ott’anui, qnaudo mori suo pa- 
dre. Fu mandato alle scuole di 
Berlino, d'onde uscì, manifestando 
un talento distinto per la poesia 
latina. Di là passò alla scuola del- 
la casa degli orfani di Halle, di 
cui suo fratei lo maggiore era ispet- 
tore, e vi studiò la teologia. I sturi 
studj accademici caddero precisai 
mente in quegli anni, in cui il filo» 
sofo Wolfio era proscritto ed in cui 
era delitto ad Halle il frequenta- 
re la sua scuola. Questi riflessi non 
valsero a trattenerlo. Cercò di stri- 
gnere relazione con Wolfio e conce- 
pì pei suoi principj un’ animi razio- 
ne, che poi sempre venne crescendi 
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Apprese con lui a dare una pro- 
reisione più metodica ai suoi stu- 
j ed a porre in tutti i suoi lavo- 
ri una forza di raziocinio ed una 
precisione d’idee, ch’egli ancóra 
non conosceva . Mentieché tut- 
to si dara alle sue inclinazioni 
studiose, suo fratello lo persuase a 
dare ogni giorno una lezione in 
una delle classi superiori della ca- 
sa degli or imi, dove bisognava in- 
segnare alternativa-nenie la lette- 
ratura latina e la filosofia raziona- 
le. Baumgarten si vide inoltre ob- 
bligato a fare uno studio partico- 
lare della logica e vi applicò quel- 
lo stesso spirito filosofico, cui Wol- 
fio accostumato lo aveva a porre 
da por tutto. Fu in quest’ epora 
che Baumgarten, chiamato ad in- 
segnare le belle lettere, cominciò 
a concepir qualche dubbio sulla 
solidità dei principi letterarj e ad 
interrogar se medesimo se ciò, che 
insegnavasi da tanto tempo sotto 
il nome di belle lettere, meritava 
effettivamente tale nome. Qnesti 
duhbj lo condussero ad una nuo- 
va qualità di ricerche . Dopoché 
insegnato ebbe per varj anni, con 
altrettanto zelo che profitto, la lo- 
gica, la metafisica, il diritto natu- 
rale e la filosofia morale, Baum- 
garten, fino al torà' semplice profes- 
sore onorario presso I’ università 
di Halle, fu chiamalo, nel i 
dal re di Prussia ad una cattedra 
nell’ università di Francfort aiti— 
l’Oder. I suoi amici ed i numeró- 
si suoi allievi tentarono in vano di 
trattenerlo. Le fatiche sofferte e 
la debolezza della sua costituzio- 
ue gli produssero, dall’anno 1^5] 
in poi, dei mali quasi continui. I 
flagelli della guerra sopravvenne- 
ro ad aumentare ancora la sna af- 
flizione. Perdette gran parte del- 
la sua fortuna nei bombardamen- 
to di Costrin, dove rifuggita s’ era 
colia sua famiglia. Dal .1751 fino 
al 1 160, fu quasi sempre moribon- 
do. Negl' intervalli di riposo, che 
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gli lasciava la malattia, s’ occupa- 
va di teologia e di ricerche sulla 
Storia di Brandeburgo, che non 
furono mai pubblicate. Parve che 
la sua salute andasse ristabilendo- 
si, nel 1760; ripigliò le sue antiche 
occupazioni con nuovo ardore; ma 
questo miglioramento fu di breve 
durata; due anni dopo fu preso 
da una malattia, ohe lo condusse 
alla tomba. Morì il dì 26 maggio 
17(12, il giorno stesso, in cui, otto 
dì prima , avea annunziato che 
morto sarebbe. La sua vita fu bre- 
ve, ma gloriosa. Il gran numero 
delle sue opere annunzia abliastan- 
za come fosse laboriosa. Avea por- 
tato a F ranefort le medesime abi- 
tudini di lavoro, che fatto lo ave- 
vano distinto, mentr’era professore 
in Halle; insegnava nell ’ universi- 
tà, dava lezioni particolari di filo- 
sofia e di letteratura, sostenendo 
pubbliche dispute e trovando e- 
ziandìo, in mezzo alle sue giorna- 
liere occupazioni, agio di compor- 
re e di scrivere. Tutti que', che 
hanno conosciuto Baumgarten, s’ 
accordano nel fare elogio del suo 
carattere, delle sue maniere insi- 
nuanti ed affabili, ed attestano che 
ilare fosse nel conversare. Ha la- 
sciato la fama di spirito eccellente, 
di filosofo profondo, di scrittore 
chiaro ed elegante, il quale, nelle 
sue opere, come nelle sue lezioni, 
sapeva unir lo grazie d’un’itntnagi- 
nazione vivace all' aggiustatezza ed 
alla solidità dei pensamenti . La 
sua testa era eminentemente si- 
stematica e tutte le sue idee vi 
ti disponevano quasi naturalmen- 
te in sistemi. L’ inclinazione sua 
per gli studj filosofici non gli lece 
trascurare le altre scienze; seppe 
coltivare nel tempo stesso la teolo- 
gia, la storia e le belle lettere . 
Quest’ ultima scienza in specia- 
lità di molto è a lui debitrice . Lo 
principali sue opere sono: I. Dim 
sputatioiim de nonnuUit ad pomi M 
pertìnentSu. », Halle, tj55, ia 4-to*. 
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li Me taphysìca, ibid., 1759, * 745 , 
'1763, in 8 .vo; III Étluca philoso- 
fhica, ibid., 174°^ * 7^1, in 8 .vo; 
IV Mithetica, Franofort sull’Odev, 
in 5 o, 1758, a voi. in 8.vo; fu egli, 
che inventò la parola posta per ti- 
tolo di quest’ ultima opera. V I ai- 
tisi phikuophiae practicad primne , 
Francfort, 1760, in 8 .vo; VI Let- 
tere fiU>sofiche d' Aletafilo, Franofort 
e Lipsia, in 8 . vo. 

G— r. 

BAUMGARTEN ( Jacopo- Si- 
CisMoffDO ), fratello maggiore del 
precedente, nacque, il di 1 j marra 
1706, a Woluiirtaedt, piccola città 
d’ Alemagna, due leghe discosta 
da Magrteburg, dovi- suo padre, 
Jacopo Bau rogarteli, era ] «astore in 
quell’epoca. Questi, che lo desti- 
nava alla teologia, fu per molto 
tempo il solo suo istitutore. Una 
salute vacillante, che non giunse 
poi mai a fortificar totalmente , 
non impedì i progressi del giova- 
ne Baumgarten. Morto suo padre, 
andò a studiare ad Halle con un 
secondo fratello, che mori poco do- 
po il loro arrivo. Baumgarten si 
rese distinto ben presto collo sue 
cognizioni e colla sua applicazio- 
ne. La storia ecclesiastica e le lin- 
gue orientali gli oggetti furono di 
studio, a cui di preferenza appli- 
costi. Conobbe Woifio, divenne suo 
discepolo e si condusse con ba- 
stante prudenza por riuscire a con- 
servar- i la confidenza dei teologi 
ortodo si, i quali disapprovavano i 
principj di quel filosofo. Nel 1736, 
gli fu apiioggiata 1’ ispezione del 
collegio della casa degli orfani ad 
Halle e, nel 1718, fu creato ag- 
giunto al pastore Francke, in una 
chiesa di qnella città . Buumgar- 
ten esercitò con onore il nuovo 
ufficio. Nel 1733, fu ricevuto mai- 
tre-hs-arts e chiamato a dar pub- 
bliche lezioni di filosofia, di lin- 
gue antiche e di belle lettere. I 
suoi successi nell’ insegnare lo fe- 
cero, nel 1 754, eleggere professore 
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ordinario della facoltà teologica . 
La sua poca salute non gli permi- 
se d’ esercitar lungamente quei 
ditTer nti ufficj. Dimise successiva- 
mente tutte le sue pubbliche ca- 
riche per dedicarsi con esclusiva 
agli studj del gahinetto. Alcuni 
accattabrighe, suscitati da altri col- 
leghi fanatici e gelosi, contribuiro- 
no a far si che si determinasse a 
tale partito. Certi teologi di H die 
lo accusarono come eterodosso e 
fecero arrivare le loro accuse fino 
all’ orecchio del re. Baumgarten 
fu chiamato a Potsdam; il re ordi- 
nò un esame, in cui facile gli fu 
di confondere i suoi accusatori e 
fu dai re rimandato assolto. Baum- 
girten fedele al nuovo suo siste- 
ma di vita, non si assunse in se- 
guito che alcuni incarichi di poca 
importanza, in cui riuscì nondi- 
meno a rendersi utile. La sua sa- 
lute, ch'era sempre stata assai de» 
bole, declinava sensibilmente, ed 
éi non cessò di soffri re, per nova 
anni, d’uria idropisia, che pose fi- 
ne ai suoi giorni, ai 4 di luglio del 
1737. La chiarezza, il metodo, i’ag- 
ius'.atezza formavano il carattere 
et suo spirito, siccome quello del- 
le sue opere. Un’ età giovanile, u- 
tilmente occupata, gli aveva acqui- 
stata ima grande dovizia di cogni- 
zioni . L’ università di Halle in 
particolare gli va debitrice di un 
perfezionamento importante nef 
modo d’insegnare la teologia, di 
cui parecchi rami erano stati pri- 
ma di lui totalmente negletti . Un 
rapido miglioramento il frutto fu 
delle di lui cure. Il catalogo delle 
numerose opere, ch’egli ha compo- 
ste o pubblicate, mostra fino a qual 
grado conducesse una vita laborio- 
sa. Le principali sono le seguenti: 
I. Irruzioni sopra la condotta, che si 
conviene ni cristiani, o Teologia mo- 
rale, Halle, 1738, in 8. vo; II Com- 
pendio il- Ila storia ecclesiastica dopo 
G. C. Halle, 1 74 a > 174'v 5 voi. in 
8.vo . II dottor Semler ne ha 
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pubblicato la continuazione in un 
volume, Hai le, 1762.IU Traduzione 
della stuiiagenerale, pubblicata ir» In- 
ghilterra ila una società di letterati, 
eon note critiche, Halle, rjfó- 56 , 16 
voi. io 8.vo ; IV Primae lineae brevia- 
rii antiquitatum christianarum, Hal- 
le, 1747* 1 7^6, in 8 .vo; V Storia di 
Spagna, di Ferrerai, con le aggiunte 
della tradizione francese. Halle, 
1753-57, 7 voi. in 4 -t°> VI Storia 
a Inghilterra di Rapin-lhoiras, tra- 
dotta in tedesco, sopra l’ edizione di 
St.-Mare, tomi i-5,Halle,l755-57 ; 
VII la Dottrina evangelica. Halle, 
I7 r xi, 1760, 3 voi. in 4 -to, ec. ec. 
— Un altro Baumgarten (Martino 
A.), gentiluomo tedesco, nato nel 
1473, morto nel t 535 , visitò, nel 
1 So-, l’Egitto, 1 ’ Arabia, la Pale- 
stina e la Siria. La relazione del 
suo viaggio è stata pubblicata, lun- 
go tempo dopo la sua morte, da 
Cristoforo Doinrver, Norimberga, 
t 5 g 4 , in 4-to; essa è stata tradotta 
in inglese ed inserita nella Rac- 
colta dei viaggi di Churchill, voi. 
I.°, Travels thruitgh Egypt, Arabia, ec. 

G — T. 

BAUNE (Jacopo di la), nato a 
Parigi, il di i 5 aprile i 64 <b entrò 
fra i gesuiti, dove insegnò le belle 
lettere con successo e mori, ai ai 
d’ottobre del 17^6, nella casa pro- 
fessa di Parigi. Esistono di lui ; I. 
Una Raccolta delle opere latine dei 
P. Sirmond, Parigi, 1696, 5 voi. in 
foglio; II Panegyrici veteres ad usura 
Delphini, in 4 -to, 1672, ristampati 
per cura di Enrico-Giovanni Arn- 
tzenio ( V. Arntzenio ) ; III Poesie 
ed Arringhe latine. Queste arringhe 
sono in numero di quattro: la pri- 
ma è un Panegirico di Luigi XIV, 
padre e protettore delle arti; la se- 
conda, un Discorso al duca di Bor- 
bone, entrando inrettorica; la ter- 
za, un’ Oraziane funebre del prin- 
eipe di Gondè, 1(^82; e la quarta, 
un Elogio del parlamento di Pa- 
rigi, nel 1684. L' abbate d’Artigny 
pi narra, nelle sue Memorie, come 
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Boileau intervenne a quest’ ultima 
conclone pubblica, recitata alla 
presenza di tutto il parlamento e 
come, in veder tanti gravi perso- 
naggi coprirsi il volto coi loro ber- 
retti e tenerveli fino ai termine 
dell’ elogio, trovò la scena degna 
del Teatro-Italiano e ne rise col 
presidente Talou, che era nell'elo- 
gio contemplato alla volta sua; ma, 
iinito il discorso, quei signori se 
ne andarono a rendere al P. di la 
Baune i complimenti, che avevano 
da Ini ricevuti; il che produsse 
un’ altra scena e diede luogo a 
Boileau di recitare al presidente 
Talon quei Tersi di Furetière : 

Comma nn oarA faiiant sa ronde, 

Knrensi» & vApres toni le monde, 

Pui» **• tieni droit, ajrant ressé, 

Pour Aire i son tour encensé. 

L’ Elogio del parlamento è stato ri- 
stampato con la traduzione france- 
se, con note ed una tabella crono- 
logica dei primi presidenti da Ugo 
de Courcy fino a Maupeou, in io., 
1753, senza indicazione di luogo. 
1 1 traduttore ( I Ireux du Radier ), 
dice nel suo avviso che i varj 
scritti del P. La Baune sono stati 
uniti in una raccolta ; ma tutte le 
nostre ricerche nou valsero a pro- 
curarcela, se pure esiste. 

N L. 

BAUR o BAUER ( Giovanni 
Guglielmo ), pittore ed intagliato- 
re, nato a Strasburg, nel 1610, stu- 
diò la pittura sotto Brendel ed 
imprese in età giovanile il viag- 
gio di Roma. S’ applicò principal- 
mente allo studio dell’architettu- 
ra ed a quello del paesaggio, a cui 
particolarmente intese nella Villa 
Madama. Baur aveva un’ imma— 
•ginazione vivace e feconda, un toc- 
co leggiero e spiritoso, e molta es- 
pressione, ma peccava dal lato del- 
la correzione. I soggetti, che più 
gli piaceva di trattare, erano proces- 
sioni, cavalcate, combattimenti od 
altre composizioni, che richiedono 
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molte figure e gran movimento. 
Non dipingeva che a guazzo in 
pergamena. Quest’ artista faceva 
eziandio intagli ad acqua forte con 
grande facilità ; la raccolta de’ 
auoi lavori i» questo genere è di 
oltre cinquecento rami, tutti inta- 
gliati da lui: le sue Metamorfosi <T 
Ovidio sono pregiate. Morì a Vien- 
na, nel t 64 o, di soli 3 o anni. 

P E. 

BAUR ( Federico Guglielmo ), 
generale russo, nacque nel 1735, 
a Biber, nel paese di Hanau, dove 
«no padre era capo delle guardie 
de' boschi. Fino (lai suoi primi an- 
ni B.inr manifestò un’inclinazione 
decisa per l’arte militare. Disegna- 
re, levar piante, disegnare fortifi- 
cazioni sopra la carta e sopra il 
terreno erano le sue occupazioni 
favorite. Entrò in qualità di geo- 
metra al servigio di Assia-Cassel, 
passt’i, nel 1756, in Inghilterra con 
un corpo di Assianial soldo di que- 
sta potenza. V» soggiornò un anno, 
impiegando tutto il suo tempo a 
far disegni, che mandava a Gassel. 

S ueste produzioni diedero un’ 
ea sempre più vantaggiosa de’ 
suoi talenti. Da semplice ingegne- 
re eh’ egli era fu promosso al gra- 
do di nffiziale d’ artiglieria. Nel 
17Ó7, i reggimenti assiani agli sti- 
pendi dell’ Inghilterra tornarono 
a Cassel ; ma ben presto furono 
spediti a rinforzare l’esercito d’os- 
servazione, che in allora stava ac- 
campato presso Hameln, Baur li 
seguì e tu successivamente pro- 
mosso ai gradi di luogotenente e 
di capitano. Allorché poscia il du- 
ca Ferdinando assunto ebbe il co- 
mando del medesimo esercito , 
Baur creato venne aj utante-gene- 
rale ed ingegnere presso il quar- 
tiere generale. Fece ogni sforzo 
per rendersi sempre più degno 
della confidenza del suo capo. Fin 
dal principio del 1708 formò una 
milizia, che serviva come i guasta- 
tori e che fu di grande utilità du- 
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rante la campagna; e, nel 1759, 
comparve alla testa d’ un corpo di 
ussari, che avea ottenutoli permes- 
so di levare a spese della cassa del- 
le contribuzioni, col quale andò a 
rinforzare 1* esercito degli alleati. 
Il prefato corpo di cavalleria gli fu 
conceduto in proprietà dal re di 
Prussia, Federico FI, il quale gli 
accordò in oltre una patente di no- 
biltà e lo creò colonnello. Banr 
rimase addetto allo stato maggiore 
del duca Ferdinando di Brunswick 
ed esercitò particolarmente I’ uffi- 
zio di quartier-inastro-generale del 
di lui esercito, fino alla pace del 
1763. 8’ ignorano i motivi, che Io 
determinarono ad abbandonare il 
servigio prussiano. S’ era ritirato 
in una casa di campagna, vicino a 
Francfort sul Meno, dove soggior- 
nava da quando aveva avuto fine 
la gnerra in poi, allorché fu eletto, 
nel 1769, dall' imperatrice delle 
Russie, general-maggiore e quar- 
tier-mastro-generale de’ suoi eser- 
citi. Militò in tale qualità contro i 
Turchi, negli anni 1770 e 1771, 
sotto il generale Romanzof. Nell' 
anno stesso, 1771, l’imperatrice lo 
chiamò a Pietroburgo. Baur ap- 
profittò di quel soggiorno per co- 
municare alla principessa diversi 
progetti di miglioramento per le 
saline di Russia. L’ imperatrice 
approvò le sue idee e lo dichiarò, 
con annuo emolumento di seimila 
rubli, direttore di tutte le saline, 
situate nelle vicinanze di Novogo- 
rod. Allorché ebbe adempiuta la 
sua commestione, tornò all'armata, 
ove fu fatto, nel 1773, luogo-tenen- 
te-generale, ed ingegnere-genera- 
le, nel 1780. L’imperatrice gli per- 
mise allora di dar esecuzione a 
due progetti, che antecedentemen- 
te le avea comunicato: il primo di 
provvedere di acqua pura la città 
di Mosca ; l’ altro di rendere più 
profondo il canale di Fontanka, vi- 
cino a Pietroburgo; di rinserrar,- 
lo tra darsene di macigno e dì. 
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costruire Dell’ estremità On nuovo 
porto. Baiar fu insignito, nel 1770, 
dell'ordine russo di s. Ann», e, nel 
1777, di quello d'Alessandro New- 
schi. Era già, nel 1770, commen- 
datore dell’ ordine militare di S. 
Giorgio, fondato, nel 1769. Mori 
nel giorno 4 di febbraio del 1783. 
Abbiamo un’opera da lui scritta 
in francese, ohe ha per titolo: Afe- 
morie storiche e geografiche sopra la 
Valachia, con un prospetto d' un Atlan- 
te geografi co e militare dell’ ultima 
guerra fra la Russia e la Porta Otto- 
mana, Francoforte e Lipsia, in .Hvo. 
A lui dobbiamo in oltre un’ eccel- 
lente Carta della Moldavo 1 per servi- 
re alla Storia militare della guerra 
fra la Russia e la Turchia, Amster- 
dam, 1781, 

G— T. 

BAURAN8, autore drammatico 
• musico, nato a Tolosa, nel 1710, ed 
ivi morto, nel 1764. Le sue nozioni 
musicali avendolo posto in grado di 
pregiare le belle composizioni di 
Pergoleai, adattò, sulla musica di 
queste, parole francesi, e compose, 
nel 1704» Teatro italiano la 
Serrante maitresse, ad imitazione 
della Sèrra padrona, e, nel 176 5 , il 
Maestro di musica, similmente a- 
datt ito a musica italiana : la pri- 
ma di queste opere ebbe fortunato 
successo ed inspirò a’ F rancesi il 
gusto della musica italiana; ella 
si rappresenta pur tuttavia . Bau- 
rans tradusse dall’ italiano e pub- 
blicò alcune Lettere sulla elettricità 
medica. 

« P — x. 

BAUREINFEIND (Gioncio Gc- 
cliblmo ), disegnatore ed incisore, 
nativo di Nyrtilierg ed allievo di 
G.-M. Premier. Ottenn©,nel 17 >9, 
all’accademia di pittura di Cope- 
nhagen il primo premio d’ incisio- 
ne, di cui l’ argomento era Musò in 
mezzo al roreto ardente , e, nel 1760, 
venne destinato da Federico V, re 
di Danimarca, ad accompagnare la 
società letteraria nel viaggio d' A- 
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ntbia. Parti nel principio del « 7G r 
e morì in mare, ai *9 a agosto del 
1763, vicino all’isola di Socotra, an- 
dando da Moka a Bombay. Bau— 
reinfeind fece i disegni degl 'icone* 
rerum naturaliani di Foratati . Si 
trova nella Descrizione dell’ Arabia 
di Niébnhr, una gran tavola inci- 
sa sopra suo disegno da Deferth, 
che tigura gli Esercizi militari degli 
Arabi dell’ Yemen. Si trova ancora 
nel primo volume del Piaggio di 
Niibuhr nell Arabia, sedici tavole 
incise sopra disegni di questo ar- 
tista, tanto in figura che in pro- 
spetti a, da Clémens, Defehr, Gior- 
gio e Meno Haas. Heinecke, nel 
suo Dizionario delle Arti, dice che 
Baureinteind incise parecchi ri- 
tratti da C.-G. Pilo e N.-O. Ma- 
thes, e che G. Fritsch ha intaglia- 
ta nna tavola sul disegno fatto da 
Baureinteind d’un quadro di Cra- 
mer. 

B. N— c. 

BAUSA (Gregorio), pittore, na- 
to a Majorica, nel 1 3 qd, andò gio- 
vane a Valenza, ov’ ebbe lezioni 
da Giovanni Ribalta, rinomato pit- 
tore. Palomino Velasco si duole 
che il tempo • abbia distrutta la 
maggior parte delle opere di que- 
sto maestro, e cita un Martirio di 
san Filippo, collocato, a’suoi tempi, 
nell’ aitar maggiore de’ carmelita- 
ni di Valenza, ed il Martirio di pa- 
recchi santi dell’ ordine de’ Trinitari, 
dipinto nel chiostro di qne’ reli- 
giosi. Bausa passò i suoi giorni a 
Valenza e vi morì, nel i 656 ,in età 
di scssant’ anni. 

D— v. 

B VUSCH (Leonardo) , medico 
tedesco di Schweinfurt, in Franeo- 
nia, pubblicò, nel principio del se- 
colo XVII, alcuni commenti sopra 
Ippoorate: Commentarsi in librai Hip- 
pocratis de locis in bornio* ; De medi- 
camento purgante ; De usa veratri- 
De diaeta, Madrid, 1894, in fogl. 

G. ed A. 

BAUSCH (Giovanni Lorenzo) , 
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figlio del precedente, e coni’ esso 
medico, nato a Schweint’urt, nel 
ltìo 5 . ed ivi morto, nel giorno 5 o 
settembre del 166'. Dopoché viag- 
giato <-bbe in Germania ed in 1 - 
talia, prese, nel iti 5 o, la laurea dot- 
torale in -Vltorf. Non diede alla ili- 
ce che operette di poca importanza; 
ma contribuito ha molto al pro- 
gresso delle scienze con lo stabili- 
mento dell’ Accademia dr Curiosi 
della Nanna, delia quale prima 
fu presidente. La fondò nel i 65 a, 
avvisando con tal mezzo di guida- 
re gli studj de’ piti valenti medici 
del suo tempo ad uno scopo comu- 
ne, quello cioè di fare inda dai in- 
torno alla materia medica. Per da- 
re un’ idea del modo, con cui bra- 
miva ohe s’ eseguissero tali studj, 
pubblicò, nel i libò, una DLsierUizione 
sopra due pietre particolari : De 
lapide luwmatite et aetite, Lipsia, in 
8.vo, alla quale un’ altra aggiun- 
se De sanguine. Mori nello stesso 
anno e lasciò manoscritta ima ter- 
za Dissertazione, che pubblicata fn 
tre an n i dopo: Schetlias ina de caeruleo, 
et chrysucolla, Jena, i6(j8, in ft.vo. La 
società venne discùtila per la mor- 
te del suo fondatore; ma nel 1670 
soltanto fec’clla comparire il pri- 
mo volume delle sue Memorie, col 
titolo di Miscellanea acadnmiae no- 
tarne curioso rum, seit F.phemendes me - 
dico-phys'icneXópsin, in 4 -to, il quale 
contiene tre decadi. Questo volitino 
fu ristampato a Parigi. Comparve- 
ro poscia dieci centurie ed in fine 
qu ittro volumi, sotto il titolo: iVoen 
Aera. La maggior parte di que- 
st'opera contiene memorie o sem- 
plici notizie, somministrate dacia- 
schei! mode’ membri. Nelle Appell- 
erei si rinvengono operq. intiere ed 
anche la Vita degli Accademici 
morti. L’ accademia, riportato a- 
vendo l'approvazione dell' impe- 
ratore di Germania. pre-e, col titolo 
d 'Imperiale, una nuova forma. Ot- 
tenne, nel 1687, grandi privilegi, 
elle assicurarono la sua esistenza. 
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I primi volumi dell’ Efemmdi ti 
risentirono molto dello spirito, che 
dominava, quando cominciarono a 
comparire: un piccolo numero di 
utili fatti vi stanno oppressi so'to 
un’ erudizione parassitica. Molti 
de’ suoi membri s’occuparono spe- 
cialmente della paiingenesia o ri- 
generazione degli animali e dell* 
piante dalle loro ceneri. Le figure 
unite a tali memorie erano mal* 
eseguite ; ma lo spirito di osserva-* 
zione fatto avendo in cnsibilmente 
progressi, gli Atti o Efemeridi ne 
provarono gli effetti, ed in breve, 
mercè i lavori de’Volkamer, dei 
Dillcn e de’ Trew, divennero una 
preziosa raccolta, che andar potè 
del pari con le raccolte delle pri- 
me letterate società dell’ Europa. 
La più pregiata parte è quella, che 
a Norimberga fu data in luce, dal 
1717 fino al 1754. Oltre tali Me- 
morie, collettivamente pubblicate, 
parecchi autori comparir fecero, 
con la stessa forma, opere, che il ti- 
tolo avevano ad normnm Naturile Cu- 
rio sor uni. Consisteva tale metodo nel 
comporre un intero volume sopra 
una -ola pianta; tali sono V A tu. Ine- 
rii sacra, vel Scorzonera di G. M. 
Fehr, Jena, 1666, in 8.vo; il Trat- 
tato della Salvia f Sacra herba, S. no- 
bili* , salvia ilesrripta) ; di cristia- 
no Francesco Paul/ini, Augusta, 1 668, 
in 8.vo, ed il Trattato della cicuta 
acquatica, di Vepfer.ee. Progreden- 
do in tal modo, il regno vegetabile, 
avrebbe da sè solo composta un'im- 
mensa biblioteca. Ad imitazione di 
alcune società d’Italia, ha questa 1 ’ 
uso di dare a ciascuno de’suoi mem- 
bri il nome di qualche letterato o 
filosofo antico, che relebre si rese 
nello stesso genere. Buchner, me- 
dino del re di Prussia e preside 
dell’ accademia de’ Curiosi della 
Natura, ne fece la storia, data al- 
le stampe in Halle, nel 1756, in 
4-to. 

D— P— s. 

BAUTRU ( Gucioxmo ), conte 
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di Seran, consigliere di stato, mem- 
bro dell’accademia francese, nac- 
que ad Angers, nel i 588 , ed era 
figlio d’ un consigliere al gran 
consiglio, gran referendario di 
Francia. Egli è principalmente no- 
to siccome uno de’ begl’ ingegni 
del secolo XVII. Bautru, siccome 
politico, fu personaggi» di sfera 
sommamente secondaria ; ma non- 
dimeno seppe trarne profitti per 
la sua famiglia e per se; il cardi- 
nale di Richelieu dati gli avea 
contrassegni di benevolenza ; una 
fu delle creature del cardinale 
Mazarini c si mantenne alla corte 
tanto per la destrezza della sua 
condotta e per lo grazie del suo 
spirito, quanto per la sua arrende- 
volezza e pel suo attaccamento al 
primo ministro. Avea la revisione 
della Gazzetta ed egli stesso tolto 
ttvea di compilare, in quella di Pa- 
rigi, tutti gli elogj, ch’essa tribu- 
tava all’ amministrazione ed al ca- 
rattere di Mazarini : Bautru non 
fece per quell’ eminenza mai che 
una guerra di penna. Nelle turbo- 
lenze della fronde, parteggiò per 
la regina Anna d’ Austria, ed, il 
giorno prima di quello delle bar- 
ricate, indirizzò al coadjutore quel 
freddo e maligno scherno, che sal- 
vato non avrebbe il Palazzo Reale. 
Il coadjutore si presentò dinanzi 
alla regina in abito da prelato, nel 
momento dell* arresto ai Broussel, 
e con un bollore, che tutt’ altr’era 
che una cosa senza pericolo, »»Vo 
tt stra Maestà, disse Bautru alla 
ss regina, è dunque ben amraala- 
ss ta, giacché il coadjutore le reca 
ss l’ estrema unzione ! " La proTa 
eheBantru considerato non era da 
Anna d’ Austria che come ttn buf- 
fone di corte, si è che questa prin- 
cipessa, cercando per nolitica di 
rendersi accetta al coadiutore, ab- 
bandonava all’ira sua il motteg- 
giatore di professione, dicendo- 
gli: ss Ma Dio mio, non farete voi 
ss dare le bastonate a questo brio 
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ss Coue di Bautru, che tanto m*n- 
ss cò al dovutovi rispetto ? ’’ ed as- 
sicurandolo che per amicizia per 
esso il cardinale lo avrebbe fatto 
bastonare, se dessa impedito non 
l’ avesse. Bautru non era in corte 
che un bello spirito, il qnale fatto 
aveva fortuna e la doveva alle pro- 
prie compiacenze ed adulazioni. 
Uno de’ suoi compagni dell’ acca- 
demia ne fece nullameno un pom- 
poso elogio nelle sue lettere, nè 
da lui provenne se uno scaltrito 
censore considerato non fu un fi- 
losofo fermo, che per modello di 
sua condotta tolta avea la divisa 
d’ Orazio: iVt l culmi rati prope res est 
una. Perciò l’ Angely diceva al 
conte di Nogent, fratello di Bau- 
tru, nel te in [xs che il re pranza- 
va: ss Copriamoci; fia cosa senza 
ss conseguenza per noi Questi 
piccoli disgusti, che accompagnano 
la felicità di que’, che ginngono 
alla fortuna, non impedirono che 
Guglielmo Bautru divenisse con- 
te di Seran, introduttore degli 
ambasciatori, ministro plenipoten- 
ziario in Fiandra, Spagna, Inghil- 
terra e Sa^oj a. Fu amico di Mena- 
gio, il quale in ogni pagina delle 
sue opere cita Io arguzie di Bau- 
tru, ed ebbe panegirista l’ accade- 
mico Costar, Credat Judaeus apeUa. 
Disse 9 t.-Amant: 

Si vons oyp* une Aqniroque, 

Vou» jette* d’ai»c ?otr* toqqe. 

Et preiu»! »on •ens malotru 

Po»r un de* beaux mota d* Bantru . 

Abbiamo di Bautru una satira, 
stampata nel Gabinetto latirico, 1666, 
1 voi. in la. Guglielmo Bautru 
lasciò di sé rimembranze più de- 
gne di stima che le sue facezie, le 
quali invecchiarono ed il credito lo- 
ro dovevano al cattivo gusto di 
que’ tempi soltanto: era zio del 
conte di Nogent, che fu ucciso al 
passaggio del Reno, e del marche- 
se di Vaubrun, luogotenente-ge- 
nerale, a cui venne affidato il de- 
stino dell’armata francese, poiché 
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morto fu Turenna, nel 1675, eehe, 
nello stess’ anno, restò morto al 
combattimento d’ Altenheim. Gu- 
glielmo Bautru morì, ai 7 di mag- 
gio del 1662, in età di settantasette 
anni. 

8 — r. 

BAUVIN (Giovanni Gregorio), 
avvocato, nato ad Arras, nel 1714» 
professore della scuola militare, mo- 
rì ai 7 di ecnnajo del 1776. La sua 
tragedia a A rminio, argomento pri- 
ma di lui trattato da Scudery e 
da’ Campistron, stampata a Parigi, 
nel 1769, fu ivi rappresentata, nei 
1771, corretta, sotto il titolo de’ 
Clieruschi ; nè s' ebbe che mediocre 
successo. Tradusse in versi le Sen- 
tenze diPublio Siro, in 1 2. Lavorò per 
qualche tempo nel Mercurio e nel 
Giornale enciclopedico , ed intrapre- 
se, insieme conMarmontel,un Gior- 
nale letterario, intitolato l’Oirerpa- 
tore , che non potè sostenersi. I 
suoi talenti e l’ onestà del suo ca- 
rattere toglier non lo poterono al- 
la miseria. 

N—l. 

- BAUX (Guglielmo di), princi- 
pe d’ Grange, trovatore del secolo 
XII T, dimenticato senza dubbio sa- 
rebbe come poeta, se avventure 
ben singolari non avesse a\ ute co- 
me sovrano. Divenuto principe d’ 
Orauge, perla morte di sua madre 
Tiburgia, ottenne, nel 1214, dall’ 
imperatore Federico II un diplo- 
ma, che il titolo gli accordava di 
re d’ Arles c di Vienna. Queste 
due sovranità, che l’ imperatore a 
lui concesse soltanto perchè real- 
mente erano perdute per la Ger- 
mania, vunaglorioso Io resero ed 
ingiusto. Un mercatante francese, 
che passava per le terre del suo 
dominio, essendo stato certamente 
da esso spogliato per aver fatta dif- 
ficoltà di pagare i diritti di via, se 
ne lagnò al re di Francia, Filippo 
Augusto, il quale niun diritto a- 
veva sul principato d’ Orange, ma 
che non ostante ad esso rispose 
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che, troppo essendo lontano onde 
fargli render giustizia, gli permet- 
teva di farsela da sè atesso in qua- 
lunque guisa potesse: approfittan- 
do il mercatante del permesso , 
fa contraffare il sigillo del rè di 
Francia, sorive in suo nome a Gu- 
glielmo, invitandolo ad andare 
presso di lui onde ricevere onori 
e benefizj. Guglielmo esultante af- 
fretta i preparativi del viaggio, 
parte e soggiorna nella città, in 
cui dimorava il mercatante, il qua- 
le, avendolo atteso al varco, prese le 
opportune misure, lo arresta con 
tutto il seguito ed a riparar lo co- 
stringe il danno, che fatto gli ave- 
va. Concepire non si può questo 
fatto se non si risale ad un’epoca, in 
cui sconosciuto era il diritto delle 
genti. Guglielmo, umiliato, vergo- 
gnando, tornò ne’suoi domini; ma 
npn approfittò per altro della le- 
zione. Essendo andato poco dopo 
a depredare une. delle possessioni 
del conte di Valentinois e di Die, 
con il quale era in discordia, fu 
nel ritorno arrestato da pescatori 
sudditi del conte, che gli fecero 
pagare un riscatto. Due trovato- 
ri, Gui di Cavaillon e Rambaldo 
di Vaqueiras, lo risero ne' versi lo- 
ro, toccando delle sue avventure. 
Guglielmo di Baux perì d’ orribil 
morte, combattendo contro gli Al- 
bigesi. Quei d’ Avignone, avendolo 
preso, mediante un’ imboscata, lo 
scorticarono vivo ed a pezzi ta- 
gliarono il suo corpo, circa I anno 
1218: il papa Onorio spedì brevi 
onde indurne i crociati a punire 
quell’ atroce vendetta, c Luigi 
Vili, che, nel 1226, mise l’assedio 
ad Avignone, tale misfatto connu- 
merò fra i soggetti di doglianza 
contro gli abitanti. Non esistono di 
Guglielmo di Baux che alcuni 
versi in risposta ai due trovatori, 
che pubbliche resero le sue av- 
venture. 

P — x. 

BAUX (Pietro), nacque a Nimes 
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da genitori calvinisti, ai la d’ago- 
#to del 1679. La professione di me- 
dico era in tale famiglia eredita- 
ria. Baux l’ esercitò, siccome suo 
padre e suo avo , ed imparar la 
lece anche a suo figlio. Studiò 1 ’ 
arte medica ora a Montpellier, ora 
ad Orango, ove fu ricevuto dotto- 
re, e da ultimo a Parigi, ov’ era 
andato contro la volontà di suo 
padre; ma le cognizioni superiori, 
che dalla capitale riportò, dopo un 
soggiorno di due anni, perdonar 
facilmente gli fecero la sua disob- 
bedienza. Consacrò i proprj talenti 
a’ suoi concittadini, dando ad essi 
particolari contrassegni del suo at- 
taccamento edel suo zelo, allorché, 
essendosi introdotta la peste nella 
Provenza, si temeva non fino a Ni- 
mea si dilatasse. Mentre parecchi 
de'suoi col leghi abbandonavano la 
città minacciata dal contagio, Baux 
promise agli abitanti le sue cure 
ed i suoi servigi. Compose in tale 
circostanza un’opera, intitolata: 
Trattalo dulìa jseste, incili si spiegano 
in maniera nuora i principali feno- 
meni di tale maini tic, ed in cui cono- 
scer si fanno gli espedienti a preser- 
varsene e guarirla, Tolosa, 17M, in 
la. S’ebbe questo scritto alquan- 
ta voga ed ottenne soprattutto 
l’ approvazione del medico Chi- 
coineau. Il Giornale de’ Dotti con- 
tiene qualche opuscolo di Baux, 
il quale ha in oltre latriate in 
manoscritto Osservazioni sopra di- 
versi punti della medicina teorica e 
pratica, della fisica e della storia 
naturale, in 4-t°: erano desse il 
frutto d’accurato studio e di lun- 
ga esperienza. Le persone dell’ 
arte, ch’ebbero conoscenza di 
quest’ opera, deplorarono tutte 
che non sia comparsa alla lu- 
ce. Collocar non bisogna fra le 
semplici allegazioni per tribunale 
le dne memorie pubblicatedal dot- 
tor Baux nella causa dei medici 
contro i chirurghi, che arrogarsi 
pretendevano il diritto di pratica- 
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re la medicina, questione che fu 
dipoi rinnovata a Montpellier ed 
a Parigi ed a cui non isdegnò 
il celebre Astrae di prender par» 
te. Gli scritti di Baux, per la cau- 
sa de’ medici, insigni riuscirono 
per robustezza di raziocinio e per 
erudizione, e ricercati furono da 
agni classe di leggitori. Morì all' 
improvviso a st.-Dionisy in vicinan- 
za di Nimes, ai 3 di settembre del 
lj 5 a, in età di cinquantatrè an- 
ni. — Suo figlio, Pietro Baux fa 
anch'egli medico ed uno de’ più 
zelanti propagatori dell’ innesto; 
pubblico un Parallelo del 7 aiuolo 
naturale con /’ artificiale o innestalo , 
Avignone, 1761, in u; ed alcune 
Osservazioni meteorologiche , frutto 
delle più assidue fatiche, nel corso 
di quarant’ anni. Nelle Memorie 
fieli’ Accademia delle scienze sono 
comprese parecchie sue memorie. 

V. 8— l. 

BAUYN (Bonavkxtuba), dotto- 
ro della Sorbona, cancelliere dell’ 
università di Parigi, vescovo d’ U- 
zès, nato a Digiune, ai iòdi novem- 
bre del 1699. da una famiglia illu- 
stre nella magistratura e che dati 
aveva allo stato valenti negozianti 
e militari insigni; si rese, ancor gio- 
vanetto, in certo modo celebre pe’ 
suoi straorrlinarj progressi negli stn- 
dj e per le primaticce disposizio- 
ni del suo intelletto. Citat asi parti- 
colarmente il suo poema in versi 
latini sulla pace, Pai, carmen, 1714, 
che spira di fatto il gusto più pu- 
ro e fa rammaricare elle l'autore 
creduto non abbia di potere in un* 
età più matura conciliare i doveri 
dell’ episcopato con la coltura del- 
la poesia. Tuttavia lo dilettarono 
sempre le opere degli amichi, ed 
avea la memoria e la mente si ri- 
dondanti delle bellezze di Virgi- 
lio, che nella stessa sua veceliiaja 
ora ancora in grado di recitare di 
seguito qualunque passosi volesse 
dell’ Eneide e delle Georgiche , e di 
farne i commenti con altrettanta 
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erudizione che gusto. Le sue co- 
gnizioni non lo preservarono sem- 
pre dagli eccessi d’uno zelo esage- 
rato contro i protesta oti, i gian- 
senisti ed i filosofi. Sotto i suoi au- 
spici Patouillet faceva guerra a 
quest’ ultimi e per suo ordine col- 
locava le Lettere i iella Sevigné in li- 
na specie d' indire, nel quale si di- 
notavano a’ fedeli le opere, di cui 
poteva la lettura essere pernicio- 
sa e che interdir si dovevano . 
Seguendo pure i consigli di de 
Bauyn, gli eredi d’ Abanzit, fat- 
tisi cattolici, arsero i di lui ma- 
noscritti. Bauyn fu per altro un 
vescovo degno della primitiva chie- 
sa per la purità de’ suoi costumi, 
per la semplicità del suo carattere 
e la sua attiva carità. Morì nel suo 
vescovado, ai iti di ottobre del 1779, 
di ottani' anni. 

V. S— L. 

BA VERINI (Francesco), musi- 
co italiano del secolo XV, celebre 
nella scienza del contrappunto; ad 
esso viene attribuita la musica del- 
la prima operaceli e sia stata rappre- 
sentata. Tale composizione dram- 
matica, della quale credesi che la 
poesia fosse di Giovanni Sulpizio 
di Verulam, fu rappresentata in 
Roma, nel 1 44 °s e,second’altri, nel * 
1 480 ; ess’ ha per titolo : la Conver- 
iione di s. Paolo. 

P— x. 

BAVIERA ( Arnoldo, detto il 
Malmgio, duca di), era figlio di 
Luitpoldo, che alcuni genealogisti 
discender fanno da Cariomagno e 
che, dopo aver retta la Baviera sot- 
to la protezione dell’ imperatore 
Arnoldo, fu ucciso, nel goo, in una 
battaglia contro gli Ungari. Arnol- 
do, scelto forse dagli stessi Baveri, 
a Ini successe in Baviera, nell’ epo- 
ca appunto, in cui la stirpe de’Car- 
lovingi terminava in Germania nel- 
la persona di Luigi IV, detto il 
Fanciullo. Sperò da prima di ren- 
dersi independente dall’ Impero 
ed anche di divenir imperatore; 
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essendo caduta la scelta degli elet- 
tori sopra Corrado di Franconia, 
Arnoldo fu talmente irritato, che 
fece tosto alleanza con Enrico di 
Sassonia e Gilberto di Lorena, on- 
de mover guerra a Corrado. Ebbe 
quella lega una cattiva riuscita ; 
Arnoldo fu battuto e costretto di 
rifuggire in Ungheria, secondo il 
parere d'alcuni, ed, a detta d’altri, 
nel vescovado di Salisburgo. Non 
tornò a comparire se non dopo la 
morte di Corrado, onde formare 
nuove pretensioni alla corona im- 
periale, le quali andarono ancora 
tallite: fn eletto Enrico di Sassonia. 
Arnoldo divenne suo nemico; nell’ 
atto che stavano per appiccare una 
battaglia, Enrico fece proposizioni 
dì pace ad Arnoldo, che le accettò, 
contentandosi del ducato di Bavie- 
ra con diritto di sovranità sul cle- 
ro. Ne usò egli con tali modi di- 
spotici, che 1’ odio s’attirò di tutti 
gli ecclesiastici; 1’ hanno essi so- 
prannominato il Malvagio, mentre 
altri storici lo chiamano l’Ottimo 
( Optimu s ), senzadio meritasse nè 
I’ uno , nè 1’ altro di questi titoli. 
Perì, nei 937, in una guerra, che 
intraprese in Italia contro il re U- 
go. Asseriscono altri che tornato 
fosse già in Baviera, quando morì. 
Niuno de’ suoi tre figli divenne e- 
rede del ducato di Baviera; J’im- 

S aratore Ottone ne investi Bertoi- 
o, fratello di Arnoldo; Eberardo, 
suo primogenito, dopo d’aver inu- 
tilmente tentato di riacquistare i 
suoi stati, fu mandato in esilio 
nella Svevia; il secondo^ chiamato 
anch’esso Arnaldo, fatto conte di 
8cheyren e palatino del Reno, io 
stipite divenne d’ una famiglia 
che, nei 1 1 80, in possesso tornò del 
ducato di Baviera, nella persona d’ 
Ottone di Vittelsbach. S' ignora ia 
fine del terzo, chiamato Etmano. 

G' " T. 

BAVIERA ( Enrico I., duca di), 
fratello dell' imperatore Ottone 
I-, sposata avea Giuditta, figlia di 
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Arnoldo il Malvagio,' ed a Bertol- 
do successe nel ducato di Baviera: 
debitore fu della sua elevar.ione al- 
le cure di sua madre, Matilde, che 
sentiva per esso particolar affezio- 
ne, ed alla generosità di suo fra- 
tello, che perdonar gli volle un’an- 
cor recente congiura.Mostrossi En- 
rico più riconoscente principe, che 
stato non fosse suddito fedele: ser- 
vi Ottone in diverse imprese, fece 
in Italia una gloriosa guerra e fu 
in ricompensa protetto dall’ impe- 
ratore contro suo nipote Ludolfo, 
proprio figlio d’Ottone, il quale, 
dopoché apertamente ribellato eb- 
be dal padre, impadronito s’era di 
Rati- bona e devastava la Baviera. 
Gli Ungari invasero anch’essi, dal 
canto loro, gli stati d’ Enrico , il 
quale.ajutato dalle soldatesche im- 
periali, li sconfisse e rispinse. Mo- 
ri verso la metà del secolo X, la- 
sciando la Baviera a suo figlio En- 
rico II. 

G— T. 

BAVIERA ( Enrico U, detto il 
Litigioso, duca ni ), figlio del pre- 
cedente , acquistata avevasi nella 
Sua gioventù gran fama di pietà: 
faceva ogni giorno dieci miglia per 
andar ad ascoltare il mattutino 
nell’abbazia di St.-Emmeran ; e si 
pretende eh’ esista tuttora la pie- 
tra, su cui stava seduto, atten- 
dendo che il portinaro gli apris- 
se: ciò che in dubbio può far met- 
tere tale fatto, si è che, secondo la 
storia, allorquando tardava troppo 
il portinaro, veniva un angelo in 
sua vece ad aprire la porta ad En- 
rico.Comunque ciò sia,questo prin- 
cipe, divenuto duca, non fu più 
vago d’ascoltare mattutini; con- 
quistar volle la corona imperiale, 
dopo la morte d’Ottone I.; ina pre- 
valse Ottone II, ed Enrico, scacciato 
dalla Baviera, rientrar non vi potè 
se non che dopo la morte d’ Otto- 
ne. Tornatovi appena, rinacquero 
in lui le ambiziose mire; e siccome 
l’età ìnstruito l’aveva a dissimu- 
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lare, nou pensò da prima che ad 
esser tutore d’ Ottone III ; mal gra- 
do però gli artifizj, la sua ambi- 
zione gli andò nuovamente falli- 
ta ; e, tornando allora al suo dove- 
re, si ravvisò in esso la sua prima 
pietà, intese ad abbellir la chiese 
e mdìì a Gandersheim, lasciando 
erede suo figlio Enrico il Santo, il 
quale, divenuto imperatore, donò la 
Baviera ad Enrico di Luxembur- 
go, fratello dell’ imperatrice Cune- 
gonda. 

G— r. 

BAVIERA (Ottone di Nord- 
theim, duca di), discendeva da uù’ 
antica famiglia sassone, forse la 
stessa degli Ottoni: ebbe l’ investi- 
tura del ducatodi Baviera, nel 1061, 
dall’ imperatrice reggente Agnese, 
madre dell’ imperatore Enrico IV. 
Il governo di questa principessa 
dispiaciuto essendo ai grandi deli’ 
Impero, si collegarono questi con- 
tro la medesima, ed Ottone ebbe 
parte in una congiura,' che toglier 
doveva alla sua benefattrice il po- 
tere ed il figlio. I congiurati vi riu- 
scirono: s’ impadronirono del gio- 
vine imperatore; Agnese ritirassi 
in un chiostro, ed Ottone esercitò 
per alcun tempo una grande auto- 
rità, di concerto con Annone, arci- 
vescovo di Colonia. Enrico IV, di- 
venuto maggiore, non obbliò l’ in- 
sulto, di che stato era a parte con 
la madre sua. Nel 1071, Ottone 
venne accusato d’ aver voluto at- 
tentare alla vita dell’ imperatore 
e condannato fu dalla dieta di Ma- 
gonza a chiarire la sua innocenza 
in un giudiziario combattimento. 
Egli v’ acconsentì, ma dimandò un 
salvo-condotto onde recarsi a Go- 
slar: essendogli stato negato da En- 
rico, non comparve; i suoi pari, i 
grandi di Sassonia lo dichiararono 
reo di lesa maestà e l' imperatore 
lo spogliò del suo ducato di Bavie- 
ra, cui diede a Ve Ito o Guelfo I. 
detto il Gronde. Ottone si levò in 
armi per difenderei suoi stati; ma. 
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condannato di nuovo dalla dieta di 
Halberstadt, alla quale s’ era sot- 
toposto, fu arrestato ed in capo ad 
un auno liberato, entrò nella lega, 
che proponevasi di porre sul trono 
imperiale Rodolfo, duca di Svevia, 
in luogo d' Enrico. Non andò gua- 
ri che quella collegazione venne 
disciolta; lo stesso Rodolfo passò 
alle parti dell’ imperatore. Ottone, 
ed i Sassoni, suoi fautori, furono 
battuti presso Langenaalza in Tu- 
ringia. Una dieta di pacificazione, 
tenuta a Gosslar, nel 107Ì, inter- 
ruppe quelle contese; Ottone si 
rappacificò con Enrico, che lo e- 
iesse suo luogotenente-generale in 
Sassonia; ma possibile non è che 
principi, i quali ribellato abbiano 
una rojta, ed un monarca che ha 
conceduto il perdono, per molto 
tempo vivano in pace. Gregorio 
VII suscitò di nuovo in Germania 
il fuoco della discordia; EnricoIV 
fu deposto in un’assemblea, tenu- 
ta tumnltuosamente a Forchoim, 
e Rodolfo di Svevia fu incoronato 
a Magonza. Ottone, ch’era stato u- 
no «le’ principali motori della nuo- 
va ribellione, fece prodigi di valo- 
re nella battaglia di WolKsheim.vi- 
ci no a Gera in Turingia; ma vi fu 
di Irei nuovo disfatto il suo parti- 
to; Rodolfo ricevè, combattendo, li- 
na mortale ferita, ed Ottone morì, 
nel iob 3 , seuzachè la sua morte 
desse line alle contese, cui tanto 
avea contribuito a fomentare. 

. G — -T. 

BAVIERA (GuEi.ro o Velfo I., 
detto il Gronde, duca di ), era figlio 
d’ Azzo d' Este e di Cunegonda, 
ultimo rampollo dell’illustre casa 
de’ Guelfi o Velfi d’ Altdorf, o fu 
lo stipite della nuova casa de’ Guel- 
fi, nome tanto celebrato nella sto- 
ria di Germania e d’Italia. Dopo 
la disavventura d’Ottone, nel 1 07 < , 
Enrico IV donò il ducato di Ba- 
viera a Guelfo, che tosto ripudiò 
la figlia del suo disgraziato prede- 
cessore, la quale sposata avea nel 
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tempo che in grande splendore ili 
fortuna viveva il di lei padre. Al- 
lorché Ottone si riconciliò con 1 ’ 
imperatore. Guelfo , ooatretto di 
rendere ad esso una porzione del 
suo ducato, porse orecchio alle in- 
sinuazioni «le’ nemici d’ Enrico 
ed a quelle fra gli altri del papa 
Gregorio VII, entrando nella lega 
fermata per innalzare all’ impero, 
in luogo di quel principe, Rodolfo 
di Svevia. Ottone di Sassonia non 
tardò aneli' esso ad imm isi, ed in 
tutta quella guerra Guelfo si se- 
go dò sempre pel suo coraggio; nel 
1084, tolse a difendere all’ impera- 
tore, che tornava dall’ Italia, il pas- 
saggio d«d Lech e non cessò l’ im- 
presa che «piando abbandonato si 
vide da parecchi de’ suoi alleati. 
Nel ioSfi, assediò e prese Ratisbo- 
na, Salisburgo e Vnrtzburgo; bat- 
tè Enrico dinanzi a quest’ ultima 
città, fece sollevar la Svevia, de- 
predò Augusta e, nel 1097, non si 
riconti liòcoi^^i [operatore che per 
essersi inimicato col papa Urliano 
lì, che in tal modo divenne comu- 
ne loro nemico: la Svevia e la 
Fraucoiiia seguirono i suoi consi- 
gli e tornarono sotto il dominio d’ 
Enrico. Guelfo potuto avrebbe ter- 
minar i suoi giorni in braccio ad 
un riposo, eh’ avea comperato ca- 
ro, ma le crociate incominciavano; 
si parti egli, unite avendo le sue 
genti con quelle di Guglielmo di 
Poitiers, attraversò I’ impero gre- 
co, provò una disfatta nell’ Asia 
minore, arrivò travestito in Antio- 
chia e «li là a Gerusalemme, ove 
a Goffredo di Buglione succedeva 
Baldovino. S’ ignora se Guelfo tra- 
volsi alla battaglia, che, nel no 3 , 
fu da questo munaraa perduta con- 
tro gl’ infeileli. Comunque sia, 
Guelfo, abbandonata la Palestina 
per tornare in Baviera, approdò 
all’ isola di Cipro, dove morì di 
febbre maligna. Fu sepolto a Pafo; 
ma suo figlio Guelfo fi, che a lui 
successe in Baviera, disotterrarne 
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fece il cadavere e trasportarlo 
ad Altdorf, ove fu sepolto con 
gli onori dovutigli . Egli è lo sti- 
pite della casa dì Hrunswich e per 
conseguenza di quella d’Inghil- 
terra. 

G— T. 

BAVIERA (Guelfo II, duca 
si ), figlio del precedente, sposò la 
contessa Matilde, figlia di Bonifa*- 
aio d'Este e vedova di Goffredo il 
Gobbo , che possedeva gran beni 
in Italia; ma E attaccamento di 
questa principessa agl' interessi 
della corte di Roma ed al papa 
Gregorio VII in particolare le im- 
pedì di amare il marito; ricu- 
sò ella perfino di consumare il ma- 
trimonio, cosicché Guelfo, nel 1097, 
si separò da lei mediante divorzio. 
Egli militato avea sotto suo padre, 
contro P imperatore Enrico IV e 
si riconciliò, coni’ esso, con questo 
imperatore, del quale abbandonò 
di nuovo le (vaiti, nel 1 io 5 , per se- 
guitar quelle del (ribelle Enrico 
V. Costrinse, nel 1 ioti, il governa- 
tore di Trento a liberare i depu- 
tati, da questo principe inviati a 
Roma per ottenere la ratificazione 
di quanto nell'assemblea di Ma- 
gonza era stato operato, ed egli 
stes o andò a Roma, in qualità d’ 
ambasciatore, dopo la morte d’ En- 
rico IV e 1 * innalzamento all’ im- 
pero d‘ Enrico V. Tornato in Ger- 
mania, morì, circa Panno 1120, la- 
sciando il ducato di Bav iera a suo 
fratello Enrico, il Moro.che lo tras- 
1 mise, nel 1 tati, ai figlio suo, Enri- 
co il Superbo. 

G— T. 

BAVIERA (Enric® u, Superbo, 
duca ni ), divenne uno de’ princi- 
pi pia potenti della Germania pel 
favore dell’ imperator Lotario li, 
che seppe guadagnarselo, dandogli 
la mano di Geltrude, sua nnica fi- 
glia, ed il ducato di Sassonia, di ma- 
niera che Enrico riunì due duca- 
ti, il che un’altra volta soltan'oera 
accaduto in Germania, nella per- 
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sona d’Ottone, duca di Svevia, a 
cui Ottone II, suo zio, concesso a- 
veva il ducato di Baviera. Enrico 
divenne in tal modo nemico de’ 
suoi due cognati, Corrado e Fede- 
rico di Svevia, per lo addietro suoi 
amici e rivali di Lotario. Servì al- 
meno con fedeltà il suo protettore, 
aj citandolo a deprimere la casa d' 
llohenstaufen eu accompagnando- 
lo in tutte le sue imprese. Per 
qualche tempo non si occnpò che 
delle turbolenze della Baviera e 
delle sue contese con Federico di 
Svevia ; Roberto, però, duca di Ca— 
pua, ed il papa Innocenzo II, im- 
plorato avendo soccorso da Lotario 
contra Ruggero, re di Sicilia, e P 
antipapa Anacleto, suo protettore, 
l’imperatore commise ad Enrico d* 
accompagnare il papa con tremila 
uomini e di sottomettere ad esso 
la Campania, intantoch' egli stes- 
so ito sarebbe a far guerra all’O- 
riente degli Apennini. Il duca dì 
Baviera da valente guerriero ese- 
guì tale commessione: Capua e 
Benevento si sottomisero ; la Cam- 
pania e I’ Apatia furono conqui- 
state ; e quando Enrico andò a rag- 
giungere Lotario, che faceva l’ as- 
sedio di Bari, accolto venne con in- 
finiti contrassegni di stima e be- 
nevolenza: il dono della Toscana e 
degli stati della contessa Matilde 
era già stato prova del favore, eli* 
Enrico godeva. Quando morì l’ im- 
peratore, nel 1 il duca di Ba- 
viera, fiero della sua gloria e dei 
suo potere, certo si tenne di succe- 
dergli; quindi non adoperò in gui- 
sa ninna da guadagnare i voti e »' 
attinì in tal modo l’inimicizia del- 
la maggior parte degli elettori, già 
pel suo orgoglio irritati ed a cui 
paurosa fàcevasi la sempre crescen- 
te potenza della casa de’ Guelfi: 
Corrado di Hohenstanfen fu elet- 
to in fretta a Cobfentz, il dì 22 di 
febbraio del 1 1 38 , e consacrato ad 
Aquisgrana, nel giorno i 5 di mar- 
zo dello stess’auno. Enrico ed i 
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principi di Sassonia, suoi alleati, 
sostennero che tal’ elezione era il- 
legale; ma la bontà di Corrado e 
la dichiarazione del papa in suo 
livore gli guadagnarono gli ani- 
mi: convocò egli una dieta a Bam- 
berga, ed i Sassoni vi si recarono 
onde giurargli fedeltà. Enrico, che 
area nelle sue mani le insegne del- 
la dignità imperiale, ricusò d’ an- 
darvi: fu diffidalo di comparire a 
Ratisbona; ei vi mandò gli orna- 
menti imperiali. Non era ciò suf- 
ficiente: bisognava ch'andasse in 
persona a rendere omaggio a Cor- 
rado. Citato ad Augusta, si conten- 
tò d* avvicinarci aita città con un 
gro-so di genti annate. Intavolate 
furono trattative, ma senza succes- 
so; Corrado, temendo una sorpre- 
sa, parti segretamente da Augusta 
e si trasferì a Vurtzhurgo, ove la 
dieta bandì Enrico dall’impero. 
Quella di Godar lo spogliò de' suoi 
ducati; Corrado quello di Baviera 
diede a Leopoldo, margravio d'Au- 
stria, e quello di Sassonia ad Al 
herto l'Orso, margravio di Brande- 
hurgo. La Baviera si sottomise sen- 
za quasi resistere; la Sassonia in ve- 
ce abbracciò caldamente le parti 
d’ Enrico, che tosto ne scacciò Al- 
berto, del quale anche gli stati ere- 
ditar) ebbero a soffrire per le cor- 
rerie del suo competitore. Marciò 
I* imperatore in soccorso del suo 
protetto; Enrico gli andò incontro, 
e vicinodi Creutzburgo, in Turin- 
gia, in Ini si avvenne; fermata fu 
una tregua, dietro cui fu stabilita 
la pace, la quale rese ad Enrico il 
ducato di Sassonia; ma voleva egli 
riconquistare la Baviera, e, sicco- 
me con questa mira vi si trasferi- 
va, mori a Quedlinlmrgo, nel 1 1 59, 
lasciando un figlio di quattro an- 
ni, chiamato in appresso Enrico il 
Leone , sotto la tutela di suo aio, 
Welfon o Guelfo. 

G T. 

BAVIERA (Wsxpoko Gcri.ro 
or), fratello d’ £nrico-il-$uperbo, 
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e tutore d' Enrico il Leone, fece o- 
gni sforzo onde conquistare di nuo- 
vo al suo pupillo ed alla sua casa 
la Baviera, che Corrado donata a- 
veva a Leopoldo d' Austria. Soccor- 
so da Ruggero, re di Sicilia, che 
cercava di suscitare imbarazzi nel- 
la Germania all’imperatore, onde 
distoglierlo dal far valere i suoi di- 
ritti sull’ Apulia, Guelfo ebbe da 
principio alcuni successi e rispin- 
se Leopoldo tino in Ausilia ; ma la 
dieta di Worms, tenuta, nel 1 140, lo 
bandi dall’ impero, e Corrado mos- 
se in persona contr’ esso. Guelfo 
andò in fretta a soccorrere il suo 
castello di Weinsberg,assediato dal- 
l’ imperatore : la 1 «attaglia, da lui 
perduta sotto le mura di quella cit- 
tà, diede origine alle parole Guelfi e 
Ghibellini, per significare il nome 
de’ due partiti. Guelfo avea dato 
il suo proprio noine |>er grido di 
guerra e gl' imperiali tolto aveva- 
no quello di IValblingen, piccola città 
del ducato di Wurteuiberg, che ap- 
parteneva allora a Federico di Ho- 
henstaufen, fratello dell’imperato- 
re: il nome di Paiblingi si tras- 
mutò in Italia in quello di Ghibel- 
lini. Guelfo, battuto a Weinsberg, 
non si smarrì : coutinuò coraggioso 
la guerra, ricusò d’ aderire al trat- 
talo conchiuso, nel 1 i4'a, fra i si- 
gnori sassoni del suo partito e 1' 
imperatore, e non si riconciliò che 
piu tardi con questo monarca, il 
quale prese allora affezione per es- 
so e eh’ egli accompagnò in Pale- 
stina, nell’ occasione della seconda 
crociata. Riiornatu che fu Guel- 
fo, ricominciò a devastare la Bavie- 
ra, cui Leopoldo d’ Austria lascia- 
ta aveva a suo fratello, Enrico. Cor- 
rado mori e Federico I., detto 
Barbarono, essendo a lui successo. 
Guelfo, soddisfatto di vedere che 
la Baviera fòsse stata da questo 
nuovo imperatore restituita ad En- 
rico il Leone, Io servi fedelmente 
e due volte lo accompagnò in Ita- 
lia, ove por altro frequentemente 
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andava per gl’interessi della sua 
casa; ma, sempre inclinato a guer- 
reggiare, e!>l>e contese con Ugo di 
Tubinga, che finirono con la sua 
morte soltanto. 

G — T. 

BAVIERA (Ewaioo. detto il Leo- 
ne, duca di), figlio d' Enrico il Su- 
perbo, si vide alla morte di suo pa- 
dre spogliato de’ ducati di Sasso- 
nia c di Baviera, de’ quali esser 
doveva erede. Mentre suo zio Guel- 
fo i maggiori sforzi faceva onde 
ristabilirlo in Baviera ed i Sassoni 
gli si mantenevano fedeli, l’ impe- 
ratore Corrado, in una dieta, tenu- 
ta nel 1 14* a Francòfone, ad ab- 
bandonar lo indusse le sue preten- 
sioni sopra la Baviera, dandogli 1’ 
investitura del ducato di Sassonia. 
Gelinole, madie del giovine Enri- 
co, esortò suo figlio a tale rinun- 
zia e -posò Enrico d’ Austria, a 
cui la Baviera fu in tale guisa ce- 
duta; ma Enrico, divenuto adulto 
e possente, approvar non volle una 
concessione, ette fatta avea debole 
fanciullo. Nel momento, in cui sì 
disponeva Corrado a partire per 
Terra Santa, ei si presentò alla die- 
ta di Francoforte per dimandare di 
nuovo la Baviera, le sue preten- 
sioni esponendo in un eloquente 
discorso, in cui valer faceva i suoi 
diritti, ed appoggiandole per nu- 
meroso seguito di signori sassoni 
pronti a sostenerli. Corrado, stupe- 
fatto, dimandò tempo e propose al- 
la dieta che aggiornasse quell’af- 
fare al ritorno suo dalla Palesti- 
na; fu ciò giudicato conveniente, 
e parve all’ imperatore d’ aver sen- 
za dubbio guadagnata ogni cosa; 
ma, tornato da Gerusalemme, En- 
rico il Leone replicò la sua db 
manda. Per avventura, avev* egli 
resi scontenti e spaventati i Sas- 
soni con la sna alterigia e poten- 
za; in vece di sosteneno, cospiraro- 
no contro di lui e chiamarono 1’ 
imperatore in Sassonia. Intantoch’ 
Enrico era in Baviera, ove cercava 
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di farsi partigiani, Corrado partì 
porGoslar: Enrico d’ Austria ebbe 
ordine di soprattenere Enrico il 
Leone nella Svevia, onde impedir- 
gli di tornar subito in Sassouia; ma 
questi scampò con uno stratagem- 
ma, ricomparve a Brunsvioh e co- 
strìnse l’ imperatore a rinunziare 
al suo disegno. Essendo morto Cor- 
rado nei 1 15«, Enrico trovò un so- 
vrano a lui più favorevole in Fe- 
derico I., suo successore: Enrico 
d’ Austria chiamato fu successiva- 
mente a Vurtzburgo, Spira, Worms 
e Goslar; e, non essendovi esso com- 
parso, fu spogliato del suo ducato, 
che venne restituito ad Enrico il 
Leone, ed ottenne in cambio la 
fondazione del margraviato d’ Au- 
stria in ducato ereditario. Il nuovo 
duca di Baviera con ogni cura in- 
tese a iàr fiorire i suoi stati e ad 
estenderli; soggiornando ora in Sa»- 
sonia, ora in Baviera, fece fabbri- 
care città e custodire le pubbliche 
strade ; sottomise e ridusse alla fe- 
de, dopo molte campagne, gli Sla- 
vi, suoi vicini; soccorse Valdema- 
ro, re di Danimarca, contro i pirati 
del settentrione; represse parec- 
chie sedizioni, suscitate nel cuor 
della Sassonia e, troppo angusta 
sembrandogli la sfera, entro a cui e- 
serci Invasi la bollente sua attività, 
partì per Terra Santa, ove i cri- 
stiani bisogno aveano di soccorsi 
contro Nourr- Eddhin,soldano d’ E- 
gitto. Mort’ era costui, quando En- 
rico, dopo pericolosa navigazione, 
giunse in Gerusalemme; tornò dun- 
que a partire per la Germania e, 
reduce in Baviera, costruir fece la 
città di Monaco. Frattanto l’ im- 
perator Federico, vedendo che gli 
affari suoi sinistramente piegavano 
in Italia , e troppo debole cono- 
scendosi onde da sé solo frenare la 
ribellione, dimandò soccorsi ai prin- 
cipi di Germania ed in particola- 
re adEnrico il Leone, di tutti il piva 
{tossente. Minacciò, supplicò; si sup- 
pone anzi che in una conferenza 
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avuti ron Enrico presso ài Ia- 
go di Como, tosse per cadere ai 
piedi d’ Enrico e che uno del se- 
guito di questi avesse i’ audacia di 
dirgli in presenza diFederico,,, La- 
,, sciate pure che sia posta a’ vo- 
stri piedi questa corona imperia- 
,, le, che non tarderà ad essere sul 
„ capo vostro”. Insensibile fu l’or- 
goglioso duca all’ umiliazione dell’ 
imperatore; fu desso battuto a Le- 
gnano; ma, nell’anno susseguente, 
rientrò in Germania, ed ivi era 
onnipotente. Enrico allora si vide 
alla volta sua umiliato. Citato alle 
diete di Wonns, Magdeburgo, Go- 
slar e Vurtzburgo, e ricusato a- 
vendo di comparirvi, oppresso fu 
dal risentimento di Federico e 
dall’ odio de’ grandi, specialmente 
de' vescovi, de’ quali offeso aveva i 
diritti o le pretensioni, e tolti gli 
vennero i suoi stati di Sassonia e 
Baviera. Piegò in vano la sua fie- 
rezza; in vanoadErfurt si gettò ai 
piedi dell’ imperatore ; potè sol- 
tanto ottenere di non essere con- 
dannato che ad un esilio di tre an- 
ni, spirati i quali, contentar si do- 
vea de’ soli beni allodiali della sua 
casa; essi nelle terre di Brnnswich e 
di Luneburgo consistevano. Rifuggi 
presso il re d‘ Inghilterra, suo suo- 
cero. «Chi avrebbe mai potuto ere» 
ssdere o figurarsi allora, dice lo 
s> storico Schmitd, che i disceuden- 
9 ’ ti di quell’esule illustre ( la casa 
>1 di Brnnswich) regnato avrebbero 
j'nn giorno sul trono, presso cui 
v cercato egli aveva un asilo?” 
Dopo la morte di Federico I., ac- 
caduta nel i iqo, Enrioo il Leone 
tornò in Germania, sperando di 
approfittare della gioventù d’En- 
rico VI per ricuperare i suoi stati; 
magli odj tutti spenti non s’erano 
oon quello di Federico; i principi 
di Germania intimarono guerra ad 
Enrioo, che si vide in pericolo di 
restar privo anche de’ suoi beni e- 
rtditarj. Era vecchio, domanti!) la 
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pace, l’otten ne, e morì a Brnnswich, 
nel ■ iq 5 . 

G— T. 

BAVIERA (Ottone di Wittel- 
sbach, detto il Grande , duca ni), na- 
to a Kelheim. discendeva d’ Arnol- 
do il Malvagio ed apparteneva in 
tal modo all’antica casa di Bavie- 
ra, che,nel q^'f" da Ottone I. 1 - spo- 
gliata di q lesto ducato per darlo 
a Bertoldo: tornatogli fu nel 1180, 
allorché da Federico Barbarossa del 
medesimo privato venne Enrico il 
Leone, e da esso discendono la ca- 
sa palatina e quella di Baviera, og- 
gigiorno regnanti. Prima d’ enti-a- 
re in questo ducato, era Ottone 
conte palatino di Baviera e s’era già 
molto segnalato pel suo valore • 
Nella prima spedizione di Federi- 
co Barbarossa in Malia, superò con 
dugento uomini un’erta rupe, che 
difendeva il passo di Verona, sulla 
riva dell’ Adige : il Milanese, la 
Toscana e tutti i luoghi, ne’ quali 
portò Federico l'armi sue, furono 
in diverse riprese il teatro dell* 
gloriose sue gesta: Federico di lui 
si valse in parecchi trattati d’ im» 
portanza; e quantunque, conceden- 
dogli il ducato di Baviera, ne stac- 
casse Ratisbona, per dicliiararla cit- 
tà libera, ed il Tirolo, Ottone non 
most rossi, in progresso di tempo, me- 
no fedele al suo -ovrano. Morì, agli 
1 1 di luglio del 1 183, lasciando due 
figlie ed un figlio in tenera età, 
chiamato Luigi, che fu suo erede. 

G — T. 

Baviera ( Lurcr, detto n seve- 
ro, conte pristino e duca di ), nato 
nel taaq, era figlio d* Ottone l’ II- ' 
lustre, al quale successe, nel ia 53 , 
e ristabilì suo fratello Enrico nel- 
la Bassa Baviera. Nell’ agitato in- 
terregno dalla morte di Corrado if 
fino all’elezione di Rodolfo di Habs- 
burgo, i due fratelli possedevano 
in comurie la dignità elettorale e 
diedero il loro voto a Riccardo di 
Corno vaglia; ma nell’ occasione che 
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«legger si doveva Rodolfo, siccom’ 
entrambi s’ accingevano a votare, 
Ott ocario, re di Boemia, vi s’oppo- 
se, dicendo che il settenvirato de- 
gli elettori in quel modo si viola- 
va; Luigi rimostrò che la divisio- 
ne della Baviera defraudar non po- 
teva nè all’ tino, nè all’altro il di- 
ritto d* elettore, benché nell’ elet- 
torale collegio non fossero com- 
utati che per un solo individuo, 
j arresero gli elettori alle di lui 
ragioni ed anzi ad esso commisero 
di scegliere quella volta per essi ; 
egli Rodolfo elesse econservò sem- 
pre per questo monarca un’ invio- 
labile fedeltà. Ne ottenne pertan- 
to grandi lavori. Rodolfo riconob- 
be e confermò i diritti de’ conti 
palatini di essere, nel tempo di va- 
canza del la corona imperiale, guar- 
diani di tutte le terre caprino, ipa- 
ti del S.'-* Impero. Rimunerò Lui- 
gi, costituendolo suo vicario gene- 
rale e luogotenente dell’ impero 
ne’ ducati d’Austria e di Stiria; 
non gl’ impedì finalmente d’in- 
grandirsi con l’eredità dello sfor- 
tunato Corredino di Svevia, da cut 
Luigi acquistate avea parecchie 
eitta, fra le quali Donawerth, e dal 
quale morendo ricevuto aveva in 
legato una parte del rimanente de' 
suoi stati ereditarj, Dopo la morte 
di Rodolfo, Luigi di Baviera non 
visse in cosi buona armonia con 
Alberto, sno figlio: voleva questi 
essere tutore del giovine Ottone, 
nipote di Luigi e duca dolla Bas- 
sa Baviera. Luigi con vigore vi s’ 
oppose e tenne le parti d’ Adolfo 
di Nassau, competitore d’ Alberto. 
Un disgustoso avvenimento inter- 
ruppe per qualche tempo la nuo- 
va alleanza; Adolfo, tragittando il 
Reno in battello, fu assalito a colpi 
di freccia, ed alcuni del suo segui- 
to ne restarono feriti . Accusato 
venne Luigi di tale perfidia; Adol- 
fa 1 .) dichiarò colpevole di lesa mae- 
. sta e concesse il ralatinato ai prin- 
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cipi vicini: a Luigi però fatto ven- 
ne alla fine di giusti Scarsi e di 
tornare in grazia. Non ne godè per 
altro per lungo tempo, poiché mo- 
rì, nel iaq4> ad Heid -Iberg, com- 
pianto dai sudditi, mal grado il suo 
titolo di Severo, che attribuito gli 
venne per un’ azione di v iolenza e 
di barbarie, la quale piuttosto un 
altro nome avrebbe dovuto attirar- 
gli. Avuta aveva in prima moglie 
Maria, figliti d’Enrico il Magnani- 
mo, duca del Brabatite; in un viag- 
gio che fece lungo la riva del Re- 
no, lasciata l'aveva a Donawerth; 
un messaggere, incaricato di con- 
segnargli una lettera di questa 
principessa, un’ altra eziandio per 
isbaglio ad esso rimise, la qual’ ella 
scriveva ad uno delta corte di Ba- 
viera. Luigi l'aprì, vi rimenne mi- 
steriose parole e, nel furore della 
gelosia, cominciò dall' uccidere il 
messaggere: monta indi a cavallo, 
giunge a Donawerth, passa con la 
spada da parte a parte il coman- 
dante de! castello, entra negli ap- 
partamenti, a colpi di pugnale uc- 
cide una delle donne della duches- 
sa, getta dalla finestra la moglie 
del govemator della torre, fa ar- 
restare Maria e la condanna a pe- 
rire per mano del carnefice. Ag- 
giunge la storia che al sno furore 
tenne dietro un pentimento sì for- 
te, che i capelli suoi di repente 
incanutirono . Dicesi che gli fa 
fatta palese l’innocenza di sua mo- 
glie e che il papa Alessandro IV 
gli accordò l’assoluzione, a patto 
però che costruir facesse una casa 
per dodici religiosi di s. Bruno. Sic- 
come in Baviera non esìstevano re- 
ligiosi di quest’ordine, la fabbrica 
fu data ai monaci cisterciensi ed A 
oggigiorno 1* abbazia di Fimten— 
feid. Luigi spo-ò in seconde nozzo 
Matilde, figlia di Rodolfo di Habs- 
burgo; divise, morendo, i suoi sta- 
ti fra i due suoi figli : Rodolfo, det- 
to il Balbo, ebbe il Palatinato e fa 
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Io stipite della casa palatina, chia- 
mata ramo Rodatfino (K. Palatino) ; 
Luigi, poi imperatore, sotto nonie 
di Litigi f r , fu duca di Baviera ed 
i suoi posteti vi regnarono fino all’ 
elettore Massimiliano Giuseppe I. 


BAVIERA (Massimiliano, detto 
il Gramie, duca di), figlio del duca 
Guglielmo V, nacque a Landshut, 
ai 17 di aprile del i 5 ^ 5 . Educato 
fu con grande solerzia e studiò 
nell’ università d’ Ingolstadt, ove 
strinse amicizia con Ferdinando, 
arciduca d’ Austria, poi imperato- 
re, sotto il nome di Ferdinando II. 
Uscito, nel 1591, dall università, 
andò a Praga, onde visitare la cor- 
te dell' imperatore Rodolfo II, e 
scorse in seguito l’Italia, che os- 
servò con diligenza e profitto. Tor- 
nato in Baviera, fu inviato a rap- 
presentare suo padre alla dieta di 
ìlatisbona, tenuta nel i 5 q 4 . Nel 
i 5 q 6 , il duca Guglielmo, indotto da 
motivi di pietà, rinunziò a suo fi- 
glio la corona ducale. Massimiliano 
non tardò a far uso del nuovo suo 
potere : egli era divoto, e la rifor- 
ma faceva ogni giorno progressi 
nella Germania; era ambizioso, e 
l’ impero aveva di lui bisogno. Nel 
1610, fu eletto comandante della 
lega cattolica, formata per resistere 
all’ unione di Halle, stabilita dai 

F rotestanti e protetta da Enrico 
V. Nel momento, in cui la succes- 
sione al ducato di Juliers sembra- 
va che scoppiar facesse la guerra, 
un traitato di neutralità, conchiu- 
10 a Monaco, sospese le ostilità. Mas- 
similiano spese in particolari di- 
scussioni di poco momento il tempo, 
che scorse fra questo trattato e la 
morte dell'imperatore Mattia: s’ 
impadronì della sovranità di Min- 
delbeim.costrinse il vescovo di Salz- 
burgo a rinunziare ed un sì alto 
•credito s’acquistò, che, nel 1619, 
nella dieta elettorale tenuta a 
Francoforte, venne proposto all’im- 
pero dagli elettori protestanti, i 
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quali volevano o disunire gli elet- 
tori cattolici, che favoreggiavano 
Ferdinando d’ Austria, o togliere 
a qne-to principe 1’ appoggio della 
lega. Massimiliano, docile alle insie 
nuazioni della Francia o della Spa- 
gna, rifiutò tal onore e venn’ elet- 
to Ferdinando; ma gli stati di Boe- 
mia, Lnsazia, Slesia ed Alta Au- 
stria ricusarono di riconoscerlo; i 
Boemi elessero re Federico V, elet- 
tore palatino; i principi dell’unio- 
ne protestante si convocarono a 
Norimberga e risolsero d’ armare. 
Massimiliano acconsentì , sebben 
con pena, a comandare le truppe 
della lega; stara per incominciare 
una sanguinosa guerra, quando, 
mediante un nuovo trattato, con- 
chiuso ad Ulma, nel 1 6 >.o, s’ impe- 
gnarono i protestanti di non im- 
mischiarsi negli affari della Boe- 
mia, purché la lega nulla intra- 
prendesse contro il Palatinato. Mas- 
similiano, tranquillo per questa 
parte, marcia centra i malcontenti 
dell’Alta Austria, li sottomette ra- 
pidamente all’imperatore, va ad 
unirsi al conte di Buoquoy, entra 
nella Slesia, *’ avanza verso Praga, 
ed agli 8 di novembre rompe com- 
piutamente sulla montagna Bian- 
ca l’ esercito di Federico V, cui ta- 
le disfatta induce al la fuga, cioè al- 
la rovina e vergogna. Trattanto era 
stato invaso il Palati nato contro il 
trattato di Ulma: l’unione, coster- 
nata da tanti inattesi rovesci, non 
tardò a sciogliersi, ed i fortunati 
snecessi di Massimiliano condusse- 
ro Ferdinando ad esercitare un 
potere d’ assoluto signore, che non 
tardò a rendere odioso il monarca; 
al duca però profittò subito l'ac- 
crescimento di potere dell’ impera- 
tore. Mal grado le proteste degli 
eiettori di Sassonia, di Brandebur- 
20 e di parecchi altri .principi , 
Ferdinando gli conferì, con pre- 
gindizio della casa palatina, la di- 
gnità elettorale, vaoante (>er la pro- 
scrizione d*ll’ elettore Federico V. 
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Tuttavia non fu il nuovo elettori) 
ammesso al collegio elettorale che 
nel i(ia4< ottenne in oltre l’alto 
ed una parte del basso Palatinato, 
in compenso delle spese, che fatte 
avea per la guerra e della rinun- 
zia a’ suoi diritti sull’ Alta-Austria. 
La stia ambizione restar doveva ap- 
pagata; voli’ esser paga alla volta 
sua anche la sua divozione ;s’ affa- 
ticò nel convertire i suoi nuovi sud- 
diti alla cattolica fede ; e siccome 
certo si afferma che, nell’ anno 
1628, quattordicimila dugento cin- 
quantotto persone cangiarono reli- 
gione. La gelosia, eccitata nel du- 
ca dall’ inalzamento diVallenstein, 
e l’ invasione di Gustavo Adolfo 
sconvolsero ben presto la sua in- 
terna amministrazione: sollecitò la 
disgrazia del duca di Friedland, 
assunse il comando generale e 
contrastar volle a Gustavo il passo 
del Lecb . Battuto e costretto a 
piegare sopra lngolstadt, incomin- 
ciarsi vide una serie di sventure e 
di sconfitte, che più acerbe ancora 
riuscir gli dovevano per la memo- 
ria delle sue antiche vittorie: Do- 
nawertb e Monaco caddero in po- 
ter de’nemici ; devastata fu la Ba- 
viera. La presa di Ratisbona solle- 
var non potea Massimiliano da tan- 
te perdite. Vallenstein, tornato in 
eredito, perchè cessato non avea d’ 
esser potente, consenti alla fine di 
difender la Baviera; ma, o per cat- 
tiva volontà o per impossibilità 
reale, di poco tardar vi poteva agli 
Svedesi i fortunati successi : in es- 
sa i Francesi vi penetrarono d’ altra 
parte. Stanco da tanti disastri ed 
irritato che l’ imperatore non an- 
sasse a fermar pace, Massimiliano 
eouchiuse ad Dima, nel 1647, una 
tregua separata coi Francesi e con 
gli Svedesi. Questa tregua peri» eb- 
be poca durala ; ai t8 di settembre 
delio stesa’ anno, l’elettore prese le 
armi di nuovo per Ferdinando III 
c inandò troppe in Boemia. Ben- 
ché fosse morto Gustavo Adolfo, e- 
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Vano gli Svedesi terribili ancora; 
il generai Wrangel entrò in Bavie- 
ra e la depredò nuovamente; so- 
stenuto dai Francesi e Turenna, 
guadagnò la battaglia di Susraar- 
shausen. Massimiliano fuggì a Sa- 
lisburgo; il trattato di Vestfalia so- 
pravvenne a salvarlo da nuove scon- 
fitte. Insistè con veemenza presso 
all’ imperatore, acciocché accorda- 
to fosse alla Francia quant’ella 
domandava; e, protetto in ricam- 
bio dai ministri francesi, conservò 
I’ alto Palatinato e la dignità elct 
forale. Dall’anno 1648 fino ai 27 
di settembre del i 65 l, epoca della 
sua morte, accaduta ad lngolstadt, 
non d’altro si occupò che del pen- 
siero di riparare ne’ suoi stati ai 
danni della guerra e di fondar 
chiese, monasteri, cappelle, ec : 
innalzar fece ancora un monumen- 
to in onore di Luigi di Baviera, fi- 
glio di Luigi il Buono, e fabbricò 
1 ’ espedaie di s. Giuseppe a Mona- 
co e molti pubblici edifizj ; i ge- 
suiti, i carmelitani, i cappuccini, ì 
francescani ed i frati minori eb- 
bero di che lodar a cielo la sua li- 
beralità.Gli successe suo figlio, Fer- 
dinando Maria. 

G — T. 

BAVIERA ( MAssi.Mti.iANo Emmv- 
NUEi.n, duca ed elettore di ), figli» 
dell’ elettore Ferdinando Maria, 
nato agli 1 1 dr luglio del 1662, ac- 
quistò nella sua gioventù molt'a- 
bilità in tutti gli esercizi della 
persona e successe a suo padre, nel 
1679. Strinse da principio alleanza 
con I’ Austria en, allorché Vienna 
fu assediata dai Turchi, marciò in 
soccorso dell - imperatore con undi- 
cimila combattenti, pugnò da prode 
in Ungaria contro de’ Turchi, sul- 
le rive del Reno contro de’ Fran- 
cesi, e spese per tale guerra quasi 
cento milioni. Ottenne in ricom- 
pensa, nel 16171, il governo de’ Pae- 
si Bassi. Siccome sposata aveva Ma- 
ria - Antonietta, figlia dell’impe- 
ratore Leopoldo 1 . e nipote di 
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Filippo FV.re di Spagna, tale paren- 
tado alcun diritto gli dava sulla 
monarchia spaglinola, eCinseppe- 
Ferdinando, suo, figlio, sperava di 
farlo valere; ma la morte immatu- 
ra di questo giovine principe di- 
strusse le sue . paranze, le quali 
forse fruttato non avrebbero che 
disastri; ed allorquando scoppiò la 
guerra per la successione di Spa- 
gna, Massimiliano, a cui Luigi 
XIV dati avea contrassegni di be- 
nevolenza, inviò il conte di Mona- 
stero! a Versailles, onde trattarvi 
un’alleanza, con la quale s’impe- 
gnò di ricevere i Francesi ne’ Pae- 
si Bassi e di somministrare venti- 
mila soldati, mediante la promessa 
che il governo de’ Paesi .Bassi spa- 
gnuoli sarebb’ ereditario nella sua 
famiglia. Entrato poco dopoin ram- 
pogno, s’impadronì della città d’ 
Lima, Memminga, Ncuburg e Ra- 
tisbona; ma Giuseppe I. bandirlo 
fece dall’ impero; provò due scon- 
fìtte; costretto fu di riparare ne’ 
Paesi Bassi e vidde i suoi stati di 
Baviera divisi fra i suoi nemici. 
Pel trattato di Rastadt ne tornò 
ancora in possesso; e, dojio d’ esser- 
si riconciliato con f Austria, man- 
dò alcune truppe sotto gli ordini 
del principe Carlo Alberto, suo fi- 
glio, onde soccorrere l’ imperatore 
contro de' Turchi. Le sue contese 
con l’elettore palatino pel vicariato 
«lei l’ impero ebbero fine, nel 17241 
con tuia convenzione, per cui »’ im- 
pegnarono d’ assumerne in comu- 
ne l'amministrazione. Morì, il dì 
di febbrajo del 1726, lasciando 
un infinito numero di figli, fra’ 
quali il principe Carlo Alberto di- 
venne suo successore. 

G T. 

BAVIERA (MAssmttiAHo-Giu- 
sefpe, duca ed elettore di), figlio 
dell’ elettore Carlo Alberto, noto 
sotto il nome di Carlo VIt, nato ai 
28 di marzo del 1727, ebbe una 
diligentissima educazione, ed era 
appena in età di trndici anni, quan- 
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do morì suo padre, dopoché per 
lungo tempo ebbe conteso a Maria 
Teresa la successione dell’impera- 
tor Carlo VI. L’ imperatrice fece 
tosto proposizioni di pace a Massi— 
uiiliano-Giuseppe ; ma questi ri- 
spose al conte di Loss, a cui era 
stato commesso di portarle a Mo- 
naco, che, sunza il concorso de'suoi 
alleati, non accetterebbe, nè ascol- 
tata avrebbe proposizione niuna; 
la guerra continuò dunque con vi- 
gore. ' Non fu dessa forunata per 
Massimiliano. Il conte di Segur fu 
battuto a Pfaffenhofen; l’elettore 
abbandonò la sua capitale per riti- 
rarsi in Augusta, nè indugiò più a 
fare una pace, che sola trarlo pote- 
va dalla perigliosa sua situazione, 
conchinsa a Fuessen, il di 22 di a- 
rile del >745, fra il principe di 
urstenberg, ministro di Baviera, 
ed il conte di Colloredo. Maria Te- 
resa restituì quanto avea tolto in 
Baviera; Massimiliano rinunziò al- 
le pretensioni, che avea sulla coro- 
na imperiale, e,- tornato ne’ suoi 
stati, non d’altro occupossi, ohe di 
sanare i mali da lui cagionati con 
una lunga serie di guerre. Inco- 
minciò dal diminuire le spese del- 
la corte ed il numero delle solda- 
tesche stanziali; fu istituita, nel 
174% una cornraessione per esami- 
nare il debito pubblico ed avvisa- 
re ai mezzi d’ estinguerlo; furono 
protette le manifatture ; un nuovo 
sistema giudiziario venne introdot- 
to; gli agricoltori furono incorag- 
giati e rimunerati; le scuole e le 
università vennero migliorate: nel 
1760, il duca fondò l’accademia 
delle scienze in Monaco. Quantun- 
que fedelmente attaccato alla cat-s 
lotica religione, diminuì noti per- 
tanto i conventi, accordò ai prote- 
stanti di Monaco il libera esercizio 
del loro culto e fu uno de’ primi 
principi, che discacciarono i gesui- 
ti. Come gli fu presentata un gior- 
no una lista di persone, le quali 
chiamate vanivano spiriti forti, eoa 
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la domanda clip fossero esiliate: 
*» Oh, rispos’ egli, sono anzi le mi- 
ri gliori teste de- miei stati,” e gettò 
la carta alle fiamme. Morì il dì 3o 
dicembre s 777» e siccome la con- 
sorte, sua. Maria Anna, figlia del re 
di Polonia, Augusto 111, non gli 
partorì figliuoli, il suo ducato pas- 
sò nella casa palatina, nella perso- 
na dell’ elettore Carlo Teodoro. 

G — T. 

BAVONE (S.), di cui il proprio 
nome era Allwin, viveva nel Vii se- 
colo ed era di nobile famiglia del 
paese di Liegi. Tenne da prima 
«regolata condotta, ma un sermone 
di sant’ Amando e la morte della 
sua sposa lo mossero a convertirsi. 
Si assoggettò alla penitenza cano- 
nica, distribuì il suo denaro a’ po- 
veri e si ritirò in un monastero di 
Gand, dove s. Amando gli conferì 
la tonsura. Com'ebbe poscia otte- 
nuto dal suo direttore la permis- 
sione di farsi eremita, scelse per 
sua prima dimora un tronco d’ al- 
bero, poi si eresse una cella nella 
foresta di Malmedun, presso a 
Gand, non vivendo che d’acqua ed 
erbe selvatiche. Finalmente s. Flo- 
riberto, abbate del monastero di s. 
Pietro di Gand, gli permise di co- 
struirsi una nuova cella nel Ivosoo 
vicino a quell’ abbazia. Là s. Baio- 
ne compì l’anacoretica sua vita, 
nel 653, 654 ° 85^, però che varia- 
no gli autori intorno all’anno del- 
la sua morte: ma convengono tutti 
ebe cessò di vivere il dì primo d’ 
ottobre, giorno nel quale la Chiesa 
eelebra la sua memoria. Edificata 
venne a Gand una chiesa sotto 1’ 
invocazione di qnestosanto, la qua- 
le fu subito officiata dai canonici. 
Al tempo di Carlo Quinto, il ca- 
pitolo è stato trasferito nella chie- 
sa di s. Giovanni, che allora assun- 
se il nome di s. Bavone, del quale 
possedeva le reliquie e che pro- 
tettore è della città. La vita di san 
Bavone fu scritta parecchie volte 
ed esiste una storia in tre libri 
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dei miracoli, che gli si attribui- 
scono. 

D T. 

BAXTER ( Riccardo ), teologo 
inglese non conformista, nato nel 
>6i5, a Rowton, nella contea di 
Shrop, di onorata famiglia, ma poco 
doviziosa, si re-e osservabile, sino 
dalla prima sna infanzia, per una 
straordinaria disposizione alla pie- 
tà e per una purità di <?uore, che 
sempre inai conservò. I primi suoi 
studj vennero negletti; ma vi sup- 
plì una felice natura. La sua vo- 
cazione Io chiamava al ministero 
dell’Evangelio; vi sagrificò alcune 
speranze, cui aveva potuto concepi- 
re^ avanzare in corte : tuttavia esi- 
tava, ritenuto dai difetti della sua 
prima educazione e dai timori, che 
gl’ inspiravano la sua pietà; la 
stessa pietà lo fece risolvere ; rice- 
vè gli ordini, nel 1 638, dal vescovo 
di Worcester ; allora nelle sue o- 
inioni non deviò mai dai principi 
ella chiesa anglicana. Il giura- 
mento di conformità, voluto pres- 
soché in quell’ epoca, fu per lui, 
siccome per molti altri, la prima 
occasione di dubbio e di un esa- 
me, che cambiar fece in seguito le 
sue opinioni. Fu eletto, nel ■64 n > 
ministro di Kidderminster. In tem- 
po delia guerra, sì dichiarò pel 
parlamento, ma non mai contro il 
re. Cappellano di un reggimento 
dell’ esercito del [variamento, ado- 
però di arrestare i progressi dei 
settarj e mantener© i principi di 
moderazione e verace pietà. Redu- 
ce a Kidderminster, predicò con- 
tro il conwmant, nè temè, quando 
Crotnwell giunse all'apice della 
sua potenza, di mostrarsi contrario 
alla sua tirannide ed osò, in una 
conferenza, alla quale presso di lui 
fu chiamalo, rimproverargli che 
avesse rovesciata la monarchia. Si 
recò a Londra, qualche tempo 
prima della rinunzia di Ric- 
cardo Cromwell, e contribuì colle 
sue predicazioni al richiamo di 
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Carlo TT. Ristabilito il monarca sul 
trono, lo elesse suo cappellano, ed 
il cancelliere Clarendongli offri il 
vescovato di Heretbrd, eoe ricusò, 
rislrignendo tutta la sua ambizio- 
ne a tornare nella suaenradi Kid- 
derxninster ; ma non vi trovò ripo- 
so. La moderazione e la purità 
della sua condotta, i contrasse- 
gni stessi di stima e favore da Car- 
iò II ricevuti salvarlo non po- 
terono dall’odio dei reali. Il co- 
stante suo rifiuto di sottoporsi all’ 
atio di conformità fu per Baxter 
sorgente «li persecuziòni; sotto il 
regno di Giacomo II, maltrattato, 
spogliato, parecchie volte imprigio- 
nato, sempre costretto a nascon- 
dersi e, benché in tale stato di sa- 
lute che sovente fece temere per 
la sua vita, .non discontinuò però 
dal predicare di luogo in luogo, 
conformemente ai suoi religiosi 
principj. Mori il giorno 8 dicem- 
bre ioi)t. Fu detto di Baxter che, 
se vissuto fosse ne* primitivi tempi, 
sarebbe stato uno de’ Padri della 
chiesa; nell’epoca, inetti visse, potè 
meritare alcuni di que’ rimproveri, 
che dai partiti opposti scagliati gli 
furono ; essendo stato spesso accu- 
sato dai non conformisti che trop- 
po favoreggiasse la gerarchia, per- 
seguitato fu dalla contraria fazio- 
ne per averla attaccata. Pensato 
venne eziandio che, senza aderire 
a setta ninna, formato si fosse un 
sistema d'opinioni religiose miste; 
a tal genere di opinioni fu dato 
anzi in Inghilterra il nome di bax- 
trriaruismo. I suoi più ardenti av- 
versar]' riconobbero la sua elo«juen- 
za ed i suoi talenti, si cume scrit- 
tore, s\ come predicatore. La puri- 
tà del suo carattere e della sua 
condotta è attestata dalle stesse in- 
vettive de’ suoi nimici ; uno ile’ più 
violenti lo paragona a Lucife- 
ro i» mai più diabolico, che quando 
v è un angelo di luce”, e che, ss or- 
si goglioso dellesne perfezioni, fu il 
» primo a ribellare nel cielo”. Bax- 
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ter era stato marito di una donna, 
della quale, per tessere l’elogio, 
basterebbe dire come ella approvò 
che suo marito ricusasse il vesco- 
vato e sempre lo seguitò in prigio- 
ne e gli fu costante compagna ne' 
suoi infortnnj. lu mezzo a 1 travagli, 
alle agitazioni, ai patimenti, di cui 
tempestosa era la sua vita, Baxter 
compose, sovra materie di teologia, 
cento quarantacinque trattati, de’ 
quali quattro in foglio, y5 in 4 -to, 
senza contare gran numero di pic- 
cioli scritt i.' F urono pubblicate con- 
tro di lui sino a 6 o opere; le sue 
pisi cono-cinte sono: I. L’ eterno 
riposo dei Santi; li Appello ai non— 
consertiti. Ventimila esemplari di 
questo libro furono venduti nel 
corso «li un anno e fu tradotto non 
solo in tutti gl’ idiomi d' Europa, 
ma pur anche in indiano; III II 
liltro delle famiglie dei poveri; IV Ul- 
timi fvnsieri ; V Parafrasi del Nuovo 
Testamento. Fu appunto in occasio- 
ne di questo libro che, nel i685, 
Baxter condannato venne ad una 
forte ammenda, dalla corte del ban- 
co del re, alla prigione ed a dare 
cauzione. Aveva composto un’ope- 
ra intitolata : La Santa Repubblica , 
onde opporla all’ Oceano d' Harrin- 
gton. Il suo libro fu bruciato, nel 
i(>85, dai reali con quelli di Mil- 
ton e d’ Hobber; e l’ Oceano, libro 
contro la monarchia, non fu nep- 
pure censurato. Le opere pratiche 
di Baxter -ono state pubblicate in 
4 voi. in fogl. 

S — 1 >. 

B AXTER (Guclikl-id) , nipote 
del precedente, nacque, nel i65o, a 
Llanlugany, picciolo viraggio del- 
la contea di Shrop . SI negletta fn 
la sua educazione, che. in età di 18 
anni, età, in cni andò pur la prima 
volta a scuola, non conosceva una 
lettera dell’alfabeto, nè altra lin- 
gua intendeva che la gallese; ina 
studiò cou tanto ardore e successo, 
che uno divenne de’ pii» dotti filo- 
ioghi ed antiquari del sruo tempo . 
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Pubblicò, nel 1679, una grammati- 
ca intitolata : De analogia, ripe Arte 
latinae linguae commentariolus. Nel 
itx) 5 , pubblicò una nuova edizio- 
ne d' Anacreonte, più corretta, con 
note, e cbe fu ristampata nel 1710, 
Londra, in 8.vo. Qui cade in ac- 
concio come Guglielmo Baxter, 
cbe, nella dedica di quella edizio- 
ne, trattato aveva molto duramen- 
te il celebre Tanneguy Lefebvre, 
parimente editore n Anacreonte, 
giungendo sino a chiamarlo imbe- 
cille e scioccd (asilly fretichman and 
a mere blockhead},[a trattatoalla vol- 
ta sua nella stessa guisa da Corne- 
lio di Paw, il quale pubblicò aUtre- 
clit, nel 1753, un’altra edizione di 
quel poeta ; ciò che prova soltanto 
come i critici di quel torno non 
erano nè più modesti, nè più genti- 
li di que' de’ nostri giorni. Le altre 
opere di Guglielmo Baxter s.1110: I. 
un’edizione d’ Orazio, sotto il tito- 
lo di Q. Horatii Flacci eclogae, 1701 
e 1735, in 8 .vo; II un Dizionario (ùtile 
antichità britanniche, in latino, 1719 
e 1 755 , in 8.vo; III un Glossario r belle 
antichità romane, parimente in lati- 
no e che comprende la sola lette- 
ra A, 1736, 1751, 1753, in 8.vo; 
IV Alcuni scritti, ne’ quali trovasi 
più erudizione, cbe gusto. Morì, 
il giorno 3 i maggio 1733, in età 
d’anni 75, dopoch’ ebbe consacra- 
ta gran parte della sua vita nell’ 
istruzione della gioventù. 

S ■ — D. 

BAXTER ( Andrea ) , scrittore 
scozzese, figlio di un negoziante d’ 
Old-Aberdecn, in quel la città, nel 
1686 o 1687. Fece i suoi studj nel 
collegio del re ad Aberdeen e si 
occupò particolarmente dell' edu- 
cazione di alcuni giovani di nobile 
famiglia, che accompagnò ne’ loro 
viaggi sul continente. Menò moglie 
nel 1734 e pubblicò, alcuni anni 
dopo, in 4-to un’ opera intitolata: 
Ricerche sulla natura delf anima li- 
mano, dove T immaterialità dell ’ ani- 
ma è dimostrala coi principi della 
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ragione e della filosofia .Questo libro, 
divenuto celebre.fu ristampato, nel 
1737 enei iqfó, in a voi., in 8.vo. 
Nel 1730, Andrea Baxter aggiunse 
un'appendice alla prima parte; 
scrisse poscia, per uso de’s noi allie- 
vi e di suo figlio, un trattato, che 
comparve prima in latino, sotto il 
seguente titolo: Hfntho, site Cosrno- 
theoria puerihs dialngus, in quo prima 
elemento de mundi ordine et ornata 
proponuntur ; tale trattato, tradot- 
to in inglese, cou addizioni consi- 
derevoli, fu stampato nel 1745, 
in 2 voi. in 8 .vo, e nel 1765, in 3 
voi. in 12. Baxter versato ej-a nel- 
la cognizione delle lingue antiche 
e moderne, nè meno era commen- 
devole per le sue virtù e dottrina. 
Ebbeamici gli uomini più illustri, 
tra’ quali-citeremo il dottore War- 
lmrton. Appassionato per lo studio, 
passava spesso le intere notti nel 
suo gabinetto ; ma ciò non lo ren- 
deva nè meno giocondo, nè meno 
gentile nella società. Tormentato, 
verso la fine de’ suoi giorni, dalla 
gotta e da altre infermità, cessò di 
vivere, nel 1750, d'anni 63 . Suo 
padre ne visse cónto c dieci. 

S— D. 

BAYARD (Pietro mi T ebrail, 
signore ni) soprannomùaatoi/ caca- 
liere senza paura e senza rimpiweiv, 
il solo forse di tutti gii eroi del 
medio evo , di cui fa vita sia 
senza macchia e cbe lodare si pos- 
sa senza restrizione ninna. Sem- 
plice, modesto, amico sincero, a- 
manfe delicato, pio, umano e ma- 
gnanimo, I* anima sua accoppiò tut- 
te le virtù; e fu tale la perfeziono 
di quest'il lustre cavaliere,che, sen- 
za I - unanime testimonianza degli 
storici contemporanei, la posteri- 
tà non avrebbe forse ravvisato in 
lui, che un chimerico ed inimita- 
bile modello. Nacque, nel 1 
d’ Aymon du Terrail e da Elena 
des Allemans, nel castello di Ba- 
yird. nella valle di Oraisivattdan. 
funge sei leghe da Grenoble. La 
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casa dn Terrail, una «Ielle pia an- 
tiche del Delfmato, era qualificata 
di nobile ed antica cavalleria, di scar- 
latto della nobiltà , Il giovine Ba- 
yard, educato sotto gli occhi di suo 
aio, Giorgio du Terrail, vescovo di 
Grenoble, attinse di buon’ ora alla 
scuola di quel degno prelato il 
gertnodi quelle virtù, che un gior- 
no lo dovevano illustrare, n Figlio 
mio, dicevagli l’ottimo vescovo, 
li sii nobile come i tuoi antenati : 
n come il tuo trisavolo, che fu ne- 
ll ciso a’ piedi del re Giovanni, nel- 
>i la battaglia di Poitiers; «mine il 
» tuo bisavolo e«l avolo, ch’ebbero 
ii la stessa sorte, uno ad Azincourt, 
li l’ altro a Montlhéry ; finalmente 
li come il padre tno, che coperto 
n venne d’ onorate ferite, difen- 
ii den«lo la sua patria Non ap- 
pena Bayard s’ ebbe 1 3 anni, che, 
consacrito alla milizia, il vescovo 
di Grenoble lo presentii al duca 
di Savoja, alleato «Iella Francia, il 
quale lo ammise nel novero dei 
suoi paggi; formava parte del suo 
corteggio, quando «piel principe 
andò a visitare Carlo Vili a Lio- 
ne. Invaghito della destrezza del 
giovine Bavard nel maneggiare un 
cavallo, il re di Francia lo diman- 
dò al duca «li Savoja e lo affidò al- 
le cure di Paolo di Lussemburgo^ 
conte di Ligny. C<xlesto signore Io 
creò uomo d’armi della sua com- 
pagnia e gli mostrò la più tenera 
affezione. I tornei furono pel gio- 
vine Bayard i primi campi d'onore 
e di gloria; fino d' allora si preve- 
deva ciò, che sarebbe un giorno. 
Chiamato a più serie pugne, se- 
uitò Carlo Vili in Italia ; in età 
i 1 8 anni, nella battaglia «li For- 
novo, fece prodigj di valore; ebbe 
due cavalli uccisi sotto e prese uno 
stentlardo, che presentò al re. Ver- 
so il principio «lei regno di Luigi 
XII, inseguì con tanto furore i fug- 
gitivi allo porte di Milano, ch’en- 
trò con essi e fu fatto prigioniero. 
Lodovico Sforza fu sì generoso che 
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10 rimandò senza riscatto, dopo «li 
avergli fatto rendere le sue armi 
ed il suo cavallo. Durante il sog- 
giorno dei francesi nella Puglia, 
Bayard sconfisse una mano di Spa- 
gnuoli e ne fe«^ prigioniere egli 

.stesso il capitano don Alonzo de 
Soto-Mayor, e generosamente lo 
trattò; ma non contento questi di 
fuggire in onta alla data fede , ca- 
lunniò Bayard, il quale, secondo i 
costumi «lei tempo, invitò Soto- 
Mayor a singolare tenzone; uccise 

11 suo avversario ; e parecchi autori 
Tanno menzione di sua vittoria, sic- 
come d’ un prodigio di forza e de- 
strezza. Poscia f a«l esempio di Ora- 
zio Coelite, Bayard solo difese, con- 
tro gli Spagnuoli, un ponte sul 
Garigliano e *alvò I' esercito fran- 
cese, ritardando la mossa del vitto- 
rioso nemico, u Quale tigre fuggi- 
ti to dai cancelli, dice Teo«loro Gof- 
i> fre«Io, egli si addossò alla barrie- 
ti ra del ponte ed a colpi di spa- 
li da sì bene si «lifese, che non sa- 
li pevano che dirne, nè nomo il cre- 
u «levano, ma che fosse un demo- 
lì ne ”. Sì bella azione gli meritò 
per impresa un porco spino, con 
questo motto, che a lui solo con- 
viene; Vires agminis unus habet. Ba- 
yard seguitò poscia Luigi XII, 
quando mosse contro i ribellati 
Genovesi; fu incaricato d’ investi- 
re un forte, la presa del quale de- 
cise della resa della città di Geno- 
va. La lega di Cambrai contro la 
repubblica di Venezia avendo riac- 
oesa la guerro d' Italia, l’ esercito 
francese scontrò quello dei Vene- 
ziani non lungi d’ Aguadel, nel 
i5oq. Bayard era nella retroguan- 
dia, e, movendo attraverso le palu- 
di onde prendere i nemici di fian- 
«so, li fugò e determinò la vitto- 
ria. Segnalatosi in pari modo di- 
nanzi Padova, Massimiliano gli 
disse, alla presenza di tutto l’eser- 
cito; ni Ire, mio fratello, è felice di 
ii avere un cavaliere tale che voi; 
n io vorrei avere una dozzina dei 
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» vostri simili e che mi costassero a Grenoble, nella casa de’ suoi pa- 
ti cen lunula fiorini all’ anno”. Ba- dri, ventidue anni dopo che partito 
yard venne indi appresso insoccor- n’era.La sua vita corse pericolo: tt 
so del duca di Ferrara, contro Giu- Il mio dolore, diceva egli, non è 
lio II, e formò il progetto di sor- >t già di morire, ma di morire in un 
prendere il papa, però che d’ai- »« letto,come se uua donna io fossi 
leato di Francia, ne divenne acca- Si riebbe ed, in quello stesso ver- 
nito nemico. Il caso fece andare a no, la sua grand’ anima seppe ri- 
vuoto il progetto; ma non meno volgerea sua gloria sinoa quelle de- 
magnanimo di Fahricio,Bayard sai- bolezze, che inseparabili sono dall' 
vò la vita a Giulio II, che un tra- umanità. Bayard era acceso della 
dUore otfrl di avvelenare. 11 nobile brama di possedere una vaghissima 
animo del francese eroe inorridì al donzella: s’ incarica un seduttore 
tradimeuto e mostrò la più viva in- di metterla in suo potere, e la ma- 
dignazione al duca di Ferrara, il dre, oppressa dalla miseria, mette a 
quale opinava pel veleno, e lo mi- prezzo l’onore di sua figlia. L’iu- 
nacciò cu avvertire il papa. Bayard, nocente vittima comparisce al co- 
gra vomente ferito al l’assalto di Bre- spetto di Bayard, con quel timido 
scia, è trasportato nella casa di un contegno, che rende più toccante 
gentiluomo, die fuggito era, brevi la bellezza. Appena ardisce d’inal- 
istahti prima, lasciando la sposa e zar»; sopra di lui gli occhi bagnati 
due figlie espos'e alla brutalità dei di lagrime. >’ Come, dice Bayard, 
soldati. Piangente la madre riceve ” siete venuta voi per piagnere? — 
il moribondo guerriero e lo scon- » Ahimè! esclamò essa, gettandosi 
giura a- salvare la vita e l’onore traile sue ginocchia, voi siete pa- 
delle sue figlie. Bayard la rassicu- tt drone della mia sorte; ma 

ra e la di lei casa fa immune da tt sappiate che sono di nobile fa- 
ogn’ insulto, siche, mentrechè rivi tt miglia, nè disonorar vogliate una 
di sangue inondano la città ed i fe- tt vittima della miseria”. Queste 
roci soldati si abbandonanoad ogni parole, interrotte da singhiozzi, ri- 
eccesso del delitto, 1’ asilo di Ba- chiamano Bayard a sè stesso e, pe- 
yard era i I soggiorno della pace, la netrato di santo rispetto per la gio- 
salvaguardia dell’ innocenza. Gua- vine vergine, che sta a’ suoi piedi, - 
rito di sua ferita e sul punto di sciogliendosi in lagrime, di\ iene il 
raggi ugnerò l’armata, ricusa a,5oo protettore dell’innocenza, le asse- 
ducati, ohe la riconoscente famiglia gna una dote e rimprovera sua ma- 
gli offre in riscatto, e ne divide la are, della quale si fa altresì pro- 
somma tra le due vaghe giovanette, tettore : n Io vi rendo vostra figlia, 
dellequali protesse la virtù;sistrap- » le dic’egli, così pura, come leb- 
pa, col cuore commosso, dalle brac- r> bi ; e per la scelta di uno sposo 
eia di sì commovente famiglia e n’ » degno ili essa, voglio eh’ ella pos- 
ècolmatodi benedizione. Generale t» sa consolarsi pel resto di sua vita 
fu la gioja, allorché giunseBayard al n di essere stala virtuosa ”. Simile 
campo di Gastone de Foix, dinanzi tratto, nel collocare Bayard a ean- 
Kavenna. Avvisò per la battaglia, to di Scipione, applicare gli fece 
prese due stendardi agli Spagnuoli qnantoTitoLiviodissedi quell'eroe 
ed inseguì i fuggitivi: Gastone, romano, il quale di atì anni ripor- 
speme della Francia, peri per non tò somigliante vittoria: Et juvenit 
avere seguitati i consigli di Bayard. et caelebt et victor. Bayard godeva 
Nuovamente ferito nella ritirata gli omaggi de’ suoi concittadini» 
di Pavia, dove ultimo ritnaso per quando la guerra, riaccesa per Pag 1 
far rompere il ponte, fu trasportato gressiouedi Ferdinand© il Gatlolic* 
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nella Navarca, .lo chiamò al di 
là de’ Pirenei: vi mostrò gli stessi 
talenti e lo stesso valore da eroe, che 
sì celebre lo resero di là dell* Alpi. 
Gl’ infortuni, che amareggiarono 
gli nltimi anni di Luigi XII non 
porsero forse che più lustro alla 
gloria personale di Bayard, Colle- 
gato con Ferdinando e con l’ im- 
peratore Massimiliano, il re d’In- 

5 ;hilterra, Enrico Vllf, minacciò 
a Pieardia, nel i5i5, e cinse d'as- 
sedio Terouane. L’esercito france- 
se venne alle mani a Gninegaste 
e prese vergognosamente la fuga, 
senzachè fatto venisse ai capi di 
raccozzarlo. Disperato Bayard, si 
fer ua sopra un ponte e fa testa al 
nemico coll’ usata sua intrepidez- 
za; ma, cedendo al numero, la sua 
truppa mette giù le armi : Bayard, 
scorgendo un uffiziale inglese ap- 
piè di nn albero, corre verso di lui 
a cavallo, e, presentandogli la spa- 
da alla gola, r> Renditi, uomo d’ 
Darmi, gli disse, och’ iot’ uccido’’, 
ss L’uffizialegli rimise la sua spada; 
Bayard gli dà tosto la sua, dicendó- 
gli: » Voi vedete dinanzi a voi il ca- 
pitano Bayard, ch’èpnregli vostro 
prigioniero. Sì ingegnosa ed ardita 
azione fu riferita all’ imperatore ed 
al re d’ Inghilterra, i quali decise- 
ro come Bayard non doveva essere 
riscattato e che i due prigionieri 
erano mutuamente sciolti dalla pa- 
rola loro. I monarchi accolsero Ba- 
yard con lutti que’ riguardi, che 
dovuti erano a tal prigioniero, e lo 
rimandarono colmo di lodi, ss Io 
ri credo, gli disse Enrico Vili, che 
ss se tntt’ i gentiluomini francesi 
ss fossero come voi, l’assedio, di cui 
ss cinsi Terouane, sarebbe già le- 
ss vato ”. Asceso che fu al trono 
Francesco I., inviò Bayard nel 
Delfina to, come luogotenente-ge- 
nerale, onde aprire al suo esercito 
la via delle Alpi e de’Pirenei. Pros- 
pero Colonna lo attendeva ai passo 
e sperava di sorprenderlo; ma fu 
sorpreso in vece egli stesso da Re- 
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yard e fatto prigioniere nella città 
di Carmagnola. Tale brillante spe- 
dizione non fu che un giuoco pel 
nostro Bayard, che si preparava alla 
celebre giornata di Marignano: ivi 
fece prodigj al fianco di France- 
sco I.e fu per lui decisa la vittoria. 
Videsi allora uno spettacolo degno 
di fermare sopra di sè gli sguardi 
di tutte l’età: un priucipe, vinci- 
tore di una formidabile nazione, 
che, gli nsi richiamando dell’ an- 
tica cavalleria, volle essere armato 
cavaliere dalla inano del piti pro- 
de e che fece scelta di Bayard per 
ornare il suo diadema col pegno 
del valore, « Bayard. mio amico, 
» gli disse il monarca, voglio essere 
»’ oggi armato cavaliere dalle vo- 
ti stre mani, perchè quello, che ha 
n combat tnto a piedi ed a cavallo, 
ti tra tutti gli altri è tenuto e ri- 
ti putato il più degno cavaliere 
Bayard modestamente si scusò, 
ti Fate il mio volere e comandamen- 
ti to, aggiunse il re ”, Obbedì, e 
battendo colla lama della stia spa- 
da il collo del monarca inginoc- 
chiato, n Sire, dis*’ egli, tanto sia, 
n come se fosse Orlando od Olivie- 
n ro. Goffredo o Baldovino, sno fra- 
ti tello; certo voi siete il primo 
n principe, che fosse mai cavalie- 
11 re ”. Guardando più la sua spa- 
da e baciandola con ingenua gio- 
ja , « Tu sei felioe, o spada, per 
d avere a sì virtuoso e possente re 
» dato l’ ordine della cavalleria 
» Mia cara spada, tu sarai bene 
d custodita qual reliquia e sovr’ 
u ogn' altra onorata ! *' Tale 9pada 
divenne presto vie più gloriosa e 
formidabile tra le mani di Bayard. 
La patria non mai n’ ebbe piùpree- 
sante bisogno. Non sì tosto Fran- 
cesco I. vinse fuori, che uopo gli è 
difendere le sue proprie fruii t i ero. 
La Champagne è minacciata dalle 
forze di Carlo Quinto, raccolte di- 
nanzi Mézières, debole baluardo 
contro tanti nemici. Fa proposto 
ai re di bruciare Mèri èra» • di 
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devasta re tutta la provincia. Fre- 
me Bayard a talecon-iglio, inspirato 
dalla disperazione e dal timore, e 
dice al re : » Non vi sono piazze 
» deboli, dove vi sono pedone di 
51 coraggio, che le difendono! ” Si 
precipita nella città, risoluto di 
salvarla o perire. I nemici ardisco- 
no d’ intimargli che si arren- 
da ; Prima di escire da Mézières, 
» rispondo Bayard, spero di fare 
n ne’fossi nn ponte di morti, sopra il 
» quale io possa passare colla mia 
>t guarnigione ".Cento pezzi d'arti- 
glieria sonano allora contro i ba- 
stioni; parte della guarnigione, te- 
mendo di essere schia ciata dalle 
rovine, prende la fuga dalla breccia: 
„ Tanto meglio, disse Bayard, que’ 
„ -vili non erano degni di acqui- 
,, star gloria con noi ”, Compì l'ac- 
cortezza quanto incominciato ave- 
va il valore. Bayard sparse la di-, 
scordia tra i generali nemici, che 
levarono l’assedio. Senza sì glorio- 
sa resistenza Carlo V avrebbe po- 
tuto penetrare nell’ interno del 
regno. Bayard venne a Parigi e vi 
fu ricevuto quale liberatore. Il par- 
lamento gli fece una solenne de- 
putazione in nome della nazione;' 
il re lo creò cavaliere dell’ ordine 
di s. Michele e gli diede una com- 
pagnia di cento uomini d’armi da 
comandare in suo nome, onore sino 
allora ai principi riservato. Arduo 
sarebbe il rappresentare i trasporti 
di giubilo eccitati dal suo ritorno 
nella provincia, che lo vide nascere: 
le sue cure e le sue liberalità fecero 
cessare il flagello della peste, cui 
trovò in Grenoble. Francesco I. spe- 
dì Bayard a Genova, di bel nuovo 
sollevata contro la Francia ; e ba- 
stò ja sua presenza per reprimere 
i Genovesi. Reduce all’ armata, sot- 
tomise la città di Lodi; ina la for- 
tuna mutò, e quegli stessi eserciti 
francesi, vittoriosi sino allora, di- 
scacciati furono dalle loro conqui- 
ste. L’ammiraglio Bonnivet, che per 
male misure aveva fatto sì che Ba- 
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va rd fosse sconfitto a Reber, pressa 
ili Milano, gli affidò poscia la sorte 
dell’ esercito per salvarlo, essendo 
stato ferito egli stesso nella sua riti- 
rata. »E tardi, risponde Bayard, in- 
5i dignato tuttavia per 1’ onta di 
li Re beo; ma non importa; la mia 
ti aniina è di Dio e lamia vitadel- 
5i lo stato; io vi prometto di saha- 
55 re I’ esercito a costo de’ miei gior- 
>5 ni”. Si trattava di passare, a vi- 
sta di un nemico superiore di for- 
ze, la Sesia, tra Romagnano e Gat- 
tinara Bayard, sempre ultimo per 
proteggere la ritirata, vigorosamen- 
te caricava gli Spagnuoli, quando 
verso le dieci ore del mattino, il di 
3o aprile t5a4> una pietra lancia- 
ta da una spingarda venne a col- 
pirlo- nel lato destro e gli ruppe la ' 
spina dorsale. „ Gesù, Dio mio, son 
55 morto 55 esclamò Bayard. Accorsero 
alni onde trarlo dalla mischia : " no, 
„diss’egli, vicino a morire, Dio mi 
,, guardi dal volgere le spalle al 
«nemico per la prima volta”. Veg- 
gendo gli Spagnuoli approssimar- 
si, rianima In moribonda sua voce 
per ordinare di assalirli, e si fa a- 
dagiare appiè di un albero. 5) Mette- 
55 temi, diss'eglijin modo che il mio 
55 volto sia verso il nemico. I suoi 
ultimi momenti hanno il carat- 
tere di quell’ eroica semplicità cri- 
stiana, che in eminente modo quel 
grand’uomo distingue.In mancanza 
di croce,bacia la croce della sua spa- 
da ; non avendo sacerdoti, al suo 
scudiere si confessa; consola i suoi 
domestici ed i suoi amici ; e temen- 
do non cadessero tra le mani degli 
Spagnnoli,li supplica a risparmiar- 
li quest’ aumento di dolore. In- 
irizzandosi al prode d’ Allègre , 
versa nel suo seno i teneri suoi 
addio al suo re ed alla sua pa- 
tria. I nemici , padroni del cam- 
po di battaglia, vengono anch’essi, 
alla volta loro, a versar lagrime di 
ammirazione e di rammarico; il 
marchese di Pescara dimentica la 
sua vittoria onde accorrere in sua 
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soccorso; tinto del sangue dei fran- 
cesi, il contestabile di Borbone si 
commuove alla vista di quell’ eroe 
presso a spirare: » Non io sono 
ss da compiagnere, gli disse Bayard, 
» ina voi, che contro il vostro re e 
contro la vostra patria eombatte- 
n te. ” Pochi minuti dopo che si 
auree parole proferse, spirò in età 
di 48 anni. 11 suo corpo restò in 
potere de’ nemici, che lo imbalsa- 
marono e gli resero sommi onori. 
Indi fu trasportato a Grenoble, at- 
traverso gli stati del duca di Sa- 
voia, che gli fece rendere gli stessi 
funebri onori, come ai principi del 
sangue. Generale fu la costerna- 
zione in tuttaFrancia; lutto non fu 
% mai più sincero; la morte di Bayard 
era divenuta pubblica calamità . 
Francesco I. diede prove del più 
vivo dolore. Più vivamente ancora 
senti tale perdita dopo la battaglia 
di Pavia, « Ah! cavaliere Bayard, 
ndiss’ egli nel vedersi in potere 
ti dei nemici, voi faceste un gran 
sfallo! io non sarei già qui!” La 
spoglia di quest’ uomo illustre fu 
posta, ad una lega di Grenoble, in 
una chiesa dei minimi, edificata 
da uno degli zìi, vescovo di quella 
città. Il suo mausoleo altro non è 
che un busto, a basso del quale 
leggosi un epitaffio latino. Enrico 
IV ordinò eh’ eretto ne fosse un al- 
tro, corrispondente alla gloria dell’ 
eroe; ma il progetto restò senza e- 
secuzione . Bayard mori povero , 
non lasciò che una figlia naturale, 
e ne prese cura la sua famiglia. La 
generosità ed il disinteresse erano 
le dominanti sue virtù; dopo la 
vittoria, distribuiva tutto il bottino 
a* suoi soldati e divideva tra essi il 
riscatto dei prigionieri, clic fatti a- 
veva di sua mano. Un uffi/iale, 
mandato per secondarlo in un col- 

I >o di mauo, di cui Bayard ebbe so- 
o l’onore, reclamò la metà di i 5 ,oou 
ducati, ch’erano stati presi. Bayard 
sostenne i suoi diritti cd il consi- 
glio di guerra giudicò in suo favo- 


B A X 4' , 

re. Ode il sno camerata lagnarsi n- 
marainente della fortuna, che sì 
gli sfugge, e si fa recare i 16,000 
ducati. «Ecco di belle dragee, diss’ 
«egli coll'ordinaria sua giocondi- 
»tà; io vedo bene che vi tentano; 
« sn via, poiché avete bisogno di 
«oro, ricevetelo, dal le mani del vo- 
si stro amico”. Gli diede la metà 
della somma e distribuì il restan- 
te ai soldati. In altra occasione, al- 
cuni ribelli vanno a prostrarsi alle 
giuocchia del generale in capo per 
implorare clemenza e gli presen- 
tano trecento marchi di vasellami 
d'argento. Questi li dà a Bayard: 
«Che il cielo mi preservi, rispon- 
« de l’illustre cavaliere, dal fare 
« entrare in mia casa ciò, ohe vie- 
ti ne ila traditori ! io ne avrei gasti- 
ugo”. Non accettò il ricco dono 
che per distribuirlo a coloro, che lo 
circondavano. Sempre fedele alla 
patria, Bayard ricusò cariche e- 
minenti e lucrose sotto stranieri 
monarchi. In vano Giulio II, dopo 
l’accaduto a Garigliano, gli fece 
proporre di essere generalissimo 
delle sue truppe; in vano Enrico 
Vili sperò di trarlo a sè coll’esca 
delle lodi e delle promesse. «Io 
«non ho, disse Bayard, che un pa- 
li drone in cielo, ii qual’ è Dio, ed 
«un padrone sulla terra, eh’ è ilre 
«di Francia; non ne servirò altri 
« mai. Nato con inclinazioni liberi 
e generose, Bayard fu straniero alle 
arti della corte ed agli accorgimenti 
della politica; perciò non ebbe il 
comando delle armate in capo. Fu 
questa una vera sventura por la 
Francia ed un fallo di France- 
sco I., che più accontò al favore, 
che al merito. Se quegli, che ac- 
coppiava la prudenza al valore, la 
sagacità all’ intrepidezza, T amore 
della patria all’amore de’ scroi do- 
veri; che attento e vigilante, ferti- 
le in ripieghi, atto ugualmente al- 
la difesa, quanto all’ offesa, fermo 
ne’ perigli, tranquillo traile disgra- 
zie, incapace di cedereal nemico o 
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d’ invilirsi, soverchiato da numero ; 
che seguitato era ne’ campi per im- 
parare da Ini l’arte della guerra ; 
che rassicurava con la presenza sua 
un intero esercito e vi spargeva la 
gioja,e ad un tempo oracolo de’con- 
sigli, anima e braccio era dei gene- 
rali, terrore de’ nemici, scudo e spa- 
da dello stato; se un tal uomo fi- 
nalmente non fu mai generale d’ 
esercito, fu, non v' ha dubbio, de- 
gno più che alcun altro mai di es- 
serlo. La vita di questo illustre cava- 
liere è stata prima scritta dal suo se- 
gretario, sotto il nome di Servo lente, 
Parigi, 1 537, in 4 -to; ristampata con 
note di Teodoro Goffredo, Parigi, 
1616, 1619, in 4-to; idem, con sup- 
plemento, dal presidente Claudio 
Expilly, e nuove note di Luigi Vi- 
dal pseudonimo del presidente di 
Boissieu, Grenoble, i 65 i, in 4 -to. 
Lazzaro Borquillot, priore di Lon- 
val , la pose in lingua moderna, 
Parigi, 1703, in la; finalmente 
Guyanl di Bendile ne pubblicò la 
vita meglio scritta e che più inte- 
ressa di tutte, Parigi, 17(36, 1768, 
in ta, ristampata gran numero di 
volte. Trovasene ancora una di ag- 
gradevole nel tom. IX delle Vite 
degli uomini illustri di Francia, di d’ 
Anvigny. Stefano Pasquier, nelle 
sue Ut cerche stiliti Francia, consacrò 
al cavaliere Bayard i capitoli 18, 
19, ao, ai e 22 del suo sesto libro. 
Le Vite, che ne scrissero Sinforiano 
Cliampier, Parigi, i 5 a 5 , in 4 -to ed 
Aimar, Lione, 1(199, in ta, non so- 
no che romanzi. I tratti più forti 
del carattere di Bayard ed i prin- 
cipali avvenimenti di sua vita so- 
no stati alquanto abilmente de- 
scritti dal poeta du, Belloi, nella 
Tragedia di Gas fon e Bayard. 

B— p. 

BAYE ( Francesco Bkrthelot 
marchese di), luogotenente- ge- 
nerale degli eserciti del re, co- 
mandante a Lunéville, morto 
il dì 3 settembre 1776, pubbli- 
cò la Campagna del maresciallo di 
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Créqui, nel 1667, Lunéville, 1761, 
in 8,vo. 

A. B— t. 

BAYEN (Pietro), speziale, nato 
a Cbàlou»-sur-Marne , nel 1735, 
manifestò di buon’ ora genio per le 
scienze e per le arti . Intantocliè 
taceva i suoi studj, impiegava tut- 
t’ i giorni di vacanza a visitare le 
officine delle fabbriche od a tener 
dietro ai lavori degli agricoltori . 
Pensava, ed a ragione, che sempli- 
ficare si potevano i metodi degli ar- 
tigiani e gli stromenti, de’ quali si 
servono; ed in vero parecchie arti 
gli devono utili riforme. Venne a 
Parigi, nel 17491 e fu successiva- 
mente l’allievo di Charas e di Rou- 
elle.Lavorò qualche tempi nel labo- 
ratorio diGhamousset, dove tantfedis- 
posizioni sviluppò per la chimica, 
che il governo lo incaricò.con Vene!, 
di analizzare tutte le acque mine- 
rali di Francia . Tale importante 
lavoro venne interrotto dall’ordine, 
che ricevè, nel 1755, di accompa- 
gnare, come speziale in capo, la spe- 
dizione nell’isola di Minorità, do- 
ve rese grandi servigj. Non trovan- 
do la truppa nè fontane, nè fiumi, 
beveva acqua salsa, che malattie loro 
cagionava. Bayen discoprì una sor- 
gente nascosta d’ acqua dolce , ab- 
bastanza abbondante per dissetar» 
tutta l’annata. Già tassodio stava 
per essere interrotto, però che gli 
uffizioli delleartiglierie mancavano 
di salnitro onde preparare le mic- 
ce delle bombe; ode Bayen ta- 
le perplessità , chiede polvere da 
schioppo e ne trae in un giorno 
tanto nitro, quanto basta per conti- 
nuare il servigio della batteria. Do- 
po la battaglia di Minorica, Bayer» 
passò collo stesso titolo nell’ eserci- 
to d - Alemagna, durante la guerra 
dei sett’anni. Come si tornò in pa- 
ce, riprese il suo lavoro delle acquo 
minerali e pnbblicò, nel l'd- 

nalisi delle acque di Btsgnbres di Lu- 
rèon.Le chimiche ricerche, fatte da 
Bayen in occasione di quell’ analisi, 
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gli discopersero le proprietà ful- 
minanti del mercurio in certa com- 
bina/, ione. Studiò accuratamente gli 
ossidi di quel metallo e fu primo 
a verificare come i metalli, in luogo 
di perdere uno de' loro principi 
nella combustione, acquistano anzi 
uno di que’ dell’ aria, che vi si fis- 
sa ed aumenta il peso loro. Code- 
sta teoria era stata già dimostrata 
da Giovanni Rey, medico perigor- 
dino, il cui libro, pubblicato nel 
1620, era già posto in dimentican- 
za: Bayen, in una lettera all'abbate 
Rozier, rese giustizia a quell’ anti- 
co chimico ( V. Giovanni Rey ). Fe- 
ce stampare, nel « 778, un Mezzo di 
analizzare le serpentine, i porfiri, le o- 
fiti, i graniti, i diaspri . gli scisti, le pie- 
tre aquiline, i feldspati. Tale lavoro 
avanzò molto la mineralogia ; fece 
conoscere la presenza della magne- 
sia negli scisti e la possibilità di 
farla servire in Francia alle fab- 
briche di sale d’epsom odi sedlitz, 
che si trae dagli esteri. Una Memo- 
ria di Heucke! e Margraff cagionò 
grand inquietudine sull’ uso dello 
stagno, clt’essi risguardavano come 
lega di tale metallo e d'arsenico : 
Bayen ripetè le loro spericnze, ne 
face di nuove e provò cbe i conce- 
piti timori non erano fondati. La 
sua opera, fatta in comune con 
Charlard, è intitolata: Chimiche ri- 
cerche sullo stagno, fatte per ordine del 
governo, Parigi, 1781, in 8.vo. Leo- 
nhardi la tradusse in tedesco, nel 
1 784,Lipsia, in ij.vo. Poco dopo sco- 
perse che l' allume ha d’ uopo del 
concorso dell’alcali per cristallizza- 
re, che il ferro apatico è un carbo- 
nato;' comparativamente analizzò 
le varie specie di marmi ed indicò 
quelli, cbe gli architetti o statuari 
impiegar possono con più vantag- 

f io. F u ricevuto nell’ istituto al- 
epoca di sua formazione o mori 
a Parigi, nel 1798,111 età di ^3 an- 
ni. Bayen era modello di semplici- 
tà, pazienza e modestia; era studio 
issano, eccellente osservatore e di 
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rara filantropia . Vennero raccolti 
i suoi Opuscoli chimici, 1798, 3 voi. 
in 8.vo, che parte racchiudono del- 
le memorie qui sopraccitate. Molte 
utili note andarono perdute, però 
die Bayen sotto il governo della ri- 
voluzione abbruciò tutte le sue 
carte, 

C. G. 

BAYER ( Giovanni \, nato ad 
Augsboiirg, verso la fine del secolo 
XVI, esercitò il ministero evange- 
lico in varj siti con si ardente zelo, 
' che gli attrasse dispiacevoli affari ; 
si rese distinto nell’ a-tronomia , 

r 'r cui fu nobilitato, nel 1669, dal- 
imperatore Leopoldo. Egli è au- 
tore di un’ eccellente opera, inti- 
tolata : Uranometria , pubblicata 

nel i 6 o 5 , della quale pubblicò 
una seconda edizione , conside- 
rabilinente aumentata , sotto il 
titolo di Coelum stelUitum chri- 
slinnum, ristampata ad Ulma, nel 
1713, in fogl. È questa una descri- 
zione delle costellazioni, accompa- 
gnata da carte celesti; vi segua le 
stelle d’ ogni costellazione con let- 
tere greche. Ogni stella ha il suo 
distintivo carattere, pel quale si 
può disegnar) 1 senz’aver bisogno, 
di caricarsi la memoria di una 
moltitudine di nomi. Disegnò non- 
dimeno sulle sue carte le figure 
delle antiche costellazioni e lasciò 
loro i nomi tratti dalle greche fa- 
vole, a cui troppo era abituata 1’ 
immaginazione per rinnnziarvi. 

T — D. \ 

BAYER ( Teofilo-Sicizfiieoo ), 
nipote del precedente, nato, nel 
itìo4, a lOtenigsberg, dove fece i 
suoi studj letterarj, filosofici e teo- 
logici. La sua inclinazione per le 
lingue orientali, delle quali i rab- 
bini gli diedero le prime lezioni e 
che coltivatagli venne da Àbramo 
Wolf, lo trasse ad imparare ancora 
il chinese. Lo stato di sua salute, 
gravemente alterato per la con- 
tenzione ed assiduità, che dava a 
tal genere di stadio, e la brama di 
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ampliare le letterarie sue cogni- 
zioni lo incussero a viaggiare in 
orecchie contrade dell'A leinagna. 
trinie corrispondenza coi dotti e 
fu bene accolto nelle più celebri 
università ; ritornò, nel 1717, in 
patria per esservi bibliotecario. 
Chiamato, nel 17 26, a Pietroburgo, 
■vi occupò la cattedra di antichità 
greche e romane. Già si disponeva 
a ritornare in Alemagna, quando 
fu attaccato dnlla malattia, da cui 
mori, il di ai febbrajo 1758. Quel- 
le delle tante sue opere, perle qua- 
li egli è principalmente conosciu- 
to, sono: I. Museum sinicum, Pietro- 
burgo, 17^0, a voi in 8. vo. Contie- 
ne n na Grammatica chinese, un’al- 
tra della Lingua chincheo, nnTrat- 
tato di cronologia chinese, un Trat- 
tato dei pesi e delle misure, dei 
frammenti di alcuni libri in chi- 
nese e latino, più di sessanta tavo- 
le, cc. : è peccato che per la cat- 
tiva esecuzione di queste tavo- 
le offra stresso testi chinesi non 
leggibili. Le sue ricerche gran- 
de luce diffusero sulla storia del 
Nord e sull’ emigrazioni dei popo- 
li della mezza età; II H istoria o- 
irhoena et edessena nummi* illustra- 
ta, Pietroburgo, 1734. in 4 -to, ope- 
ra riputata e riguardata coinè clas- 
sica nel suo genere; III L’ opera, 
che gli fa più onore, è la sua tra- 
duzione del primo libro del Tchoun- 
tsieon o Cromico del regno di Lu, di 
Confnccio; IV Historia congrega- 
tiunii c.aidmalium de propaganda fi- 
de, 1721, in 4 -to. Eolia una satira 
si violente contro la chiesa romana, 
che gli stessi protestanti n’ ebbero 
sdegno. Gli altri scritti di Bayer si 
trovano negli Acta eniditorum, nel- 
le Memorie ilelC accademia di Pietro- 
burgo ; parecchi sono stati separa- 
tamente stampati ; alcuni restaro- 
no manoscritti. Trattano quasi tut- 
ti sovra importanti punti di storia, 
cronologia, filosofia antica ed orien- 
tale. Tra le dissertazioni inserite 
ne' dodici primi volumi degli Acta 
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petrnpolititna , devesi soprattutto di- 
stinguere le seguenti: Elemento, lil- 
teraturae brahmanir.ae , tangutanae, 
mungalicae,(li a 3 pagine, con io tav. 
nel tom. ITI ; Elemento, brahmanica, 
tangutana, mungalica, con 9 tav., nel 
tom. IV; un’altra sulla Letteratura 
mangiurica ; un’altra De levico sini- 
co, Qu-cuéy; e quelle De horis 
sinici s ; De cyclo horario commen- 
tationes ; accedi t ejusdem Parergon si- 
nicum de calendario sinico, ec. Pie- 
troburgo, 1735, in 4 -to, di 3 a pag., 
con 8 tav. Il più compiuto catalo- 
go delle sue opere è quello, che 
compilò M. Sharpe, nell’ Appendi x 
al Syntagma dissertatioruim di Th, 
Hyde, tom. IL 

T— D.eC.M.P. 

BAYER ( Francesco Perez ), an- 
tiquario, nato a Valenza in Ispa- 
gna, nel 1711, vi fece i suoi studj 
e vi ottenne la cattedra di ebraico. 
Chiamato poscia all’ università di 
Salamanca, vi compose un libro d’ 
Instiuzioni della lingua ebraica ed un 
Vocabolario di voci s/sagruwle dalV e- 
braico derivate, opere, che stampate 
non furono. Il primo libro, che 
Bayer pubblicò, fu una Disserta- 
zione sopra i re dell’ isola di Tarso , 
Barcellona, 1 735. L’ autore era sta- 
to allora allora eletto canonico del- 
la cattedrale di Barcellona. Per or- 
dine di Ferdinando VI, si recò a 
Toledo ond’esaminare i manoscrit- 
ti conservati nella biblioteca della 
cattedrale. Bayer presentò, alcun 
tempo dopo, al re i resultati delle 
sue ricerche, in un voi. in fogl. ma- 
noscritto. Nel 1754, si trasferì a 
Roma, al fine di osservare i monu- 
menti antichi, che potevano avere 
relazione colla storia di Spagna. 1 
resultati di quel viaggio furono 
due voi. in fogl., nou per anche 
pubblicati. Essendo a Roma, fece 
stampare, nel 1756, nna Disserta- 
zione, intitolata . Damasus et Lau- 
reatili* Hispanis adserti et vindicali. 
Questo viaggio gli procurò 1 ’ utile 
conoscenza degli uomini i più dotti 
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d’Italia. Siccome ritornò, Bayer tirile, il re gli accordò il titolo dì 
fu fatto canonico tesoriere della consigliere della camera. Bayer mo- 
cattedrale di Toledo. Nel 1760, il ri il dì 26 gennajo 1794. 
re lo incaricò di fare il catalogo D — o. 

dei manoscritti dell’ Escoriale . BAYEUX ( Giorgio ) , nato a 
Bayer impiegò tre anni in quel Caen, ver,o il 1752, fu avvocato io 
grande lavoro e fece un catalogo quella città , indi a Rouen , dove 
di quattro volumi in fogl. Non i- s’ illustrò in parecchie causo, di 
scemò la sua attività dopo sì peno- grido. Le occupazioni dell’ arringa'* 
sa intrapresa e compose parec- re nelle liti non lo impedivano di 
chie operette, rimaste manoscritte, coltivare le lettere. L’ opera sua più 
lire Carlo III lo elesse, in proces- importante è una traduzione in 
so di tempo, precettore degl* infan- prosa dei Fasti ci’ Ov'uiio, 178V88, q 
ti, carica, cui Bayer esercitò con ge- voi., in 8.vo. E scritta con suffieieu- 
nerale soddisfazione. L’infante don te eleganza e nobiltà ; ma sopra t- 
Gabriele provò quanto profittato tutto viene riputata pel discorso 
gli avessero le lezioni del suomae- preliminare e le note, che la corre- 
stro, pubblicando, nel 1772, una dano. L’erudizione e la saggia cri- 
traduzione di Sallustio-, è tenuta la tica vi si uniscono onde chiarire le 
migliore, che fosse latta in lingua oscure tradizioni, sulle quali si fon- 
spagnuola. L’opera, stampata con davano gli usi civili e religiosi dei 
lusso molto, è uno de’ tipografici Romani. Comunque dica il Dizio- 
monumenti della Spagna . Bayer nario universale storico, critico e hi- 
ebbe certamente molta parte nella litografico, pubblicata non venne la 
traduzione. La corredò a’ una Dis- seconda edizione. Devesi ancora a 
sanazione sull’alfabeto e la lingua Bayeux : I. Riflessioni sul regno di 
dei Fenicj e delle loro colonie. Trajano , 1787, in 4 -to, dove fautore 
L’antichità dei popoli orientali era fa lusinghiere comparazioni tra i 
in generale il suo studio principa- principali personaggi di Roma, in 
le. La Dissertazione, che pubblicò quell’ epoca , e parecchi de’ suoi 
a Valenza, nel 1781, sotto questo contemporanei ; II Alcuni Saggi 
titolo: De nummi s hebraco-samari- acctuleinici, 1785, in 8 .vo, dove si 
toni}, in 4.to, porse ai dotti un'alta trovano 1’ elogio d’ Aristone ed alca* 
idea della sua erudizione. Nondi- ni sunti di una grand’opera, intitola- 
meno provòella, inseguito, alcune ta: L’Antichità pittoresca ; III II Pro- 
contraddizioni ; ma, Bayer quau- spetto di una nuova traduzione di Pau- 
tunque giunto ad età molto avan- sartia, alla quale concorrere dove- 
zata, la difese con due altre pie- vano i dotti e gli artisti di primo 
ciole Dissertazioni, pubblicate nel ordine .-questa traduzione era vici- 
1790 e 1795. Nell’anno successivo na al suo compimento; IV Alcune 
alla stampa del suo primo Tratta- poesie coronate dalle accademie di 
to, il desiderio di vie più aumen- Rouen e di Caen ; V Processi verbali 
tare le sue cognizioni gli fece in- dell’ assemblea provinciale della Bas- 
traprendere un viaggio nell’ Anda- sa Normandia, Caen, 1787, in 4 -to. 
lusia ed in Portogallo e ne riportò Lasciò manoscritte alcune disserta- 
un volume di note, ugualmen- zioni sopra oggetti d’ antichità, tra* 
te manoscritto. Creato poscia con- duzioni di Clatuliano , d’ Apulejo , 
sen atore della biblioteca reale ec., ed una versione quasi intera di 
di Madrid, arricchì di note una Marziale , ac (impigliata da note, 
nuova edizione della Biblioteca spa- Nel 1 787 , Necker lo chiamò pres- 
gnuola d’ Antonio ( F. Antonio), so di sé e lo fece primo affienilo 
Onde ricompensare le utili sue fa- delle finanze. Nel 1789. iiicomiuc iò 
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un giornale , intitolato : Storiti 
della rivoluzione presente , o*sia Me- 
morie periodiche, imparziali e fedeli 
per servire alla storia di Francia , du- 
rante gli anni 1789 e seguenti. Fatto 
commissario del re, poscia procura- 

tore-gcnerafe-sindico (] e | diparti- 
mento di Calvados, fu messo in pri- 
gione e truccato dal popolo diCaen, 
il di 6 settembre 1 792, siccome cora- 

E lice dei ministri Montmorin e di 
essart, allora accuati di cospira- 
zione ed imprigionati ad Orleans. 
,1 A — O — B. 

BAYF. V . Baìf. 

BAYLE (Francesco), medicodei 
XVII secolo, professore dell’ uni- 
versità di Tolosa, morto il dì 24 
settembre 1709, in età di 87 anni; 
» ebbe in patria una riputazione 
abbastanza grande, la quale non 
deve altrimenti conservare in oggi 
che siccome erudito. Si applicò d’ 
altronde soverchiamente alle scien- 
ze accessorie alla medicina, per- 
chè sì queste che la prima giovar 
potesse di que' lumi, che resultato 
sono soltanto di uno studio non 
esclusivo e peculiare ; in oltre, vi- 
vendo nel secolo di Boerhaave, di 
Bellini, nel tempo, in cui fatte ve- 
nivano false applicazioni della ti- 
sica e delle matematiche all’arte 
del guarire, egli s’attenne a tale 
fallace filosofia ; nondimeno, occor- 
rono alcune osservazioni non poco 
preziose, ne’numerosi suoi scritti e 
particolarmente nel suo Trattata 
dell’ apoplesia. Ecco la lista delle 
sue opere : I. Systema generale philo- 
tophiae, 1 (>69, in 8.vo. II Dissertatinnes 
medicac tres ; De causis fluxus men— 
strisi mulierum ; De sympathia varia- 
rum corporii partitilo cum utero ; De 
usu lue tu ad tabulai reficiendos et de 
venae seclione in pleuritide. Tolosa , 
1670, in 4-to; 1681, 2 voi. in 12; all’ 
Aja,i6 78,in8.vo.III Tractatusdeapo- 
plexia, Tolosa, 1 676, in 1 2; Aja 1 678, 
in 12; IV Problemata physico-medtca, 
Tolosa, 1677, ttì8t , in 12; V Dis- 
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sertationes physicae, ubi principia prò - 
prietatiun in oeconomia corpuris ani- 
mala, in plantis et animalibus de - 
rrsonstrantur, Tolosa, 1677, in 12; la 
Aja, 1678, in la; VI Storia anato- 
mica di una gravidanza di aò anni, 
Tolosa, 1678, in la; Parigi, 1679, 
in i a. VII Dissertatio de experientia 
et rat ione conjungenda in physica, me- 
dicina et chinirgia, Aja, 1678, in la; 
traduzione d’uno scritto, che Bayle 
recitò in francese, Parigi, >675, in 
la; Vili Relazione dell > stato di al- 
cune persone, pretese ossesse, fatta per 
autorità del parlamento di Tolosa , 
l68a, in 12; IX Dissertazioni intor- 
no alcune questioni di fisica e medici- 
na, Tolosa, 1688, in 12 ; X. Instila- 
tìorses physicae, Tolosa, 1700, in 4 -to; 
Parigi, 1701 , in 4 -*° > XI Opera 
omnia, Tolosa, 1701, 4 voi. in 4 -to. 

C. ed A. 

BAYLE (Pietro), nacque a Car- 
lat , nell’ antica contea di Foix , ii 
dì 18 novembre 1847. Suo padre, 
ministro della religione riformata, 
fu il primo suo istitutore: per tem- 
po died’ egli prove di sorprenden- 
te memoria e di singolare vivacità 
di spirito. Di anni (9, fu inviate 
al collegio di Puy-Laurens, perchè 
ivi terminasse 1’ umanità. Pooo 
mancò che il suo trasporto per lo 
studio non gli costasse la vita; in- 
debolita ne fu la sua salute pel re- 
sto de’suoi giorni. Tutt’i libri era- 
no buoni per esso; il suo gusto per 
la dialettica gli faceva trovare bel- 
lezze nelle opere di controversia; 
ma il Plutarco d’ Amyot e Montai- 
gne erano gli autori suoi favori- 
ti; l’ ultimo lusingava certamente la 
sua inclinazione per lo scetticismo; 
entrambi forse communicarono al 
suo stile quel modo vero e franco , 
quella libertà d’ espressioni e sino 
quella tinta un poco antica, che si 
fa sentire ne’ suoi scritti. Essendo 
andato a Tolosa per Studiarvi la 
filosofìa, udì le lezioni dei gesui- 
ti. Le argomentazioni del suo pro- 
fessore e più ancora le dispute 
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amichevoli, che di sovente sosteneva, 
con un sacerdote cattolico, alloggia- 
to in sua casa, fortificarono talmen- 
te i dnbhj già insorti nel suo ani- 
mo per alcune letture contro l’Or- 
todossin dei protestanti , che ri-olse 
di mutare religione. La sita ahhiu- 
razione fu un trionfo per i cattoli- 
ci , ma un colpo di fulmine per la 
/stia setta e per la sua famiglia; tut- 
te impiegarono quindi le seduzio- 
ni dello spirito e del cuore per ri- 
condurlo alla loro comunione. Se- 
gretamente vi ritorni, dopoché per 
17 mesi professò la cattolica fede, 
'ed al fine di sottrarsi alla pena del 
bando perpetuo , intentato allora 
contro i relapsi, andò a Genova e 
di là a Copeto , dove il conte di 
Dhona gli affidò I’ educazione dei 
suoi figli. Ed il soggiorno e l’impie- 
go essendogli divenuto a noja, rien- 
trò 'in Francia ed andò a fermare 
Mifcpa in Rouen , dorè fu ancora 
obbligato di fare il precettore. Di 
bel rilievo s’ infastidì e venne a 
Parigi, città, incili la conversazio- 
ne degli uomini invtruiti lo rhar- 
civa delle fatiche e dei dispiaceri di 
quella condizione, che una terza 
volta era stato costretto d’accetta- 
re. 'La cattedra di filosofia diSedan 
essendo rimasta vacante, nel ifiyà, 
fu sollecitalo a presentarsi per ot- 
tenerla ; uopo fu disputarla ad al- 
tri tre ; t quattro competitori con- 
vennero di chiudersi in un Inogo 
e di comporre le loro tesi di con- 
corso, senza preparazione, senza li- 
bri, tra 1 ’ uno e 1 ’ altro sole. Bayle 
sortì vincitore dalla lotta e pro- 
fessò con distinzione si no al la sos- 
pensione dell’ accademia di Sedan, 
ordinata dal re, nel 1681. Venne 
allora chiamato a Roterdam per 
occuparvi la stessa cattedra. La 
prima sua cura fu d’adoperarsi on- 
de procurare quella di teologia al 
ministro Jurieu, che al pari di lui 
aveva perduto la sua. Vedrassi in 
seguito come fu di si buon uffizio 
rimeritato. In occasione di una co- 
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meta, apparsa nel 1G80, che diffu- 
so aveva un terrore quasi univer- 
sale, pubblicò nel 1(182, i suoi Pen- 
si eri lUerrai aulita cometa, opera pie- 
na di errori e digressioni, d->ve 
messe erano mille questioni di me- 
tafisica, morale, teologia, storia e 
politica. A questa prima scrittu- 
ra successe la Critica generale del- 
la storia del calciniamo di Miim— 
bourg . Il libro fu ugualmente 
gustato dai cattolici e dai prote- 
stanti ; lo stesso autore criticato 
ne parlò con intima, ed ammiran- 
dolo, intantochè veniva bruciato in 
Parigi per le mani del carnefice. 
Jurieu aveva fatto comparire pur 
egli lina Confutazione del P. Mtiim- 
hoarg , ma non ebbe successo niu- 
no; nè uopo fu di maggiore ini 
pulso per accendere il geloso furo- 
re di quell’ uomo, dall’invidia e 
dall’ orgoglio divorato. V’ ha chi 
pretende , ma senza fondamento , 
che I’ odio di Jurieu contro Bay- 
le derivasse da ciò, che sua mo- 
glie aveva per questo sentimenti 
affatto contrarj. Frattanto Bayle 
intraprese un’opera periodica, col 
titolo di Vovelle della repubblica del- 
le /ettere. Questo Giornale, cui tanto 
piacere egli prendeva a comporre, 
quanto gli altri a leggerlo, gli at- 
trasse una singolare contesa colla 
celebre Cristina, regina di Svezia. 
Inserendo nelle sue Noselle una let- 
tera, scritta da Roma, dove condan- 
nava ella tutte le persecuzioni, eser- 
citate in Francia contro i protestan- 
ti , osservò com’ era quella un resto 
di credenza protestante ; gli furono 
scritte due lettere, piene d’orgoglio 
ed asprezza, a tale oggetto da un 
preteso servitore della regina; in 
una leggevasi questo passo, che po- 
teva fargli rammentare la funesta 
avventura di Monaldeschi : » Voi 
i) potreste vantarvi di essere solo al 
» mondo, chel’ abbia impunemen- 
»» te offesa, se preso non aveste il 
spartito di soolparvi ", Bayle di 
fatto si scolpò e le sue scuse 
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soddisfecero sì pienamente la regi- 
na Cristina, che volle da quel mo- 
mento annodare una corrisponden- 
za con lui per tutti gli oggetti di 
letteratura e di scienza. Ben più 
crudelmente turbato venne il suo 
riposo per la morte di suo padre e 
de’ suoi due fratelli. Tali perdite, 
1' una all’ altra sì vicine, e la sem- 
pre crescente violenza delle prov- 
visioni vinte in Francia contro i 
religionarj, gl’ inspirarono il Com- 
mentario filosofico sopra quelle parole 
dell’ Evangelio : Vietate toro l’ in- 
gresso. Quest’ opera , eh’ ei non 
volle mai confessare per sua, non 
è degna di lui, nè per lo stile ch’è 
duro e non chiaro, nè pei modi, 
tutti rancore e fiele. In tutti gli 
altri suoi scritti si esprime, intor- 
no alla Francia ed ai cattolici, con 
tanta moderazione, che gli nomini 
ardenti del suo partito non manca- 
rono di fargliene rimprovero; sicco- 
me delitto glielo apposero i suoi ne- 
mici. Jnrieu, che aveva forse rico- 
nosciuto Bayle per autore del Com- 
mentario filosofico dal calore , con 
cui difendeva il suo dogma favori- 
to, ch’era la tolleranza, attaccò l’o- 
pera con furore. L’odio sno non al- 
tro attendeva che un pretesto, on- 
de insorgere apertamente contro 
Bayle stesso; tornito gli venne per 
l’ Aa-ertimento ai rifuggiti , opera, in 
cui i protestanti sono trattati con 
poca delicatezza, ma che Bayle co- 
stantemente negò essere sua, e che 
per niuna prova autorizzati siamo 
ad attribuirgli, tuttoché sia inse- 
rita nella raccolta delle sue opere. 
Non solo Jurieu 1’ accusò di esser- 
ne anfore, ma il rappresentò ezian- 
dio come l’anima d’una trama ordi- 
ta in favore della Francia, con- 
tro gl’ interessi de’protestanti e del- 
le collegato potenze. In due scrit- 
ti respinse Bayle quella duplice 
imputazione, ma la calunnia stette 
più forte. Nel i6q5, i magistrati di 
Roterdam, indotti o piuttosto inti- 
miditi dall'esempio del re Gngliel- 
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ino , il quale in quest’ afffcre pren- 
deva parte contro Bayle, tolsero a 
questo la sua cattedra e la permis- 
sione altresì d’insegnare particolar- 
mente. Da qualche tempo la sua 
salute costretto lo aveva a disconti- 
nuare le sue Nocelle della repubblica 
delle lettere. Libero da ogni obbligata 
occupazione, ma sentendo la neces- 
sità di lavorare onde soddisfare al- 
l’ attività del suo spirito e non già 
per provedere a’bisogni,che l’estre- 
ma sua moderazione gli toglieva di 
conoscere, interamente intese alla 
composizione del suo Dizionario sto- 
rico e critico, che pubblicò da prima 
in a voi. in fogl., i6qò. La rabbia di 
Jurieu non era già satolla; nuova 
persecuzione suscitò contro quella 
uuov’ opera, la prima, alla quale 
Bayle ponesse il suo nome. Il con- 
cistoro, sovra il quale egli non ave- 
va che troppo credito, rinfacciò al- 
l’autore, i.mo, di essersi pcrm£M0 
pensieri ed espressioni oscem-;ù.do, 
di aver fatto nell’ articolo Davide, 
una specie di diatriba contro qnel 
re; 3.zo, non solo che tutti riferiti 
avesse gli argomenti dei manichei, 
nta di averne prestato loro de’nuo- 
vi, senza confutare nè gli uni, nè 
gli altri ; 4-1», che incorso fosse 
nello stesso torto , relativamente 
alla dottrina del pirronismo, nel- 
1’ articolo consacrato al capo di 
quella setta ; 5.to, di aver dato 
esagerate lodi agli atei ed agli epi- 
curei. Oltre questi cinque capi 
principali, biasimato veniva altre- 
sì perchè avesse difeso alcuni pa- 
pi attaccati dai teologhi della ri- 
torma . Questo solo tratto caratte- 
rizza Bayle ed i suoi avversar) . 
Promise di togliere dal suo Dizio- 
nario quanto ferito aveva il conci- 
storo, ma il pubblico aveva intor- 
no a ciò altre idee . altri interessi .' 
l’autore preferì l’appagare i suoi 
lettori al soddisfare ai suoi giudici, 
ed il libro restò, con piccolissimo 
divario, nello stato di prima. Due 
nuovi nemici insorsero contro di 
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Ini, Jacquelot e Ledere, ch’en- 
trambi attaccarono la tua religio- 
ne; altri lo perseguitarono anco- 
ra come nemico della sua setta 
e della nuota sua patria. Conti- 
nuando a rappresentarlo quale 
partigiano segreto della Francia, 
accesero contro di Ini la collera 
del governo inglese e, senza l'ami- 
cizia del lord Shnftsbury, sarebbe 
stato forse bandito dalle sette pro- 
vinole. La sua lotta contro Ledere 
e Jacquelot fu viva e lunga, ma 
turbava meno il riposo dell'anima 
sua, che non accresceva i mali, di 
che era oppresso il suo corpo . Già 
da lungo tempo il suo petto era 
riscaldato; s’infiammò, nè volle i 
Soccorsi dell* arte contro una ma- 
lattia, dicev’ egli, ereditaria ed in- 
curabile. Moli vestito e, per così 
dire, colla penna in mano, il di ad 
settembre 1 706, in età di 5 9 anni . 
Il parlamento di Tolosa riconobbe 
la validità del suo testamento, 
mal grado la legge, che annullava 
tutti quei dei rifuggiti. Uno dei 
giudici. Sena tot, rappresentò co- 
me i dotti erano d’ ogni paese, nè 
si doveva risguardare quale fug- 
gitivo quello, che i’amor delle let- 
tere chiamato aveva in altre con- 
trade, e ch’era cosa indegna trat- 
tare da straniero un uomo, a cui la 
Francia si gloriava di essere stata 
patria. A coloro, che obbiettavano 
come Bayle era morto civilmente , 
v È appunto, dicev egli, durante il 
ss corso di quella morte civile, il 
si suo nome d’ un massimo splen- 
si dorè per tutta Europa rifulse". 
Fagon, medico di Luigi XIV e di 
madama di Mainteuon, consultato 
da un amico di Bayle intorno 
all’ultima sua malattia, scrisse: 
» Io desidererei appassionatamen- 
te te che possibile fòsse di trovare 
>1 un rimedio sì singolare, quanto 
se è il merito di quello, per cui vie- 
ee ne chiesto" ; e permise che pub- 
blicato foste il sno consulto, mo- 
numento delia sua stima per l’ il- 
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lustre Bayle. Era Bayle tenero e 

S entile eoi suoi parenti ed amici . 

1 suo conversare era sciolto e dol- 
ce; coerente nel suo scetticismo, 
soffriva le contraddizioni e di ra- 
do, sopportar le faceva agli altri. 
Nelle numerose questioni, che so- 
stener gli convenne, non fu mai 
aggressore; ed il suo amor per la 
pace era tale, che rifiutò d’ entrar 
nelle accademie a motivo della 
dissensioni, dalle quali agitate so- 
no troppo sovente. Aveva un’ opi- 
nione assai modesta di sè medesi- 
mo ed accoglieva con riconoscen- 
za tutti gli avvertimenti, che gli 
venivano dati. Estraneo affatto ad 
ogni mira d’interesse, non si la- 
sciò sedurre da ninna delle occa- 
sioni di far fortuna, che gli si pre- 
sentarono: l’amicizia stessa trova- 
va difficoltà a fargli accettare i re- 
gali i più lievL D’ una castità • d* 
una sobrietà a tutte prove, non 
cadde mai in verun eccesso, non 
trovò mai piacere che nello stu- 
dio; lavorò quattordici oro per 
giorno fino all’età di qnarant* an- 
ni ed assicurò che, dal l’età di ven- 
tanni in poi, non si ricordava di 
essere stato ozioso nn solo istante . 
Il suo carattere e la sna vita furo- 
no in tutto degni d’ un vero filo- 
sofo. >5 Bayle, dice Voltaire, è il 
» primo dei dialettici e dei filosofi 
» scettici I suoi maggiori ne- 

ll mici sono costretti a confessare 
il che una sola linea non havvi 
i) nelle sue opere, che sia una ma- 
li nifesta bestemmia contro la re- 
ti ligione cristiana; ma i suoi mag- 
li giori difensori confessano che, 
i> nei suoi scritti di controversia, 
11 non v’ha una sola pagina, che il 
si lettor non conduca al dubbio e 
11 sovente all’ incredulità ” . Egli 
stesso si paragonava al Giove adu- 
nator di nubi d'Omero: n La mia 
11 abilità, diceva egli, consiste nel 
ti formare dubbj ; ma non sono che 
>*. dubbj ". Sembra che Basnage di 
BeauvaL suo amico e continuatore 
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«le 4 le jnfì fffovelbe « lei In repubbli- 
ca delle lettere, felicemente spie- 
gasse quello scetticismo, pel quale 
alcuni gli sanno tanto grado, men- 
tre altri a colpa grave gliel’ appon 
gono. » Gli pareva ohe la mag- 
» gior parte dei teologi . dice quel 
» critico, gli tracorrcsse con sovor- 
» chia facilità a parlare in modo «le- 
r> ciaivo, ed avrebbe amato che non 
•> si parlasse che dubbiamente di 
» cose dubbie. Con questo spirito 
>’ era per Bayle nn piacere mali- 
» zioso quello di «concertarne il 
» franco affermare, mostrando eo- 
» me certe verità, da essi tenute 
5 » per evidenti , circondate erano 
» ed ottenebrate da tante difficol- 
») tà, die adoperato eglino avreb- 
» bero talora con più prudenza, 
»i se sospeso avessero le decisioni 
» loro. Area in oltre discussi tanti 
» fatti, intorno a cui dubbio non 
» appariva nel comune dei dotti, 
v e gli avea ad evidenza trovati falsi , 
m chèabituazione s’era in lui fotta il 
s? diffidare di tutto e non prestava 
» che una transitoria fede agli sto- 
»j rici , in attenzione di migliori 
» notizie ” . — .77 Dialettico amtui- 
77 rabile più, che profondo filosofo, 
77 dice ancora Voltaire, nulla qua- 
77 si sapea di fisica . Ignorava le 
77 scoperte del grande Newton ; e 
>7 quasi tutti i suoi articoli filoso- 
77 fici presuppongono o comhatto- 
77 no quel cartesianismo, che più 
77 non sussisteva”, Il suo stile, 
spontaneo e chiaro, è troppo spes- 
so prolisso, debole, scorretto e fa- 
migliare fino alla volgarità. Gli so- 
no state a ragione rinfacciate es- 
pressioni goffe ed oscene; né ad 
arte o con piacere il faceva; l’igno- 
ranza o la dimenticanza dei ri- 
guardi sociali n’ erano la sola ca- 
gione . »7 L’ estrema vivacità del 
77 suo spirito, dioe La Harpe, poco 
57 adattavasi , per confessione sua 
#5 propria, al metodo ed all’ordi- 
l> ne . Gli piaceva di spaziare col- 
si l’ immaginazione sopra ogni ma- 
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ss niera di soggetti , senza mollo 
77 badare alla connessione loro; nu 
ss titolo qualunque bastava pel- 
li condurlo a parlar di tutto ” . lu 
tale mollo Compose il suo Diziona- 
rio, chiamato da lui medesimo una. 
compilazione informe di passi cuciti 
1’ uno alla coda dell’ nitro. Senza a- 
bwsare di tale confessione trop[io 
modesta, si può dire essere gli ar- 
ticoli in sé stessi assai poca eoe»; 
sembrare che siano essi soltanto 
l’occasione o il colore delle nume- 
rose note, che li corredano, nelle 
quali l’autore profonde a vicenda 
le ricchezze della sna erudizione 
e la forza della sna dialettica. Si 
deplorò che quell' opera contenes- 
se troppi nomi oscuri e troppo po- 
chi nomi celebri; ma è giusto os- 
servare eh" essa è stata intrapresa 
principalmente per rettificare od 
al fine che per supplemento ser- 
visse al Dizionario del Moréri. La 
prima edizione é del 1807, in a 
voi. in foglio; la seconda, del 1703, 
fu fatta pure sotto gli occhi di Bay- 
le. La terza, pubblicata da Pro- 
spero Marchand, nel 1710, in 4 
voi. in foglio, èia più bella: viene 
ricercata per la lettera dedicatoria 
al duca d Orléans, che si trova in 
alcuni esemplari, e per l’articolo 
Doniti, di cm si vede una seconda 
lezione alla fine del secondo volu- 
me. ila quest’articolo David è dop- 
pio eziandio nell' edizioni del 
1750, 4 voi. in foglio; del 1754, 5 
voi. in foglio ( la meno stimata di 
quelle da noi citate, per essere 
stata stampata a Trévoux); e del 
1740, 4 voi. in foglio. L’ ultima 
quella è ricercata «tagli eruditi 
e riguardata viene come la più 
compiuta. V’ha un'edizione stam- 
pata a Basilea, nel 174°, 4 vol- 
ili fogl. ed un’ altra in B.vo è 
stata, negli ultimi tempi, comin- 
ciata a Lipsia. L’opera intiera è 
stata tradotta in inglese, con ron- 
sidere oli aumenti, «la Th. Bireh 
e Lockman, 17 54 * 4 1 » lo voi. in 
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foglio. Joly ha pubblicato, nel 1748, 
3 volumi in loglio di Osservazioni 
critiche sul Dizionario di Bayle ( F. 
. BonneC \ h n f. e Chaufepié ). Sono 
«tate pubblicate all’ Aja, nel 1737- 
5i, e 17Ì7, iu 4 Volumi in foglio, 
le Opne diverse di P. Bayle, conte- 
nenti, oltre gli scritti già citati : I. 
Che cola sia la Franchi tutta cattoli- 
ca sotto il regno di Luigi il G rande , 
specie di libello contro quegli scrit- 
ti numerosi, in cui si esaltava la 
gloria immortale, che Luigi XIY 
e' era acquistata coll’estirpare l'e- 
resia; Il la Cabala chimerica , III 
la Chimera della cabala di Roter- 
dsim-, IV Avvito ni picciolo autore dei 
piccoli Libercoli-, V Nuovo Avviso , al 
medesimo; VI Jarusa coelorum rese- 
cata r.anrtis religionibns a celebri ad- 
modssm viro domino Petro Jurieu. I 
cinque ultimi scritti sono in rispo- 
sta alle accusi* d'irreligione e di 
fellonia politica, dategli da Jurieu. 
VII Risposta ai quesiti tt un provin- 
ciale, opera, che l’autore stesso non 
seppe definire che cosa fosse, e che 
effettivamente non è definibile, po- 
ro che tutte le materie possibili 
trattate vi sono senza ordine e per 
capitoli isolati ; Vili Trattenimenti 
di Massimo e di Temisto, o Risposta 
a Leclerc ; IX Opuscoli ; X Corto di 
filosofia, in latino, con una tradu- 
zione francese; XI Lettere alla sna 
iiuniglia ed ai suoi amici; l’autore 
di questo articolo ha vednto una 
raccolta di 363 lettere di Bayle, 
che non sono state stampate; All 
Discorso storico sopra la vita di Oit— 
stavoAdolfo. Desmaizeaux ha scrit- 
to una Fifa di Bayle, in a voi. in 
13, 1733 : si Essa non avrebbe do- 
” vitto occupare sei pagine, disse 
n Voltaire ”, È stata ristampata 
nell* edizioni del Dizionario del 
1730, 1754, 174». La Storia di Bay- 
le e delle sue opere, 1716, in 13,. 
pubblicata sotto il nome di la 
Monnoye, è dell’abbate du Revert. 
Si trova l’ indicazione d’ alcune o- 
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pere di Bayle nel TUsùonario delle 
opere anonime e pseuilonime di Bar— 
bier, il quale però non parla del- 
la Biblioteca volante, Amsterdam, 
1700-1, cinque parti, in 13. (Que- 
sta è una raccolta di scritture rare 
e curiose . 

A — o — -R. 

* Per giudicare però con più 
rettitudine di Bayle e del suo Di- 
zionario non sarà inutile il sentire 
il dotto ed assennato, non meno 
Che pio e zelante sentimento dei 
Giornalisti di Trèvoux .( Aprile, 
maggio, giugno, 1735.) „ Il titolo 
di quest'opera, e più anoora la sua 
natura e la sna forma non posso- 
no choaftliggere amaramente tutti 
que’ cittadini, i quali hanno anco- 
ra dello zelo per i buoni costumi 
e per la religione : non v’ ha quasi 
alcun luogo, che non solleciti la 
vendetta e gli anatemi di tutti i 
tribunali cristiani. Tutta l’opera 
non pnò essere che il trionfo del 
libertinaggio e dell’ empietà. )I 
veleno, che in essa oontietisi, non 
penetrerà in alcuna famiglia, dove 
non produca gii effetti i più fune- 
sti. La gioventù dei due sessi non 
vi attingerà senza perdere tutti 
que’ sentimenti di pudore, di ono- 
re, di religione, che si sa essere 1* 
unico freno delle sregolate passio- 
ni. Noi vorremmo essere falsi pro- 
feti, ma il nostro rammarico e di 
sapere che un desiderio così legit- 
timo non pnò esser che inutile .... 
Tale ancora si è il giudizio, che ne 
fa il sig. Sanriu (Discorso sull’ ac- 
cordo della religione colla politica ) 
s’egli riguarda Bayle come un fi- 
losofo ed un dotto, come un uomo 
regolato ne’ snoi costumi, confessa 
che per un esatto contrappostoegli 
è un sofista, che ignora o finge d’ 
ignorare le cose più comuni ; che 
attacca i buoni costumi, la castità, 
la modestia e tutte le virtù cristia- 
ne; che dà delle armi nuove agli 
antichi eresiarohi, riunendo nel 
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nostro secolo tutti gli errori dei se- 
coli passati. Questo giudizio è tan- 
to meno sospetto , inquantochè 
parte da un Ministro della comu- 
nione di Bayle. In fatti sotto una 
vasta erudizione e una dialettica 
sottilissima che vi si trova? mille 
aneddoti egualmente sospetti ed 
inutili, un tessuto di sofismi, tutti 
gli sforzi deU’ ingegno e del razio- 
cinio impiegati per ottenebrare la 
verità ed abbellire I’ errore ; le sa- 
tire più maligne, estratte da que' 
caustici libercoli, che la passione 
e l’ odio sanno in ogni tempo pro- 
durre; le immagini le più indecen- 
ti ; tutto ciò in somma, che caratte- 
rizza un’opera seducente e per- 
niciosa. E questa è quella infausta 
sorgente, ove i nemici della reli- 
gione vanno ad attingere i loro er- 
rori e le loro empietà, gl’ incre- 
duli i loro sofismi, le persone ma- 
ligne le loro satire : ove gli spiriti 
curiosi e temerarj trovano il nau- 
fragio nella fede, la gioventù la 
perdita delia propria innocenza e 
I’ allettamento della voluttà. Qual 
vantaggio letterario può mai com- 
pensare tanti danni ! 

L. M — n. 

BAYLEY ( ArrsF.LMo), teologo an- 
glicano del secolo XVIII, è autore 
di varie opere, fra le quali s’ an- 
noverano le seguenti : I. Gramma- 
tica ebraica senza punti c con punti ; 
II h’ Antico Testamento in inglese ed 
in ebraico, con annotazioni critiche 
e gramaticali, 4 voi. in 8.vo; III 
Unione della musica e della poesia ; 
IV Trattato pratico sopra C arte di 
cantare e di sonare gl’ is frumenti ; V 
una Grammatica inglese', VI Istituzio- 
ni, Regolamenti e Statuti religiosi per 
le chiese ebraica e cristiana. A. Bay- 
ley mori nel 1 7 ^ 4 - — Bayley (Nic- 
colò ) è autore d’ un Dizionario te- 
nuto in gran pregio in Inghilterra, 
il quale è stato ristampato a Lon- 
dra, nel ijSa, in un grosso volume 
in foglio, con intagli ed aggiunte 
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considerevoli, da G. N. Scott, sot- 
to il titolo di Dizionario etimologico 
ed universale della lingua inglese. 

X ■fli 

BAYLY (Luigi), prelato ingle- 
se del secolo XVII, nato a Caer- 
marthen, città del paese di Galles, 
studiò in Oxford e fu successiva- 
mente ministro d' Evesham, nella 
contea di Worcester, intorno all’ 
anno i6it, cappellano di Jacopo 
I. e vescovo di Bangor, nel 1616. 
Godeva gran riputazione come pre- 
dicatore, ma è ancora più celebre 
come autore d’un libro intitolato: 
la Pratica di pietà, ristampato per la 
5 q.a volta nel it 54 , in 8.vo, tradot- 
to in lingua gallese e, nel i 633 , in 
francese. Tale era il conto, che se 
ne facea in Inghilterra, che un 
predicatore ebbe a lagnarsi, perchè, 
fra il popolo, riguardata venisse 
generalmente siccome un’ autorità 
uguale alla Bibbia. Si è preteso 
scoprire in quest’opera alcuni prin- 
cipi de’ puritani, listali, singolari 
essendo sulla penna di un vescovo, 
hanno indotto sospetto che Bayley 
stato non ne fosse realmente l’au- 
tore; ma tale sospetto spoglio sem- 
bra di fondamento. S’ ignora per 
quale motivo il vescovo di Bangor 
sia stato, il di i 5 luglio del 1621, 
chiuso nella prigione, denominata 
Thefleet, a meno che ciò non fosso 
per aver forse avuto qualche parto 
nelle rimostranze del parlamento 
contro il progetto di matrimonio 
del principe Enrico con l’ infanta 
di Spagna : comunque sia, non sem- 
bra che la sua prigionia sia stata 
di lunga durata, nè che l’ affare 
abbia per lui avuto ulteriori con- 
seguenze. Morì nel i 65 a. 

X— s. 

BAYLY ( Tommaso ), teologo in- 
glese, figlio del precedente, studiò 
nell’università di Cambridge. Nel 
1644, ritirossi in Oxford con gli ec- 
clesiastici, che, durante la guerra 
civile, seguitato aveano la fortuna 
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di Carlo I. Passò poscia in Fran- 
cia, d’onde ritorno in Inghilterra, 
un anno dopo la morte del re; ma 
alcuni scritti, da Ini pubblicati, riu- 
sciti essendo molesti al governo, fu 
preso e chiuso nella prigione di 
Newgate. Gli venne fatto di rico- 
vrare la libertà e rifuggi in Olan- 
da, dove si dichiarò cattolico-ro- 
mano ed uscì in invettive contro 
la dottrina protestante, che predi- 
cata aveva per lungo tempo. Morì, 
per quanto si dice, in un ospitale, 
in Italia, verso l’ anno >65^. Di lui 
esiste una pretesa Conferemo con- 
cernente la religione fra Carlo I. ed 
Enrico, mareliete di Worcester, nel ca- 
stello di Ragland, nel 1646 ; un trat- 
tato ( in francese ) Della ribellione 
dei sudditi contro i loro re, Parigi, 
<655, in 8.vo; ed alcune altre o- 
pere, che non hanno piu quasi 
niun' importanza oggigiorno. 

X^—s. 

BAYRO (Pietro di ), medico di 
Torino, nato nel i4<>8, morto nel 
i558, professore nell’ università di 
quella città e primo medico di Car- 
lo III, duca di Savoja. Esiste una 
sua opera assai commendevole so- 
pra la peste, intitolata: De pesti- 
lentia ejusque curatione per praeser - 
eationum et curationum regimen , 
Torino, i5oi, in 4-to ; Parigi, in 
8 .vo. Gli altri suoi scritti sono 
molto meno importanti cioè : I. 
Lexi-pyretae perpetuae quaestionis et 
annexorum solatio ; de nobilitate fa— 
cultatis medicinae, Torino, 1 Sia, in 
foglio ; II De medendis Immani cor- 
pori s malis Enchiridion , quod vulgo 
Veni mecum vocant, Basilea, i565, 
1 . 578 , in 8 .vo; Lione, i56i,in n; 
Franofort, i 6 ai, in la. 

C. ed A. 

BAZARAD , principe d’origine 
slava, che regnava sulla Valachia 
nel i53o, è il primo vai vodo di ta-. 
le provincia, intorno a cui la sto- 
ria conservate abbiaci alcune par- 
ticolarità. Due signori, vassalli di 
Carlo Roberto, re d’Ungheria, spe- 
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rando impadronirsi per conto pro- 
prio del la Valachia, se riusciti fos- 
sero a discacciarne Bazarad, per- 
suasero Carlo a fargli la guerra. 
Sedotto dalle loro suggestioni, il 
re adunò un esercito numeroso 
ed andò a cingere d’ assedio Seve- 
rin. La resa di questa piazza tutto 
gli lasciava aperto il paese fino al 
Mar Nero. Bazarad , prima di ri- 
correre alle armi , volle tentar le 
vie dell’accomodamento: fece in- 
tendere al monarca che, se assenti- 
to avesse a ritirar le sue truppe, 
cedutagli avrebbe la città di Seve- 
rin, continuando a rendere omag- 
gio alla corona d’ Ungheria ed a 
pagare il tributo annuo. Si assog- 
gettò in oltre a compensargli le 
spese della guerra ed a dar il pro- 
prio figlio in ostaggio per sicurez- 
za della sua fedeltà; ma aggiunse 
che Carlo, se rigettato avesse tali 
condizioni , dovesse aspettarsi la 
più rigorosa resistenza e che for- 
s’ anche si sarebbe dovuto pentire 
della sua ingiusta aggressione. 
Queste minacce irritarono il re 
sì, che continuò la sua mossa ; ma 
ben presto gli mancarono i viveri. 
La fatica e la fame condnsserole sue 
truppe ad una tal* estremità, che 
astretto si vide a chiedere la liber- 
tà di ritornare nei suoi stati. Baza- 
rad finse di acconsentire alla sua 
domanda , ma, mentre Carlo si ri- 
tirava senz’ alcun timore, i Vala- 
chi occuparono le montagne, ch’e- 
gli dovea attraversare, e da che im- 
pigliati videro in esse gli Unghe- 
resi, li oppressero a colpi di frec- 
ce, facendone un’ orrida strage. Il 
re medesimo fu debitore della pro- 
priavita allozelo d’uno de’suoi uf- 
hziali, che si sagrificò per salvarlo. 
Bazarad, dopo quest’epoca, non fu 
più molestato dagli Ungheresi e 
trasmise la corona di Valachia al- 
la sua posterità. 

D. N — t. 

BAZIN (Claudio), nato a Parigi, 
fatto (Jottore nel i5qi, professor* 
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di farmacia nel 1 584 , mori nel 
itila. — Simeone Bazin, mio tiglio, 
fatto dottore nel t 5 g 8 , fu professo- 
re della facoltà nel ttioi, eletto suo 
decano nel t 638 ed in tale quali- 
tà fu preside alla scelta della ba- 
lia, che allattò Luigi XIV. — Dio- 
nigi Bazin, figlio di Simeone, fat- 
to dottore nel i 63 o, fu nell’ anno 
susseguente eletto professore di chi- 
rurgia nel collegio reale. — Gu- 
glielmo Bazln , dei dintorni di 
Chartres , fatto dottore nel 1 4tib. 
eletto decano nel 1472, mori nei 
i 5 oo. Sotto la sua amministrazione 
fu fabbricata 1 ’ antica scuola di 
medicina a Parigi , nella rue de la 
Bucheri e. Non si sa precisamente in 
qual luogo la facollà date avesse 
per l’ innanzi le sue lezioni ; ma, 
mal grado i tempi calamitosi ed il 
regno deplorabile di Carlo VII, la 
facoltà fece allora sforzi generosi ; 
si separò dagli altri corpi, che at- 
tendono all’ insegnamento pubbli- 
co, si eresse un edificio apposito, 
ed in progresso Barin sovvenne al- 
la società una somma assai riguar- 
devole per proseguire quella fab- 
brica, die fu compita non prima 
del 1 477» a cu * sì fecero aggiunte 
qel 1 5 iq e nel i 5 ji e che in fine 
Abbandonar fece il bel fabbricato, 
che occupa oggidì la facoltà. 

C. ed A. 

BAZIN ( Gilles- Agostino), me- 
dico di Strasburgo, nato a Parigi , 
corrispondente dell’accademia del- 
le scienze, inori nel 1754. Ha pub- 
blicato lo seguenti opere: I. Osser- 
vazioni sopra le piante e sopra la loro 
antilogia cogl’ insetti , Strasburgo, 
1741 , in 8 .vo; II Trattato sopra il 
crescere delle piante, 1745, inS.vo, 
III Storia naturale delle api, Parigi, 
I 744 j a vai. in ta; IV Compendio 
della Storia degF insetti per seguito 
a quella delle api, Parigi, 1748 e 
seguenti, 4 volumi in ta. L’au- 
tore ha dato forma di dialogo al- 
le sue opere, di cui l’essenza è 
tratta intieramente dalle Memorie 


B A Z 

di Réaumur; V Osservazioni sul cre- 
scere del corpo umano , 1741 , in 
8.vo; VI Descrizione delle vene ma- 
gnetiche, 1753, in 4 to. Alcuni gli 
attribuiscono il Libro giallo ( V. 
Boza ). Il Trattato sull'acciaio cT Ai- 
sazia, 1757, in la, è del fratello 
maggiore di Bazin. 

D— P— s. 

BAZIO ( Giovanni ) , vescovo 
di Wexioe in Iavezia , nato nel 
i 38 i, morto nel 1649, scrisse, d’or- 
dine del governo, una Storia ec- 
clesiastica della Svezia col titolo 
seguente: Tnventariurn ecclesiale Sise- 
co-Gothicorum, continens integrimi hi- 
storiam ercles’iae Suecorum, libri < VITI 
descriptam u«pte ad annum i 64 l , 
Lincopiae, it> 4 a, in 4 -to. Quest’ope- 
ra, che non è senza merito, soprat- 
tutto pel tempo, in cui fu scritta, è 
stata in seguito sorpassata da quel- 
le di Claudio ArruAnio Oernhio- 
tur e d’ Olao Celsio, sullo stesso 
argomento. Il vescovo Bario ebbe 
tre figli, Giovanni, Enrico e Be- 
nedetto, i quali si segnalarono per 
merito e per ingegno. — Giovan- 
ni divenne arci 'escovo d’Upsal e 
pubblicò alcune opere teologiche. 
— - Eniuco militò e fu nobilitato 
sotto il nome di Le'mnhielm. — Be- 
nedetto fu precettore del princi- 
pe Carlo Gustavo, poi re di Svezia, 
sotto il nome di Carli X, cotnpo 
se alcune dissertazioni sopra diver- 
si argomenti di morale e di storia 
e nobilitato venne col nome d'Eke- 
hielm. 

C AU. 

BAZ 1 RE (Claudio), nato nel 
1764 e figlio d’ un negoziante di 
Dijon, volle prima abbracciare lo 
stalo ecclesiastico; poscia, essendo 
stato fatto avvocato, divenne uf'fi- 
ziale degli arebivj degli stali di 
Borgogna. Fin dal principio della 
rivoluzione, se ne dichiarò parti- 
giano zelantissimo e fu eletto a m- 
mini-tratore d’ un distretto, indi 
deputato presso l’assemblea legis- 
lativa. Le sue accuse contro la corte 
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fecero sì, che fu emesso contro 
di lui, dal giudice di pace. La ri- 
vière, un mandato d'arresto (man- 
dai d’ amener ), il quale costò la vi- 
ta a quel magistrato, nelle stragi di 
settembre del 1 792. Barare div enne 
membro della convenzione, Conti- 
nuò le sue denunzie, fu membro 
del comitato di sicurezza genera- 
le ed andò in missione a Lione , 
dove destituì i membri della mu- 
nicipalità, a cui fece surrogare par- 
tigiani di Chàlier. Nel 1791, si op- 
pose alla proposizione di obbligare 
t deputati a render conto della lo- 
ro fortuna. Domandò eziandio che 
non fossero po-ti fuori della legge 
gli accusati, a cui riuscito fosse di 
fuggire, e parlò coutro il sistema 
del terrore. Divenuto sospetto, ten- 
tò indarno di riacquistare la con- 
fidenza di quelli, di cui fino al- 
lora tenute aveva le opinioni. Fu 
accusato di baratterie, d' intelli- 
genze con usurai , ed implicato 
nella caduta del partito di Dan- 
ton ; morì sul patibolo , in età di 
treni’ anni, il dì 5 d’aprile del 
1 7<v{. La società dei cordeliers ave- 
va domandato il snosupplizio, trat- 
tandolo da moderato , eu alcuni de- 
putati fecero inutili tentativi per 
salvarlo. 

K 

BAZVALEN (Giovanni di). Dal- 
la Storia della Bretagna Voltaire ha 
tratto la situazione principale del- 
la sua tragedia A' /ideinole Dngue- 
sclin; l’azione generosa, eh’ egli at- 
tribuisce al sire di Gouci, parse- 
ne a Giovanni di Bazvalen, uno 
•lei principali cavalieri della Corte 
del duca Giovanni IV (1387). Baz- 
valen , disprezzando i pericoli, a 
cui Io esponeva la sua disobbedien- 
za, osò contravvenire agli ordini 
del suo sovrano , diede alla voce 
del rimorso il tempo di farsi sen- 
tire e salvò col suo zelo, colla sua 
lealtà e colla sua prudenza i gior- 
ni del contestabile di Ctisson e 
l’onore del suo sovrano. ( V gli ar- 
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ticoli CUssow e Giovanni IV, det- 
to il Conquistatore ). 

DN— l. 

BAZZANr (Matteo), medico, 
segretario e poscia presidente del- 
l’ istituto di Bologna, nacque in ta- 
le città, il dì iti aprile del 1674. Vi 
studiti la botanica e la medicina, 
ed ottenne i gradi accademici, nel 
1898. Gli fu conferita una catte-» 
dra di medicina , che sostenne con 
distinzione. Morì a Bologna, il dì 
29 dicembre del ^ 49 ' Quest’ uo- 
mo dotto s’è occupato dello studio 
delle piaute, ma più da medico 
che da botanico, e solamente sotto 
l’aspetto degli effetti loro fisici e 
medici. Si trovano nei Commentari 
delP Istituto ili Bologna, t. II, alcune 
sue Esperienze sul modo di colorire le 
osta tigli animali , facendo loro mori- 
giare radici di rabbia. Nutrì diversi 
polli con quella radice, ed i resul- 
tati delle suo esperienze differiro- 
no da quei dell'esperienze diDuha- 
mel in questo solo, che i di lui pol- 
li resisteronoa lungo, mentre quel- 
li di Dtibamel non poterono soste- 
nere le prove, alle quali li aveva 
assoggettati. Ha pubblicato un’ o- 
pera di medicina legale, intitolata : 
De ambigue prolatis in judicium cri- 
minationibus consultationes physioo- 
merlicae nonnullue , Bologna, 1 > 

in 4-to. 

D— P— a. 

BÉ. ( V. Lebé ). 

BEALE ( Maria ), pittrice, nata 
nel i 65 a nella contea di Suffolk, in 
Inghilterra, morta nel *697, fu al- 
levata dal cavaliere Pietro Lely, 
famoso pittore di ritratti sotto Car- 
lo IL Essa non limitò gli studj 
suoi alle lezioni del suo maestro 
ed a disegnare dal naturale; cercò, 
ad imitazione di Lely , copiando i 
quadri dei più grandi pittori , di 
formarsi uno stile migliore ed una 
maniera più bella ; ma nò Maria 
Beale, nè Lely non avevano sortito 
dalla natura un genio bastante 'a 
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trar profitto da tali stndj a grado 
d’ evitare l’ affettazione e di saper 
rendersi superiore alle frivolezze 
della moda; ed il nome di Maria 
Beale si è probabilmente conser- 
vato soltanto perché ella dipinse 
i ritratti di parecchi uomini illu- 
stri del tempo suo. L'ammirazione, 
che dimostrava Lely per questa 
dama, indusse sospetti ch’egli aves- 
se seco lei legami più teneri. El- 
1’ era estremamente laboriosa e 

S ervenne, colla regolare sua con- 
otta e coll* impiego assiduo dei 
suoi talenti, ad acquistarsi fortuna 
e credito. Parecchi suoi ritratti, 
come quelli di Patrick e di Vilkins, 
si trovano nella raccolta del conte 
Ilchester a Melbury. 

V. 8. M. 

BEARDE de l’ astiate ( ), 

nato verso il principio del secolo 
XVIII, morì nel 1771. Dopo esser- 
si dedicato allo studio dell’econo- 
mia rurale, pubblicò le opere se- 
uenti : I. Dissertazione , premiata 
alla società libera ed economica di 
Pietroburgo, nel fanno 1768, sopra 
questo quesito: i>E egli vantaggioso 
nad uno stato che i pagani posseda- 
i) no terre in proprietà, oppure che 
sabbiano soltanto beni mobili, e 
tifino a quale limite si deve esten- 
i) dere tale proprietà?” in 8.vo, 

1 769 — 70 ; II Saggi rf Agricoltura , o 
Tentatici fisici , propost i da Béardé 
de l’Abbaye, un voi. in 8.vo, 1769» 
III Ricerche sopra i mezzi di soppri- 
mere le imposte, colf esame della nuo- 
ta scienza, Amsterdam , 1770, in 
H.vo; IV la Felicità pubblica, consi- 
derata nei paesani coltivatori del- 
le loro proprie terre, tradotta dal* 
l’italianodi Vignoli, Losanna, 1770, 
in 12. 

D — m — T. 

BEATILLO ( Antonio), di Bari, 
nel regno di Napoli , nacque in 
quella città, ai 22 novembre del 
iSjo. Entrò, in età di 18 anni, pres- 
so i gesuiti e v’ insegnò non solo le 
belle lettere, ma l’ ebreo c la «aera 
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Scrittura; attese per varjanni alla 
predicazione e morì a Napoli, ai 7 
di gennajo del 1642. Ha lasciato: 
I. diverse Vite di Santi, scritte in 
italiano , di cui alcune sono state 
stampate, e fra le medesime si di- 
stingue quella di s. Sabino , rescovo 
canarino , proiettore disila città di 
Bari , Napoli, 1629, in 8. vo, avve- 
gnaché ad essa segue una lista degli 
arcivescovi di Bari, utile per la sto- 
ria ecclesiastica di quel paese; II 
la Storia della città di Bari, Napoli, 
1637, in 4-to. 

G — É. 

BEATRICE ( Santa). L’anno 
3 o 3 di G. C. e durante la perse- 
cuzione di Diocleziano, g. Simpli- 
cio e s. Faustino martiri furono 
decapitati ; Beatrice, loro sorella , 
trasse i loro corpi dal Tevere e 
loro diede sepoltura. Per sette 
mesi potè essa sottrarsi alle pene 
minacciate contro tale azione qua- 
lificata per delitto dagli editti, ri- 
manendosene nascosta in casa di 
una donna, per nome Lsscina ; ma 
finalmente tu denunziata da un 
pagano, suo parente, che anelava al 
possesso dei di lei beni. Avendo 
sostenuto con fermezza la sua fede 
in faccia ai suoi giudici, fu con- 
dannata a morte e strangolata in 
prigione. Lucina la seppellì pres- 
so i suoi fratelli, di cui le reliquie, 
insieme con le sue, furono poi tras- 
portate, per ordine del papa Leo- 
ne, in una chiesa, (la quel ponte- 
fice fatta fabbricare sotto fa loro 
invocazione. Di là furono trasferi- 
te a quella di santa Maria Mag- 
giore, e la chiesa onora questi tre 
martiri nel dì 29 dì luglio. 

D — T. 

BEATRICE, contessa di Tosca- 
na, figlia di Federico, duca del- 
la Lorena superiore, maritata, nel 
io 56 ,con Bonifacio III , marchese 

0 duca di Toscana, fu madre del- 
la famosa contessa Matilde, che nac- 
que, nel io 4 h. Rimasta vedova nel 

1 o>2, Beatrice continuò a governare. 
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Ih qualità di tutrice dei proprj 
figli, i vasti feudi di Bonifacio, 
che comprendevano, oltre la To- 
scana, un terzo della Lombardia. 
Nel io 55 , l’imperatore Enrico III, 
sdegnato eh* essa avesso sposato in 
seconde nozze il di lui nemico Gof- 
fredo i! Barbuto, duca di Lorena, 
la fece sostenere. Ricuperata a» et» 
do, due anni dopo, la libertà, con- 
tinuò a regnare insieme con sua 
figlia, la contessa Matilde, fino al 
18 aprile del 1076, giorno nel qua 
le morì , ed epoca in cui più non 
le sarebbe stato possibile ai rima- 
nere neutrale, come avea latto fino 
allora, nella famosa questione del- 
le investiture. — Beatrice, figlia 
di Rinaldo, conte li Borgogna, sp,>- 
sò, nel 11 56 , l’ imperatore Federi- 
co I.,al quale portò in dote la Bor- 
gogna fino al Jnra e la Provenza. 
Condusse in Italia, nel 11 5 q, l’ar- 
mata. con la quale Federico assediò 
Crema . Krantzio è stato il primo 
a narrare, tre secoli dopo la morte 
di questa principessa, che, andata 
essendo a Milano, il popolo di '{nel- 
la città, in allora recentemente sog- 
giogato, s’era di lei vendicato, con- 
ducendola in giro per le strade as- 
sisa sopra un asinelio; che, per ven- 
dicare tale affronto, Federico aveva 
distrutta Milano, nel 1 162 ; oche 
ogni Milanese, per evitar I’ ultimo 
supplizio, fu obbligato a strappar 
coi denti un fico, che si teneva sal- 
do sul corpo del medesimo asinelio, 
in una forma egualmente ridicola 
e schifosa. Questo fatto è stato ri- 
petuto da parecohi storici senz'al- 
r.un fondamento: niun contempo- 
raneo ha fatto menzione di tale 
circostanza; all' opposto le partico- 
larità, ch’essi danno sull’epoca del- 
l’arrivo della imperatrice in Italia, 
lo smentiscono pienamente. Morì a 
Spira, nel 1 185. 

S. S— 1. 

BEATTIE ( Jacopo), nacqne, ai 
5 di novembre del «755, a Laurcn- 
cekirk, nella Scozia. Suo padre era 
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semplice fitta] uolo. il che però non 
gl’ impedì di seguire il suo geni» 
naturale per la poesia: si conser- 
vano ancora nella sua famiglia al- 
cune sue composizioni in versi. Ja- 
copo Bcettie perdè questo suo 
padre fino dall’età di sett* anni e 
crebbe sotto la protezione di suo 
fratello maggiore, David Beattie. 
I progressi, che fece Jacopo nella 
scuola di Laurcncekirk. e la fama, 
che ivi acquistossi come poeta, de- 
terminarono David, mal gra lo la 
tenue sua fortuna , a condurre il 
fratello, in allora in età di ti an- 
ni, in Aberdeen , per metterlo in 
grado di ottenervi una borsa nel- 
P università. Jacopo si presentò al 
concorso, ch’era stato aperto presso 
il collegio Mireschal , ottenne la 
prima borsa e soggiornò quattr’an- 
ni in quel collegio, in allora diretto 
dal dotto Tommaso Blackvell. Com- 
pì liti i suoi studj. Beattie ottenne 
1 gradi accademici e se ne tornò, in 
età di i8anni, a Laurencekirk. Fu 
successivamente maestro di scuola 
a Fordoun e professore nella scuo- 
la di grammatica latina, instituita 
in Aberdeen. Avea allora a 5 anni. 
La mancanza di libri, cui non po- 
teva procurarsi che con difficoltà , 
avea tarpato il suo genio per lo 
Studio della letteratura . La man-, 
canza di pratica del mondo lasciava 
nelle sue maniere una certa gof- 
faggine e nel suo carattere una ti- 
mida diffidenza , naturale in un 
uomo, cui la sua situazione, sem- 
pre inferiore alla sua abilità, acco- 
stumato aveva a non credere a lie- 
ti evonti. Collocato in quella sfera 
ohe gli conveniva, si fece tosto ca- 
noscere, mediante i progressi de! 
suo ingegno. Fino da quando sog- 
giornato aveva a Fordoun. avea fat- 
to inserire parecohi ooinponimeuti 
in versi in un giornale letterario 
di Edimburgo, intitolato: il Magaz- 
zino degli Snozzeii ( The Scott Maga- 
tine). Dopoché dimoi ato ebbe alcun 
tempo in Aberdeen, i suoi amici 
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10 persuasero a pubblicare una 
(accolta delle sue poesie. Furono 
esse annunziate per associazione, 
nel 1760, e comparvero in Londra, 
nel 1 76 1 . La raccolta, composta di 
odi, ui elegie , di stanze sopra di- 
versi argomenti, e di una tradu- 
zione dell’ Egloghe di Virgilio, ma- 
nifesta un gusto sano, spirito, in- 
gegno, sensibilità, benché non sia- 
vi in esse vivacità d’immaginazio- 
ne o di sentimento. Vi si trovano 
immagini felici, generalmente trat- 
te dallo spettacolo della natura, ed 
una tempera filosofica dello spirito. 
1 suoi versi passano per armoniosi, 
le sue traduzioni sono eleganti 
e fedeli. Sebbene, per pubblicare 
quel la raccolta, Beattie fotta aresse 
una scelta fra le poesie da lui com- 
poste in gioventù, nondimeno, al- 
lorché il suo spirito divenne matu- 
ro e la sua mente si perfezionò, 
arrossì dei difetti dei suoi primi 
saggi a tale che, non conteuto di 
sopprimerli nelle successive edi- 
zioni delle sue opere, spese l' inte- 
ra vita a trovar modo di farli di- 
menticare. Non ne fece mai cenno 
a suo figlio, il quale, per figliale 
rispetto, tenne a dovere suo di non 
manifestargli mai di conoscerle . 
Quella prima edizione è rara oi- 
tremodo. 1 suoi amici gli ottennero, 
nel 1760, la cattedra di professore 
di filosofia nel collegio Mareschal ; 
ma gli studj di Beattie erano stati 
così poco rivolti verso tal parte d’ 
insegnamento, che nel primo anno 
riuscito sarebbe con difficoltà a fa- 
re lezioni, se non avesse a vitto per 
guida i manoscritti del predecesso- 
re suo. Pareva eziandio che, ecoet- 
ti alcuni sermoni recitati durante 

11 suo soggiorno a Fordonn, dove 
avea fatto gli sludj teologici, le 
prose sire limitate fossero alfa pre- 
fazione della raccolta delle sue poe- 
sie e ad alcune note della sna Tra- 
duzione di Virgilio ; ina la nnova car- 
riera, chegli si schiudeva, volte a- 
vendo le «li lui idee verso uno sco- 
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po novello, ne fece 1' oggetto di 
tutta la sua applicazione. Così nel- 
la filosofia morale e critica Beattie 
si rese particolarmente distinto. 
Nel 1 763, compose il suo Saggio tul- 
io poesia e la musica, opera assai pre- 
giala etradotta in francese, Parigi, 
1798, in 8.vo; nel 1764,11 suo Sag- 
gio sul risiere e tulle opere di facezia , 
e poco dujto il suo celebre Saggio 
sulla natura e sull* immutabilità della 
verità , opera, che assicurò la sua ce- 
lebrità ed alla quale le circostanze 
diedero una graude importanza in 
Inghilterra e soprattutto in Isco- 
zia, dove gli scritti di Locke e più 
recentemente quelli di fiume a- 
vevano indiritti gli spiriti alle di- 
spute filosofiche. L’opera di Beat- 
tie oppugnava la dottrina di Locke, 
dell e sensazioni, sorgente unica delle 
nostre idee , e losetticismodi Hniue. 
In quel Trattato distingue due 
specie di verità ; le une, che noi ri- 
ceviamo in una maniera intuitiva, 
cioè senza bisogno di ninna prova, 
mediante quella facoltà, che hanno 
tutti gli nomini, di essere colpiti 
da certe verità incontrastabili, e 
cui egli chiama il senso comune. La 
seconda classe è quella delle verità, 
eh’ entrano nello spirito nostro per 
la via delle prove; esse apparten- 
gono al regno della ragione; ma 
ogni raziocinio, riferendosi ad un 
primo principio, ci riconduce alla 
intuizione, cn’ è la prima sorgente 
delle nostre cognizioni . Tale è la 
dottrina di Beattie: essa era stata 
manifestata alcuni anni prima dai 
dottoro Ileid, professore anoh’ egli 
in Aberdeen,, nelle sue Ricerche su le 
la mente umana ( Jnquiry into hu- 
man mimi ) ; ma non si avea badato 
ad essa che lievemente. L’opera di 
Beattie, scritta con calore ed an- 
che con una veemenza talvolta d’ii*. 
vettiva e più polemica che filosofi- 
ca, fece, all'opposto, grand’ effetto* 
prima in Iscuria e poco dopo an- 
che in Inghilterra, dove il suo poe- 
ma del Minstrel ( il àtenatrel, ossiano 
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i Progredì dei genio ) fu in gran- 
dissima voga ed attrasse più parti- 
colarmente sopra di lui I’ attenzio- 
ne dui pubblico. Questo poema, la 
migliore delle sue scritture poeti- 
che, fu cnm|iosto, nel 1568, e pub- 
blicato, almeno la prima parte, nel 
1771. Lo stesso anno, Bcattie passò 
per la prima volta a Londra, dove 
fu accolto con distinzione dal Ioni 
Littleton, dal dottore Johnson, da 
Burke, Montague, ec. ; ed in quel- 
la città di tutti godei a i piaceri, 
che procurar gli poteva la sua fa- 
ma, arrivata allora al più alto suo 
vertice. Vi tornò nel 1773, e fu al- 
lora presentato al re, che gli accor- 
dò una pensione. Nel 1 778 pubblicò 
in Edimburgo una seconda edizio 
ne del suo Saggio sull’ immutabilità 
della verità, accompagnato dal Saggio 
rulla poesia e sulla musica, dal Saggio 
sul ridere e da un Saggiti sopra l'uti- 
lità degli stadi classici. Nel >777, pub- 
blicò un Saggio sulla memoria e sul- 
V immaginazione, che faceva parte 
delle sue lezioni di filosofia in Aber 
deen. Nel 1779, pubblicò, per uso 
delle varie classi, una lista ili scotti- 
cistiti, in numero di circa zoo, e po- 
co dopo comparve il suo Saggio sopra 
i sogni. Nel 1785, pubblicò la sua 
Teoria della lingua, una delle miglio- 
ri sue opere, accompagnate da tre 
dissertazioni sopra la Favola ed il 
jR ornanzo, sugli Affetti di famiglia e 
sugli Esempi ilei sublime. Pubblicò 
in seguito un Trattato sull’ evuiettza 
del cristianesimo . Nel 1790, usci il 
primo volume dei suoi Elementi del- 
la scienza inorale , di cui il secondo 
comparve nel <793. Quest’opera, 
molto stimata, è un sunto delle le- 
zioni da lui fatte nell’ universi- 
tà d’ Aberdeen: avra concepito da 
principio il progetto di pubblican- 
te in latino, e se ne sono trovate fra 
le sue carte in gran numero, scritte 
in tale lingua, eli' egli usava con 
eleganza e facilità. Nel 1790, pub- 
blicò in Edimburgo le Opere postu- 
tto d' Addano, >0 4 volumi, con uua 
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prefazione dell’editore Bcattie s’era 
ammogliato, nel 1766; aveva avuto 
dà quel matrimonio due Agli, che 
di sè davano le più belle speranze; 
ne perdè uno, nel 1790, in età di 
ai anni, ed il secondo, in età di t 5 , 
nel 1796. Queste due perdite lo 
immersero in un dolor tale, che ne 
sofferse la di lui salute natural- 
mente delicata. Non emendo più in 
dovere di tutto dedicarsi agli obbli- 
ghi della sua carica, a cui fatto aveva 
eleggere un sostituto dopo la morte 
del secando suo figli >, si ritirò in- 
tieraincme dal mondo; si sottrasse 
perfino alla società dei suoi amici; 
uei tre ultimi anni della sua vita, 
11011 usci mai dalla camera e quasi 
mai dal letto; mori il di 8 di ago- 
sto del i 8 o 3 . Notabile è soprattut- 
to nei di lui scritti filosofici la chia- 
rezza, uua peuetrazion grande, più 
sottigliezza che profondità, ma una 
spirito chiaro e giusto. Non si affa- 
tica a penetrar molto avanti nelle 
idee metafisiche; volge piuttosto 
la sua filosofia verso I’ applicazione 
alla morale, la quale illustra con 
gran numero di fatti: circostanza, 
clic con l’ indole congiunta del suo 
stile,generahuentc chiaris.diuo.ben- 
chò uu poco prolisso e pieno di ca- 
lore e ai movimento, ha contribui- 
to a rendere i di lui scritti estre- 
mamente popolari. Fu di carattere 
dolce e modesto; le sue maniere iti 
società erano l’ espressione del suo 
carattere ed il suo spirito aveva 
giovialità. Si conserva nella Scozia 
la memoria del suo iugegno c deila 
sua inclinazione pei giuochi di pa- 
role, prova forse a uu gusto, che al- 
quanto tardi formato si era alla 
scuola del inondo. 

9 — D. 

BEATTIE (Jacopo Hay ), fi- 
gliuolo maggiore di Jacopo Bejttie, 
nato iu Aberdeen, nel 1768, avea 

? ià dato prove di qualche talento 
etterario, allorché la morte venne 
a rapirlo, nel 1790, in età di lì arte 
ai. Allevato nel collegio MaràcbaI 
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d’ Aberdeen, vi ottenne, nel 1786, 
il grado di maitre-fs-artt e fu eletto, 
in età di 19 anni, professore di fi- 
losofia morale e di logica in quella 
università. Alcuni scritti, in prosa 
ed in verso, da lui composti per la 
maggior parte avanti reta di 18 
anni, sono stati raccolti e pubblica- 
ti nel 1800, con questo titolo: Mi~ 
tcellanea di J. H. Beati in , con una 
notizia della tua vita e del tuo carat- 
fere, di J. Beattie. 

X— I. 

BEAU. V. Lebeao. 

BEAUBREUIL ( Giovanni di ), 
avvocato presso la curia pretidiale 
di Limoges ; ha composta una tra- 
gedia, intitolata Attilio (Attilio Re- 
golo ), stampata a Limoges da Ugo 
Barbou, nel i 58 z, in8.vo. Dedicò 
questo componimento a Giovanni 
Dorat, da lui chiamato suo maestro. 
L'amore delle belle lettere indotto 

10 aveva a fare un viaggio in Italia. 
Vi udì le lezioni del celebre Mu- 
reto, il quale prese tanto più facil- 
mente ad amare il proprio allievo, 
qnantochè aveva alcune obbliga- 
zioni colla sua famiglia. La Croix 
du Maine lo qualifica poeta fran- 
cese e latino; ma egli non ha pub- 
blicato in francese che la tragedia, 
di cui abbiamo fatto cenno; e pare 
molto probabile che le sue poesie 
latine non siano state mai stampate. 

W— s. 

BEAUCAIRE di Pecuillo 
( Fbancesoo ) , discendente da un’ 
antica famiglia del Borbonese, nac- 
que, nel 1 “> 1 4 -, nel castello di Cren- 
ate, situato in quella provincia. E 
stato detto che fu precettore del 
cardinale Carlo di Lorena; ma que- 
sto cardinale negò il fatto nel con- 
cilio di Trento, in presenza dello 
stesso Beaucaire ; fu però costante- 
mente suo amorevole e fu anzi in 
suo favore che il cardinale dimise 

11 vescovado di Metz. Beaucaire lo 
seguitò al concilio di Trento, dove 
si rese osservabile per la libertà del- 
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le sue opinioni. Nel discorso, oh» 
recitò sopra la battaglia di Drenx, 
rappresentò senza esitazione ai 
Pad [ri ohe, se essi cedere non fa- 
cevano il loro intere se personale a 
quello della religione, se non par- 
lavano che per compiacenza, se con- 
durre si lasciavano da fini segreti, 
il concilio tornerebbe più dannoso 
che utile alla Chiesa. Èi vi sosten- 
ne con forza, contro gli oltramon- 
tani, che i vescovi ricevono le loro 
autorità immediatamente da Dio 
e che non sono altrimenti semplici 
delegati del papa; finalmente, sic- 
come, dopo lunghe discussioni, era 
ancora grande la perplessità per la 
compilazione dei decreto sopra i 
matrimoni clandestini, ei tutti gli 
accordò, dettando il decreto quale 
si legge negli atti del concilio. Il 
discorso di Beaucaire sopra la bat- 
taglia di Drenx , stampato prima 
a Brescia, nel | 565 , in q.to, è stato 
poi ristampato coi suoi He rum gnl- 
licarum commentarla, ed eziandio 
con gli Atti del concilio di Trento , 
Lovanio, 1 567, in foglio. Le turbo- 
lenze dai calvinisti eccitate nella 
città di Metz, donde i canonici e- 
rano stati obbligati ad uscire, in- 
dussero Beaucaire a dimettersi dal 
suo vescovado, nel i 568 , in favor* 
di Luigi, cardinale di Guisa. Si ri- 
tirò nei castello di Creste , dove si 
dedioò intieramente allo studio ed 
alla pratica delle virtù sacerdotali, 
fino alla sua morte, che avvenne il 
dì 14 di febbraj o del tòpi. Avea 
composto nel suo ritiro una Storia 
dei suo tempo, senza disegno di 
farla stampare per timore di dis- 
gustare personaggi potenti, che in 
essa non erano dipinti troppo favo- 
revolmente. FilippoDinet, signore 
di st.-Romain, avendo scoperta l’o- 
pera nel castello di Creste, la pub- 
blicò a Lione, nel iòa 5 , in un vo- 
lume in foglio, sotto il titolo di ile- 
rum gallicarum commentario , ab an- 
no 1461 ad annata 1 58 o ; essa però 
non arriva che al (667, sebbene si 
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legga nell’elogio dell’ autore e nel e ohe ne approfittò alcuna volta, 
privilegio, come nel frontespizio, rendendo però piena giustizia al 
eh’ essa s’ estende fino al i 58 o; suo allievo. Nel mese di gennajo 
lo stile n’è un poco difFnso, ma 1784, andò a Bassora e sul golfo 
elegante; contiene fatti curiosi; Persico, e spiedi a Lalande una Car- 
li calore, col quale 1 ’ autore vi ta del corso del Tigri e dell’Eu- 
difende i Guisa, non arriva a tal frate, da Diarbekir fino a Bassora, 
grado da fargli alterare i fatti prin- cioè per una lunghezza di 5 oo le- 
cipali. Esiste ancora di Beaucaire ghe. Fece una carta della Babilo- 
un trattato De infanttmn in malrim nia e diede all’ abbate Barthelemy 
uteri s sanctificatione, Parigi, t 565 , varj disegni di monumenti , iscri- 
1567, in 8.vo. Egli in esso confuta zioni e medaglie dell’antica Ba- 
queila proposizione dei calvinisti , bilonia, come pure dei manoscritti 
che i figli d»ù fedeli siano santi!)- arabi. Nel 1787, visitò il mar Ca- 
cati fino nell’ utero della loro ma- spio, ondo determinarne la po-izio- 
dre e che, se muojono avanti di ne. Ritornò in Francia, nel 1790, e 
vedere la luce e per conseguenza visse colla sua famiglia fino al 1 795, 
senz'aver ricevuto il battesimo, so- epoca, in cui fu eletto console a 
no salvi. Si leggono altresì alcuni Mascate, nell’Arabia. Parti nel 1 796 
versi latini del medesimo autore, egiunse a Costantinopoli nel 1797. 
nelle Deliciae poetarum gallorum il- Dimorò qualche tempo in quella 
Uittrium. capitale, visitò poscia le coste dèi 

T — d. mar Nero e rettificò, con le pro- 

BEAUCHAMP (Giuseppe), a- prie tue osservazioni, gli errori del* 
«tronoino, nato a Vesoui, il dì 29 le 'carte di quel mare. Stava pef 
giugno 1752. I suoi genitori lo de- passare alla sua destinazione, al- 
stinavano allo stato ecclesiastico, e, lorchè il generale Buonaparte lo 
per obbedirli, entrò nell’ordine dei chiamò in Egitto. Le osservazioni, 
bernardini, nel *767. In quell’ e- che fece su quel paese, si leggono 
poca andò a Parigi. Il suo genio lo nelle Memorie dell istituto del Cairo. 
indusse ad assistere alle lezioni d’ Avendogli il generale affidata una 
astronomia di Lalande, nei collegio missione per Costantinopoli, il va-* 
di Francia. Il professore indovinò scello^ul quale vi tragittava,fu pro- 
le disposizioni ael suo allievo e no so dagl’ Inglesi, i quali comegna- 
di venne l’amico. tJna combinazio- reno Beauchamp ai Turchi come 
ziorie, di cui pareva che, adonta- una spia Gli ambasciatori di Spa- 
nandolo da Parigi, obbligar lo do- gnaedi Russia, essendosi interpo- 
vesse ad abbandonare l’astronomia, sti a suo favore, otteunero solaraen- 


servì all’opposto a sviluppare i suoi te che fosse custodito in ntr costei- 
talenti in questa scienza. Suo zio, lo sulle sponde del mar Nero, do- 
JMiroudot, vescovo e console di Fmn- ve restò per tre anni. Ne uscì nel 
eia a Bagdad, lo creò suo gran-vi- 1801 ; ina i dispiaceri e le pri- 
cario, e Beauchamp partì, nel 1781, vazioni, sofferte durante la sua pri- 

E er andarvi ad esercitare il suo uf- giouia, avevano indebolita la sua sa- 
dici . Il suo viaggio non fu inutile Iute, e morì nell’approdare a Niz- 
all’ astronomia. Osservò, a Bagdad, za, il dì 19 novembre dell' suino 
nn passaggio di Mercnrio sopra il stesso. Prima di morire, seppe ohe 
•ole e, pel corso dei dieci anni, in il generalo Buonaparte, allora prl- 
cui soggiornò nel levante, fece os- mo console , lo avea fatto commis- 
servazioni sommamente importan- sario delle relazioni commerciali a 
ti. Le spediva a Lalande, il quale Lisbona . La maggior parte delle 
le pubblicava nel Journal dee taranti, opere di Beauchamp sono state 
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stampato n ÌG tornali dei riotti e nello 
Memorie dell' accademia delle scienze. 
Era corrispondente di quest' Acca- 
demia ed era stato eletto membro 
dell’istituto nell’ epoca della sua 
formazione. Si trova il catalogo del- 
le sue opere nella Bibliografia astro- 
nomica di Lalande . Le principali 
sono : I. Fioggio da Bagdad a Basso- 
ra, lungo l' Eufrate (Giornale dei dot- 
ti, 178:1) | II Relazioni d’ un viaggio 
in Persia, fatto nel 1 787 (Giornale dei 
dotti, 1 790 ) ; III Memoria sopra le 
antichità babilonesi nei dintorni di 
Bagdad; IV Riflessioni sopra i costar- 
mi degli Arabi ; V Lettere scritte ila 
Bagliori a. Lalande nel 1 7g5 ; VI No- 
tizie sopra la Persio , 1800. 

B— T e W— s. 

BEAUCHABtPS ( Pietro-Fran- 
cesco Godart ni ), letterato, nato 
a Parigi, nel 1689, lavorò in gio- 
ventù pei varj teatri della capita- 
le. Fece rappresentare, nel 1731, 
la Cameriera , commedia in un solo 
atto, che ebbe fortuna; e, nel pe- 
riodo di dieci anni, compose suc- 
cessivamente: il Geloso; Arlecchino 
innamorato per incantesimo; il Ritrat- 
to ; il Parvenu, ossia il Matrimonio di— 
sciolta ; gli Effetti del dispetto : gli 
A manti riconciliali ; il Braccialetto ; 
la Madre rivale e la Falsa incostanza. 
Questi diversi componimenti, qua- 
si tutti applauditi allora per la 
novità, hanno avuto la sorte di 
tutte le proibizioni mediocri, cad- 
dero cioè nel piu profondo obblio. 
Beauchamps pubblicò, nel 1735, 
le sue Ricerche sopra i teatri della 
Fiancia, Parigi, in 4 -to, e 5 voi. in 
8.io. Si leggono con piacerò le sue 
dissertazioni sopra l’origine ed i 
progressi dell’ arte drammatica in 
Francia; ma egli non fa quasi al- 
tro che copiarvi servilmente La 
Croix-du-Maine e Duverdier; e, 
pei tempi posteriori, le Gazzette 
letterarie. Per verità l’ autore stes- 
so non considerava la propria ope- 
ra che come un saggio, il quale a- 
vesse potuto suggerire quelle, che 
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comparvero in seguito ( V. Par- 
faict e La Vallière ). Esistono an- 
cora di Beauchamps : I. Funeztina, 
romanzo non poco ingegnoso, 1737, 
in 13 , ediz.ione rara; ristampato 
nel 5 i.o tolume del Gabinetto delle 
Fate ; II le Lettere <£ Eloisa e d' Abe- 
lardo, imitate in versi francesi, Pari- 
gi, 1737, in 8.vo, poco stimate; esse 
non sono che una copia fredda e 
languida ; III Gli Amori (C Ismene 
esl Ismenias , romanzo tradotto, o 
piuttosto imitato, dal greco d’ Eu- 
stazio, autore, cui non Insogna con- 
fondere col vescovo di Tessalonica, 
del medesimo noine, che ha lascia- 
to un Commentario stimato sopra 
Omero . L’ opera di Beanchampa 
fu stampata a Parigi, con la data 
dell’Aja, nel 1743, in 8 .vo, ed è 
stata poi ristampata, nella stessa, 
città, nel 1797, in 4-to; la seconda 
edizione è adorna di figure colori- 
te; IV Imitazione del romanzo greco 
( gli Amori di Rodante e di Dosicle ) 
Th. di Prodrome, Parigi, 1 74 ò, in 
8:vo. Questa imitazione è diversa 
da una traduzione uscita nel me- 
desimo anno, a Parigi, in 13 e di 
cui l’afttore è rimasto fino ad ora 
ignoto. Finalmente a Beauchamps 
si attribuisce un romanzo sotadico, 
ch’egli costantemente ed inutil- 
mente disconiessò: è ioS torio ilei prin- 
cipe Apprio, tratta dai fasti del mon- 
do fin dalla sua creazione, manoscrit- 
to persiano, trovato nella biblioteca del 
re di Persia e tradotto da messire E- 
sprit , gentiluomo provenzale, Costan- 
tinopoli, l’anno presente (1738), 
iu ta. Si trova, in alcuni esempla- 
ri di questo libro, il quale e libo 
parecchie edizioni, nna tavola il- 
lustrativa, che presenta i nomi in- 
decenti degli anagrammi adoperati 
dall’autore. Beauchamps mori a 
Parigi, il di 12 marzo 1761, in età 
di 72 anni. 

W— s. 

BEAUCHATEAU (Francesco- 
Matteo Chastelet di ), nato a Pa- 
rigi, il di 8 maggio it> 45 , figlio di 
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«n commediante, fin dall’ età di predicatore. Gli applausi, che ot- 
■sette anni parlava varie lingue, in- tenne, gli fecero perdere il senno; 
tendeva tutti i termini filosofici, pieno di progetti ambiziosi e chi- 
avea compiuto uno studio di geo- mericl, abbandonò la sua congre- 
grafia e di storia, e faceva versi gazione, nel 1673; ma la di lui in- 
francesi con molta facilità. La re- costanza e la di lui vanità aven lo- 
gina, madre di Luigi XIV, la re- gli fatto perdere amici e pro’etto- 
gina Cristina di Svezia, i ministri ri, finse ai pentirsi della sua con- 
ed i più grandi signori, mossi dalle dottaesi ritirò nel monastero della 
voci della sua fama, vollero vedere Trappa, da mi uscì poco dopo per 
quel picciolo prodigio. Il giovanet- passare iti Inghilterra. Entrando 
to Beauchàteau fu condotto alla in Londra, prese il nome di /.ntsts 
corte. Fu chiuso in un gabinetto, rv. si spacciò per parente di de 
dopo di a- ere li dato un tema, sul Pomponne ed ebbe 1 ’ audacia di 
quale oompor doveva ver-i ; ed egli dire che aveva avuto parte nello 
si trasse da tale esperimento in opere del dottore Arnauld. Qnal- 
maniera sorprendente. Pubblicò la che tempo dopo, gettò via quella 
raccolta delle sue poesie, sotto il ti- maschera, che più non poteva nè 
tolo di La Lira del giocane Apollo osa' a tenere, ed abbracciò la reli- 
o la Mtua nascente, ilei picciolo di gione protestante, nel 1 67 r ) . Fufat- 
Beaucluiteau , 16^7, 16V), in 4 -to. to ministro, predicò nelle pvinei- 
Questo volume è ornato dei ritrai- fiali chiese di Londra e qnindi di- 
ti dei personaggi, ai quali l'autore nanzi il re, al quale piaciuto es- 
dedicato aveva i suoi varj compo- sendo il di lui stile, lo prese a pro- 
minenti. Il cardinale di nichelimi toggere. Un gesuita tentò di ricon- 
gli assicurò una pensione di 1000 dnrio alla religione romana, ed in- 
franchì ed il cancelliere Segi.ier dispottito per nou esservi riuscito 
una di 5 oo per animarlo a colti- colia persuasione, volle costringer- 
vare i suoi talenti . Nondimeno, Io colla violenza a sottoscrivere un 
fosse incostanza, fosse voglia di atto d’abbiura. Questa faccenda te- 
viaggiare, nel i(i 5 q, passò in lnghil- ce strepito, e Beauchàteau, rignar- 
terra insieme con un ecclesiastico dato come un martire dagli entu- 1 
apostata. Croni well accolse con di- siasti della sua comunione, fu crea- 
stinzione il giovane poeta e cercò to diacono della chiesa anglicana 
coi benelìzj di trattenerlo in Lon- e ìnaitre-ès-arts dell’ università d’ 
dra; ina fu inutile. Egli abbando- Oxford. Si assicura che, verso la fi- 
nò l’ Inghilterra, verso il 1661, per ne della sua vita, pentito siasi sin- 
passare in Persia col suo primo ceramente della sua condotta e 
compagno di viaggio, il quale v’era che, non avendo più alcuna regola 
stato destinato come missionario, certa di fede, cangiato abbia conti- 
8’ ignora ciò, che di lui avvenne nuainente d'opinione e sia morto 
dopo quell’ epoca. sociniano. Gli si attribuisce la Pi- 

W— ». ta ilei maresciallo di Scfvimberg, Am- 

BEAUCHATEAU ( Ippolito sterdam, itìqo, in 1 a, stampata sot- 
ChAstelet ni ), fratello del prece- to il nome di Lusancy. Le Lettere di 
dente, era nato, com’esso, con gran- Santa Marca contengono, nel tomo 
de dovizia di naturale ingegno, li, alla pag. 4ai> alcune particola- 
■Entrò, nel itìG6, nella congrega- rità sopra Beauchàteau, padre e 
p.ione dei Padri della dottrina cri- figlio. 

stiana, v* insegnò per qualche tein- W — s. 

po 1 ’ umanità con successo e fece- BEAUGLAIR. (P L di), 

ut in seguito una riputazione come nato nell' isola di Francia, morto 
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direttore d’ un istituto d’ educazio- 
ne e consigliere del Langravio, a 
Darmstadt, il dì n maggio 1804, è 
autore delle opere seguenti: I. 
Anticontratto sociale o Confutazio- 
ne del Contratto sociale, Aja, 1564» 
in 8 .vo; II Storia della damigella di 
Gritoles, scritta da lei medesima, 1770, 
in 8 .vo; III Storia di Pietro III, im- 
peratore delle Hussie , con varj rac- 
conti singolari, 1 7 y 4 » * n 8 .vo; IV 
Raccolta di gallicismi, Francfprt, 
1704*965.5 volumi ( e non un solo) 
in 8 .vo. È questo un vocabolario, 
nel quale ciascuna parola indi- 
ca i varj sensi fuori dell uso genera- 
le, in cui può usarsi in francese; ma 
talvolta 1 autore ha confuso le pro- 
verbiali locuzioni coi gallicismi. 

A. B — 1. 

BEAUCOUSIN ( Cristoforo 
Giovanni Francesco), nato a No- 
yon, passò per tempo a Parigi e 
fu fatto avvocato nel parlamento, 
l’anno 1751. I suoi talenti come 
giurisconsulto gli diedero mezzi 
bastanti da formarsi un gabinetto 
numeroso ed importante per ma- 
noscritti, che aveva raccolti e per 
que’, che aveva composti. Uno di 
questi ultimi, intitolato Ricreazioni 
tf un giureconsulto, dovendo riusci- 
re di più che quindici volumi in 
8.vo, stava per esser dato alle stam- 
pe, allorché la rivoluzione, rove- 
sciando la sua fortuna, gli tolse i 
mezzi di farlo. Il dolore, che n’eb- 
be, lo condusse al sepolcro, nel 
1798, in età di circa 67 anni, nel 
momentOjin cui imminente era per 
esso ima sorte migliore. II giorno 
prima della sua morte seppe eh’ e- 
rà stato eletto bibliotecario del 
direttorio esecutivo e che il suo 

g abinetto esser doveva unito alla 
iblioteca confidata alla sua custo- 
dia. Se alla condizione sua ti av- 
verta, tutti i momenti, che sottrar 
poteva alle occupazioni proprie di 
essa, erano da lui dedicati alla sna 
passione per la bibliografia e per 
la storia letteraria. Beaucousin a- 
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vea somministrato molte note per 
la nuova edizione della Btbliuiecm 
storica della Francia. Dopo la stampa 
di quest’ opera, avea latto sopra il 
suo esemplare gran numero di cor- 
rezioni, con tanto maggior sicurez- 
za, quantochè aveva le opere' sott’ 
occhio. Nulla ha fatto stampar d' 
importante. Ecco la lista dei suoi 
mauoscritti conosciuti, oltre la Bi- 
blioteca storica della Francia : I. Sto- 
ria di Noyon e del suo territorio, in 
cui si trovano le Vite di Giovanni d’ 
Artis, di Bonacventura di Fourcroy . 
d'Antonio Lecomte, di Niccolò di 
Narice /; la Storia di Filiberto di For- 
me ; gli Elogj di Jacopo e Pietro Sar- 
rasin ; ed alcune Oss '-reazioni sopra 
il collegio di Noyon ; 1 1 Storia degli 
uomini illustri di Noyon; ebbe in 
questa per cooperatore Cl. Sezilla; 
HI Notizia delle opere d j Carlo ila 
Moulin ; IV Elogio di Gio: Battista 
Hat té ; V Elogio di Isoiseau di Mau- 
léon ; VI Vita di Rudhn, delle ope- 
re del quale si proponeva di pub- 
blicare un’ edizione compiuta; VII 
Elogio di madama Beaucousin, sua 
madre. 

A. B— t. 

BEAUFFREMONT ( V. Bauf- 

FREMONT ). 

BEAUFILS (Guc.liei.mo), ge- 
suita, nato a St.-Flour, il dì 5 feb- 
braio del 1674, ebbe, finché visse, 
fama di buon predicatore; ma sio- 
come doveva in parte questa ripu- 
tazione al modo, con cui orava, essa 
non si sostenne dopo la sua morte» 
Esistono del p. Beaufil» alcune O- 
raziorti funebri, tra le quali si di- 
stinguono quelle di Monsignor di 
la Berchère, arcivescovo di Narbo- 
na, di Monsignor di Colbert, arci- 
vescovo di Tolosa, e del delfino, fi- 
glio di Lodovico XIV; la Vita di 
madama di Lestonac, institutrice del- 
C ordine delle religiose di Notr e- Da- 
me, >742, in iav quella della di 
Chantal , prima superiora delle re- 
ligiose della Visitazione; e finalmente 
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alcune Lettere sopra la maniera di 
governare le case religiose , Parigi , 
tj5 o, in 12 . I) p. Beanfìls mori a 
Tolosa, il dì 3o dicembre in 

età di 83 anni. 

W — j. 

BEAUFORT (Enrico ni), fratello 
d’ Enrico IV, re d’ Inghilterra, fu 
Vescovo di Lincoln, poscia di Win- 
chester, cancelliere d’ Inghilterra 
ed ambasciatore in Francia. Nel 
■ 4a6, fu creato cardinale ed elet- 
to, qualche tempo dopo, legato in 
Germania dal papa Martino V, che 
pubblicar faceva in quel paese la 
crociata contro gli eretici di Boe- 
mia. Il cattivo successo di quell’ 
impresa fece tornare Enrico di 
Beaulortin Inghilterra, coi danari, 
che il papa gli avea spediti duran- 
te la sua missione; l’uso che ne 
fece, levando truppe contro la Fran- 
cia, offese estremamente il sovrano 
pontefice. Tentò, ma in vano, di ri- 
conciliare i duchi di Borgogna e 
di Bedfort, che gl’ interessi loro te- 
nevano divisi. Nel i43n, coronò, nel- 
la chiesa di Notre-Dnme di Parigi, 
il giovane Enrico VI, suo allievo e 
pronipote, che il duca di Bedford 
avea condotto in Francia appp-ita- 
mente per dare una forte idea del- 
la potenza degl’ Inglesi, colla ma- 
gnificenza di tale cerimonia. Era 
egli un prelato ambizioso e violen- 
to; gli ultimi istanti della sua vi- 
ta, descritti da Shakespeare, nella 
2 .* parte della tragedia di Enrico 
VI (atto III, «c. Ili), ne formano 
il ritratto al naturale. Il cardina- 
le, divorato dai rimorsi per avere 
fatto assassinare suo nipote, il du- 
ca di Gloeester, ha perduto la ra- 
gione e vuole avvelenarsi. Commo- 
tre a pietà il re ed un altro perso- 
naggio, i quali fanno nn sinistro 
giudizio della vita d’ un nomo col- 
pito da nn tal genere di morte. 
Morì a Winchester, nel i 447> * e * 
settimane dopo l’assassinio di suo 
nipote. Un’ altra macchia indele- 
bile per la sua memoria è quella 
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di aver seduto membro dell’ in- 
fame tribunale, che condannò al 
rogo la pulcella d’ Orléans. 

B — r j. e 

BEAUFORT (Mabghebita), fi- 
glia di Giovanni Beaufort, duca di 
Sommerset, nacque, nel i44* ? * 
Bletshoe, nella contea di Bedford. 
Domandata essendo la sua mano da 
varj personaggi di grado illustre, 
sposò, in età di quindici anni, Ed- 
mondo, conte di Richemond, co- 
gnato del re Enrico VI. Se si dà 
fede ad un racconto riportato eoa 
tutta la serietà dal cancelliere Ba- 
con e dal dottor Fischer, una vi- 
sione di s. Niccolò fu quella, che 
la fece determinare nella sua scel- 
ta. Da questa prima unione ebbe / 
un figlio, che ascese poi sul trono 
d’ Inghilterra, col nome di Enrico 
VII, in forza della cessione, che gli 
fece la madre, dei proprj diritti al- 
la corona. Dopo la morte del con- 
te, essa sposo successivamente sir 
Enrico Stafford e Tommaso lord 
Stanley, poscia conte di Derby, che 
la lasciò vedova, nel i ! ’o4 : in allo- 
ra, essendo in età di 63 anni e va- 
dosa di tre mariti, fece nn voto di 
castità, che potea comparire meno 
per essa penoso che inutile. Morì, 
nel i5oq, tre tne-i dopo la morte 
di suo figlio, Enrico VII ed imme- 
diatamente dopo l’ avvenimento al 
trono del suo nipote Enrico Vili. 

La sna vita e la sua fortuna furo- 
no consacrate ad opere di pietà ed 
a fondazioni utili. Ad essa princi- 
palmente deve l’università ai Caro- 
bridge i suoi collegj del Cristo e 
di s. Giovanni, non che una parte 
dello splendore, di cui gode. Non 
meo commendevole per la sua u- 
manità, avea accolto nella sua ca- 
sa dodici poveri vecchi, che mante- 
neva e curava nelle loro malattie. 
Rovinò la propria costituzioue fi- 
sica con ogni maniera di austerità % 
e di privazioni volontarie ; e si nar- 
ra come sovente ripeteva che ,,se 
i principi della cristianità voluta 
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avessero intraprendere nna nuora 
crociata contro i Turchi, loro co- 
muni nemici, essa seguitato avreb- 
be lietamente l’esercito in qualità 
di lavand.aja ”. Uuo scrittore in- 
glese, sulle suddette parole di Mar- 
gherita Beaufort, fa la seguente 
severissima osservazione : „ Ouan- 
»do si scorge, die’ egli, la follia ed 
>t il fanatismo, assunte le venera- 
si bili sembianze della religione e 
» della virtù, con tanto ascenden- 
ti te influire valle anime più pure 
ss© corrompere i caratteri più no- 
to bili, la ragione arrossisce e 1* u- 
tsmanità versa una lagrima”. Di- 
menticava egli 1’ epoca, in cui ella 
visse. Se la pietà di Margherita fos- 
se stata si illuminata, quanto era 
sincera, ella sarebbe stata al diso- 

£ ra del suo secolo e del suo sesso. 

e si attribuiscono alcune opere ; 
tra le altre: Lo specchio dell’ anima 
peccatrice, tradotta da nna versione 
francese del Speculum aureiun pec- 
cato rum, pubblicato da R. Pynson, 
in t voi. in 4,to, e la traduzione 
del 4-to libro dell’ Imitazione della 
Vita di iV. S. G. C. , stampata in 
continuazione della traduzione dei 
tre primi libri di quell’opera, del 
dottore Atkinson. 

S — n. 

BEAUFORT (Francesco di Ven- 
dòme, duca ni), tìglio di Cesare di 
Vendòme, nacque a Parigi, nel 
itii6 e dall’ età di ao anni portò 
il nome di duca di Beaufort. Si rese 
distinto col suo valore alla battaglia 
d’ Avein nel i655, negli assedj di 
Gorbia nel i656, diHesdiqiiel (OSg, 
di Arras nell 64o.Diven uta reggente 
Anna d’ Austria, l'onorò della sua 
confidenza. Sembra che, istruito del- 
la parto, che aveva la principessa al- 
la cospirazione di Ci nq-Mars contro 
il cardinale, fosse -tato in vano sol- 
lecitato a far©- dichiarazioni, che 
avrebbero messa in compromesso la 
regina, e che ritirato sia-i in In- 
ghilterra col suo segreto. Quando 
ritornò, dopo la morte di Kiche- 
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lieu, la regina lo accolse colla più 
grande distinzione e disse pubbli- 
camente, parlando di lui: » Ecco 1’ 
i> uomo più onesto, che v’abbia in 
u Francia ”, Nel giorno antece- 
dente alla morte di Luigi XIII, 
gli diede ella grandissima prova 
di stima : temendo, sopra false voci, 
che il duca d* Orléans od.il prin- 
cipe di Gondè non facessero rapire 
il delfino ed il duca d’ Anjou, to- 
sto spirato il re, Anna d’Austria 
fece venire il duca di Beaufort, gli 
affidò i suoi figli ed ordinò all© 
truppe di obbedirgli enne se foss’ 
ella medesima. Non andò guari che 
dominar volle e che si rese incomo- 
do. Essendo entrato nella cabala de- 
gl’ imp/rtanti, parteggiò per la du- 
chessa di Montbaron, da lui ap- 
passionatamente amata, coutra la 
duchessa di Longueville, sorella 
del grande Condé; apertamente 
bravò il cardinale Mazarino; sen- 
za senno, senza civiltà, mancava di 
rispetto alla stessa reggente, vol- 
gendole le spalle, quando ella gli 
parlava, o non rispondendole eli© 
con sarcasmi. Anna d’Austria, 
quantunque di natura indulgen- 
te, ohbe tema alla fine che, spinto 
dalla pazzia, il duca di Beaufort 
non ne venisse alle violeuze, e lo 
fece chiudere nel castello di Vin- 
cennes, nello stesso anno iG^ì. 
Fuggi dalla prigione, nel i64q. II 
prinoipe di Condé, arrestato alla 
volta sua, rammentandosi la de- 
strezza del duca di Beaufort, ri- 
spose ad alcuni, che gli otlerivano 
I’ imitazione di G. C. per inganna- 
re la noja della sua prigionia : « No, 
uno,!’ imitazione piuttosto di Beau» 
vfort! ” Comunque sia, il fortedei 
forti, il custode del trono, il pro- 
tettore della reggente si riunì alla 
fazione, chiamata la fronde , che a 
turbar venne i Ilei giorni della 
reggenza. Il duca di Beaufort si 
collegò col principe di Couti, coi 
duchi di Longueville, d'F.lbeiif, di 
Bouillon,col maresciallo di laMothe 
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col celebre coadiutore di Tletz , 
col parlamento di Parigi ; l’ idolo 
divenne della plebaglia e fu ac- 
clamato re de* morenti. Andò ad al- 
loggiare nella strada Quincampoix, 
strada già rinomata sino dal i64g 
c clic lo divenne vie pili nel 1720. 
Egli si fece santese di St.-Nicolas- 
des- Camp, per essere prossimo al 
centro del suo regno. Il duca stile e 
modi aveva plebei. Nato con tutte 
quelle qualità di corpo e di spirito, 
òlio piacer po>sono al popolo, il 
duca di Beaufort era più grossola- 
no che popolare; il suo aspetto or- 
goglioso ed altiero supporre in lui 
faoeva elevatezza d’animo, nè era 
che presunzione: si credei a capa- 
ce per gli affari, nè di essi sapeva 
che il gergo; passare voleva per 
abile, nè aveva che quegli arlinzj 
soli, cui poco spirito e poco buon 
senso comportano. L’ arrogante sua 
vanità non gli permetteva di con- 
sultare ninno, nè gl’ inspirava che 
un falso procedere. 1/ inconsidera- 
tezza era il distintivo del suo ca- 
rattere, e nulla meglio lo prova 
che il fatto seguente. Veggendo, 
nell’ epoca della fronde, che gli 
spirili già stavano per inchinarsi 
alla sommessinne, chiese un gior- 
no al presidente Bellièvre , se 
muterebbero faccia gli affari, ove 
si desse una guanciata al duca d 
Elbeuf : >» Io non credo, gli disse 
js gravemente il magistrato, che 
» ciò altra cosa mutar potesse, che 
il volto del duca d’EIbcuf ”. 
Però il duca di Beaufort. si facile 
a trasportarsi agli ultimi eccessi, 
non si fece tanto pregare per la 
pace, quanto 'Mazari no temeva; 
non seppe resistere che debolmen- 
te alle proposizioni della corte. Si 
sottopose, dietro vane promesse, 
che non furono adempite mai . 
Quando, nel itì 5 », il principe di 
Condé incominciò la guerra civile, 
il duca di Beaufort fu suo luogo- 
tenente, siccome il cognato suo, il 
duca di Nemours. I due principi 
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non poterono andare d accordo ; le 
loro contese si mutarono in aperta 
animosità, si batterono in duello, 
ed il duca di Beaufort uccise il 
cognato suo con un colpo di pisto- 
la . Il combattimento avvenne nel 
i6 r >2, «Parigi, dietro il palazzo di 
Vendóme, nel sito in cui oggidì si 
tiene il mercato dei cavalli. L’au- 
torità legittima fu generalmente 
riconosciuta nel i 633 , e Beaufort, 
sotto Luigi XIV, non fu più che 
un suddito obbediente. Nel it> 64 , 
fit incaricato di una spedizione na- 
vale contro i corsari di Gigéri in 
Africa. Nel 166:1, il duca di Beau- 
fort sconfisse due volte in mare gli 
Algerini. Comandi’», nel 1666, la 
flotta francese, che doveva unirsi 
agli Olandesi contro l' Inghilterra; 
ma tale dimostrazione non fu che 
un’operazione politica, la quale 
non produsse nè gloria, nè rischio. 
Nel 1669, il duca di Beaufort andò, 
per consenso di Luigi XTV, in soc- 
corso dei Venez.iani, attaccati da 
24 anni dagli Ottomani nell’isola 
di Candia. 11 rinforzo condotto dal 
dnca non fu abbastanza numeroso 
per impedire il trionfo del celebre 
gran visir Acmet Kjuperli: la ri- 
putazione del duca di Beaufort, il 
valore de’Francesi, che pugnarono 
sotto i suoi ordini, lo splendore di 
quella spedizione ritardarono la 
resa di Candia, posero vana spe- 
ranza ai Veneziani e ne riuscì una 
prova di più else i Francesi erano 
singolari amici della Porta Otto- 
mana, poich’ella sempre li trova- 
va tra le file de’ suoi nemici. Co- 
munque sia, il duca di Beaufort si 
segnalò nell* assedio di Candia 
con prodigj di valore, clic lo resero 
formidabile, quanto ammirabile 
presso l’armata ottomana; ma ven- 
no ucciso in una sortita : i vinci- 
tori gli tagliarono la testa, seconde 
il Ioni barbaro costume verso i vin- 
ti: almeno così fn creduto, però 
che non si trovò mai più il suo 
corpo. Tale fu la vita straordinaria 
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e la disgraziata fine del duca di 
Beaufort, nipote di Enrico IV. E- 
reditato aveva del suo valore , ma 
il valore non aveva in lui che il 
carattere della temerità: più astu- 
to che abile, più incivile che fran- 
co, più altiero che nobile, la sua co- 
stante inconsideratezza lo impedi 
dal rappresentare quella parte, per 
la quale credevasi fatto ne’ tempi 
di turbolenze, che agitarono la mi- 
norità di Luigi XIV. Il duca di 
Beaufort, con qualità brillanti in 
apparenza, parve coudotto dall’ a- 
scendente ai una stella, che, per 
tutto il tempo in cui durò fazioso, 
ebbi lare non fece i suoi falli che 
per ricordare le sue imprudenze. 

S — Y. 

BEAUFORT (Lutei di), della 
società reale di Londra, morto a 
Maéstrichf, nel 1795, era stato per 
qualche tempo governatore del 
principe di Assia - Homburgo. 
Scrisse : I. Dissertazione sopra l' in- 
certezza dei cinque primi secoli della 
storia romana, 1758, inS.vo, ristam- 
pata nel 1760, 2 voi. in 12; II Sto- 
ria di Cesare Germanico, 1741» in 
.12; III La Repubblica romana, ov- 
vero Ordine generale dell' antico go- 
pernamento di Roma, 1 7 66, 2 voi. , 
in 4 -fo; 1767, 6' voi., in ta. Quest’ 
opera, la migliore fra tutte quelle 
dell’autore, è giustamente riputa- 
ta: quanto alla forma del governo, 
è ciò che fu Montesquieu per le 
cause morali e politiche, e Vertot, 
Hook e Ferguson per la parte sto- 
rica. L’ opera di M. A. Adriano di 
Texier, del Gooerno della repubblica 
romana, Amburgo, 1796, 3 voi. in 
8.vo, obbliare non fece quella di 
Beaufort. 

A. B— t. 

BEAUGENDRE (Antonio), ori- 
ginario di Caudebec, nacque a Pa- 
rigi, nel mese di settembre 1628 
e professò nell’ordine di a. Bene- 
detto, in età di 19 anni. Dopoché 
predicato ebbe con qualche felice 
•uccesso e fu priore di parecchi mo- 
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nasteri del suo ordine, si ritirò nel* 
l’abbazia di St.-Germain-des-Prés, 
della quale fu decano e biblio- 
tecario. Morì il dì 16 agosto 1708. 
Fece stampare: I. Vita di messere 
Benigno Joly, sacerdote, canonico ed 
institutore delle religiose ospitaliere di 
Dijon, 1700, in 8.' o ; II Venerabilis 
Hidelberti primo cenomanensis episco- 
pi , deinde turonensis archiepiscopi 

opera accrsserunt Marbodi rhedo- 

nensis episcopi, ipsius Hildeberti sup- 
paris opuscolo, 1708, in fogl. Beau- 
endre aveva 81 anni, quando pub- 
licù questo volume. Le note sono 
state rivedute e ritoccate da D. Re- 
nato Massuet.Beaugendre tradusse 
in francese le lettere d’ Ildeberto, 
ma la sna morte impedì la pubbli- 
cazione di tale lavoro. 

A. B— t. 

BEAUHARNAIS (Alessandro 
visconte di), nato alla Martinica, 
nel 1760, fu prima secondo mag- 
giore di un reggimento di fanterìa 
e sposò la damigella della Pagerie, 
appartenente ad una delle prime 
famiglie dell’ isola. Nel 1789, fu 
eletto deputato della nobiltà del 
bailliage di Blojs agli stati generali, 
e fece, in nome del comitato mili- 
tare, parecchi rapporti. All’epoca 
della fuga di Luigi XVI, nel dì 
21 gingno 1791, era presidiente del- 
1 ‘ assemblea nazionale. Com’ebbe 
fine la tornata di essa, partì per 1* 
armata del Nord, col grado di aju- 
tante-generale. Nel maggio 1792, 
fu fatto generale in capo di quella 
del Reno e poco dopo ricusò il 
ministero della guerra. Dimessosi 
dal suo grado pei decreti, che to- 
glievano i nobili delle armate, si 
ritirò alla Ferté-Beauharnais, di- 

n intento di Loir e Cher, castel- 
a suo padre eretto in marche* 
sato; vi fu arrestato come sospetto, 
condotto a Parigi e tradotto di- 
nanzi al tribunale rivoluzionario, 
che lo condannò a morie, il dì 23 
taglio 1 "0 j. in età di 34 anni. Il 
giorno precedente al suo giudizio^ 
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acrisie a sua moglie onde raccoman- 
darle i suoi tìgli ed indurla a far 
riabilitare la sua memoria. La sua 
statua è una di quelle, che ador- 
nano lo scalone del sonato conser- 
vatore. 

K. 

BEAUJEU (Umbebto IV, sire 
di), contestabile di Francia e ba- 
rone del Beaujolais, ti Nel regno 
>> di Francia, dice il Grand Cuutn- 
» mier, non solevano esservi che 
tre baronie, cioè Bourbon, Gou- 
n cy e Bcaujen”. UinbertodiBeau- 
jeu servì utilmente il re Filippo 
Augusto e Luigi Vili nella guer- 
ra contro gli Albigesi. Quest* ulti- 
mo prima di partire dalla Lingua- 
docca, elesse il sire di Beanjeu go- 
vernatore di quella provincia, ti- 
tolo che poscia confermato gli fu 
da s. Luigi. Nel 1227, prese d’as- 
salto il castello di Bessade in Lin- 
guadooca. L’anno dopo, venne di 
nuovo chiamato a quella provincia, 
onde sostenere Castel - Sarrasin , 
cinto d’assedio dal conte di Tolo- 
sa. Il vescovo della città e quello 
di Carcassona, gli arcivescovi di 
Narbona e di Bourges, accoinpa- 
narono il sire di Beanjeu, duce 
i un picciolo esercito; era quella 
come una specie di crociata contro 
gli Albigesi. L’ esercito cattolico 
saltar non potè Castel-Sarrasin, 
ma forzò dopo il conte di Tolosa 
ed i suoi partigiani a chiudersi 
nella capitale di Lingnadocca e, 
preso il castello di Montechelie, 
fece, per tre mesi, ne’ dintorni del- 
la città tali stragi, che la narrazio- 
ne di essi fa inorridire. Il sire di 
Beanjeu condusse poscia la sua ar- 
mata verso Pamiers e si arrestò 
nella pianura di san Giovanni di 
Verges, donde andò a sottomettere 
tutto il paese di Foix. La pace ven- 
ne fermata 1’ anno seguente per 
mediazione del conte di Champa- 

f ;ne. Umberto, nel ia 5 t,feceil pel- 
egrinaggio di san Giacomo di 
Compostella. Baldovino II, impe— 
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ratore latino di Costantinopoli, es- 
sendo veuuto a cercare soccorso in 
Occidente, il sire di Beau jeu, suo 
cugino, si assunse, nel 12J9, di ri- 
condurlo ne’ suoi stati, con parec- 
chi grandi signori di Francia, ed 
Intervenne alla sua incoronazione, 
che successe in s. Sofia, nel dicem- 
bre dell’ anno I 23 g. Reduce in 
Francia, il sire di Beanjeu fu crea- 
to contestabile da s. Luigi e parti 
per la Terra Santa al seguito di 
quel monarca, nel ia4S. Il sire di 
Joinviile fa grand’elogio della sa- 
gacitàedel valore, che fece brilla- 
re in quella spedizione, dove morì, 
secondo alcuni autori, prima della 
fine dello stesso anno; ma un’anti- 
ca cronaca manoscritta colloca la 
sua morte „ I' anno di grazia ia 5 o, 
„ il dì ai maggio, dopoché la cit- 
„ tà d’ Ainvemerbat iu presa dai 
„ France-i ”, Sposato aveva Mar- 
gherita di Baugé, da cui ebbe pa- 
recchi figlinoli. — Suo figlio pri- 
mogenito, Guicciahdo V, gli suc- 
cesse nella dignità di contestabile; 
fece la guerra con fortunato suc- 
cesso, ai fine di costrignere i signori 
di Thoire e di Villars a rendergli 
omaggio e portò soccorsi a Car- 
lo, conte di Provenza, occupato a ri- 
condurre i ribellati suoi sudditi. 
Indi fu inviato in ambasciata, dal re 
s. Luigi, in Inghilterra, dove mori, 
il dì o maggio 1265 „ e fu molto 
„ pianto da ogni clusse di persone, 
,, dice la stessa cronaca manoscrit- 
,, ta, però che fu a’ suoi tempi prin- 
„ cipe saggio e di buona conciotta; 
„ e grande fu la perdita tanto pel 
„ regno, che pel suo paese e con- 
„ giunti 

B --p. 

BEAUJEU (Guicciahdo VI di), 
soprannominato il Granile, successe, 
nel 1290,3 Luigi, suo padre, nella 
baronia del Beaujolais, ed in una 
parte del principato di Oombes, • 
servì con gloria sotto Filippo il 
Bello, Luigi-Hntin , Filippo il 
Luugo, Carlo il Bello e Filippo il 
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Vaici# „ «le’ quali, dice una vecchia 
» cronaca, fu signore, ciainberlano 
n e grande governatore Guic- 
ciardo goderà il diritto di far bat- 
tere moneta nella sua terra di Dom- 
bes, risguardata come principato 
independentc. Prese le armi, ne} 
i5a5, in favore di Eduardo, conte 
di Savoia , contro Guiguea Vili, 
delfinodel Viennois, e i u fatto pri* 

Ì ;ioniere nella battaglia di St-Jean- 
e-Vieux, sotto il castello dì Varei», 
nel liberare con troppo ardore il 
conte di Savoia, in pericolo di es- 
sere preso. Il delfino non gli accor 
dò' la libertà che nel i Sij, facen- 
dosi fare la cessione di parte delle 
terre, che aveva nel paese di Dom- 
ite*, nella Valle Romei enei Delfi- 
na to; ma, liberato che fu, il sire di 
Beaujeu negò- di mantenere gl’itn- 
pegni presi col delfino, e ciò fu 
sorgente di guerra tra qne’ due 
principi ed i successori loro. Guic- 
ciardo chiese al conte di Savoja un 
risarcimento delle fatte perdite, ed 
il principe gli offri le terre di Co- 
ligni e dì Buen, col debito di ren- 
dergli omaggio; ma Guicciardo le 
ricusò, troppo fiero essendo per 
rendersi vassallo di uno de* suoi 
uguali, che gli doveva altronde e 
la vita ed i beni. Accompagnò, nel 
l3a8, Filippo di Valois alla guer- 
ra delle F iandre o comandò il S .70 
battaglione francese alla battaglia 
di Cassel, guadagnata da questo 
monarca, contro i Fiamminghi ri- 
bellati L' obituario di Macon data 
)a morte di Guicciardo il Grande 
nel dà 34 settembre i33i. » li suo 
*> corpo, vi è detto, fu recato da 
» Parigi sino a Belleville e fui sep- 
si pellito nella tomba, che aveva 
„ latto fabbricare in gioventù ”. 

B — r. 

BEAUJEU { Eduardo, sire di ) , 
maresciallo di Frstncia, figlio del 
precedente, nacque nel >3(6. Sua 
madre fu Maria di Chàtillon, figlia 
di Gaucher V, contestabile di Fran- 
cia. „ Eduardo di Beaujeu, dice 
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,, un" antica cronaca manoscritta, 
„ era molto divoto della Beata Ver- 
„ gine; condusse seco quantità di 
,, gentiluomini nel viaggio di ol- 
„ tremare a sue proprie spese e 
„ battagliò a lungo coutro quelli, 
„ che la legge osservano di Mao- 
,, metto ”. Nel 1 5 {fi, quando il re 
Eduardo d’Inghilterra passò la 
Somma al guado di Blanquetao- 
que, Filippo di Valois spedi il sire 
di Beaujeu a riconoscere l’ armata 
inglese, prima di- presentarle la fu- 
nesta battaglia di Gréci. Dopo la 
rotta e la disfatta dei Francesi, il 
sire di Beaujeu accompagnò con 
soli altri quattro il prode e sfortu- 
nato Filippo ; egli era seco, quaudo 
il principe battè, sul calar della 
notte, alle porte del picciolo ca- 
stello di Broye, gridando al castel- 
lano: r> Aprite, è la fortuna di 
>i Francia ”■ Eduardo di Beaujeu, 
fu fatto nell’anno seguente mare- 
sciallo di Francia, dimesso avendo 
tale grado Montmorenci, suo co- 

f nato. In quello stesso anno il re 
ilippo, si accostò a Calai», già da 
Eduardo assediato; inviò il mare- 
sciallo di Beaujeu a riconoscere il 
campo inglese ed, in |>ari tempo, 
ad invitare il re d’Inghilterra ad 
una conferenza; ma Filippo non 
riusci ad indurre il re Eduardo nò 
a trattare, nè a combattere. I trin- 
ceramenti erano inespugnabili; 1’ 
armata francese fu costretta a riti- 
rarsi e Galais si arrese. Filippo di 
Valoismori; il maresciallo di Beau- 
jean continuò a servire Giovan- 
ni II, suo successore; ma se fu con 
molta fedeltà, non fu però con al- 
trettanta fortuna. Il governatore 
di Galais, avendo sorpreso la città 
di Gnines, in onta della tregua, 
volle impadronirai di St.-OinercoB 
simi le tradimento-Goffredo diGhar- 
»i, che vi comandava, ne avverti il 
sire di Beaujeu, il quale si avan- 
zava per far cadere gl’ Inglesi negli 
stessi lacci loro. Li sorprese di fatto 
e li sconfisse nei combattimento 


Digitized by C 


BEA 

d’ Ardres, nel i35i ; ina venne 
ucciso in quello scontro, lascian- 
do un tiglio, nominato Antonio , 
che mori, nel i 5 ^ 4 j senza posteri- 
tà, ed una Gglia, chiamata Marette- 
rifa rii Beaujeu, sposata a Giacomo di 
Savoja, principe d’ Acaja e di Ma- 
rea. Antonio, sire di Reatijeu e di 
Domile», lasciò, morendo, le sue ter- 
re ad Eduardo li di Beaujeu, cu- 
gino d’ Antonio. Eduardo, proces- 
sato per delitto di rapimento d’ 
una donzella di Villelranche, ed 
avendo fatto gettare dalla finestra 
1* usciere, che gli significava il de- 
creto d’ aggiornamento personale, 
fu arrestato e condotto in prigione 
a Parigi, nè si salvò dal rigore del- 
la legge, che acquistando la prote- 
zione di Luigi li, duca di Borbo- 
ne, colla cessione lattagli, nel i 3 iiq, 
delle signorie di Beanjeu e di Dom- 
bes. Le pretese di Margherita di 
Beanjen, Gglia di Eduardo I. c so- 
rella di Antonio, furono comjierate 
in forza di una transazione solen- 
nemente approvata dal re Carlo V. 
Sono le stesse pretese che Luigia di 
Savoja, inadro di Francesco I., fece 
rivivere, nel t 5 aa, contro il conte- 
stabile di Borbone, e ch’ebbero si 
ingiusto fondamento e si terribili 
conseguenze. 

8 — r. 

BEAUJEU (Pietuo li ni Bor- 
bone, sire di ), successe, nel 14H8, 
in tùtt’i beni del ramo primo del- 
la casa di Borbone, per la morte 
di san fratello Giovanni. Sjiosò la 
figlia primogenita di Luigi XI, re 
di Francia, ed ebbe una grand’in- 
fluenza politica, durante la gioven- 
tù di Carlo Vili, poiché tutta 1 ’ 
autorità stava tra le mani delia 
sua sposa ( V. Anna di Francia). 
Quantunque il duca d’ Orléans 
molto avesse da dolersi dei modi 
Tigorod d’Anna di Beaujeu e che, 
divenuto re, sotto il nome di Luigi 
XIT, avesse potuto involgere Pie- 
tro nella disgrazia, cui ella già si 
aspettava, li colmò entrambi di 
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tutt* i favori ; e siccome non ave- 
vano che una figlia da essi desti- 
nata a Carlo di Bourbon-Mont- 
pensier, acconsenti il re che i du- 
cati del Borbonese e d' Alvernia, 
ed eziandio la contea diClermont, 
che dovevano essere suo retaggio, 
passassero a quel giovine principe. 
Tale eccesso di generosità fece ca- 
dere a* suoi piedi que’,de’ quali a- 
vrebbe potuto giustamente vendi- 
carsi. Pietro di Beaujeu mori nel 
i5o5. 

F— E. 

BEAUJEU (Cristoforo ni), ba- 
rone di Beaujeu e signore di Jeaul- 
ges, era dell’antica casi di questo 
nome, nel Beaujolais. Militò da 
principio e si segnalò nelle guerra 
di Enrico III contro la Spagna. 
Caduto essendo in disgrazia, si rir 
tirò nella Svizzera, ove fermò stan- 
za per molti anni . Cercò consola- 
zioni in seno alle Muse, e, se ero- 
dere a lui si voglia, esse ebbero 
per lui molta bontà. Viaggiò ezian- 
dio in Italia. Il suo esilio fu di die- 
ci anni, in capo a’ quali tornò a 
Parigi, ricuperò il favore e fu an- 
zi creato comandante delle trup- 
pe, che gli Svizzeri mandarono ad 
Enrico IV, nel 1189. Fece poscia 
stampare la raccolta delle sue ope- 
re, sotto il titolo di Amori, insieme 
col primo libro della Svizzera , Pari- 
gi, 1 58 q, in 4 -to. Vi si trovano odi, 
sonetti, elegie; cose tutte al di- 
sotto del mediocre. Composto a- 
veva un poema sulla Svizzera in 
dodici canti, ad imitazione della 
Franciade , di Ronsard, e voleva 
provare il gusto del p.ubblico, fa- 
cendo stampare il primo. I seguen- 
ti inai non comparvero, nè deesi 
averue dispiacere. 

W — s. 

BEAUJEU. V. Quiquehan (di). 


BEAUJON (Niccolò), nato a 
Bordeaux, nel 1718, di famiglia 
commerciante, e di cui il fratello 
era avvocato generale della corte 
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de s Aides di quella città, fu me» 
cessi' aulente banchiere della cor- 
te, ricevitore generale di finanze 
della generalità di Rouen, tesorie- 
re e commendatore dell’ordine di 
». Luigi e consigliere di stato con 
diploma. Beaujon accoppiava ad 
una ragguardevole fortuna grande 
intelligenza negli affari. Commes- 
so gli venne, in tempo dì carestia, 
di procurar biade alla città di Bor- 
deaux. Tale operazione, da alcu- 
ni ostacoli ritardata, lo resero so- 
spettai parlamento, che volle prò» 
cedere severamente contro di lui. 
Fn costretto a riparare in Parigi, 
dove il governo tojse a proteggerlo 
e io incaricò di varie operazioni 
di finanze, che Io innalzarono ad 
un grado di straordinaria opulen- 
za. Fruì delle sue ricchezze da in- 
dustrioso epicureo, ma modesto e 
pacifico, e gran parte ne spese in 
utili beuefizj . L'ospizio, che porta 
il suo nome, situato a Parigi, nel 
sobborgo del Ronle, fu eretto e do- 
tato da Beaujon con molta magni- 
ficenza. L' atto di fondazione è del 
mese di luglio 1784. Lo stabilimen- 
to era destinato prima all’educa- 
zione gratuita di ventiquattro gio- 
vanetti dell’ano e dell altro sesso, 
nati nella oomune del Ronle, se- 
parata un tempo da Parigi. Il go- 
verno ne fece dappoi un ospitale 
per maiali. Beaujon aveva donata 
al suo ospizio i terreni, le fabbri- 
che, la cappella , i vasi sacri e 
35,ooo lire ai rendita pel manteni- 
mento de' servi e degl’ istitutori. 
Tale donazione era stata munita 
di lettere patenti, registrate al par- 
lamento. U testamento di Beaujon 
conteneva più di tre milioni di 
legati particolari. Era stato mari- 
tato e morì a Parigi, il di a6 di- 
cembre 1786, senza lasciare fi- 
gliuoli . 

1 D— s. 

BEAUJOYEULX. Ved. Balta* 

CARINI. 
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BEAULATON ( ), morto nel 

1782, era di Montargis o de’ suoi 
dintorni; pubblicò una traduzio- 
ne, in versi francesi, del Paradiso 
perduto, di Milton, a voi. in 8.vo, 
1778, ch’ebbe poco felice succes- 
so ed era già obbliata prima della 
pubblicazione di quella di Dclil— 
le. is L’opera di Beaulaton. dico 
ri Laharpe, ha molta simiglianza 
n con la Farfuglia di Brebeuf, cioè, 
1* vi tono alcuni passi ben fatti, i- 
n nondati da un diluvio di versi 
» ampollosi e scipiti ” . 

A B— t. 

BEAULIEU ( Luigi le Blang 
di), ministro e professore di teolo- 
gia, nell’accademia calvinista di 
sédan, nato nel r t» 1 4 , al Plessi*— 
Marli, dicono tutt’ i biografi ; ma 
noi leggiamo nella Biblioteca ma- 
noscritta degli autori del Limosino , 
dell’abbate Vitrac, ch’egli ebbo 
culla a Beanlieu, picciola città del 
Basso Limosino; credesi eziandio 
che ne traesse il suo soprannome . 
Il maresciallo di Fabert,governato- 
re di Sédan, che riponeva in Ini 
ogni fiducia pel tuo carattere paci- 
fico e conciliatore, lo incaricò, nel 
1663, di stendere un progetto di 
riunione tra i cattolici ed i prote- 
stanti. Dicci anni dopo, il mare- 
sciallo di Turenna si rivolse pur 
egli a Beanlieu per lo stesso og- 
getto. E di fatto egli era l’ uomo 
il più proprio a condurre un’ope- 
razione di quel genere per la con- 
siderazione, di cui godeva in en- 
trambi i partiti, per la franchezza, 
con cui seppe, da canto ponendo 
ogni ambiguità, ridurre ad un 
piccioiissimo numero I’ essenziali 
questioni, discusse dall’una e dal- 
l’altra delle parti. Mercè tal me- 
todo era giunto a diminuire i sog- 
getti di divisione ed a facilitarne 
una conciliazione; voleva che, nelle 
progettate conferenze, evitate fos- 
sero scrupolosamente le dispute 
vocali; che spiegate venissero di 
buona fede e con chiarezza le coso 
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malintese; che appianate fossero, 
possibilmente, le «hftiooltà, la que- 
stione sopra ogni articolo ponendo 
ne' termini i più. atti a togliere gli 
equivoci. Propose alcune misure, 
affinché ile’ininistri, quelli più dis- 
posti iu favore delta riunione fos- 
sero in maggior numero ne’ sinodi, 
dove trattare si doveva si grande 
faccenda, e le loro .deliberazioni 
destinate fossero a servire per base 
ad un editto, che rivocasse l’editto 
di Nantes, ben diverso da quello 

I trumulgato alcuni anni dopo. Si 
avorò a tale progetto per ben tre 
anni. I ministri di Picardia e di 
Champagne vi si prestavano ed a- 
vevauo anche posto le loro sotto- 
scrizioni. quando l’ inflessibilità di 
que’ deli’ isola di Francia tutte le 
misure ruppe, che parevano pro- 
mettere la più felice riuscita. Il 
nostro pacifico ministro morì, il di 
a3 di lebbra jo i fiy 5, compianto dai 
protestanti per la sua prolonda 
dottrina e dai cattolici per la sua 
franchezza e pel suo spirito di con- 
ciliazione. Scrisse alcuni mediocri 
Strinovi, uu trattato sull’ Origine 
deliri Sunto. Scritturo, Londra l(it>o; 
ma si era reso in particolar modo 
celebre per le sue tesi ( Times se- 
iLinrnsrs) , Sedan. Itjeé, in 4-to, ri- 
stampate in Inghilterra, i685, in 
fogl- Il celebre Nicole ammirava 
la somma nitidezza che vi regna, 
l’arte con la quale l’autore vi spie- 
ga le difficoltà, che provengono dai 
varj usi dei termini, e la buona 
fede,’con cui conclude sopra tutti 
gli articoli che la dottrina de’ cat- 
tolici è buona e che i protestanti 
non erano ad essi contrari che di 
nome. Queste tesi resero nondi- 
meno la sna ortodossia sospetta ai 
ferventi protestanti. Sauri n trova- 
va eli’ egli aveva di troppo ristret- 
to l’ intervallo, che separa le due 
comunioni; che aveva quasi a nul- 
la ridotto i punti di controversia, 
in modo che, aggiugnendo allo spi- 
rito di quelle tesi la dolcezza e la 
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pacifica inclinazione dell’autore-. 
Io metteva nel novero dei latitur- 
ditxarj . 

T— n. 

BEAULIEU f EusTORcto o Et- 
tore di), nato in nn villaggio di 
questo nome, nel Limosino. Era 
molto giovane, quando la morte gli 
■rapi i suoi genitori; e questo pri- 
mo infortunio forse l'origine fu di 
tutti que’,che turbarono la sua vi- 
ta. Si vide obbligato, onde sussiste- 
re, a far uso de’ snoi talenti : era 
musico, ed unito fu in tal qualità 
ad una compagnia di comici am- 
bulanti. E noto che, nel i556, era 
a Lione, e Beauchamps lo riguar- 
da qual autore di alcune moralità, 
che in quell’anno vi furono rap- 
presentate. Era stato precedente- 
mente organista nella cattedrale 
di Lectoure, in Guascogna, ed era 
vissuto lungo tempo, dando lezioni 
di musica. Lasciò i comici e si fe- 
ce sacerdote cattolico; ed, avendo 
poscia abbracciato le opinioni di 
Calvino, si ritirò a Ginevra, ove 
divenne ministro delia nuova dot- 
trina. Pubblicò, nel 1 53-j, una rac- 
colta di poesie, intitolate : I varj 
Rapporti, contenente parecchi Rondò, 
Decine , Ballate, Canzoni, Epistole, 
ec., Lione, Pietro di s. Lucia, in 
8.vo. Pose le note sopra parecchie 
canzoni, stampato nel 1 546, col ti- 
tolo di Fetta cristiana; scrisse al- 
tresì la Dottrina eri Istruzione delie 


donzelle cristiane, che desiderano vi- 
vere secondo la parola di Dio, col pen- 
timento dell'uomo peccatore, r i65, 
in H.vo. E d’uopo osservare come 
Duverdier ne fece due diversi au- 


tori, uno sotto il nome d’ Eastorgio 
e l’altro sotto quello di Ettore di 
Beaolieu. 


W— s. 


BEAULIEU (Agostino), naviga- 
tore francese, nato a Rouen, nel 
1 58q, si dedicò di buon’ora alia 
marina ed ottenne, in età di ven- 
titré anni, il comando d’ un vascel- 
lo, nella spedizione di Briquaville, 
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sulla rosta d’ Africa. Nel 1616, 
essendosi posto agli slipendj della 
compagnia delle Indie, allora allora 
formata, condusse un vascello nel- 
le Indie, sotto gli ordini del capita 
no Nets. Gli Olandesi assalirono 
quella spedizione, e Nets fu co- 
stretto ad abbandonare il più con 
siderabile de’ suoi vascelli ; ma il 
carico del secondo bastò per risar- 
cirlo delle spese. Finalmente, nel 
1619, Beaulìeu ebbe il comando 
di una spedizione per le Indie, di 
due grandi vascelli composta e di 
una nave da dispacci. Fu di bel 
nuovo combattuto dagli Olandesi, 
che appiccarono il fuoco ad uno de’ 
vascelli; ma il solo, che ricondus- 
se ba s tò per pagare le spese della 
sedizione, fece mia relazione di 
quel viaggio, nella quale sviluppò 
grandi cognizioni di nautica. Aju- 
tato da Darien, uuo de’ suoi piloti, 
arricchì tale opera di vedute e d’ 
indizj sicurissimi per la ricogni- 
zione delle coste. Lo stile è antico, 
ma inspira fiducia per la sua sein- 

S licita. Non si può, senza fremere 
'orrore, leggervi le particolarità 
del supplizio, a cui il re d’Acbem 
fece soggiacere sotto a’ suoi occhi 
pareti Ine delle sue donne. Bcau- 
lieu fu poscia impiegato nell’as- 
sedio della Roclielle ed Rlia presa 
delle isole di s. Margherita, e, redu- 
ce da tale nuova spedizione, mori 
a -Tolone, nel 1617, in età di 4 ® 
anni. La Relazione del suo viageio 
non fu pubblicata che nel ilit>4, 
da Thòvenot, nella sua volumino- 
sa Raccolta di Viaggi. 

■ D— P— s. 

BEAULÌEU (Granimi Batti- 
sta Alzais di ), celebre calligrafo 
del secolo XVII, pubblicò l'Arte 
di scrivere. Quest’ opera, incisa da 
Senanlt,fu stampata» Parigi, 1681, 
1688, in fogl. — Ad un Allais di 
Beaulìeu debitori andiamo del 
Divertimento poetico, Parigi, > 654 , 
in 4-to. 

A. B— t. 
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BEAULÌEU (Skbasijano ni Puir- 
TAur.T, signore ni), primo ingegne- 
re e maresciallo <le' campi e degli 
eserciti del re; dev’essere risgnar- 
dato quale creatore della topogra- 
fia militare, sotto il regno di Luigi 
XIV. Degno emulo di Sebastiano 
Ledere, di Ghàtillon e degli al- 
lieti di Coliot, seguitava l’eserci- 
to, levava sul sito le piante delle 
battaglie e degli as«edj e vi aggin 
g nev i soggetti storici in pro«petti- 
va. Parecchie delle -ne piante oc- 
corrono nel l’Opra di IMla -Bella; 
ma il suo piu importante lavoro 
fa parte della raccolta del gabinet- 
to del re ed ha por titolo; Le glo- 
riose conquiste di Luigi il Granile © 
Raccolta di piante e vedute d- Ile 
piazze assediate e di quelle , dove com- 
battute vennero le battaglie , con Di- 
scorsi, a voi. in fogl. o 5 voi. com- 
prendendovi i Ritratti ed i Discor 
si o Memorie istruttive. Quest’ o- 
pera, una delle più magnifiche n 
delle più curiose, che siano com- 
parse intorno alla storia militare, 
comprende tutte le operazioni ili 
guerra dalia bat'aglia di Rocroi, 
nel ib 45 , sino alla presa di Na- 
inur, nel 1692. Bcuulieu , morto 
nel 167*1, non P° t,! * are I® piante 
che delle piazze prese prima di 
quell’ epoca : l'opera fu terminata 
per le cure ed a spese di sua ni- 
pote, vedova del signore Dos Ro- 
ches. Quest'opera è conosciuta sot- 
to il nome del Grand e Reasdieu, per 
distinguerla dalle riduzioni, che 
fatte ne vennero alla forma di 4-t» 
bislungo e che compongono diver- 
se raccolte, conosciute sotto il no- 
me di Picciolo fìtauilieu ; l’una, in 
5 voi., è intitolata: Piante e pro- 
fili delie città dei Paesi- Basii , Lo- 
rena, Alsazia. Catalogna , e Fran- 
ca Contea , l’altra, in 4 voi., ha 
per titolo: Piante e profili, con le 
Descrizioni delle principali città e 
piazze forti di Francia, e le Carte 
de’ loro governomenti, senza data; il 
primo volume comparve nel 1667 
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Banlieu pubblicato aveva ‘epa ra- 
tamente una Pianta di Calali cd 
una Carta dell' itola della Conferen- 
za, Parigi, i 65 p. Parve che la to- 
pografia militare ve nino meno do- 
po la morte di quell’ abile inge- 
gnere, nè produsse che un piccio- 
lo numero d’opere di uu merito 
superiore, sino verso al i^o, epo- 
ca, in cui la formazione della Car- 
ta, detta di Canini, venne a presta- 
re a questo genere di lavoro una 
nuova forma. 

C. M. P. 

BEA'ULrEU. V . Baulot. 

BEAULIEU (N. barone di), ge- 
nerale austriaco, nato nel Brattan- 
te, litirato si era in seno alla sua 
famiglia col grado di luogotenen- 
te-col mel lo e con la croce dell’or- 
dine di IVTaria-Teresa, quando, nel 
1780, accetti il comando di alcu- 
ne truppe destinate a reprimere 
la ribellione de’suoi eompatriotti. 
Ottenne felici successi e pose ben 
presto fine a quella guerra. Com- 
battè poscia i Francesi ne’ Paesi 
Bassi. Dopo ottenuti alcuni van- 
taggi di poca importanza, nelle vi- 
cinanze di Lilla e di Furnes, fu 
impiegato nel paese di Lussem- 
burgo e guadagnò la battaglia d’ 
Arlon, nei 1793. L’imperatore gli 
affidò nel 1796, il supremo cantan- 
do dell’ armata d* Italia ; ma non 
vi comparve che per far vie più 
risplendere la superiorità dell’av- 
versario, con cui gli toccò di com- 
battere. Le sue sconfitte a Monte- 
notte, Millesimo. Monteremo, Mon- 
dovi,'ec. incominciarono la lunga 
«erie delle vittorie, che riportare 
doveva il generale Buonaparte. In 
vano Beaulien volle difendere I* 
Adda ed il Mincio; il sno vittorio- 
so nemico lo insegni senza posa e 
rispinse le sue vanguardie fino nel 
Tirolo. Beaulien, a cui sostituito 
fu Wnrmser, si ritirò, nel mese 
di giugno dell’anno stesso- nella 
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città di Lintz, dove poco dopo 
mori . 

K. 

BEAUMANOIR (Giovmvni di), 
cavaliere bretone, amico e commi- 
litone del celebre du Guetclin, ab- 
bracciò il pirtito di Carlo de Blois, 
sposo di Giovanna di Penthièvre , 
contro il suo competitore Giovanni 
di Montfort, nella guerra civile, che 
desolò la Bretagna, nel XIV seco- 
lo. Parve ohe la fortuna da prima 
sorridesse alle bandiere di Carlo; 
gl’inglesi, che proteggevano Mont- 
ìòrt, furono di scacc ati da parecchie 
«ittà importanti, e Beanmanoir lo- 
ro tolse a viva forza la città di Van- 
ne». Incaricato della difesa di Josse- 
lin, gemeva di vedere la guarnigio- 
ne inglese di Ploermel scorrere le 
campagne ed aggravare coll’ estor- 
sioni c cogli orni -idj, gl’inseparabili 
malori della guerra. Mediante un 
salvo-condotto andò a visitare il co- 
mandante, sir Brembro, e gli rin- 
facciò che facesse cattiva guerra, l’in- 
glese vivamente rispose; la coute*a 
si accese; il risultato della confe- 
renza fu quello che una putrita di 
trenta contro trenta avverrebbe, il 
di 27 del marzo seguente { ( 53 1 ), 
tra Ploermel e Josselin, alla quer- 
cia di mi-co ie. Ogni partito fu esat- 
to all’appuntamento. Una moltitu- 
dine di Bpntta'nri, curiosi di assiste- 
re a tale sanguinolento torneo, ve- 
nuta era sul rampo di battaglia. 
Nell’istante di venire alle mani, 
parve che Bremhro esitasse. Quella 
pugna, combattuta senza l’àlito riz* 
zarioue dei sovrani loro , era, dice- 
va egli, irregolare. Beanmanoir ri- 
spose com’era troppo tardi per di* 
sciogliere un' azione sà bene anno- 
data e perdere ri bella occasione di 
rovare eòi ai-esse la più bella amica. 
icomrnìseroin tenzone. Gl’ Ingle- 
si ottennero da principio alcun 
vantaggio; ma, Brembro essendo sta- 
to ucciso, i Bretoni fecero nuovi sfor- 
ai a riportarono compiuta vittoria. 
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Narra*! che verso il terminare 
della mischia, Beanmanoir,, feri- 
to e nello spasmo d’ardente sete, 
chiedesse da bere, u Ben il tuo 
»j sangue, rispose uno de’suoi cava- 
li lieri; la sete ti passerà Tale 
combattimento influire non poteva 
sul destino della Bre’agna, che fis- 
sato venne nel i 5 ti{. Gli eserciti 
Stavano a fronte, sotto le mura di 
Aurai . Beaumanoir fece inutili 
tentativi presso il celebre Ghandos, 
generale supremo dell’armata ne- 
mica, onde intavolare i negoziati. 
Troppo costava all 'animo suo gene- 
roso di vedere i suoi compatriotti 
armati gli uni contro gli altri. I 
suoi pa-si un altro oggetto avevano 
per 1 scopo ; era prigioniero sul- 
la parola ! Ghandos gli fece otte- 
nere dal conte di Montfort la per- 
missione di combattere , ma qual 
semplice cavaliere, senza poter ac- 
cettare romando alcuno La vitto- 
ria ancora pendeva , quando la 
morte di Carlo di Blois produsse 
la disfatta del suo esercito. Bcau- 
manoir fu del novero de’prigionie- 
ri, come pure Guesclin, presso il 

3 uale combattuto aveva col suo or- 
inario valore. Lo si vide più tardi 
ajutare il suo illustre concittadino 
a pagare il suo riscatto. Bcauma- 
noir restò fedele al partito, che ab- 
bracciato aveva. Il roitou , 1 ’ Au- 
gouinois ed il Saintonge i succes- 
sivi teatri furono delle sue gesta. 
Nella lunga sua vita, illustrata da 
importanti ambasciate, da romandi 
difficili, si fece sempre distinguere 
per la sua lealtà e pel >uo corag- 
gio ; ma il primo suo titolo di glo- 
rili è di essere stato il capo dei Bre- 
toni uella tenzone dei Trenta. Igno- 
rasi perchè alcuni storici francesi 
abbiano voluto annoverare quella 
battaglia tra le tavole: fatto stori- 
co non liavvi, che sia in miglior mo- 
do attestato. Per lunga stagione in 
Inghilterra, in Bretagna, in tutta 
la Francia ti diceva, ond' esprimere 


BEA 

quanto terribile era stata la pugna: 
n Non fu mai più combattuto sì va- 
li lotosamente dopo il conflitto dei 
si Trenta ” (V. la Cronica di Frois- 
sard). Toustaing pubblicò, intorno 
all’ autenticità di quella giornata 
una rilevante dissertazione , eh© 
non venne mai confutata. Si vede- 
vano ancora , pochi anni sono . tra 
Ploermel e Josselin i venerandi a- 
vanzi della quercia di mi-voie. la 
fine gl’inglesi, di cui il testimo- 
nio in tale occasione non è sospet- 
to, eressero un religioso monumen- 
to alla memoria di quei de’ loro 
guerrieri, che perirono nella batta- 
glia dei Trenta. Cambrì fece in- 
cidere quel monumento nel i 8 o 5 . 

D. N — l. 

BEAUiWANOIR (Giovanni di), 
maresciallo di Lavardin (V. Lavar- 
din ). 


BEAITMARCHAIS ( Pietro A- 
costino Caron di ), nacque a Pari- 
gini dì 24 gennaio 1732. Era figlio d’ 
un orologiajo, che lo destinava alla 
sua professione, ed i suoi primi stu- 
dj gli prestarono in meccanica ab- 
bastanza ampie cognizioni ; ma la 
natura lo chiamava a coltivare le 
arti dello spirito , accoppiandovi 
quella degli affari. Fu trasportato 
da prima per la musica , e questo 
gusto, quasi sempre frivolo, gli ser- 
vì a porre le basi di una ferma for- 
tuna. Introdotto presso le princi- 
pesse figlie del re Luigi XV per 
dare lezioni d’arpa e chitarra, am- 
messo a’ loro particolari concerti e 
ben presto nella loro società.approf- 
fittò di quella potente lezione on- 
de strignere corrispondenze col ce- 
lebre finanziere, Paride D averne v. 
Le sue relazioni avendo consolida- 
to il suo credito, le sue intraprese 
lo fecero giugnere, giovine aucora , 
ad una non isperata opulenza; sin 
d’allora si sforzò di onorare con let- 
terari successi 1 ’ esistenza tiri poco 
equivoca, di cui godeva. Eugenia 
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comparve nel 1 767, i Due Amici nel 
1770. J1 primo di qne’ due drammi 
merita di essere distinto tra le nu- 
merevoli produzioni di quel gene- 
re, che tanto contribuì a degradare 
la scena francese ed a corrompere 
il gusto ; però eh’ ella è cosa evi- 
dente che i drammi produssero i 
melodrammi e che, dopo di avere 
applaudito alla mediocrità, che so- 
stituiva alla pittura de’ costumi e 
de’ caratteri, all’eloquenza delle 

I iasdoni, alla finezza e, purezza del- 
o stile la forza d’ una situazione 
pino meno adescante, aspettarci po- 
tevamo il trionfo della sciocchezza, 
quand’ ella avvisasse di surrogare 
ad una situazione drammatica una 
moltitudine di romanzesche avven- 
ture e di maravigliosi accidenti. In 
tale modo , soltanto di rado e 
quasi sempre nella 'solitudine, i 
drammi ricompariscono oggidì sul- 
le scene, che accolti li avevano 
da prima con entusiasmo sì po- 
co riflettuto, mentre i melodrammi 
regnano con esclusiva sui teatri, 
dove si raccoglie una moltitudine 
avida di commozioni e di avveni- 
menti. Eugenia si sostiene ancora , 
per una specie d’ interesse, di cui 
Diderot dato aveva l’esempio nel 
suo Padre di famiglia ; i Due A mici, 
che non ebbero mai Io stesso suo- 
cesso , scomparvero già da lungo 
tempo. Alla prima rappresentazio- 
ne de’ Due Amici, azione teatrale, 
unicamente fondata sull’ imltaraz- 
zo d’ un negoziante sul punto di 
•ospendere i suoi pagamenti , un 
buffone esclamò dalla platea : » Ah 
» si tratta qui d’ un fallimento; io 
ji sono in esso compreso pe’ miei 
>1 venti soldi ”. Da ciò si vede come 
lino allora Beaumarchais non anco- 
ra trovato aveva il genere del suo 
talento; ben presto lo riconobbe e 
brillare lo fece di grande splendo- 
re nella sua lite contro de la Bla- 
che e contro al consigliere Goez- 
manu. Le contese del ministero e 
delle corti di giustizia tenevano 
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allora divisi gl* interessi e le opi- 
nioni, o piuttosto tutto si collegava 
contro quell’ imprudente e servile 
magistratura, chiamata il parlamen- 
to di Maupeou. Goezmann n’era 
membro; Beaumarchais colse d’ un 
solo colpo d’ occhio tutti i vantag- 
gi di quella posizione. Dimandò a- 
gli eredi di Paris Duverney il pa- 
gamento d’ una rimanenza di con- 
to di poca considerazione. Esponen- 
do i fatti con la dovuta chiarezza 
e discutendo i suoi diritti con quel- 
la vivace dialettica, che lo caratte- 
rizza, avrebbe convinto i giudici e 
guadagnato senza strepito la sua 
lite; rivolgendosi alle passioni con 
tanta finezza che coraggio, perdò 
la causa, ma tenne occupata di lui 
la Francia tutta. Per la prima vol- 
ta forse la malignità accoppiate tro- 
vò, in mia discussione legale, le sce- 
ne di commedia, le particolarità del 
romanzo, tutto il fiele delta più 
amara satira, tutto il potere della 
più stretta logica ; tali singolari 
memorie sono ancora il più bel tifa- 
tolo letterario del loro autore; lo 
circondarono esse di sì strepitosa 
riputazione, che lo stesso Voltaire 
ne fu sconcertato, geloso com’ era 
di ogni specie di gloria, e gli eonci- 
ciliarono non so quale pubblico fa- 
vore , da cui trasse più forza che 
considerazione, ma che non prepa- 
rò meno il felice successo di tutte 
le sue opere. Il Barbiere di Siviglia, 
che seguì da vicino la prima Me- 
moria (1773) è una commedia d’in- 
trigo piacevolissima, dove l’autore 
ringiovanì in modo originale i più 
vecchi personaggi del teatro, i ser- 
vi mariuoli e gl' ingannati tutori ; 
v’hanno scene comiche in es-a supe- 
riori al genere e di una contagiosa 
giocondità. Il Matrimonio di Figaro 
è una produzione più straordinaria 
ancora. Fu detto ch’era d’ uopo di 
meno spirito per comporla, che per 
farla rappresentare; veramente ne 
faceva a uopo di molto e per l’utia 
e per l’altra cosa. Il tempo confermò 


Digitized by Google 


3fi BEA 

la critica «Iella ragione in sullHiive- 
risimile del quinto atto, sull’ in- 
decenza di parecchie situazioni e 
sulle indecenze dello stile, ingom- 
bro ovunque di motti satirici e di 
licenziosi ctilemboures-, ma il teta- 
po conferma altresì il brillante suc- 
cesso del secondo atto , pieno di 
combinazioni e movimenti dram- 
matici, e tuttoché spoglio di quel- 
1* interesse di contraddizione e di 
curiosità, che alle prime rappre- 
sentazioni dava tanto risalto, l’ope- 
ra non cessò mai di attrarre la mol- 
titudine. E qui fluiscono in tutti i 
generi i felici succedi di Beauniar- 
oliala. Poco prima della rivoluzio- 
ne fu implicato nel proc sso del 
banchiere Kornmaii e tro'òinBer- 
gasse un’avversario, di cui la ma- 
schia e severa eloquenza era molto 
supcriore al talento mezzo serio e 
mezzo burlesco, che oppre.-so aveva 
i Gne/mann, i Marin, gli Arnaud , 
ec. In vece di quella ragione ardita 
e di quella inesauribile amenità, 
che formato avevano la fortuna del- 
le Mie primo Memorie, Beaumar- 
chais iu queste non fu prodigo che 
di bullonerie senza grazia e d’ in- 
giurie senza spirito. Bergasse, al- 
l’opposto, nella causa di un sempli- 
ce particolare, si dimostrò vendica- 
tore della pubblica inorale. Supe- 
rò , a mio credere , i limiti di una 
legittima difesa; il famoso ritratto 
dell’ infelice, che surla il delitto, non 
e di gusto perfettamente puro, nè 
di un oratore perfettamqpte gin«to. 
I magistrati, fedeli alle forme , cre- 
derono di dovergli imporre un’am- 
menda ; ma generali acclamazioni 
furono il premio della sua devozio- 
ne e del suo coraggio; qual altro 
Orazio, fu condannato dai decem- 
viri e poi-tato in trionfo dal popo- 
lo. Beaumarchaìs in vece perde in 
quell’ epoca parte de’ suoi diritti 
alla pubblica affezione, nè glieli 
rese la sua opera di Tarare ( 1787 ). 
Giammai produzione più mostruo- 
samente filosofica di tanto stupore 
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ingombrò quel teatro, di oui sicu- 
ramente vanto non sono nè la filo- 
sofia, nè la regolarità. Lo stile è de- 
gno della concezione dell' opera. 
Accanto alla natura ed al genio dot 
fuoco esprimendo le idee più comu- 
ni co’ più magnifici guazzabugli 
di parole, si sentono pastori e cain- 
pagtiuoli cantanti i foro innocenti 
piaceri in una favella non meno 
straordinaria, quantunque molto 
più umile: 

No» ipnilrei loin» 

Stilli (>oar no* foin», 

Et notre amour ponr la pittare. 

Tali meschinerie liriche rappacifi- 
cano con Ghapelaiu ; provano fino 
a qual grado può discendere un 
uomo di spirito, quando disconosce 
il genere del suo talento. Beaumar- 
cluis però fece parecchie stanze 
satiriche ingegnosissime. Nel 1792, 
presentò sul teatro del Marais il 
dramma della Madre colpevole , eh fi 
passe poscia al teatro francese. E 
questa la più cattiva delle sue ope- 
re , senza eccettuarne Tarare : è 

peggio ancora, mentre è una cat- 
tiva azione. Manifesto era il suo 
progetto di esporre al pubblico odio, 
sotto il nome di Begearss, il formi- 
dabile avversario, in cui scontrato 
si era nel processo Kornmann. Di 
fatto aveva di che lagnarsene ; ma 
una vendetta, esercitata con atroci 
calunnie, farebbe spiacere la stessa 
giustizia. Qui, almeno, l’odio fu in- 
gannato dai suoi proprj f'* ror t> >n v *' 
no Beaumarchais, al mostro che im- 
maginato aveva, un nome diede, che 
l’anagramma era di quello del suo 
nemico; il pubblico non sospettò mai 
che osato avesse di dipignere l’ono- 
re e la virtù coi tratti della più in- 
fame ipocrisia, e l’onesto uomo ol- 
traggiato non degnò accorgersi di 
quella odiosa intenzione. Del resto, 
il dramma della Madre colpevole è 
una composizione senz’arte e sen- 
za gusto , che solo prova quanta ra- 
gione vi fosse di apporre al Matri- 
monio di Figaro l’immoralità dei 
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earatteri e della situazioni. In quel- 
la aiutano la facezia «ertila di vtt- 

10 e di scusa; ma in questa il fasti- 
dio non salva dalla noja: la terri- 
bile scena del quarto atto, condot- 
ta a «pese di ogni verità dramma- 
tica, stanca senza toccare; e la com- 
passione, che inspira la sventurata 
contessa, palpitante sotto la ven- 
detta dell’ assurdo suo sposo, ras- 
somiglia al sentimento, che si prova 
alla vista di un malato in convul- 
sione. Beaumarchais non ritrovò che 
una sola volta il suo vero talento, 
dopo il Matrimonio di Figaro, e fu 
nella memoria intitolata : Le mie 
sei Ejxsche, indirizzata a L -coiti tre 
di Versailles. Vi narra con tanto 
calore che forza i pericoli per lui 
corsi ed in che incorrere doveva in 
una rivoluzione, in cui la celebri- 
tà. i talenti, la ricchezza titoli era- 
no di proscrizione. A quell’ epoca j 
in età d’ oltre (io anni . conservava 
tutto il vigore del la gioventù ; non 
ne aveva perduto che la giocondi- 
tà. I tempi erano differenti. La 
guerra, intrapresa onde sostenere 
1 ’ indipendenza dell’ America set- 
tentrionale, .aveva accresciuta la 
sua fortuna, delia quale fece co- 
stantemente un us<r nobile e ge- 
neroso; la guerra, accesa per pro- 
pagare la pretesa libertà francese, 
rovesciò l'edilìzio della sua indu- 
stria e del suo travaglio. Aveva già 
perduto pressoché un milione nel- 
la sua famosa edizione delle Opere 
di Voltaire : monumento, di cui 
J’ imperfettissima esecuzione non 
corrisponde all* esorbitante spesa, 
che ha costato. Finì di rovinarsi, 
facendo entrare in Francia 60,000 
fucili, de’ quali abbisognavano le 
ormate : ciò avvenne nel 1792. 

11 Credè, dice La Harpe, che tale 
11 impresa dovesse ad un tempo far- 
si gli onore e salvarlo. Sì strano al> 
«baglio di un uomo, che, con tan- 
11 to spirito, giudica va tanto male di 
n un tempo, in cui la ricompensa 
5# er* pel delitto ed in cui era prò- 
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>1 digio il fare impunemente alcun 
» bene , spiega eziandio come lo 
«stesso errore fu per lunga stagio- 
« ne quello di tante illuminate per- 
ii sene e perchè gli uomini i più 
«semplici furono allora molto più 
«perspicaci degl’ istruiti: questi 
11 ragionavano sempre colla norma 
« di ciò, che poteva e doveva esse- 
11 re ; quelli, senza ragionare, non 
» vedevano che ciò ch’era: gli uni, 
«conoscendo il passato, ineessante- 
« mente reclamavano il possibileed 
11 il verisimile; gli altri, senza aver 
11 nulla letto, giudienvauodì ciò, che 
11 poteva esser fatto da quello, che 
«si stavai'acendo, in guisa che i pri- 
llali non cessavano lo stupore e la 
«speranze, e gli altri l’errore e lo 
« spavento pel presente e per l’a\- 
« venire ” . Beaumarchais nondi- 
meno sopravvisse a quell’epoca di- 
sastrosa. Ritornato in seno alla sua 
famiglia, vide de’ tiranni più vili • 
non tnenocrudeli succedere a qnei, 
che ne lo avevano discacciato. In- 
fastidito del presente, senza speran- 
za pel futuro, stanco di contendere 
alla rivoluzione ed a’ suoi creditori 
gli avanzi della sua fortuna, giun- 
to all’età di 69 anni e tre mesi, mo- 
rì ii subita morte e senza malattia, 
come invecchiato era senza infer- 
mità, il dì 19 marzo 1799. U11 uo- 
mo di molto spirito, di cui il carat- 
tere allontana sino l’ombra della 
menzogna, mi disse di aver passato 
più di un’ ora con lui , nel giorno 
precedente a quello della sua mor- 
te. Beaumarchais gli parlò a lungo 
dei mezzi di cscire (li vita senza 
sforzo e senza dolore, e finì con 
queste notabili parole : « Io potrei 
11 lasciarmi tormentare ancora quel- 
li che tempo, ma non sono più cu- 
li rioso . Tale particolarità, poro 
conosciuta, compie di caratterizzar- 
ci codesta uomo tanto singolare. 
Nella breve notizia delle sue ope- 
re ho trascurato di parlare della 
sua Risposta . al cono di Mirabeau , 
intorno all’ intrapresa delle acque 
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di Parigi. Beaumarchais, che con- 
corso era a quell’ utile stabilimen- 
to, siccome a quelli della cassa di 
sconto e delle trombe a fuoco, di- 
fese la speculazione, nella quale era 
interessato, ma con moderazione e 
saggezza, come se avesse avuto te- 
ma di commettersi con un avversa- 
rio. che cenava lo strepito ed il pe- 
riglio. Mirabeau non riuscì ad in- 
durlo in quella fragorosa lotta, che 
vent’ anni prima avrebbe forse cer- 
cata . Conveniva ella troppo alla 
procellosa esistenza di Mirakeau, 

S er convenire ancora a quella di 
«aumarchais; e, sino all’epoca del- 
la rivoluzione, questi posseduto ha 
sempre in grado superiore lo spiri- 
to del suo tempo e della sua posi- 
zione. Fu tale il segreto della sua 
fortuna : abbiamo veduto eli’ egli 
trattato aveva le lettere come gli 
affari, e che in quelle due sì diver- 
se carriere riuscito era con mezzi 
pressoché simili ; in tal guisa ilsuo 
destino uno stesso fu, con poco di- 
vario, nel mondo e sul teatro: ebbe 
fama senza considerazione e le sue 
produzioni ebbero più rappresen- 
tazioni, che lettori.Pubblicatp ven- 
ne, nel 1802, in la, una Vita di 
Beaumurchais, e, nel 1809, un’e- 
dizione delle sue Opere, in 7 voi. 
in 8-vo. L’editore, Gudin, v’ inse- 
rì alcune sue dissertazioni. Marsol- 
lier des Vivetières prese nelle Me- 
morie di Beaumarcbais il soggetto 
d’ un dramma in tre atti, intitola- 
to: Nome e domici (anagrammi di 
Caron e Glavijo), Lione, i(i 85 , in 
8-vo. 

E— D. 

BEAUMELLE ( Lorenzo Angli- 
vitx di la), nacque a Vallerangué, 
cittadella Bassa Linguadocca, il dì 
28 gennaio 1727. Fu educato nella 
religione cattolica, nel collegio del- 
1 ’ Infanzia di Gesù , ad Alais. U- 
scendo dagli studi, andò a passare 
alcuni anni in Ginevra e vi si re- 
se distinto pel suo spirito e per la 
sua dottrina. Certo non appare eli’ 
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egli vi predicasse ne’ templi de* 
protestanti, siccome stampo Vol- 
taire; ina dubbio non è che attacca- 
to fosse a’ loro dogmi. Nel iy 5 i , 
nell’età di patini, fu chiamato iti 
Danimarca, onde professar! i le bel- 
le lettere francesi . li desiderio di 
vedere la corte di Prussia e forse 
di stalli lirvisi, ad esempio di parec- 
chi letterati francesi, gli fece solle- 
citamente alib.nnion.ire Copenha- 
gen . Chiese il congedo al re di 
Danimarca e questi glielo accordò, 
accompagnato da considerabile gra- 
tificazione c con la libertà di tor- 
nare alla sua cattedra, quandq giu- 
dicasse a proposito. A Copenhagen 
la Beaumelle pubblicò la sua pri- 
ma opera, intitolata: Miei Pensieri. 
Vi si trova, a pag. 58 , edizione in 
t8, Berlino, il seguènte paragra- 
fo: li Si legga nella storia antica 1* 
11 nella moderna, non si troverà mai 
11 esempio di un principe, che dato 
11 abbia settemila scudi di pensio- 
u ne ad un letterato, a titolo di let- 
ti terato. V’ebbero de’poeti più insi- 
li gni di Voltaire; ma ninno fu mai 
11 sì ri compensato, però che il gusto 
11 non segna mai limiti nelle sue ri- 
si cotnpense”. Arrivando a Berlino, 
la Beaumelle, ch’era già stato in cor- 
rispondenza con Voltaire e che sa- 
peva quanto fosse riputatoallacor- 
te, andò a visitarlo e gli dimostrò 
desiderio di strignere amicizia con 
lui. Voltaire gli dimandò un esem- 
plare de’ suoi Pensieri ; la Beaumel- 
le glielo diede. Facile è l’ immagi- 
nare quale impressione doverono 
fare sull’uomo di lettere , pensionai tir 
di 7,000 scudi, le citate riflessioni . 
Fu tale l’origine di quella sangui- 
nosa guerra di personalità e d’in- 
giurie fra que’due scrittori, eh* 
durò sino alla morte di Beaumel- 
le. La considerazione mostrata da 
quest’ultimo per Maupertuis ac- 
crebbe vie più la loro inimicizia. 
Voltaire, lungi dal giovargli presso 
al re, gli suscitò dispiaceri infini- 
ti, die lo determinarono a partire 
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da Berlino, nel mese di maggio 
1752, per trasferirsi a Parigi. Pa- 
recchie ardite riflessioni, ne' suoi 
Pensieri contenute, gli attrassero 
nemici e persecutori . Il numero 
aumentò, quando pubblicato ebbe 
le sue Note sul secolo di Luigi XIV. 
In conseguenza di quella pubbli- 
cazione fu arrestato , il di a 3 d’ a- 
prile 1^53, e condotto alla Bastiglia: 
ne uscì in capo a sei mesi e pub- 
blicò le Memorie di Maintenon, che 
motivo porsero a nuova reclusione 
di la Beaumelle in quella reale 
prigione. Permesso non è di dubi- 
tare come Voltaire ed i ntimerosi 
suoi partigiani gl’ instigatori non 
fossero di quelle persecuzioni. Nul- 
la è più alfliggente e dannoso alla 
gloria delle lettere che simili acer- 
be discordie, dove i due partiti e- 
scono ugualmente dai limiti della 
giustizia, della moderazione e del- 
l'onore. Impossibile sarebbe il de- 
terminare < di chi fossero i primi 
torti, se dì Voltaire o di la Beau- 
meile : entrambi nati erano con ca- 
rattere ardente e trasportato; ma la 
Beaumelle ebbe senza dubbio tor- 
to nella pretensione di trattare 
come un suo uguale un uomo 
qual era Voltaire. Le prove di tale 
ambizione e smisurato orgoglio si 
leggono in una lettera, che Bean- 
melle scrisse a Voltaire; 1 ’ uno era 
allora allora uscito dalla Bastiglia, 
l’altro arrestato a Fiancfort, ma 
ben presto lasciato in libertà, dopo- 
ché abbandonalo aveva la corte di 
Berlino. «Eccoci liberi, scriveva 
ss la Beaumelle,vendichiamoci del- 
ss le uostre sventure, rendendoci u- 
ss tili. Lasciamo tutte quelle piccio- 
ss lezze letterarie," che sparsero tan- 
ss ta loschezza sul corso della vo- 
si stra vita, tanta amarezza sulla 
ss mia gioventù .... Eccoci liberi ; 
ss crediamo, voi in sessant’ anni d’ 
ss esperienza, io in sei mesi di an- 
si nichilamento. Siamo più saggi o 
si almeno più circospetti, ec. ”, Ta- 
le proposizione di pace, fatta da po- 
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lenza a potenza , grandemente dis- 
piacere doveva aa un uomo sì su- 
scettivo d’ ira, com’ era Voltaire ; 
nè venne accettata ; la Beaumelle 
continuò a perdere in dibattimen- 
ti un tempo, che avrebbe potuto 
meglio spendere, e Voltaire non 
cessò ad ogni occasione le rendette 
del suo implacabile critico. Fu pe- 
rò la Beaumelle primo a stancarsi. 
Si ritirò a Tolosa, in età ancora gio- 
vanile; vi coltivò in pace la let- 
teratura e sposò la sorella di 
quel giovine Lavaisse, dei quale 
tanta menzione fu fatta nel disgra- 
ziato affare di Calas . Nel 1772 i 
suoi amici lo richiamarono a Pari- 
gi e gli fecero ottenere una carica 
nella biblioteca del re; ma non ne 
godè lungo tempo : immatura 

morte lo rapì alla sua famiglia ed 
alle lettere, il dì 1 7 novembre 1773, 
in età di 43 anni. Le sue opere so- 
no I. una Difesa dello Spirito della 
leggi, la quale uopo è non confon- 
dere con quella, che Montesquieu 
pubblicò egli stesso, ma in cui si 
scorge una buona dialettica e pro- 
fonde e giudiziose riflessioni ; li 
Miei Pensieri o il Che si dirà. Ebbe- 
ro parecchie edizioni in varie for- 
me ; la più diffusa è quella, eh’ è 
stata fatta a Berlino, sotto la data 
del 1755, col supplemento. Tal* 
raccolta contiene molte cose ardite, 
ove al tempo si avverta, in cui com- 
parve. La Beaumelle decide come 
se tosse grande politico; vi esamina In 
forze, i mezzi e gl’interessi di tut- 
te le potenze d'Europa,ed in dieci 
linee esce in finali sentenze sulla 
sorte d’ognuna. Vi si leggono pa- 
recchi ritratti ben fatti, fra i quali 
quello del cardinale di Flenry. Fra 
i concetti poi itici, alcuni ve rihanno 
di puramente morali, i cui pregi 
sono lo stile pungente e l’estrema 
precisione : 11 Che un ministro sia 
i> cauto in ciò che dice; è meglio 
» fare venti pazzie, che dirne una. 
» — V’ha più di.que',che hanno 
>1 perdute le occasioni, che uomini 
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J> a cui abbinno tiesse mancato. — 
i» Si affida a Ku temone un ripa rti- 
)' manto; Eufemonc è abile, ed io 
» n’ ho ben piacere; ma egli è il 
i» più abile, e ciò mi punge . E da 
rammaricarsi, che un uomo, il qua- 
le in tal modo pensava e scriveva, 
di ventiquattro anni , abbia sagt i- 
ficato un simile talento al meschi- 
no vanto di nuocere alla faina d’un 
celebre scrittore e di cagionargli 
alcun momento di tristezza; IH Le 
,1/fimorie di madama di Maintenon , ti 
voi. in il, a’ quali tennero dietro 
p voi. di Lettere. Ebbe quest'opera 
una gran voga, quando fu pubbli- 
cata; ma non andò guari che si co- 
nobbe come i fatti erano ivi arri- 
schiati o sfigurati, e che tale rac- 
colta era una vera specnlazione 
•ulta curiosità pubblica II talento 
di de la Beaumelle, che di tratto 
in tratto vi si fa scorgere, non I va- 
sto per toglierla daU’ohblio, nel 
quale è immersa e di cui è intera- 
mente degna ; IV Letture a Voltaire, 
17(31, le quali non sonoche una 
nuova edizione di Commenti sul se- 
colo di Luigi XIV , pubblicati otto 
anni prima , accresciuti di nuove 
osservazioni in risposta al Supple- 
mento di Voltaire. Quelle lettere 
sono piene di sale, d’ ingegno, di 
fervore 9 d’energia; vi regna nul- 
ladimeno una temperanza ben ra- 
ra nel genere polemico. Voltairene 
fu punto maggiormente. In tatto di 
critica, la ragione e la moderazio- 
ne offendono più che le ingiurie;, 
V Pensieri di Seneca, in latino cd ire 
francese, 17(38, in 13. Questa 

raccolta fu in voga, perchè in ogni 
tempo piacquero i sunti, i compen- 
di, gli spiriti ed i pensieri ; ina 
quella traduzione nè per fedel- 
tà è insigne, nè per una scelta 
fatta con giudizio; Vi Commentario 
sopra l’ Enriade , Parigi, 1775, in 4 to, 
o a voi. iri H.vo. Questo Commen- 
tario fu riveduto da Préron. Vi so- 
no critiche giuste e piene di senno, 
aommiste a molte contraddizioni 
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ed a frivole riflessioni; ina ciò, elio 
l’opera contiene di più particolare 
e nello stesso tempo di più capric- 
cioso , sono i cambiamenti da farsi 
nel !' Loria le, proposti dall' autore de’ 
Commentari. La Beaumelle seria- 
mente s’avvisò di rifare alcuni pez- 
zi molto considerabili del )wma . 
senz’ aversi ninna idea, non dicia- 
mo della poesia, ma della maniera 
di com -orre versi. Lallarpe, nel 
suo Corto di letteratura, conviene eh’ 
egli avuta aveva non poca ragio- 
ne di dolersi de’ molti e riprove- 
voli eccessi, ne’ quali Voltaire tra- 
corso era contro di liti : « Ma, 

,, soggiunge, quando il sito nemico 
„ pagato l’avesse per hè acconsen- 
„ tisse di far sè medesimo ridicolo, 

„ non mai Beaumelle avrebbe potu- 
„ to far meglio”. Certo è che un uo- 
mo di spirito non si mostrò mai più 
accecato dalla passione; in que’ mu- 
tamenti da farti v’ ha tanta goffag- 
gine e stravaganza, che destano 
compassione. L’ opera merita tut- 
tavia d’ esser cercata e conservata 
siccome monumento del delirio, al 
quale un uomo d' ingegno può es- 
sere trascinato dalla parzialità, dal- 
la rabbia di vilipendere e dall’ or- 
goglio; VII La Spettatrice danese, 
17.49, a voi. in la; Vili Discorsi 
nell' apertura delle site lezioni ili bel — 
le lettere a Copenhagen, Copenhagen, 
17*)!, in 4 -to; IX Lo Spirito, t 8 o 5 , 
in 1 a, opera postuma. Sembra cer- 
tamente, per asserzione di parec- 
chi letterati, ■ eh’ esiste-ser mano- 
scritte di quest’ autore la tradu- 
zi ine delle Oh (C Orazio e quella 
degli Annali di Tacito, non che al- 
cune sue Miscellanee: queste varie 
opere non sono stato stampate. Di- 
cesi che la Beaumelle fosse natu- 
ralmente inchinato alla satira; le 
sue prime opere lo davano a dive- 
dere giudizioso osservatore e pen- 
sator profondo, piuttostoché satiri- 
co; ma scoprivano, nel lo stesso tem- 
po, uno spirito bollente, inquie- 
to, ambizioso di celebrità e troppo. 
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invidoforse deli’aìtrui.Le prime re- 
I i£ioni, ch’ebbe con Voltaire, deci- 
sero del suo destino letterario. Se 
non avess’ avuto a dolersi di quest’ 
illustre scrittore, corso avrebbe for- 
se n n arri ngo a 1 1 e lettere più va n tag- 
ioso ed a sé stesso più onorevole, 
ndotto dall’ o lio, gettos-i nella liz- 
za polemica, ed i suoi scritti ebbero 
la sorte destinata a’ libelli c all'o- 
perette dannila, quella cioè d’ es- 
sere per sempre obbliati, dopoché 
per qualche giorno divertita han- 
no la curiosità degli oziosi e de’ 
maligni. Queste funeste contese ap- 
portarono alla letteratura non pre- 
giudizio soltanto, privandola pri- 
mieramente d’ uno scrittore, che 
potnto avrebbe farle onure con o- 
pere stimabili ed inasprendo l’ani- 
mo d' un grand’ uomo, di cui più 
d’ una volta con rammarico si vide 
la penna lordata dai termini di 
««limite, mitrinolo e di simili brut- 
ture. È noto che il furore più lun- 
gi ancora lo spinse e che, nel Poe- 
ma dulia PtUcella, pone la Qcau- 
melle nel numero di tanti lettera- 
ti, eh’ egli suppone condannati al- 
la galera: 

Ft|>rit distrai’ , on pr»t«nd qn* par 
’J’out o^rupó dv »t*s o»*vr#*# flirti io line». 

Il pronti d* autrui le» poche» pour le» Bienne». 

* * 

Nulla scusar può si scandalose li- 
cenze. La Beaumelle presentò al 
parlamento di Tolosa una querela, 
domandando la soppressione degli 
scritti, che lo calunniavano. A tale 
querela fu fatta questa risposta : 
Sia conimi mira fa allo gonfi dot re. L’ 
affare di Calus sopraggiunse in tale 
circostanza: tutti gli animi ne fu- 
rono occupati e la Beaumelle, co- 
gnato del giovine Lavaisse, eh’ era 
nel numero degli accusati, dimen- 
ticò la propria causa per applicar- 
si alla difesa loro. Scriss egli la 
prima memoria, che in quella cau- 
sa fu pubblicata. 

Ch-h. 

BEAUMONT (Gxoyawwi), au- 


B E A qs 

tore inglese, nato nel i 58 «, a Grà- 
ce-llieu, nella contea di Leic-ster, 
studiò in Oxford. Fu, nel 1626, in- 
nalzato alla dignità di baronetto e 
mori nel iliaS. Alcuni versi di Mi- 
chele Drayton potrebbero far cre- 
dere che la sua morte fosse stata 
ragionàta da qualche passione. Ab- 
biamo alcune sue poesie pregiate, 
particolarmente da Ben -Johnson 
e Michele Drayton, che celebraro- 
no i suoi talenti poetici. Le prin- 
cipali opére di Giovanni Beau- 
mont sono: I. la Corona di spine, 
poema in otto canti; 11 Bosworth- 
Field o la Battaglia di Bosaejrth, poe- 
ma. ed altre poesie, Londra, ioag ; 
III Traduzioni in versi inglesi di al- 
cune opero il i Virgilio, Orazio, Giove- 
nato. Ausonio e Claudia no ; IV Dia- 
logo tra il Mondo, un Pellegrino e la 
Virtù ; V parecchi Trattati in argo- 
menti di morale , politica e reli- 
gione. Era fratello del famoso poe- 
ta drammatico e padre di Giovan- 
ni e di FrancescoBeaumont, i qua- 
li coltivarono aneli’ es-i la poesia. 

BEAUMONT (Francesco ), fra- 
tello del precedente, nacque aGrà- 
ce-Dieu, nel 1 )85 o 1 r »8tì, e fece 1 
suoi studj nell’ università di Cam- 
bridge; morì nel 161 5 . L’ indusse 
la sua inclinazione a coltivar la 
poesia drammatica ; lavorò per tut- 
ta la vita insieme còl suo amico 
Giovanni Fletcher, e questi due 
/tintori lasciarono di (è una ripu- 
tazioife somma. S’ ignora, nell’ im- 
menso numero tanto di tragedie, 
quanto di commedie, che pubbli- 
cate furono sotto i loro nomi uni- 
ti , quali dì esse fossero scritte da 
ognuno di loro separatamente e 
quali in comune, e fra queste ul- 
time quale parte l’ uno e l’ altro 
vi avesse. Si credo generalmente 
che Beaumont, benché più giovi- 
ne, d’intelletto fosse piu maturo 
e d’ ingegno più giudizioso, e che 
correggesse e comprimesse 1’ ec- 
cessiva fantasia del suo amico. Ben 
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Johnson tanto confidava ne! pare- 
re di Beaumont, ch’alia di lui 
censura sottoponeva tutte le opere 
sue. Per altro una farsa di teatro, in- 
titolata la Mascherata de’ gentiluomi- 
ni di Gray’s-lnn, è nota quale com- 
posizione di Beaumont senza l’aju- 
to di Fletcher. Molte poesie, pub- 
blicato nel. in un volume in 
8.vo, provano che privo non era nè 
dello spirito d’ invenzione, nè di 
leggiadria e d’ estro poetico. Pa- 
recchie altre di queste póesie si so- 
no perdute. F. Beaumont e G. 
Fletcher uniti furono per tutta la 
vita d’ un’ amicizia sì rara tra gli 
autori, chei biografi inglesi hanno 
creduto di non dover separare do- 
po la morte i loro nomi, e scritte 
hanno le notizie di essi in uno stes- 
so articolo. ( V. Fletcher ). 

X— s. 

BEAUMONT (Giuseppe), auto- 
re inglese, nato nel i 6 l 5 , eletto fu, 
nel 1672, professore regio di teolo- 
gia nell’università di Cambridge, 
officio, che per molti anni esercitò 
lodetol mente. Abbiamo di lui un 
poema allegorico, intitolato Psiche 
o il Mistero dell ’ Amore, quadro di 
corrispondenza fra G. C. e 1 ’ ani- 
ma 'umana. Quest’ opera - ebbe in 
quel tempo alcun lieto successo. 
L* autore morì nel 1699, in età d’ 
ottautaquattro anni; compose al- 
cuni altri poemi, pubblicati per 
associazione, nel 17491 * n u,,a rac " 
colta in 4.to, con un ragguaglio 
della sua vita. 

X— s. 

BEAUMONT ( Amblard di ) , 
nacque sulla fine del secolo XIII, 
nella vallata di Graisivaudan, in 
vicinanza di Grenoble. Disceso da 
una di quelle famiglie, che gli sto- 
rici qualificano d’ antica cavalleria, 
congiunta degli antichi conti di 
Savo|a e di Geneva e de’ delfini, 
e la quale generati fin allora non 
avea che guerrieri, s’applicò di 
buon’ora allo studio dello leggi. 
A presentir s’ incominciava che 
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permesso era d’ instruirsi senza 
degradarsi e che il figlio d’ un ca- 
valiere poteva senza disonorarsi sa- 
per leggere e scrivere. Il mescugiio 
delle leggi romane e lombarde for- 
mava tutto il codice dello stato de' 
delfini. A quest’ oggetto volse Atn- 
blard de Begnmont i primi suoi 
sguardi ; s’attaccò alla sorte d’Um- 
berto, figlio cadetto del delfino Gio- 
vanni II e di Beatrice d’ Unghe- 
ria, del quale divenne ministro e 
confidente. Il delfino creò per esso 
il grado di pronotario, simile a quel- 
lo di segretario di stato; fece, a no- 
me di questo principe, diversi re- 
golamenti, pieni di prudenza , i 
quali provano che a tutte le parti 
del governo si estendeva la sua am- 
ministrazione. Introdusse nella cor- 
te «do’ delfini un ordine ed una 
decenza, ignoti fin’ allora. La mor- 
te del figlio d’ Umberto II, l’inco- 
stanza naturale in quest’ ultimo, 
la poca speranza che d' aver figli 
gli restava, la tema che dopo la 
sua morte la di lui successione sog- 
getto divenisse di discordia, i de- 
biti, da’ quali era da ogni parte ag- 
gravato, il continuo bisogno di de- 
naro, tali furono i veri motivi, che 
desiderar gli fecero di trattare con 
qualche principe, il quale in grado 
fosse di anticipargli il prezzo delJ 
la sua successione. Sembrava che 
soltanto Filippo di Valois acqui- 
star potesse questa ricca provincia; 
e se il trattato conchiuso venne 
con la Francia, fu l’ effetto princi- 
palmente delle cure e dell’abilità 
d’ Amblard di Beaumont e la con- 
seguenza dell’intera fiducia, che 
in questo ministro aveva il delfino. 
Ne due primi trattati d’Umberto 
con Filippo di Valois si trattava 
soltanto di una successione even- 
tuale e soggetta a non poche incer- 
tezze; con l’ultimo lu ogni cosa 
regolata, a Ronians, ai 29 di marzo 
del ìóqq, ln maniera ferma, ed in- 
variabile. Il giorno dopo della sua 
rinunzia, entrò Umberto nella casa 
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3e’ fratelli predicatori di Lione, 
ove l’abito vestì di s. Domenico ( V. 
Umberto II). Carlo, figlio primoge- 
nito di Giovanni, duca di Norman- 
dia, nipote del re, ed in favor del 
quale era stata fatta la definitiva 
donazione, fece il suo ingresso in 
Grenoble, alcuni giorni prima del- 
la festa di Natale, ed Umberto vi 
si trovò in aiuto da domenicano. 
Amblard di Beaumont accompa- 
gnato aveva i due principi, ed in 
tal modo fu posto termine a quell’ 
affare sì vantaggioso alla Francia, 
che le arrecò un’ importante pro- 
vincia, smembrata anticamente 'dal- 
la monarchia. „ Il re, dice il pre- 
,, sidente Henault, narrando di ta- 
,,le avvenimento, ebbe obbligo 
„ principale di questo trattato al 
„ confidente e ministro d’Umber- 
,, to, Amblard di Beaumont, del 
„ quale sussiste ancora la casa oggi- 
,, giorno: l’ arcivescovo di Parigi 
„ ne discende ”. Nè di Beaumont 
venne meno il credito presso il 
nuovo sovrano, benché conservato 
egli avesse tutta la confidenza del 
vecchio. Nel tempo del suo mini- 
stero ricevè da Umberto li un con- 
trassegno della sua benevolenza, 
nella persona di Beatrice Alleman 
de Vaubonnais, una delle sue pa- 
renti, che da lui gli fu data in mo- 
glie. Dal fondo stesso dei suo riti- 
ro compiacevasi di render giustizia 
al suo vecchio ministro. Argomen- 
ta è ciò delle sue lettere dell'anno 
1 353 ; Propter multa senitia et obse- 
quia nobis imperita fidelitei • et lon- 
gaevis temporibus per dilectum et fide- 
km nostrum dominum Amblardum 
dominimi Bellimon(is, ec. , ed è pro- 
va che nell’ affare del Delfina- 
to Amblard accetto si rese tanto 
al principe, che volontariamente 
se ne spogliava, quanto ai francesi 
re, che padroni divennero di sì ric- 
che spoglie. Sentiamo parlare il 
nuovo delfino, ( che fu ai poi il re 
Carlo V, soprannominato il Saggio), 
nella conférma, con le sue lettere 
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del dì 16 di luglio del i33i, delle 
donazioni fattogli da Filippo di 
Valois. Ecco i molivi, che determi- 
nano Carlo V: „fc, die’ egli, per 
„ desiderio di dar prove di rico- 
,, noscenza ad Amblard, signore di 
„ Beaumont, cavaliere, suo cariasi, - 
,, mo e ledei consigliere, il quale, 
„da! principio, nel mezzo e sulla 
„ fine del negoziato, si adoperi’) mol- 
„ to e con fortunato successo onde 
„ il Delfinato retaggio fosse della 
„ corona” . La prima minuta di 
quest'atto prezioso è conservata, da 
oltre 4 r m anni, nell’ archivio della 
camera de' conti del Delfinato, don- 
de non è mai stata tratta. ( P. AI- 
lard, nel suo 3.» voi. della Storia 
delk Case del Delfinato, Grenoble, 
1680, in 4-to, ed il presidente di 
Valbonnais, nel le sue Memorie sulla 
Storia del Delfinato ). Dopoché, per 
oltre ventidue anni, diresse il mi- 
nistero del Deirinato e veduto eb- 
be di quel paese possessore un so- 
vrano, degnò d’aumentarne la glo- 
ria, e ciò per una rivoluzione, di 
cui tutto ad es=o attrihuivasi il feli- 
ce risul lamento, Amblard di Beau- 
mont passò il rimanente de’ suoi 
giorni nel seno della sua famiglia 
e morì nel i3t5. 

T— l. 

BE AUMONT-DES- ADRETS 
V. Adhets. 

BEAUMONT ( CnisTOFono di), 
arcivescovo di Parigi, nacque ai a6 
di luglio del i^o3, nel castello del- 
la Roque, nel Perigoni, ov’erasi 
trapiantato da molto tempo un ra- 
mo della sua famiglia, originaria 
del Delfinato. Fu debitore à sua 
madre, Marianna di Lostanges, di 
Sant’ Atvaire, di quell’ amor della 
disciplina, di quella severità di co- 
stumi e di quel profondo rispetto 
per la religione, che sì chiaro lo 
resero; e negli esempj degli avi suoi 
e dalle lezioni di sno padrp otten- 
ne un attaccamento senza binile a’ 
suoi sovrani, virtù ereditaria ia 
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quella famiglia. Canonico da gri- 
nta c conte di Lione, abbate di -Yn- 
ire - Dame - ilei - Feri ai, diobesi di 
Chalons-sui -Marne, in seguito \c- 
«ino di Bajnna, nel 1741, fu nomi- 
nato, nel 174 ’, all’arcivescovado di 
Vienna, ed a quello di Parigi ven- 
ne chiamalo nell'anno susseguen- 
te; ina fu da esso ricusato: inutili 
essendo riuscite le reiterate pre- 
ghiere di Luigi XV, questo monar- 
ca gli ordinò precisamente d' accet- 
tare. Dopoché preso ebbe possesso 
della sua nuova sede, rinunzie 
Bcauiuont all'abbazia; fu ricevuto 
commendatore dell’ ordine dello 
Spirito-Santo, il di i.° di gonnnjo 
dei 174^1 duca e pari di St.-Cloud, 
ai a* di decembre del 17 )0: eletto 
provveditore della Sorbona, ai 8 di 
novembre del 1759. Versatissimo e- 
ra nella .-cienza del gius canonico e 
>5 nella storia. "La virtù, dice Pati- 
ti tore della Storia di Francia, del 
ìi secolo XVIII , la virtù era dipinta 
lineila di lui lìsonomia, piena di 
t- nobiltà e di dolcezza; collo era 
t» il suo spirito; di facile e rospi- 
li cua elocuzione; austero fu senz’ 
11 asprezza e distribuiva con ducer- 
ti himento P elemosine, le quali 
ti tutta quasi la sua rendita consu- 
t» mavano”. La bolla Unipenitus, con- 
tro le Riflessioni morali dii jridir 
Quesnel, teneva in allora gli animi 
in violenti agitazioni. Duella bolla, 
pubblicata a Roma, agli 8 di set- 
tembre del 1713, accettata dalla 
Sorbona, dall’ immensa maggioran- 
za de’ vescovi francesi e dalle chie- 
se degli altri stati cattolici, era sta- 
ta registrata dal parlamento ; era 
quindi divenuta legge della chie- 
sa e dello stato, poteva Beaumont 
astenersi dal sostenerla ? È senten- 
za di taluni che adoperasse in 
quella circo tau/a con soverchia se- 
verità. Ecco quanto da noi fia det- 
to delle dispute religiose di Beau- 
mont coi giansenisti, quantunque 
abbiano elleno agitato il suo vesco- 
vato per due ferri deila sua dura- 
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tu. Quei, clic desiderano conoscerlo 
per intero, come pure la parte, che 
vi prese il parlamento di Parigi, 
quasi sempre in rivolta contri I' 
autorità reale , ricorrer doggiono 
agli scritti contraddilorj di quel 
tempo. Rispetto alle sue contro- 
versie co’ fdosoft, che sempre ha 
combattuti con altrettanta pruden- 
za che vigore, noi staremo contenti 
ad esporre semplicemente i fatti. 
Pubblicò contro i libri lo Spirito, E- 
milio. Belisario, la famosa Tesi, dell* 
abbate di Prades, ec., diverse pa- 
storali, in otti di ripeter non cessa- 
va che quegli scritti ed altri dello 
stesso genere tendevano a perdo- 
re la religione e lo stato. La rivo- 
luzione non avverrà che troppo i 
suoi presagi. Luigi XV lo mandò 
successivamente a confine nel ca- 
stello della Roque, a Conflans ed 
alla Trappa, meno per punirlo 
clic per sottrarlo afle persecuzioni 
del parlamento.Federiroil Grande, 
in occasione d’uno di quegli esilj, 
espresse 1 ’ alta sua stima per Beati-» 
mont, dicendo : "Perchè non è e- 
•egli venuto ne’ miei-stati ! io avrei 
tt fatta la metà di strada”. II re, 
come pure i principi e le princi- 
pesse della sua corte, e specialmen- 
te il de.lfino e la delfina, avevano 
per esso somma benevòlenza. Ma- 
ria Luigia di Francia a lui com- 
mise d’ annunziare e di far aggra- 
dire al re la risoluzione, che presa 
area d’abbracciare la vita religio- 
sa nel monastero delle carmelita- 
ne di St.-Deuis. La famiglia di 
Beaumont conserva (Va i suoi titoli 
più prezio-i la corrispondenza del- 
l’arcivescovo con qncta principes- 
sa, che suo padre lo chiama e ad 
esso profonde le dimostrazioni d’ 
un affetto veramente figliale; ma 
la rammarica assai la perdita dello 
infinita lettere, che n lui scrissero 
quasi tutti i sovrani d’ Europa e 
fra gli altri il gran Federico e 1 ’ 
imperatrice di Russia. Il ministe- 
ro , stimo'alo dal parlamento-. 
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vedendo I’ inflessibilità di Beau- 
uiont, pensò d’indurloa rinunziare 
al suo arcivescovado, o di farlo acculi 
sentire a ricevere uu coadjutore, 
partigiano delle nuove dottrine: 
ma indarno, per indurlo a tale ri- 
nunzia, gli si promise la dignità di 
ducae jiari per suo nipote, lagran- 
d'eleinosinersa di Francia, l’abba- 
zia di St.-Germano, il cappello 
cardinalizio ed il foglio de’ bene- 
fizi : rifiutò Beautnont tutte que- 
ste dignità, tutti questi vantaggi, 
slatti attutar l’ambizione. Que- 
sto prelato, di cui la fermezza con- 
tro i giansenisti ra sembra qual- 
che \olta a furore, amniirabil era 
nell’interno per l’eguaglianza, la 
dolcezza, la moderazione del suo 
caral toro. Sappiamo dalla contessa 
di Marsan olie, mentre stava al ten- 
dendolo un giorno nelle sue .-aie, 
uscir io vide dal gabinetto con al- 
cuno, clic se n'audò: ,, Scommetto, 
,, monsignore , gli diss’ella, che 
„ queir uomo è venuto a doman- 
darvi denaro (seppesi poi che da- 
di gli avea 1 5 ,ooo fr. j. Ignorate 
„ dunque che 1’ autor egli è del 
„ libello contro voi pubblicato? — 
„Io lo sapeva, signora”. Firma ter- 
mini d’ eroica virtù spiegava tale 
generosità verso i suoi nemici, de’ 
quali, imitando Fontenelle, chiu- 
deva i libelli, senza leggerli, in un 
armadio a tale uso destinato. Sem- 
bra che una segreta benedizione. 
In quale rimeritar suole le opere 
di carità, moltiplicasse i suoi tesori. 
Tnnunjerevoli tratti si narrano di 
questa virtù, ch’il carattere for- 
mava di Beaumont e della quale 
ognuno era sicuro di esperimenta- 
re gli effetti, di qualunque paese, 
religione e partito fosse lo sfortu- 
nato. È noto ch’egli cesse, per un 
oggetto qualunque di pubblica u- 
ti liti, i diritti, che gli venivano dall’ 
aver vinta la sua cau-a col. re pel 
palazzo di Soissons. Questi diritti, 
valutati ad oltre 5 oo mila lire, fu- 
rono impiegati a sollievo degli spe- 
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<lali ed a far costruire principal- 
mente letti i>atiicolari per ogni am- 
malato nell’ Uólfì-tìipu di Parigi. 
Es-endo, nella notte del aq di de- 
cerulire del <771, scoppiato un in- 
cendio in quell’asilo della soffe- 
rente umanità, fece Beaumont tras- 
portare tutti gli ammalati nella 
sua chiesa e nel suo palazzo, dov’ 
egli stesso curandoli, assistito dal 
suo clero, provvide liberalmente 
per molti giorni a tutti i loro bi- 
sogni. In un tempo di miseria, Sar- 
tines, luogotenente di po/izin, ricor- 
icai benefico a rei vescovo: „ Ecco 5 o 
„ mila scudi, diss’cgli; ma cos’è 
„ inai per tant’ infelici una sì lieve 
„ somma?” Fra molti tratti di si- 
uùl specie, che ne ricorrono alla 
inemoria.citeremo ancorai! seguen- 
te : Era un giorno Beaumont usci- 
to eo’o dal suo palazzo di Gonllans, 
onde passeggiare per la campagna. 
Un vecchio officiale a lui si pre- 
senta fed il racronto gli fa della sua 
disgrazia. „ Signore, gli ditse il 
„ prelato, non ho danaro meco, nè 
„tam|K>co a Couflana. Venite en- 
„tr’otto giorni all’arcivescovado, 
„ e noti siate più in pena nè della 
„ vostra sorte, nòdi quella della vo 
„ stri» famiglia. Intanto eccovi il 
„ mio orologio: è di qualche valo- 
,, re ; vnleleveno L’arcivescovo es- 
sendo andato alcun giorno dopo a 
far corte alle principesse (Mesda- 
mes ), restò sorpreso udendosi dire 
da madama Adelaide: „ Signor ar 
„ civescovo, so che in .quest’ anno 
„vi siete molte volte privato dell’ 
„ orologio; prendete questo, ch’io 
„vi dono, a condizione però che 
„ lo conserverete ”. Il prelato con 
rispettosa riconoscenza lonrese, nè 
mai lo portò addosso. Un leone in- 
ciso nella cassa stendeva la zampa 
sopra il libro aperto de’ Vangeli ed 
intorno vi si leggevano queste pa-, 
role: Impaiidum feritili rubine, le 
quali sono il motto della famiglia 
di Beaumont. Onninamente inten- 
to all’ amministrazione della tua 
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diocesi, non ostante la vecchiezza, 
non affidava ad alcuno la cura di 
far le sue veci. Morì ai 12 di de- 
cembre del 1781. L’ abbate Ferlet, 
suo segretario, noto in seguito per 
un’ edizione di Tacito, e l’abbate 
Tluiet recitarono la di lui orazio- 
ne funebre; ma qual voce esser po- 
teva tanto eloquente, quanto quel- 
la d’ un’ immensa moltitudine di 

f overi da ogni parte accorsi della 
iocesi onde piangere e benedire il 
loro benefattore ? Esiste stampata 
una Raccolta delle sue pastorali, in 2 
voi. in 4 -to- La sua tomba provato 
avendo nel tempo del la rivoluzione 
la sorte, che fu comune a tutti i 
monumenti di simil genere, fu in 
seguito riedificata, per quanto le 
circostanze permetter lo poterono, 
nella chiesa di Notre-Dame, dalla 
pietà di Cristoforo Maria di Beau- 
mont, suo figlioccio e pronipote, il 
quale, nel momento cne noi scri- 
viamo questoarticolo (agosto 181 1), 
ha terminato anch’ egli il corso 
della. sua vita, insigne per la nobi- 
le franchezza, per l’onore e la leal- 
tà degli antichi cavalieri francesi. 
Degno del nome illustre, che por- 
tava, lascia un sincero cordoglio 
ne’suoi parenti e nei numerosi suoi 
amici, ai qualiottimamente compro- 
vò, per tutto il corso della sua vita, 
come giusto era l’ onorevole sopran- 
nome, dato alla sua famiglia, fino 
dai tempi più remoti: Amicizia di 
Beaumont. 

T— L. 

BEAUMONT ( Antonio Fran- 
cesco, visconte di ), nipote del pre- 
cedente, capo di diffusione delle ar- 
mate, nato nel castello di la Ro- 
que, nel Perigord, il dì 5 di maggio 
del i 7 33. Il visconte di Beaumont, 
comandante della fregata La Giu- 
none, nel giorno 1 1 di settembre 
del 1781, dopo lungo ed ostinato 
combattimento a tiro di moschetto, 
al sud-ovest d* Ouessant, prese la 
fregata il Fox, la più veloce di 
quante avesse l’ Inghilterra, sotto 


BEA 

gli ordini del capitano Windsor. 
Al Fox furono interamente rasi gli 
alberi; quanto l’umanità può inspi- 
rare al vincitore in favor d' un ne- 
mico degno di stima successe al 
furor del la battaglia, e lo stesso ca- 
pitano Windsor lo attestò, scriven- 
done a Stòphens, segretario dell* 
ammiragliato d’Inghilterra. Il re 
dipinger fece quel combattimento, 
ond’ eternare la memoria delle bel- 
le azioni della marina francese, e 
d’ una copia del quadro presentò 
il visconte di Beaumont. L’ origi- 
nale e la copia sono dipinti da de 
Rossel, capitano di vascello. La ri- 
voluzione venne a precidere il cor- 
so della gloriosa sorte, alla quale e 
dalla nascita e dal merito il viscon- 
te di Beaumont era chiamato. Si 
avrà lunga rimembranza del carat- 
tere energico, che spiegò all’ as- 
semblea de’ nobili del siniscalcato 
d’ Agen, nella circostanza della de- 
putazione agli stati generali, quan- 
do si legge nel discorso, che vi re- 
citò, sembra che favellar si oda l’o- 
nore stesso : 11 Penetratevi, o signo- 
u ri, diceva egli, di questa terribile 
>» verità: la confusione degli ordini 
nprodur ne deve l’ aunichi lamen- 
«to e per conseguenza quello del- 
izia monarchia’’. Allorché l’as- 
semblea constituente decretò l’ a- 
bolizione della nobiltà, il visconte 
di Beaumont protestò contro il de- 
creto a nome di quel ladella sua pro- 
vincia. Mallet-du-Pan, ch’inserì la 
protesta nel Mercurio di Francia, in 
tal modo si esprime. i)La.rivolu- 
nzione non ha prodotto uno scril- 
>1 to di tanta fermezza ed energi- 
nco e sì degno d’uomo libero”. 
Le autorità scrissero a Beaumont 
per sapere se confermava o disap- 
provava tale protesta : »j Sì , rispos’ 
>i egli, la protesta data alle stampe 
n nel Giornale generale di Francia o 
l’ nel Mercurio è mia. Rovinò per es- 
sisi lo stato mio, e niuno udì mie 
ss lagnanze. Vogliono spogliarmi del 
ss carattere di cavalier francese ; ma 
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«chi distogliermi potrà dal crede- 
>i re che la nobiltà, acquistata una 
«volta con la virtù, perder noti si 
« possa se non che per delitto, ec. ?” 
Beaumont è morto a Tolosa, ai i 5 
di settembre del i 8 o 5 , lasciando di 
sè la fama d’un vero cavaliere fran* 
cese e d’ uno de’ più valenti offi- 
ciali di marina del secolo passato. 

T— l. 

BEAUMONT (Claudio Fran- 
cesco), pittore, nato a Torino, nel 
1696, e morto nel iqG 6 . Fece i suoi 
studj a Roma, ove divenne mem- 
bro dell’accademia di s. Luca. Nel 
i^ 3 i, Carlo Emmanuele III, re di 
Sardegna, lochiamo presso di sè in 
qualità di suo pittore di gabinetto 
e dipingere gli fece molte camere 
del suo palazzo, come pure la gal- 
leria, che ebbe in seguito dallo 
atesso re il nome di Galleria Hetsts- 
mont, nome, che Ita poi conservato. 
La galleria e le due prime camere 
sono tutte dipinte ad olio, ben con- 
servate e specialmente il colorito 
dei dipinti delle due cantere ha 
grande freschezza. Il Rutto tC Ele- 
tta è l’argomento della volta della 
prima camera . Per quest' opera 
immensa ebbe l’onore d’ esser fat- 
to, nel 1737, cavaliere dell’ordine 
di S. Maurizio. Diresse e, per cosi 
•lire, fondò l’accademia di pittura 
di Torino, ove formò diversi allie- 
vi in ogni genere. Fu in oltre ad 
esso commessa la direzione della 
manifattura delle tappezzerie rea- 
li, nelle quali soltanto i quadri 
suoi venivano copiati. Il miglior 
quadro di questo pittore rappresen- 
ta *. Carlo Borromeo, che dà la co- 
munione agV infetti dalla peste. Si 
pregiano pure que’, che sono collo- 
cati nelle sale del tribunale d’ ap- 
pello di Torino, ne' quali ha figu- 
rato il Colloquio della regina delle 
Amazoni con Alessandro il Gratulo; 
il giovine Annibaie, che giura di ster- 
minare Roma, e So/onisba, che riceve 
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BEAUMONT (SlMONE E 11 CERTO 
van), di Dordrecht, in Olanda fu 
giureconsulto, magistrato diploma- 
tico. Era, nel i 6 a 5 , ambasciatore 
straordinario degli Stati Generali 
in Polonia, nella Svezia ed in Da- 
nimarca, e divenne in seguito se- 
gretario degli stati d’Olanda. Mo- 
rì, nel i6 r >4, in età d’anni ottanta, 
llioreavasi dalle molestie della po- 
litica, coltivando la poesia latina. 
Esiste una raccolta delle sue ope- 
ro col titolo di Eternata. In oltre 
studioso era di botanica e diletto 
prendeva nella coltivazione delle 
iante straniere. Ricco per consi- 
erab’le fortuna, nè a fatiche, nè a 
spese perdonò per abbellire il giar- 
dino, ch’aveva all’ Aja. Kigjeìaar, 
suo compat riotta, fece manifesto 
quante ricchezze conteneva, nel ca- 
talogo, che pubblicò nel 1690. I più 
begli ornamenti del giardino di bo- 
tanica d’ Amsterdam a Ini si devo- 
no, siccome fede ne fa in diversi 
passi Commelin, che ne pubblicò 
il catalogo e la descrizione. Lin- 
neo parla con elogio di Beaumont 
nella prefazione del suo ff'trtus 
cliffortumus , siccome quegli, che 
contribuito aveva ai progressi del- 
la botanica ed all'introduzione in 
Europa de’ vegetabili stranieri. 

BEAUMONT ( Mad. Leprincl 
di ). K. Leprince. 

BEAUMONT (Giovanni Lumi 
Moreau ih ). nacque a Parigi nel 
171’i, e m ri a Mesnil, il dì 21 di 
maggio del 1785. Consigliere da 
prima nel parlamento ed in segui- 
to intendente del Poiton , della 
Franca Contea, della Fiandra, fu 
eletto intendente dello finanze, nel 
1756. Fece imprimere un’opera, 
intitolata: Memorie sulle imposizioni 
in Europa, Parigi, stamperia reale, 
1768, 4 voi. in 4.to. 

BEAUMONT (Elia di). V. F- 
lia di Beaumont. 
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BEAUNE, barone di Samblan- 
©ay. V. Samblancat. 

BEAUNE ( Rinaldo di ), secon- 
dogenito di Guglielmo di Beanne 
e nipote del barone di Samblan- 
$ay, nacque nel i5a7, nell’anno 
jtesso, in cui fu l’avo suo giustizia- 
to. Indossò da prima la toga e fu sue 
cessivamente consigliere nel parla- 
mento, presidente del tribunale d’ 
appello e referendario. Essendosi 
poi latto ecclesiastico , diventò 
vescovo di Mende nel 1 568 , can- 
celliere del duca d’Alenqon nel 
iS^a, arcivescovo di Burges nel 
l 58 i, grand-elemosiniere nel i 5 pi, 
ed arcivescovo di Sens nel if>p6; 
ma ottener non potè le bolle per 
quest’ ultima sede che nel 1602, 
perchè Clemente Vili, pieno di 
sdegno perchè questo prelato data 
aveva l’ assoluzione ad Enrico IV. 
dopo averne ricevuta l’abbiurazio- 
ne, si era per sei anni ostinato a 
ricusarla. Morì nel 1606. Nelle as- 
semblee del clerongli • atidi Blois, 
ov’ era presidente del tuo corpo, e 
specialmente nelle conferenze di 
Surenne, nel i 5 i) 5 ,alla testa de’ de- 
putati del partito del re, sostenne 
i diritti di Enrico IV alla corona, 
quantunque eretico e vi annun- 
ziò, nello stesso tempo, la sincera 
disposizione del pri ncipe di conver- 
tirsi. „ Come possiamo noi creder- 
ti lo, a lui disse l’Epinac, arcivcsco- 
s»vo di Lione, capo de’ deputati 
t’dolla lega, dopoché letante vol- 
ate il promise? — Egli è vincitore, 
” rispose I' arcivescovo di Bourges, 
ned ora eh’ è padrone della mag- 
v gior parte delle provmeie e delle 
t> città principali, s’egli si fa ont fo- 
li Irto, dir non si potrà r he il timo- 
ri re di nemici già vinti a ci" lo in- 
" dnra ”, l)i Baune molto contri- 
buì alla conversione del re. Dice 
Brahtóme, ch’egli era „ di poco 
-, salda credenza . Quei della le- 
ga lo dicevano ateo, senza dubbio' 
perchè censurava il loro aelo stra- 
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vagante. De Thou riferisce eh’ es- 
ser voleva considerato nel regno, 
fino a tanto che vi fosse durato lo 
scisma, siccome capo de’ vescovi per 
le dispense e la collazione de’ be- 
nefizj, e che i suoi nemici 1’ accu- 
sarono d’aspirare a diventar pa- 
triarca. Era molestato da farne di- 
voratrice, che l’obbligava a man- 
giare ad ogni quattr’ore e di not- 
te e di giorno, e molto per ogni 
volta; schivava perciò di tare moto 
per tema di stimolar ancor più il 
suo appetito. Ciò non gl’ impediva 
per altro d’ attendere a’ proprj af- 
iari ed agli stìidj. Era l’oratore 
alla moda; ad esso venivano affi- 
date tutte le azioni di strepito; ma 
i discorsi e le orazioni funebri, che 
di lui ci restano, non mostrano che 
un oratore mediocre, degno d’ an- 
dar del pari coi Barletta, i Menot ed 
i Maillard. Nella sua Orazione fune- 
Ore di Caterina de’ Medici, per esem- 
pio, fa che l’origine di quella fa- 
miglia risalga fino ad un capitano 
dell'esercito di Brenne, il quale 
er le sue gesta contro ai Medi fu 
etto Mediao , da cui derivò il no- 
me de’ iUedici . Abbiamo una sua 
opera: Riforma dell’ UnioeriitA di 
Parigi, composta nel làqq (d’or- 
dine del re), Parigi, 1601, 1667, 
in 8.vo. 

T— D. 

BEAUNE (Florimondo di), ma- 
tematico francese, natoa Blois, nel 
1601, fn primo nel sno paese, che 
ammettesse la Geometria di Car- 
tesio ed a commentarlo. Militò da 
priina;indi, abbandonate per la ma- 
gistratura le armi, divenne consi- 
gliere md presidiale di Blois e di- 
morò in questa città fino alla sua 
morte, avvenutane! i 65 », a motivo 
d una sì violenta podagra, che, al- 
cuni anni prima, uopo fu quasi 
tagliargli un piede. Cartesio andò 
apposfatamentea Blois per conver- 
sare con esso e concepì per lui 
tale attaccamento e tanta stima, 
die antepose la sua approva/ ion* 
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a quella di tutti i geometri fran- 
cesi. Applico si di Beatine a facili- 
tare la soluzione dell’ equazioni 
numeriche. Fu il pntuo a propor- 
re di determinare le curve median- 
te proprietà relative alle tangenti 
loro. Abbiamo in questo genere un 
problema, che porta il suo nome 
ed il quale non è stato compiuta- 
mente sciolto che da Giovanni Ber- 
nouilli. Era in oltre abilissimo nel 
costruire telescopj. Non ci restano 
d> esso che due soli scritti, cioè; 
Florimumli de Beatine in Cartelli geo - 
metriain notne breoes ; e De. aequntio- 
nurn corutructione et limitibus optiscu- 
laduo, inceptaa Florimundo de Beati- 
ne, abioluta vero et poit mortem ejut 
edita ab Erasmo Bartholino : si rin- 
vengono nell’edizione latina della 
Geometrìa di Cartesio, impressa in 
a voi. da Elzevier e Blaeu. 

L — x. 

BEAUPLAN (Guglielmo le V as- 
sedi», signore ni), ingegnere geo- 
grafico, nato in Normandia, nel 
principiare del secolo XVII, fu, pel 
tratto d’anni diciassette, capitano 
d’ artiglieria agli stipendj della 
repubblica di Polonia, sotto i re 
Sigismondo III e Ladislao IV, Fe- 
ce, col generale Koniecpolski, tutte 
le guerre dell’ Urrania e fu ad 
esso principalmente affidata la com- 
missione di levare la carta di quel- 
la nuora provincia, nella quale 
vennero stabilite più di cinquanta 
borgate (slobodet ) , che in brevi anni 
formarono più di mille villaggi. 
Rimasto privo, per la morte del re 
Ladislao, della ricompensa pro- 
messagli da questo principe e ne- 
gletto dal suo successore, Giovanni 
Casimiro, più teologo che ammini- 
stratore, si ritirò nella sua patria, 
ove pubblicò la sua Descrizione del- 
( Vcrania, senza dire alcun male 
della nazione, da cui non era stato 
rimeritatp. La prima edizione di 
quell’ opera singolare, che le più 
recenti edizioni non hanno fatta 
«bbiiare, comparve 9*1 i 65 p, ao* 
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essendone stati impressi che un 
centinajo d’ esemplari ; la seconda 
fu data al pubblico a llouen da 
Gaiilaue, nel itìtio, con questo tito- 
lo : Descrizione delC Urrania, la qua- 
le comprewie diverse provinole della 
Polonia, dai confini della Moscoviti 
fino a quelli della Transilveuiia , con 
i costumi di ejse, la maniera di vivere , 
e di guerreggiare, del signor di Beau- 
plan, in 4 -to di uà pagine. Que- 
sta medesima edizione comparve 
ancor i, nel 1661. a Parigi, con un 
mio- o frontespizio, presso limone le 
Sourtl. L’opera ..adorna di figli re,cbbe 
gran voga e fu tradotta in inglese 
ed in tedesco. Mitzler di Kolof ne 
inseri pure nella sua raccolta una 
versione in latino. G. G. Moeller 
ne pubblici una nuova traduzione 
tedesca, Bresla via, 1 e 8 o,ind.vo,di» 5 ti 
pagine. Questa traduzione è man- 
cante di carta geografica e non h.i 
conservate che due sole delle fi- 
gure dell’ originale; ma è in veo<j 
accresciuta del Giornale del viag- 
gio del principe Massimiliano Etn- 
mnnnele di W urtemherg, Attribuir 
non saprebbesi a leggiadria dello 
stile-il grande spaccio, che s’ ebbe 
l’opera di Beauplan; nel dialetto 
e nel modo di pronunciare della 
sua provincia si offende ad ogu i- 
stante : dice sempre per esempio 
viron per eruinji. Ha nondimeno 
una certa ingenuità nella dizione, 
che non dispiace: 11 Scuserete fa- 
js ciiinentc , die* egli, terminando 
„ la sua opera, la poca mia disposi- 
„ rione a scrivere con più elegao- 
„ za, il che ho riputato indecente 
,, ad un cavaliere, che tutta spese 
„ la vita nel goramover le terre, 
„ nel fondere cannoni e nel pro- 
„ durre scoppj di salnitfo ’ . Du« 
boi s, nella sua Storia letteraria di 
Polonia, dà un ristretto molto am- 

f iio di quell’opera e dice che il 
eggitor più parziale non potrebbe 
far a mono d’ accordare a Beauplan 
1* ingegno d* osservazione. I passi, 
che «ita, fono tutti curiosi • di 
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molta importanza, ina alcuno di 
e9si scopre, se non altro, grande 
leggerezza nell’ osservatore. Par- 
lando, per esempio, del bobac (mar- 
motta di Polonia), animale singo- 
larisiimo. che non occorre in altri 
luoghi che fra le fiumane Sula e 
8upoy, olire i confini della Mosco- 
via fi no al Dnieper, egli dice:,, Ag- 
„ giungerò che animali sono tutti 
,, ermafroditi e che, presi giovani 
„ nel mese di maggio, è facil cosa 
,, d’ addimesticarli. Ione ho alle- 
„ vati parecchi ed in casa sono vez- 
,, zosi” Dobbiamo ezi indio a Bean- 
plan una Carta ioli* Ucrania , in 
quattro fogli, molto rara oggigior- 
no. Danville ne fa grandi elogi; si 
troia qualche volta unita all’ope- 
ra p recede n te. JanssonWaesberg ne 
fece,in Amsterdam, una nuova edi- 
zione, la qnale non è dissimile dal- 
f originale, se non in quanto è o- 
rientata secondo il consueto, ed 
unite vi sono due scritte storiche: 
nell' originile il mezzogiorno è po- 
sto nell'alto della carta Beauplan 
aveva in oltre latta una Carta ge- 
nerale della Putonia, con figure di 
nomini, animali , piante ed altre 
cose rare, che in qne’ paesi si rin- 
vengono ; ma, essendo morto il suo 
incisore, Guglielmo Hondio, la ve- 
dova, presso cui restati erano tutti 
i disegni, li mandò al re di Polo- 
nia, che le ne avca fatta Ricerca, e 
1’ autore non ri’ ebbe più per l’av- 
venire niuna notizia. Questi lavori 
non lo distolsero dall’ impiegare i 
suoi talenti in favor del suo paese. 
A lui si deve la prima Carta della 
Normandia ; che pubblicata fosse 
con alcuna diffusione ed esattezza. 
Com|«rve da prima, nel itì r ) 3 , in 
cinque fogli, e poscia in dodici, in 
foglio. Una terza edizione, pubbli- 
cata, nel 1667, in due fogli in foglio 
non è forse che un compendio del- 
la precedente. 

G. Bf. P. 

BEAUPOIL-SAINT-AULAt- 
RE. V. Sajnt-Aulairjb. 
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BEAURAIN (Giovani™ di), na- 
to ai 17 di genmjo del 169Ò, ad 
Aix nell’Issart, nella contea d’ Ar- 
tois, pretendeva d’ essere discen- 
dente dagli antichi castellani di 
Beaurain. In età d’anni dicianno- 
ve, andò a Parigi, ove studiò la geo- 
grafia sotto Pietro Moulart-Sansun, 
geografo del remitelo, che Beaurain 
ottenne in età di venticinque an- 
ni. Un Calemiario perpetuo, ecclesiasti- 
co ectvi/e,che pubblicò. nel 1724.no- 
to lo rese a Luigi XV, pel quale 
fece un gran numero di carte e 
di disegni. L’ operi, per cui mag- 
gior fama acquistossi, è la Storia 
militare di Fiandra , o le Camp i" ne 
del maresciallo di Luxemleiurg (itìqo- 

q 4 ). Parigi, 1705, 2 vo!.; I7fi6, 3 
voi. in fogl., della quale abbiamo 
nna nuova edizione, accresciuta da 
un officiale prussiano d’alcune an- 
notazioni di tattica, Potsdam, 1 7 tI 3 - 
87, fi voi. in 4 -to. .Pubblicò in ol- 
tre un Atlante sii geografia antica e 
moderna, in i 4 voi. in fogl. Il car- 
dinale di Fleury ed Amelot affida- 
rono più volte negoziazioni mala- 
gevoli al cavalier di Beaurain, il 
qnale contribuìall’educazione del 
delfino, per cui accordata gli ven- 
ne una pensione. Mori ai 1 a di feb- 
brai o del >7/'- Debitori siamo al 
figlio di Giovanni di Beaurain; I. 
delle Carte, per la Storia della cam- 
pagna del Gran Con ia in Fiandra, nel 
1674 (del marchese d’ A^uesseau) , 
Parigi, 1774. in fogl.; Il di quelle 
per la Stona delle ultime quattro cam- 
pagne del maresciallo di Tareima, dal 
1672 al 1675, per le quali Grimo- 
arsi ha fatto le altre, Parigi, 1782, 
a voi. in fogl. 

A. B— t. 

BEAUREGARD( ), famoso 

predicatore gesuita, nato nel 1 j 3 i, 
a Pont-à-Mousson, acquistassi gran 
credito nelle provincie e nella ca- 
itale per la sua veemente faeon- 
ia, poco accurata però e molto 
ineguale; pel tuono di voce aposto- 
lico.qia qualche vòlta declamatorio^ 
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per alcuni tratti ri’ ingegno, ma 
che troppo sovente decadono in 
trivialità nojose.’ Era mezzo tra 
missionario ed oratore ; tutto in lui 
eccitava attenzione, nello stesso 
tempo che l’idea della sua virtù 
inspirava rispetto. Qualunque vol- 
ta predicò contro i libri osceni, 
vide molti degli ascoltanti depor- 
re a’ suoi piedi alcuno di quegli 
strumenti <li depravazione. Il suo 
quaresimale, l'atto alla corte nel 
1789, produsse negli animi la più 
viva impressione per quella libertà 
veramente coraggiosa, con la quale 
annunziò, nuovoOeremia, lesven- 
ture, che minacciavano allora la 
Francia e che non tardarono a 
scoppiare. Tredici anni prima del- 
la rivoluzione, furono ascoltate con 
una commozione mista con tertore 
le profe'iche parole di che in un 
momento d’ inspirazione fece rim- 
bombar gli archivolti della chiesa 
di Notre-Dame di Parigi: n 81 , 
mio Dio, i vostri templi saranno 
» depredati e distrutti, le vostre 
>1 feste abolite, bestemmiato il vo- 
li stro nome, il vostro culto pro- 
si scritto. Ma che odo io mai ? Quale 
ncosa veggo? oh Gran Dio! ai 
si santi cantici, che risonar face- 
js vano le sacre volte a gloria vo- 
li stra, succedono canti lubrici e 
1- profani! E tu! infame divinità 
>i del paganesimo, Venere impu- 
ti dica! tu audace vieni in questo 
n luogo stesso ad occupare la sede 
n del Dio vivente, ad assiderti sul 
li trono del Santo de* Santi ed a ri- 
i! cever l’ incenso dai colpevoli tuoi 
li novelli adoratori ! ” Uomini in al- 
lora potenti, che indicati si tennero 
dall’oratore, gettarono alte grida e 
lo accu -afono siccome sedizioso e ca- 
lunniatore della ragione e delle 
scienze. Condorcet, in una nota de’ 
Pensieri di Pascal, lo caratterizzò 
fazioso e fanatico.il P.Beauregard, 
personalmente designato nel prin- 
cipio della rivoluzione, si ricoverò 
Ifì Londra. Non vi fvi applaudito 
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quanto a Parigi. Le invettive trop 
po ardenti, che si permetteva nelle 
sue prediche contro le tristi vitti- 
me della rivoluzione, sembrarono 
indiscrete ed intempestive. Fu co- 
stretto di rinunziare alla predica- 
zione : si ritirò a Maestricht, indi 
a Cologna ; da per tutto accolto 
venne col più tenero interesse e 
terminò i suoi giorni, nel i8o4, in 
età di settantatrè anni, nel castello 
di Groninrq, nella Svevia, presso 
della principessa Sofia di Hohen- 
lohe, meritevole di pregiare le sue 
virtù ed i suoi talenti. Si afferma 
siccome cosa certa che, nell* ulti- 
mo suo ritiro, abbia con esattezza 
rivedute le sue prediche e che 
le abbia lasciate in legato, come 
pure quant* egli possedeva, ai ge- 
suiti di Russia, suoi confratelli. 

T— n. 

BEAUREGARD ( Claudio di ) . 
V . Bericaad. 

BEAURIEU (Gaspare Guillaro 
di), nato a St.-Poi nell* Artois. ai 9 
di luglio del 1728, mori a Parigi, 
nell’ospitale della Carità, a* 5 di 
ottobre del 1795. Una figura molto 
simigliante a quella, che si attri- 
buisce ad Esopo, una maniera di 
vestire stravagante, cioè un man- 
tello del genere di quo', che s’ usa- 
no sulle scene, per le parti dette 
a mantello, un ampio cappellaccio, 
scarpe quadratele., davano a Beau- 
rieu un aspetto di originalità, cui 
nè le sue idee, nè la maniera di 
vivere, nè il carattere smentiva- 
no. 11 Io ho, diceva egli, troppo a- 
11 mato l’onore e la felicità, perchè 
11 avessi potuto bramar mai le ric- 
it chezze ”. Chiamava il tempo una 
coltrice , che ci conduce pian piano 
all'eternità. Ripeteva sovente que- 
sto detto arguto del P. Castel : 11 La 
11 vita umana è un epigramma, di 
11 cui la morte è la fine Sempli- 
ce e buono, amava i fanciulli e con 
perseveranza intendeva alla loro 
educazione : voleva .uni dedicarvi i 
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e, con questa mira, s’ era fatto ri- 
cevere, nel 1794, per allievo nella 
«cuoia normale. Abbiamo le se- 
uenti sue opere: I. Il cittadino fe- 
ce, r] 5 <h in 11; fi Lezioni di Sto- 
ria sacra e profana, I " 65 , 1 766, I 770, 
a voi. in il; li I La Cartella dilet- 
tevole o Novelle, Varietà letterarie , 
1765, in 11 ; IV II falso Filosofo , Di- 
scorso a G. G. Rousseau , 1 763, in 1 3 ; 
V V Allievo della Natura , 1763, lu 
12. Quest'opera, la più rinomata 
di quante composte furono daBeau- 
rieu, è «tata sovente ristampata, 
1773, 5 voi, in li; l’edizione di 
Ginevra, del 1790, a voi. iu8.vo, è 
differente dalle altre, inquantochè 
ne iti tolto tutto il terzo volume 
onde sostituirvi altre particolarità 
più concatenate col complesso del- 
r opera, cui Beaurieu pubblicò 
da prima sotto il nome di G. G. 
Rousseau; VI Compendio della Sto- 
ria <legV Insetti, 1764, 1 voi., in u; 
VII La Cartella francese o nuota 
Scelta di differenti opere , 1765, in 
II; Vili II Vecchio (elite, dramma 
pastorale, 1769, in H.vo; IX Lezio- 
ni di Storia naturale, 1770, 7 voi., 
in 11; X Varietà letterarie, lift, 
in ti; XI De.lC allattamento e della 
prima educazione de’ fanciulli, Gine- 
vra, 1782, in 12; XII L’Accordo 
perfetto O /’ Equilibrio fisico e morale, 
1795, in 18. 

A. B— t. 

BEAUSOBRE (Tsveco ni) , nac- 
que a Niort, agli 8 di marzo del 
i 65 q, di nobile ed antica famiglia, 
originaria del Limosino, ov’ ella era 
unta sotto il nome di Beassxpuis di 
Reaussart, che suo avo cangiò in 
quello di Beausobre, onde meglio 
celarsi, allorché, dopo la St.-Bar- 
thélemy, andò a ricoverarsi a Gine- 
vra. I suoi genitori, conoscendo in 
esso favorevoli disposizioni per le 
scienze, vollero obbligarlo ad ap- 
plicarsi alla legge, sperando che, 
per mezzo del loro parentado con 
madama diMaintenon, salir potes- 
te ai primi impieghi della magi- 
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stratura ; ma, inclinato essendo al- 
le scienze ecclesiastiche, andò a 
prendere i gradi di dottore nell'ao 
cudemia di Saum'ir; nel t 683 , ri- 
cevè l’imposizione delle mani nel 
sinodo di Ludun e poco dopo fu 
eletto ministro a Chatillon sull’In- 
dro, in Touraine. Avendo il gover- 
no fatto apporre i suggelli al tern- 
io di quel paese, Beausobre ebbe 
audacia di romperli e di farvi la 
predica; e, per sottrarsi alla pena, 
a cui fu condannato, riparò a Ro- 
terdam, donde passò a Dessau, co- 
me cappellano della principessa 
d* Anhalt, di cui seppe meritarsi 
la confidenza. Il duca di Sassonia- 
Barby essendo, da luterano eh’ egli 
era, diventato calvinista, tale mu- 
tamento fu censurato in uno scrit- 
to di Giorgio Moobio, approvato dai 
teologi di Lip ia. Si prevalse Beau- 
sobre dell’ occasione onde pubbli- 
care la sua Difesa della dottrina de' 
Riformati, Magdeburgo, tògS, ia 
8.vo, nella quale tratta degli argo- 
menti disoussi fra le due comunio- 
ni, dipinge i ministri luterani eoa 
•poco favorevoli o dori e fa l’ apo- 
logia del sinodo di Dordrecht. Re- 
citò nell’ anno stesso l’orazione fu- 
nebre del principe di Dessau, nel- 
la quale si osserva che lasciava in- 
decisa la questione della salvezza 
de’ filosofi pagani. Queste due ope- 
re diedero nn'alta idea della sua 
erudizione e de’suoi talenti. Beau- 
sobre reco-si, nel tòyb a Berlino, 
ove su<ces«ivamente divenne pa- 
store de’ rifuggiti, cappellano del 
re , membro de! concistoro reale, 
direttore dell’ospizio, chiamato Ca- 
sa francese, ispettore delle chiese 
e congregazioni de’Francesi nel di- 
stretto della capitale. La corte di 
Berlino ad esso commise di fare, 
unitamente a Lenfant, una nuova 
versione del Nuovo Testamento, Con 
prefazione ed ampie note, Am- 
sterdam, 1718, 2 voi. in 4 .to. ri- 
stampata a Berlino, nel 1741, nella 
stessa forma,con correzioni e giunte 
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considerabili. Tutto ciò, che con- 
cerne I' Epistole di san Paolo, è di 
Beau-obre ; appartiene il rimanen- 
te al suo compagno di lavoro. Per 
troppo riguardo alle prime versio- 
ni, pubblicate dai riformati, usò d’ 
espressioni antiquate, che invili- 
scono la nobile semplicità di que- 
sto libro divino. Qualche volta le 
annotazioni contengano idee aoci- 
niane e palesano troppo lo pirito 
di controversia; è ia prima versione 
francese in lingua moderna, l'atta 
dal greco da autori riformati. Qua 
st’uomo dotto, per gran tratto del- 
la sua vita, applicossi a comporre 
lina Storia della Riforma, che com- 
prender doveva la storia generale 
della chiesa d’Occidente, dal conci- 
lio di Basilea in poi fino alla con- 
fessione d' Augusta, oltre quella 
delle varie sette, alle quali i rifor- 
mati sono Congiunti, Cioè i palili— 
ziani, i bogomidi, i valdesi, gli al- 
bigesi, i fratelli di Boetnia ec. 
Questo lavoro tratto I* aveva in 
una digressione, che produsse 
la Storia critica del manicheismo, 
Amsterdam, l?34-3q, a voi. in 
4-to. fi secondo fu compendiato 
da Formey, sopra le Memorie di 
Beausobre. Sarebbe stato sussegui- 
tato da un terzo, se la morte rapi- 
to non avesse l’ autore. E la sua o- 
pera più accreditata; vi si osserva 
una somma cognizione dell'anti- 
chità ecclesiastica, molta critica e 
discernimento. L’autore vi narra 
con esattezza la storia di Manate, 
tratta da scrittori siriaci, arabi e 
persiani ; ma lo spirito di sistema, 
che tutto vuole ricondurre a prin- 
cipi invariabili, vi si fa troppo os- 
servare. L’ardire delle sue conget- 
ture, il tuono di galanteria, con 
cui tratta i ss. Padri, fino a voler 
ersuadere che s. Agostino, essen- 
o per ott’anni vissuto fra’ mani- 
chei e finito avendo, confutandoli, 
non avea compresa la loro dottri- 
na; la mania d’intavolar sempre 
nuove questioni di controversia fra 
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cattolici e protestanti, gli attiri- 
rono critiche acerbissime dai gi >r- 
nalisti di Trévoux, alle quali mol- 
to alla lunga rispose nella Bib! n~ 
teca germanica. Gli atti di que-ta 
causa formar potrebbero un volu- 
me da servir per appendice all’o- 
pera. Era Beausobre membro d’ u- 
na società di dotti rifuggiti col no- 
me d' Anonimi ( V. Fobmet e Lex- 
faxt I , il che lo impegnò a scrive- 
re per la Bihhoteca germanica, cui 
arricchì di molti sunti e di eru- 
dit» dissertazioni. Una ve n'è fra 
le altre, con cui cerca provare, mal 
grado i più autentici monumenti, 
che la setta degli adamiti nort ab- 
bia mai esistito. Questa disser'azio- 
ne comparse di nuovo, notabil- 
mente accresciuta nel fine della 
Storia degli Ussiti, di Lenfant : fa 
dessa solidamente confutata dal P. 
Tr.ava-a, dotto teatino italiano. Lé 
chiese d’ Utrecht e d’ Amburgo, 
quella di Savoia a Londra procu- 
rarono d’attirarlo fra loro con pro- 
posizioni vantaggiose; ma il re di 
Prussia non volle mai permettere 
di’ un sì illustre letterato partisse 
dagli stati suoi. Le sue granii oc- 
cupazioni non lo difesero riai dar- 
di dell’amore, in un’ età, in cui d’ 
ordinario nel più degli uomini ta- 
le passione è spenta. La figlia d’ 
Un altro ministro formato aveva il 
progetto di divenire sua moglie. 
Beaiv*obre, settuagenario, padre d’ 
un figlio di 4° anni, s’arrese alle 
sue carezze e la pose in uno sta- 
to, che rese il matrimonio neces- 
sario. Questa galante avventura 
ridondò a vantaggio delle lettere. 
La vita ritirata, a cui ella il ridus- 
se, maggior tempo lasciogli di de- 
dicarsi allo studio di gabinetto; 
cosicché quattro o cinque anni do- 
po qne-to matrimonio, nel quale 
avuti aveva due figli, pubblicò il 
primo volume della sua Storia del 
manicheismo. Beausobre predicava 
ancora d'ottant’anni con tutto il 
vigore della gioventù e morì ai 6 
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di giugno del f} 58 , in una vec- 
chiezza esente da infermità. Lasciò 
molte opere manoscritte; alcune 
Osservazioni critiche e filologiche sul 
Nucxo Testamento , all’Aia, i " 4 a < 3 
voi. in 4 .to, per cura di Lachupel- 
le; una Storia critica del culto, che 
si rende a’ morti dai cristiani e dai 
pagani; un Supplemento alla Storia 
degli Ussiti, di Lenfant, Losanna, 
ì 745 > in 4 -to;*una Storia della Ri- 
forma, dal 1 5 1 7 fino al i 63 o, che 
fu pubblicata da Pajon di Mon- 
cets, nel 1785, Berlino, 4 voi. in 
8.voj opera irapeifetta e che poco 
fu accreditata; una Dissertazione sui 
libri di Optato di ftùlbee ; un gran 
numero di Prediche, oltre quelle, 
che furono stampate e che fra’ 
protestanti fama gli meritarono ti- 
gnale a quella di Saurin, soprat- 
tutto per l’immaginazione, la giu- 
stezza, I' esposizione affatto nuova 
ed originale de’ proprj pensieri, il 
movimento patetico degli affetti 
e la forbita elocuzione. Tutte le 
sue opere, delle quali non abbia- 
mo indicato che le più cospicue, 
il fanno conoscere dotto profondo, 
finissimo intelletto, critico sovente 
giudizioso, ma troppo ardito alcu- 
na volta. Lo stile, benché non sia 
del tutto puro, è nondimeno viva- 
ce. robusto e pieno di grazia. Fu 
in oltre d’eccellente carattere, o- 
nesto, civile, obbligante, modesto, 
generoso, compassionevole, affabile 
e piacevole nel conversare, ma «he 
però tuttavia si dava qualche vol- 
ta ad impeti, che la sua quiete 
turbavano. Ricevutoavea dalla na- 
tura nna dolce fisonomia, la quale, 
congiunta alle piacevoli maniere 
da esso contratte nella lunga cor- 
rispondenza co’ grandi, preveniva 
in suo favore ed inspirava fiducia. 
Con molta considerazione veniva 
accolto alla corte di Berlino ed i 
personaggi di più alto affare si ri- 
putavano onorati d’aver con lui 
relazione. Due panegirici abbiamo 
in lode di Bcausobre, uno composto 
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da Fofmey sulle memorie di Car- 
lo - Luigi di BeausobreAin fron- 
te del secondo volume della Storia 
del manicheismo e l’altro da La— 
chnpelle, sulle memorie della ve- 
dova di colui, che n’è l’oggetto, 
premesso alle sue Osservazioni sul 
Nuovo Testamento, destinato a com- 
battere alcune asserzioni del pre- 
cedente, delle quali Formey pro- 
vò in seguito l’autenticità. 

T— D. 

BE AUSOBRE (Carlo-Luigi di ), 
figlio del precedente, nato a Des- 
sau, nel 1690, abbracciò, suo mal 
grado, tostato ecclesiastico, onde 
compiacere a sua madre . Divenne 
ministro della chiesa di Bukholtz , 
poi di quella d' Amburgo, ed in 
linea Berlino.Fu consigliere inti- 
mo del re di Prussia, membro del- 
l’accademia delle scienze e mori 
nel 1755. Applicossi, sotto la dire- 
zione di suo padre ed unitamen- 
te con Roques, a proseguire i Di- 
scorsi di Saurin sulla Bibbia e com- 
pose quelli sul Nuovo' Testamento . 
Vi si scorge in generale minor cri- 
tica che in que’ di Saurin, perchè 
non credeva suo padre che questa 
convenisse a tale maniera di scrit- 
ture, nelle quali dev’ essere ante- 
posta la setnplicità e la chiarezza 
nello stile. E in oltre autore d’ un' 
ApAogia de’ protestanti, in 4 -to; e d' 
altra opera dello stesso genere, in- 
titolata ; il Trionfo dell'innocenza. 

T— D. 

Bli AUSOBRE (Luigi di). Qué- 
sto figlio, Dato innanzi tempo dal 
secondo matrimonio d’ Isacco di 
Beausobre, nacque a Berlino, nel 
lySo. Il principe reale, poi Fede- 
rico il Grande, avendolo adottato 
per la stima ch’arvea di suo padre, 
gli assegnò cinquecento scudi d’ 
annua pensione, per farlo educare 
nel collegio francese di Berlino e 
poscia nell’università di Franco- 
forte. Ix> mandò indi a Parigi a 
perfezionarsi nella società de’ let- 
terati di Francia. Al suo ritorti* 
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ammetter lo fece nell’ accademia 
delle scienze e lo elesse suo pri- 
vato consigliere, dopo d'averlo im- 
piegato in diversi tribunali. Que- 
sto principe lo chiamava il Picco- 
lo Beausubre , comparandole a suo 
padre, e motteggiava sulle di lui 
massime d’ economia. Morì a Ber- 
lino, ai 3 di decembre del 1783. 
Era uomo di spirito, dotato di mol 
te cognizioni , il quale però aven- 
do voluto apprendere troppe cose, 
scrisse superficialmente , anziché 
profóndamente , e non produsse 
che opere mediocri. Era uomo d’ 
altronde da dar buoni consigli, af- 
fabile e cortese . Esistono le se- 
guenti sue opere: I. Lettere sulla 
letteratura tedesca, nei Mercuri del 
1735: sono di poca importanza, 
poiché nou avea fin allora la Ger- 
mania prodotte molte opere lette- 
rarie, suscettive di piacere agli 
stranieri; II Dissertazioni filosofiche 
sulla natura del fuoco e le differenti 
parti della filosofia, 1753, in 12; III 
Dissertali o de nonnulfis ad jus hierar- 
chicum pertinentibus ; IV il Pirroni- 
smo del savio, I7’’>4, che non otten- 
ne niun applauso; V Sogni d’ Epi- 
curo, 1 7 36 ; VI Saggio sulla felicità; 
VII Introduzione alla statistica; Vili 
Introduzione generale allo studio del- 
la politica, delle finanze e ilei com- 
mercio, Amsterdam, 1765, a voi. 
in H.vo.Ne fu pubblicata, nel 1771, 
una nuova edizione, corretta ed au- 
mentata, 3 voi. in 1?, ed una tra- 
duzione in tedesco, illustrata di 
dotte annotazioni. In quest’ opera 
occorrono alcune sane idee: è pe- 
rò male ordinata; IX Alcune buo- 
ne Memorie nella Raccolta del? ac- 
cademia di Berlino. 

T— D. 

BE A UTEVILLE (Giovakxi Lin- 
ci du Boissow de), vescovo d’ Alais, 
nato a Beau teville, nel 1708, da un’ 
antica famiglia di Rouergue , fu 
canonico e gran vicario di Mire- 
poix, deputato del second* ordine 
all’ assemblea del clero dei 1755, 
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•ve si pose dalla parte de’ modera- 
ti e pervenne nello stesso anno al 
vescovado d’ Alais. La pastorale, 
che pubblicò, nel 1762, contro al- 
ia Raccolta delle Asserzioni, gli atti- 
rò una querela dal canto di de 
Brancas, arcivescovo d’ Aix. Non 
essendo questi riuscito a farlo con- 
dannare nell’assemblea dei 1765. 
ottenne contro di lui un breve del 
papa, che dal parlamento di Pro- 
venza fu fatto abbruciare per ma- 
no del carnefice insieme con la pa- 
storale, con cui il prelato ne fece 
la pubblicazione. I suoi colleghi 
della provincia di Narbona gli 
fecero proibire, con una lettera 
d’ordine del re, di comparire agli 
stati della Linguadocca; ma tale 
inibizione venne presto rivocata. 
La sua protesta a tale proposito si 
legge in uno scritto,intitolato: Com- 
pendiosa narrazione di quanto è stato 
fatto nelf assemblea provinciale di 
Narbona, 17&3, in sa. Essi tentaro- 
no allora di suscitare seco lui que- 
rele durante la tenuta degli stati, 
fomentando l’insubordinazione de- 
gl'individui discoli del suo clero. 
Era doglianza loro principale che 
sottoscrivere non facesse il formu- 
lario d’ Alessandro VII, uso di ebe 
trovato non aveva l’osservanza nel- 
la sua diocesi. Beauteville fu lar- 
gamente risarcito del cattivo pro- 
cedere dei suoi confratelli, per la 
stima, che di lui facevano tanto i 
protestanti, che i cattolici d’ Alais. 
Morì con sensi d' esemplare pietà, 
il dì a 5 marzo 1 776, seco portando 
il compianto di tutti gli ordini di 
cittadini. Era prelato illuminato , 
pieno di religione, ligio a tutti i 
suoi doveri, caritatevole verso i po- 
veri. I protestanti ebbero ad enco- 
miare la sua moderazione. Avea 
pubblicato alcuni scritti teologici 
intorno alla relazione delle azioni 
a Dio, nella sua disputa con l’arci- 
vescovo d’ Aix : alcune delle sue 
pastorali fecero impressione nel 
pubblico, quella tra le altre, che 
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feriste sulla morte di Luigi XV e 
sulla consacrazione di Luigi XVI, 
in cui si trovarono applicazioni sen- 
sate della Sacra Scrittura. Avea 
composto, contro il rapporto di 
Brienne all'assemblea del clero del 
l 765, un’opera, che si accingeva a 
ubblicare, allorché fu sorpreso 
alla morte. Avea avuto commer- 
cio di lettere con Clemente XIV 
intorno ai mezzi di terminare le 
divisioni, che laceravano la chiesa 
di Francia. 

'T— o. 

BEAUVAIS ( fra Remigio di ), 
Cappuccino, il quale viveva nel se- 
colo XVII. Entrando nell* ordine 
dei cappuccini, prese il nome di 
Be-usoais , senza dubbio dal luogo 
della sua nascita; egli eruditi non 
si curarono granfatto di far ricer- 
che intorno alla sua famiglia. E 
autore d' un poema, intitolato : la 
Maddalena, stampato a Tournai , 
nel ttìij, in 8vo, a spese e per cu- 
ra di Maria di Longeva), una del- 
le penitenti dell’ autore, che glie- 
ne avea somministrato il soggetto 
e che pose il proprio nome sotto 
l'avviso al lettore. Una cosa, a cui 
non per anche si avverte e che 

I mr merita di essere osservata, el- 
a è quella, che l'argomento della 
cristiana penitente , d’ nna donna 
traviata lungo tempo dal mondo, 
ravveduta dei proprj felli ed in 
Atto di espiarli colle lagrime, sog- 
getto che degno sembrerebbe del» 

la musa eroica, in-pirato nondi mer 
no non ahbia che versi ridicoli. È 
noto il poema della Maddalena nel 
deserto della ste-Baume , del P. di 
st. -Louis, che La Monnoye ha giu- 
dicato degno d’ una ristampa a 
motivo della sua singolarità e del- 
la sua bizzarria. Un certosino, per 
nome Duroni, nel i6aa, e Jacopo 
Le Clero, parooo a st.- Valéry, nel 
1628, hanno parimente scelto la 
Madda lena per argomento dei lo- 
ro canti divoti. Desmarets di st.- 
Sorliu , le Laboureur e parecchi 
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altri poeti hanno pur celebrato 1 
miracoli, le lagrime e la peniten- 
za di questa santa; tutti male riu- 
scirono nella loro intrapresa. II 
poema di fra Remigio è diviso in 
venti lib i. Si trova nel principio 
un dialogo fra la santa e I’ autore. 
Questo dialogo piacer potrà a co- 
loro, che trovar sanno un argomen- 
to di riso nelle cose serie. Sarebbe 
impossibile persistere nella lettu- 
ra dell’ opera , di cui I’ autore 
umilmente confessa eh’ egli novi- 
zip era nella poesia. 

W 8 . 

BEAUV AIS (Niccoli» Delfino), 
nato a Parigi, nel 1687, si dedicò 
per tempo allo studio del disegno 
e dell’intaglio. Il suo ingegno svi- 
luppossi nella scuoia di Gerardo 
Andran. Ha fatto varj intagli, che 
si veggono nella raccolta di Crozat, 
nella galleria di Dresda, coinè pa- 
re nell’ opera, fatta per l’incoro- 
nazione di Luigi X.V. Senza esser- 
si acquistala grande celebrità , 
Beativais ha fatto lavori di pregio. 
Mori a Parigi, nel 1763. — Uno 
dei suoi figli, Filippo, s’ è distinto 
nella scultura. Dopo riportato il 
gran premio e fatto il viaggio di 
Roma, ove fece una statua del- 
1’ Immortalità per 1* imperatrice 
delle Russie, anilava a godere nel- 
la sua patria i vantaggi della sua 
fama, allorché la morte soprav- 
venne a rapirlo nel fior dell’ età 
sua, nel 1781. F. conosciuto pel la- 
verò d* uno de’ bassi-rilievi della 
porta maggiore di s.ta Genoveffa. 

P — E. 

BEAUVAIS (Guglielmo), nato 
a Dnnkerque, nel 1698, morì in 
Orléans, il dì 29 settembre 1773. 
Era versatissimo nella scienza del- 
le medaglie. Esistono alcune sue 
opere di numismatica assai stima- 
te, cioè: I. Lettera sopra le medaglie 
romane (nel Mercurio del 1754); 
Il la Maniera di discemnre le meda- 
glie antiche da quelle , che tono con- 
traffatte, Vturìgi , 1 759, in 4 -to.Que»to 


V. 


Digitized by Google 


BEA 

trattato è stato pure aggiunto 
alle due opere, che seguono. Ve 
n’ha pure una traduzione tedesca, 
stampata a Dresda, nel 1791 , in 
4 .I 0 , arricchita di note e soprat- 
tutto d’ una «avola molto utile a 
quei, che fanno acquisizione di 
medaglie, la quale dinota il valo- 
re e la rarità delle medaglie impe- 
riali. La detta tavola ristampata 
venne nella nuova edizione fran- 
cese della Dissertazioni , Dresda , 
1794, in 4 -to; III Trattato folte fi- 
nanze e folla falsa, moneta dei Roma- 
ni, al quale si è aggiunta una disser- 
tazione sopra la maniera di diserra- 
re l- med'ìglie antiche dalle contraffat- 
te , Parigi , «74°! in8.\o. Barbier 
attribuisce fJii A st' opera a Citassi— 
poi ; IV Storia compendiai degl’im- 
jjeratori romani e greca mediante le 
medaglie, Parigi, iq^', 5 voi in la. 
Tale opera è importante, non per 
la parte storica, eh’ è troppo bre- 
ve , ma pei particolari, che offre 
1’ autore sopra le medaglie dì cia- 
scun imperatore, di cui fa cono- 
scere la rarità ed il prezzo. Alla 
fine del terzo volume è stata ri- 
stampata la Dissertazione sulla ma- 
niera di diicernere la met foglie anti- 
che ; V Dissertatone sulla marca e 
contro-marca delle medaglie degl im- 
peratori rssmani , in 4*f°- Beauvais 
possedeva una raccolta di meda- 
glie preziose, che un particolare 
d’ Orleans comperò ; ed avendola 
portata per venderla a Paridi, sic- 
come aveva poste tutte le medaglie 
entro a sacchi senz’ usare diligen- 
za ninna onde preservarle, v' ar- 
rivarono logore ed al tutto sfigu- 
rate. 

K. 

BEAUVAIS DE PRÉAU (Cab- 
lo Niccolò), nato in_ Orleans, 
il i.mo d’agosto del 174% I"’* P ri “ 
ma medico, poscia giudice di pace 
a Parigi. Nel 1091, fu eletto depu- 
tato all’ assemblea legislativa e, 
nel 1792, alla convenzione nazio- 
nale, dove professò opinioni esage- 
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rate e provò in più incontri che 
di carattere era avventato e vio- 
lento. Trovatasi in missione a To- 
lone, quando In città cadde in po^ 
tere degl’inglesi, che lo tennero 
prigione. Ripresa che fu da’ Fran- 
cesi, Beauvais fu creato commissa- 
rio presso l’esercito d Italia ; ma 
dichiarò in una lettera alla con- 
venzione che non era in grado di 
accettar tale carica, perchè rifinito 
l’avevano i cattivi trattamenti, du- 
rante la prigionia sofferti. Morì, il 
dì 27 marzo del 1794, a Montpel- 
lier. La convenzione fece porre le 
sue ceneri negli archit j e collocò 
per qualche tempo il suo busto 
nel luogo dell • di lei tornate. Esi- 
stano ili Beauvais: I. Descrizione 
topografica del monte Olivet , 17^» * n 
8.vo; II Una Dissertazione sulla par 
rota , traduzione dell’ opera, che I. 
C. Aminan asca pubblicata, nel 
1602, col titolo di Snrdus Usquens t e 
fatta ristampare, nel 1 700,0011 quel- 
lo di Dissertano de loquela-, il che 
ha fatto credere eh’ esse tessero 
due opere. La traduzione di Boau- 
xais comparve in seguito al Trat- 
tato <V educazione dei tordi e muti, di 
Deschamps, 1779, in 12. IH Un* 
nuova edizione dei Saggi storici so- 
pra Orliant, di Daniele Polluche , 
1778, in 8.vo. 

BEAUVAIS (Giovvnm Batti- 
sta Cablo Maria m), vescovo di 
Senez, nacque, il dì 1 7 ottobre del 
1751. a Cherbourg, di civile e vir- 
tuosa famiglia. 8110 padre, avvocato 
presso il parlamento di Parigi, ss 
applicò ad educar questo unico 
frutto del suo matrimonio, e le fe- 
lini disposizioni del fanciullo cor- 
risposero perfettamente alle curo 
dell’ autore dei suoi giorni. Dive- 
nuto sacerdote, la sua naturale in- 
clinazione ed i suoi talenti per la 
predicazione, coltivati dal celebre 
Le Beau, suo professore di rettori- 
ca, lo trassero di buon’ ora al mini- 
stero del pergamo. Il sembiante 
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nobile e dolce, la facile elocuzione, 
una modesta fiducia nelle proprie 
forze, l’ eccellente riputazione di 
che godeva, la sua condotta degna 
d’ un vero ecclesiastico davano ri- 
salto olla purità della sua morale 
e prevenivano il pubblico in suo 
favore. Scelto, nel 1 768, percliè di- 
cesse il panegirico di sant’Agostino 
dinanzi all - assemblea generale del 
clero, discorso che si recitava una 
volta sola ogni dieoi anni nel tem- 
po appunto delle grandi assemblee, 
ne restò quel consesso talmente 
soddisfatto, che commise al suo pre- 
sidente di raccomandare il giovane 
oratore al ministro, da cui dipen- 
deva la proposizione ai beneficj . 
Fino dal 1761 s' era prodotto alla 
corte, recitando il sermone di Pen- 
tecoste. L’avvento del 1768 eia 
quaresima del 1776 posero il sug- 
gello alla sua fama ed in colmo 
trassero la sua fortuna, avvegnaché 
fu eletto vescovo di Senez. Gli o- 
stacoli, che si frapposero, primarhè 
questa giustizia si facesse al suo 
inerito, ci rappresentano al natu- 
rale lo spirito,cne dominava in quel- 
Y epoca. Bezons, vescovo di Carcas- 
sona, prelato, il quale colle sue vir- 
tù, col suo zelo e colla sua intre- 
pidezza ricordava i costumi anti- 
chi, non ebbe timore di dire alle 
figlie di Luigi XV, protettrici del- 
l' abbate di Beauvais, mentre ridi- 
cendo andavano degl* ignobili suoi 
natali , che un uomo, il quale ap~ 
arteneva alla classe dei Bossuet , 
ei Bourdaloue, dei Fléchier, dei 
Massillon, poteva in fatto di nobil- 
tà venire a contesa con le più no- 
bili famiglie del regno ; e quando 
il cardinale di la Roche-Aymon , 
ministro delle grazie occlesiastiche, 
gli opponeva il difetto medesimo , 
ji Se io credessi, rispose, che la no- 
ti biltà fosse la principale oondizio- 
» ne voluta per 1’ episcopato , stri- 
li telerei sotto ai piedi la mia ero- 
si ce e deporrei falla dignità, di 
>1 cui sono insignito ” , Di queste 
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due risposte si vociferò in corte ; 
s’ebbero fortuna, e l’abbate di 
Beauvais fu eletto vescovo. Desti- 
nato poco dopo a recitare a Ver- 
sailles il sermone della Cena, ap- 
profittar seppe dell’ autorità, che 
gli dava la nuova sua dignità, per 
porre a confronto gli scandali della 
corte colla miseria del popolo. Si 
ricorda anche oggidì l’ impressione, 
che fece l’ oratore in tale occasio- 
ne, in cui per commovere il mo- 
narca collo spettacolo della sua ul- 
tima fine, ed a paralrasare pren- 
dendo quel passo della Scrittura : 
11 Ancora quaranta giorni, eNinive 
i' sarà distrutta , ” parve che gli pre- 
dicesse una morte, che allora sem- 
brava lontana e che nondimeno 
tenne dietro letteralmente alla mi- 
naccia. Fu tale commovente circo- 
stanza, che 'nell’orazione funebre 
ei rammentò di quel monarca e 
che ne rende l’esordio sì imponen- 
te e degno quasi di Bossuet . La 
sola cosa, che appor si potè a quel 
discorso eloquente, fu di vederlo 
troppo spesso cedere ai risentimen- 
ti inspiratigli dallo spirita di parte, 
rammemorando con enfasi le conte- 
se, cjie, per l’ interesse della Chiesa 
e dello Stato, non avrebbero dovuto 
aversi un’esistenza mai. Nel breve 
tempo, in cui Beauvais soggiornò 
nella sua diocesi, fece onore al ca- 
rattere episcopale colle sue virtù, 
colla regolarità della sua vita, pei 
riguardi verso i suoi cooperatori 
e per la carità sua verso i poveri ; 
ma nojato avendolo il progetto di 
unire i vescovadi di Digne e di Se- 
nez, ed ai disgusto per ciò essen- 
dosi aggiunta la difficoltà sua di 
parlare, d’ intendere la lingua dei 
popoli che doveva istruire, e la dis- 
piacenza di star lontano dalla ca- 
pitale, in cui passato aveva tutta la 
sua vita, dimise la sua dignità, nei 
1785. Nel suo ritiro formò il pro- 
getto d’instituire un seminario par- 
ticolare per allevare i giovani pre- 
dicatori, progetto cui dai tempi 
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calamitosi, che già movevano a gran 
pa-si alla volta della Francia, con- 
sentito non gli fu d’ escgnire. Vol- 
le supplirvi provvisoriamente per 
via di conferente, le quali non eb- 
bero il loro effetto per 1* inespe- 
rienza di quello, a cui furono com- 
messe. Coll' assistenza di abili coo- 
peratori tolse a compilare una nuo- 
va Biblioteca dei predicatori , di cui 
la sua morte interruppe il lavoro. 
Eletto deputato pressogli Stati Ge- 
nerali pel baillage di Parigi, extra 
muros, il suo animo, poco atto a sof- 
frire agitazioni violenti, non seppe 
resistere alle tempeste insorte fin 
dall’ a|>ertnra loro. Presentimenti 
funesti sopravvennero ad affliggere 
profondamente il suo cuore. La sa- 
lute sua ne riuscì sconcertata ed 
una specie di languore lo condus- 
se rapidamente al sepolcro, il di 4 
d’ aprile dol 1790. 1 suoi Sermo- 
ni sono stati stampati, nel i8o(j, 
a Parigi, in 4 voi. in ia, per cura 
dell’ abbate di Galard , preceduti 
da una notizia importante sopra la 
sua persona edisuoi discorsi, scrit- 
ta dall’ abbate Boulogne. Duole 
che una falsa delicatezza abbia im- 
pédito al pregiabile editore d’ in- 
serirvi il Panegirico di sant’ Agosti- 
no ed il Sermone sopra la Cena, 
che prodotto avevano si grand’ ef- 
fetto, allorché furono recitati . n I 
>’ suoi Setmoni in generale , dice 
ss de Boulogne, anche se ritener si 
»> vogliano inferiori ai nostri gran- 
ii di modelli , non meritano meno 
t> perciò di figurare con distinzio- 
ss ne fra que’, che fanno on >re al 
ri pulpito francese. Non vi si trova 
ss in essi per verità quel vigore di 
ss raziocinio , quella elevazione di 
ss pensieri, quell’ ordinamento va- 
si sto nel disegno, quella fecondità 
ss d’immaginazione, che caratteriz- 
ss zano i nostri primarj oratori ; ma 
ss vi regna in vece una semplicità 
ss nobile e ben sostenuta, una sen- 
si sibilila dolce, uno stile corretto 
ss ed una certa gradevole effusione. 
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ss che arriva, è vero , alcuna volta 
ss fino alla negligenza, ma che per- 
si suade tanto maggiormente, quan- 
ss to meno apparii- lascia lo sforzo 
ss ed il lavoro ” . Sembrava che la 
qualità del suo talento, la tempra 
del suo spirito , la dolcezza del 
suo carattere non gli promettessero 
ninn lieto successo nelle orazioni 
funebri , a cui modi si richiedono 
tutti nerbo e maestà e che sempre 
tendano al sublime. ,, Eppure, di- 
„ ce l’autore suddetto, appunto in 
„ tale maniera di orazioni fu se- 
„ gnalato monsignor di Senez, al- 
,, zundovisi a tale sublimità che si 
„ è lungi dallo scorgere nei suoi 
„ sermoni. Vero è che le orazioni 
„ funebri furono via lui dettato 
„ nella piena maturità del suo in» 
„ telletto ”. L’abbate di Galard 
recitò, in un’adunanza della farni- 

f lia di de Jnigné, arcivescovo di 
’arigi, di cui Beauvals era l’amico 
particolare, 1’ elogio funebre di 
quest’ ultimo prelato. Tale elogio 
fu stampato. Pare che l’oratore in 
esso trasfonda la sua anima dolce e 
tenera in quella del suo eroe. La 
sola cosa. che rammaricatila è quel- 
la che la penna elegante di Galard 
non abbia condotto tale pittura fi- 
no al termine della vita del vesco- 
vo di Senez. 

T— D. 

BEAUVAL ( Giovanna Olivi b- 
ra Bourcoiònon ), comica, nata iu 
Olanda, intorno all’anno ib’ 45 , es- 
posta nella piu tenera età sulla 
porta d’ una chiesa, raccolta da 
una lavandaja, la quale l’alle- 
vò fino all’età di dodici anni, a- 
dot'ata dal capo d’ una compagnia 
di comici, che si trovava in Olan- 
da e eh’ essa poi abbandonò per 
ascriversi a quella di Lione, di cui 
il direttore divenne suo padre a- 
doitivo. Sposò, contro la volontà di 
quest’ultimo, Beauval, semplicó 
stipendiato nella compagnia, ed 
ammetter lo fece tra i comici. Mo- 
lière, che occasione ebbe di vederla. 
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ottenne dfrl re un ordine per a- 
jcriverla al suo teatro, dove com- 
parve nel mese di settembre 1 670; 
non piacque al re la prima volta 
pile recitò a Ohan, borii; ma Moliè- 
re avuta avendb f accortezza di de- 
ludere l’ordine, che Luigi XIV gli 
pvea dato, di assegnare la parte di 
J^iccoliua nellìorghese gentiluomo jid 
un’altra attrice, il monarca, dopo 
averla udita declamare quella par- 
te, disse a Molière: „ Accetto lavo- 
, séra attrice ” . Nondimeno la di 
ei voce e la di lei figura non gli 
piacquero mai. Dal 1679 fino al 
1704, epoca, in cui si ritirò dal tea- 
tro , fece diverse parti di servetta 
gratto originali e nelle tragedie 
quelle toglieva di regina. L’ultima 
parte originale da lei sostenuta 
quelle si fu di Lisetta nelle Follie 
amorose-, era allora in età di 58 an- 
ni . Il carattere altero e stizzoso 
della Bepuvaf si trova in molte par- 
ti di servetta, che gli autori, e prin- 
cipalmente Regnarti, scrissero per 
pssa. Quest’ ultimo ebbe su lei Ba- 
stante ascendente onde persuader- 
la a lasciarsi dipingere al pubbli- 
co nel Prologo delle Follie amorose, 
yn cui la Beauval comparisce , col 
tuo proprio nome, con Dancourt 
e rappresenta una donna ciarliera 
e fastidiosissima. Quest’ attrice mo- 
ri il di 30 marzo 1730. 

P — x. 

BEAUVARLET ( Jacopo Fiu- 
mi»), nato in Abbeville, il (B a5 set- 
tembre dd I73f, ebbe in quella 
Città le prime lezioni del disegno 
t dell’ intaglio da Hecquet e da 
Jvefevre, intagliatori poco noli, e 

S uso a Parigi, dove si pose sotto In 
rezione di Lorenzo Cars. Sorten- 
do da ta|e scuola celebre, esegui le 
sue quattro grandi stampe, copiate 
dai quadri di Luca Jordans, in cui 
si ravvisa il buon gusto della me- 
desima scuola. Dietro tali lavori fu 
ascritto all’academia nel 1765 ; ma 
il desiderio d’ ottenere il favore 
popolare e di uniformarli aI gusto 
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del pubblico, in allora corrottissi- 
mo, abbandonar gli fece la buona 
via, che tolto aveva a calcare, sosti- 
tuendo ad una composizione mae- 
stosa e ad una maniera naturale, un 
genere meschino ed un servile ac- 
cozzamento di faltezze, a cui sagrifi- 
cava fino le forme stesse dei qua- 
dri, che copiava. Assuefatto ad in- 
tagliare disegni da lui copiati, ob- 
bliando che l’ intagliatore esser de- 
ve un fedele copista, variava tutto 
ciò, che menomar poteva al suo 
bulino il brio e la disposizione com- 
passata de’suoi tratti. Si vide ezian- 
dio specialmente nel suo seguito 
dell* Ester, diTroy, ingrandire gli 
occhi delle figure femminili ed im- 
piccolire le bocche in modo ridico- 
lo, credendo di renderle con ciò 
più belle. Mal grado questi vizj , 
Beauvarlet corredato era d’ un ta- 
lento di grande leggiadria, e, senza 
l’abuso che ne faceva, annoverato 
sarebbe tra i più abili intagliatori. 
Lo Lettura e la Conversazione spar- 
ganola, di Carlo Vanloo , meno vi- 
ziate dai difetti, che si discorrono 
delle opere, che ha fatte dopo, sono 
stampe piacevoli, i buoni esempla- 
ri delle quali saranno sempre ri- 
cercati da una certa classe di rac- 
coglitori. Beauvarlet fu quegli, che 
fece la testa del ritratto della Glai- 
ron, rappresentata da Medea, nel- 
l’ intaglio del quadro di Vanloo: 
quella testa non era venuta fatta 
nè a Cars, nè a st.-Aubin, né a lar- 
dinier. La gioventù, che si dedica 
allo studio dell' intaglio, bene ado- 
prerà, evitando lo scoglio, nel quale 
urtóquest’artista, sovvenendosi che 
la correzione del disegno è il pri- 
mo merito dell’ intagliatore . Le 
Stampe di Beauvarlet. furono in 
grandissima voga ed i loro esem- 
plari avanti lettere ascesero, men- 
tre viveva , a prezzi esorbitanti, i 
quali diminuirono poi molto dopo 
la stia morte, avvenuta a Parigi il 
di 7 decembre del 1 797. Mal grado 
la calamità dei tempi e le perdite. 
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che questo artista aveva sofferte, 
terminò la vita negli agi. 

P — a. 

BEAUV AU (Rs.vato, barone Dt), 
uno dei più prodi cavalieri del 
secolo XIII, discendeva da quel 
Raoul , che non avea nell’ XI mo- 
strato meno valore e che gli Ar- 
chiti/ di tt.-Auhiu d’Angers ci rap- 
presentano in atto di rendere omag- 
gio, nei ioa5, pel suo castello di 
Beauvau, al conte d’ Aiijou , si in 
» piedi, con la spada al fianco e 
}•> I’ elmo in testa , a motivo delia 
usua parentela”, mentrcchè gli 
altri signori adempivano a tal do- 
vere genuflessi, disarmati e col ca- 
po sooperto. Tale circostanza in- 
dusse la maggior parte degli auto- 
ri a riguardare la casa di Beauvau 
come un ramo cadetto della primi- 
tira casa d'Anjou; e le antiche 
cronache nello stabilire come rego- 
la „ che la nobiltà in quel paese 
„ militasse sempre sotto la liandie- 
,, ra di Beauvau ”, sembra ohe non 
lascino dubbio intorno a questa o- 
pinione. Comunque sia, sotto Re- 
nato di Beauvau di tanto splendo- 
re e per tanta fortuna s'accrebbe 
il vantoaquella bandiera, che Car- 
lo d’Anjou, fratello del re «.Luigi, 
volle vederla sventolare fra le sue 
ed aversi Renato per compagno 
d’armi, allorché partì per la sua 
spedizione di Napoli nel ubò. Re- 
nato vi si segnalò con nuovi prodi- 
gi di valore, soprattutto nella bat- 
taglia di Benevento, nel iab'6, in 
cni fu ucciso Manfredi, I’ usurpa- 
tore delle due Sicilie. In ricom- 
pensa di aver con tanta efficacia 
contribuito a sottomettere quei due 
regni, il barone di Beauvau ne fu 
creato contestabile . Sventurata- 
mente ciò, che gli avea meritato ta- 
le onore, gl’impefll di goderne lun- 
gamente : morì, nell’ anno stesso, 
dalle conseguenze delle ferite, di 
cni rimasto era coperto , lasciando 
alla sna lunga • numerosa posteri- 
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tà esempj, eh’ essa ha poi fedelmen- 
te imitati. 

L T L. 

BEAUVAU (Lumi, signor di); 
manifestassi per tempo degno di 
calcare le orme di Renato, suoqua- 
drisavolo. Le lezioni e gli esempi 
di suo padre ( eh’ era stato nel tem- 
o stesso governatore d’ Apjou • 
el Maine, siniscalco di Provenza 
e d’ Anjou, esecutore testamenta- 
rio di Luigi II ed ambasciatore di 
Luigi III, re di Sicilia ), adorno re- 
sero Luigi di Beauvau delle diver- 
se doti dei guerriero, del magistra- 
to e del negoziatore. Fu veduto »- 
mare e proteggere le lettere in un 
secolo ancora mezzobarbaro . Fu 
governatore e capitano della torre 
di Marsiglia, gran siniscalco di Pro- 
venza, primo ciamherlano di quel 
buon re Renato, che lo condusse sem- 
pre seco dovunque, jn mezzo alle 
vicende delia fortuna. Allorché, ne) 
i44ó. Renato abbandonò la Loreria 
per non ricomparirvi più mai, vi 
lasciò suo figlio Giovanni, duca <R 
Calabria, col titolo di suo luogoter 
nente-generale, e volle che il sini- 
scalco di Beauvau restasse presso i) 
giovine principe per assisterlo col 
suo valore e coi suoi lumi in un 
governo difficile ed invidiato. In 
quell’ epoca il ramo primogenito 
della casa di Beauvau trapiantato 
venne dall’ Angiò nella Lorena, 
Tali erano i dritti di Luigi di Beau- 
vau alla stima del suo sovrano erl 
alla venerazione pubblica, che nel 
i44^ Renato, fondando 1’ ordine 
della Luna falcata ( du Croissant), 
vi scrisse primo cavaliere Luigi t li 
tìeaiicau e secondo Moruignar di 
Lorena, figlio primogenito del con- 
te di'Vaudémont; ed il fondatore, 
tanto modesto, quanto buono e va- 
loroso , non vi ascrisse il re Renate 
che quinto del novero . Luigi di 
Beauvau morì ne! 1 4ja a Roma do- 
ve avea sostenuto parecchie amba- 
sciate delicate, specialmente presso 
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il papa Pio IL Ebbe tre mogli , e 
nel »454 dato avea in matrimonio 
Isabella di Beauvau, unica sua fi- 
glia del primo letto, a Giovanni di 
Borbone, conte di Vendòme e trisa- 
volo del re Enrico IV. Moròri av- 
vertì alia circostanza che. per tale 
parentado, tu Itele teste coronato di 
Europa a discender vennero dalla 
casa di Beauvau. 

L — T — l. 

BEAUVAU ( E muco, barone ni ), 
discendente in quinto grado dal 
suddetto Luigi, fu vago di guerre, 
di negoziati, delle corti, di viaggi, 
di scienze. Andò la prima volta in 
armi in Ungheria sotto l’ impera- 
tore Rodolfo II. Non trovandolo 
abbastanza buon guerriero, offerse 
i suoi servigi all’elettore di Bavie- 
ra. Vedendo l’Ungheria invasa dai 
Turchi, levò un grosso di mille ca- 
valli e di duemila pedoni, li con- 
dusse all’esercito del conte di Mans- 
feld e contribuì alla vittoria con- 
tro agl’ infedeli ed al ricupero di 
8trigonia, tolta ad essi nel 1 òqò. Ri- 
chiamato nella Lorena, fu nel 1599 
spedito dal duca Enrico ambascia- 
tore a Roma per trattare del matri- 
monio di Caterina di Borbone, so- 
rella d’Enrico IV, di cui avea l’o- 
nore d’ esser cugino. Poco dopo ac- 
compagni il duca di Mercoeur nel- 
la sua spedizione d’Ungheria, quan- 
do questo principe fu pregato dal- 
P imperatore Rodolfo di assumere 
il comando del suo esercito. Sconfit- 
ti i Turchi e ristabilite le faccen- 
de dell' imperatore, Enrico, Beau- 
vau si corse I’ Europa, I’ Asia e 
1 ’ Africa. Ritornato in patria, ain- 
mogliossi, fu grande intendente 
delle foreste di Lorena, consigliere 
di stato e primo ciamberlano dei 
duca ; scrisse una relazione delle 
sue guerre e dei suoi viaggi { di cni 
l’edizione più compiuta è quella 
di Nancy, ititps in 4 -to fig. ), colti- 
vò le lettere ed applieossi alla e- 
ducazioue dell 1 unico figliuolo. — 
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Questo figlio unico fu Enrico, mar- 
chese di Beauvau, autore delle Me- 
morie del suo nome, stampate a Co- 
lonia nel 1690. Le sue cognizioni, 
unite alle qualità sue morali, fece- 
ro sì che eletto venisse per a}o del 
principe ducale, il quale poi, sotto 
il nome di Carlo V , ridotto dalla 
Francia a non esser più che duca 
titolare della Lorena, chiamato 
dalla Germania a farsi il vero di- 
fensore dell’ impero, si mostrò su- 
periore all’avversa, come alla buo- 
na fortuna ; ebbe la gloria di sal- 
var Vienna insieme con Sobicski 
e di salvare da sè solo lo stesso So- 
bieski a Barkan; sposò una sorella 
delP imperatore, vedeva d’ un re 
di Polonia; meritò finalmente di 
esser chiamato da Leopoldo per 
tutta la sua vita il più grande dei 
suoi generali , come il più fedele dei 
suoi alleati, e che, alla notizia del- 
la sua morte, Luigi XIV di lui di- 
cesse. ., Hl> perduto il più saggio 
„ ed il più generoso do’ miei ne- 

mici .. 

L— T — l. 

BEAUVAU (Marco di) , princi- 
pe di Craon, nipote dell’ ultimo 
Enrico, di cui abbiamo parlato, nac- 
que nel 1 679, egualmenteché Leo- 
poldo di Lorena, ed ebbe un’ edu- 
cazione quasi comune feci figli del 
suo sovrano. Gli fu oompagno , 
nel (695, a quella famosa giornata 
di Temeswar, in cui entrambi si 
segnalarono in età di quindici anni 
soli; e quando nel 1697 la paoe di 
Riswick ristabilito ebbe l'erede di 
Carlo V nel possesso dei suoi stati, 
il giovino sovrano creò il- suo gio- 
vine commilitone grande scudiere 
di Lorena. Ben presto Leopoldo, 
crescendo nell’ètà, meritò d’ esser 
chiamato il migliore ed il più saggio 
dei principi del suo tempo. Rinve- 
nendo gli stessi caratteri di sag-r 
gezza e di bontà in quello, di cui 
il valore avea sì bene fecondato 
il suo, il duca tolse ad amar 
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maggiormente di giorno in giorno il 
ilio «oidi e re, colmandolo di grandi 
favori e soprattutto onorandolo d’ 
una conlidenza tale, che dir si po- 
teva fraterna : la beneficenza n’ 
era il primo legame. Fu Marco, 
chiamato allora il nuirchese di 
Crauti, che, nel 1714, venne a sa- 
pere come il re Stanislao, pas- 
sando per Lunéville, aveva dato 
in pegno segretamente le sue gio- 
je per una somma molto infe- 
riore al loro valore; ed egli fu che 
ne informò immantinente Leopol- 
do ; ed il duca, senza perdere un 
momento, fece ritirare le gioje e 
le spedì al re uuitamente all’ in- 
tiero loro valore in denaro. Dive- 
nuto padre, nel 1708, Leo|>oldo si 
affrettò, nel 1715, di affidare suo 
figlio al suo amico; e Marcodi Bea u- 
vau allevò Francesco I., che doveva 
essere imperatore, come Enrico di 
Beauvau allevato avea Carlo V. I 
consigli di Marco ebbero una gran- 
de influenza in tutti i trattati di 
pace, di divisioni o di cambj, che 
terminarono o tennero dietro alla 
guerra della successione, e le parti 
rivali lo colmarono de’ piò splen- 
didi contrassegni della loro soddis- 
fazione. Quindi l’imperatore Car- 
lo VI, avendolo creato principe di 
Craonodel Sacro Romano Impero, 
il dì i 5 novembre 1733, Filippo V, 
cou lettere dell'otto di maggio del 
1717. lo fece grande di Spagna di 
prima classe. Una morte immatura 
rapì Leopoldo ai suoi sudditi. Il 
figlio del buon duca ascese al trono 
della Lorena, nel 1729; ma fu co- 
stretto a eatMiiareil patrimonio dei 
suoi maggiori con la Toscana, nel 
1755. I due sovrani, di cui uno ab- 
bandonava e l'altro a posseder ve- 
niva la Lorena, s’accordarono an- 
cora per onorare il principe diCraon 
•l’un’ eguale confidenza. Il duca 
Francesco, nel partire per Vienna , 
gli dichiarò che lo riteneva al suo 
-servigio, e gli diede l’ incombenza 
di andarsene a ricevere il ginra- 
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mento di fedeltà dai nuovi suoi 
sudditi : il re Stanislao, arrivando 
a Lunéville, lo pregò di assumere 
l’ incarico d’ un’ ambasciata parti- 
colare, per conto suo, presso il re di 
Francia, prima d’anci re in Tosca- 
na: ed il principe di Craon adem- 
pì a queste due oomrnessioni di uo- 
mo, che saputo avea meritarsele. 
Egli negoziato aveva il matrimonio 
delsovrano,suoallievo,conlaprimo- 
genita «bilie arciduchesse d’ Au- 
stria, e l'imperatoreCarlo VI creato 
lo aveva in allora suo consigliere in- 
timo di stato.con promessa del toson 
d'oro.cui di fattoottenne alcun tem- 
po dopo. Divenuto sposo di Maria 
Teresa, nel 1756, il nuovo gran 
«luca fu associato da lei alla dnp- 
pl ice corona, cui ella redò nel i74°> 
e l’anno 1745 lo vide uvl trono im- 
perialesotto il nome di Francesco I. 
Chiamato a reggere dominj sì va- 
sti e preoccupato, «mila bontà na- 
turale dei principi lorenesi, per la 
felicità dei suoi sudditi to-cani, 
Francesco si tenne sicuro «li pro- 
curarla loro, dando ad essi il prin- 
cipe «li Craon per viceré, coi titoli 
di suo ministro plenipotenziario, 
di cajio e presidente del «onsiglio 
di reggenza. Quei paesi ricordano 
ancora con riconoscenza l’ ammini- 
strazione del principe di Craon . 
Eblie essa per caratteri distintivi 
una giustizia benefica, una digni- 
tà famigliare, un’ applicazione con' 
tinua ad impiegare ed a rioompea- 
sare il merito, a proteggere le let- 
tere e le arti in quella Firenze, eh’ 
era la culla loro natia. Il principe 
di Craon visse in essa circondato 
dai più begl’ ingegni dell'Italia, 
«lai Serati, dai Venuti, dai Nicoli- 
ni, «lai Buon- Del monte, ed in tali 
adunanze tanti lumi re<» va, quanti 
ne riceveva. Fu detto di lui u eli’ 
» egli era certamente uno degli 
» uomini più istrutti e forse 1’ uo~ 
» ma più «orlese e gentile del suo 
» tempo Morì, nel 1 7 "» 4 » > n 
di 75 anni , dopoch’ ebbe dal suo 
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matrimonio con Anna Margherita 
di Lignév il le, figlia del maresciallo 
di Lorena , venti figli , i quali 
quasi tutti vivevano nel momento 
della sua morte e si trovavano col- 
locati in modo conveniente alla na- 
scita loro. 

^ T— L 

BEAUVAU (Cablo Giusto, ma- 
resciallo Di), figlio del principe di 
Craon,dì cui facemmo testé menzio- 
ne, nacque aLunéville, il di mset- 
tembre del 1730. Nel essen- 
do i Francesi assediati entro le mu- 
ra di Praga, tutti i granatieri della 
guarnigione, uniti ai carabinieri, 
rientravano da una sortita, che avea 
data loro la più luminosa vittoria, 
ed a vr ano ciò non ostante la tristez- 
za dipinta sui loro volti; ne fu loro 
richiesta la capsa. » Il prode giovane 
» è ferito ”, risposero essi, aprendo 
le loro file per farlo vedere porta- 
to in mezzo di essi sopra una ba- 
rella intrisa di sangue. Il giovane 
prode, da essi in tale guisa sopran- 
nominato, era Carlo di Beauvan, 
che. in età non maggiore di tredici 
anni.avea voluto accompagnare suo 
zio Lignéville, allorché parli per 
andare sui baluardi di Colorito in- 
contro alla morte più gloriosa; che 
in età di vent’anni, colonnello es- 
sendo delle guardie del re Stani- 
slao, venuto era solo a militari- come 
volontario nell’ eeèrci'o francese 
■e che, essendo ajntante di campo 
del maresciallo di Belle- Isle, si s’ 
» era fatto ( dice il cavaliere di 
11 Eoufflers) ajutante di campi di 
» quanti movevano ad assalire il 
>1 nemico”. Praga difesa, contro il 
principe Carlo èli Lorena, dal gio- 
vane Beauvau, di cui il genitore 
era allora primo ministro del gran 
duca Francesco di Lorena in To- 
scana, offriva allo sguardo un biz- 
zarro giuoco della fortuna ; ma le 
vicende ed il cangiamento di so- 
vrano, a cni soggiaciuta era la tan- 
to contrastata Lorena, produceva- 
jfto simili conseguenze. Il principe 
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di Beauvan non ismentl quo’ lui 
uiiuosiauoi primi passi nell’arrin- 
go delle armi, che dato gli aveano 
la croce di san Luigi, in età di 21 
anni. Asceso con rapidità da grado 
a grado, risovvenir fece il prode 
giovane in tutte le sue campagne; 
nel passaggio della Bormida, dove, 
con suo fratello entrando per le 
cannoniere nelle trincee, s’ impa- 
dronì di esse e del ponte, onde la 
via impedita era a tutto I’ esercito; 
all’assalto di Maone, dove, coman- 
dando l'attacco principale, montò 
la breccia tra i primi in unione ai 
più valorosi granatieri; nella gior- 
nata di Corback, ove, all’ avviso d* 
una vicina battaglia, correr fu vi- 
sto da Versailles e, luogotenente-- 
generale essendo degli eserciti, ca- 
valiere degli ordini, capitino delle 
guardie, servire d’ ajutante di cam- 
po al maresciallo di Broglio.” Bea ir- 
li vau (scita eva al re il maresciallo 
11 vittorio-o) è arrivatone! inomen- 
11 to, in che s’appiccava la batta- 
li glia . F, desso un ajutante di 
1» campo di nnova sjiecie : non vale 
11 meno pel consiglio che pel vaio- 
li re ".Quindi a sì fattoajutantedi 
campofu affidato, due anni dopo,il 
supremo comando delle truppe 
spedite in soccorso della Spagna: 
stava per entrar nel paese degli 
Algtlrv i.dncedi vcntiseiiuil.i Fran- 
cesi. quando la pace del i^t >5 ven- 
ne a chiudergli quella cartiera del- 
le armi, che sì impaziente era di 
correre. Non si vide più che l’uo- 
mo dabbene in quello, che tanto 
ardore avea mostrato nella guer- 
ra . Nè Beauvau fra i piu di- 
stinti personaggi del suo tempo 
colloca soltanto il valore, laminoso 
retaggio de' suoi maggiori, ma cb« 
comune avea oon molti altri, ma 
sì piuttosto l'egregio carattere, eh* 
era suo proprio, e che, non ismen— 
tifo mai, gli meritò riesser chiama- 
to , come Bayard, l’uomo tenta 
paura e Menta rimprovero ; ed, in 
tutte le sue azioni pubbliche « 
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private. quel sentimento intima 
del proprio dovere, quell’obhliodi 
qualunque altro interesse, tranne 
qnello di oprar bene , virtù tan- 
to modesta , quanto coraggiosa ; 
quello spirito in fine di giustizia e 
di beneficenza universale, che non 
si lasciava stancare, nè intimorire 
e che non parea temer altro che 
d’ esser lodato. Essendo comandan- 
te della Lingnadocca, nel 1763, 
Beauvau parte da Montpellier, do- 
ve aveva tenuto gli stati, per an- 
dare a farsi aprire un» Torre di Co* 
stanza, in cui gli era stato detto che 
languivano ancora alcuni rampolli 
di famiglie protestanti, senz’altrì 
delitti chtf la credenza religiosa. 
Nell’entrare in una oscura segreta, 
vede ai piedi prostrargli quattor- 
dici donne, che, con voce interrotta 
dai singhiozzi, a narrar gli si fan- 
no le loro sventure comuni e le 
varie particolari loro vicende. La 
più giovine, allora in età di cin- 
qnant’ anni, avea seguito la pro- 
pria madre nel Deserto, non aven- 
done che otto: confinate 1 ’ una e 
l'altra, la madre era morta e la fi- 
glia avea invecchiato in quella se- 
greta. »’ Voi siete tutte libere, e- 
5» sciama Beauvau; ” e de’ suoi 
proprj denari immediatamente pro- 
vede alla loro sussistenza ed alla 
ricerca delle loro famiglie,pcr quel- 
le, che ai. cora ne avevano. Ma fra tali 
vittime,pcr le quali avea già perora- 
to presso il governo prima di partir 
da Versailles, un calcolo, che in 
damo si studierebbe di compren- 
dere, circoscritto avea il suo potere 
a non liberarne che quattro a sua 
elezione- Beauvau ragguagliò di 
ciò, che fatto aveva, ed in questi ter- 
mini : La giustizia e l’ umanità 

y» egualmente parlando in favore 
f> di tutte quelle sventurate, mi 
s» sono astenuto dal fare scelta fra 
ss di esse; dopoché uscirono dalla 
ss Torre, la feci chiudere, sperando 
ss eh’ essa per consimil cagione non 
Ss verrà aperta osai più ”. Alla let- 
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tura di questa lettera, tntti gli 
uffizj de’ ministeri non mancaro- 
no di esclamare contro quella no- 
vità e tale abuso di confidenza 
e di potere. Il principe di Bcau- 
vau ebbe ordine di chiuder nuo- 
vamente nella Torre dieci delle 
quattordici prigioniere. In caso 
che rifiuti, gli si minaccia d’ in- 
formarne il re; non gli si taoe 
che arrischia di perdere il suo 
governo. Col corriere, che torna, 
Beauvau manda questa sola ri -po- 
ta. „ Il re è padrone di privarmi 
„ del comando, che mi haconfida- 
„ to, ma non d’ impedirmi di a- 
,, d-mpierne i doveri ootne ri- 
„ chiedono la mia cosci mza ed 
„ il mio onore”. Naturale elice- 
rà che tanta virtù rispettabile ap- 
parisse e che le quattordici vittime 
restassero libere. Più d’ una volta 
il principe di Beauvau, in varj suoi 
comandamenti, ricordato aspa ai 
parlamenti il limite della loro fa- 
coltà ; più d’ una vittima delle in- 
giustizie o degli equivoci giudi- 
ziari aveva in lui trovato l’appog- 
gio più saldo e più generoso; ino 
distruggere tutta la magistratura 
della Francia, mi sciogliere il solo 
organo dei voti e dei bisogni del 
popolo presso il sovrano riuscir do- 
vca ripugnante a tutti i prinoipj 
d’ un uomo, come Beauvau. Pre- 
sente al famoso letto di giustizia 
del «771, negò il suo voto ai pro- 
getti del cancelliere Maupeou, che 
andò in gito a raccoglierli egli me- 
desimo. Il re gli scrisse, qualche 
tempo dopo, che non faceva perciò 
meno conto del suo rispetto, del suo 
attaccamento e del suo zelo (avrebbp 
potuto scrivergli , che ne faceva an- 
zi più ), e Luigi XV, dirlo convie- 
ne a suo onore, sostenne la lealtà 
e la franchezza del suo capitano 
delle guardie contro le vendette 
del suo ministro, che avea già fatto 
stendere ordine di mandare a con- 
fine Beauvau ad Epinal. Sotto il re- 
gno suMeguent a, croato comandante 
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d’ una delle primarie divisioni 
militari nel 1777 , governatore 
della Provenza nel 1782, mare- 
sciallo di Francia nel 1783, il prin- 
cipe di Beauvau su tutte le diver- 
se incombenze, eh’ ebbe a sostene- 
re, il suggello impresse del suo ze- 
lo per I onore dell’esercito e pel 
bene del servigio, quello della sua 
integrità nell’amministrazione ci- 
vile, della sua costante, ma saggia 
filantropie. A lui fu debitrice la 
Provenza del ristabilimento dei 
suoi stati e della oon-ervazionè 
della sua accademia, del migliora- 
mento della sna navigazione e del 
ben essere de’ suoi marinai, di mo- 
numenti compiuti, d'altri inco- 
minciali, che tutti unir dovevano 
I* ulile col diletto. Come soppresso 
fu l'arsenale di Marsiglia, proposto 
asea di convenire quell’immenso 
recinto in un luogo privilegiato, in 
cui fysse libero ogni commercio 
ed ogni culto permesso. Era que- 
sta una idea grande e feconda. Ta- 
le doppia franchigia d’ un solo 
quartiere di Marsiglia jwtea dare 
alla Francia il dominio sulla na- 
vigazione e sul commercio del Me- 
diterraneo. Sopravvennero le tur- 
bolenze politiche,. ]| di 16 luglio 
1789, il maresciallo di Beauvau, u- 
gnaimente divoto al suo principe 
ed alla sua patria, volontario ac- 
compagnò il re nel suo procelloso 
viaggio da Versailles al palazzo di 
citta ( hólcl-de-ville ) di Parigi, 
pronto a fargli scudo col proprio 
cor|>e, se avverato si fosse quel pe- 
ricolo, cheda ognuno si temeva. Il 
dì 4 d’agosto Luigi XVI gli scris- 
se di suo pugno : « Sento quanto 
t’importi pel mio servigio che il 
tsmio consiglio di stato sia conqtn- 
tt sto nella forma più atta a catti- 
si vanni la pubblica fiducia; e co- 
stine non vi ha in Francia perso- 
si na, che goda un credito più ge- 
ss nera te e più distinto del mare- 
ss sciallo di Beauvau, lo prego di 
ss venire ad assistermi col suo zelo 
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ite coi suoi lumi e di darmi, in 
ss queste disastrose circostanze, u- 
ssna nuova prova del suo attacca- 
si mento alla mia persona ”, Beau- 
vau, che ricusato aveva il ministe- 
ro nel giorno stesso, in cui Males- 
herlses ricusati aveva i sigilli, lo 
accettò quella volta, riservandosi 
soltanto la libertà di ritirarsi dal 
consiglio, allorché scorgesse l’im- 
possibilità di esser utile in esso. 
Vi durò cinque mesi, ed alcuni 
membri del consiglio medesimo ci 
hanno sovente ripetuto che ss se i 
ss suggerimenti di Beauvau fossero 
ss stati ascoltati ed eseguiti, si sa- 
li rebbero risparmiate molte scia- 
sigure’’. Non doveva egli soprav- 
vivere a quelle, che il principio se- 
gnarono del 1703. 11 suo cuore ces- 
sò di soffrire il ih ai di maggio di 
quell’ anno. Fu cosa notabile che, 
in que’teinpi, peranrhe molta par- 
te del pubblico dolente parve del—’ 
la perdita d’ un vecchio virtuoso. 
Un giornale, annunziando la sua 
morte, diceva: si Mal grado il suo 
ss nome eie sue dignità, 1’ ascen- 
„ dente delle sue virtù e del— 
„ le sue beneficenze gli ha con- 
„ cibato il rispetto fino al termi- 
ti ne della sua vita”. — Nulla ab- 
biamo detto del suo gusto- appas- 
sionato per lo studio e per le lette- 
re, del suo intimo e costante affet- 
to verso di qiie’,obe. dedicati essen- 
dosi a coltivarle, univano il merito 
dellavirtù al fulgore dell’ ingegno; 
di quanto egli a vicenda ed appre- 
se e comunicò nel suo conversare 
con essi ; della sua recezione nell’ 
accademia della Crusca nel 1748, 
e nell’accademia francese nel 1771 ; 
finalmente della sua fedeltà scru- 
polosa nel l’adempiere anche ai suoi 
doveri d’ accademico, come adem- 
piuto aveva a tutti que’ degli uffi- 
cj, che esercitati aveva. Rimettia- 
mo il lettore al suo elogio, recitato 
nel iSoà, in una tornata dell’ isti- 
tuto, da Boufflers, suo nipote; di- 
scorsoci) cui la verità espressa viene 
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per V organo del sentimento il 
più religioso ( i). E consolante co- 
sa il poter dire, nel terminar que- 
st’ articolo, che, fino all’epooa del- 
la rivoluzione, la vita di Beauvau, 
fu tanto fortunata, quanto era in- 
nocente. Fu il più ièlice degli spo- 
si, dei padri, degli amici e<ì ezian- 
dio dei benefattori ; poiché rende- 
va la riconoscenza cosi dolce, che 
la sua beneficenza ebbe il raro pri- 
vilegio di non trovare ingrati. Fu 
ammogliato due volte ; la prima 
moglie,tìglia del duca di Botullon e 
d’una principessa di Lorena, Cavea 
lasciato veduto, prrmachè tocca a- 
vesse la metà della vitale sua cor- 
sa; la seconda, Elisabeta Carlot- 
ta di Chabot, sorella del duca di 
Rolian-Chubot, invecchiò seco lui: 
modello rispettabile della fede con- 
iuga le, gli sopravvisse tredici an- 
ni, unita tanto intimamente alla 
sua memoria,, quanto stata lo era 
alla sua persona, ed andò a ricon- 
giungersi nel sepolcro , 1* anno 
i8ob, in età di 78 anni. E stato di 
lei detto ciò, che dicaa Cicerone 
dell’illustre Cornelia: « Donna 
« ammirabile, nella quale si pre- 
nderebbe che la Provvidenza vo- 
«luto abbia conservar le orme di 
» quell’ antica hontà, di quella tir- 
«banda di costumi, di quella per- 
si lezione sociale, che ai tempi fio 1 
«risano, che più non sono. Circon- 
» data da uno sposo, da un fratello, 
si da parenti e da amici, Intti ai- 
zzati all’apice degli onori e della 
» considerazione del pubblico, da- 
« to le fu, benché donna, di .-pan- 

fi) ( tempra Vanno» tei, deplorando) 
n )n nome dell' accademia, Ja morte del mare» 
„ vi alio di Beauvau ), g), noi piangiamo co- 
diai, di cui la soia pretensa sorgente era nel* 
), le nostre assemblee di dorema, d* unione) 
rydt moderatione, d’ amor dell’ordine e della 
,, fatica. Non parlo dei lumi, che nn gusto fi* 
„ nito e puro, un sentimento squisito delle con* 

,, veniente della lingua abitualmente spande* 
,, vano sopra i nostri lavori : il minore dei roe- 
„ riti di Beauvau, anche agli occhi dijl’ acca- 
,, demia, qoeUo fn d'essere un eccellente ac* 
n ritmico " . 
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« dere sovr’ essi altrettanto splen- 

dorè, quanto dessi potuto avea- 
r no su lei diffonderne”. Esiste u- 
na Lettera di Beauvau, all' abbate 
Dcsfontaines , sopra una frase ( la se- 
conda ) di rent’ ottanta parole d' un 
discorso dell’ abbate Hardion, recitato 
nell’ ammissione di Mairan all' acca- 
demia francese, 1745 , in 12. 

L— T— 1.. 

BEAUVAU ( REWATo-Fa.\i»cEsco 
ni), uno dei più distinti prelati 
della chiesa gallicana, discendeva 
da un ramo cadetto della casa di 
Beauvau, stabilito nel Poifou. Na- 
to, nel 1664, nel castello di Rivau; 
fatto dottore di Sorbona, a Parigi, 
nel 1694» canonico e gran-vicario 
della chiesa di Sarlat, di cui suo 
zio era vescovo, fu, pel suo merito 
più atuora che pel suo nome, ele- 
vato al vescovado di Bajona, nell’ 
anno 1700. In poco tempo acqui- 
sissi l’amore ed il rispetto di tut-. 
ti i suoi dioce-ani, a grado tale ohe, 
sette anni dopo, al primo avviso 
della sua promozione alla sede di 
Tournay, gli abitanti di Bajona. 
corsero in folla al suo palagio, scon- 
giurandolo, colle lagrime agli oc- 
chi, di non abbandonarli. Poco do- 
po. gli portarono una deliberazione, 
col la quale s'erano imposti essi stes- 
si una tassa volontaria per egua- 
gliare la rendita della sene di Bajo- 
na a quella di Tournay, ad ogget- 
to, dicevano, che il loro pastore se- 
dotto non venisse dalla speranza di 
poter fare altrove più beni. Final- 
mente la città scrisse al re, implo- 
rando, colle più vive istanze, la 
grazia di conservare il suo amato 
pastore. Luigi XIV, persistendo 
nella sua promozione e, disse a 
Beauvau, rivedendolo : «So quanto 
,, Bajona voleva tare per voi; ma 
,. di voi ho d’ uopo a Tournay 
Effettivamente ciò eh’ era stato Fé- 
nélon a Cnmbrai, minacciala dal 
duca di IMarlborough, lo fu Bcau- 
vau a Tournay, assediata dal prin- 
cipe Eugenio. Non sol» con* erti il 
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suo palazzo e la sua chiesa in ospi- 
tai i pei feriti e gli ammalati, ma, 
venduto prima tutto il suo vasel- 
lame ed altri effetti preziosi, prese 
a prestito, a proprio nome, fino ad 
800,000 franchi per dar sussisten- 
za alla guarnigione, nutrire gii a* 
bitanti poveri e liberare i cittadi- 
ni dalle contribuzioni arbitrarie. 
La città, priva di soocorsi, trovata 
essendosi in necessità di aprir le 
porte, il vescovo ricusò al vincitore 
di cantare il Te Deum e, sordo al- 
le minacce ed alle offerte del prin- 
cipe Eugenio e dell’ imperatore, 
passò, a Parigi, presso quel sovrano, 
a cui restar voleva fedele. 1 nomi-r- 
ei, che avrebbero potutq^dolersi dei 
suoi rifiuti, lo colmarono delle di- 
mostrazioni del rispetto loro alla 
sua partenza, e Luigi XIV, che sa- 
lava nobilmente ricompensare co- 
si nubili tratti, ordinò con suo de- 
creto che alle spese, cui farebbe 
Beauvau, vescovo di Tourpay, fin- 
ché rimasto fosse a Parigi , tosse 
per intiero provveduto dal tesoro 
reale. Le somme, che avea prese a 
prestito, gli furono pagate senza 
clùedere niun documento di pro- 
ve, tranne una nota scritta di sua 
mano. Luigi XIV nulla sapeva 
della vendita del suo vasellame e 
de’ suoi effetti preziosi : il prelato 
non gliene fece parola; ma i citta- 
dini ai Tourpay, testiinonj ed og- 
getti del sacrificio, riscattarono tut- 
ti quegli effetti, ch’erano stati ven- 
duti dal Monte di Pietà, e prega- 
rono Beauvau di accettarli da essi 
nome un pegno del loro desiderio 
di possederlo ancora e della loro a- 
marezza, se dovessero averlo per- 
duto. Aspettava la pace; diede 
questa Tournay all’imperatore ed 
egli dimise il suo vescovato. Il re 
Io creò successivamente arcivesco- 
vo di Tolosa nel 1 7 1 5 ; di Narbona, 
nel tjtq; commendatore dei suoi 
ordini nel 1 7 >.4 ; finalmente, il pri- 
mogiugno del 1739, quegli, che ri- 
cusato aveva di cantare il Te Deum 
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per la conquista del principe Euge- 
nio, ebbe l’ ordine di cantarne uno 
per la pace, e nei la lettera, che con- 
teneva tale ordine,Luigi XV’ gli da- 
va personalmente il titolo di cugi- 
no, titolo, che i re di Francia e d’ 
Inghilterra riconosciuto avevano 
ed assicurato con patenti ai primo- 
geniti della loro casa. Non soprav- 
visse che due soli mesi a quest’ul- 
timo onorevole pegno di amore, e 
morì, il dì 4 d’agosto del t yòq, in 
età di 76 anni. Presidente degli 
stati della Llnguadocca, per vent’ 
anni, Beauvau adoperato aveva nel- 
la sua amministrazione politica cou 
la medesima purità, la medesima 
saviezza, la medesima beneficenza, 
per cui fu insigne la sua ammini- 
strazione, come pastore. Animato, 
come tutti que’ della stia famiglia, 
dal gusto dello studio e delle let- 
tere, membro onorario della socie- 
tà di Montpellier, non avea mai 
mancato di assistere alle tornate 
di tale società per tutto il tempo, 
in cui la convocazione degli stati 
fatto lo avea soggiornare nella cit- 
tà medesima. Alle sue cure ed ai 
suoi incoraggiamenti d* ogni sorte 
dobbiamo la Storia della Linguadoc- 
ca, in 5 voi, in foglio, scritta dai 
religiosi di san Mauro; la Descrizio 
ne geografica c la Storia naturale del- 
la medesima provincia, scrìtta dal- 
la società di Montpellier. Crillon 
fu suo degno successore e nell’aia 
«vescovato ed al suo seggio nell’ 
accademia. 

L— T — e. 

BEAUVILLTER 8 (Marna m), 
figlia del conte di st.-Aignan, gen- 
tiluomo famigliare del duca < 1 ’ A- 
lenqon, nato il dì ay aprile 1394. 
Destinata a prendere il velo a mo- 
tivo della scarsezza delle fortune 
dei suoi genitori, trovavasi nell’ab- 
bazia di Montmartre, nel tempo 
dell’assedio di Parigi, nel i 3 go; 
Enrico IV la vide, se ne accese e 
la persuase facilmente ad abban- 
donare il suo ritiro. In quei tempi 
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di turbolenze non compariva cosa 
straordinaria che una religiosa u- 
scita fosse dal suo convento per e- 
vitare la vicinanza dei militari. En- 
rico IV condusse la sua ematite a 
Senlis e nulla omise per renderle 
gradevole il soggiorno di quella 
città; ma poco dopo vide Gabriel- 
la d’ Estrées, cugina di madama di 
Beauvilliers , e tra-curò intiera- 
mente quest’ ultima. Determinò 
ella allora di tornarsene all’ abba- 
zia di Montmartre, di cui Enrico 
IV la creò badessa, nel t 197. Ma- 
ria di Beauvilliers, dama di Mont- 
martre , dei Porcherons e del 
Fort-aux-Dames, fu abbadessa p'r 
5 o anni e mori, il dì ai aprile t 656 , 
in.età di 80 anni. 8i trovano alcu- 
ne particolarità intorno alla sua 
amministrazione nelle Antichità di 
Montmartre, del p. Léon. 

B— r. 

BEAUVILLIERS, duca di St.- 
Aignan. (E. s. Aicxan ). 

BEAUVOIR { Claudio di ). Ved. 

ClIATELUS. 

BEAUXALMIS (Tommaso), dot- 
tore di teologia, dell’ ordine dei 
carmelitani , nato a Mei un nel 
i 5 a 4 , morto a Parigi il dì primo 
maggio i 58 p. Calmrt dice ch’era 
stato parrocchiano di s. Paulo cd 
Amelot di la Honssaye assicura 
eh’ egli fu privato di quella cura 
per avere voluto impedire che 
Maugiron ed alcuni favoriti di 
Enrico III sepolti fossero nella 
sua chiesa . Beauxalmis ebbe il 
merito di restar fedele al suo prin- 
cipe, in un tempo di confusione e 
di slealtà: se oc può giudicare dal- 
la sua Rimostranza salutare ni fedeli, 
che non è permesso ai sudditi, sotto 
qualsiasi pretesto, di ribellarsi, ni di 
macchinare contro il loro re, Parigi, 
iStìy, t WS, in 8-vo, ristampata nel 
tomo IV delle Memorie della lega. 
Le altre sue opere, di cui alcune 
hanno titoli originali, provano eh’ 
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egli non avea meno zelo per la re- 
ligione : I. La Pentola rovescia' > e 
strutta, di cui Dio parla per bocca dei 
profeti, dove si prova che la setta di 
Calvino b la vera pentola, ec., Pari- 
gi, 15 ^*, in 8.vo; II Storia delle ret- 
te, che hanno oppugnato il santo Sacra- 
mento dell' Eucaristia, Parigi, 1^70, 
in 4 -to; <576, in 8 .vo; III Richieste 
e doglianze sul sisero e documenti e 
deposizioni dei testimoni prodotti dai 
favoriti della nuova Chiesa contro il 
papa, ec. Parigi, 1578. in 8.vo; IV 
Commentario (in latino) sull’armonia 
evangelica, Parigi, 1 570,1 voi.; Lyon, 
1 5 <) 5 , 5 voi.; Parigi, tG 5 o, 4 voi. in 
4 -to; V Orazione funebre di Carlo de 
Gandy, generale delle galee, Parigi, 
1 5 ~<>, in 4 -to; VI De culto, interces- 
sione, iru ocatione, ec. Sanctomm, Pa- 
rigi, Nivel, t 566 ^ in 8.vo; VII So- 
luzioni intorno a certe immagini e so- 
pra certi libelli intitolati col nome di 
Pentola, Parigi, ec. Marnef, i568, 
in 8.vo. 

T— D. 

BEAUZÉE (Niccolò), socio del- 
l’ accademia francese, nato a Ver- 
dun, il dì 9 di maggio del 1717, 
morì a Parigi, il dì 3Ì gennajo del 
1789. Le scienze esatte furono il 
primo oggetto delle sue applica- 
zioni; ma ben presto le abbando- 
nò per darsi allo studio delle lin- 
gue antiche e moderne. Dopo la 
morte di Dmuarsais, fu destinato a 
scrivere gli articoli di grammatica 
per 1 ’ Enciclopedia e, se non vi si 
trova la precisione del suo anteces- 
sore, non resta almeno da deside- 
rarsi cosa niuna in essi, dal lato 
dell’aggiustatezza e dell’esattez- 
za . I detti articoli, unitamente a- 
gli articoli di letteratura di Man- 
monte), formano una raccolta im- 
portante sotto il titolo di Diziona- 
rio di grammatica e di letteratura, Lie- 
gi, 3 voi. in 4-to; o 1789, 6 voi. in 
8.vo. Esistono ancora ai lui le se- 
guenti opere : I. Grammatica genera- 
le, ossia Esposizione ragionata degli 
elementi necessari della lingua, 1 7 trj. 
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» voi. in 8.vo. u È questa, dice l'ab- 
» baie Bartbélemy, descrizionedel- 
>?, la regione metafìsica della grana- 
ti matira; costa talvolta fatica di 
>’ seguitare l’ autore in mezzo a 
» tante discussioni secche sopra i- 
« dee astratte; ma non si può mai 
» far a meno d’ ammirare la finez- 
» za delle sue viste o l’intrepidez- 
» za del suo coraggio”. L’impe- 
ratrice Maria Teresa, dopo letta 
quell’ opera, spedì a Beauzée una 
medaglia d’oro; II Una nuova e- 
dizione dei Sinonimi del? abbate Gi- 
rard, cousiderabilmente accresciu- 
ta, in a voi. in la. Il a. 0 volume è 
interamente nuovo; gliarticoli, che 
lo compongono, commendevoli so- 
no per la loro esattezza e solidità 
e presentano una logica più sicu- 
ra, ma v’ha meno sottigliezza che 
in quelli del i.°;e Guizot ha dato 
loro sede nel suo Dizionario univer- 
sale dei Sinonimi francesi ; III Una 
Traduzione di Sallustio, 1770, in 12, 
ristampata varie volte. É’ tenuta 
in pregio per la sua esattezza e per 
le note, ma manca di calore e di 
abbondanza, e non è giunta a fare 
ohbliarc la traduzione del P. Dot- 
teville, nè ad atterrire i numerosi 
emuli, che in tale intrapresa sorse- 
ro poi, specialmente Dureau-de- 
Lamalle. D’altra parte la lettura 
della medesima è resa anche più 
penosa dalle innovazioni, che l’au- 
tore s’è permesse nella sua ortogra- 
fia. Si può dare Io stesso giudizio 
della traduzione seguente; IV Sto- 
ria di Aiutando il Grande, tradotta 
da Quinto Curzio, 1780, 2 voi. in 
12; VI una Traduzione della Imita- 
zione di G. C. A lui dobbiamo e- 
ziandio la pubblicazione dell’Of- 
tica di Newton, tradotta dal famo- 
so Marat, Parigi, «'787, 2 voi. in 
8.vo, ed un’ edizione, molto ac- 
cresciuta, del Dizionario dei Sino- 
nimi del P. dè Livov, 1778. in H.vo. 
Letterato istrnttoe lal'orioso,Beau- 
zée non fu meno stimabile in qua- 
lità d’ nomo e di cittadino. Filoso- 
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fo senza ostentazione e religioso 
senza collo torto, leale, schietto, 
modesto e piu indulgente per gli 
altri che per sè medesimo, 11 sep- 
si pendice Bonffldrs, conservare la 
n sua independenza e la sua neu- 
n tralrtà in mezzo alla guerra e- 
11 terna delle passioni e delle ca- 
si Itale ; e contento del modico frut- 
ss to dei suoi lavori letterari, la sua 
11 moderazione luogo gli tenne di 
11 fortuna ” . Il re di Prussia avea 
Voluto attirarlo a Berlino: ma fu 
saggio abbastanza per anteporre a 
tali offerte pompose la sua patria 
e la sede nell’accademia francese, 
di cui era uno dei membri più as- 
sidui e più utili. Era stato in es«a 
surrogato a Duclos, e fu poi a lui 
sostituito il celebre autore del Viag- 
gio del giovane Anacarsi. 

N — L. 

BEAVER (Giovanni), chiamato 
anche Beveh ed in latino Fiber, 
Fiberios, Costar e Castorio*, monaco 
benedettino dell’abbazia di AVest- 
minster, viveva verso il principio 
del secolo XIV. Domo egli, fu di 
grande spirito e d’attività. E au- 
tore d’una Cronaca degli affari iF 
Inghilterra, dall’ invasione di Bru- 
to fino al suo tempo, non che di 
un libro, intitolato: De rebus caeno- 
bii ivestirumasteriensis . Queste due 
opere, che non sono state stampa- 
te, sono citate con lode da parer ■ 
chi scrittori inglesi — Un altro au- 
tore ilei medesimo nome, monaco 
di s. Alban, ha comporto alcuni 
Trattati poco stimati e che sono 
pure rimasti manoscritti. 

X— s. 

RE AZI ANO , BEATI ANO o 
BE AZZANO (Agostino), poeta la- 
tino ed italiano, nacque a Treviso 
e fioriva ancora verso la metà del 
secolo XVI , senzachè positiva- 
mente si sappia l’ epoca delia sua 
nascita e della sua morte. Fu ca- 
valiere dell’ordine di s. Giovanni 
diGrrnsalemme.henchè fosse pri .ma 
stato ammogliato. Era in Venezia, 
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nel 1 5i4, amicissimo del celebre 
Bembo , che divenne poi car- 
dinale. Si scorgono nella raccolta 
delle lettere del Bembo parecchie 
prove della loro intimità . In esse 
egli è sempre chiamato Beazzano. 
Avea un’abil tà particolare percon- 
durre gli affari più difficili, e co- 
nosciuta ella fu eziandio dalla cor- 
te di Homa . Nel vigore dell’età 
e fra le più belle speranze del- 
la fortuna fu assalito da malattie 
dolorose, soprattutto dalla gotta, 
ed astretto si vide a rinunziare al- 
le faccende. Fermò stanza da pri- 
ma a Verona, poscia a Treviso, 
dove passò i diciott’ anni ultimi 
della sua vita fra pone atroci. Non 
trovava sollievo che nello studio e 
nel conversare con amici istrutti e 
dotti, i quali venivano talora mol- 
to da lontano per godere della stia 
compagnia. Ecco le sue opere: I. 
Delle cose volgari e latine (lei Bratta- 
no, Vonezia, t.558, in 8.vo. Questo 
volume, di cui le pagine non sono 
numerate, è molto raro. Si crede- 
rebbe che ne fosse stata fatta una 
seconda edizione sotto il titolo, che 
segue: Le rime volgari e latine del 
Bentiano, Venezia, i55i, in 8.vo; 
ma dessa , pure assai rara, altro 
non è che la prima, a cui cangiato 
venne il frontespizio e l’ultima pa- 
gina. II Le, sette allegrezze e cinque 
passioni (P amore, Treviso, t 5f)0, in 
4.V0; III Alcuni poemetti latini, 
stampati ognuno separatamente ; 
delle rime italiane, inserite in di- 
ver-e raccolte; e diverse lettere, 
che fanno parte di quelle di diver- 
si, indiritte al cardinale Bembo. 

G E. 

BEBEL o BEBELIO (Fwrico) , 
nato a Justingen, nella Svevia, da 
poveri agricoltori, fioriva alla fino 
del XV secolo e nel principio del 
XVI. Incominciò i suoi studj in 
patria, li continuò in varie uni- 
versità e li compì a Tubinga, ver- 
so l’anno i4<l6. Non trascurando 
d’ istruirsi nel pubblico diritto, si 
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applicò con più particolar modo 
alla storia, alle lingue ed all’an- 
tica letteratura, e di buon’ ora vi 
si distinse, però che, nel 1497, mol- 
to giovine ancora, fu fatto profes- 
sore di belle lettere a Tubinga e 
passò in tal guisa quasi senza in- 
tervallo dallo stato di discepolo a 
quello di maestro. Tolse nelle sue 
lezioni a spiegare i scrittori dell’ 
antichità ed adempì a tale assun- 
to con aggiustatezza di gusto e dì 
critica, sconosciuta sino allora tra’ 
suoi compatriotti . Ebbe perciò nu- 
merosi scolari, i quali portarono la 
sua riputazione in tutte le parti 
dell'Alemagna; nè vi fu chi la glo- 
ria gli contendesse d’essere stato 
uno de’ primi ad introdurre nelle 
scuole tedesche il gusto della buo- 
na letteratura ed in particolare 
quello della pura latinità. li grido 
del suo merito non tardò a giu- 
gnere sino all’imperatore Massimi- 
liano 1., il quale, neL i5ot, gli de- 
cretò il poetico serto. Esiste di lui 
considerevole numero di opuscoli 
e di trattati staccati sopra soggetti 
l’uno dall’altro molto diversi. Pa- 
recchi ri ■.guardano le antichità, la 
eografia, la storia ed il pubblico 
iritto d' Alemagna. Tra questi, i 

f iiù notabili hanno i seguenti tìto- 
i : I. DeGerrrunurum antUjnitate, im- 
perio, ec. ; II De Suevorum luudibus ; 
III De ptigis Suevorum et Neccaro 
flamine-, IV Gennanos autochthonas 
esse, ec. , ec. Esercitò la sua penna 
eziandio sopra teologiche questio- 
ni, ed è nota una sua Dissertazio- 
ne : De animar- im stata post solutio- 
nem a corpttre, che fe parte d’ una 
raccolta intorno lo stesso soggetto, 
stampata a Franefort, nel 169.1; ma 
il piii gran numero delle disserta- 
zioni di Bebel si aggira sovra punti 
di storia, di filologia e di lettera- 
tura antica. Una delle più cono- 
sciute è intitolata: De Rnmanoeum 
magutratibiu et sacerdotibus. La mag- 
gior parte di tali dissertazioni , 
sparse in raccolte più o meno 
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considerabili, sono state unite in nn 
volume, sotto il titolo di Opiucula 
hegeliana, Strasburgo, i :"* 1 3, in4-to. 
Bebel non si occupò sempre di 
gravi soggetti. Nel i5o6. pubblicò, 
sotto il titolo di Facetiae, una rac- 
colta di motti arguti, di novelle o 
storielle piacevoli, nelle quali la de- 
cenza non viene sempre rispettata, 
e trovatasi alcune huìfonaggini,atte 
a scandalezzare le divote persone. 
Le sue Facèzie sono state parecchie 
volte ristampate con altre produ- 
zioni dello stesso genere. Gitasi so* 
prattntto J’ edizioni di Tubinga, 
una del l54», l’altra del i544.tut- 
te e due in 8 .vo; ed una 3.za di 
Strasburgo, 1600 , in 8 .vo. In sua 
gioventù, Babel amò e coltivò ap- 
passionatamente la poesia latina: 
abbiaiaaa di lui ama raccolta di 
versi in quell* idioma, contenente 
odi, elegie, epistole, satire, ec., ed 
un picciolo poema in sei libri, in- 
titolato: Triumphus Veneris. Il suo 
verseggiare non manca di facilità, 
nè di una certa eleganza ; nondi- 
meno, al fine di rendergli giustizia, 
uopo egli è rammentarsi come pri- 
ma di Bebel i più dotti de* Tede- 
schi altro non coltivavano che il 
latino povero, rozzo e corrotto del 
medioevo. Un altro suo lavoro, 
che non è forse il meno curioso, è 
1 * interpretazione latina di tutte le 
locuzioni proverbiali, che in quel 
torno avevano spaccio in lingua 
tedesca. Tale opera è stata stam- 
pata con b* poesie latine e le Face- 
zie dell* autore. Di questa picciola 
raccolta citano i bibliografi tede- 
schi un’ edizione in 4 -to, pubbli- 
cata a Strasburgo, nel i5u. Un’ 
altra n’ esiste, intitolata: Babeliana 
opiucula nova et flatulenta, nec non 
et adoleicent'uie labore s, ec. , 1 5 16 , in 
4,t». Il consigliere Zopf, in conti- 
nuazione di uno scritto intorno al- 
le opere e alla vita di Belici, com- 
parso in Augsburg, nel 1801 , 
stampar fece un discorso inedito 
lino allora: De necessitate linguae 
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latini w, pronunziato da Bebel a 
Tubinga, nel i5o8, quando colà 
professava belle lettere. 

G-t. 

BF.CAN (Giovanni), più cono- 
sciuto sotto il nome di Gouopio 
B ecano, si chiamava van Gorp e 
nacque, nel i5i8, in una borgata 
del Brabaute. Fece i suoi stuilj a 
Lo van ù>, viaggiò in Italia, in Fran- 
cia, iu Ispagna, dove fu medico 
d lle principesse sorelle di Carlo 
Quinto, e finalmente esercitò la 
medicina ad Anversa; ina invìi a 
poco abbandonò tale studio per 
quello delle belle lettere e del l’an- 
tichità; e, pieno di zelo e penetra- 
zione, versato nelle lingue latina e 
reoa, si lasciò di soverchio guidare 
alla sua immaginazione e ual pia- 
cere di stabilire de’ paradossi : uno 
de’ più singolari di questo scrittore 
è quello da aver preteso ebe la lin- 
gua fiamminga o teutonica fosse 
quella, che parlò Adamo; provarla 
volle con malte etimologie, che 
riavvicinò nelle sue Indo-Scythica. 
Ecco le sue opere : I. Origines ant - 
werpiaruie, sive Cimmeriorurn Lecce— 
tellina noeem libra completa, A tea f i- 
ca, G'igtiatomachia. Niloscopium, Cto- 
nia, Indo-Scytliica, Saxsonica . Goto- 
danica, Amaxonicn, Venefica et Hy- 
perltore.:, Antverpiae, i56g, in fo- 
glio; II Opera foannis Gorapii Bi en- 
ni hai tenti > in lucem non edita, iiem- 
pe Hermatliena, Hierogl)phica, i èr— 
tamii tu. Gallica, Francarli, H ispani- 
ca, ibid. , i38o, in fugl. Bécan inori 
nel i5ts, in età di 54 anni. 

, G. ed A. 

BÉCAN (Martino), gesuita, na- 
tone! t55o, ad Habilwarenbec, nel 
Brai laute, professò la filosofia e la 
teologia a Magonza, a W urtz bor- 
go ed a Vienna d’ Austria, dove 
inori, uel i 6 a 4 , essendo confessore 
dell’ imperatore Ferdinando II. II 
carattere particolare del suo spiri- 
ta era la chiarezza ed il metodo, 
ciò che rende le sue opere facilis- 
sime ad essere comprese, anche 
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quelle sulle malerie le più frat- 
te. La sua teologia è tutta consona 
ai principi di Bellarmino, eli’ era- 
no quo’ degli oltramontani. V’ ha 
di questo teologo : I. Manuale con - 
trocersiarum, ristampato a Roma, 
nel i^ 5 o, sotto il titoio di Colonia, 
con correzioni ed addizioni del P. 
Paure, gesuita; li Somma theolo- 
giae, in togl.; Ili Analogia Veter'u 
et IVovi Testamenti', IV Varj Trattati 
di morale ; V De Repnblica ecclesia- 
stira, contro Antonio de Domini* ; 
Magonza, 1618, 1819, in 8.vo; VI 
Cuntrooersia anglicana ile potevate 
regis et ponlificis, contro Lanceloto 
Andrews, ibid., tùia, in8.vo, posto 
nell’oider a Roma, come contenen- 
te False, scandalose e sediziose pro- 
posizioni. La facoltà teologica di 
Parigi si proponeva di censurar 1 ’ 
opera, quanti' ebbe ordine dalla 
corte di astenersene; VII Refutatio 
apulo giae Jacobi regis, ibid., itilo, 
in 8.vo ; Vili Rejutatio tarlarne 
torti, contro sacellanum regis An- 
elale, ibid., 1610, in 8.vo; IX Ifuel- 
lurn rum G. Tookero de primato regis 
Angliae, ibid., 1612, in 8.vo; X 
Tractatus sclsolasticas de Ubero arbi- 
trio, Magonza, i6i5, in 8.vo; XI 
Qiuiestiones de fide haereticis serran- 
da, Magonza, 1609, in 8.vo. Tutte 
le opere di controversia di Bécan 
furono stampate a Magonza, nel 
i 633 , in fogf., 2 voi. 

, T D. 

BECAN ( Guglielmo ), nacque 
in Fiandra, nel XVII secolo; en- 
trò nella compagnia di Gesù e vi 
Si fece distinguere co’ suoi talenti 
oratorj e poetici. Abbiamo di lui : 
Introitili triumphalis Ferdinand i Au- 
striaci in Flandriae metropolim Gan- 
dtwum, Anversa,! 656 , in fogl. , con 
belle stampe.cseguitc sul disegno di 
Rubens. Pubblicò altresì degl 'Idilli 
e dell’ Elegie, che furono stampate 
con 1 eOperedel P.Hoschius.TìcA resto, 
la sua vita non offre nulla di con- 
siderabile; morì a Lovanio, il dì 12 
decembre « 683 . V — e. 
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BECCADELLI ( Antonio ) . P . 

Panormita. 

BECCADELLI (Luigi) , lettera- 
to del secolo XVI, nacque a Bolo- 
gna, da nobili genitori, il dì 27 
gennajo i 5 oa. Dopo avervi fatto 
i suoi studj, si applico, per sei an- 
ni, alla giurisprudenza; ma, stretto 
in amicizia col celebre Giovanni 
della Casa, il quale altro non a- 
mava che la poesia e le bello lette- 
re, alle stesse inclinazioni si diede, 
non però abbandonando lo studio 
delle leggi. Vi fu ricevuto dottore, 
nel i 535 . Il suo merito gli acqui- 
stò potenti amici , tra gli altri i car- 
dinali Bembo, Polo e Contarmi, 
^ìuest’ ultimo particolarmente con- 
cepì per Beccadelli tanta amicizia, 
che io voleva compagno ne’ suoi 
viaggi, nè poteva vivere senza di 
1 ui. Beccade I li viaggiò, nel 1 539 , C °1 
Cardinal Polo, quando questi visitò 
le corti di Europa onde cercare i 
mezzi di ricondurre alla chiesa lo 
scismatico Enrico Vili. Beccadelli 
venne con esso lui a Carpentras, 
nè mancò di visitare la fontana di 
Vaichiusa e la Sorga, picchila ri- 
viera, fatta celebre pei canti del 
Petrarca. Ritornò poscia presso al 
cardinale Gontarini ; dopo la sua 
morte, famigliare divenne di pa- 
recchi altri cardinali. Il papa Pao- 
lo III gli affidò l’educazione di 
suo nipote, Ranuzzo Farnese; e, 
quando ebbe fatto di quel giovane 
un cardinale, nel ( 545 , e che lo 
ebbe creato legato nella Marca d’ 
Ancona, gli diede Beccadelli per 
guida, per amministratore genera- 
le e qual presidente di quella pro- 
vincia. Finiia la legazione, nel 
1549, Beccadelli fu nominato al 
vescovato di Ravello, nel regno di 
Napoli; ma i grand’impieghi, a cui 
fu poscia chiamato sempre, lo im- 
pedirono di andare a prenderne il 

n esso Dopo la morte di Pao- 
li, Giulio III lo inviò nunzio 
apostolico in Venezia ; sì soddisfatta 
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n« fu la repubblica, che chiede 
cd ottenne la prolungazione della 
sua nunziatura per cinque anni. 
Indi venne eletto dallo stesso papa 
vicario generale e giudice ordina- 
no delle chiese, de’ monasteri e de- 
gli ospitali di Roma. Nel i 555 , an- 
dò m qualità di legato alla dieta 
d Auslmrg e fu fatto arcivescovo 
eli Raglisi, il dì 17 settembre dello 
•tesso anno. Pio IV lo inviò, nel 
tuoi, al concilio di Trento, dove 
nuove prove diede di zelo, pru- 
denza e capacità. Indi fu scelto 
dal gran duca di Toscana, Cosi- 
mo I., per dirigere, l’educazione del 
principe Ferdinando, suo figlio 11 
lai ore, in che subito venne presso 
il gran duca, avendogli inspirato la 
speranza e quasi la certezza di es- 
sere nominato all’arcivescovato ili 
Pisa, si dimise da quello di Ragu- 
si ; ma insorsero in Roma alcuni 
ostacoli, che impedirono la sua no- 
mina, e gli fu d’uopo accontentarsi 
della ricca prelatura di Prato, con- 
tentagli versoi! i 565 . Vi morì il 
giorno 17 ottobre 1572. Risulta eh’ 
egli tenne nell’ ecclesiastiche di- 
gnità un grado distinto, come in 
letteratura. Ebbe amici quasi tutti 
1 letterati insigni di quel torno. 
Le sue opere stampate sono le 
quattro Vite di Petrarca, del cardi- 
nale Bembo, del cardinale Polo e 
del cardinale Gaspare Contarini. 
».a prima, stampata nel Petrarcha 
rediviva* di Tomasini, lo fu poscia 
in parecchie edizioni del Petrar- 
ca; la seconda nel tomo II degli 
Storici di Venezia, pubblicali da 
Apostolo Zeno, Venezia, 1718. in 
4-to; la terza era scritta in italiano, 
siccome le due altre; ma Andrea 
Dudizio, amico dell’autore, otten- 
ne da lui la permissione di tradur- 
la in latino, nè fu da prima pub- 
blicata che iu quella lingua, Ve- 
nezia, i 565 , in 4 -to. Non è altri- 
menti una semplice traduzione: 
Dudizio stesso confessa com’ «-gli 
fece parecchie giunte ali’ opera di 
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Becoadelli. Maucroix, canonico di 
Reims, la tradusse in francese e 
la pubblicò a Parigi, 1671), in 12. 
La vita del cardinale Polo, scritta 
in italiano, è stata finalmente stam- 
pata nella quinta parte delle let- 
tere di quel cardinale, Brescia, 
in 4 -to. La vita del cardina- 
le Contarini non fu stampata che 
nel ie 46 , in 4 -t°> a Brescia, per 
cura del cardinale Querini, eoa 
lunga prelazione deli editore e pa- 
recchie addizioni. Di queste quat- 
tro\ ite quel la del Petrarca è la più 
stimata e la migliore. Beccadellì 
composto aveva molte altre opere. 
Mazzuchelli le fa ascendere sino a 
ventitré, rimaste manoscritte a Bo- 
logna, nella biblioteca della sua fa- 
miglia. 

G— 1 k. 

BECO AFUMI (Domenico), det- 
to Meclierino, pittore, nacque, nel 
1 4 ^ 4 > n e’ contorni di Siena. 11 pa- 
dre suo era un povero opera jo, no- 
minato Paccio o Mechrrino , a ca- 
gione della sua picciola statura. Il 
giovine Domenico annunziò, sino 
dalla sua infanzia, le stesse natura- 
li disposizioni pel disegno di Giot- 
to e di Andrea del Castagna. Co- 
te essi, era pastore e disegnava 
sulla sabbia in riva ad un ruscel— 
lo, quando fu veduto da un ricco 
particolare di Siena , chiamato 
Beccafumi, che lo dimandò a suo 
padre e lo condusse in città per 
fargli imparare il disegno. Videvi 
Domenico alenili quadri del Pe- 
rugino, li ammirò, cercò d' imitar- 
li e, com' ebbe inteso parlare delle 
pitture, fatte in Roma da Raffaele 
e da Michelangelo, pregò istante- 
mente il suo protettore a permet- 
tergli di fare il viaggio sotto il no- 
me di Beccafumi, ch’egli onorare 
voleva co’ suoi talenti. A tal uopo 
studiò i capo-lavori dell’antichità, 
le pitture del Vaticano e quelle 
della cappella Sistina; ritornò in- 
di a Siena ; prima di comporre, si 
applicò allo studio della natura. 
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dev’anatomia e della prospettiva. 
Credendosi allora in istato di la- 
vorare con alcun lieto successo, fece 
parecchi freschi , in concorrenza 
col Sodoma, cui superò, ed acquistò 
ben presto tanta considerazione pe’ 
suoi talenti, quanta per la sua rego- 
lata e saggia condotta. Arricchì i pa- 
lagi e le chiese della sua patria di 
numerose pitture, di cui le com- 
posizioni, dalla storia e dalla favola 
ricavate, sono ingegnosissime e me- 
riterebbero di essere incise. Il suo 
disegno era ardito, il suo colorito» 
gradevole; inventava con facilità 
e diletto trovava nel dipingere sog- 
getti illuminati o da fuoco o da 
fiaccole. Intendeva bene Io scorcio; 
ma cade alcun poco nell’ amma- 
nierato, ed in generale le sue teste 
mancano di nobiltà e bellezza. Di- 
pingeva allacquerello, ad oglio ed 
a fresco, e preferiva questi ultimi 
modi siccome i più durevoli; stu- 
dioso, instancabile, non aveva am- 
bizione e la solitudine preferiva 
al gran mondo. Chiamato a Geno- 
va dal principe Doria, perchè fa- 
cesse alcune pitture nel suo pa- 
lazzo, fu sollecito di terminarle on- 
de restituirsi in patria; e diceva, a 
tale proposito, che per prudnrre a- 
veva bisogno di re-pirare 1’ aria na- 
tia. Compiè e perfezionò la pittura 
d' incrostamento sul marmo del pa- 
vimento della cattedrale di Siena, 
da Duccio incominciata. Tali com- 
posizioni furono incise a legno da 
Audreasso : ma siccome divennero 
rarissime, vennero di nuovo incise 
in rame , di picciola dimensione, 
dall'abbate Lelio Cosatti. Becca- 
fumi immaginòdi fare, per l’ingres- 
so dell’imperatore Carlo V a Sie- 
na, una statua equestre di quel 
monarca, che muoversi doveva me- 
diante alcune molle; ma la cerimo- 
nia non ebbe luogo ed un’opera sì 
ingegnosa rimase imperfetta. Bec- 
catami incise eziandio sul legno 
ed in chiaro scuro le figure dei 
dodici apostoli ; finalmente appli- 
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carsi volle alla scultura e fondere 
egli stesso in bronzo statue e bassi- 
rilievi; ma tale sforzato lavoro di- 
strusse la sua salute ed abbreviò 
il corso della sua esistenza. Morì, il 
dì 18 maggio 1 34<) , in età di 65 
auni, e fu seppellito con magnifi- 
cenza nella cattedrale di Siena. 
Gli allievi diBeccafmni sono Gio- 
vanni di Siena, detto il Giannetta . , 
buon architetto, e Giorgio di Sie- 
na, che dipinse in quella città la 
Loggia de Mandali e eh’ eseguì in 
Roma altri lavori. 

C — iv, 

BECO ARI ( Agostino), poeta i— 
taliano del secolo XVI, deve la sua 
celebrità ad una sola composizione 
teatrale, in un genere, in cui fu 
supera, o, ma del quale la gloria eb- 
be d’essere l’inventore. Nacque 
a Ferrara, un poso prima del i5io; 
fu dotto non solo in letteratura, 
ma in filosofia, giurisprudenza ci- 
vile e canonica, nella qnaie otten- 
ne la laurea dottorale. Coltivava 
eziandio la poesia e compose Sonet- 
ti , Canzoni, Mail rigali, ec. , che non 
vennero stampati, ma, nel i554, 
fece per gli spettacoli del duca di 
Ferrara, Ercole II, dati nel suo pa- 
lagio, una favola fxutorale, intitola- 
ta : Il Sacrifizio, componimento, che 
fa epoca nella storia del teatro ita- 
liano. I cori ed il proemio del 
sommo sacerdote furono posti in 
musica da Alfonso della Viola; ed « 
Andrea, frate! lo di quel composito- 
re, insigne a qnel tempo, cantò la 
parte del sommo sacerdote. Stam- 
pata venne, 1’ anno dopo, Ferrara, 
i555, in 4-to picc. Questa data assi- 
cura a Beccari 1’ anteriorità sopra 
tutte le pastorali italiane, anche so- 
pra Y Aminta del Tasso, la quale non 
comparve che 18 anni dopo. Futi- 
rato un sì scarso numero di esem- 
plari del Sagrifizio , ohe quella edi- 
zione è estremamente rara. L’au- 
tore ne fèce una seconda, riveduta 
ed aumentata, Ferrara, i58j, in. 
la, parimente poco comune. Non è 
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inutile di prevenire i raccoglitori de' 
libri, che 1 ' ultima azione è Mata 
contraffatta o, per meglio dire, ri- 
petuta a Brescia, nel 1730, con la 
stessa data di Ferrara, 1587, ma in 
8.vo, picciolo (mentrechè la vera 
è in ta), nèhavvi in line il nome de’ 
librai di Ferrara, Giulio Coglioni e 
fratelli , che si legge nella prima. 
Beccari mori a Ferrara, non già nel 
i 5 bo, ma per certa prova nel dì 3 
agosto 1 5 qo. Fatto aveva una secon- 
da pastorale, intitolata Dafne, della 
quale è detto nella prefazione del- 
la seconda edizione del Sagrifi- 
zio, ma che non fu mai pubbli- 
cata. 

G — é. 

BECCARI ( Giacomo Bartolo- 
meo ), dotto medico, fisico e filosofo 
italiano del XVIII secolo, nacque 
a Bologna, il dì a 5 luglio t68j, e 
fece i suoi studi presso i gesuiti 
di quella città. Si sentì per tempo 
inclinato verso le scienze naturali 
e soprattutto verso la fisica speri- 
mentale. Dopo la filosofia, studiò la 
medicina e, nel 1704, fu ricevuto 
dottore nell’ una e. nell’ altra facol- 
tà. Unadotta accademia, detta degl’ 
Inquieti . della quale egli era mem- 
bro e dove aveva per confratelli 
un Morgagni ed un Manfredi , il 
difetto aveva di essere troppo os- 
servatrice delle forme scolastiche 
e di stringere i suoi travagli entro 
un cerchio troppo angusto. Ne ven- 
ne fatta una riforma, di cui Bec- 
cari ed i dotti suoi amici furono i 

S rincipali autori. Eletti vennero 
odici accademici ordinari , tra i 
quali divise furono la storia natu- 
rale, la chimica, l’anatomia, la me- 
dicina, la fisica e le matematiche. 
Toccò la storia naturale a Beccari, 
e la scelta giustificò co’ suoi la- 
vori. Tale accademia degl’ Inquieti, 
o piuttosto degli uomini senso ripo- 
so, di cui Fontenei le disse, con 1 * 
ingegnosa sua precisione ( Elogio di 
Morsigli) che il nome era ben con- 
veniente in filosofi moderni, i qua* 
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li, non essendo piu frenati da au- 
torità niuna, indagano e sempre in- 
dagheranno; tale accademia, ripe- 
to, fu in alcuna maniera la culla 
di quel celebre istituto delle scien- 
ze e delle arti, fondato a Bologna, 
nel 1711, dal conte M usigli ( V. 
Morsigli), e nel quale Beccari fu 
eletto professore di fisica. Quella 
grande istituzione, che lo stesso 
Fontenelle ( ihid. ) paragona all’ 
Atlantiile del cancelliere Bacon, a- 
prì le sue cattedre nel 1714; Bec- 
ouri vi cominciò le sue lezioni e 
fece construire parecchie macchi- 
ne, che mancavano nella ri oca rac- 
colta, regalata all’ istituto da Mar- 
cigli . Esercitava eziandio, o con 
fortunato successo; la medicina a 
dava in sua casa lezioni di que- 
sta scienza e di filosofia, tanto fre- 
quentale, quanto quelle dello stes- 
so istituto. Una violente e peri- 
colosa malattia, che sofferse nel 
1718, le interruppe per l i s|>azio 
di 8 mesi ; ma con nuovo ardore le 
riprese. Era intimo amico dei dotti 
i più insigni, tra gli altri del gran- 
fi’ anatomico Morgagni e del cele- 
bre astronomo e poeta Eustachio 
Manfredi (cui nn certo dizionario, 
del quale induce a stanchezza il 
dire gli errori, divide in due, per 
fare di uno Eusiathius, nome cele- 
bratissimo, come ognun sa,nel)a sto- 
ria letteraria del secolo XVIII, e 
dell’altro Mnnfred ). Le scientifiche 
sue corrispondenze si estendevano 
oltre Italia e, dopo nn commercio 
epistolare con alcuni membri del- 
la società reale di Londra, sopra 
questioni di fisica tra-oendente, vi 
fu ricevuto nel 1738. Era stato e- 
letto, nel 1733, presidente non dell* 
istituto, ma dell’aceademia delle 
scienze dell’ istituto, la quale è co- 
sa diversa, carica vacante per la 
morte del celebre anatomico Maria 
Valsalva. Il presidente dell’istitu- 
to. Matteo Bazzano, essendo morto 
nel 1730, SÌ onorevole grado con- 
ferito venne a Beccari, dopo un 
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concorso aperto per quattro mesi. 
Pose egli, siccome tale, e fece vin- 
cere utili provvisioni, che bastaro- 
no sino a quest' ultimi tempi. Nè 
discontinuo, per queste cure, lesue 
lezioni di chimica, scienza, di cui 
era allora professore nell’ istituto; 
anzi non cessò d’insegnare, che quan 
do l'estrema vecchiezza tutte le for- 
ze gli tolse. Morì, universalmente 
amato e compianto, il dì 3 o genna- 
io i 76G. Le sue opere stampate so- 
no: I. Lettera al cavaliere Tommaso 
Dereham intorno la meteora, chiama- 
ta foco fatuo, stampata prima nel- 
le Transazioni della sot'ietà reale di 
Londra , poscia in una raccolta, tra- 
dotta da quelle stesse Transazioni, 
dall’anno 1730 sino al 1730, dallo 
•tesso cavaliere Dereham, a cui el- 
la fu indirizzata, tom. V, Napoli, 
1734, in 4 -to; li Dissertatio meteora- 
logico-met/ica , in qua aeri* tempe- 
rie* et morbi Bastonine prassantes, an- 
ni s 1 7 Jf) et seguenti describuntur, nel 
3 .° voi. degli Atti dell ’ accademia 
dei Curiosi della natura; III Parere 
intorno al taglio della macchia di 
V taleggio; Lucca, 1759, in 4 -*o; IV 
De lon sis jejunia diisertatio. Il cardi- 
nale Larnbertini, occupato di un' 
opera sovra i miracoli, che far pos- 
sono collocare quei, ohe li fanno, tra 
i santi, consultato aveva l’accade- 
mia dell’ istituto intorno alia que- 
stione’ di sapere s’ era d’ uopo ri- 
guardare qual miracolo la lunga 
astinenza da ogni cibo; a Becca ri 
fu commessa la risposta , ed è con- 
tenuta in quella dissertazione, do- 
ve prova, per esperienza e ragio- 
namento, che un uomo digiunare 
può interamente per una settima- 
na ed anche per nn mese; ma che sì 
lunghe astinenze o sono malattie o 
devono produrne; quindi conchiu- 
de che il più prolungato digiuno, 
se accompagnato egli è da qualche 
alterazione di salute, non è altri- 
menti miracolo. Tale opuscolo ò 
stampato nell’appendice della i.ma 
parte del lib. IV dell’opera del 
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cardinale Prospero Lambertini, De 
Servorum Dei beatificatioiui et Beato- 
rum canonizatione, Padova, ( 743, in 
fogl.; V De quamplurimis phosphorU 
nurse primiun detectis commentario*, 
Bologna, ( 744 s in 4 - to » ^ quam- 
plurimis phosphoris commentatiti* al- 
ter, nel tom. II, part. z, de’ Com- 
mentarti de bononiensi scientiarum 
et artium irutituto atque ncademia y 
VI Nella raccolta di quegli stessi 
Commentar] occorrono parecchi o- 
puscoli di Beccari, come: De mota 
intestino corporwn fluidorum, tom. I ; 
De medicati s Recobarii aquis, tom. 
III; De lacte, tom. V, ec.ec. VII 
Alcuni consulti medici e medico- 
legali, ec. Lasciò in oltre gran nu- 
mero di dissertazioni ed altri opu- 
scoli, restati manoscritti in Bolo- 
gna, nella biblioteca dell’ insti- 
tuto. 

G — i. 

BECO ARIA, famiglia, che di- 
rigeva a Pavia il partito ghibel- 
lino, i conti di Langnsco capi es- 
sendo del partito guelfo . Nelle 
guerre civili tra le due fazioni, o* 
gni famiglia sopra i suoi partigiani 
acquistava autorità tale, che dive- 
niva di più in più illimitata. Nell’ 
incominoiare del XIV secolo, que' 
capi aspirarono alternativamente 
alla sovranità. Filippone. conte di 
Langusco, era signore di Pavia, nel 
t 3 io, quando Enrico VII entrò in 
Lombardia. Quell’imperatore co- 
stretto avendo Langusco a cessare 1 * 
arrogato potere ed a richiamare 
i ghibellini in Pavia, i Beccarla, 
verso l’anno i5i5, ottennero alla 
loro volta la sovranità e la conser- 
varono per 43 anni. Vero è che du- 
rante quel tempo si erano posti 
sotto la protezione dei Visconti, 
capi in Lombardia del partito ghi- 
bellino, in movlo che erano piut- 
tosto i luogotenenti, in Pavia, dei 
signore di Milano, che principi in- 
dependenti. Nel i 556 , abbandona- 
rono le parti de’ Visconti per quel- 
le dei marchese di Monferrato ed 
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attrassero sovra essi disastrosa guer- 
ra. Gli abitanti di Pavia, eccitati 
da un monaco repubblicano, no- 
minato Fra Giacomo dei Bussolari 
( K. Bussoi.uu), respinsero per lun- 
ga pezza di tempo gli attacchi dei 
Visconti, ma meno impazienti non 
si dimostrarono essi di domestica 
tirannia, che di straniera domina- 
zione. Discacciarono i Beccaria, nel 
spianarono il loro palazzo si- 
no alle fondamenta, e que’ signori 
ripararono allora nell’ esercito dei 
Visconti e rientrarono iu patria 
nel tStq, mercè la capitolazione 
che Pavia sottomise al signore di 
Milano. Continuarono d’ allora in 
poi a vivere come semplici partico- 
lari. sotto dominio straniero, sino do- 
po la morte di Giovanni Galeazzo, 
nel i 4 ox Durante la minorità dei 
dne figli di quel duca di Milano, i 
Beccaria usarono del credito, che 
pure conservavano sopra i loro par- 
tigiani, ond’ impadronirsi dell’ am- 
ministrazione. Filippo Maria^ il più 
giovine dei principi Visconti, rie- 
sci finalmente a fuggire dalle loro 
mani, nel lift*» si lece pubblicare 
duca di Milano e perseguitò i Bec- 
caria con odio inestinguibile. Ca- 
stellino Beccaria, arre-tato a Pa- 
via, nel i4*8» fu trucidato in pri- 
gione dal duca di Milano; Lance- 
loto Beccaria, fatto prigioniere nel 
castello di Serravalfe, venne appe- 
so sulla pubblica piazza, e da quel- 
l’ istante la casa Beccaria fu dispo- 
gliata d’ ogni avanzo dell’ antica 
potenza. 

S. S— i. 

BEGCAR.IA ( Giovanni Batti- 
sta ) , nato il di 3 ottobre 1716, a 
Mondovi, andò a Roma nel 1732 
ed entrò nella congregazione de’ 
chierici regolari delle scuole pie di 
quella citta. Compiuti eh’ ebbe gli 
studj , fu impiegato ad insegnare 
grammatica e rettorica , ma appli* 
cossi in pari tempo alle matemati- 
che e sommi progressi fece in esse. 
Professò indi la filosofia a Palermo 
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ed a Roma con molto felice suc- 
cesso. Il redi Sardegna, Cario Em- 
nianuele, lo chiamò a Torino, nel 
1748, per esservi professore di fisi- 
ca nell' università . Le sue lezioni, 
furono trovate degne della celebri- 
tà, che acquistata già si era; ma so- 
prattutto colle sue opere giovò som- 
mamente la scienza. L'elettricità 
cominciava allora a risplendere per 
l’esperienza di Franklin, di itali— 
bara e di Delor. Il nuovo professo- 
re pubblicò, nel 1735, la sua prima 
opera. che ha questo titolo: ÒelV e- 
lettricismo naturale ed artificiale, T o- 
rino, in 4 -to. Per essa in chiara lu- 
ce mise la dottrina di Franklin . 
L’ esperienze sull’elettricità atmo- 
sferica, che l’ opera racchiude , si 
numerose sono e tanto varie, che 
Priestley dice nella sua Storia del — 
T elettricità , eh’ ei sorpassò , per la 
vastità de’suoi lavori in tal genere, 
qualunque cosa fatto venne prima 
e dopo di lui. Le accademie di Lon- 
dra e Bologna non tardarono ad 
ammettere ì autore nel novero de* 
socj loro. Nuove ricerche sullo stes- 
so ramo di fisica contengono le sue 
Lettere sull' elettricismo , indirizzate 
a Beccari, presidente dell’ istituto 
di Bologna , e stampate in quella 
oittà, nel 17.38, in 4 -to. Nel 1759, 
fu incaricato, dal re, della misura 
dì un grado del meridiano in Pie- 
monte, ed incominciò il lavoro nel 
1 7 fio, con l’ abitate Canonica, pro- 
fessore straordinario di fisica nel— 
1 ’ università, eh’ egli scelto aveva a 
suo cooperatore: ma l’opera, in cui 
il risultato presenta di tale opera- 
zione, non comparve ohe nel 1774» 
sotto il titolo di Grculus taurinensis , 
Torino.in 4 .to.La misura per lui tro- 
vata conciliarsi non può con la lun- 
ghezza media del grado a quella 
latitudine, dedotta dalle altre ope-* 
razioni dì tal genere , che ammet- 
tendo nel penduto, per 1 ’ attrazio- 
ne delle Alpi, uua deviazione più. 
forte che quella osservata da Bou- 
guer , presso a Chimboraso , ia 
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America.Cassini un motivò trovò di 
spargere alcuni dubbj sull’ esat- 
tezza del la misura di Beccaria, ma 
questi dimostrò in una risposta a- 
noniina, pubblicata a Firenze sotto 
il titolo di Lettere W un Italiano ad 
un Parigino, tee., che 1 ' indicato ef- 
fetto cosa non ha niuna checonfor- 
me ai fatti non sia i piu comprova- 
ti a tale riguardo, viste le partico- 
lari circostanze della massa e della 
posizione delle Alpi, relativamente 
all’arco misurato. Iu mezzo agli a- 
stronomici lavori, che l’esecuzione 
di tale intrapresa gl’ imponeva, il 
P. Beccaria non cessò 1 occuparsi 
dell’ elettricità, sua scienza predi- 
letta . L’ esperienze di Symmer in 
Inghilterra e quelle di Cigna, com- 
pat riotta del nostro professore, at- 
trassero la sua attenzione ; ne fece 
di nuove nello stesso genere e le 
partecipò alla società reale di Lon- 
dra in memorie, che inserite furo- 
no nelle Transazioni filosofiate per 
gli anni 17G6, 1 767. Nel 1 769 com- 
municò alla stessa società una me- 
moria sulle atmosfere elettriche , 
soggetto allora affatto nuovo. Ri- 
tornò poscia alle indagini sull’ e- 
lettricità situine! ialina ovindex, co- 
m’ egli la chiamava, e ne fece sog- 
getto di nn’ opera, che pubblicò a 
Torino, col titolo di Experimenta 
atque obsenatiunes, quibiu electricitas 
t index late vanstituitur atque expli - 
catur, 1769, in 4 -to. Qualunque o- 
pinione adottare si voglia sulla teo- 
ria di Symmer, l’opera di Beccaria 
sarà sempre preziosa pei minuti 
falli in essa contenuti. Finalmente 
intraprese un trattato compiuto di 
scienza elettrica; pubblicò il suo 
lavoro, nel 1772, col titolo Dell’elet- 
tricismo art ifiziale , in 4 -to. Vi aduna 
tutte le cognizioni, che sino allora 
si avevano sull’qjettricità. Fran- 
klin, che molto stimava l’autore, fe- 
ce tradurre in inglese l’opera, e la 
versione venne pubblicala a Lon- 
dra. Il P. Beccaria tion comprese 
nel suo libro ciò, che peritene al- 
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1’ elettricità atmosferica, ma, nel 
1775, pubblicò alcune originali ri- 
cerche intorno ad un punto parti- 
colare di quel ramo di cognizioni , 
sotto il titolo : Dell’ elettricità terre- 
stre atmosferica a cielo sereno ; tale 
opuscolo 1 lavori compisce in quel 
genere, che inseriti aveva nella pri- 
ma sua opera del 1753; vi determi- 
na in modo più esatto il periodo, 
che presenta quella elettricità del 
bel tempo, che Lemuionier aveva 
già ravv isata nel 1752. Lavori tanti, 
uniti a frequenti assalti di doloro- 
sissima malattia, accorciarono i gior- 
ni di sì zelante tisico: ei morì il dì 
27 di maggio 1781. Noi non abbia- 
mo parlato che delle opere sue 
principali : troppo lungo sarebbe 
il far conoscere una moltitudine di 
brevi scritti sopra varj punti di fi- 
sica e di astronomia, che separata- 
mente pubblicò ed in varie raccol- 
te, o che restarono inediti. Becca- 
rla li làscio in legato all’ autore di 
questo articolo . Vederne si può il 
catalogo nella line delle Memorie 
storiche intorno agli studi del P. Bec- 
carla, dell'abbate Laudi. Il P. Bec- 
caria accoppiava alla qualità di 
gran tisico estesissime letterarie co- 
gnizioni; le sue opere, tanto ih da- 
tino che in idioma italiano, sono 
scritte con eleganza poco comune, 
e si conservano alcuni suoi sonetti, 
che provano come riuscito sarchile 
in poesia. Godeva di granile consi- 
derazione alla corte e presso le 
persone le più illustri del suo tem- 
po; ma non ne approfittò che al fi- 
ne di procurarsi tutto ciò, di ch’era 
d’uopo per l’avanzamento della 
scienza, cui coltivava . Era il suo 
spirito sì fortemente fisso sull’og- 
getto de’ suoi studj , che mancava 
talvolta ai piccioli sociali rispetti, 
senzachè tali mancamenti gli sce- 
massero quella stima, che oguutiu 
aveva per esso. 

B — bk. . 

< BEGGARIA (Cesare Bohesana, 
marchese ni ) , nacque a Milano , 
9 
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nel 1^35. Contava at in ai anni, 
quando la lettura delle Lettera Per- 
itane di Montesquieu sviluppò in 
lui le naturali sue disposizioni per 
gli studj filosofici . Cosi leggia- 
mo in una delle sue lettere fami- 
gliar!, delle quali avremo argomen- 
to di parlare; ed ivi altresì dipigne 
sè stesso siccome animalo fino d'al- 
lora da tre vivissimi sentimenti , 
n l’amore di letteraria riputazione, 
quello di libertà e compassione 
per la infelicità degli uomini schia- 
vi di tanti errori ”. Nulla certo hav- 
vi che in purità il primo vinca di 
que’ tre sentimenti ; nulla che in 
nobiltà ed in commozione avanzi 
gli altri duo: uopo era soltanto 
che la saggezza temperasse I* ardo- 
re di tutti e tre; uopo era soprat- 
tutto non ingannarsi nelle difini- 
zioni, non chiamare col nome d’er- 
rori verità salutari , non dire schia- 
vitù la sommissione all’ordine ne- 
cessario ed ai legittimi poteri : que- 
st’era il pericolo, contro cui il gio- 
vine nostro filosofo premunirsi do- 
veva, ponendo il piè in quell’ ar- 
ringo, a cui lo conducevano ed il 
suo iustinto ed il suo cuore. Pub- 
bl icò, nel 1 762, la sna prima opera : 
De! disonUne delle monete nello stato 
di Milano , e de’ mezzi di rimediarvi , 
che stampare fece a Lucca. La li- 
bertà «li pensare, libertà, di cui 1’ 
uso è sì prezioso, quanto funesto ne 
diviene l’abuso, penetrato aveva 
in Francia ed incominciava a sor- 
gere in Italia. A Napoli, Genovesi 
creato aveva lo studio delle scienze 
morali e politiche. Beccarla arros- 
siva e soffriva per la sua patria, per 
la bella capitale del Milanese, do- 
ve, v di una popolazione di 120,000 
11 anime, v’ erano, dicev’cgli, appe- 
v tu venti persone bramose d' tn- 
’ strnirsi e che alla verità ed alla 
}« v irtù sagrificas 9 ero ”, I cittadini 
suoi lamenti ed i voti della sna at- 
tiva filantropia furono non solo 
accolti dal conte Firmian, governa- 
tore austriaco della Lombardia, ma 
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desso, protettore il più liberale di 
quanti mai in quella contrada a- 
vessero avuto le letteree le scienze, 
e sostegno e promotore generosissi- 
mo d’ogni salutare ritorma, era in 
tali voti con Beccaria concorde. In- 
coraggiato da tali auspizj, il mar- 
chese Beccaria formò una società 
d’amici, nutriti di uguali senti- 
menti e tra’ quali si distinguevano 
Pietro ed Alessandro Verri, llipen- 
sando al bene sommo, che prodotto 
aveva in Inghilterra la pubblica- 
zione dello Sjiettntore , la società 
milanese intraprese un’opera pe- 
riodica dello stesso genere , intito- 
lata il Caffè. Varj Trattati di let-* 
tenitura, di morale, di fisica e di 
metafìsica composero quella rac- 
colta, pubblicata negli anni 1 
e Tra le discussioni, che Beo 

caria inserire vi fece, osservabile è 
quella con questo titolo : Riceir.hr 
stilla natura dello stile . L’ autore vi 
trattava, questioni più spinose di 
quello che il titolo annunziasse . 
Vi sosteneva per esempio come 
tutti gli uomini nascono provve- 
duti di una porzione uguale d’ in- 
gegno per la poesia, l’eloquenza, 
cc., e che formati ad una stessa i- 
struzione ed agli stessi esercizj , 
tutti ragionerebbero, parlerebbe- 
ro, scriverebljero ugualmente be- 
ne, tanto in prosa cine in versi. Era 
quello forse un modo esagerato di 
esprimere la semplicissima verità 
che ogni uomo in generale ebbe 
dalla natura un grado qualunque 
«li capacità perconcepire e produr- 
re? O voleva egli per avventura 
Beccarla scuotere gli spiriti infin- 
gardi ed inspirare loro il coraggio d’ 
intraprendere, con la facilità ade- 
scandoli di riuscire ? Noi inchinia- 
mo a crederlo. Vero è però sempre 
rbc lo suscitava un bizzarro para- 
dosso d’Elvezio, e che, se faceva 
brillare lo spirito sottile del giova- 
ne scrittore, che a novella vita il 
chiamava, era lungi di garantire 
la solidità del suo giudizio; ma nel 
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1-64, Trattato tiri Delitti e delle 
Pene comparve, e Beccarla mar- 
chiato venne con 1’ impronta di 
quell’ immortalità, che retaggio è 
soltanto de’ virtuosi ingegni, nati 
per essere i benefattori dell'umana 
spezie, qnique tui memore* alias fe— 
ceie merenda. Mai più uno scrit- 
to si breve sì grandi effetti produs- 
se, nè mai più tante consolanti e 
sacre verità furono strette entro sì 
angusto spazio. L’innocenza, la 
giustizia, la libertà umana e la 
pace sociale parvero mostrarsi sul- 
la terra, unite<-tra esse con indis- 
solubili nodi. L’origine, la base 
ed i limiti del diritto di punire 
furono po-ti in modo da non poter 
più essere disconosciuti . Seppe il 
legislatore ch’egli non deve pro- 
nunziare giudizio. ed il giudice che 
non poteva interpretare le leggi ; 
quegli, che tutti debbono compren- 
derle quando ordina e quando di- 
vieta; questi che tutti debbono sa- 
pere perchè accusa , imprigiona , 
assolve e condanna. Le accuse se- 
grete, le arbitrarie carcerazioni , i 
clandestini processi , i fraudolenti 
interrogatoli, l’arte di dare alle 
presunzioni ed alle mezze prove il 
valore di una prova compiuta « di 
una piena dimostrazione, la scien- 
za de’testimonj per frazione, sicché 
dodici tcstimonj non degni di fede 
possono formarne due ammissibili; • 
l’altra dei delitti per fusione, da 
che venti azioni, separatamente in- 
nocenti, comporre possono nel com- 
plesso loro un capitale delitto; l’e- 
sclusione data a tutte le prove, che 
chiarir potrebbero l’ innocenza, se 
prima quelle esauste non sono, che 
stabilir possono un delitto; gli or- 
rori della tortura, l’atrocità delle 
inutili pene, la viltà degli obbro- 
brj gratuiti, la frenesia de’ sangui- 
nar] orimi nalisti furono cose tutte 
esposte nell’ intera loro turpitudi- 
ne ed in tutta la loro micidiale 
stoltezza, e divennero altrettanti og- 
getti di quell’ anatema universale 
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a cui nulla resiste. La du mime na- 
turale dei delitti, la giusta propor- 
zione tra i delitti e le pene ferma- 
te erano con lo stesso grado d' evi- 
denza, con cui il genere deile iòr- 
ìne da osservare e quello delle al- 
tre da evitare nella compilazione 
dei processi erano dimostri . E co- 
inè negare che la gravità del de- 
litto deve avere per unica misura 
la gravità del danno, che cagiona 
alla società? Perciò il delitto di le- 
sa maestà riconosciuto fu per quale 
è realmente , il più grave d ogn’ 
altro delitto, il più meritevole di 
punizione, avvegnaché la società 
intera offende nel suo principio; 
mi, appunto per ciò, la qualifica- 
zione ne venne ristretta con tanto 
più rigore a quelle sole azioni, nel- 
le quali la ragione e la universale 
coscienza permettono di riconosce- 
re e non permettono di negare fa 
li caratteri. In tale guisa ,, una 
„ moltitudine di azioni indifferen- 
,, ti, delitti chiamati dalle cattive 
„ leggi " e che infamare non si 
potino, anche punendole, furono 
cancellate dalla serie dei delitti , 
cui vuoisi piuttosto adoperare che 
scemi, anziché allargarla: in tale 
guisa alcuni peccati, soggetti al so- 
lo tribunale dall’eterno giudice, 
cessarono di essere confusi coi de- 
litti, de’quali la persecuzione e la 
punizione alla giustizia degli uo- 
mini appartengono. Ogni uomo sag- 
gio, ogni nomo veramente religio- 
so sentì risonare in fondo del silo 
cuore quelle lielle parole : „ Quale 
„ saravvi insetto che tant* osi di 
,, farsi soccorritore della divina giu- 
„ stizia, togliendo ad assistere nel* 
„ le sue vendette l’Essere infìui- 
-, to?... Spesso l’uomo punirebbe, 
„ quando Dio perdona ; perdone- 
„ rehbe, quando Dio punisce; e ca- 
„ drebbe, e nell’ un de’ casi e nel - 
„ l’altro, in contraddizione con 1* 
„ Essere supremo ?... ” Finalmen- 
te Beccaria imperfetta teneva ogni 
legislazione, clic, limitandosi a 
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punire il ilelitto, efficacemente non 
si occupasse di prevenirlo; e ciò, 
che, nell’ opinione nostra, il com- 
pimento era di quella sua sublime 
e beuefica dottrina, sotto il nome 
di assessore dato al giudice dalla sor- 
te, in ogni criminale’ processo in- 
vocava ammissioni dovunque di 
quella istituzione dei giuri, «fella 
quale è permesso dire v clic rumili- 
» rata ella è e benedetta tanto più, 
n quanto più puro è il cuore e di più 
r> lumi fulgido 1 ’ intelletto L’au- 
tore del Trattato dei Delitti e delle 
Pene, reggendo il brillante successo 
della .-uà opera, ebbe a rinfacciarsi 
che stato fosse soverchio nel diffidare 
de' suoi contemporanei. Detto ave- 
va nella sua introduzione : s» Se i 
» diritti assecurando degli uomini 
» e l’ invincibile verità, fatto mi ve- 
ti nisse di strappare alla tirannide 
tt ed alla ignoranza alcuna delle 
n vittime loro, le lagrime e le be- 
>1 riedizioni di un solo innocente, 
rt nell'ebbrezza della sua gioja, mi 
» consolerebbero del disprezzo del 
» genere umano Egli udì le vo- 
ci del genere umano unirsi per be- 
nedirlo con quelle degl’ innocenti. 
L’ edizioni del suo libro rapida- 
mente si moltiplicarono ; venne tra- 
dotto in tutte le lingue; lo fu in 
francese ( 1766), e per le sollecita- 
zioni di Malesherbes, dell’ abbate 
More He t , il quale, procedendo a 
quel lavoro con la calda sua com- 
passione pe% le sventure delfuina- 
nità e con l’esattezza in un della 
sua dialettica; e-pediente tenne di 
collocare le varie parti di sì bel- 
l’opera in un ordine, eli* ei giu- 
dicò più regolare e rimeritato fu 
Con l’onore di vedere quasi tut- 
ti i suoi mutamenti adottati dal- 
l’autore originale. Ben tosto. Bec- 
caria si vide commentato da Vol- 
taire; ed era ciò una cosa alquan- 
to diversa dal Farinaccio commen- 
tato da Vouglans. Jn Prussia, nel- 
la Rus.-ia, in" Toscana, i sovrani 
ed i popoli onorarono a gaia 1’ 110- 
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dio difensore ad un tempo della si- 
curezza dei sudditi e della stabilità 
dei governi . Caterina II lo tra- 
scrisse nelle sue leggi . La società 
di Boglia fece coniare per Beccaria 
una medaglia, tutta applaudendo- 
le la Svizzera . Finalmente il ve- 
nerabile. l’illustre lord Mansfield, 
oracolo della legge in un paese, do- 
ve quantunque cosa sacra sia, è tale 
mediante la legge, più non pro- 
nunziò il nome di Beccaria senza 
un visibile segno di ri.qietto. Il 
trionfo del milanese filosofò turba- 
to non venne elle ne’ luoghi, che 
dovevano piu degli altri goderne. 
L’ amico del genere umano non s’ 
avvenne in nemici che nella sua 
città ed in alcuni piccioli stati ail 
essa finitimi. La tempesta inco- 
minciò a romoraggiare sovra il suo 
capo, ma la dissipò il conte di Fir- 
mian, dichiarando che stavano sot- 
to la sua protezione ed il libro e 1* 
antore.Fece più; il governo austria- 
co, nel 176^, creò in Milano una cat- 
tedra di pubblica economia pel mar- 
cheseBeccaria,e commesso gli fu che 
insegnasse a que’, che tramato ave- 
vano la sua perdita. L’ ingiustizia, 
tuttoché in tal modo confusa, non 
produsse però meno un effetto de- 
gno di perpetuo compianto. Bec- 
caria amava il riposo; mandava a’ 
suoi amici con ingenuo candore , 
„ che. I’ apostolo essendo dell’ 11- 
„ inanità, evitare voleva d’ esserne 
„ il martire ”. D'altra parte teme- 
va di turbare la vita «li una sposa, 
che amara con trasporto, ed i giorni 
di un vecchio padre , ,, del quale 
„ io debbo, diceva, rispettare fino 
„ le preoccupazioni’’. Infastidito 
di quelle stes-e persecuzioni, dello 
quali trionfato aveva, professò, ma 
più non istampò. Lesse dalla patria 
caitedra, ma spezzò quella penna, 
che tanto all’ Europa prometteva . 
Già annunziato aveva sulla legis- 
lazione in generale una grand’o- 
pera, che mai non vide la luce. An- 
dò contento di rendere perfetto' 
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quel prezioso trattato, il quale ven- 
tura era che più non potesse rito- 
gliersi e chiudere fra le sue scrit- 
ture . Nell’ intervallo dall’ una al- 
l’ altra edizione, esaminava la sua 
coscienza al tribunale della sua de- 
vozione all’ umanità , come il pili 
rigoroso anacoreta esaminata aves- 
se la sua al tribunale della religio- 
sa peniteuza. (Quindi, nella sita ul- 
tima edizione, si accusò di avere 
affermato nelle precedenti che un 
fallito non fraudolento poteva es- 
sere sostenuto, siccome pegno dei 
crediti altrui, ed es-ere obbligato ai 
lavoro per conto de’ suoi creditori. 
t . Mi vergogno di essere uscito iu 
sì crudele sentenza ”, diceva egli 
in una nota, posta appiè della sua 
correzione; poi aggi ugneva con uu 
amarezza, che tanto ridonda di bon- 
tà ; n M’accusarono d’ irreligione, nè 
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„ il meritava; accusato venni di 
„ sedizione, nè il meritava io più ; 
„ offesi i diritti dell’ umanità, e 
„ ninno fnvvi, che ciò mi appones- 
se ...” E dopo ciò, oseremo noi 
oggigiorno alcuna cosa apporre alla 
sua memoria? Sì, pensando ch’egli 
stesso farebbe a sè medesimo, se an- 
cora vivesse, i rimproveri nost ri e se 
una più lunga esperienza sottomet- 
tesse in oggi gl’ impeti del sUo giovi- 
ne entusiasmo alle ferme regole del- 
la maturata ragione. Dire il dobbia- 
mo, coniecbè ce ne dolga: quell’ope- 
ra, perfetta sotto tutti gli aspetti, cha 
mirano al suo scopo e corrispondono 
al suo titolo, non ci sembra nelle 
sue digressioni immune da alcune 
tacce, le quali arlzi tutte lievi non 
sono e di cui verremo noi qui talu- 
na noverando (t). Che se le cagio- 
ni per noi s’indaghino del disordine 


(i) X«*!f «poca, in pai scriveva Beccarla il 
éuu Trattato, noi l’ avremmo richiesto di mo- 
dificare il suo capitolo XXXIV, sult ozio po- 
litico, uno Ji quei, ne’quali In oscuro a dise- 
gno , tlove non poteva essere costantemente 
giusto che facendo eccezioni : ma egli ninna ne 
fece. Nominati pcrb allora non ha coloro, ch'e- 
gli cosi in massa accusava : oggigiorno, il lo- 
ro ozio esagerato, i loro discouosciuti lavori , 
io loro istituzioni miste, siccome tutte le u- 
mane istituzioni, di bene c di male, finalmen- 
te il loro nome pur anche scomparvero : pii» 
non monta il far risorgere tale questione . 
Ècco quelle, che ci parvero meritare l'attenzio- 
ne nostra e eostrignerci a censura — I. Non 
contento Beccaria di denunziare i vizj della 
moderna legislazione e d’ indicarne i rimedj. 
Io che era positivo, volle risalire sino alle lo- 
ro cause, in che più o meno erari con- 
gettura, e tenne che gli errori c le ingiu- 
stizie di tutte le legislazioni derivassero da tre 
principali sorgenti: „le false idee (futilità, lo 
Spirito di famiglia e lo spirito fiscale”. I)i 
queste cause la prima e la terza sono eviden- 
ti; ma tra due principi necessariamente catti- 
vi era forse mestieri porne uno, che, saluta- 
re per esseuza , non diviene funesto che per 
corruzione? Quegli, che scriveva per istruire c 
consolare il mondo, doveva forse conchiudere, 
da un punto coree Venezia o alcuni stati del 
pari angusti, il giudizio dell 1 origine di tutte 
le legislazioni, e la sua sentenza dedurne al- 
tresì del carattere dell’ umana spezie? E se 
quello, che si chiama spirilo di famiglia, cat- 
tive leggi produsse in certe aristocrazie, qua- 
li legislazioni, o buon Dio? uscirono mai da quel- 
lo, che si chiama spirito pubblicanti quelle pu- 
re democrazie, dove la sovranità >-srrcilata era 


per teste! Se Beccarla accusato avesse un da- 
to spinto di famiglia in uno stato ed in se- 
colo dati, avrebbe potuto trarci al éuo parere; 
tua, senza distinzione uiuna nè di luoghi, nè di 
tempo , porre in tesi assolata che lo spirito 
di famiglia è necessariamente in contraddi- 
zione con lo spiritu pubblico, ecco cib, cha 
noi astenerci non sappiamo di chiamaro un 
grand' errore ne‘ giadizj di quel filosofo . E 
non è già soltanto lo spirito di famiglia, cha 
vituperato sia da tali giudizi ; le virtù di fa- 
miglia pur anche vi tri trovano degradate. Sul- 
f augusta podestà dei padri, sulla religiosa 
sommessionc dei figli diffonde quel XXXIX 
capitolo la tinta d‘ ingiusta tirannide e di 
paurosa scrvitìi. Finalmente I* autore discende 
a dire positivamente : „ Le virtù di famiglia 
„ sempre mediocri!”... Dimentico era dun- 
que Beccaria delle due grandi epoche della 
romana libertà? Lo spirito di famiglia non ftt 
quello forse, che in l\oma creo lo spirito pub- 
blico ? Roma, sollevata contro i suoi tiranni 
dall'amore conjugale e da un disperato ame- 
rò paterno, non ebbe forse per ben due volte 
origine di libertà i sentimenti, f onore, le vir- 
tù di famiglia, virtù allora colossali, piuttosto, 
chè mediocri ? Alcun tempo dopo forse alla 
madre ed alla sposa il terribile Coriolano non 
consentiva la salute dril’ ingrata patria ? Lo 
spirito pubblico inspirò la madre e la sposa , 
sì, è vero; ina le virtù di famiglia domarono 
ed il figlio c lo sposo, quando il cittadino 
cessato aveva di essere. Più forti ebe il sena-, 
lo ed i pontefici, le virtù di famiglia fecero 
udire la voce loro, e l’ino* >rabile vincitore, 
sagrificb non solo la sua vendetta, ma la pro- 
pria sua vita, però che disse a sua madre « 
,, Roma è salva, e tuo figlio è poeduto". 
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spargo «pia e là in mezzo a s\ nobile e articolo : utile sarebbe, ma troppo 
si tenera esaltazione, le rinverremo lungo il discorrerla. Ci limiteremo 
non dubbie nella corrispondenza a dire come le lettere, scritte da Bec» 
famiglia re, stampata in fronte della caria, nell’epoca del 1766, taceva- 
sua ultima edizione francese del no singolarmente amare iti lui l uo- 
Trattato d**i Delitti e delle Pene. Noi mo, l’ amico, il tìglio, Io sposo, il fi- 
toccato abbiamo di tale corrispon- lautropo; ma che senz’afeuna in— 
denza nell* incominciare di quest’ quietudine pel nascente autore* 


Quindi, in vece di mostrare questi «ine spiriti 
tempre in opposizione , in luogo di fondare il 
trionfo dell** virili pubbliche e politiche sul 
dispregio delle viriti domestiche e morali, sta- 
ta furie non sarebbe rosa piti saggia e pii» 
vera il presentarli siccome concorrenti entram- 
bi al bene generale e particolare , fermando 
in quale modo que’ due principi si prestano 
mutuamente la vita, la forza, la misura e l’u- 
nione da desiderarsi ; avvertendo il legislato- 
re dei pericoil se divergono, e se li abbondo* 
nasse a due contrarie direzioni? Beeearia bene 
li conosceva qae* pericoli, ed in tutti i veni , 
come fede ne fa lo stesso articolo, che per noi 
si censuia. Dupochè insistito ebbe si a lun- 
go perchè lo stato fosse una societh <f indivi- 
dui e non una società di famiglie ,, ; dopo 
il caldo desiderio ,, che la gioventù vigo- 
j, rosa, francata dalla dipendenza dei capi di 
,, famiglia", fosse lasciata libera ed a sè stessa 
sul teatro politico. Beccaria sente all' improv- 
viso il bisogno di rislriguere stranamente i 
confini di ano stato in tale guisa organizzato; 
freme all'idea di una popolazione, che potreb- 
be estendersi ; di un’attività negl* individui, la 
quale crescerebbe in ragione del numero loro. 
Beccaria vede allora,, il bene stesso, che buo- 
ne leggi avrebbero prodotto , aumentare per 
esse la difficoltà di prevenire i delitti". Bec- 
cai ia decide , „ come arduo troppo sarebbe il 
condurre e contenere uomini di tal fatta . ” 
Chiama in suo soccorso i federati e la divisio- 
ne di una repubblica in parecchie. Proscriven- 
do pertanto lo spirito di famiglia e nella sua 
eoncezione dello spirito pubblico disdegnando 
le virtù di famiglia e nella sua esaltazione 
per le virtù politiche , Beccaria nulla di*- 
se, che le monarchie riguardasse ; non par Ih 
che per una fdcei olissi ma repubblica ; e 
sembra evidente che scrivesse quel capitolo 
aiuto da mia particolare idea, della quale taces- 
se il segreto a’ suoi leggitori. Quanto a no» , 
tu*) sottometterci alla censura di que', che la no- 
stra troverebbero ingiusta, non temeremo di chiu- 
derla con questo epilogo iT assiomi, che tali so- 
no almeno nella persuasione nostra: che siccome 
lo stato è una grande famiglia, la famiglia è un 
picciolo stato ; che tatto deve incominciare da 
essa e mantenersi per essa; ebe l'autorità pa- 
terna fa rispettare ed amare V autorità legale , 
la previene, 1’ accompagna e la supplisce ; che 
le virtù pubbliche hanno il principio siccome 
e la garanzia loro nrìle domestiche virtù e le 
virtù politiche nelle \irtù morali ; ehe là do* 
ve le une sono mediocri % le altre non sono 
grandi, perchè manca il vigore; e che li dove 
r allergia individuale sembrerebbe formidabile. 


il patto di federate famiglie è quello, che pri- 
mo si presenta nell' ordine naturale e nell' or- 
dine sociale. — 2 , Rimproveremo a Beccarla 
pur anche che avvisasse a privare il monar- 
ca del diritto di far grazia. Giusto è che si 
osservi come nella sua mente tale opinione in- 
separabile era da quella, che proscriveva la 
pena di morte. 5on votesi che il principe po- 
tesse perdonare, perche non voleva che la leg- 
ge potesse uccidere. Per noi *i vuole che la 
legge raramente uccida e che il sovrano sal- 
var possa sempre . Vogliamo altresì che il 
principe possa sempre commutare la pena ; e 
qualunque, da una parte, avrà riflettuto sullo 
malattie del corpo sociale, di cui più sana sia 
la tempera, dall’ altra, con occhio attento con- 
sideralo avrà lo stabilimento di Botany-Bay, 
benedirà, con noi, quelle contrade , in cui la 
legge, nel cignere di diadema la testa del 
principe, esige da lui il giuramento di /ars 
eseguire la giustisia con misericordia. — - 3. Lo 
stesso Beccaria, che, all* aspetto dell indigente 
trascinato al delitto dalla miseria, non è stato in- 
dotto a tollerare il diritto di far grazia, trarre 
in rerosi lasciò ben più lungi. Parlando di que- 
gli stessi poveri, di que’ disgraziati , a' quali il 
diritto di proprietà non lasciò che la semplice 
e sistema, disse e scrisse : „ Il diritto di prò- 
„ pricLà » diritto terribile e che forse non è 
,, necessario • ! P- ... 11 Come in un particola- 
re colloquio, nel bollore d’ una forte' commo- 
zione, questa frase sfuggir possa alla pietà tra- 
viata, si comprende ; ma conoscer non si pub 
come un istante di riflessione non l'abbia fatto 
cancellare dal libro, dove ancora si legge do- 
po tante edizioni. A qual uopo un Trattato dei 
Delitti e delle Pene , se non esiste uno stato 
sociale ? F. come intendere uno stato sociale 
senza diritto di proprietà ? Hercaria stesso , nel 
suo IV capitolo , uno de' più belli , scria»» 
,, che P oggetto della unione degli uomini in 
,, società era quello di godere della sicure»** 
„ della persona e de’ proprj beni ’’ . Perchà 
dunque smentire una serie di principi si ve- 
ri e si ammirabilmente sviluppati, in una non 
riflettuta parentesi, bruscamente arrischiata? 
Perchè in un edilizio di si bella e si saggia 
costruzione scagliare un tizzone, che potrebbe 
incenerirlo ? 

• E* da osservare che sebbene il celebre 
Autore manifesti in questa sua Opera senti, 
menti di compassione per la disgraziata uma- 
nità, apre nondimeno d' altro canto la stra- 
da ai delitti col riflesso di non soggiacere alla 
pena capitale, togliendo ai monarchi quell’au- 
torità, che non d’altronde riconoscono, se non 
da Dio, di etti sono 1’ immagini sopra la ferra. 
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lasciar non doveva quel vederlo si ap- 
passionato ammiratore di una cer- 
ta società di Parigi, dove, se il ta- 
lento sempre brillava, la saviezza 
si ecclissava sovente e dove la pa- 
radossale esistenza di parecchi uo- 
mini celebri composta era dplle vir- 
tù del cuore e delle bizzarrie dello 
spirito, di molte benefiche azioni 
e di altrettanti scritti perniciosi . 
Nondimeno a questo fatto avverti- 
remo che il compilatore del Siste- 
ma della Natura non aveva ancora 
datoalla luce quella mostruosa pro- 
duzione, quando l'autore del Trat- 
tato ilei Delitti e delle Pene gli pro- 
fessava venerazione, e che l’opera la 
pili riprensibile di Elvezio fu un 
opera postuma. Si arroge che tutte 
le maniere d’ esaltazione, quella 
del divoto come quella del filosofo, 
trasportato hanno sempre ai conti- 
ni del vero. Siamo pure indulgen- 
ti verso un giovane, che, invaghito 
di gloria letteraria, di segreto in- 
censo lusingava que’, eh’ egli ne 
credeva dispensatori. Diciamo per 
ultimo che, togliendo dalla sua ope- 
ra due parentesi ed alcuni para- 
gruii, aggiugnendovi una odne fra- 
si per particolari zza re una o due 
proposizioni, delle quali l’errore 
sta ne’ termini generali , Beccaria 
antivenuto sarebbe a tutte le criti- 
che. Soprattutto si ripete che gji ar- 
ticoli criticati sono digressioni estra- 
nee al Tratt ilo ilei Delitti e delle Pe- 
ne, in vece eh’ esserne parte inte- 

C nte; e tutl’icuori sensibili, tutt’i 
mi spiriti, tutti gli U"iuini illu- 
minati e di coscienza a benedire si 
riconducano la memoria di Becca- 
ria, terminando quest’articolo, co- 
in’ egli terminò il suo libro, col teo- 
rema, che presentò siccome genera- 
le risultato di esso. « Perche una 
ri pena non sia una violenza di un 
v solo o di parecchi centro un cit- 
>1 tadinn dev’ ella essere pubblica, 
«pronta, necessaria, la più lieve 
«possibile nelle date circostanze, 
« proporzionata al delitto e for- 
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« mata dalla legge”. Il marchese 
Beccaria mori di apoplessia nel me- 
se di novembre del i 793. Le sue os- 
servazioni, i suoi pensieri , i suoi 
desiderj, i suoi dispiaceri, in fine 
le affezioni dell’anima sua ed i giu- 
dizi della sua ragione, pel corso dei 
cinque ultimi anni della sua vita, 
sarebbero certamente cose curiose 
da conoscere. — Le lezioni, ch’egli 
compose per adempire ai doveri 
suoi di professare, sono state stam- 
pate nel 1 8 o 4 , col tìtolodi Elementi 
di pubblica economia, e fanno parte 
della raccol'a degli Economisti ita- 
liani, pubblicata a Milano. Vi fu ag- 
giunto il Trattato sulle monete tirilo 
si ito di M il ino ed un importante 
Rupportu sai progetto d’ uniformi à dei 
pesi e misure , dov’ è da osservare co- 
ni’ ei proponeva, nel 1781, di trarre 
dalle misure celesti il sistema me- 
trico e di applicarvi il metodo de- 
cimale a quella guisa che fatto ven- 
ne poi in Francia. Nel 1 770, era 
stata pubblicata nella stessa città 
un’ edizione in 8.vo della prima 
parto delle sue Ricerche sulla natu- 
ra dello stile , tradotte in francese 
da Morellet, 1771, in la. La secon- 
da parte era rimasta iuedita o al- 
meno il primo capitolo di quella 
seconda parte, nel quale i’ autore 
ne annunziava il soggetto ed il 
disegno. Tale capitolo fu aggiun- 
to ai quindici precedenti nell' edi- 
zione pubblicata a Milano, 1809, in 
8.vo. Didot fece, nel 1781, un’edi- 
zione italiana del Trattato dei Delit- 
ti e delle Pene , tirata a quattordici 
esemplari. Chaillou di Lisy pub- 
blici altresì ima traduzione di que- 
st’opera, 1773, in 11. Dell’ultima 
edizione delia traduzione di Mo- 
rellet, con note ili Dite rat e la Teoriis 
delle leggi penali, di G. Bertham, tra- 
dotte da s. A uhm , fu pubblica toro 
Roedorer, 1797, in 8.vo. Il dottore 
Coray fece in greco volgare una 
versione di tale trattato, la quale 
comparve in Parigi, 1802, in 8.vo. 
La fece sull'edizioue italiana del 
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i 7 «i4i di Venezia, con la data di 
Londra. Finalmente Giovanni An- 
tonio Comparet tradusse in fran- 
cese il Discorse di Beccaria sul com- 
mercio e la pubblica amministrazione, 
Losanna, 17&). in 8.vo„ 

L_T— 1 

BECCUTI (Francesco), poeta 
italiano, volgarmente chiamato il 
Coppetta, nacque nel l .'ioq.a Pem ; 
già, da nobile ed antica famiglia. 
Gl’ impieghi, die occupò, durante 
la sua vita, furono gravissimi; ma 
lo spirito suo era naturalmente 
inchinato alla giocondità; e fu que- 
sto il carattere generale del suo 
talento. Fra dottore in diritto e fu 
eziandìo per lungo tempo profes- 
sore. Incaricato venite dalla sua 
patria ili alcune importanti mis- 
sioni, e fu successivamente gover- 
natore di Casa Castalda, di Sasso- 
Ferrato e di Norcia; dioesi ancora 
die fosse eletto governatore di Fo- 
ligno, quando morì, nel l v’ó. Come 
cittadino, era marito o padre di 
famiglia; come poeta, tenne che 
non potesse fare a meno di essere 
amante; ma fece cattivissima scel- 
ta ; e si scorge dalle sue poesie, che 
i favori era"no per un altro, intan- 
tochè a lui toccavano i cattivi trat- 
tamenti ed i capricci. Se ne lagna 
talvolta nella forma la più elegan- 
te e la più faceta. Il suo stile è vi- 
vace, naturale e d’ una purezza, 
che l’ha fatto connmnerare, dall’ 
accademia della Crusca, fra gli au- 
tori, che fanno testo di lingua. Le 
me Rime furono stampate per la 
prima tolta a Venezia, nel i 58 o, 
in 8.vo, f^uo.-ta edizione imperfet- 
ta e scorretta era divenuta assai ra 
ra ; l’abbate Vincenzo Cavallucci 
uè ha pubblicato una molto mi- 
gliore, accresciuta di varj componi- 
menti inediti, con note copiosissi- 
me e preceduta dal ritratto e dalla 
vita dell’autore; essa è intitolata; 
Rime di Francesco Beccati , perugino, 
detto ilCoppetta, ec., Venezia, 1701, 
in 4 .to. Si leggono varj suoi scritti 


B E C 

staccati, sia serj, sia berneschi, it* 
quasi tutte le raccolte di poesie del 
secolo XVI. 

G— é. 

BF.CELLI (Giulio Cesare), let- 
terato e poeta italiano del seco- 
lo XVI II, nacque a Verona nel 
i 685 . Come fatti ebbe gli studj 
pressoi gesuiti, prese l’abito di 
quella compagnia; ma ne uscì, 
nel 1^10, colle dispense necessa- 
rie. Si ammogliò ed attese all’i- 
struzione della gioventù; aveva 
una facilità grande di comporre in 
versi ed in prosa ; scriveva troppo 
e correggeva troppo j>oco. Faceva 
tutto stampare a sue spese, benché 
fosse poco ricco, e si faceva ezian- 
dio un piacere di correggere l’ edi- 
zioni nelle stamperie senza ritrar— 
ne alcun profitto. Era ascritto a 
parecchie accademie, a Bologna, a 
Modena, a Padova ; e quando eran— 
vi a Verona adunanze letterarie o 
di lettura, v’ interveniva sempre 
e v otteneva applausi. Morì nel 
mese di marzo del 1750 e fu do|>o 
la sua morte onorato con una rac- 
colta di poesie in sna lode, intito- 
lata: Rime e versi in morte di Cesare 
Beco Ili, gentiluomo veronese, Verona, 
17*10, in 8.vo . Ecco le principali 
sue opere; I. Della nocella Poesia, cioè 
del vero genere e particolari bellezze 
della Poesia it albina, lìb. Ili, Vero- 
na, 1755, in 4 -to, opera pregiata 
ed una delle migliori tra quelle 
dell’autore; li Esame, della Rettorica 
antica etl uso della moderna, lib. FU, 
in due parti, Verona, 1755 e 1736, 
indi le due parti unite, 1739, in 
4 -to; III Se oggidì scrivendo si debba 
usare la lingua italiana del buon se- 
colo, Dialoghi V, Verona, 1737, in 
8.vo; IV Trattato nuooo della divisio- 
ne degl ingegni e studj secondo la vita 
attiva e contemplatila, ec. Verona, 
1758, in 4 to; V De. ratione pi ieri— 
lium stutliorum Dialogi II, Verona, 
1741, in 4 -to; VI De bibliothera in- 
slituenda ac ordinanda liber, Vero- 
na , 1747, in 4 -to; VII Erodoto 
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Jlicamasseo, delT imprese de Greci e 
de' Barbari, con la vita d’ Omero, 
nuovamente tradotto, ec.., Vcropa, in 
due parti, «753 e 1^54, in 4-to; « 
cinque primi libri d’ Erodoto sono 
tradotti dal latino in italiano da 
Becelli e corretti dal P. Ferrari, 
dell’oratorio di san Filippo Neri, 
che ha tradotto per intiero i quat- 
tro ultimi libri: Vili II Gonnella, 
canti XII, poema burlesco, del ge- 
nere del Grillo di Barufaldi ; IX 
Stanze di un nuovo poema romanzo, 
delicato a' signori drillo Gazzara, Ve- 
rona, senza data, in 8.vo. La Gaz- 
zara era un luogo delizioso nei sob- 
borghi di Verona, ove parecchi 
gentiluomini si ritiravano in pri- 
mavera per goder dei piaceri, lon- 
tani dagli strepiti e dal le faccende; 
1’ autore fa di quel, luogo di deli- 
zie la gcena del suo breve }>oema; 
X li Oreste verulicatore ,, tragedia , 
Verona, 1728, in 8.vo. E tragedia 
tenuta in pregio; XI Cinque com- 
medie, cioè: i.° I falsi letterati, Ve- 
rona, 1 7;°) ’ n 1 a i a.® H ingiusta do- 
nazione, Verona, 1741, in 8.vo; que- 
lita commedia era prima intitolata 
i’ Avvocato; la professione dell’av- 
vocato vi è posta in ridicolo: vi fu 
chi ottenne dall’autore che ne can- 
giasse almeno il titolo; 3.® li A gne- 
sa di Faenza, in versi, Verona, 1743, 
in 8.vo; 4 ° f Poeti comici, in versi, 
Roveredo, 1746» * n 8.vo. Fece que- 
sta composizione, dove rappresen- 
ta sè stesso sotto il nome di Fore- 
stiere, per difendere le sue comme- 
die precedenti contro le critiche, 
che n’ erano state fatte ; 5.® li Ario- 
stista ed il Tassista, in versi, Rovere- 
do, 1748, in 8.vo; XII Un gran nu- 
mero di poesie sparse nelle diverse 
raccolte e di cui formar si potreb- 
bero due grossi volumi. 

G — ■%. 

BECERRA (Gaspahe), pittore, 
•cultore ed architetto, nato a Bca- 
za nell’ Andatuzia, verso 1’ anno 
i5ao. Essendo andato a Roma, do- 
ve le belle arti erano allora all' api - 
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ce della gloria, le lesioni del ce- 
lebre Michelangelo (t),unitecon 
lo studio dell’antico, gli acquista- 
rono una lama, che gli artisti stra- 
nieri non ottennero mai in quel 
paese senz’ aver dato prove del me- 
rito il più reale. Tornato in patria, 
ebbe un’utilissima irdluenza sul 
gusto de’ suoi concittadini. Come 
pittore, insegnò loro a dar più ri- 
salto alle ligure ed a meglio colo- 
rirle; come statuario, superò tutti 
i suoi rivali. In luogo delle figure 
barbare e contraffatte, di cui le chie- 
se della Spagna erano state tino 
allora sopraccaricate, ebbero desse 
crocitìssi, vergini, santi conformi 
alla maniera grandiosa di Miche- 
langelo. Burgos, Asterga, Zamora 
c Salamanca fecero a gara nel Tira- 
piegare i talenti di Becerra, e que- 
st’ artista esegui perfettamente i 
lavori, che da quelle città commessi 
gli furono. Non gli fu ugualmen- 
te facile a soddisfare il capriccio 
della regina Eli.sabeta, sposa di Fi- 
lippo II. Gli commise essa di fare 
una figura di legno della B. V. de 
la Solidad, pel convento di san 
Francesco di Paola. Due volte Be- 
cerra le presentò statue lavorate 
con la maggiore accuratezza e non 
ebbe dalla principessa che prove 
di scontentamento, colla minaccia 
di fare eseguire il lavoro da un al- 
tro. Trovandosi in tale situazione 
penosa, fece un sogno assai strano. 
Una donna, ch'ei non mancò di 
prendere per la B. V’ergine, gli 

r arve e gli comandò di trarre 
fuoco un legno, che ardeva nel 
suo cammino e di lame una statua. 
Obbedì e finalmente gli venne fat- 
to un lavoro,che piacque alla regina. 
Questa pretesa visione forse non fu 
che un artifìcio innocente di un ar- 
tista, di cui non venivano riconosciu- 
ti i talenti. Comunque sia, il fatto 

(1) E non quelle di Jtafaele* come sla scritta 
in un Dizionario , questo | nitore essendo mor- 
to nel medesimo anno 1030 , serto il quale 
fieno» che nascosa il Becerra . 
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è autentico, e la statua ebbe in T- 
spagna una celebrità grande. Ol- 
tre le città siiininentovate, Madrid 
po»<ede diversi treccili e sculture 
di Becerra. Quest'artista, di cui la 
faina meritava di allargarsi oltre 
ai coniìni della patria sua, morì a 
Madrid, uel l 5 jo, in età di circa 
5 o anni. 

D — T. 

BECHER (Giovai» Gioachino), 
medico-chimico, il quale concorse 
con Stahl a fermare la prima teoria, 
che abbia avuto la chimica e per av- 
venturi la sola, che nella storia 
occorra di tale scienza, fino a quella, 
che oggidì vi domina. Nacque a 
Spira, nel i(Jì8. Perduto avendo il 
patire in età assai giovanile, fu a- 
stretto ad assumere la cura dell’ 
educazione di alcuni ragazzi per 
sostenersi e per soccorrere la sua 
famiglia. Il suo zelo e luminose 
disposizioni naturali trionfarono di 
tutti gli ostacoli. Acquistò grandi 
cognizioni in medicina, in fisica, 
in chimica ed eziandio in politica 
e nell* amministrazione, ed esse 
fecero che ricercato venisse da pa- 
recchi sovrani. Quindi fu sucees- 
aivainente professore a Magonza, 
oonsigliere aulico dell’imperatore 
a Vienna, primo medico dell’elet- 
tore di Baviera. Nondimeno la sua 
vita esente non fu da travagli : fat- 
to gli venne rimprovero di ciarla- 
taneria e che fosse andato di corte 
in corte ad offrirei suoi servigj, es- 
poncndosi a non poche ripulse: 
pare di fatto che aowerchie fossero 
in lui la vanità e l’ ambizione. Ca- 
duto in disgrazia a Vienna, dov’era 
stato consultato per lo stabilimen- 
to di alcune manifatture e dove 
fatto aveva il progetto d’ una com- 
pagnia de 1 1 e I lidie, passò su eressi va- 
mentea Magonza, Monaco, Wurtz- 
burg, Harlem, eo. In quest’ ulti- 
ma città immaginò una macchina 
atta a dipannare una gran quan- 
tità di seta in poco tempo e con 
poca gente. Per tutto il suo umo- 
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re difficile gli fece dei nemici e fi- 
nì a Londra, dove morì, nel 1680 ; 
ma ciò , che lo rende oggigiorno 
meritevole «Iella memoria della po- 
sterità, è la di lui influenza sopra 
la chimica. Pino a lui i fatti di 
questa scienza erano sparsi, nè uu 
nodo erari di ilottrina, atto a strin- 
gerli ; non venivano nemmeno rac- 
colti che per oggetti di medicina e 
di materia meilica ed esposti era- 
no in oltre con frasi ricercate e fi- 
gurate. Boyte solo, in Inghilterra, 
con esperienze sicure, screditava 
1' alchimia, gettava le foudainenta 
della vera chimica, dava ragiono 
del fenomeno più importante per 
questa scienza, cioè la combustione, 
giungeva quasi alla scoperta, che ne- 
gli ultimi tempi ha fatto di questa 
scienza una scienza nuova; ina • 
suoi lavori non uscirono dall'Inghil- 
terra e non furono continuati dopo 
di lui. In allora eziandio Léincry in 
Francia, sebbene ligio dei principj 
di Basilio Valentin e d’ Isacco l* 
olandese, pubblicava la prima ope- 
ra di chimica, sciolta da «(ucllo sti- 
le enigmatico, che il carattere lor- 
ma itegli Arabi; ma non era esso 
ancora tale da poter dirsi un vera 
corso di dottrina. Becher fu il pri- 
mo, che cominciò a ravvicinare la 
chimica colla fisica e ad indagare 
in queste due scienze le cause «li 
tutti i fenomeni non organici del- 
1’ universo : questo è lo scopo della 
sua opera principale, intitolata 
Physica snbternuiea. In essa couiin-’ 
eia a connettere, con uua teoria, 
tutti gli antichi fatti della chimi- 
ca e«l i fatti nuovi, di cui arricchì 
tale scienza ; ceri*» un acido pri- 
mitivo, di cui tutti gli altri non 
sono che modificazioni; s'appressa 
altresì al gran fatto della combu- 
stione ; ogni metallo si compone di 
una sostanza terrea comune, d’ un 
principio d' infiammaincnto, nel 
quale pure havvi ugualmente i- 
dentità, e d’ una sostanza partico- 
lare, «letta mercuriale. Quando sì 
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(calda un metallo, s’esso cangia di 
l'orma, è perchè se ne separa la so- 
stanza mercuriale e non resta al- 
tro che la calce metallica. Ecco il 
primo germe ili quella teoria del 
flogistico, pienamente esposta da 
Stalli , che fatto ha della chimi- 
ca una vera scienza ed ha domi- 
nato lino a quando la scoperta del- 
J‘ ossigeno ed i lavori di Lavoisier, 
ec. vennero a stabilire un’ altra fi- 
losofia. Sotto questo aspetto e 
contemporaneamente sotto quello 
dei fatti, consultar si possono tut- 
tavia con utilità le opere di Be- 
cher, che formano epoca, sebbene 
scritte aneli’ esse in uno stile 
troppo figurato ; eccoue l’elenco: 
I. Character prò nolitia linguamm u- 
nbermli, Francfort, 1C61, in 8.vo. I 
caratteri di questa scrittura uni- 
versale sono troppo complicati: il 
libro contiene un vocabolario di 
piu di 10,000 voci, tutte umnerate 
secondo l’ordine dell’ alfabeto la- 
tino. L’ autore modificò in seguito 
il suo sistema e lo pubblicò nel 
i <17 4, con questo nuovo titolo: .1/e- 
thodus tlii Utetica, teu clac'is et prnris 
super ntMUrn organimi phiMog'icum. 
Le voci, sempre numerate, vi sono 
disposte metodicamente. Quest' o- 
pera è divenuta assai rara ; ma se 
ne trova una notizia con molte par- 
licolariti nella Pmitehp rafia, pub- 
blicata a Stuttgard nel 181 1, da 
Firmas-Périés, opera, la quale al- 
tro non è che lo sviluppo della Pa- 
sigrafia, inventata da Ocmaiinieux. 
Becher ereditato avea da suo pa- 
dre la passione per lo studio delle 
lingue: in età di 28 anni, parlava e 
scriveva con facilità I’ ebreo, il si- 
riaco, l’arabo, il greco e parecchie 
altre lingue antiche e moderne; Il 
Metallurgia, Francfort, xtifii , in 
8.vo ; III Irutitutione 1 rhemicae, seu 
Maniuluctio ad philosophbim herme- 
ticnm, Magouza, listi*, in 4-to, ec. ; 
IV Musa, seu scriptorum morum in- 
de r, Francfort, 1662, in 8.vo; V 
Parnasia! medicinali s, Ulma, 1 605, 
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in foglio, di quasi 1000 pagine, con 
1200 figure intagliate in legno, c 4 
tavole in rame. Questo è un trat- 
tato di materia medica in verso ed 
in prosa: vi sono uniti i precetti 
della scuola di Salerno, i Commen- 
tari d’ Arnaldo da Villanova ed i 
presagi d’ Ippocrate, il tutto in te- 
desco; VI Aphorismi ex in<titut toni- 
bus Seiuserti magna diligenti** collecti, 
Francfort, tfitìò, in 12; VII Insti - 
tutto ne t cltemicae. prodroirute , id est 
(Edipas chymicus obscuriorum termi - 
nomiti et principiurum cliymiconim 
mys terbi apertela et resoli Pus, Fran- 
ci’ort , i 664 , in 12; Amsterdam, 
ititi'», in 12; Vili Actorum labora- 
tori i chymici monacensi, seu Physican 
subterraneae libri duo % Francfort, 
1IÌ69, in 8vo; 1G7), in B.vo; con 
due supplementi, Francfort, ifi8i, 
in 8.vo; questa è la migliore ope- 
ra di Becher, dove la chimica ac- 
coppiata si trova alla geologia, ed è 
stata ristampata , con un picciolo 
supplemento di Stahl, sotto il tito- 
lo di Specimen beclteriiwi , Lipsia, 
ie 3 :>, 174*5 in 4 -to; ibid. 2 voi. in 
12, e 173^, in 8.vo; IX Experimen- 
tum chymicttm noci un, quo artificiali* 
et iiutaiitanea metallorum generaf'io 
et trans tantalio ad oculwn demonstra- 
tur, Francfort, l.t>7 f , inS.vo; X E- 
pistulue chymicae , Amsterdam ed 
Amburgo, 1673, in 8.vo; XI Theses 
chymicae veritatem et possibilitatem 
transmutationis metallorum in aurum 
evincentei, Francfort, 1675, in 8,vo; 
XII Exfterimentum nocum et curio- 
sum de minerà arenaria perpetua, seu 
Prodromus hiitoriae circa nari ex— 
trac tione m mediante arena litt orali , 
Fracfort, 1680, in 8.vo; XIII Chy- 
miicher G Uscks-hafen , cioè t Urna 
dellu fortuna della chimica, o Rac- 
colta di l 5 oo esperienze chimiche, 
Francfort, 1682, in 4-to, in pretto 
tede.~co; XIV Tripus hermetiais fato 
die its pawlens oracula chimica, Frano- 
fort, 1689, in 8,vo; XV La Follia 
ionia e la folle Saviezza, in tedesco; 
XVJ De nova temporis dime tienili 
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tntione, et accurata horologiorumcon- 
structionis theoria et experientia . Lon- 
dra, t68o, in 4-to. Rothscholz ha 
raccolti gli opuscoli di Bccher e li 
ha puhblioati a Norimberga, 1719, 
in 8.to. 

C. ed A. e C. M. P. 

BECIO ( Giovaci™ ), nato in O- 
landa, nel 1623, divenne ministro 
a Middelburg nella Zelanda, don- 
de fu poi scacciato siccome soci- 
niano. La singolarità delle sue opi- 
nioni lo resero ancora famoso nel 
1686. Oldeinburg lo attaccò viva- 
meli le in^jneir anno nella sua Ve- 
rità dimostrata contro la menzogna, 
in cui, fra le altre empietà, "li rin- 
faccia d’avere insegnato che il mi- 
stero della Trinità sia un dogma 
anticristiano; che gli scrittori sa- 
cri sono in contraddizione gli uni 
con gli altri; che V Antico Testa- 
mento è stato adulterato e che non 
è guari più necessario, ec. Le ope- 
re di Becio sono: I. Apologia mode- 
sta et rhristiana, 16(18, in 4 -to; II 
Probatio spiritai antoris Arii redivivi, 
1669, in 4 -to.Quest’Ario risortoòNic- 
eolò Hornius. IH Tastiti stia chris ria- 
tta, Amsterdam, 1678, in 8.vo,ec. ec. 

T— n. 

BEGIt ( Dorrr.vrco ), benedettino 
del monastero d* Ochscnhausen , 
professore di matematiche e di sto- 
ria naturale a Salisburgo e mem- 
hro d’ un gran nmnero di dotte so- 
cietà, oac.pie, nel (752, in un vil- 
laggio presso l'Ima, La città di Sa- 
lisburgo di molto è debitrice ai suoi 
lumi ed ai suoi talenti per l' inse- 
gnamento, ed al suo zelo per tutte 
le utili istituzioni. Teneva com- 
mercio di lettere coi dotti di tutti 
ipnosi ed approfittava delle sue an- 
nuali vacanze per estendere, viag- 
giando, le proprio cognizioni. Non 
si limitava alle lezioni accademi- 
che; ammaestrava eziandio artigia- 
ni c semplici operai. Il suo ufficio 
d’ ispettore del museo fisico-mate- 
matico di Salisburgo gli forniva i 
mezzi di unire l’esperienza alla 
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teoria. Molto contribuì ad arricchi- 
re quel museo, inspirando al prin- 
cipe zelo pei progressi della scien- 
za. Morì, universalmente compian- 
to, il di 22 fellbrajo del 1791. I suoi 
principali scritti sono: I. Dilucida- 
tio doctrinae de aequationibus, Salis- 
burgo, 1768, in 8.vo; II Praelectio— 
nes nmthematicae, partes II, ibid. 
1768, 1770; III Theoria sinuum , 
taugentium, et resolutinues triangulo- 
rum, ibid., 17-71; IV Institutiones 
physicae, pars I et II, ibid. 1 776 e 
'77q; V Tnstitutiones mathematica e, 
in 8.vo. ibid., 1781; VI Saggio ri- 
stretto rt una teoria dell’ elettricità , 
con figure, Salisburgo, 1787, in 
8.vo; Ephemerides phy ‘ ino— *10 ru no- 
minar, Salisburgo, in 4 -to. 

G-«t. 

BECIv (Giovai* Glosse), profes- 
sore di giurisprudenza in Altdorf, 
nato a Norimlierga, il di 20 decem- 
bre del 1684, studiò in Altdorf, a 
Jena, a Lipsia, ad Halle, esercitò 
per qualche tempo la professione 
d’avvocato nella città, dove era na- 
to; insegnò la giurisprudenza ad 
Altdorf e morì a Norimberga , il 
giorno 2 aprile del 1744 - Ha di 
molta luce giovate le materie del 
diritto civile. Esistono le seguenti 
sue opere: I. Tractatus de. jure limi* 
tum , 3 .» edizione, 1739, in 4 -to>; II 
Tractatus de jure detractionis , e— 
migrationis et landeniii , ed. noo . , 
1749, in 4 -to, cc. — Beck ( Ja- 
eopo-Gristoforo), nato a Basilea, il 
dì primo marzo del 1711, profes- 
sore di storia e di teologia nella 
sua patria, scrisse un gran numero 
d’ importanti dissertazioni, fra le 
altre: 1 . De diluvio noacìùco univer- 
sali. Basilea, 1738, in 4 -to; II De 
partihns orbis, quas ante diluvium noa- 
chicunt homines incoluisse vbJentur , 
ibid, 1739, in 4 -to; III De rebus 
Helcetiorum nsque ad. Vespasiani teme 
poro, ibid, 1742, >u 4 -to; IV latro - 
ductio in historiam patriam Helvetio — 
rum, ad annnm iqfó nsque, Zurich, 
1744, in 8 .vo. Beck, di concerto con 
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Aug. G. Buxtorf, pubblicò il sup- 
plemento in a voi. in foglio ( 17 4 2 * 
44 ) al gran Dizionario storico di 
Bayle. 

G— T. 

BEGIvER. Famiglia di medici 
tedeschi, i quali verso la fine del 
secolo XVI e nel corso del XVII 
servirono con lavori di erudizione 
le facoltà, a cui appartenevano e 

J resso le quali erano professori. — 
1 primo di tutti, Becker ( Danie- 
le ), nato a Danzica, nel 1 5p4» pro- 
fessore nell’ università di Kònis- 
iverg, mori in quest’ ultima città, 
nel i635. Esistono di lui: I. Medi- 
cui microcosmicus, seu Spargiria mi- 
crocosmi tradens medicinam e corpore 
] tornirsi s tunc vitro, tane extincto, doete 
eruendam, scile praeparandam et dc- 
xlre propinandam, itostoek, (fisa, in 
sa; con aggiunte e correzioni, Ley- 
den, i653, in 4-to; Londra, 1660 , 

in la; II Anatome infimi venirsi, duo- 
decim disputationibus delineata, Kò- 
nigsberg, i(r*4, in { t° ; III Historin 
morbi academu.s llegiomontani, Ivò- 
nigsberg, iGyq, in 4-to; IV Com- 
mentarmi de theriaca , lvònigsberg, 
»t»4o, in 4-1°; V De unguento arma- 
rio, Norimberga, itìtìa, in 4 * 0 ; VI 
De cultrwom prussiaco, obsermtio et 
curatin singularis, Kònigsberg, l656, 
in 4-to; Leyden, i658, it>4o, in 8 .vo; 
osservazione assai curiosa di un gio- 
vine, che avea inghiottito un col- 
tello, del quale gli fu fatta l'estra- 
zione col mezzo d’ un foro aperto- 
gli nello stomaco, e che guari dalla 
piaga cagionatagli dall’operazione. 
— Becker ( Daniele ). suo figlio, na- 
to a Kònigsberg, nel 1627 , fatto dot- 
tore a Strasburgo, nel iti:> 2 , creato, 
nel t665, medico dell’elettore di 
Brandeburgo, e morto nel i 6 " 0 . 
Fece alcune gite con molto frutto 
ad Amburgo, a Wittenberg, a Li- 
psia, a Jena, ad Altdorf, ari Ingol- 
stadt, a Tubinga, ee., e fu due vol- 
te rettore delP università di Kò- 
nigsberg e sette volte decano della 
facoltà (medica). — Becker ( Da- 
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niele-Cristoforo), figlio del prece- 
dente e nipote del primo, nato a 
Kònigsberg nel lt>58, fatto dottore 
in Utrecht, nel 1684 , eletto profes- 
sore nel ib '86 e roorfo in età im- 
matura, nel 1690, non lasciò altro 
che una tesi De vulnere capitis. — I 
biografi, eManget fra gli altri, par- 
lano d’altri due Becker, Niccolò 
Guglielmo, autore di alcune osser- 
vazioni nelle Memorie dei Curiosi 
della natura-, e Giovanni Corrado, 
medico d’ Alsfc-ld, traduttore lati- 
no d’ un’opera di botanica di Va- 
lentin edautoredei trattati seguen- 
ti : I. De pairloctuisia inculpata ad 
s errando m puerperam, Jena, i 6 aq, in 
H.vo; Il Paradoxum medico-legale de 
ìubmersorum morte sine pota aqua , 
Jena, 1704 , in 8.vo; Jena, iyao, in 
4 -to . 

G. ed A. 

BECKER (Filippo Cristoforo), 
intagliatore in pietre fine ed ore- 
fice, nacque a Coblentz, verso l’an- 
no i6^5. Passato essendo a Vien- 
na, ivi fu successivamente intaglia- 
tore di medaglie degl’ imperatori 
Giuseppe I. e Carlo V 1 : quest’ ul- 
timo gli accordò lettere di nobiltà. 
Becker, chiamato in Russia da Pie- 
tro il Grande per intagliarvi il si- 
gillo dell’ imperatore e per farvi 
risorgere il sistema monetario, fino 
allora assai negletto, ottenne in 
quel paese i maggiori onori. Entra- 
to essendo un gioruo dall’impera- 
tore, mentre questi stava per met- 
tersi a mensa, il principe gli fece 
portare una posata e lo fece pran- 
zare secolui. Il merito di quest’arti- 
sta, un poco debole però in riguar- 
do al disegno, consisteva principal- 
mente in una somma finitezza di e- 
secuzione; riusciva particolarmen- 
te a scolpire con molta precisione 
gli stemmi della piò picciola di- 
mensione, per quanto fossero dessi 
complicati. Morì verso la metà del- 
lo scorso secolo. 

, P— E. 

** BECKET (Tommaso), vescovo 
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inglese, conosciuto sotto il nome di 
Tommaso i>i Cajvtorbkry e celebre 
per le sue vicende sotto il regno di 
Enrico IL, nacque a Londra, il di 
ai decembre del tiiq (alcuni di- 
cono i il •) ). La sua nascita frutto 
si fu d’ un’avventura romanzesca, 
di cui la singolarità sembrava pre- 
sagio d' una v ita straordinaria. Sno 
padre, Gilberto Becket, era com- 
merciante della citta ed era sta- 
to seritfo di Londra . Un moti- 
vo di pietà Io indusse a fare un 
pellegrinaggio a Gerusalemme; fu 
preso e fatto schiavo da mia ma- 
no di Saraceni ; la figlia del pa- 
drone di lui s’ invaghì, gli pro- 
curò i mezzi di spezzaro le sue ca- 
tene e compagna gli fu nella fu- 
ga. Ei la condusse a Londra e ri- 
compensar volle il servigio, cli'essa 
reso gli aveva. Consultati in prima 
su tale proposito varj vescovi, la fe- 
ce battezzare sotto il nome di Ma- 
tilde e la sposò. Da tale matrimo- 
nio nacque Tommaso Becket. Do- 
po passato alcun tempo presso l’u- 
niversità d’Oxford, andò a compie- 
re i suoi studj in quella di Parigi, 
la quale, per la fama dei suoi pro- 
fessori e per la sua superiorità del 
metodo d' insegnare, traeva a sé in 
allora gli allievi da tutte le parti 
d’Eurv.pa. Passò in seguito a stu- 
diare la teologia a Bologna, in Ita- 
lia. Per raccomandazione di Teo- 
baldo, arcivescovo di Cantorbery, 
Enrico II lo creò gran cancelliere, 
e precettore di silo figlio. Tommaso 
con una figura nobile e piacevole 
aveva una penetrazione, che lo ren- 
deva superiore ai più difficili affari, 
uno spirito vincitore di tutti gli 
ostacoli, tutta la grandezza e 1’ e- 
levazione di sentimento di un 
principe e in pari tempo la 
pieghevolezza di carattere e 1’ a- 
menità del miglior cortigiano. Se- 
condava egli tutte le inclinazioni 
del re per la caccia e pei diversi 
generi di piacere, per la magnifi- 
cenza nella rappresentazione, nel- 
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le fabbriche, ne" mobili e perfino 
negli abiti .- in nna parola nulla 
escludeva dalla sua compiacenza, 
se non le bassezze e le ingiusti- 
zie, eh* ebbe sempre in orrore 
no’ varj stati della sua vita. Accom- 
pagnò quel principe in una cor- 
reria a Tolosa, nel 1 1 5g, con t zoo 
cavalli stipendiati da esso Bec— 
ki t e con un corteggio di yoo ca- 
valieri o gentiluomini. Spedito a 
Parigi per proporre il matrimonio 
del principe Enrico, figlio del re, 
con la figlia maggiore del re di 
Francia, Luigi il Giovane, gli riu- 
sci quella pratica, e tornò condu- 
cendo la giovane principessavin In- 
ghilterra. Morto essendo, nel h tfia, 
l’arcivescovo di Cantorbery, Enri- 
co tutta usò l’influenza sua sopra 
il capitolo di Cantorbery per faro 
innalzare Becket a quella sede im- 
portante, alla quale annessi erano 
■ I titolo ed i diritti di primate del- 
l’ Inghilterra. Come ricevuto ebbe 
la bolla di conferma dal papa A- 
lessandro III, il quale era allora 
in Francia, Becket si mostrò sot- 
to un aspetto del tutto nuovo, se 
fino a quell’epoca vissuto era con 
fasto ed univa ai modi eleganti d’ 
un cortigiano una ricercatezza di 
lusso, lasciò allora le sontuose sue 
vesti, assunse all’improvviso un 
portamento grave, l’abito mode- 
sto, i costumi regolari ed austeri 
del più divoto religioso. Portava 
un cilicio, nè si cibav a che di pa- 
ne e d’ acqua per serbare la mag- 
gior parte delle sue rendite in sol- 
lievo de’ poveri. Ogni giorno ne a- 
limentava cenci nqijanta , di cui 
ne faceva entrare in camera sua 
dodici per lavar loro i piedi. Oltre 
codeste elemosine, ei ne faceva al- 
tre moltissime, cui la timida sua 
umiltà e la delicatezza de’ suoi ri- 
guardi verso i poveri vergognosi 
prendevano cura egualmente di 
tenere segrete. Eguale alla sua ca- 
rità era la sua applicazione alla 
meditazione, alla preghiera, all* 
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letture di pietà ed allo studio del- 
la Scrittura e dei Padri. Un prela- 
to, che cosi assolutamente consa- 
gravasi a Dio, non poteva certa- 
mente più dividersi fra la chiesa 
ed il secolo. Poco tempo dopo il 
suo ritorno dal concilio di Tours, 
iin dal secondo anno del suo epi- 
scopato, mandò i sigilli al re, pre- 
gandolo a stabilire un altro can- 
celliere. Recossi Enrico ad ingiu- 
ria che un uomo da esso ricolma- 
to di tante grazie non si mostrasse 
più curante. Incontanente conce- 
pì contro di lui un’ avversione, a 
cui non mancava per manifestarsi 
che un pretesto, il quale non u- 
tniliasseil suo amor proprio. Una 
disputa, che insorse tra la giurisdi- 
zione civile e la giurisdizione ec- 
clesiastica, ne somministrò )’ occa- 
sione. Il re Enrico I. aveva accor- 
dato ai vescovi il diritto di giudi- 
care dei delitti de' loro chierici, ad 
esclusione de’ giudici laici : ed En- 
rico II nella cerimonia della sua 
consociazione avea giurato di loro 
conservarla. Questo principe, dopo- 
ché trovossi malcontento dell’ar- 
civescovo di Cantorbery, volle as- 
soggettare alla giustizia civile al- 
cuni chierici e 1’ arcivescovo dis- 
approvò un tal atto. Il re fece ra- 
dunare a Londra l’ arcivescovo e i 
vescovi: e tentò sulle prime la via 
della persuasione per far loroadot- 
tare il suo sentimento. Ma non a- 
vendo potuto riuscirvi, chiese loro 
con isdegno, se volevano osservare 
le cousnetudini del suo regno. Ciò, 
che allora chiamavasi consuetudi- 
ni, non era secondo lo storico d’In- 
ghilterra, che un caos atto a con- 
fondere gli usi legittimi colle u- 
surpazioni della violenza e della 
tirannia. Astretti i prfelati a con- 
trarre un impegno còsi generale 
«d equivoco, vi apposero alcune 
clausole, non men generali e rispo- 
sero che osserverebbero le consue- 
tudini, salvo il loroordine e secon- 
do la loro coscienza. Il re, sdegnato 
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da tali restrizioni, sciolse all’ im- 
provviso l’assemblea, e per meglio 
mostrare la sua indignazione, uscì 
nell’ indimani da Londra, prima- 
chè fosse giorno. Intanto la coster- 
nazione ed il terrore si sparse fra i 
prelati, i quali cominciarono a stac- 
carsi dall’arcivescovo: ma aven- 
dolo alcuni signori più possenti, 
alcuni vescovi e Riccardo, maestro 
de’ templari, personaggio di som- 
ma considerazione, scongiurato di 
non es|»orre e se stesso e tutto il 
clero a gravi sciagure, cedette ad 
istanze così urgenti e fu il primo 
a vincolarsi, giurando in generale 
che di buona fede e senz' alcuna 
addizione osserverebbe le consue- 
tudini. Tntt’ i vescovi fecero dopo 
di Ini il giuramento nella stessa 
forma : ina ben presto ebbero luo- 
go di pentirsi di un impegno così 
indeterminato. In vece di alcuni 
articoli giusti e senza innonvenien- 
ze, a cui gli uffizi&li del re avea- 
no promesso di ridurre codesto 
terribile fantasma delle consuetu- 
dini, gareggiò ognuno in aggra- 
varne il peso, giusta l’ impressione 
o dell’adulazione pel monarca o 
di una segreta gelosia contro del 
clero. Esclamò allora l’arcivescovo 
contro un abuso, fatto con sì poco 
riguardo, della facilità de’vescovi, 
ed una tale soverchieria lo immer- 
se nel più profondo dolore, che pe- 
rò tenne chiuso in se stesso, finché 
non gli riuscì di ritrattarsi, negan- 
do di sottoscrivere il concordato 
e di apporvi il proprio sigillo, co- 
ni’ «rane da Enrico richiesto: anzi 
per punire sé medesimo della 
sua criminosa debolezza, s’ im- 
pose austerità e macerazioni pro- 
porzionate all’ enormità dell’ of- 
fesa. Rifiutò eziandio di esercitare 
alcun ufficio proprio della dignità 
vescovile, fino a che ottenuto non 
avesse l’assoluzione dal papa, che 
non gliela fece aspettare lunga- 
mente.Da quel momentoEnrico fer- 
mò di vendicarsi e di perseguitarlo 
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con tutti i mezzi, che gli sommi- 
nistrava la sua potenza . L’ ar- 
civescovo fu accasato al parlamen- 
to, convocato a Northampton, nel 
litio, che violato avesse il giura- 
mento (li fedeltà al re; fu condan- 
nato, confiscati vennero tutti i suoi 
beni personali e sequestrate le 
rendite dell’ arcivescovado; egli 
stesso, scorgendosi abbandonato dai 
suoi, non trovò sicurezza che nel- 
la fuga e riparò in Francia, dov’ 
ebbe e soccorsi e protezione, inai 
grado le istanze di Enrico, presso 
Luigi il Giovane, per indurre que- 
sto monarca a non dare asilo ad un 
suddito ribelle. Bccket dal suo ri- 
tiro scrisse ai vescovi dell’ Inghil- 
terra, che il papa annullato aveva 

10 Costituzioni di Clarendun. En- 
rico , sempre più sdegnato, con- 
finò in Francia tutti i parenti 
dell’arcivescovo, proibì a tutti i 
•noi sudditi di tener seco lui com- 
mercio e di spedirgli denaro; proi- 
bì in fine di pregare per lui nel- 
le chiese. Bccket non si lasciò in- 
timorire dalla persecuzione: alcu- 
ni vescovi ed il suo capitolo vana- 
mente gli scrissero, insinuandogli 
che venisse a termini di conciliazio- 
ne ed adoperasse di riacquistare la 
perduta grazia del re. Enrico stes- 
so gli lece fare diverse proposi- 
zioni d’ accomodamento : in una 
conferenza, olirebbe, cou Luigi il 
Giovane a tale proposito, disse a 
questo' monarca : » V’ ebbero va- 
li rj re d’Inghilterra, alcuni più 

11 potenti, altri meno potenti di 
.11 me; v’ebbero pur varj arcivesco- 
11 vi di Cantorbery tanto rispettabi- 
li li e santi, quanto Tommaso Be- 
li qltet : eh’ egli si comporti verso 
li di me con quella sommissione, 
ii clic i più grandi dei suoi alite- 
li cessori dimostrala hanno ai più 
11 piccoli dei miei , non vi saranno 
>1 più discòrdie fra noi ”. Codesta 
proposizione copiosa e generale 
non lasciava di essere molto spe- 
ziosa : ma Tommaso consumato 
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coni’ era negli affari e capace di 
penetrare lo spirito falso di Enri- 
co, sentì tutto il pericolo di que- 
sto laccio e se ne restò in silenzio 
cou un’aria d’ imliarazzo e di per- 
plessità. Nondimeno seguì la ri- 
conciliazione tra Tommaso c il suo 
sovrauo secondo il piano, dattoue 
dal papa, sui confini del paese di 
Charles e della Turrena, e nel 
giorno seguente alla festa di s. Ma- 
ria Maddalena, ove il re Enrico 
mostratosi intenerito ai paterni 
avvertimenti del santo arcivescovo 
preso perfino la stalla, mentre ri- 
pulii a a cavallo. Becliet ritornò in 
Inghilterra, ma alcune settimane 
dopo salito in cattedra sul finire 
del sermone predisse la prossima 
sua morte, il che fece sciogliere in 
lagrime tutti gli uditori : quando 
ad un tratto con un sembiante in- 
spirato, prendendo il linguaggio 
dell’indignazione, parlò fòrtemen- 
te contro ai nemici della Chiesa, 
scomunicò gli ostinati ed alcuni 
co’ loro noini ; per lo che ne anda- 
rono questi a portare le loro que- 
rele ad Enrico, accusando Tom- 
maso quid perturbatore di tutto il 
regno. Sdegnato il monarca si pose 
a maledire tutti quelli, che aveva 
ricolmati di benefizj e finalmente 
proferì queste parole fatali, che 
gli cagionarono poi un sì lungo 
pentimento: r> Non si troverà dun- 
» que alcuno, il quale voglia ven- 
ti dicarmi di un sacerdote , che 
»> mette sossopra tutto il mio re- 
ti gno?” Tali parole, proferite 
nell’ impeto della collera , te- 
nute furono siccome serio rim- 
brotto da certi uomini, che in al- 
lora facevano della cieca sommis- 
sione ai voleri del sovrano la prima 
regola della loro inorale. Quattro 
gentiluomini della casa d’Enrico, di 
di cui la storia ha conserv ato i no- 
mi a loro infamia, Keginaldo Fitz- 
Urse, Guglielmo di Traci , Ugo 
di Morvillo e Riccardo il Bretono, 
si accordarono cou giuramento , 
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dì vendicare 1' ingiuria fatta al 
loro re. Non era tale 1 * inten- 
zione d’ Enrico ; poiché, avuto a- 
vendo alcun sentoi e del loro pro- 
getto, spedì loro dietro un messo 
colla espressa proibizione d’atten- 
tare a Ila vita del primate; ma essi già 
erano imbarcati per 1 Inghilterra. 
Giunsero per diverse strade a Can- 
torbery, dove, uniti essendosi, an- 
darono al palagio arcivescovile . 
Trovarono il prelato, che conversa- 
va nella sua camera con alcuni 
suoi monaci. Gli annunziarono che 
venuti erano per partecipargli gli 
ordini del re ed uscir fecero i mo- 
naci dalla camera ; ina Beckct li 
richiamò ben tosto, allorché ai pri- 
mi discorsi dei cavalieri scoperse 
le ostili loro intenzioni. Roginaldo, 
, uno dei congiurati, gli parlo in tuo- 
no alto e minacciollo in una ma- 
niera terribile, se non levava le 
censure. Rispos’ egli tranquilla- 
mente, che toccava al papa a sciol- 
gliere ciò, che aveva legato: e sen- 
za nulla ascoltar di vantaggio, re- 
cossì alla chiesa per I’ uffizio di ve- 
spero. Erari egli appeua arrivato, 
allorché i quattro congiurati coi 
loro seguaci si presentarono coper- 
ti di maglia e colla spada alla ma- 
no. Vollero i chierici chiuder le 
porte, ma l’arcivescovo disse loro: 
li E questa la casa del Signore : non 
n sé ne chiude l’ingresso,come quel- 
lo di un campo ”, E si dicendo, 
si pose sopra ì gradini del coro, 
il Ov’ è 1 ’ arcivescovo ? ” disse Re- 
ginaldo, appressandosi coi suoi com- 
piici . — u Eccolo, disse Becket 
con aria serena. — n Esci di qui e 
li fuggi, ” ripigliò l'assassino.— 
li Nè l'uno, nè l’altro, rispose nuo- 
u vamente Becket : voi volete il 
il mio sangue; versatelo: possa egli 
li servire per rendere alla chiesa la 
li libertà e la pace! ma vi proibisco, 
>»in nome di Dio, di fare il mini- 
si m>> male a qualunque dei miei 
Si religiosi ”. Allora Reginaldo gli 
diede un colpo di mazza ferrata; 
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il primate, giunte avendo le mani, 
presentò la sua testa ad un secon- 
do colpo, dicendo : n Mio Dio! vi 
u raccomando l’ anima mia e la sa- 
li Iute della chiesa ” e cadde sotto 
i colpi replicati dagli assassini, il 
dì aq decembre 1170, ciuquantesi- 
moterzo della sua età. Il grido di 
tale catastrofe destò una commo- 
zione d’ orrore/ e di costernazione 
in tutta l’Inghilterra. Quando fi» 
venne la nuova ad Enrico, eh’ era 
ancora in Normandia, manifestò la 
piò profonda afflizione. Spedì sull’ 
istante ambasciatori a Roma per 
dichiarare solennemente come non 
aveva avuto parte niuna uel delit- 
to, ch’era stato commesso. 11 papa 
Alessandro ricusò da prima di ac- 
cogliere gli ambasciatori, ed uopo 
fu di farvi replicate istanze ed 
atti di sommissione a placare al- 
quanto lo sdegno (lei Santo Padre ; 
eglino dissero che il re promet- 
teva di subire quella penitenza, 
ohe piacerebbe al sommo pontefice 
di ordinare: e tanto poi eseguì En- 
rico colla più perfetta sommissio- 
ne, annullando in oltre in tutto a 
per tutto le illecite consuetudi- 
ni, che vi avea stabilite. Enri- 
co spedì nel tempo medesimo due 
suoi cappellani a Gantorbery per 
manifestare a quei religiosi il suo 
dolore e la sua innocenza , e per 
raccomandarsi alle loro preci onde 
espiare un delitto, al quale temeva 
di aver dato occasione con alcune 
espressioni inconsiderate. Coman- 
dò che sepolto fosse l’ arcivescovo 
con una pompa conforme alla sue 
dignità. Gessò allora qualunque 
oflìciatura nella chiesa di Gantor- 
bery e non fu che in capo ad un 
anno eh’ essa fu consacrata di nuo- 
vo per ordine del papa e fu in essa 
ristabilita la celebrazione del ser- 
vigio divino. Un continuo concorso 
di zelanti cattolici ad onorare ve- 
niva la tomba del nuovo martire; 
ogni giorno si narrava alcun nuova 
miracolo ivi avvenuto e, due anni 
io 
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dopo, Becket fa canonizzato. Enri- 
co, ritornato essendo in Inghilterra, 
andò a Cantorbery per assoggetfrar- 
visi ad ima specie di pnbblica pe- 
nitenza. Come giunse alla ■vista 
della chiesa, scese da cavallo ed, a 
piedi nudi, in abito di pellegrino, 
s’appressò alla tomba di Becket, si 
prostrò e si sottopose a ricevere 
dalla mano di un monaco una se-, 
severa flagellazione ; finalmente, 
tutto quel giorno e la notte susse- 
guente rimase genuflesso sulla nu- 
da pietra, senza prendere cibo.Tut- 
tc queste particolarità ci sono sem- 
brate importanti, imperocché ap-„ 
partengono ad nn gran fatto di sto- 
ria e manifestano lo spirito del se- 
colo, in cui tale avvenimento suc- 
cesse. Che che però ne dicauo i 
protestanti e i falsi politici, che 
scagliarono ingiurie contro questo 
santo, negar non si può che Becket 
non abbia dimostrato un ingegno 
superiore, un’anima forte, un ca- 
rattere férmo ed irremovibile nelle 
sue risoluzioni, ed un coraggio, 
sotto il ferro degli assassini, degno 
d’nn vero martire. Fu d’altronde 
irreprensibile nei costumi, ligio di 
tutti i suoi doveri vescovili e disin- 
teressato nell’ amministrarzione di 
una rendita immensa. Bossuet ha 
fatto un grand’ elogio di qaesl’ ar- 
civescovo, ma aggiungendovi alcu- 
ne modificazioni delicate, che me- 
ritano d’essere qni riportate : vv 8 . 
w Tommaso di Cantorbery, die’ e- 
vv gli, fece resistenza ai re iniqui... 
J’ Comperò la libertà gloriosa di dir 
» la verità, qual’ ei la credeva col 
n dispregio coraggioso della vita e 
« di tutti gli agi ili essa: pugnò 
n fino a versare il suo sangue 
» per i diritti della chiesa ; e di- 
vi fendendo le sue prerogative, tan- 
ti to quelle, che G. C. acquistate 
li gli avea col suo sangne; quanto 
vi quelle, che la pietà dei re pii ace- 
ri va accordate , difese fino le ester- 
»> ne parti di tale città santa .... Sciu- 
» pre intrepido e Sempra pio du- 
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virante la sua vita, lo fu ancor più 
vv nell’ultima sua ora ...... La sua 

v gloria vivrà quanto la Chie- 
sa, ec. ” Terminiamo il presene 
te articolo con una osservazione, 
che fa prova della instabilità delle 
cose umane. Nel 1211 Enrico HI 
fece trasportare il corpo di Becket, 
con solennità straordinaria, in una 
cappella particolare, decorata colla 
più graude magnificenza e che si 
arriccili in oltre ilei doni e delle 
offerte delle persone pie. L' anni- 
versario di questa frislazione di- 
venne una festa generale, clic at- 
traeva nn concorso numeroso. Ad 
ogni cinquaut’ anni successivi a 
quello della traslazione si celebra- 
va nn giubileo, pel quale il papff 
accordò indulgenze plenarie a qi»e’, 
che a visitare andavano la tomba 
del santo arcivescovo. Si sonò con- 
tati fino a centomila pellegrini i- 
scritti, 'in un solo armo, nei regi- 
stri della chiesa di Cantorbery. 
Il re di Francia, Luigi VII, fece in 
persona nn pellegrinaggio al la tom- 
ba di Becket e depose sul di Idi 
altare un gioiello stimato il più 
ricco della cristianità. Tanto fer- 
vore di divozione durò fino al re- 
gno dì Enrico Vili. Questo prin- 
cipe, che separatosi era dalla chie- 
sa romana per capriccio , anziché 
per principi , non poteva soffri- 
re che Sili onori ottenesse nn ve- 
scovo, chetavea voluto diminuire I’ 
autorità dei re per innalzare la 
possanza papale . Cominciò dall' 
impadronirsi del ricco tesoro, rac- 
colto nel periodo di più di due se- 
coli sopra l’ahare di Becket, e fcr.es 
poscia intimare al santo di compa- 
rire dinanzi alla sua corte di giu- 
stizia; ed il santo, non avendo obbe- 
dito alla citazione, fu giudicato nel- 
le forme e condannato come tradi- 
tore ; il suo nome fu cancellato dal 
calendario, I’ uffizio della sua fe- 
sta fu strappato da tutti i brevia- 
ri, le ossa furono abbruciate e lo 
me ceneri sparse al vento. Oggidì 
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Tommaso Beckel non ha nemmeno 
una tomba e la sua memoria è affida- 
ta in balia alla giustizia della storia. 
Hubert, Guglielmo di Cantorbery, 
Alain. abbate di Déoche, e Giovan- 
ni di Salisbury avevano scritto cia- 
scheduno la Vita di s. Tommaso. Il 
papa Gregorio II fece tare una 
compilazione, tratta da questi quat- 
tro autori e conosciuta sotto il no- 
me di Quadrilogus, ossia Storia qua- 
dripartita. L' opera di Giovanni di 
Salisbury, che fu cappellano di 
Tommaso e che trovossi presente, 
allorché fu assassinato, è stata stam- 
pata nel itili. Il Qnadritosiss è sta- 
to pubblicato a Brusselles, iti8a, 
in 4-to dal P. Lapo ( Wolf ), il qua- 
le vi unì molte lettere di s. Tom- 
maso di Cantorbery, del papa Ales- 
sandro III, di Luigi VII, re di 
Francia, di Enrico VII, re di In- 
ghilterra, e d'altri illustri perso- 
naggi. Camhoiist de Poutcbàteau 
ha pubblicato in francese (sotto il 
nome di Beanliett ), una Vsta di s. 
Tommaso, i 6 y 4 > tbyg, in 4 -to. 

L. M— w. 

BECKINGHAM (Carlo), scrit- 
tore inglese, nato nel era ti- 

glio d' un mercatante di tele di 
Londra. Manifestò per tempo un 
genio poco comune per la poesia. 
Non a»ea ancora vent’anni, quan- 
do- diede al teatro due tragedie, 
Enrico IV, re di Francia, e Scipione 
/’ Africano, le quali ebbero molta 
fortuna . Esistono ancora alcuni 
altri suoi componimenti poetici. 
Morì nel 17^0, in età di 3 a anni 
appena . 

X— s. 

BECKINGTON (Tommaso), pre- 
lato inglese, nato, verso la fine del 
secolo XIV, a Beckington, nella 
contea di Sommerset, fu fatto mem- 
bro del Collegio Nuovo d’ Oxford, 
nel 1408, ebbe il grado di dottore 
in diritto ed esercitò diversi uflìcj 
civili ed ecclesiastici. Fu ajo del 
re Enrico VI; ed un libro, in cui 
^o-teneva con calore il diritto dei 
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re d’ Inghilterra alla corona di 
Francia, lo pose in gran favore pres- 
so quel principe, che lo creò suo- 
cessivamente segretario di stato, 
guarda-sigilli del sigillo privato e 
lilialmente vescovo diBath eWells, 
nel i 445 . Morì a Wells, nel 1 4^4 o 
1 4 <J 3 , lasciando una fama di vivrà, 
di sapere e soprattutto di genero- 
sità grande, che dimostrò tanto con 
«dine) e lavori di pubblica utilità, 
i quali eseguir fece a sua spesa, 
quanto con largizioni particolari 
e cogl’ incoraggiamenti, che diede 
alle lettere e che il nome gli me- 
ritarono di Mecenate del suo secolo . 
Le sue opere, di cui le principali 
sono il libro, del quale abbiamo 
parlato, ed un volume di sermoni, 
sono rimaste manoscritte e si tro- 
vano nella Biblioteca cottoniana. 

•X— s 

BECKMANN (Giovaivni), pel 
corso di quasi quarantacinqn’ an- 
ni professore a Gottinga, nacqne a 
Hoye, nell’elettorato d’ Annover, 
nel Ij3f). Suo padre, ch'era esat- 
tore (lei tributi e mastro delle po- 
ste in quella città, occupato era 
nella coltura d’un piccolo terreno; 
e sembra che inspirato alibi» al fi- 
glio il gusto dell'agricoltura. N01»- 
diuieno l’onore della sua educa- 
zione tutto appartiene a sua ma- 
dre, la quale, rimasta essendo ve- 
dova, quando Beckmann avea ap- 
pena sett’ anni, lo mandò, in età 
di anni i 5 , alla scuola di Staffe, 
raecomanffandoloalla direzione ffel 
rettore Gehlen. Destinato al mini- 
stero ecclesiastico, recossi, nel 1 700, 
a Gottinga per terminarvi gli «til- 
di; ma sia che i consigli di Hof- 
mann, il quale gli si diinostiò 
molto amorevole, un cangiamento 
oprato avessero nei suoi progetti ; 
sia che le lezioni dei matematici, 
Kae stner e Tobia Mayer, avessero 
per Ini più attrattive della teolo- 
gia, abbandonò la condizione, nel- 
la quale era entralo, per dedicarsi 
interamente alle scienze naturali. 
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e. soprattutto all’applicazione abi- 
tualo delle scieuze stesse alla eco- 
nomia, si privala che pubblica. I 
primi suoi studj non gli furono 
inutili; no colse frutti preziosi, 
lino spirito metodico e cognizioni 
non comuni in filologia, che in 
progresso l'ajntarono molto nei la- 
vori, «lai (piali riconosce la sua ce- 
lebrità. Perduta avendo la madre 
nel 170'a e con essa tutte le sue 
fortune, accetto la proposizione di 
Busching, die invitato lo aveva ad 
assumere l’ufficio di professore di 
fisica e di storia naturale nel gin- 
nasio luterano di Pietroburgo, che 
quel celebre geografo in allora 
reggeva; ma Busching avendo fio- 
co dopo abbandonata la scuola 
ed insorte essendo alcune contese 
fra gli animiuistatori, Beekmann 
dimise la sua cattedra e fece il 
viaggio di Svezia per acquistare 
una cognizione particolare delle 
miniere di quel paese e del lavoro 
delle medesime. Avendolo accolto 
Linneo in Upsal, vi protrasse il 
suo soggiorno, approfittando delle 
lezioni di tale naturalista e del 
conversare con esso. Nel 17 66, i 
curatori dell’università di Gettine 
ga lo elessero, per raccomandazio- 
ne di Busching, professore in quel- 
la scuola illustre, di cui divenne 
uno dei principali ornamenti. La 
sna mente, intieramente volta alla 
parte pratica delle umane cogni- 
zioni, avea per tempo concepita 1’ 
idea d’ un insegnamento accade- 
mico. esclusivamente destinato a 
trar dalle scienze la maniera di ri- 
durre ad un coipo di dottrina 
lyiclle arti e quei rami d’aniinini- 
st razione, si politica che domestica, 
ch’orano stati fino allora abban- 
donati alla pratica. Compose, per- 
chè gli servissero come di un filo 
rei suoi studj, dei Trattati d'econor 
mia ruralepdi polizia, d’ amminiitia- 
f ione finanziale, di cognizione delle 
Vote ansie, di sriensa conunerciale, di 

iwnvlogiu t; di varie altra dottrino 
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usuali, le quali, sviluppate da poi 
sino al piu alto grado, da Beck- 
uiann riconobbero i loro primi e- 
lemcnti e la loro prima forma 
scientifica. Le sue lezioni, che al 
suo tempo sembrarono una novità, 
odiosa, furono frequentate dal fio- 
re della gioventù studiosa, che le 
nazioni più incivilite d’ Europa 
mandavano all’università di Got- 
tinga; e si può asserire che gli uo- 
mini di stato o gli amministratori 
più distinti della Germania furo- 
no suoi uditori. Costumava di con- 
durli egli stesso nelle officine per 
procurar loro la conoscenza del 
modo pratico e delle manipolazio- 
ni, di cui avea loro spiegata la teo- 
ria. Mai non interruppe le sue 
pubbliche lezioni, ma i suoi studj 
particolari presero insensibilmen- 
te invi direziono al tutto storica, 
di cui ìvqu sarà inutile l'indicare i 
motivi. E principio fondamentale 
a Gottinga che un professore di- 
spensarsi non possa dal tener die- 
tro ai progressi, che va facendo la 
scienza tua siraultaucamente pres- 
so tutte le nazioni dell’ Europa 
colta. Quegli, che, duo anni dopo 
la pubblicazione d’ un’opera di ri- 
lievo sulle materie eli’ ei tratta, 
stampata in qualsiasi paese del- 
l’Europa, letta non l’avesse e me- 
ditata per confutarla o per arric- 
chirne il suo insegnamento, non 
si riputerebbe degno di calcare le 
cattedre degli Haller, dei Mos- 
heim, dei Gessner e dei Michae- 
lis. Beekmann soprattutto, studia- 
to avendo a Gottinga, in un tem- 
, in cui l’esempio di que’gran. 
uomini dettava la legge e deter- 
minava il gusto, volea marciare al- 
la fronte del suo secolo, senza i- 
norare alcuno dei passi, che am- 
avano facendo le numerose e va- 
ste scienze, che i prinripj forniva- 
no alle sue dottrine d’applicazio- 
ne; ma que’ passi erano passi gi- 
ganteschi e, per quanto fosse il suo 
ardore ed il suo autore per la 
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fatica, comeavrebb’egli potuto leg- 
gere e giudicare di tutte le opere 
importanti, che comparvero, do- 
po il 1770, sopra la chimica teo- 
rica ed applicata, sopra la fisica, 
sopra la storia naturale, sopra le 
matematiche? Il suo scoraggia- 
mento si converti in rabbia e gl’ 
inspirò una certa amarezza contro 
le idee, i metodi e le nuove ric- 
chezze, che cangiavano l’ aspetto, 
estendevano il dominio e facilita- 
vano lo studio delle medesime scien- 
ze. Le sue lezioni scolastiche, non 
trattando che di cognizioni comu- 
ni, poco soffrirono per tale risolu- 
zione; ma pensando che ai suoi 
scritti si apporrebbe chearretrate e 
vecchie cose fossero in confronto 
dello stato delle scienze, che n'era- 
no l’oggetto, rivolse le ricerche, di 
cui desiderava occupare il pubbli- 
co, verso la storia delle arti e dei 
mestieri e v’ impiegò i tesòri della 
biblioteca di Gotti ng», fecondati 
da una erudizione enciclopedica, 
da una mente, che creata sembrava 
per tal genere d* investigazioni, e 
ila uno zelo instancabile. A questi 
lavori dobbiamo le Notizie di Beck~ 
manti snlla storia delle scoperte 
nelle arti più comuni ; per esem- 
pio, la storia dell'orologeria, della 
distillazione, dei calendarj, delle 
assicurazioni, della illuminazione 
delle strade, della patria primiti- 
va , della migrazione dei fiori e 
dei frutti dei nostri ginrdini, dell’ 
uso delle tinture le più comuni, 
dei soffietti, delle armi da fuoco, dei 
mulini da grano, delle vetture, di 
varie parti del nostro vestito, di 
alcuni utensili di casa, d’ una quan- 
tità di macchine e di ordigni mecca- 
nici, adoprati nell’esercizio dei me- 
stieri ; della maggior parte dei pro- 
dotti d’industria, come la raccolta 
del lo zafferà no, la preparazione del- 
l’allunie, il torchio degli stampa- 
tori, l’ arte del follone, i libri di 
commercio a scrittura doppia; del- 
la coltura delle terre vegetali, dei- 
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le gazzette e dei fogli d’ avviso, dei 
mulini da sega, della carta bolla- 
ta, della pesca delle perle, del sel- 
ciatole! cammini, delle raccolte d’ 
oggetti di storia naturale, dell’ o- 
dometro, della farmacia, della qua- 
rantena, delle carte colorate, dei 
merletti, dei latticini, dei polli 
esotici, delle case di prestito ( lotti - 
bardi), degli specchi o dei vetri in 
generale, del sapone, dei ciurma- 
tori, della scolta, dei gelati cortte- 
stibili, dell’anatomia delle piante, 
del cambio, delle penne da scrive- 
re, degl’ istrumenti aratorj, del- 
le trombe mosse dal litoco, della ri- 
duzione dello stame, dei lavori re- 
lativi all’ombra, dell’ indaco, del- 
la doratura, dell’ anemometro, del- 
le pellicce, de II’ accia jo, dei giar- 
dini, della matita, delle forchette, 
dei turaccioli di sughero, del sale 
ammoniaco, del luppolo, del lavoro a 
maglia, delle lotterie, degli ospizi 
d’orfani e di esposti, delle case d* 
invalidi, degli ospitali, delle ambite 
lame e dei lazzaretti, dei combatti- 
menti di galli, del salnitro, della 
polvere e dell’acqua forte, ec. cc. 
Si formerebbe una ben falsa idea 
di queste notizie chi di trovarvi s’ 
avvisasse indizi generali sopra le 
stesse arti e stille diverse maniere 
di esercitarle, usate in diversi tem- 
pi e prpsso i varj popoli. Beckmann 
ne cerca il primo germe tino nell’ 
epoche le più rimote dell’antichi- 
tà; va seguendo il crescer loro a 
traverso delle tenebre del medio- 
evo e ne mostra 1 a perfezione pres- 
so le incivilite nazioni dell’ Euro- 
pa moderna, con una pazienza ed 
un’erudizione, eh’ eguagliate esser 
non possono che dalla sagacia o 
dalla.varietà delle cognizioni ma- 
nifestate in tali ricerche. Creduto 
abbiamo di far cosa grata al letto- 
re, esibendogli una lista delle più 
importanti di tali notizie nell’or- 
dine stesso, con cui furono pubbli- 
cate : esse compongono cinque vo- 
lumi in 8.vo, -tnmpaH a Lipsia dal 
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1^85 al 1 8 o 5 , e forniranno i più 
beili materiali al letterato o alla 
società di letterati, cbc tentare o- 
se ranno un giorno l’impresa di scri- 
ver la storia generale dell’origine 
e dei progressi delle arti comuni, 
parte taulo importante dellastoria 
della civiltà. Non occorre aggiun- 
gere che dalla più compiuta biblio- 
grafia è corredato ciascun articolo 
e gli dà un nuora pregio agli occhi 
di «pie , che creder non amano sul- 
la parola o che bramano di spin- 
gere più oltre le ricerche dell’au- 
tore. I vautaggi me lesimi caratte- 
rizzano la sua Stona dei pia antichi 
viaggi fatti imi tempi moderni, cu- 
riosissima raccolta, di cui si occupò 
ne’ suor ultimi anni e che ha la- 
sciata giunta all’ottava distribu- 
zione. Altro frutto della direzione 
puramente letteraria, che presero 
i lavori di Beckinann destinati al 
pubblico, fu un ritorno agli studj 
d’ umanità, che ei valse alcune edi- 
zioni del libro De mirabilibiu au- 
icultatUinibui , attribuito ad Aristo- 
tele (i~8b), delle Histonue mirabile s 
di Antigono Caristio (1591) , e del 
Afarbodi liber bipklwn (i"0<))« edi- 
zioni, che esigevano il sempre raro 
accoppiamento di cognizioni falsi- 
ti ve all' ingegno ed ai lumi del fi- 
lologo. La società reale delle scien- 
ze di Gottinga l’avea ascritto fra i 
suoi membri, fino dal 1-72, e fino 
al 1^85 Beckinann forni alla sua 
Raccolta importanti memorie, fra 
le quali si citano: De re tuctione re- 
rum fostiimm ad genera nuturaliapro- 
totypmtm, parie t.« e 2.» ; De /tuto- 
ria ahimmi* . De succit mbiae tiruilo- 
ruie ; De spaimi mura , e tpta capitala 
ad fatala 1 nicotùuuu finguntur ; De 
I l'istoria saechnri ( ì ", Afoni Commenta- 
rli, Sue. Se. G. toni. II-VIII, e Com- 
mentar. toni. I-V). Ma a quell’ epo- 
ca cessò improvvisamente dall’aver 
parte nei lavori della detta società, 
verisimi lineate pei motivi medesi- 
mi, che accennammo siccome ori- 
gine della mutata direzione nei 
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suoi studj. Era d’altronde mode- 
desto fino alla diffidenza di sé stes- 
so, e la sua naturale timidità con- 
trappeso non trovava nella mode- 
stia, per dir cosi, di tradizione, eh® 
l’esempio dei fondatori della glo- 
ria di Gottinga, degli Haller cioè, 
dei Mosheim e di tant’ altri dotti 
di prima sfera, trasfuso aveva tino 
ad una generazione più delle pro- 
prie forze sicura e del proprio ine- 
rito più persuasa, ma ritenuta an- 
cora da certe abitudini difficili da 
distruggere, allorché 1’ imitazione 
dei grandi modelli introdotte le ab- 
bia in origine. Il suo candore, la 
sua buona fede , la sua costanza 
nell'amicizia, i suoi modi obbli- 
ganti verso i proprj scolari sono 
stati dal comune consenso enco- 
miati, si dei suoi contratelli, che 
dei suoi uditori. Schloetzer, che lo 
aveva conosciuto nelia Russia fino 
dalla sua gioventù, fu quello tra i 
suoi colleglli, col quale tenne più 
continuata relazione; dovea ben 
più di un altro le ricerc he apprez- 
zare di Beckinann, egli che, trat, 
tondo la storia, con tanta energia 
insisterà sulla necessità d’ intra» 
durvi la descrizione dell’ influen- 
za esercitata sopra i progressi della 
sistemazione sociale da quei dell 
industria e dalla invenzione o dai 
perfezionamento de’ mestieri i più. 
volgari ( V. Scklobtzeh). Beckinann 
mori il di 5 lebhrajo 181 1, dopo 
essere stato aggregato a quasi tutte 
le dotte società della Germania e 
del Nord, e dopoch’ ebbe inspirar 
to una tendenza eminentemente 
pratica a quel gran numero di gio- 
vanetti di grado distinto, che fre- 
quentarono le tue lezioni e che 
la di lui fama tratti aveva all’uni- 
versità di Gottinga, nel periodo dei 
quarantacinque anni, cui vi lesse 
dalie cattedre. 11 suo ritratto si tro- 
va in fronte al ia.“ volume dell’ 
Enciclopedia economica di Krùnits 
ed è stato intagliato separatamen- 
te da Haid, da Schwenterley e da 
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Grape ■ Beclcmann sposato aveva collcctanea explirata , ailditis Minata- 
la figlia di Holimann, suo maestro tionibus Xylondri, M nursi i, R. Ben- 
e suo aulito : ella uou gli sopra v- tleii, J. G. Schneideri, J. H. Nic.hu , 
visse che poche seltimane, e rima- ec. Lipsia, 1791, in 4 -to; XI Afar- 
sti non sono dei frutti del loro mas bodi liner lapidum, seu de gemmis, va- 
trimonio che un maschio ed una ristate ìectiunis et perpetua annotntio- 
feiumina, gemelli. Ecco il catalogo neillustr. , ibid. , 1799, in B.vo; XII 
delle principali sue opere : I. De Introduzione alla scienza del commer- 
lùstona naturali veterum lihcllus pri- ciò, con V abbozzo d’ urta biblioteca di 
mus, Gottinga, lj 6 tì, in 8.yo; Il E- libri di commercio, ibid., 1781», in 
tementi <t economia rurale ad uro dei 8.vo; XIII Preparazione alla cono- 
Tedcsclu, ivi, 1769, in 8.vo, lana scenza dei prodotti dell? industria e. d’ 
edizione ; 4 ta edizione, nel 1790; altri oggetti, eh’ entrano nel commer- 
III Biblioteca fisico-economica, in ciò, ibid., 1793- 1B00, 2 voi. in8.vo. 
8.vo, dal >77u-i779» ao voi. ; iy (Peravere maggiori particolarità. 
Gli Almanacchi di Lauenbourg, dopo vedete la Storni dell' università di 
il 1771» V Introduzione allo Treno- Gottinga, di Putter, tomo II, para- 
logia, ossia alla conoscenza delle arti grafo ia 5 , pagine (71-1741 e la 
ei lei mestieri, delle fabbrili: ' e delle Germania dotta, di Meusel). Beck- 
manifiut are, particolarmente diquelle, mann ha inserito molti importanti 
che hanno una relazione più diretta articoli nelle Relazioni letterarie di 
colf agricoltura , colla polizia e colle Gottinga, nella Biblioteca storica, di 
scienze d’ amministrazione (che i Te- Gatterer, nella Bibl.unie. german., 
deschi chiamano Scienza camerale, di Nicolai, ec. Tutte le prefate o- 
oanieralislica, cioè scienza, di cui si pere sono ii^ tedesco, ad eccezione 
fa uso nelle funzioni appartenenti ai quelle, che hanno il titolo in la- 
alle camere amministrative) , Got- tino. L’Illustre Heyne, suo collega, 
tinga, 1777, in 8.vo; 3 . za edizione, ne recitò l’elogio, che fu pubbli- 
nel 1780, in 8.vo; VI Opuscoli rela- cato da Dieterich, a Gottinga, con 
tiri all' economia pubblica e domesti- questo titolo: Memoria Joan. Beck- 
ca, alla tecnologia, alla polizia ed mann, Soc. 11 . Se. Goetting. sodal'u 
all’ amministrazione, 12 voi., ibid. in consesso Soc. pubblico D. 16 jebr. 
1779-179°; VII Frammenti d’ una i8u commendata. 

Storia delle scoperte nelle arti e nei 8 — R. 

pontieri, 5 volumi, ciascun di quat- BECMANN (Giovanni Chisto- 
tro parti, 1780-1805, in 8.vo (que- foro), storico e geografo, nato a 
sta è l’opera, di cui abbiamo par- Zerbst, nel 1O41, studiò a Fianco- 
lato più sopra); Vili Raccolta di forte, viaggiò per la Germania, fi- 
leggi e regolamenti concernenti la po- landa ed Inghilterra, fuprotesso- 
lizia e. l’ amministrazione, io volumi, re di lingua greca, storia e teolo- 
Francforte sul Meno, 1783-1792, già a Francoforte, e muri a* 6 di 
in 4 -to grande ; IX Aristotelis liber marzo del 1717. La sua Hu torio or- 
de mirubdibas ausculta tionibus Irpli- bis terrarum geographica et cicilis , che 
catus, additis annotationibus prìorum fu data alla luce nel 1673, è stala 
interpretum et J. N. Niclas ; subjectis cinque volte ristampata. La storia 
sub Jmem notulis C.-G. Heytsii, ec. debb' essere a lui grandemente ob- 
Gottinga, 1 j86, in 4 .to. (Si trovano bligata per le sue dotte investiga- 
dei suppleinentiaile note di Beck- zioni sulla casa d’An ha lt: egli pub- 
mann, su questo libro attribui- blicò: I. H istoria anhaltina, 7 par- 
to ad Aristotele, nello due opere ti, Zerbst, 1710, in foci, con molte 
indicate ai num. XeXl); X Anti- tavole; li Acoessionesliist. Anhalt. , 
goni Carystii historianun mirabdium contiaualu dalla òfuriadc/princqwifo 
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d’ Anhalt, 1709 a 1716; ivi, 1716, 
5 voi. in fngl.; Ili tintoria Jranco- 
furtana, ec. 

G T. 

BECMANN (Gustavo Befnah- 
no ed Ottone David Enrico), na- 
ti a Dewitz,nel ducato di Mecklem- 
bourg, Strélitz, nel 1720 e 172.2. 
Questi due fratelli studiarono in- 
sieme ad Halle, furono insieme 
professori di diritto a Gottinga ed 
el»l>ero in tutta la loro vita una sin- 
golare conformità; le loro opinioni, 
le loro azioni erano le stesse; lavo- 
ravano in comune negli scritti me- 
desimi. Morirono a Gottinga, uno 
nel 1785, 1 ’ altro nel 1784. Dopo la 
inorte di Gustavo, Ottone pubbli- 
cò la raccolta delle loro disserta- 
zioni con questo titolo: Becmanno - 
rum frat rum consnltationum et deci- 
sionum juris toni. 1 e II , quas post 
obitiim fratris G. B. Becmanni edidit 
O. D. 11 . Becmannus j aneto brevi fra- 
tris vitae amicalo, Gottinga, 1785- 
84, in 4-to. 

G — T. 

BECOLD. V. Giovanni di Leida. 

BECQUF.T ( Antonio ), celesti- 
ito, nato a Parigi, nel i(ir 4 > fu bi- 
bliotecario nella casa del suo ordi- 
ne e mori ai 20 di gennajo del 
1750. Abbiamo di lui: I. Appendice 
eil Osservazioni critiche sul ventesimo- 
terzo capitolo del sesto tomo della Sto- 
ria degli ordini monastici ( del p. He- 
lyot), nel quale si tratta de’ celestini, 
Parigi, 1726, in 4 *°- Quest’opu- 
scolo era stato di già stampato nel 
1721, nelle Memorie di Trdvoisx ; 
Il Gali iene Coelestinomm congrega - 
tioìi'u, ordini! sancti Benedirti, mona- 
iteriorum fundationes , virurumque vi- 
ta aut scriptis illustrium elogia lùsto- 
rira. servato ordine chronologico ; opus 
Hpartitum, Parigi, 1719, in 4 -fo. 

A. B— t. 

BF.CRI-MUSTAFA’ , uno de’ 
favoriti e compagni delle dissolu- 
tezze del sultano Amnrat IV, fu 
il seduttore del suo signore, «della 
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propria fortuna fu debitore ad na 
vituperevole vizio e, mal grado 
tutte le apparenze, che dannar pa- 
revano la sua elevazione, invaria- 
bilmente si mostrò degno della be- 
nevolenza e dell’amieizia di quell’ 
illustre e guerriero sultano, il qua- 
le, negli stravizzi, ne’ consigli e 
ne’ combattimenti lo vide Sempra 
al suo fianco. Nondimeno, nel tan- 
go il bizzarro Amnrat trovato avea 
Becri-Mustafà, Mustafà 1 ’ u Ubria- 
cone, che lungi era dal sapere di 
sé stesso quanto valesse e quale 
fosse per essere. Nel principio del 
suo regno, il giovine sultano, gi- 
rava travestito per le strade di Co- 
stantinopoli. onde giudicare da sé- 
in quaf modo servito fosse da’ suoi 
ministri ed ubbidito da’ sudditi; 
vide un uomo, che nel fango volto- 
1 a vasi ed alle risa movea la pleba- 
glia. Dimandò chi fosse quell’insen- 
sato, e risposto gli venne cli’eTa un 
misero ubbriaco. In quell’istante, 
l’ebbrio s’ alza ed imperiosamentw 
comanda ad Amnrat di scostarsi , 
con famigliarità maggiore di quella 
usata da Diogene, quando disse ad 
Alessandro: ,, Non mi togliere il 
„ sole. — Non sai tu, rispose Amu- 
„ rat, che io sono il sultano. — Ed 
„ io, soggiunse Becri-Mustafà, sono 
„ Mustafà il bevitore: se tu ven- 
,, dermi vuoi Costantinopoli, io sa- 
„rò alla inia volta il sultano Arra- 
„ rat e tu Becri-Mustafà. — E con 
,, cosa pagherai tu questa città, di- 
„ mandò il giovine sultano, serri— 
„ dendo con ischeroo ? — Ciò non 
„ ti dia pensiero, rispose l’ebrio; 
„io farò di più; comprerò te stes— 
„ so, ‘poiché non sei che un figli» 
„di donna schiava”. Dette tali pa- 
role, di nuovo si corica e torna a 
dormire. Il principe, sorpreso di 
tanto ardire, trasportar lo fa ad- 
dormentato nel serraglio. Destan- 
dosi, Becri-Mustafà in magni lìca 
stanza si trova, crede di sognare e 
d’ esser senza dubbio trasportato 
nel paradiso del profeta. Interrogai 


Digitized by Google 



BEC 

quelli, eh* a bella posta sono stati 
lasciati a lui d’ intorno. Gli si rac- 
conta la sua avventura e l'assun- 
to preso. Il noto carattere d' Amu- 
rat gl’ incusse subito il più giusto 
terrore; rifletteva, e dimandò alla 
fine un orcio di vino, onde rinvi* 
fiorire le sue spossate torre; avuto- 
lo, il nasconde sotto l’abito, recasi 
alla presenza del terribile sultano. 
Questo intimandogli di mantener 
la promessa, «Ove sono, gli disse, i 
«milioni, che pagar mi devi per 
« la vendita di Costantinopoli ? ” 
Becri-Mustafà cava i'1 vaso di sotto 
dell’ abito e, ridendo, risponde r 
«Ecco quegli, che jeri comperar 
«poteva tutti gli stati dell’ atterra 
situa: permettimi che conóscer ti 
>1 faccia tale tesoro; egli è preferi- 
«bile a tutti quei dell’ universo ", 
Il brio dell’ ubbriacone diverte il 
sultano; beve, sente un dolce calo- 
re scorrer di vena in vena, s’ ad- 
dormenta e si risveglia col capo 
aggravato e col cuore pieno di col- 
lera. Becri Mnstafà ha la destrez- 
ra e 1’ opportunità di persuaderlo 
che il rimedio è vicino al male e 
che per guarire fa d’ uopo olio be- 
va ancora. Gli dà retta Amurat, e 
d’ allora in poi prese tanto gnsto 
pel vino e si particolar amicizia 
per Becri-Mustafà, che non poteva 
far senza nè dell’ nno nè dell’ al- 
tro. Quest’oscuro e vile bevone di- 
venne nnode’suoi più assennati mu- 
tahil o consiglieri privati, siccome 
dimostrò col suo valore ai rinomati 
assedj d’ Erivan e di Bagdad, che 
era uno de’ migliori e più fedeli 
suoi soldati . Becri-Mustafà morì 
qnalch’anno prima del suo signore, 
il quale ne pianse la perdita a si 
■vesti per esso a lutto, onore di rado 
accordato dai sultani a’ più illustri 
de' gran visiri. Udir non poteva a 
parlare del suo difetto Becri senza 
mandar dal onore profondi sospiri; 
diceva sovente che dopo d’ averlo 
perduto, goduto non aveva un solo 
giorno di felicità ; ma siccome esser 
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dovea la fine di Becri-Mustafà tan- 
to straordinaria, quanto la sua for- 
tuna , Amurat seppellire lo fec* 
con la maggior pompa fra due bot- 
ti in una taverna. 

S — r. 

BECTAS, agà de’giannizzeri, fi» 
capo della famosa ribellione, che 
balzar dovea dal trono Maometto 
IV, appena innalzntoal soglio, e di 
che il castigo de’reifn la fine. Nel- 
l’ anno i o5g dell’ egira { 1 ti4q di G. 
C.f, macchinata venne tale conspi- 
razione dalla sultana Kiasem , di 
cui Bectas non era che lo strumento. 
J1 pretesto del tumulto fu l'alte- 
razione delle monete, per cui ve- 
devano i giannizzeri diminuito lo 
stipendio loro; ma il segreto moti- 
vo era la gelosia e l’ ambizione del- 
la vecchia sultana, la quale, onde 
assicurarsi della fedeltà di Bectas, 
promesso gli avea di farlo visir; 
Di nulla meno si trattava, che di 
deporre e metter anche a morte 
Maometto IV, sultano di sette an- 
ni, a cui sostituire si dovea il fra- 
tello Solimano, esso pure di tenera 
età, ma che, privo essendo della 
madre, assicurava a Kiasem l’asso- 
luto esercizio dell’autorità sovra- 
na, ch’ella comportar non poteva 
di divider con Turana, madre del 
giorine Maometto, sultano regnan- 
te.Si unirono i congiurati a mezza- 
notte nell’ Arta-Djiami, asilo ordi- 
nario delle sedizioni : Bectas adu- 
nati vi aveva i giannizzeri, alcuni 
membri dell’ ulema, degl’ imani, 
degli effendi, i quali venivano da 
esso impudentemente chiamati la 
nazione ottomana. Costrinse il gran 
visire Sinus a presentarsi nel bujo- 
della notte in quell’ assemblea di 
sediziosi. Questo ministro, che pru-' 
dente era quanto coraggioso, dissi- 
mulò gli affronti ricevuti da Be— 
ctas, giurò sulla sua scimitarra che 
pronto era a conoscere Solimano 
suo legittimo sovrano e che allo 
spuntar del giorno egli stesso con- 1 
dotto lo avrebbe nel serraglio, onde. 
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farlo clamar sultano . Ingannato 
da tale apparente sincerità del 
gran visire, non istinto l’agà che 
oppórre si potessero ad un tra- 
ditore le stesse sue armi, il perché 
fu si imprudente di far uscire Si- 
nus dalla moschea e di credere nel 
suoajoto. Id meno di due ore il 
gi-vu visire prender fece le anni a 
tutta la guardia del sultano, agli 
spai, che complici non erano de' 
giannizzeri, u tutti i hassà final- 
mente, ohe trovavapsi in Costanti- 
nopoli, squali mandò ordine di re- 
carsi immediatamente al serraglio 
a difendere il loro sovrano. Il mul- 
ti intanto area già con un fetià 
reso sacro l'arresto della sultana 
Kàasein ; ella era stata messa amor 
te, e la vita ed il trono del giovine 
Maometto erano quasi fuor di pe- 
ricolo, mentrcallo spuntar del gior- 
no Bcctas non aveva ancora pensa- 
to ad operare. Non eravi più tem- 
po: la vista del sacro vessillo, spie- 
gato sulla porta esterna del serra- 
glio, la fermezza delle numerose 
soldatesche in armi,clie occupavano 
le corti e che il segnale soltanto at- 
tendevano onde piombare addosso 
a’ ribelli, tale spavento recarono a- 
gli amici o complici di Bectas, che 
in poch’ istanti questo formidabi- 
le nemico quasi solo si vide. In- 
darno nel suo furore proporre osò 
d ? incendiare Costantinopoli; restò 
in preda alla sua rahbia, divenuta 
impotente ed al giusto gastigo, che 
l’attendeva. Egli prese la fuga e, 
travestito all’ albanese, andò a ccr- 
careun asilo nell'ignorato tetto < 1 ' 
un plebeo. Fu il giorno dopo sco- 
perto, strascinato fino al serraglio, 
ed ivi, nel fatale laccio, trovò la 
ronta e giusta punizione del sua 
elitto, che la sua sola impruden- 
za avea fatto sventare. 

S — T. 

BECTOZ (Claudica di), figlia 
d’un gentiluomo del Delfinato,nac- 
que nelle vicinanze di Grenoble, 
nell’unno t 48 o od in quel torno, ed 
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ancor giovane entrò nel monastero 
di s. Onorato, in cui di Suor Scolar 
stica assunse il nome. Ebbe per di- 
rettore un dotto religioso di Lo- 
ri ns, chiamato Dionigi Voucher o 
Vauchwr, il quale, avendo in essa 
scoperto perspicacia e prontezza 
ad apprendere, deterininossi ad in- 
segnarle le lingue antiche | mara- 
vigiiosi progressi in assai breve tene 
po ella vi fece: si leggiadramente 
scriveva in latino, che la sua lama 
i limiti oltrepassò della provincia 
ed alla corte giunse di Francesco 
I. Alcuni autori contemporanei In 
diedero il nome di Saffo; ina sicco- 
me sospetta tener vuoisi ogni lodo 
esagerata e le opere di Claudina 
di Bectoz non sono fino a noi perve- 
nute, saper non possiamo se quello 
meritamente le fosse stato impar- 
titi}. I biografi, che hanno scritto 
di questa religiosa, asseriscono che 
Francesool.avevasoco lei corrispon- 
denza e che costantemente seco 
portava le sue lettere, le quali cita- 
va, siccom’esemplari, alle dame di 
corte. Aggiungono pure che quel 
principe, passando per la Provenza 
con la regina Margarita di Navar- 
ra, sua sorella, di cui era noto il 
talento e la passione per le scien- 
ze, deviò dalla diritta via, onde sa- 
lutare Claudina di Bectoz. Fu el- 
la fatta abbadessa del sito convento 
e mori nel i54^. Paradin, Ghorier, 
nella Biblioteca del Delfijiq[o, il F.- 
llarione di Costa e due dotti stra- 
nieri, Luigi Domenici» ed Agosti- 
no della Chiesa, dc'talcnti di que- 
sta dama con encomio ragionarono. 

W—s. 

BEDA, detto il Venerabile, fu re- 
clamato dall’ Inghilterra e dall’ I- 
talia, ma sembra, fuor di dubbio, 
che nato sia nel 672 , vicino a Vere- 
muth, nella diocesi di Duram, in 
Inghilterra, e che educato tosse nel 
monastero di s. Paolo a Jarrow, pres- 
so la foce del fiume Tyne Noto si 
rese per tempo per la pietà e l’ap- 
plicazione alto studio; fu ordinato 
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diacono (li diciannov’ anni e prete 
di trenta. Essendosi per tutta l’Eu 
ropa diffusa la fama del la mi» dottri- 
na, il papa Sergio invitar lo lece ad 
andare a Roma onde coadiuvarlo 
con le sue cognizioni; ma Beda non 
tenne espediente di arrendersi a 
tal invito, limitando la sua amhi- 
r.ioue a coltivare in pace le belle 
letteree ad istruirei giovani reli- 
giosi del suo convento. Pubblicò, 
nel 731, in età di cinquantanove 
anni, la sua Storia ecclesiu'ùca , la 
naie, nouqstante un mescugUo 
'assurde leggende, oggetti allora 
di generale credenza , è un' opera 
nondimeno meravigliosa per un se- 
colo, in cui niuna n’esisteva di tal 
genere, nè tampoco i materiali per 
comporla, per modo che i’ar gli con- 
venne immense ricerche. Gl’In- 
glesi la considerano qual fonda- 
mento della loro storia ecclesiasti- 
ca. Quest’ opera fu stampata in An- 
versa nel 1 53 o e di nuovo, nel 1 58 j, 
ad Heidelberg col titolo: Eccleiia- 
sticae historine gentis Anglorwn libri 
quinqur, Beila anglo-saxone autore ; 
Colonia, nel tboi ; Cambridge, 

1 <>44 ; Parigi, 1681; e Cambridge; 
1722, in fqgl.; ma, primacbè fosse 
inventata la stampa , gli antichi 
storici inglesi aveano in tal modo 
attinto nell’opera di Beda, che ne- 
gli scritti loro in gran parte si leg- 
ge. Vi sono state fatte molte aggiun- 
te ed in varie lingue fu tradotta, 
fra le quali principalmente nella 
sassone, in cui fu pia volte stam- 
pata col testo latino e che riatta- 
ta viene opera del re Alfredo il 
Grande. Beda mori nel suo con- 
vento ftel 735, in età di sessantatrè 
anni, stimato e compianto dagli uo- 
mini più ragguardevoli de’ giorni 
suoi, ragguardevole pur egli per 
la sua pietà, sapienza e modestia. 
Narrano gli storici die passav a sen- 
za interruzione dalle preci allo 
studio e dallo studio alla preghiera, 
credendo, come il vescovo Beverly, 
suo maestro, che uno de’ primi od- 
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blighi d’ un religioso quello fos- 
se di render utile la propria vita. 
Tanto era in esso l’ardore per Iq 
studio, che lino all’ ultimo respiro 
non l’ interruppe. Nella notte, in 
cui morì, siccoffle stava dettando 
alcuni passi, eli’ estrar voleva dal- 
le opere di s. Isidoro, il giovane 
monaco, che le cose da lui dettate 
scriveva, gli disse che mancava un 
solo capitolo e, nel tempo stesso, os- 
servar gli fece come sembrava che 
grande avesse difficoltà di parlare: 

>v No, soggiunse Beda , prendete 
„ un'altra pcuna e, più presto che 
„ vi fia possibile, scrivete ”. Poiché 
più non rimaneva da scrivere che 
1’ ultimo pas.-o, gli raccomandò an- 
cora d’affrettarsi ; e quando il gio- 
vine gli disse : „ è finita. — Avete 
„ detto il vero, rispose Beda; è lì- 
„ nita ”, e qualche istante dopo 
spirò. Eu sepolto nella chiesa del 
suo monastero a Jarow. dove la fa- 
ma della sua santità concorrer fece 
gran moltitudine di popolo, fino a 
che trasferito venne a Ourliam e 
collocato nello stesso feretro di s. 
Codeberto. Fu eseguita tale trasla- 
zione per volere del stinto , che a- 
veva in sogno ordinato ad un mo- 
naco, chiamato Gamelo , d’ andare 
per tutto il settentrione d’ Inghil- 
terra a ragunare le ossa de’ santi 
uomini, che sepolte si trovano, e di 

f torle unite in Durham. E incerta 
'origine del titolo di Venerabile, in- 
variabilmente congiunto al nome 
di Beda. Sostengono alcuni che Be- 
da era a’suoi giorni in si gran ve- 
nerazione, che par singolare e fin 
allora inusitato onore venne ordi- 
nato, mentr’era ancor vivo , che le 
sue omelie lette fossero nelle chie- 
se, siccome parte del servigio divi- 
no. Quel, che sembra più certo, si è 
che non mai, mentre viveva , ma 
bensì appena morto, fu dato a Be- 
da il nome di Venerabile , ond’ es- 
primere certamente il rispetto, eh’ 
inspirato aveva e che, Ripetuto dal 
generale consenso, s’ è congiunto 
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al suo nonio, divenendo in tal 
modo titolo particolare de’ piu o- 
norevoli, che dagli uomini esser 
possano conferiti. Leland il chiama 
la gloria e il piti beV' ornamento del- 
la nazione inglese. ! contemporanei 
di Beda stimar non lo poterono che 
relativamente al secolo, in cui vive- 
va; e noi, in egnal modo stiman- 
dolo, ben comprendiamo eh’ esage- 
rati furono i loro elogj, quantun- 
que partecipi non siamo ai siffatta 
esagerazione. Alcuni scrittori mo- 
derni , particolarmente francesi , 
hanno dato in un eccesso opposto, 
scemando in modo assai inferiore 
al vero il pregio delle opere di Be- 
da . Il benedettino Mabillon, che 
diffuso ragguaglio lasciò della sua 
vita e de’ suoi scritti, fu degli altri 
più giusto. Lo stile di Beda non è 
nè puro, nè ornato, ma chiaro e fa- 
cile. Oltre la sua Storia ecclesiastica, 
la quale per la migliore delle sue 
opere è considerata, egli scrisse so- 
- »>ra argomenti di religione e di fi- 
losofia quasi ottanta trattati, i qua- 
li sono stati per la maggior parte 
uniti insieme e stampati per la 
prima volta a Parigi, nel i544j in 
5 voi. in fogl.; e di poi nella stessa 
ritta nel 1 554- in 8 voi.; a Basilea, 
nel i565; a Colonia, nel iGii e 
itittH. Parecchi di. questi trattati 
furono impressi separatamente, fra’ 
quali una lettera indiritta da Beda 
al suo amico Egberto, vescovo di 
Yorck, ove trovasi nna descrizione 
p.uticolare e singolare dello stato 
della chiesa a quell’ epoca. Alcuni 
altri, non sono fiati mai dati alla 
luce cd altri sono stati dispersi . 
Non ostante le molte edizioni, che 
ne sono state fatte, le opere di Be- 
da son divenute rarissime. 

9— n. 

BEDA ( Natai.e j , nacque sulla 
fine del secolo decimoquinto, in 
•Pircnrdia o nella diocesi piuttosto 
d’ Avranches, secondo il parere di 
Dui loiilay. Tu principale del col- 
legio di Alontaigu,a Parigi, nei 1 5oa, 


BEI* 

dottore nel i r >o- e sindaco del la- 
facoltà di teologia circa l'arino 1 5att. 
Compcrtossi in tal posto con si tur- 
bolento zelo, che origine divenne 
dilazioni, delle quali fu egli al 
fine la vittima, dopo d’ aver indot- 
ta quella società a commettere mol 
te imprudenti azioni. Due qualità 
di persone esposte furono alle sue 
persecuzioni : i teologi, che , per 
quanto sembrava, sbrattarsi voleva- 
no la ruggine scolastica; ed i lette- 
rati, de’ quali temeva la critica in 
proposito di religione! Perseguitò 
il dottor Merlin, che fntt' avea lVf- 
pologia it' Origene, Lefevre d’Eta — 
ples, che di veder credeva tre Mad- 
dalene nell’ Evangelio, Erasmo, di 
cui le Parafrasi si scostavano dalla 
precisione teologica . Riuscì a far 
che quest’ ultimo censurato fossa 
dalla facoltà;ina il suo credito venne 
meno contro lo Specoàio dell' anima 
peccatrice della regina di Navarra . 
Non iii più fortunato nella causa, 
che intentò al collegio reale, con- 
tro di cui irritai* aveva l’ universi- 
tà, sotto pretesto eh’ era in perico- 
lo la religione, qualora l’ istruzione 
del greco e dell’ ebreo prendesse 
voga, ammenoché i professori ap- 
provali non fossero dalia facoltà di 
teologia. Vero è che alcuna cosa 
v’era degna di biasimo nella mag- 
gior parte degli autori, contro de* 
quali sfogava la sua bile j ma i suoi 
furari ed intrighi un aspetto dava- 
no di partito ad ogni sua azione : 
il che particolarmente si mostrò 
pel divorzio d* Enrico Vili , re d’ 
Inghilterra, sul quale la facoltà 
era stata consultata. Subornati dal-* 
la corte, i più de’dottori erano per- 
suasi ad opinare in favor del tiran- 
no, contro l’oppressa regina. Il tor- 
to del sindaco non fu altrimenti 
quella d’ iinpe.lirn l’ ingiusta deli- 
berazione, ma di farsi lecite bensì 
considerazioni indiscrete sull’ affi- 
nità politica del monarca inglese 
con Francesco I., d’ indurre disor- 
dine nelle assemblee, di svellere 
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tlalle mani «lei bi«lel lo il registro, 
acciò a notizia non pervenisse del- 
la corte, di sostituire a quello, eh’ 
era sta\p deliberato, un atto diffe- 
rente , di predicare pubblicamen- 
te contro del re, sotto pretesto che 
troppo era favorevole agli eretici . 
Nou essendosi da prima emendato 
con l’ esilio, fu dalle sue strava- 
ganze condotto alla fine a ritrat- 
tarsi nell" atrio stesso della chiesa 
della santissima Vergine, nel qua- 
le a sua istanza piu d’ un libro 
d’ eresia era stato bruciato, e ad 
esser chiuso nel monte s. Michele, 
ove mori il di 8 di gennajo del 1 53 tì, 
secondo il suo epitaffio. La facolta 
di teologia , eh' erasi tassata a di 
lui vantaggio, nel momento oh egli 

S arti per 1 esilio, celebrar gli fece, 
opo morto, solenni esequie , in 
cui pontificalmente ufficio e pro- 
nunziò l’orazione funebre Rober- 
to Ceneau, vescovo d’Avrauches. 
Le sue opere, scritte senza ingegno 
ed in barbaro stile, fanno travede- 
re qualche cognizione di teologia 
scolastica e spoglie sono di critica: 
I. De unica Maddalena, Parigi, 1 5 19, 
in 4 -to; 11 Contea Commentarios Fa- 
bri in Evangelia libri II, ec. , contea 
Eramù paraphrases, lib. I, 1 526 , in 
foglio, rare, perchè, essendo state 
stampate con la sola approvazioue 
della facoltà , senza privilegio del 
re, la corte, che l’astio non appro- 
vava dell’autore contro due prege- 
voli letterati , sopprimer le fece ; 
III Apologia prò jilullms et. nepotibus 
Annue contra Fabrum, 1 620, in 4 -to; 
IV Apologia contra clandestino t lu — 
theranos , 1Ò29; V Dialoghi contro 
V Apologia d’ Origene, del dottor Mer- 
lin; un piccolo Trattato sut ristabi- 
limento della benedizione del cero pa- 
semole \ una Professione di fede in 
francese. 

T— D. 

BEDDEVOLE ( Domenico), dot- 
tore in medicina, celebre natura- 
lista, medico di Guglielmo III, nel 
j&) 3 , moli, dice Senebier, in quel- 
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1’ anno, durante la campagna di 
Fiandra.Sostenne nel i(i8(i, nel con- 
corso ad una cattedra di filosofia, 
che niun’ influenza aveva taluna 
sulle piante e Migli animali. Le o- 
pere, che di Ini abbiamo, sono: I. 
Disputatio inaugurala de epilepsia, Ba- 
silea, i(*8i, in 4 -to. In quest’ opera 
incominciato aveva a combattere 1’ 
influenza della luna; II Saggi cf a- 
natvmia, ne' quali ad evidenza si spie- 
ga la costruzione degli organi, Leida, 
1684, in ta ; 111 Dissertatio de ho- 
minis generatione inovo, in 4 -to. Bed- 
devole, soggiunge Senebier, ha in 
oltre pubblicata un ampia descri- 
zione della capsula di Clisson ; ha 
fatte osservazioni sulle ali delle far- 
falle , dello quali ha mostrate le 
piume, e sugli occhi degli uccelli 
di rapina . — Beddevole ( Gio- 
vanni), nato a Ginevra, nel 1697 » 
abbandonò la sua patria, dov’ era 
avvocato distinto, per andare a vi- 
vere di raggiri a Parigi. Costretto 
a partire da tale città, si recò a 
Roma ed ivi abbiurò la credenza 
de’ protestanti e conoscer si fece 
discendente dalla famiglia Bcnti- 
voglio, la quale, supponendolo da 
doversi temere, partir lo fece da 
Roma. Tornò a vivere e misera- 
mente morire in un villagio vicino 
a Ginevra. Pubblicò una traduzio- 
ne della Storia civili del regno di 
Napoli, composta da Giannone, nel 
1742, 4 voi. in 4 .to. » Questa tra- 
r> dazione, dice Senebier, contie- 
ìs ne molti fatti , che non esistono 
» nel la prima edizione italiana del- 
» P opera 

A. B— t. 

BEDDOES ( Tommaso ) , medico 
inglese, nato a Shifnal, nella Shro- 
psliire, nel 1754, da un conciator di 
nuojo, che lo inviò a fare i suoi stu- 
dj nell’università d’ Oxford. Nel 
1781, viaggiò in Iscozia ; ivi appi- 
gliossi a’principj de’ più famosi pro- 
fessori di medicina e 'Strinse ami- 
cizia col ceìebreBrown.Beddoes stu- 
diò pure cou trasporto la chimica , 
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c, nel 1786, fu primo professore eli 
qnesta scienza nell' università d’ 
Oxford. Nel 1787. venne in Fran- 
cia, soggiornò per qualche tempo a 
Dijon e fece conoscenza a Parigi 
con Lavoisier, col quale manten- 
ne corrispondenza di lettere al suo 
ritorno in Inghilterra. Nel 1792, 
fermò stanza a Bristol, dopoché di- 
mise la cattedra di chimica e fama 
*’ acquistò di valente medico. ,Ap- 
plicossi eziandio per qualche tem- 
> in ore d’ ozio alla politica : nel- 
anno 1796 circa, lo vediamo a Bri- 
stol membro d’ una società di mer- 
catanti, che disegnato avevano di fa- 
re alcnne rimostranze sui hills di 
Pitt. Mori nel 1808 d’idropisia. Le 
sue opere scritte in Inglese, sono: 
I. Saggio sui talenti di Pitt, come uo- 
mo di stato, I7p6;ll Saggio sulle cau- 
se , sui primi segni e sui preservativi 
dalla consunzione, 1 799, in 8.vo. Que- 
sto scritto è destinato ai padri di 
famìglia ed agl’ istitutori; III Hy- 
genio Saggi di morale e medicina sul- 
le cause, che hanno influenza nello sta- 
to delle persone della classe media e 
di quella de ricchi, Bristol, 1802 , 3 
voi. in 8.vo. Quest’opera contiene 
parecchie dissertaz.ioui sui rimedj 
di precauzione e quelli nocevoli al- 
la salute, sulle imprudenze, sul 
carattere degl’ Inglesi, sull’uso del 
te, sull’esercizio, sul vestiario, sul- 
le scuole, sulla pubertà, ec. ec. IV 
Lettera al tir Giuseppe Banks sulle 
cause e sulla distruzione degli attuali 
malcontenti, sulle imperfezioni e su- 
gli abusi della medicina, i 8 o 5 . Que- 
st’opera è diretta contro de’ medi- 
ci incapaci; V Bisecati il’ idrofobia 
vuerili nel giornale medico e fisico di 
settembre t8o8, od altri articoli nel- 
lo stesso giornale , nel quale Bed- 
does ha molto lavorato; VI Storia 
<t Isacco Jenkins-, VII Accestimenti 
alle persone d’ ogni condizione sulla 
loro salute e su quella ile loro figli . 
Tanto questa, che l’opera preceden- 
te ebbero molte edizioni, Vili Ma- 
nuale di sanità ; IX Esami sulla fel- 
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bre ; X Vita di Giovanni Brosvn, i n 
fronte alla traduzione inglese de’ 
suoi Elementi di medicina. 

B — B J. e 

BEDÉ DELL \ GORàlANDlE- 
RE ( Giovai», vi ), angevino, avvoca- 
to nel parlamento di Parigi, pub- 
blicò: I. Della libertà della Chiesa 
gallicana , con un saggio della storia de* 
Templari, Saninur, tO’jb, in 8.vo, II 
Consulta sul quesito : » Se il papa è 
tt superiore al re nelle cose porti- 
ti nenti al temporale, con In rispo- 
sta del popolo cristiano e renio contro 
il Dialogo del Cardinal B. (Ballar- 
mi no), fatto a fossore del papa contro 
il re , e l' estratto dd registro dell' as- 
semblea tenutila Parigi, nell" unno t 5 . 93 » 
sotto nome di Stati, sult ammissione 
del concilio di Trento, Se Jun , 161 
in 8.vo; III La Messa in francese, spie- 
gata da, ec. Ginevra, società oablo- 
riana, 1610, in 8.vo; IV Lei Pasqua 
di Charenton e la Cena digli a/nstofi, 
con In Messa ì-omana, Charenton, L. 
di Vendosme, 1 639, in 8.vo; V il Di- 
ritto de' re, contro del Cardinal Bel- 
larmino ed altri gesuiti. Franketi- 
tal t G 1 1 , in 8.vo; VI i Diritti della 
Chiesa rattolioa e. de' suoi sacerdoti , 
Ginevra, I<ji 3 , in 8,vo. 

A. B — t. 

FEDELL (GuciaF.LMo), dotto ve- 
scovo anglicano, nato, nel 1570. a 
Black-Notlev, nella provincia d’Es- 
sex, studiò nel collegio Emanuele 
di Cambridge. Fu per qualche tem- 
po ministro di s. Ednmund’s Bury, 
nella contea di Suflbbk, indi, nel 
1604. accompagnò,! n qualità di cap- 
pellano, Sir EnricoWotton , inviato 
‘dal re Giacomo suo ambasciatore 
presso al la repubblica di Venezia! n 
qT. •‘■tacittà.in cui soggiornò per otto 
anni, strinse amicizia col famosofra 
Paolo, dal qual apprese la lingua 
italiana ed a cui in ricambio inse- 
gnò la teologia. Bedell tradusse in 
italiano il libro di preci della chie- 
sa d’ Inghilterra e compose una 
grammatica inglese per uso del sno 
amico. Tal’ era l’intimità e fiducia 
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di quegli amici, die. dopo l‘ atten- 
tato d’ assassinare fra Paolo, aven- 
do a questi la repubblica accorda- 
ta una guardia, con ordine di non 
lasciare che ad esso si avvicinasse 
ninna persona, se prima non fosse 
stata con soinm’ attenzione esami- 
nata, soltanto Bcdell ne fu eccet- 
tuato. Ebbe parimente amico in 
Venezia il celebre Antonio de’ 
Domini*, vescovo di Spalatro, che 
sovente diceva di nulla poter faro 
senza di Ini, al quale affidò il suo 
libro De ttrpubltca ecclesiastica, cui 
Bcdell Corresse e fece in seguito 
stampare a Londra. Come parti, fra 
Paolo gli fece parecchi dóni, fra’ 
quali la sua Storia ilei concilia di 
Trento ; la .Storio dell' interdetto e 
quella delV inquisizione, manoscritte. 
Tornato in Inghilterra , Bedell si 
recò alla sua parrocchia di s. Ede- 
tnurid ’s Barv, ove forse terminati 
avrebbe i suoi giorni , se, pel suo 
raro merito, a notizia non fosse ve- 
nuto di alcun personaggio di con- 
to. Stava lavorando ad una tradu- 
zione in lai ino delle Storie dell’ in- 
terdetto e deli’ inquisizione, e degli 
ultimi due libri della Storia del 
concilio di Trento, della quale i duo 
primi erano stati tradotti da altra 
mano, allorquando, nell’anno i 6 i 5 
circa, fu eletto ministro d'Horings- 
hcaht e, nel 1627, preposto del Col- 
legio della Trinità di Dublino , 
grado, che da prima ricusò per 
modestia, ina che d’ ordine del re 
fri costretto ad accettare. In tale 
carica, diede prova singolare di ca- 
rattere fermo. Determinato avendo 
di riformare gli ahnsi, ch’introdot- 
ti s’ erano nel Collegio, non volle 
aldina cosa intraprendere prima 
di conoscere con quale maniera di 
gente avesse a fare, e rimase perciò 
per qualche tempo in sì perfetta 
inazione su quanto operavasi in 
sua presenz.a, che coloro, i quali 
noi conoscevano, lo riguardavano 
.come debolissimo uomo, e gli altri, 
che più a fondo il conoscevano, non 
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Sapevano cosa congetturarne. Fece-; 
si alla fine vedere ed in poco tem- 
po eseguì le necessarie riforme cori 
quella fermezza di carattere, che 
gli era propria e che, congiunta al- 
la più sublime virtù ed alla più 
perfetta prudenza, conseri ar gli fé* 
ce, finché visse, una straordinaria 
autorità sa tutti quei, eh’ a lui »* 
appressavano. Nel 1629, conferiti 
gli furono i vescovadi uniti di K.ÌJ- 
n.ore ed Ardagli. Colà operò con 
tutta l’efficacia di quell’iinperOjche 
avea sulle menti, la riforma de’ nu- 
merosi abusi, che introdotti t’ era- 
no in quelle dite diocesi. Prinoipiò 
dalla pluralità de’ benefizj e, per 
darne l’esempio, finunziò volonta- 
riamente, nel i(j 3 $,al suo vescovado 
d’Ardagh. Formò il progetto di ri- 1 
conciliare i luterani coi calvinisti e 
riuscì ad unirealla religione domi- 
nante alcune altre commini ioni. La 
ribellionod’Irlanda interromper fó- 
ce i suoi rispettabili lavori. I ribcl* 
li, che d’ altronde proruppero ne’ 
più grandi eccessi contra tutto ciò, 
che nome avea d'inglese, mostraro- 
no per esso grandissima considera- 
zione e dichiararono ch’egli sarebla» 
l’ultimo degl’inglesi, che uscir fa- 
rebbero dall' Irlanda. La sua casa , 
la «ola casa inglese della contea di 
CaTan, che fosse risparmiata, di- 
venne l’asilo di una moltitudine 
d’infelici. I ribelli, per ordine de’ 
loro capi, gl* imposero di far uscire 
quelle genti ; ei vi s’oppose, dicen- 
do che partecipe sarebbe del loro 
destino. Fu allora arrestato e chiu- 
so co’figlisuoi nel castellodiClongh* 
bonghter. Cambiato tre settima- 
ne dopo, sopravviver non poteva 
allo spettacolo delle disgrazie, die 
gli si presentavano allo sguardo, e 
morì ai 7 di febbrajo del 1642. I 
ribelli Irlandesi gli resero grandi 
onori, e, preceduti dal loro coman- 
dante, accompagnarono il suo corpo 
^ìno al luogo. in cui esser doveva se- 
polto. Scaricarono i loro fucili sulla 
sua tomba e giidnrguo in latino: 
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fteipiiescat. inpace ultima! Anglorum. 
Un prete cattolico esclamò : 0 sit a- 
nimu mea cum Budello ! Si grand era 
il concetto delta sua virtù, clic, iu 
tempo di religionarie fazioni, pre- 
valso a qualunque opinione di par- 
tito.Non perseguitò i cattolici mai e 
ciò non ostante fu piucchè pericolo- 
so per la cattolica fede. Proveniva la 
sua forza dall’ attaccamento infles- 
sibile all’ ordine ed alia regolarità, 
ed i suoi espedienti di persuadere 
consistevano nello scrupoloso rigo- 
re, con cui egli stesso vi si sottopone- 
va. Predicava con effusione; tostile 
delle sue prediche era semplice , 
chiaro e robusto, benché molto e- 
rudito; non facea pompa di scienza, 
se non quanta bastava per rendere 
intelligibile il suo testo. Pubblicò 
una raccolta in 4-to, intitolata: Co- 
pie di alcune lettere tra Jacopo IVti- 
desvvorth e Guglielmo Bedell, riguar- 
danti i motivi generali di sommersione 
al papa, Londra, itrj^. Composto 
aveva un trattato, con questo tito- 
lo : Ch'era la nostra religione prima di 
Lutero ? Clte cosa divennero i nostri 
antenati , che nella fede cattolica mo- 
rirono? Questo trattato non fu mai 
dato alle stampe e il manoscritto 
andò perduto nelle turbolenze d’ 
Irlanda, non che molte altre sue 
opere. Una traduzione, ch’avea fat- 
ta fare in lingua irlandese dell’An- 
tico Testamento, fu in seguito im- 
pressa per Àra di Roberto Boyle. 
La sua traduzione latina della Sto- 
ria dell'interdetta di V rnezia comparì 
alla luce a Cambridge nel ìbatì. 
Osservar possiamo a lodo ili questi) 
prelato ch’egli dannò la consuetu- 
dine di seppellire i morti nellechie- 
sc, come pure nelle città. 

S— D. 

BEDENE (Vitale), poeta, che vi- 
veva nel principio del secolo XVII, 
era di Pezenas . Si conosco una di 
lui operetta in versi, intitolata: Il 
segreto di noti pagar mai, tratto dal 
soriere del risparmio, dal caoalier deli 
industria, impresso nel itilo, iu 12 
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senza data e nome di stampatore 1 

è una specie di dialogo fra un gran 
signore ed i suoi creditori, che ven- 
gono a dimandargli danaro e de’ 
quali l'uno dopo l’altro un faccen-* 
diere servidore lo libera. Ben si rav- 
visa che 1’ autore cercò d’esser pia- 
cevole ; ma il più delle volte non è 
ohe goffo e la sua lepidezza non ha 
in se nulla di franco e naturale. La 
Valliere, nella sua Bibliot. del Tea- 
tro francese, fa menzione di quest' 
opera, che per altro non è dram- 
matica, che in quanto ella è com- 
posta in forma di dialogo. 

BEDERIC (Enrico), monaco in- 
glese, dell’ordine di s. Agostino, e 
soprannominato de Bury, perchè na- 
to era a s. Edmund’s Bury , nella 
contea di Suffolk, fioriva circa l’an- 
no 1 58o, sotto il regno di Riccar- 
do II. Compiuti gli s&udj suoi in 
varie università , fu ricevuto dot- 
tore di Sorbo na nell’università di 
Parigi; fece ivi ammirare i suoi ta- 
lenti per la predicazione, in guisa 
che, acquistata gran lama d’abilità 
e di probità negli affari, fu eletto 
provinciale generale di tutt’ i con- 
venti del suo ordine in Inghilter- 
ra . Compose alcune opere, fra lo 
quali : I. lustrazioni sul maestro del- 
le sentenze, Pietro Lombardo, in quat- 
tro libri; II Quesiti teologici : III Pa- 
negirici sulla santissima Vergine; IV 
Prerliche per tutto V anno . F ti rim- 
proverato da un autore, perchè so- 
stenne che la Vergine Maria era 
stata concepita col peccato origina- 
le: tale questione tratte aveva le 
menti a grande effervescenza e per 
gran corso d’anni tenne divisi (l’o- 
pinione i domenicani ed i france- 
scani. 

X—*. 

BEDFORD o BETHFORD(Gio 
vanni Plantagenet, duca di ), ter- 
zo figlio d’Enrico IV, re d’ Inghil- 
terra, condusse nel i4ib un’ arma- 
ta in soccorso d’Harfleur, tolse ot- 
to vascelli agli assediai) ti, tre ne tee* 
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•renare e pervenne a provvede- 
re la piazza di vettovaglia. Con ce- 
lerilà non meno luminosa costrin- 
se, nel 1 4 > gli Scozzesi a levare 
)’ assedio da Bockshurgo. Spedito, 
due anni dopo, in Francia cvm tren- 
tamila combattenti nel momento, 
in cui il duca di Clareuza, suo se- 
condo fratello, era rimasto ucciso e 
l’esercito inglese tagliato a pezzi 
dal maresciallo di la Fayette nelle 
pianure dell’ Angiò ( battaglia di 
Baugé del aa di marzo t4at ), il 
duca riportatoaveva una vittoria in 
Picardia , allorquando Enrino V, 
suo fratello, venne a prenderei! co 
mando dell’esercito e Bedford fn 
rinviato a Londra per tenervi le re- 
dini del governo, come già stretto 
le avea nel tempo del le prime spe- 
dizioni del re, suo tratei lo. Il gio- 
vine monarca rispinse il Delfino al 
di là della Loira; indi, entrato a 
Parigi, scrisse al duca di Bedford di 
condurgli la regina , che dato ave- 
va alla luce un- figlio nel castello 
di Windsor, mentre il sud sposa, 
siccome erede , possesso pren le- 
va di quello di Vinnennes e del 
palazzo del Louvre. Enrico gusta- 
te aveva appena le dolcezze di ta- 
le riunione, allorquando un messo, 
spedito dalle rive della Loira, ven- 
ne ad avvisargli che il Delfino ri- 
passato aveva quel fiume, eh’ erasi 
impadronito della Carità e che a- 
vea posto I’ assedio a Cosna. Il mo- 
narca inglese mo-se difilato al soc- 
corso dell'assediata fortezza, sprez- 
zando una malattia, elio non gli 
concedeva di reggersi a cavallo 
senza dolori si fattamente aouti, 
che uopo fu ricondurlo in lettiga 
da IMeluh à Vincennes. B -dford e 
Warwick, restati comandanti dell’ 
esercito, andarono a presentar bat- 
taglia al Delfino, ohe 1’ eviti), 'riti- 
randosi di nuovo dietro la Loira, 
ed il duca, pago d' esser giunto a 
liberare la città assediata, s’ affrettò 
di tornare presso a suo fratello per 
ricever da esso l’estremo addio: 

5 . 
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spirar lo vide nel fior degli anni, 
nel colmodella sua gloria (nel g or- 
no 5i d’agosto del H fistio, 

eh’ Enrico V lasciava suo succosi, 
sore, avev’ appena otto mesi. I 1 te- 
stamento d’Enrico destinava due 
reagenti; in Francia il duca di Bed- 
for<I; il duca di Glocester in ! n«a 
giri I tèrra: Il parlamento inglese, 
combinar volendo i desiderj d’ un 
principe -1 degno del suo cordo- 
glio col diritto nazionali* , creò il 
duc i di Bedford, protettore d’ In- 
ghilterra, difensore della chiesa.pri- 
ino ministro del re; e eoi medesi- 
mo decreto commise al duca di 
Glocester di tener a Londra le veci 
del duca di Bedford, tìnch’ egli fos- 
se assente. G irlo VI, non essendo 
sopravvi suto ad Enrico V che soli 
oinquantatrègioriiijdi due refu pro- 
mulgato in Francia l’avi eni mento 
al trono; da un lato di G trio V 1 1 he 
tnttor possedeva parecchie pr >v in- 
de meridionali, il Berry e qualche 
tratto di paese o città qua e lu dis- 
perse; e dall'altro Enrico VI, pa- 
drone della capitale e delle più 
belle provincie, dal settentrione al 
mezzogiorno, sotto la reggenza del 
duca di Bedford, ajutato dal duca 
di Borgogna, che alla brama di 
vendicare suo padre univa quella 
di dilatare i suoi dominj; e dal du- 
ca di Bretagna , che la sua posi- 
zione e prudenza rendevano allea- 
to del più forte. Il reggente ingle- 
se principiò, convocando in Parigi 
un assemblea generale di tutti gli 
ordini; volle da e^i il giuramento 
di fedeltà, mosse 1* armi e passò di 
trionfo in trionfo. - La battaglia di 
Crevant, nel <4*5, quella ili Ver- 
neuil, nel ■ 4 -> 4 > ! ® conquiste, che 
il frutto furono di quelle vittorie, 
ridussero Carlo VII a si breve e— 
stensione di paese, che per derisio- 
ne veniva chiamato il re d : Bnurget. 
Fortunatamente per la Francia e 
per la stessa Inghilterra la disror- 
dia. introdottasi fra’ vincitori pose 
argine aqucl torrente di prosperità, 
li 


i6a B E D 

di cui dovea ben tosto cangiar- 
si la direzione . Il duca di Bre- 
tagna fu primo ad abbandonare la 
causa inglese, mentre il reggente 
era andato a Londra. Il duca di Bor- 
gogna^ cuiBedford creduto aveva 
di consolidare la fedeltà con dive- 
nir suo cognato, maritò un'altra 
delle sue sorelle con Carlo di Bor- 
bone e si rese in*tal guisa un al- 
leato almeno incerto. Il duca di 
Glocester ora contendeva a Londra 
con il cardinale di Winc.hester,suo 
zio, ora guerreggiava in Fiandra 
contro il duca di Brabante, di cui 
rapita aveva la moglie ed il duca 
di Borgogna, cugino del brabanzo- 
nr, il quale teneva le parti dell’ 
offeso marito. In mezzo a tali osta- 
coli il duca di Bedford moltipli- 
cava in alcuna guisa sé stesso. A 
Parigi, fu veduto convocare la no- 
biltà de’ due regni per dichiarar 
nulla una disfida, proposta ed ac- 
cettata fra i duchi di Borgogna e 
di Glocester; a Londra', persuade- 
re suo fratello di rompere l’ illeci- 
to nodo, die 1’ univa con la moglie 
del duca di. Brabante, ratinare un 
parlamento, in c.ui con la «ria elo- 
quenza otteneva un* sussidio, ed 
armar cavaliere il giovine re, nel 
quale indarno cercava di trasfon- 
dere il suo coraggio. Si vide in Bre- 
tagna, alla testa d’ un'armata vit- 
toriosa, costringere quel duca non 
solo A ritornare alleato, ma a di- 
chiararsi in oltre suddito d’ Enri- 
co VI ed a far acconsentire gli 
stati bretoni all’ incredibile trat- 
tato di Troies, con cui trasferito 
veniva ad una casa inglese il pa- 
trimonio della casa di Francia. Y'e- 
duto fu come nell’ interno del re- 
gno sottometteva con celerità, o 
da sè stesso o mediante i suoi luce 
. gotenenti. tutto il tratto di paese, 
che frapposto restava tuttavia fra 
esso ed if suo competitore. Bedford 
credersi dovea pervenuto all’apice 
delle sue conquiste, ed era all’pp- 
posto vicino al principio delle sue 
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sventure. Una capitale rimasta in- 
dependente, in mezzo ad una pro- 
vincia .soggiogata, sprezzava ancora 
la possanza inglese ed esserne do- 
veva lo scoglio. Nel mese d’ottobre 
del t^d, contro il parere del reg- 
gente, cui la stagione sembrava 
troppo avanzata, il conte di Sahs— 
burv risolver fece da un consiglio 
di guerra l’assedio d’Orléans, tan- 
to celebre pel tempo che durò, e la 
fine eh’ ebbe. Non parve da pri- 
ma che la sorte degl Inglesi cam- 
biar si volesse. Attaccata con altret- 
tanto coraggio con quanto era di- 
fesa, rifinita da sei mesi d’assedio 
e senza speranza di soccorso, la 
città chiese di capitolare, a patto 
però che s’ arrenderebbe al duca 
di Borgogna e che da questi serba- 
ta fosse in deposito pel duca d’Or- 
léans, che prigioniero era in Lon- 
dra. Io non frugo ne’ cespugli, 
„ acciocché gli altri si prendano 
„ gli uccelli, ” rispose fieramente 
il duca di Bedford. Il duca di Bor- 
gogna, oltraggiato, abbandonò l’as- 
sedio, seco traendo le sue genti. Gli 
assediati giurarono furiosi di di- 
fendersi fino all’estremo. Intanto 
la città, ridotta a grandi angu- 
stie , resister più non poteva j 
il re Carlo aveva in animo di riti- 
rarsi net Delfinato ; la virtuosa Ma- 
ria, sua sposa, eia bell’Agnese, sua 
amica, erano il soloostacoloalla di 
lui partenza e sostenevano il suo 
coraggio, allorché una terza donna 
s’ immaginò d’ essere segnata dal 
dito di Dio per salvare la Francia, 
ed, njutafa dai braccio di Dunoi s, 
la salvò di fatto ( V. Giovanna t>’ 
Arc). Liberata Orléans, Carlo Vii, 
consacrato a Re ima, marfciara verao 
Parigi e già padrone era di Oom- 
piègne, quando il duca diBedlord 
gli ahdò all’ incontro, alla testa di 
n noi o esercito, condottogli dal' car- 
di naie di Winchester, suo zio. L'or- 
dinò in battaglia nelle pianure di 
Montpilloi e da colà mandò a pro- 
porre a Carlo o un duello o uni 
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^attaglia campale. Questi rispóse 
clic non riceveva leggi dal suo ne- 
mico e che, come meglio gli con- 
venisse, ei farebbe la guerra. Bed- 
ford riusci ancora a -riconciliare il 
duca di Borgogna con un trattato 
più preciso ed a-sediar fece Com- 
piègué dai Borgognoni. La Puloel- 
la si chiuse nella città onde difen 
derla, e fatta vi fu prigioniera in 
una sortita. (Veder si può nell’ar- 
ticolo Giovanna n’ .\nc in quale 
maniera fu l’eroina immolata dal 
dnca di Bedford alla politica in- 
glese). Liberato da sì formidabile 
nemico, s’affrettò il reggente in- 
glese di far consacrare re di Fran- 
cia, nella cattedrale di Parigi, En- 
rico VI, suo nipote, in età di dieci 
anni. Il duca di Borgogna, primo 
nari laico di Francia, i vescovi di 
BenuvaisediNoyon.pari ecclesiasti- 
ci, ed un paramento di Parigi, più 
numeroso di quello di Poitiers.con- 
validarono la consacrazione coirla 
loro presenza. Bedford uscì tosto 
di bel nuovo in campo e trar non 
potendo il nemico ad una battaglia, 
nna guerra incominciò d’assedj: 
nel 1454, avea riconquistata quasi 
tutta l’isola di Francia. « Fu il 
» capo-lavoro del suo ingegno c del 
» suo coraggio, diceHume, clic po- 
li tesse ancora tenere s ittoitiessi ad 
11 uno scettro straniero popoli ac- 
}i costumati ad amare i loro re na- 
11 zinnali e conservare ne’ campi 
li un avvicendare di lieti eventi 
11 e di sinistri ’*. Perdonino final- 
mente gl’ Inglesi tale equilibrio 
per l’abbandono del due? di Bor- 
gogna, il qqale, rampollo della casa 
di Francia, ricongiungersi doveva 
al fine col capo di essa. Il duca di 
Bedford ne udì la notizia, essendo 
ammalato; nerestò quasi dafulmi- 
tje colpito e pochi giorni dopo cessò 
di vivere(ai 1 4 di settembre ael 1 435 ) 
lasciando di sè la fama che princi- 
pe fosse il più prestante de* suoi 
tempi II suo corpo, trasportato a 
Rouen, ivi riposava in un tontuoso 
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mausoleo, vicino all’ aitar maggiore 
della cattedrale, allorché alcuni 
cortigiani di Luigi XI , secondo 
alcuni, o di Carlo Vili, siccome 
altri dicono, proposero di confinar 
in luogo più ignobile quel feretro 
odioso. 11 Rispettiamo, rispose il re, 
11 la tomba degli eroi e non rimo- 
11 vintilo dal suo posto un morto, 
11 che tutte le forze della Francia 
11 cap'ici non furono di far retroce- 
11 dere, finché visse ”. 

L— T— l. 

BEDFORD (Francesco Rcssf.l, 
duca di) y. Russia,. 

BEDFORD (Kilkivh), figlio 
d* un quacquero, domiciliato in 
Londra, nacque in questa città, nel 
i 665 , e fece i suoi studi nel colle- 
gio di san Giovanni, a Cambri Ige, 
ilei quale divenne in seguito socio. 
Prese gli ordini sacri ed ottenne, 
nella contea di Lincoln, una cura, 
che pordè all.’ epoca della rivolu- 
zione, perché ricusò di prestare il 
giuramento. Fu in seguito maestro 
in una casa d’ educazione. Chia- 
mato, nel 1714» dinanzi alla corte 
del banco del re, fu condannato ad 
una multa di mille marchi ed a 
tre anni di prigione, siccome au- 
tore, stampatore e venditore d’un 
libro, che avr-a per titolo: il Diritto 
ereditario alta corona tT Inghilterra 
conservato e provato, 1 7 1 3 , in fogl. 
Questo scritto non era per altro 
suo lavoro, ed il vero autore eccle- 
siastico contumace, chiamato Gior- 
gio Harhin, fu in tal modo immune 
da ogni persecuzione. Bedford inori 
nel ijag. Esistono tradotte da esio 
la Risposta alla storia degli Oracoli 
di Foutenelie e la Vita del dottor 
Barvvick, tradotta dal latino in in- 
glese. — Suo figlio, Tommaso Bed- 
foan, ecclesiastico non conformista, 
pubblicò: I. Si avori is monachi duste 
helmentis libellus de fior dio atque pro- 
curai dixnhebnentis ecclesia c , iq^ly 
in 8 .vo; II Catechismo storico, i 74 a - 
MorìaCompton.nel 1775. X — s. 
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BEDfNELLl (FtiANCEsco m Pao- 
la), chirurgo italiano, nato a Fano, 
nel ducato d'Urbiuo, e che eserci- 
tavi, nel 17 o, l’arte sua a Riniini, 
è particolarmente noto per un’ os- 
servazione di preteso ermafrodito: 
Nuperae perfectan androgynac stru- 
cturar obscrvatio , Pesaro, IJ 3 1 », in 
8.vo. Esiste pure un’ altra sua ope- 
ra, intitolata: Epicrisi 1 in errures quos- 
darti valgi, ad veritntù amatures, Pe- 
saro, 1 7 ’u , in 8.10. 

C. ed A. 

BEDMAR (Alfonso della Cue- 
va, marchese di), cardinale, vesco- 
vo d’Oviedo, nato nel 1 ‘72, da una 
delle piiianticlie famiglie della Ca- 
stiglia, fu inviato, nel ibojt, da Fi- 
lippo 111 ambasciatore a Venezia, 
dove celebre divenne per la sua 
congiura contro larepubblica. Gli 
storici e soprattutto Saint-Réal, 
hanno descritto il marchese di Bed- 
mar per uno de’ più fertili inge- 
gni e de’ caratteri più pericolosi, 
che prodotto abbia la Spagna. Se- 
condo il ritratto, che ne fu deli- 
neato, univa egli a rara perspica- 
cia la più profonda cono-oeuza de- 
gli uomini, scriveva e parlava con 
Facilità e conservava fra le inquie- 
tudini più crudeli una perfetta 
tranquillità di animo: tanta era la 
di lui sagacità, eli’ erauo quasi 
considerate profezie tutte le sue 
congetture. Dicesi che, nel iti 18, 
egli si accordò con don Pedro di 
Toledo, governatore di 31 i Lino, e col 
duca d’Ossuna, viceré di Napoli, 
por rovesciar la repubblica, presso 
cui era inviato. Preparato avea da 
molto tempo l’ esito di tale trama, 
insinuandosi negli animi, suscitan- 
do divisioni, introducendo al soldo 
della repubblica uomini affezionati 
alla Spagna. Mentrechè le truppe 
del Milanese s’avanzerebbero dal- 
la parte di Terraferma e che bar- 
che armate, cariche di soldati, en- 
trerebbero nelle lagune, i congiu- 
rati dar fuoco dovevano all’arse- 
nale, impadronirsi de’posti di mag- 
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gior importanza, passar a f?I di 
spada il senato e sottomettere Ve- 
nezia alla Spagna. Venne tale mac- 
chinazione scoperta per la vigilan- 
za del senato, -ed un gran numero 
d’avventurieri, complici di Bedtnar, 
gettati furono in mare o giusti- 
ziati in prigione. Benché in lui si 
rispettasse il carattere d’ arob isola- 
tore, temeva egli non pertanto d* 
essere fatto a pezzi dalla plebaglia, 
e perciò, avendolo il senato fatto 
partir iu segreto, ei si salvò a Mila- 
no. Tale congiura, divenuta cele- 
bre, dopoché descritta fu daSaint- 
Réal, è generalmente in oggi consi- 
derata come un problema storico. 
Doveva un affare di tanta impor- 
tanza esser fatto palese a tutta 1* 
Europa e nondimeno tutto passò 
con impenetrabile segretezza. Il 
desio di rendere odioso all’ Italia 
intera il nome spaglinolo nonavreb- 
he forse potuto indurre il senato 
di Venezia a l inventar egli stesso 
quell’ esecrando complotto ? Tal’ ò 
per lo meno l’ opinione, che il dot- 
to Grosley ha cercato d’avvalorare 
in una discussione molto diffusa 
sulla congiura di Bedinar. Capria- 
ra e Naudé avea no già ciò afferma- 
to ; Alai let-du-Pan però ed altri 
critici hanno poi voluto persuade- 
re die, tranne, alcune circostanze- 
supposte da Saint-Réal, la congiu- 
ra fu verissima e che la repubbli- 
ca di Venezia non adopero con 
maggiore pubblicità, perohò la 
Spagna , essendo in allora for- 
midabile , Uopo era o romper 
guerra con essa o cuoprire con un 
velo le trame del suo ambasciato- 
re. Inoltre, costante politica fu di. 
Filippo III quella di contraddire 
con pubbliche dichiarazioni alledi- 
mos' razioni non mena pubbliche 
dei suoi due viceré. Tale doppiez- 
za era in lui si abituale, che pi£a 
non faceva impressione. L’ opinione 
pubblica era veggente, ma dehole; 
nè pareva espediente, per denun- 
ziare ad essa una perfidia di più, di 
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incorrere il più lieve pericolo, il 
fenato in oltre ebbe la politica di 
far vociferare che niun sospetto 
aver si dovea della Spagna o del 
tuo ministro. Comunque fosse, il 
marchese di Bedmar, a cui sostitui- 
to fu in Venezia don Luigi Bravo, 
non venne meno nel favor della 
corte. Il papa Gregorio XV lo eles- 
se cardinale, nel i6aa,ad istanza del 
re di Spagna, che lo inviò poscia a 
reggere i Paesi Bassi in qualità di 
presidente del consiglio; ina il suo 
rigore attratto avendogli l’odio dei 
Fiamminghi, fu richiamato, si ri- 
tirò a Roma, ottenne un dopo I al- 
tro i vescovadi di Palestrina e di 
Malaga e morì ai -a d’agosto dtd 
i 655 , d’ anni ottantatrè. L’ odio, 
che dimostrato avea contro la re- 
pubblica di Venezia, creder lo fece 
autore d’ un Trattato in lingua 
italiana, ch’ha per titolo : Squittìnio 
della libertà veneta, alla Mirandola, 
1613, iu 4-1o, composto con la mira 
di svelare la politica del senato e 
tradotto in francese d’ Amelot di 
la Houssaye ; ma pensano alcuni 
biografi, con molto fond'unento, 
che tal’ operetta, contro il governo 
di Venezia, sia di Marco Velser. 

B— i f. 

BÉDOS de CELLE8 (don Fran- 
cesco), benedettino di san Mauro, 
corrispondente dell’ accademia deh 
le scienze di Parigi, nel i^oti, na- 
to a Cnux, diocesi di.Bézier-, mor- 
tosi a 5 di novembre del 1779, pub- 
bliròt T. ’una Gnomonica <f Attedi 
fare gli orologi a sóle, 1 7IÌ0 5 edizio- 
ne accresciuta, nel 1774' >° 8.vo. 
E il trattato più compiuto, che sia 
stato pubblicato su tal parte delle 
matematiche; II del legatore 

e doratore dì libri ; III 1 ’ Arte del fa- 
citor d’ organi. Queste due oper^ 
fanno parte della Raccolta delle Ar- 
ti e Mestieri, in fogl. ; 1 ’ ultima, «eb- 
be 11 pubblicata sotto il nome di Be- 
dos, da parecchi tè attribuita al suo 
Qonfratello Monniote. 

N-t. 


BEDUIN (Sansone). Questo au- 
tore non è a noi noto che per mezzo 
di Lacroix du Maine ; ma prestar 
fede si può a quanto egli narra, per- 
chè questo letterato era della pro- 
vincia stessa di Bedouin, di cui so- 
vente avea dovuto sentir a parlare 
ed anche in gioventù lo avea forse 
potuto vedere. Bedouin era monaco 
nell’abbazia del a Couture, vicinoa 
Mans, e vi morì nel i 563 oin quel 
torno. Faceva Tragedie, Commedie, 
Scene mornl , Coqs-àr-t Arte ed altre 
simiglianti satire e rappresentar le 
t’ace.t dilli gioventù nelle strade 
e piazze pubbliche d-lla città di 
Mans. Lacroix du Mai ne lo crede 
autore di alcuni Cantici ed Inni di 
Natale , varie volte stampati, di Can- 
zoni, fra le quali Ut Risposta a quel- 
le de ’ Nmi o Nutf, altamente detti 
nn* di Noe, nel basso paese < lei Maine. 
Nella nuova edizione d’ un Dizio- 
nario storico, il nome de’Nucj fu 
trasmutato in quello di Mtltiens o 
Untori. Bedouin è pure autore d’ 
un opuscolo, intitolato; le O d ina- 
ne e Statuti di de Loflac e del Giuo- 
co di Tre, a Mans, Gir. Olivier; 
ed in line d* un C italùgo delle par- 
rocchie dello provincia di Main •’ Di 
quest’ ultima opera, qnahtunque 
stampata, non è fatta menzione 
nella Biblioteca storica di Francia. 

W— s. 

HE (MAiidAtutA-Uoò- 
C\rlo-Maria IIcchet ni la), nato 
a Rennes, a ’4 di gennajo del 1709, 
d’un procuratore generale nel par- 
lamento di Bretagna, avvocato nel 

f ran consiglio, s* innamorò della 
eli' Agata Sticoti, attrice del tea- 
tro italiano (nata ai a 5 di novem- 
bre del 1722), figlia di Fabio Sticoti, 
attore nel teatro stesso ed autore 
di parecchie opere drammatiche. 
La Bédoyère sposò I’ amante sua, 
mal grado i suoi genitori, che lo 
diseredarono o annullar fecero il 
suo matrimonio. Dopo lunghe dis- 
avventure pervenneallafìne a goder 
quiete con la compagna, che scelta 
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s’aveva; ma non potè mai otte- di tutte la più incerta. Bedr, co- 
nere che una tenuissima parte del- stretto di cedere ai numerosi ne- 
1 ’ eredità perduta. La Bédoyère di- mici, che la sua ambizione gli a- 
fcse il su>> matrimonio, contesogli vea suscitati, perdè a poco a poco 
da un padre inesorabile, in alcune quasi tutta la Siria e non corner— 
memorie,picne d’energia c toccanti, vò ohe le due città forti di Sevda, 
le quali ebbero una gran voga e d’ Akka (s. Giovanni d* Acri). 

in ia ). Scrisse in oltre pel Avendo assoldato un corpo di tur- 
teatro e compose l’ Indolente, coiti- comani, si rese ancora formidabi- 
media di tre atti in versi, data agl* le, in guisa che IVI istanser, spoglia- 
italiani nel 1745. La Bédoyère mori, to de’suoi stati dai Turchi d’E- 
a Rennes. nel 1786. Sita moglie, gitto, costretto si vide ad irmdora- 
che, finché visse, esemplare fu di re il suo soccorso, lasciando ad es- 
bontà, dolcezza e rassegnazione, so la scelta de’ mezzi, che più atti 
sopravviver non potè alla perdita credesse per venirne a fine. Bedr, 
di suo maritoe, dopo quindici gior- vedendo che la dissolutezza e dis- 
ili lo segui nel sepolcro. Aggiun- obbedienza delle milizie d' Egitto 
ger debbo che quest’ uomo perse- sperar non gli faceva njun utile 
^ ui tato, diseredato dalla sua fami- servigio, scelse fra le truppe di Si- 
glia e con tutto vigore oppostosi a- ria tutti i soldati, de' quali il vaio- 
gli abusi dell’autorità paterna, fece re e la fedeltà conosceva, imbarcar 
aneli’ esso alla volta sua annullare li fece sopra cento vascelli e partì 
il matrimonio di suo figlio, ob’erasi d’ Akka con essi,, nel cuor dell’ in- 
maritato senza la sua approvazio- verno, malgrado le in«tanze de’ 
ne? Aruaud Baculard ha tratto suoi compagni, i ■quali gli metteva» 
dalle avventure di la Bédoyère 1 ’ no in vista che in tale stagione il 
argomento d’ una rapsodia romau- mare non era sicuro; egli però giun- 
zesca, rhe fu pubblicata per la pri- ger volle inaspettato : quell’ ardi- 
rne volta, nel 1745, in 13, e eh’ ha mento gli riuscì a prospero fine, 
per titolo: Gli sposi disgraziati, !»- Sbarcato felicemente presso a Da- 
lia la Storia del matrimonio di de la miata, s’incammina alla volta del 
ZW/oyère.i L’autore, in occasione Cairo; nia, non osando di fidar trop- 
dellc ristampe, vi fece di volta in po nel carattere debole ed inco- 
volta aggiunte, che portarono l’o- staute di Mostanser, saper gli fece 
pera a quattro piccoli volumi, in che non sarebh’ entrato nella capi- 
ta. tale, se non quando udito avesse 

, D. N — h. che imprigiopatu fosse Udechur, 

BEDR-AL-DJl’MALY, gover- emiro primario de’ Turchi. li ca- 
natore generale d’Egitto, sotto A- litio essendosi determinalo Con fer- 
ivo u-Ta m i n -Most a n ser , quinto ca- mezza a tal’ azione , Bedr entri» 
lifLo fatimita, era armeno di nasci- nella città, ai ai) didjoumaly i.« 487 
tu; schiavo da prima di Djemal- ( 19 gennajo 107Ù ). Gli altri etra— 
El-Donlah, figlio d’ Aramar, (da ri, non sospettando che fosse stato 
cui gli derivò il soprannome d’ Al- chiamato dal califfo, procuravano 
Djémaìy ), pervenne co’ suoi talea- trarlo al loro partito ea ognuno se- 
* ti e coi sno coraggio a diversi im- paratamente il convitava. Bedr, al 

S leghi è fu due volte governatore line di non dar ad essi materia di 
i 1 amasco, nel 455 e 458 dell’ e- sospettare della sicurezza loro, gl*- 
gira. In quel secolo di turliolenze invitò tutti uniti ad un sontuoso 
e d' anarchia i governatori delle banchetto. Cui molto a lungo dn- 
città erano in certo modo indepen- rar fece; dato area però ordine * 
denti e l’autorità del califfo era suoi ufficiali che, allorquando fosso 
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buja la notte e mentri essi l’un 
dopo l’ altro sortirebbero per alcun 
bisogno naturale, gli uccidessero a 
colpi di pugnale a qualche distan- 
za dalla sala del convito. Priachè 
spuntaste il giorno, gli erano state 
portate le teste di tutti gli emiri 
e le loro case erano già in potere 
degli ufficiali, che avea a tal uopo 
spediti: il califfo, liberato dai suoi 
oppressori, presentò il suo genera- 
le d’ una collana di pietre prezio- 
se ed unì nella sua persona tutta 
l'autorità civile e giudiciaria : que- 
sti, insignito così d’ un potere illi- 
mitato, se ne servì da principio per 
pacificare la capitale, tacendo cat- 
turare i faziosi, ohe pàrteggjato ave- 
vano nelle passate turbolenze, e 
successivamente riacquistò le di- 
verse provinole, eh’ erano «tate oc- 
cupate dai ribelli. Damiata ed A- 
lessandria non s’arresero che dopo 
vigorosa resistenza. L’anno seguen- 
te marciò contro il 3aid, ossia l’al- 
to Egitto, e mise in tal rotta i Le- 
watahs, i quali ri si erano fortifi- 
cati, che ne uccise dodicimila in 
tre giorni, ventimila donne, e 
quindicimila cavalla caduti erano 
in podestà del vincitore; distribuì 
egli la parte migliore di tale pre- 
da ai suoi soldati e spedì il resto 
al Cairo per esservi venduto all’ in- 
canto: una donna si dava per un 
denaro (circa dodici franchi) ed 
un cavallo per un denaro e mezzo. 
Restate erano nel Said ancora non 
poche torme di Arabi,: si unirono 
essi in numero di ao ooo a cavallo 
e di 40.000 a piedi. Bedr mosse 
contro di loro e li raggiunse pres- 
so Akhmim; mà, scorgendoli tanto 
numerosi, cheto si stette fino alla 
mezzanotte; allora & accendere 
nel tempo stesso una quantità di 
fuochi e di fiaccole, fa batter tutti 
i timpani e sonar tutte le trom- 
bette in una volta. Gli Arabi, sve- 
gliatisi così soprassaliti, comincia- 
no a sbandarsi ; ma non iscorgono 
che fiamme da tutte le parti, ap- 
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piccato essendosi il fuoco ad un 
cannettOjCh’eravi presso; sopraffat- 
ti dal terrore, perirono quasi tutti 
o pel ferro o nelle acque o fra le 
fiamme. Il bottino fu immenso: 
Bedr distribuì i cavalli ai suoi sol- 
dati e spedì i danari al califfo. Fi- 
nalmente a ven do sconfitti, stermi- 
nati o scacciali i pochi nemici, ohe 
ancor teneano la campagna, dedi- 
cò tutte le sue cure a rendere il 
popolo felice ed a riparare con u- 
na buona amministrazione i mali 
inseparabili dal flagello della guer- 
ra; gli agricoltori furono richiama- 
ti; e, per indurli a seminare le ter- 
re, li dichiarò esenti dalle imposte 
por tré anni. Mercè la saviezza del 
suo governo, l’ Egitto, desolato po- 
co prima da tutti i flagelli, si po- 
polò nuovamente e più florido di- 
venne che inai. In effetto, avendo 
fatto stendere, uml 485 , un ragtjna- 
lio delle rendite dell' Egitto e 
ella Siria, trovato fu che ascende- 
vano a 5 ,too,ooo denari (più di 
trentasettc milioni di franchi), 
mentrecliè prima di lui la rendi- 
ta annua noti avea mai sorpassato 
3,800,000 denari ed era ridotta 
quasi nulla, allorché prese le re- 
dini del governo. Fece riconoscere 
l’autorità del califfo alla Mecca ; 
ma la fortuna gli fu meno propi- 
zia nella Siria, dove non rius<à a 
ricuperare Damasco Finalmente 
dopo vent’ anni d’ un’ amministra- 
zione gloriosa, benché macchiata 
da troppe crudeltà, morì al Cairo 
in et» di 80 anni, universalmente 
temuto e rispettato, 1’ anno 4^9 

Ì decembre 1094)- Era protettore de’ 
etterati, avea sempre poeti presso 
di sé e ricompensava con magni- 
ficenza i loro talenti. Fece cingere 
il Cairo d’ una muraglia di matto- 
ni con porte guarnite di pietre du- 
re. A lui fu debitrice altresì quel- 
la capitale della costruzione o del- 
la riedificazione di tre delle più 
belle sue pòrte, e fu egli che fe-v 
e* fabbricare in Alessandria la 
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moschea, detta dei Profumieri. Ebbe 
per s tccessore suo figlio Afdal,di cui 
la vita sarebbe aneli’ essa un pezzo 
di storia non poco curioso. ( V. la 
Descrizione delf Egitto, di Maqrizv ). 

C. M. P. 

BEDR ASCII!. V. Jkdhasa A- 

JPENNINI. 

BEEK (David ), ritrattista, nato 
il di >. :"> maggio del ttìai, a Delft 
o, -ecendo altri,. ad Arnlioini, ebl>e 
il vantaggio di apprendere gli ele- 
menti dell’ arte sua nella scuola di 
Vau Dyck. L’ Inghilterra, in cni 
tale genere di pittura è partico- 
larmente pregiato, fu per qualche 
tempo il soggiorno di Beek. Carlo 
1., grande amatore delle arti, lo ac- 
colse con dimostrazioni di benevo- 
lenza e gli commise d’ insegnare 
il disegno ai principi suoi figli ed 
al principe Roliertb. Beek passò 
successivamente dall* Inghilterra 
nella Francia, nella Danimarca e 
nella Svezia; e la regina Cristina, 
la quale ostentava per le arti un 
gusto appassionato, lo accolse e lo 
ricompensò con magnificenza. È 
noto come questa principessa gran- 
de vaghezza aveva di farsi un no- 
me illustre; diede ella a Beek la 
singolare commissione che andas- 
se a portare in diverse corti d’ 
En’opa i ritratti, che di essa avea 
fatti. I talenti di Beek gli resero 
ptilis&imi tali viaggi. Furono scrit- 
te lettere lusinghiere in suo favo- 
re e fu ricolmato di doni: ebbe, 
fra le altre cose, nove catene- d' oro 
con altrettante medaglie: una .be- 
ne avea data la regina, prima della 
•na partenza. Lontano dalla pro- 

S ria patria, da lungo tempo, Beek 
i venne bramoso di risederla e 
chiese alla regina Cristina trn per- 
messo, che gli fu sulle prime ne- 
gato, ma in occasione del viaggio 
eh’ essa fece in Francia, Beek rin- 
novò le suo istanze ed ottenne al 
fine ciò, che desiderava. Partì egli, 
risoluto di non più ritornare; la 
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regina gli ordinò di trasferirsi m 
Parigi, presso di lei; ma, in vece di 
risponderle, Beek passò a soggior- 
nare all’ Aja, dove morì improvvi- 
samente poco dopo, il dì ao di de- 
cerli hre del i656, in età di soli 55 
anni. Gli autori olandesi preten- 
dono che tal morte immatura sta- 
ta non sia naturale e 1’ attribui- 
scono al veleno. È questa una di 
quelle opinioni, in che non si sa- 
prebbe inai uscire con bastante 
cautela: è per altro noto che i fu- 
rori di Cristina non conoscevano 
limiti, allorché il suo orgoglio ol- 
ii crede 1 a. Senza parlare 
bile catastrofe di Monal— 
deschi, .la sorte dell infelice Beek 
non sembra ella forse indicata 
in una lettera della principessa 
medesima? Questa in occasione 
che un musico, bramoso di partir- 
si dal di lei servigio, s’era dedicato 
a quello del duca di Savoja, non 
arrossì di scrivere: j» 9’ egli più non 
» è al mondo per ine e se per me 
>i non canta, non canterà lungo tem* 
upo per chi si sia: ei deve vivere e 
n morire a’ miei - stipendi Beek 
era civile, di oostumi dolcissimi e 
d’ una fisonoinia piacevole. La li- 
bertà dei suoi tocchi e la bellezza 
del suo colorito ricordavano la ma- 
niera eccellente del suo maestro, 
di cni fu uno dei più abili imita- 
tori. La sua facilità nel lavoro die- 
de motivo a Carlo I. d’ indirizzar- 
gli quell’ espressione notissima, ma 
che è stata talvolta mal riportata; 
1 ’ Affé, Beek, io credo che voi di- 
ri (ùngereste a cavallo ecorrende la 
u posta I dipinti di Beek sono 
sparsi per tutta 1’ Europa e prin- 
cipalmente si trovano nei gabinet- 
ti dei sovrani. Nel corso dei 'suoi 
viaggi, soggiornò aleun tempo a Ro- 
ma e fu ascritto fra gli accademi- 
ci, sotto il nomo di Scettro <T oro, a 
moti\ o della magnificenza, di eh» 
in tale incontro fece pompa. 

,, D — T- 

BEELDEMAKER ( Giovassi), 


tracciato 

doll^orri 
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pittore, nacque all* Aja, nel t 636 . 
Essendosi per lo più occupato a 
decorare appartamenti, fu poco co- 
nosciuto fuori del paese, ov’ era 
nato; ma sembra che i suoi com- 
patriolti molta stima facessero dei 
•uoi talenti. Esistono ancora alcu- 
ni suoi dipinti di caccia. Descampi, 
che gli accorda facilità ed Un buon 
gusto di colorito, non dice in qua- 
le anno que>t’ artista sia morto.— 
Giovanni Béelokmskkr. suo figlio, 
nato ugualmente all*A}a,nel 1669, 
fu sull prime suo allievo; ma, bra- 
moso di non limitarsi alla pittura 
generica e d’ innalzarsi' fino alla 
storia, si pose nella scuola di Gu- 
glielmo Doudyns, aitista riputato, 
e vi fece bastanti progressi per met- 
tersi in grado di fare un viaggio a 
Roma: ivi fu accolto Ira lo stuolo, 
accademico. Si pretende che, per 
mortificare il suo eccessivo amor 
proprio, dato gli fosse in esso il so- 
prannome di scimia. Ritornato all’ 
.Aja, vi dipinse alcuni soffitti ed 
altri quadri; ma, essendo stato e- 
letto membro dfflla società dei pit- 
tori, si fece parecchi nemici pel 
suo carattere poco cortese, come 
fatti se n’era a Roma, ed andò a 
soggiornare in camp gita, vicino a 
Roterdam; ivi mori in età avan- 
zata, ma non si sa in quale an- 
no. — All’ a’rticolo di Giovanni 
Beeldemaker Descamps parla d’ 
un secondo figlio di questo pittore, 
eh’ è stato ugualmente suo allie- 
vo, ma non offre sul medesimo al- 
cun’ altra particolarità. 

D — T. 

BEFFA NEGRI 1 MI ( Antonio), 
letterato e poeta italiano, naoqne, 
nei i 55 a, in Asola, fortezza cele- 
bre nella provincia di Brescia; 1 ’ 
antico nome della sun famiglia era 
Beffa ed era del ramo dei conti 
Negrini. Consacrò, la sua penna 
principalmente alla storia di alcu- 
ne illustri famiglie e soprattutto 
della casa Castiglione. Univa al ta- 
lento di scrìitere la dolccua del 
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carattere ed i buoni costumi. Vis- 
se lungo tempo a Mantova e ne fn 
eziandio dichiarato cittadino, co-* 
me l’era di Brescia. Stabili alla fi- 
ne il suo principale soggiorno a 
Piubega, nel Mantovano, dove fu 
eletto giudice, verso I’ anno i 58 o; 
ivi morì, il dì 7 d’aprile del 1603. 
Tonea commercio con gli uomini 
e con i letterati più celebri del 
tempo suo, fra gli altri col Tasso 
e col p. Angelo Grillo, intimo ami- 
co di quel gran jxieta. Le sue ope- 
re stampate sono; I. Elusi storici tf 
alcun* personaggi della famiglia Cae 

stiglione, Mantova, 1606, in 4 - to > 
Questi Elogi furono raccolti e pub- 
blicati, dopo la sua morte, da Ce- 
sare Campana, uno dei suoi mi- 
gliori amici; fi Rime, Venezia,! 566 , 
iti 4 _to. Breve à il numero di tali 
poesie: si farebbe un volume molto 
più considerabile con quelle, che 
sparse occorrono in diverse raccol- 
te. Ghilini, del suo Teatro d' uomi- 
ni letterati, \ ol. II, e Cozzando, nel- 
la Libreria bresciana , citano, come 
stampate, le seguenti sue opere- 
l.° Istoria de’ Conti diCnnorsa; a. 0 /» 
storia de’ Conti di Coroidi ; 3 .° la Et- 
ti* della contessa * Matilde ,; 4-° Elog/ 
di tatti i generali rlel la casa Gonzaga i 
ó.” Lettere istoriche intitolate : le Ca- 
stiglione-, ma essi non indicano niu- 
na particolarità intorno a tali edi- 
zioni. Gli stessi autori assicurano 
che ha lasciate varie altro opere 
storiche, le quali rimasero inedite. 

G' — É . 

BEGA (Cornelio), pittore, nac- 
que ad Harlem, nel 1 600, da uno 
scultore, chiamato Bégyn. al. quale 
la di lui condotta piucchè dissipa- 
ta cagionò dispiaceri sì gravi, eli* 
lo scacciò di ca-a. Per un riguardo 
a suo padre o per dispetto il gio- 
vane artista fece al suo nome di 
famiglia un lieve cangiamento e 

f irese quello di Beffo, sotto il qna- 
e è conosciuto generalmente; mo- 
ri di peste ad Harlem. Descam-_ 
ps assicura,, eh’ agli esposto |ias» 
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volontariamente a tal morte, andan- 
do a visitare, contro i consigli dei 
suoi amici, la sua amante, infetta 
del contagio. Se vero è il fatto, es- 
*o prova che Bega sentì, anche in 
età avanzata, l’impero delle pas- 
sioni, che tiranneggiato nveano la 
sua gioventù; poiché è fissata I’ e- 
poca della sua morte al di 27 d’a- 
osto del 1664. Bega fu discepolo 
el famoso Adriano vau Ostarle e 
vien riguardato in Olanda come il 
migliore dei di lui allievi. Sebbe- 
ne i suoi dipinti sienorari in Fran- 
cia, il Museo di Parigi ire ne pos- 
sedè, che bastano a chiarire giusta 
l’opinione dei suoi compatrioti. 
E naturale òhe un allievo d’Osta- 
de dipinto abbia soggetti triviali 
soltanto; perciò i suoi quadri rap- 

? resentano un' A ssemblea di bevitori; 

interno o le domestiche faccende d' 
una casa olandese; ed un Chimico 
nel suo laboratorio . Vi regna una 
gran verità, il pennello n’ è fer- 
mo e le figure hanno molta e- 
spressione. Si potrebbe anche loda- 
re la forza del colorito, s' esso non 
tendesse troppo al violetto. 

D — T. 

BEG ANELLI (Antonio), ano 
degli scultori più distinti del seco- 
lo XVI nell’arte plastica, nacque 
a Modena, verso, l’anno i 4 q 8 - Que- 
sta città era allora la scuola più ri- 
nomata di tal* arte, la quale consi- 
ste, coai’ è noto, nel modellare o- 
gni sorte di figure in creta, in ter- 
ra, in istdeco. Già Cuido Mazzoni 
fatto aveva alcuni progressi in ta- 
le genere di scultura fino dal i484; 
avuto, avea per rivale 'Giovanni , 
padre di Niccolò dell’ Abbate; ina 
Begarelli superò ben presto Maz- 
zoni, Giovanni dell’ Abbate e tut- 
ti i loro allievi. Fece figure grandi 
al naturale e talvolta eziandio di 
proporzione maggiore. I padri be- 
nedettini di Modena conservano 
una gran quantità di tali figure 
nella loro chie-a e nei loro mona- 
stero. Begarelli visse ina di pres- 
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so 67 anni e lavorò fino all’ ultirtio 
istante della sua vita. Esistono tut- 
tavia alcune sue tombe e presepj, 
in coi tutte le circostanze della 
nascita di G. G. rappresentate so- 
no 'con una forma ingegnosa, e sta- 
tue di varie dimensioni. Fu chia- 
mato qualche tempo a Mantova ed 
a Parma. Vasari loda t aria nobile 
delle sue teste, i.sitoi belli panneggia- 
menti, le sue forme ammirabili, il sito 
colore marmorino, e racconta che 
Michelangelo, nel vedere certi 
lavori di plastica di quest’ artista, 
esclamò: n Se questa terra si con— 
1» verlisse in marmo, povere statue 
«antiche!" Begarelli fu ancora 
maestro di disegno e lo infognò a 
Modena. Mori nel Ò 65 . I suoi mo- 
delli hanno avuto nna felice in- 
fluenza. sull^ pittura del suo tem- 
po. Lanzi assicura ohe a lui si de- 
ve la co-rezione, il rilievo, l’artli- 
ditezza degli scorci, non che la gra- 
zia, che la scuola di quella città ha 
poscia dimostrato nelle sue com- 
posizioni. 

« A — D, 

BÉGAT ( Giovanni ), uato a 
Dijon, nel r 5 a 5 , avvocato presso il 
parlamento di quella città, l’acqui- 
stò molta fama col suo sapere e col- 
la sua eloquenza . Divenuto con- 
sigliere nel parlamento medesi- 
mo, ebbe dai snoi collegbi pa- 
recchie commestioni importanti , 
e tra le altre quella di supplicare 
il re Carlo IX a rivocare l’ editto 
del 17 gennajo i 56 a, ohe accordava 
ai calvinisti il libero esercizio del- 
la loro religione in tutta I’ esten- 
sione del regno. Le sue rimostran- 
ze ebbero pieno effetto e I’ editto 
non fu pubblicato. Nel i 565 , Bé- 
gat fu nuovamente deputato dal 
parlamento per opporre alla regi- 
stratura dell’editto del 19 marzo 
dell'anno stesso, in favore de’ pro- 
testanti; ma i suoi tentativi non 
ebbero lo stesso successo, che avuto 
avevano i primi . Fu poscia desti- 
nato, con alcuni dei suoi colleglli. 


Digitized by Google 



I 


BEG 

a lavorare nella riforma degli sta- 
tuti della Borgogna. La maggior 
parte dello memorie da lui compo- 
ste in tal’ occasione rimaste sono 
manoscritte. Nondimeno due suoi 
trattati, uno De rétrnctu gentilità), 
l’altro De cernii, reditu et emphy- 
teusi, sono stati stampati parecchie 
solfe; ma non lo sono. stati corret- 
tamente che nell’ edizione dello 
Statuto della Borgogna, pubblicata 
da Bouhier. Dijou, 1717, in 4to. 
Coltivava le lettere ; ed un suo con- 
temporaneo assicura che area tra- 
dotto in versi francesi le Poesie d’ 
Anacreonte. Alcuni eruditi preten- 
dono clic la traduzione di Bégat 
sia stata me-sa in musica da Ren- 
voisv ( I - Riìhvoisy ) e stampata a 
Parigi da Riccardo Breton. In ri- 
compensa dei suoi servigi Bégat fu 
eletto presidente del parlamento, 
nel 1071; ina non godette lunga- 
mente di tale dignità, morto essen- 
do ai 19 di giugno del l’j^a, in età 
di circa 4o ai 'ni. Il suo elogio, scrit- 
to dal presidente Bouhier, è stato 
stampato nell’ edizione dello Statu- 
to citata più sopra e nel tomo VI 
delle Memorie di Niceron. Gli auto- 
ri della Biblioteca storica di Francia 
male a proposito lo chiamano Gio. 
Battista Agitemi. Certo è che Bégat 
si chiamava Giovanni e che non hn 
portato che nell’infanzia il nome di 
Agneau, eh’ era quello di sua ma- 
dre. Vien detto, in un nuovo dizio- 
nario, che esistono di Bégat le Ri- 
mostranze a Carlo IX sopra /’ er litio 
del j56o, il quale concedeva ai pro- 
testanti il libero esercizio della lo- 
ro religione Quest’editto non è 
altrimenti del i 56 o, come abbiamo 
veduto, ma si del 17 gennajo 1 562. 
Le Rimostranze di Bégat sopra que- 
st’ editto non sono state stampate, 
ma bensì quelle, eh’ ci fece in oc- 
casione dell’ editto del mese di 
marzo ( 565 ; esse furono stampate 
in Anversa, nell’anno medesimo, 
in 4-to, senza il consenso dell’ au- 
tore : se ne pubblicò, 1' anno dopo, 
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nna nuova edizione più corretta in 
8.vo; desse furono ancora stampate 
a Tolosa. i 565 , in 4 - ,0 > « tradotte 
iu latino, in italiano, in Spaglino- 
lo ed in tedesco . Un protestante 
pubblicò allora un opuscolo, inti- 
tolato: Apologia dell editto del re per 
la pacificazione del suo regno, contro 
le Rimostranze degli stati di Borgogna. 

1 564 , 8.vo. Bégat lo confutò col 

seguente scritto : Risposta a nome 
dei deputati dei tre stati di Borgogna^ 
contro l’accusa calunniosa, pubblicata 
sotto il titolo d‘ Afìulog'ia-, ec., in la. 
Questo libro non ha nò noine di 
stampatore, uè data; ma dev’essere 
comparso poco dopo l’opera, clie 
confuta. Esistono inoltre di Bégat: 
Commentarli terum burgiindicnrum a 
primis Burgundiae regibus usque ad 
Carolum ilucem, qui apici IVanceìum 
uccisili est. anno 1476. Queste me- 
morie stampato vennero premesse 
al Commentario di Chevanues sopra lo 
statuto della Borgogna, Cltàlons , 
i 665 , in 4 -to, opera,’ eh’ è piena d’ 
anacronismi e d’ ine-atlezze ; ma 
Bouhier giudica che l’autore non 
abbia avuto agio di rivederla ov- 
vero che non avesse avuto intenzio- 
ne di pubblicarla. 

W-s. 

BEGER 4 Lorenzo), nacque ad 
Heidelberg, il dì 19 aprile i 653 , 
d’un conciatore di pelli. Percome 
piacere suo padre studiò la teolo- 
gia; ma, come questi morì, si volse 
allo studio della legge . Nel 1677, 
iu età di soli 24 anni, da Carlo Lui- 
gi fu eletto elettore palatino, bi- 
bliotecario e custode delle antichi- 
tà del gabinetto di esso principe. 
Tenne tale doppia carica tino al 
i 685 . Allora Feneriro Guglielmo, 
elettore di Brandeburgo, trasse a 
sè Beger e gli diede il titolo di 
consigliere. Beger morì a Berlino 
il dì 21 d’aprile del 1705, in età di 
5 a anni. Sotto il nome di Daphnaeiu 
Arcuarius Beger pubblicò in te- 
desco alcune Considerazioni sul ma- 
trimonio , in 4 -to. Quest’ opera, dove 
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autorizza la poligamia, fa com- 
posta per compiaoére all’ elettore 
tarlo Luigi, il iquale, più non a- 
mando la propria moglie, innamo- 
rato s’ era della baronessa di Dc~ 
genfeld. In seguito Bcger, per is- 
eolparsi presso il principe Carlo, fi- 
glio dell'elettore, compose una con- 
futazione del suo proprio libro, 
che non venne in luce. Le altre sue 
opere sono: I. Thesaurus et thesnuro 
filarino selectus, Heidelberg, i 685 , 
in foglio ; II Olisereationes in numi- 
s muta qua edam antiqua, 1691, in 4-to; 
III Spicilegium nntupiitntis, 1692, in 
loglio; IV Thesaurus brandenburgi- 
cus selectus, Colonia, 1696', in fogl., 
continuato nel 1699 ed accresciu- 
to, nel i^oi.d’nn terzo volume; V 
Meleagruirs et AEtolia, ec. , 1696, 
in 4 -to; VI Cranaè, insula laconica, 
ec. , 1696, in 4 -to ; V II Contempla- 
tio gemmurum qùarunulam, ec., 1697, 
in 4 -to; Vili Bellum et excidium 
trojanum illustratimi , 1G99, in 4-to; 
IX Regum et fmperatorum Roman, 
munismata, 1700, in foglio; X De 
nummis Creteiuium serpentiferis, ec. , 
1702, in foglio; XI CoUoqidum de 
tnin» primis Thesnuri antiq. Graec. 
voluminibui , 1702; XII Lucerna* ce- 
(erum sepulchrùles iconica*, ec., 1702. 
E questa mi' edizione molto accre- 
sciuta dell’opera di Bartoli e di 
Bellori f V. Pietro Santi Bartoli e 
Bellori). XIII Numisma ta plinti f 
Roman., aliorumque minora, 1705, in 
foglio. Peger fu membro della so- 
cietà di Berlino fino dalla sua for- 
mazione. 

K. • 

BEGGH. V . Lambert. 

BÉGON ( Michele ), magistrato 
sotto Luigi XIV, nacque a Blois, 
nel i 638 . Dopoch' ebbe ivi studia- 
to, passò a Parigi per proseguirvi 
lo studio del diritto e Irequentò il 
foro; poscia ritornò nella città, ov’ 
eranato.Nel 16(12, fu creato guarda- 
sigilli del presidiale di Blois, a, nel 
1667, presidente del tribunale me- 
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desiato. Colbert. che gli era parca-* 
te. Io creò tesoriere iiella marina a. 
Tolone, nel i 6 *n,e, tre anni dopo, 
commissario della marina a Brest. 
Nel i 685 , Bégon passò all’inten- 
denza del Havre . Luigi XIV » 
nel 1681, lo fece intendente del- 
le isole francesi in America , 0 
giunse, l’anno medesimo, a ». Do- 
mingo. Quella colonia trovavasi al- 
lora in proda all’ anarchia, do- 
minata da una compagnia di cor- 
sali ( flibustiers ) senza disciplina, 
senza costumi e quasi senza reli- 
gione. Insinuò ad essi con tanto vi- 
gore e con tanta prudenza come 
stato sarebbe interesse loro il sotto- 
mettersi a ciò, che il re da essi esi- 
geva, che accettarono i regolamen- 
ti da lui emanati per la giustizia, 
per la polizia e per la sicurezza 
della colonie. Passò poscia alla Mar- 
tinica, la qnal’ era con poco diva- 
rio nel medesimo stato, e vi .rista- 
bilì l’ordine. Il nome di questo abi- 
le amministratore ricordato e vene- 
rato fu dagli abitanti di quelle duo 
isole, i quali a lungo goderono del 
beneficio delle, sue istituzioni e de' 
suoi regolamenti. Il re lo richiami!^ 
nel i 685 , per mandarlo a Marsiglia 
in qualità d’ intendente delle ga- 
lee e nell’ anno seguente lo creò 
consigliere onorario presso il par- 
lamento di Provenza. Fu egli il 
primo, ohe godesse tale segno di o- 
nore. Nel i<»88 fatto venne inten- 
dente della marina a Roehetort . 
Finalmente nel 1694, essendo stata 
la Roeella eretta in generalità, no 
fu il primo intendente e morì in 
tale qualità a Rustie Fort , il dì 4 
marzo 1710, lasciando tre figli, dei 
quali il primo, Michele divenne 
intendente del Canada ; il secon- 
do, Scipione, fu vescovo di Toni ; 
il terzo, luogotenente di . vassallo 
e capitano nel Canada; Bégon Col- 
tivò sempre le scienze e te arti ; 
formato aveva una grande bibliò- 
teeà, assai bene scelta, ed un gabi- 
netto d’antichità egiziane, greche 


Digitized by Googl 



BE G 

e romane . Vi si scorgeva nna se- 
rie di medaglie di valore, in nume- 
ro di cinque a seimila. Avea pure 
una quantità di prodotti naturali 
delle quattro parti del mondo, da 
lui raccolti mediante le corrispon- 
denze sue. con gii eruditi e coi 
viaggiatori. Vi si scorgevano pure 
raccolte copiose molto di piante ra- 
re, dipinte dal naturale, un gran 
numero di ritratti d’ uomini cele- 
bri, dipinti od intagliati e più di 
ventimila s'ainpe dei migliori mae- 
stri, e fra la altre tutte quelle del 
gabinetto del re, di cui Luigi XIV 
gli avea latto dono Nel tempo, in 
cui si trovava a Mar-iglia, concepì 
il nobile progetto d'immortalar la 
memoria degl’illustri Francesi del 
secolo XVII ricercò i ritratti loro, 
fece dipingere a sue spese i ritratti 
di quelli, che non ne avevano an- 
cora, raccolse diligentemente le me- 
morie, che usate vennero poscia per 
comporre gli etogj, ed intagliar fe- 
ce a sue spese i centodue ritratti, 
che trovansi negli Uomini illustri , 
opera pubblicata da Perrault nel 
itiqO c nel r-oo . Liron dice che 
Bégon ha lasciato un giornale del 
«uo viaggio in America, nel quale 
scorgevi particolarmente lo spirito 
d’ equità, di disinteresse e di pie- 
tà, che lo guidava. Vi si trovano 
tutti i regolamenti di giustizia, di 
polizia, ec. da lui fatti. Questo gior- 
nale non è stato stampato , ma si 
conserva nella sua famiglia. Plu- 
mier, che dimorava a s. Domingo 
nel ten^po, in cui Bégon era ivi in- 
tendente, e che ricevuto aveva da 
lui particolari tratti di stima, gli 
lia dedicato un genere di piante 
deli’ America , al quale impose il 
nome di Begonia. 

D— P— s. 

BÉGON ( Srr.r.Mvo ) , avvocato 
nel parlamento di Parigi. Tanto 
■maltrattalo dalla natura nell’ester- 
no, quanto degno di stima per le 
qualità del suo spirito, era picciolo 
e storpie». La sua complessione de- 
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lieata I* obbligava a farsi portare 
sopra un seggiolone fino alla came- 
ra, in cui dou-a perorare; e per es- 
ser veduto dai giudici, montava so- 
pra un banco. Necessitato dalla 
sua cattiva salute a non assumere 
un troppo gran numero di cause , 
non ne difendeva che di scelte. Fra 
le memorie e le aringhe, che gli fe- 
cero più onore, si cilauo quelle da 
lui composte per la duchessa di 
Gèvres, che accusato avea suo ma- 
rito d’ impotenza. F iirouo esse com- 
prese in una raccolta di tutte le 
scritture p rtiuenti a quell.! fac- 
cenda, pubblicata nel ( - 1 4 , in a 
voi. in 1-2. Lo studio tutti occupa- 
va gli ozj di Bégon: non dormiva 
che quando oppresso era dalla stan- 
chezza, e spesso sul suo seggiolone} 
mori nel 1726. 3 ’ ignora l’anno 
della sua nascita, ma sembra che, 
mal grado la sua assiduità nei do- 
veri della sua professione e mal 
grado la debolezza della sua salute, 
abbia tratto molto innanzi la vita- 
le sua corsa, essendo stato fatto av- 
vocato trentacinque anni prima, il 
di 12 aprile del 1691. 

, BEGUE DE BRESLF, ( Achil- 
le Gucuìlmo le), nato a'Pithi- 
viers, presso Orléans, fu fatto dot- 
tore nella facoltà di Parigi, nel 
ijbo, e inori in quesl’ultima città, 
il di 18 maggio 1807. Le numerose 
opere, che gli si debbono, sono le 
une traduzioni , le altre edizioni 
nuove e finalmente talune sono 
sue proprie composizioui . Fra le 
prime notabili occorrono: I. Ifuove 
osservazioni di Storte sulC uso della ci- 
cuta, tradotto dal latino, Parigi, 
1762, in 12; li Osservazioni di Storie 
sopra l’ uso interno del giusquiamo , 
dell'aconito e dello stramonio, tradotte 
anch’ esse dal latino, Parigi, 1 765, 
in 12 con figure; III I vapori e le 
malattie neryi.ie, ipocondriache od i- 
steriche, opera di Whytt, tradotta 
dall’ inglese, 1767, 2 voi. in 12, con 
una Esposizione anatomica dei nervi, 
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d’ Alessandro Monro, adorna di fi- 
gure» IV Merlic ina d’esercito diMun- 
ro, tradótta dall’ inglese con molte 
aggiunte, 1768, a voi. in 8.vo; V 
Avviso agli Europei sopra le malat- 
tie, die regnano nei dimi caldi, 
tradotto anch’ esso dall' inglese ; 
VI Cognizione delle medicine, di Le- 
wis, tradotta dall’ inglese con giun- 
te, 1771, 3 toI. in 8.vo. I suoi lavo- 
ri, come editore, sono meno nume- 
rosi e si" limitano all’ Avvito al po- 
polo, dì Tissotj Parigi, 1762, in la; 
e 1767, a voi. in ta. Le Begue de 
Preste era uno di que’ medici, die 
hanno la speranza, lodevole senza 
dubbio, ma poco considerata, di 
rendere la medicina pratica age- 
vole a tutti; credea poter fare rac- 
colte di consigli d’ un’applicazio- 
ne assai facile per dirigere qua- 
lunque persona nel trattamento 
delle malattie; a questo fine fatto 
s’ era editore di Tissot e compose 
egli stesso due scritti periodici, in- 
titolati : il Conservatore della salute, 
Aja (Parigi), 1763, in la, e Strenne 
salutari, 1765, in 16; ma i fenome- 
ni dell’ economia animale presen- 
tano tante combinazioni compli- 
cate e tanta incostanza ; per ben 
giudicarne si richiede un tanto squ i- 
sito e tanto raro tatto anche fra 
i medici; una lunga assuefazione è 
in tale cosa talmente necessaria, 
che depor bisogna per sempre la 
speranza di comporre simili libri 
di medicina, i quali, siccome una 
maniera di codici invariabili, gui- 
dar possano ognuno nella curadel- 
le malattie. E ben dimostrato og- 
gidì che tutti i libri di medicina 
popolare, inutili essendo pe’ medi- 
ci di professione, sono eziandio pe- 
ricolosi per gli altri, che da essi 
condotti sono a fallaci applicazio- 
ni. Le Begue de Prede dev’essere 
sottoposto a tale giudizio: fu quel- 
la la meta sua principale; la in- 
tenzion sua si fa manifesti eziandio 
per gli altri scritti, dei quali la se- 
guente è la lista: I. Memorie ed Os- 
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sensazioni sopra V uso interno del mer- 
curio sublimato corrosivo, Aja ( Pari- 
gi), 1763, in 12; li Memorie ed Os ■» 
seriazioni sopra V uso interno del col- 
chico comune, delle foglie d’arancio 
e dell' aceto distillato, Parigi, 1674* 
in lì, con figure; IH Manuale del 
Naturalista per Parigi e pel tuo cir- 
condario, Parigi, 1 766, in 8.vo, ore 
I’ autore tratta in generale di tutti 
gli oggetti, che abbraccia una topo- 
grafia medica; IV Qual tempo farà, 
questa mattina, questa sera, domani ? 
o Pronastici utili all’ agricoltore od al 
viaggiatore, 1770; V Economia rura- 
le e civile, 1789, a voi. in 8.V0; VI 
Egli ha inoltre cooperato alla Bi- 
blioteca fisico-economica, dal 1786 al 
1792, 14 voi. in 12. Le Begue de 
Presle fu l’ amico di G. G. Rous- 
seau e lo persuase ad accettare 1* o- 
spitalità ad Ermenonville . Ho scrit- 
to eziandio la Relazione o Notizia de- 
gli ultimi giorni di G. G. Rousseau, 
ec., Londra, 1778, in 8.vo. Si trova 
in fine un’ aggiunta relativa alio stes- 
so soggetto, di T. H. de Macellare, 
gentiluomo portoghese. Le Begue 
de Presle smentisce le voci, che si 
erano sparse a quel tempo in pro- 

5 esito degli ultimi giorni della vita 
el suo amico. 

C. ed A. 

BEGDILLET (Edite), successi- 
vamente avvocato e notajo aDijon, 
morto nel maggio del 1786, corri- 
spondente dell’accademia dello i- 
scrizioni e delle belle lettere, scris- 
se sopra l’ agricoltura e sopra la 
storia del ducato di Borgogna. Esi- 
stono di quest’ autore: I. De prin- 
cipia vegetationis et. agriculturae, et 
de causis triplicis nslturae in Bitrgun- 
din, disqulsitio phynca , auCtore E. 
B. D. Dscionensi, ex so cietate econo- 
mica lugdunerui. Dis iane ( et. Pari- 
siis), i~ 6 q, in 8.vo. Questo titolo 
trova»! sfigurato in varj cataloghi, 
e segnatamente in un certo Dizio- 
nario universale storico, critico, ec « 
dov’ è scritto prima in francese, 
poscia nelle maniera seguente: Oc 
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principiti teli et agr'tculturac, sicché 
sembrano due opere, mentr’ è una 
sola ; li Memoria sopra i vantaggi 
siella macina economica e del com- 
mercio minuto delie farine, 1769, in 
8.V.0 ; III Enologia o Discorso sopra 
il miglior metodo di fare il vino é di 
coltivare la vigna, in 12, 1770; IV 
Dissertazione sopra il loglio o sulla 
segala allo gitala, in 4*° 1 >771 ; V 
Trattato della cognizione generale dei 
grani, 1775, 3 voi. in 8.vo. Questo 
trattato è stato ristampato nel 1780 
e ridotto a due volumi; VI Manua- 
le del mugnaio e del falegname di mo- 
lini o Compendio classico del Tratta- 
to della macina economica, in-, 5 , in 
8.vo, ristampato nel 1783; VII Di- 
scorso sopra i mezzi di macinare i gra- 
ni necessari alla città di Lume, 1 769, 
in 8.vo; Vili Trattato generale delle 
sussistenze e dei grani, che servono pel 
nutrimento dell' uomo, 1783, 6 voi. 
in 8.vo. Si trovano in quest’ope- 
ra buone nozioni sopra la cono- 
scenza, la coltura, le qualità, gli 
usi dei grani,, le loro malattie, la 
loro conservazione , la loro com- 
pera, il loro commercio; sopra la 
costruzione dei granai e dei mu- 
lini, sulla macina per economia; 
finalmente sulla conservazione e 
«ul commercio delle farine ; IX Sto- 
rio delle guerre delle due Borgogne, 
sotto i regni di Luigi XI fi e Luigi 
XIV, 1773, 2 voi. in 13 ; X Compen- 
dio della storia delta Borgogna , in 
8.V0; XI Descrizione generale di tale 
provincia', in 6 volumi, fatta in so- 
cietà con l’abbate de Courtépée; 
XII la Aoria di Parigi e dei suoi mo- 
numenti", 1780, 5 voi. in t( to, scrit- 
ta di concerto oon Poncelin; XIII 
Considerazioni generali sopra l’ edu- 
cazione, 1782, in 8.vo. Begnillet è 
•ntore di parecchi articoli dell’jEn- 
ciclopedia, che trattano di economia 
rurale. 

D— M— t. 

BEGDIN (Giovanivi), chimico 
francese, il quale fioriva sotto En- 
rico IV e fu elemosiniere di Lui- 
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gì XTIf, viaggiò in Italia, in Ger- 
mania, in Ungheria, e visitò con 
diligenza .le miniere di que’ diver- 
sijjaesi. E uno dei primi, che or- 
dinassero precetti della chimica. 
Di lui esistono: Tyrocmium chymi- 
cum, e naturile fonte et manuali er- 
perientia depromptum , itìi 4, 1618, 
ec., cui Conri ngio cita come un 
compendio elegante e compiuto 
della chimica, ma che esser non 
potrebbe consultato con profitto da 
altri, ehe da chi scrive la storia di 
tale scienza. La migliore edizione 
è quella, che ne fece Geremia Bar- 
zio, con eocel lenti osservazioni, Wir- 
teinberg, | 656 , in 8.vo. Il Tyroci- 
nium è stato tradotto in francese 
ed accuratamente riveduto da Gio- 
van Luca Le Roi, medico, col tito- 
lo di Elementi di chimica di Giovan- 
ni Beguin, Parigi, ifiifi, 1620, 1624, 
ec., in 8.vo.‘ Unitamente al Tytoci- 
nium chymicusn è stato ristampate 
il iVepum Lumen chymicum di Sen- 
digovio; quindi ebbe origine 1’ er- 
rore di alcuni, che hanno attribui- 
to quest’ ultima opera a Giovanni 
Béauin . 

C. G. 

BEHADER-GHAH prese .tale 
nouie al suo avvenimento al trono 
dell’ Indostan: per I’ innanzi chia- 
matati Sul fan Moàzem. Era figlio 
secondogenito di Aureng-Zeyb ed 
il maggiore dei quattro suoi fratel- 
li, allorché quegli morì. Gover- 
nava allora il Kabul. Al primo sen* 
tore della malattia del vecchio mo- 
narca si pose alla testa delle trup- 
pe soggette al suo comando, raccol- 
se più provvigioni che potè e mos- 
se verso Agrah per intercettare 
qualunque comunicazione col De- 
kehan. Durante tale cammino pre- 
cipitato, la nuova gli sopravvenne 
della morte del padre ed acclamato 
fu imperatore dell’ Indostan, 1’ ul- 
timo giorno del moharrem 1119 
f mercoledì, 4 maggio 1707). Subito 
scrisse ad uno de’ suoi fratelli, 
Aàzem-Chàh , proponendogli fji 
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lasciarlo pacifico possessore (lei Dek- 
chan, purché molestar noi volesse 
nel rimanente ilei!’ Indostan. Ag- 
giunse che tale accomodamento e- 
ra del tutto conforme alle ultime 
volontà del loro padre e contri- 
buito avrebbe a mantenere e con- 
solidare la pace in tutto l’impero. 
L’orgoglioso Aàzem udì con alte- 
rigia tale proposizione, nèal'ra ri- 
sposta le fece che di quel distico 
di Sàdy; ss Due dtrviis viver posso- 
» no in pace in una capanna ; ma 
stè impossìbile che due re vivano 
» insieme nel mede-imo regno”. 
Béhàder-Chàh si recò tosto a Là- 
hor, dove trovò tino dei suoi tìgli, 
che veni a a raggiungerlo con trup 
pe e munizioni. Marciarono uni- 
tamente ad Agrah; un altro dei 
suoi figli I’ aspettava in questa cit- 
tà con ragguardevoli ornine di da- 
naro, di che si fecero le arretrate 
paghe all’esercito, li fratello, com- 
petitore del so- rano legittimo, non 
si fece aspettar lungamente. Giun- 
to il giorno ti del rabyi primo 
tnq al forte di Gualior, area ivi 
lasciate le grosse bavaglie, onde 
proseguire più «pigliato il cammi- 
no. Il dì 18 del mese medesimo, i 
due eserciti si trovarono a fronte I* 
uno dell’ altro nella pianura di 
Djadjou, non lungi da Akber-A- 
bid. L’ imperatore raogolo ai ea sot- 
to i suoi ordini t 5 o,ooo cavalli e 
178.000 fanti. L’ esercito d’ A à sem- 
ellài] non era meno nume; oso . 
Quest’ ultimo riportò prima alcun 
vantaggio, ma lo fortuna gli fu po- 
scia contraria Vedendo il suo eser- 
cito in piena rotta, spinse il suo e- 
lefante in mezzo ai nemici vitto- 
riosi , esponendosi a tutti i loro 
colpi e non occupandosi che di.cuo- 
prire col proprio scudo il giovane 
suo figlio, che assiso teneva davanti 
di lui. Cadde alla fine trafitto da 
Una palla. Fu portata la sua testa 
a suo fratello. Questi versò lagn- 
ate sincere sulla propria vittoria 
e tolse II giovane orlano sotto la 
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sua protezione. Lo lece allevare’ 
con tanta -cura, come se fosse «tato 
suo figlio Lungi dallo scoraggiar- 
si per la trista sorte dell’ ambiti >- 
so Aàzcm-Chàh, un altro dei suoi 
fratelli erede si tenne dei suoi 
dritti ed in dovere di vendicarlo: 
inalberò lo stendardo della rivol- 
ta ed attrasse contro di lui gli e- 
serciti imperiali. Dopo una batta- 
glia delle più sanguinose, combat- 
tuta il 5 di zui-càdèh 1 i rò ( lune- 
dì (4 gennajo lyoq), nei contorni 
di Haider-Abàd, Kambakhche ( e- 
ra questo il nome del ribelle) cad- 
de coperto di ferite e tratto fu di- 
nanzi al monarca vittorioso, il qua- 
le indarno adoperò di profondergli 
soccorsi e consolazioni ; lo sventura- 
to perduto avea già i sentimenti, 
nè tardò a inandare 1* ultimo sospi- 
ro. I suoi figliuoli nulla ebbero ad 
invidiare a quello di Aàzem-Ghàh} 
trattati furono al paro di lui ed 
allevati non diversamente da quo’ 
dell’imperatore. Altre ribellioni, 
meno importanti di quelle, di cui 
fatto abbiamo menzione, sdoppia- 
rono in parecchiè contrade dell* 
Indostan e soppresse furono con 
altrettanta felicità: ma tali scossa 
condussero a quella grande di-so- 
luzione, che avvenne in pregressa 
e che cagionò la rovina totale dell’ 
impera mugolo. Portando quest* 
impero al più alto grado di esten- 
sione e di splendore, Aureng-Zeyb 
preparata ne avea la caduta, eh* 
esser dovea inevitabile sorto il re- 
gno del primo Ira i suoi successori, 
die dotata non fosse d’ un ingegno 
e il un carattere uguale "al suo. 
Béhàder-Ghàh non gli somigliava 
in nulla: straniero agi’ intrighi 
delle corti e zelante mussulmano, 
con leale divozione a tutte atten- 
deva le pratiche religiose. Abbia-, 
mo somma ragione di congettura- 
re che il suo zelo religioso costata 
gli abbia la vita. Profondamente i- 
struito nella teologia maometta- 
na gd ardente partigiano di Ali, 
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dichiarò 1 la sua intenzione di fare 
aggiungere alla professione di le- 
de ed alla predica, chiamata Kiio- 
thbeli , la proposizione seguente: 
All b il prediletta <£ Lìdio e f erede 
ilei profeta. Poteva egli ignorare lo 
turltolenze ed i inali, che tale pro- 
posizione cagionato aveva nei pri- 
mi tempi dell* islamismo ? Quanti 
principi precipitati dal trono, tru- 
cidati! Quanto sangue «parso! Le 
sciagure medesime rinnovarsi do- 
vettero nei Làhor, di cui gli abi- 
tanti sono per la maggior parte 
sunniti, cioè seguaci di Omar e, 
quel eh’ è più, zelantissimi per la 
setta loro. Il primo Mollali, che osò 
roferire tali espressioni, le quali 
a que’ fanatici riguardate erano 
come bestemmie, pagò colla sua vi- 
ta la sua obbedienza. Per verità 
catturati furono ipiù colpevoli, ma 
la morte quasi subitanea del sovra- 
no terminò ogni contesa. Dopo u- 
na lieve indisposizione, che non ap- 
pariva pericolosa , Béhàder-Chah 
terminò, nel mese di moharrem 
na4 ( febbrajo 1512 ),un regno, 
che durato avea appena cinque 
anni lunari. Ebbe per successore 
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BEH ADER-KH AN, o BEH AR- 
DUR-KHAN ( Alaìd-Dyw Abuo- 
Sayd), figlio d’Oldjàitu, sultano 
della casa dei mogoli, fondata nel 
settentrione della Persia dai di- 
scendenti di Djenguyz-Khan, nac- 
que nella stazione di Tnrkny, tiel- 
1’ Aderbanti àn, il di 8 di zul-cà- 
dèh, 701 dell' egira (giovedì 5 lu- 
glio i3o2). In età disett’anni gli 
fu dato per ajo l’emiro Subakli. 
Non avea ancora tocco Tanno duo- 
decimo, quando suo padre gli con- 
fidò il governo del Corassan e gli 
commise di rispingere gli Uzbec- 
ehi, che fatta avevano una correria 
in quella provincia. I generali, ai 
quali in fatto appoggiata era tale 
3. 
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commessione, in essa ebbero un’for- 
tunato successo, ed il giovane prin- 
cipe tutta colse la gloria d’ una spe- 
dizione, nella quale la sua età in- 
capace il rendeva di avere la più 
picciola parte. Non tardò ad ab- 
bandonare quel governo per suc- 
cedere al padre. Nel mese di sefer 
17 (marzo-aprile 1 3 1 y ), v’ebbea 
ulthanyèh una specie di corte ple- 
naria, chiamata Couril-Tai, dai Mo» 
goli; l’emiro Djoubàn-Sfeldouz ; 
generalissimo dell’ impero, e gli al- 
tri grandi gli resero omaggio in 
mezzo ad un concorso immensp di 
popolo. Il generalissimo e T ajo dal 
giovane monarca lo alzarono, te- 
nendolo sotto braccio, per farlo se- 
dere sul trono ; si sparse sopra la 
sua testa, secondo l’uso, gran quan- 
tità di perle e di pietre preziose . 
Benché tutti gli agenti del gover- 
no ottenuto avessero la conferma 
degli ufficj, °he loro erano stati con- 
feriti sotto T antecedente regno, 
questa saggia misura non potè im- 

f iedire i mali inseparabili da qua- 
unque sorte di reggenza. Parec- 
chi principi vicini approfittar vo- 
levano della giovinezza del monar- 
ca per dilatare i loro dominj ; I’ e- 
miro Djoubàn abusò della sua in- 
fluenza per allontanare coloro, che 
gli dispiacevano; e gli è stato a ra- 
gione rinfacciato T assassinio d’ un 
personaggio ancor più riguardevo- 
le pel suo inerito che per T ufficio, 
che esercitava; il medico e lo sto- 
rico Racliyde-d-Dyn, uno dei mi- 
nistri dell’ impero, perì vittima del- 
l’odio dell'emiro Djoubàn. Il de- 
bole Abou-Sàyd pazientemente sof- 
friva la tirannia d’ un favorito, che 
gli risparmiava la fatica di regna- 
re; ma questo favorito medesimo, 
voluto avendo disporre della ma- 
no della propria figlia, che avuta 
avea la sventura di piaoere al mo* 
narca, risolta fu la sua perdita e 
fu messo a morte insieme con uno 
dei suoi figli. Spaventato dilla sor- 
te di quegli sventurati , lo sposo 
12 
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della bella orfane! la ai affrettò d’ 
offerirla al sultano, che l’accettò 
con trasporto. La nuova favorita 
ebbe un'influenza senza limiti e 
•e ne valse per perdere tutti quel- 
li, che contribuito avevano alia mor- 
te di suo padre ed a quella di suo 
fratello. Alcuni cortigiani, sempre 
officiosi, avvisarono il sovrano che 
la sultana non osservava graufatto 
scrupolosamente le leggi del di- 
vorzio Verso il suo primo marito ; 
ma l'inverisimiglianz.a di tale accu- 
sa e molte carezze sue bastarono a 
scolpare 1 ’ accusata . I più atroci 
lupplizj furetto il guiderdone di 
avvisi per lo meno assai incauti. 
Mentre il sultano dava adito alle 
brighe della corte e dell* harem , 
coll’ importanza che in esse pone- 
va, diversi nemici attaccarono i 
tuoi stati. Mandò i suoi generali 
contro gli ani e giudicò gli Uzbec- 
chi degni d’ essere battuti da sè 
medesimo . Un anno già volgeva, 
da che quei Tartari desolavano il 
settentrione della Pepsia ; Abou— 
Sàyd marciò contro di essi, nel -56. 
Traversava il Chyrvan per rag- 
giungerli, quando una malattia, 
altrettanto improvvisa quanto cru- 
dele, terminò i suoi giorni a Cara- 
hagh, il i5 dirabyì 2 .» del 7 56 del- 
l’egira (giovedì, 5o novembre i335), 
anno troppe notabile per la nasci- 
ta di Tamerlauo. Abou-Sàydera in 
età di trentadue unni Innari e ne 
aveva regnatodiciannove;fn sepolto 
a Sultanyeb, in una tomba, che s’e- 
ra fatta preparare egli stesso. Si cre- 
de che il veleno accelerala abbia la 
sua morte, e fu sospettata, non sen- 
za molta verisimiglianza, la sulta- 
na favorita d’ averglielo dato ad 
istigazione del Khan degli U chec- 
che Quest’ultimo tratto di perfi- 
dia cortò la vita alla sua autrice: il 
figlio d’Abou-Sàyd, Arbafr-Khan, 
«enea pietà per la bellezza della 
principessa, la fece trucidare. La 
morte del sultano Abù-Sàyd tra-se 
la caduta della casa mogol a nella 


BEH 

Persia. I capi delle torme ricusa- 
rono di riconoscere suo figlio e cia- 
scuno d’ essi s’ eresse in piccolo so- 
vrano. Vissero allora in uno stato 
di perpetua guerra; l'invasione e 
le conquiste di Tamerlano posero 
fine a quell’ anarchia. 

L— s. 

BEHA1M (Murrino), nato a No- 
rimberga, verso il t43o,da una fami- 
glia distinta ed originaria della 
Boemia, fu sulle prime commer- 
ciali te,dedicandosi contemporanea- 
mente alio studio delle scienze ma- 
tematiche e nautiche, In un viag— 
gio, die fece in Anversa, nel >479» 
ebbe occasione di conoscere alcuni 
Fiamminghi, che dimoravano nell’ 
isola di Fayal o di Pioo; invitato 
da essi ad accompagnarli in Por- 
togallo, Behaim vi passò, nel i4#o. 
Un abile cosmografo esser doveva 
molto bene accolto in un paese, in 
cui non si pensava che alle scoper- 
te. Quindi Behaim ricevuto fu con 
distinzione affatto particolare. Im- 
barcatosi, nel 1484 , sulla flotta di 
Diego Can, che andar doveva ir» 
traccia di nuove scoperte nell’ A— 
frica, visitò, con quest'ammiraglio, 
Fayal c Pico, le isole delPrincipe, 
di san Tommaso e di san Martino 
e tutta la costa dell’Africa, dal Ba- 
ine Gambia fino al lo Zaire. Do no un 
viaggio di diciannove mesi, Behaim, 
in ricompensa dei suo» servi® j, crea- 
to fu cavaliere del Cristo. Non pa- 
re che in seguito intervenisse nell©' 
altre spedizioni d’ Africa. Restò a 
Favai, dove «mmogliossi, nel i486, 
colla figlia di Giobbi; Huertor (Gio- 
\anna de Macerdo), dalla quale eb- 
be un figfio, tre anni dopo. If desi- 
derio di rivedere la sua famigli» 
tornar To fece a Norimberga, nel 
■ 4pa. Passò ivi un anno, durante 
il quale compì il globo terrestre, 
che avea cominciato a richiesta dei 
magistrati della città. Ritornatolo 
Portogallo, don Giovanni di lui si 
valse per alcune negoziazioni di- 
plomatiche; ma, alla morte di qual 
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principe, avvenuta nel i 4 q 4 , Beha- 
im ritirossi dagli affari e si recò a 
Fayal, presso alla sua famiglia. Fat* 
to avendo un altro viaggio a Li- 
sbona, nei 1 5 oh,morì inquesta città, 
il giorno ag di luglio del medesi- 
mo anno, in età di 76 anni. Behainf 
dee riguardarsi come uno dei più 
dotti matematici ed astronomi del 
suo secolo. Fu uno di que’, che in- 
trodussero 1' uso degli astrolabi nei 
vascelli; compilò le prime tavole 
della declinazione del sole e pre- 
sentò sopra il suo globo terrestre 
tutte insieme le cognizioni geografi- 
che di quell’epoca ; ma pure me- 
no deve la sua celebrità a ciò, che 
costituisce il suo vero inerito, che 
a certe supposte scoperte, alle quali 
non avvisò mai. Fra tutti i dotti, 
che creduto hanno ovvero vollero 
far credere a tali scoperte immagi- 
narie, 8tuvenio è qnegli, che più 
ha contribuito a dar loro credito. 
Egli assicura, nel sno trattato De 
vero noci orbit inventore, cheBehaim 
segnate abhia nel sno globo, con- 
servato a Norimberga, le isole del- 
1 * America e lo stretto di Magella- 
no, il che fatto abhia nascere in 
Colombo l’ idea d’ un nuovo mon- 
do. Il professore Tozen avea già 
combattuto tale asserzione, nel 
1761. In seguito, Mnrr usò d’ un 
eccellente argomento per confu- 
tarla. Pubblicò egli la descrizione 
e la copia ridotta di quel globo, 
eh’ era stato compiuto l' anno me- 
desimo della partenza di Colombo. 
Ci è dimostro per esso cheBehaim 
scritto aveva sopra il medesimo co- 
me i luoghi indicati v* erano con 
molta accuratezza, secondo Tolom- 
meo, Plinio, Strabone e secondo le 
ultime scoperte di Marco Polo. Ef- 
fettivamente si vede che le sue co- 
gnizioni geografiche verso 1’ orien- 
te non si estendevano al di là del 
Giappone, da Marco Polo chiama- 
to Cipangu ; dalla parte dell’ occi- 
dente, esse non oltrepassavano le 
isole dei Capo Verde. Siccome la 


BEH 179 

posizione dei luoghi era .allora mal 
conosciuta, l’ isola di Cipangu tro- 
vasi nel globo di Behaim a 280 
gradi di longitudine orientale ed 
a 78 di occidentale, cioè nel sito 
vero, in cui trovarsi dovrebbe 1’ 
America : . ciò prova che Behaim 
non ne avea cognizione ninna. Si 
osservano, nel medesimo globo, due 
isole fra Cipangu e le isole del 
Capo Verde; I’ una è quella di ». 
Brandon, eh’ è riguardata come 
favolosa da tntti i geografi; l'altra, 
posta al settentrione del tropico, è 
chiamata Aniilia. SupponeBuaclie, 
l’ opinione del quale è di grande 
autorità, che esser debba una delle 
Azore . Errori di tal fatta commessi 
furono da tutti i geografi contem- 
poranei di Behaim ; nè gli debbo- 
no quindi esser apposti : ma non 
bisogna certamente conchiuderne, 
come fatto hanno alcnni de’ suoi 
compatriotti, che conoscenza aves- 
se dell* America prima di Cristofo- 
ro Colombo. Uopo è còmmnvra- 
re tali errori fi a quegli errori 
avventurosi, che non di rado con- 
dotto hanno a conoscere la verità. 
Di fatto, da che creduto fu neces- 
sario di collocare le ultime scoper- 
te, che fatte si erano, veleggiando 
verso oriente, tanto vicine a quel- 
le, che appartengono alla costa oc- 
cidentale dell’ Africa, naturale era 
di andarne in traccia per la più 
corta via, quella tenendo dell’ oc- 
cidente. Que-ta idea semplicissima 
è forse la prima, che presentata siasi 
a Cristoforo Colombo; ma il solo 
sno ingegno infondergli poterà il 
coraggio ai metterla in esecuzione, 
e ciò appunto giustamente ha con- 
sacrato il sno nome alla immorta- 
lità. La Storia della vita di Behaim , 
scritta da Murr, è stata pubblicata 
in tedesco; la traduzione di H. G. 
Jansen trovasi in seguito al Primo 
Viaggio intorno al mondo, di Anto- 
nio Pigafetta, Quest’opera, stam- 
pata con diligenza, contiene una 
carta, eh’ è la copia fedele della 
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parte più importante del Globo ter- 
restre, di Martino Behaiin, Parigi, 
anno IX, 1803, in 8.vo. \V. Bian- 
chi j. 

L. R — e. e R — l. 

BF.HAM o BOEHEM (Hans o 
Giovanni Sp.bald) nacque a No- 
rimberga, nei làoo. Fu allevato da 
Béham, suo zio, pittore ed intaglia- 
tore a ballino, eh’ egli cerei d’imi- 
tare’, intagliò col bulino un gran 
numero di picciole stampe : esisto- 
no inoltre alcune sue tavole in le- 
gno. Perseguitato a motivo dei sog- 
getti licenziosi, su cui uso era di 
]a\orare, Béham costretto si vide 
ad abbandonare la città, ov’era na- 
to, per rifuggire a Francfort sul 
Meno, dove contiti nò ad esercitar 
l’arte sua; ma la dissolutezza dei 
suoi costumi abbandonar gli fece 
ben tosto il gabinetto del pittore e 
dell’intagliatore per la taverna. 
Morì, venditore di vino, a Franc- 
fort, nel t’i'io. E egli uno degl'in- 
tagliatori, che si chiamano in fran- 
cese pctits-maitres, a motivo della 
breve dimensione dei lavori loro. 
Ha lasciato il manoscritto d’un’ o- 
pera, che stampata fu dono la sua 
morte, nel t 55 a e più volte ristam- 
pata in appresso, con questo titolo: 
Trattato della maniera d’ apprendere 
a disegnare secondo le. proporzioni, la 
misura e la divisione del circolo. — 
Béham (Bartolommeo) , suo concit- 
tadino e suo contemporaneo, ha 
lasciato lavori d’ intaglio medio- 
cri. 

P— E. 

BEHM ( Giovanni ) , nato nel 
1 578, pubblicò un libro, eh’ era 
stimato al suo tempo, col titolo di 
Cronologia dalla creazione del mondo 
■fino alla rovina del tempio di Gerusa- 
lemme sotto Tito. In esso spiega egli 
varj passi della Scrittura. Giovan- 
ni Behm morì, nel 1648, in età di 
"o anni.— Un altro Behm (Miche- 
le), nato nel 1613 e morto nel 
l 65 o, insegnò la teologia a Kònig- 
sberg e scrisse sul libero arbitrio, 
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sul battesimo e sopra altri argo- 
menti teologici. 

BEIIMER (Federico Ehren- 
reicii), giureconsulto, nato a Berli- 
no, nel 1731, fu occupato da Fe- 
derico II a scrivere importanti atti 
diplomatici; lesile Vindiciae supre- 
malu 1 in Silesiam Borussici si trovano 
depositate negli archivj regj. La 
sua maggiore opera è il JVovum jus 
controversnm , ec. Lemgo, 1771, avo- 
lumi in 4 -to. Quest’opera contie- 
ne i 5 i articoli relativi a tutte le 
parti della giurisprudenza, ma so- 
prattutto al diritto civile. Behmer 
considerò, nelle sue decisioni, le 
leggi più recenti; e questo è ciò, 
che rende il suo lavoro utile ai 
giureconsulti. Morì il dì 16 d’ a- 
prile del 1776. 

G— T. 

BEHN (Aphara), natoaGantor- 
bery, sotto il regno di Carlo I., era 
figlia d’un inglese, per nome John - 
son, il quale, imbarcato essendosi 
per Suri nani, di cui era stato crea- 
to luogotenente-generale, morì per 
viaggio. La sua famiglia, che seco 
aveva condotta, sbarcata venne a 
Surinam, ed ivi la giovane e bella 
Aphara conobbe il principe afri- 
cano Oronoko, di cui la vita le for- 
nì il tema d’ una specie di roman- 
zo storico molto toccante. Col suo 
spirito e colle sue cognizioni acqui- 
stato erosi grande ascendente so- 
pra quel principe, che la chiama- 
va sua gran maestra. Ritornata in 
Inghilterra, sposò Belin, negozian- 
te olandese, domiciliato a Londra, 
il quale morì poco dopo. Carlo H, 
a cui ella presentata aveva nna 
Descrizione della colonia di Surinam, 
avvisò di farla servire, in alcun 
modo, da spia sul continente, du- 
rante la guerra coll’ Olanda. Pas- 
sata essendo in Anversa, nel 1666, 
giuns’ ella, per quanto dicesi, col 
mezzo degli amici, che avea saputo 
procurarsi, a scoprire un progetto 
formato dall’ ammiraglio Ruytcr e 
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da Witt per risalire il Tamigi ed 
incendiare le navi inglesi. All’ av- 
vertimento, eh’ essa ne diede alla 
corte d’Inghilterra, non essendosi 
badato, la Behn si limitò d’ al- 
lora in poi ad un genere d’intrigo 
d’assai minor rischio; cercò la via 
di procurarsi la sussistenza con un 
talento letterario assai mediocre, il 
quale nondimeno, unito alla pia- 
cevolezza della sua conversazione, 
le diede quella specie di celebrità, 
che facilmente si acquista da una 
donna bella e giovane, di cui i varj 
gusti attraggono presso a lei gli 
uomini di spirito ed i galanti . I 
suoi romanzi e le sue poesie, che 
sono in gran numero, non hanno 
altro inerito che uria certa copiosa 
spontaneità ed alcune pitture as- 
sai appassionate dell’ amore. Pa- 
recchie delle sue commedie furo- 
no applaudite ; vero è che s’ era la 
Behn conformata al gusto del suo 
tempo: oese ridondano delle più 
goffe indecenze. Di lei parlava Po- 
pe, sotto il nome di Astrea, eh’ era 
il suo nome poetico, in quei versi : 

The •taf’o how loosrly dop* Aslrr.i Irt-ad 

Who fairly |*ul» all chararlrra lo b*J. 

n Come licenziosa move sulla sce- 
n na Astrea, la quale bellamente 
11 vi conduce a letto tutti i suoi 
» personaggi ! ” La Behn ebbe re- 
lazione con Drydcn, Southern, 
Carlo Cotton , Carlo Gildon , ec. 
Ella mori il dì (5 aprile i0'8q, in 
età di circa quarantacinque anni, 
e fu sepolta nel chiostro dell’ ab- 
bazia di Westminster. Ecco la li- 
sta delle principali sue opere : I. 
Poesie dicerie, in 5 volumi, pubbli- 
cati successivamente, nel 1684, 
i68‘> e 1688. Vi furono inserite al- 
cune composizioni di poco rilievo 
del ooute di Rochester e di alcuni 
altri scrittori inglesi, ed una intro- 
duzione delle Riflessioni morali di la 
Jlochef'oucnult, col titolo di Seneca 
smascherato ; li Diciassette compo- 
nimenti teatrali, per la maggior 
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parte imitati dallo spagntiolo e dal 
francese, stampati insieme, prima 
in 2 volumi, in 8.vo, e nel 1 724, * n 4 
voi. in 12. La 8. va edizione è deli ^ 55 , 
in 4 volumi in 8.vo; Quattrodi quei 
componimenti sono tradotti in fran- 
cese nel Teatro delle donne inglesi, Pa- 
rigi, 1773,4 vol.in 8 .vo.lHS/orieeiVo. 
celle, in 2 volumi in 12, stampati per 
l’ottava volta a Londra nel 1753, con 
una Notizia biografica sopra C auto- 
re, scritta da una donna. Quello 
che v’ ha di più morale e di più 
importante in tale raccolta è la 
storia d’ Oronoko ossia lo Sch'ia- 
co reale, la quale è stata tra- 
dotta in francese da Laplace ed 
ha somministrato al poeta Soutem 
1’ argomento d’ una delle migliori 
tragedie del teatro inglese; IV La 
traduzione della Storia degli oracoli 
e quella della Pluralità dei mondi, 
precedute da un Saggio sopra V ar- 
te di tradurre; V Lettere (T un gentil- 
uomo e di sua sorella, 1684. Si sono 
conservate alcune Lettere della Deliri, 
in cui si trova il racconto di corte 
avventure galanti, che fanno poco 
onore al suo carattere ed ai suoi 
costumi. Le sue opere, in genera- 
le, non sono più lette oggidì in In- 
ghilterra e la sua fama è molto de- 
caduta. 

f , S — n. 

BEHR (Giorcio-Eivrico), valen- 
te medico, nato a Strasburgo il di 
16 ottobre 1708. Dopo esercitata 
per qualche tempo la chirurgia 
in un reggimento svizzero al ser- 
vigio della Francia, viaggiò al fine 
d’ estendere le sue cognizioni ed 
a Leida udì le lezioni di Albino e 
di Boerliaave. La sua fama fece si 
che eletto venisse membro dell’ac- 
cademia «lei Curiosi della natura; 
e nel 1743 fu creato presidente del- 
la società tedesca, instituita a Stra- 
sburgo, ove morì il dì q maggio del 
1761. Le principali fra le numero- 
se sue opere sono: I. Pliysiologiu me- 
dica, Strasburgo, tj 50 , in 4 -to: Il Le- 
xicon physico-diimico-meJicurn reale 


.Ha BEH 

ivi, t^58, in 4-to; III Fundamen- 
t a medicina* anatomico - physiolo- 
gica, ihid. , in 4- to i IV Medicina 
consul rat oria, Augusta, in5t, in4-to. 
Ha egli inserito molte Dissertazio- 
ni negli Atti deila Society dei Cu- 
riosi della natura. 

O— T- 

BFHRAM oBAHR AM, sopran- 
nominato Chahirdeh (il benefico), 
5.zo re dellii casa dei Sas-anidi, 
successe ad Hormouz, suo padre, 
verso I' anno dell'eia cristia- 
na. Il primo suo atto d’autorità, 
nel montare sul trono, fu d’adu- 
nare i grandi ed i notabili peT an- 
nunziar loro I’ uso, che intendeva 
di fare delle contribuzioni: si Esse 
r> non sono, djSs’egli, che un de- 
n posilo nelle nosue mani e non 
»t devono servir che pel sollievo dei 
t* nostri sudditi indigenti, pel man- 
ti tenimento delle soldatesche de- 
si stinate a difendere i nostri stati 
si contro le invasioni dei nostri vi- 
ti cini, pei veri bisogni dell’ im- 
t' pero . Behram non limito.-si ad 
annunziare i suoi progetti savj e vir- 
tuosi; egli ad essi si conformi* stret- 
tamente, e tale condotta gli valse 
I’ amor dei suoi sudditi, ed un so- 
prannome preferibile a tutte le lo- 
di dogli adulatori mercenarj. La 
naturale bontà di Behram non nuo- 
ceva a quella saggia fermezza, che 
si conviene a coloro, che destinati 
sono a governare i loro simili. Un 
settario famoso, sotto il nome di 
Many o Mani, che la sua dottrina 
ed il suo carattere torbido fatto a- 
Teano esiliare sotto il regno ante- 
cedente, ritornò dall'India, dov’ era 
rifuggito (secondo gli scrittori orien- 
ta li), e riapparve con nuova audacia. 
Andava spargendo ch’era il para- 
cleto dell' Evangelio. I magi, posti 
in inquietudine pel loro culto e 
soprattutto pel loro credito e per 
la loro fortuna, invocarono il brac- 
cio del sovrano e trovarono in lui 
nn difensore fors’ anche troppo ar- 
dente. Many fu trattato coll’ultima 


BEH 

crudeltà : fu scorticato vivo ; e tale 
attedi rigoro e d* imprudenza costò 
la vita a Behram. Morì egli per 
mano d’ un segtxaoe della religio- 
ne oppressa, nel 4 -to anno del suo 
regno, verso il 2 - 6 . Alcuni storici 
greci del Basso Impero hanno mu- 
tato il nome di Behram ip quello 
di Fa-aranes. Visconti ha pubbli- 
cato una bella medaglia di questo 
priucipe nella sua Iconografia gre- 
ca, a pag. 556. 

L— s. 

BEHRAM II, figlio del prece- 
dente, ereditò il nome ed il regno 
del padre, ma non le sue virtù. Il 
suo carattere altiero ed il suo umor 
sanguinario avendo da lui aliena- 
to gli animi dei grandi della sua 
corte e quelli eziandio dei sempli- 
ci suoi sudditi, i Romani approfit- 
tarono di tali discordie intestine 
per penetrare fino nei cuor della 
Persia. Il monarca tremante in 
Ctesifonte, sua capitale, si fece più 
accessibile ai consigli altrui ; ascol- 
tò eziandio con fiducia e docilità 
le rimostranze energiche, che indi- 
rizzate gli vennero dal capo dei 
Mobed (Magi). La morte dell’ im- 
perator Caro, che condotto aveva 
l’esercito romano nella Persia e 
minacciava la capitanerebbe vigo- 
re alle rimostranze indirizzate a 
Behram ; troppo fortunato gli 

I larve di credersi liberato dal- 
e crndeli inquietudini, cagio- 
nategli dai formidabili nemici ; 
rientrò pertanto nel sentiero della 
giustizi», ed il rimanente del suo 
regno fu pacifico e felice. Mori nel- 
l’anno api, lasciando un figlio, che 
a lui successe col nome di Beh-àm 
III, soprannominato Sediestan-Chól^ 
ossia Soprano del Sedjestan, perchè 
avea governato quelle provincie, 
mentre viveva suo padre ; gli 
scrittori greci lo chiamano Varara- 
nes Segansaa. Regnò quattri anni, 
secondo essi; nove, secondo alcu- 
ni storici orientali; e quattro soli 
mesi, se si vuol credere al Chàh- 
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TiAmeh, ossia Storia poetica dei re <ii 
tenia, di Perdoùcy. 

L— s. 

BEHRAM IV, figlio di Chàpour 
"Zoùl-Aktaf, successe sui trono dei 
Parti, ad Ardchvr li, suo fratello, 
nel 385 o 584- L’ecoessiva l»nià 
del suo carattere, che degenerava 
in debolezza, cagione tu della sua 
rovina; i faziosi e gl’insubordinati 
abusarono della sua dolcezza per 
fare ammutinare le soldatesche. 
In una sedizione, una freccia, scoc- 
catagli in fallo od a bella posta. ter- 
minò i giorni di questo principe, 
degno di miglior sorte. Alcuni sto- 
rici pretendono che morto si i per 
mano d’ un suo parente, sebbene 
non avesse costui alcun motivo di 
lamentarsi di lui. Regnò circa die- 
ci anni; ebbe il soprannome di 
Herman - Chàh, sovrano del Iter- 
min, perchè governato aveva quel- 
la provincia sotto i regni del padre 
e del fratello, Chàpour li oioè e 
Chapour IH, e fondò la capitale, 
che trae il suo nome dalla provin- 
cia. Gli storici bizantini hanno 
mutato un tal nome in quello di 
Carmaiat. 

L s. 

BEHRAM-GOUR, cioè l’Ono- 
gro, 5.to di tal nome e ta.» re Sas- 
sanide, era figlio d’ Yezdedjerd il 
tiranno. Questo monarca, disperato 
di non potere allevare ninno dei 
figlinoli, che gli nascevano, avvisò 
di mandar questo in Arabia per 
farlo ivi educare e ne affidò la cura 
al governatore del Djézyréh (Me- 
sopotamia), provincia soggetta all’ 
impero dei Parti. Behram ebbe un’ 
eccellente educazione fisica e mo- 
rale. Informato della morte del 
dre e che i grandi data avevano 
corona ad un suo parente, per 
nome Khosrou, risolse di scacciare 
I’ usurpatore. Adunò pertanto un 
esercito d’ Arabi e lo condusse con- 
tro di lui. Le vicende di questa 
guerra e le avventure di Behram 
cono narrate per esteso dal poeta 
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Kàtéby. Alcune di tali favole pas- 
sate sono nelle Storie di Penìa, in 
cui si legge: >iChe disfidò Khosrou. 
« a togliere il diadema, cui posto 
n aveva fra due leoni affamati. 
» Egli uccise i due leoni e prese 
n il diadema; viaggiò in seguito, 
n come semplice privato, nell’ In- 
>» dia, dove sposò la figlia del re, 
ti del quale meritato s’ era il favo- 
li re, uccidendo un elefante furioso 
i> e vincendo un principe indiano, 
li che latta aveva una scorreria nel 
»i regno ”, Questa storia ha grande 
sembianza d’ una novella persiana. 
Nondimeno si uno assicurare eh’ 
egli rispinsc i Tartari orientali, i 
quali, secondo il loro uso, varcato 
aveano l’Oxo sotto il suo regno; e 
che sostenne gloriosamente la guer- 
ra contro i Romani per piu di tre 
anni. Provò peraltro alcuni sinistri, 
ai quali sepp’ egli accortamente 
riparare. Finalmente, non avendo 
più nemici da combattere, passò 
il rimanente della sua vita caccian- 
do. La più gradita sua preda era 
un animale, dettogoùr; sembra che 
sia l’ onagro ossia l’ asino selvatico. 
Si di ce che sia stato ucciso alla cao- 
eia da uno di quegli animali. Bch- 
ram regnò circa vent’anni; morì 
verso l’anno 44 °- Tanti racconti so- 
no stati fatti intorno all’ avveni- 
mento di questo principe al tro- 
no, alle sue vicende ed alle sue 
imprese, che appartengono essi u- 
gualmente al romanzo ed alla sto- 
ria. Ad una fVifea quasi sopranna- 
turale, ad un coraggio superiore ad 
ogni prova univa egli grandi talenti 
militari e lei terarj. Sapeva compo- 
re bellissimi versi in arabo ed in 
persiano, e ne fece anche molti, se- 
condo A l-Masòudy. Si leggono al- 
cuni dei primi nell’ importante 
raccolta, intitolata : Monumenta ve- 
t infiora A ral>iac, pubblicata da Alb. 
Schuiteus, a pag. 

L — s. 

BEHRAM TCHOUBYN,uno dei 
generali d* Hormouz, od Ormisda, 
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.ascese al trono di Pernia per una 
di quelle combinazioni comunis- 
sime negli stati sottoposti alle ri- 
risoluzioni. Discendeva egli da una 
famiglia distinta nella Persia, la 
quale posseduto aveva altra volta 
la città di Rey. ed egli stesso era 
overnatore dell’ Azerba'idjàn e 
elP Armenia; ma celebratissimo 
era soprattutto pel suo coraggio e 
pei i suoi militari talenti. Hormouz, 
seguendo il consiglio dei grandi del 
regno, lo prepose al comando del- 
1’ esercito spedito contro il sovrano 
del Turkestan, che fatto avea una 
irruzione nel settentrione della 
Persia. Behram non iscelse, tra 1 ’ 
immenso esercito, eh’ era stato po- 
sto a sua disposizione, che dodici- 
mila combattenti d’ un valore e- 
speri incartato. Conosceva egli tutti 
gl’ inconvenienti, che annessi van- , 
no ad un esercito troppo numero- 
so. Que* 12,000 gli bastarono di 
fatto per rispingere i Tartari. Il 
loro monarca peri nella 1 «attaglia 
da una freccia scoccata da Behram. 
Il figliuolo del vinto volle far nuo- 
vi tentativi; ina fu preso e spedito 
a Madain con ali cammelli carichi 
di monete, d’armi, di vasi d’oro e 
d’ argento. Hormouz, fuor di sé 
pel giubilo, liberato scorgendosi da 
un formidabile nemico, ed ammi- 
rando quell’ immenso bottino, sta- 
va per attestarne la sua riconoscen- 
za al vincitore, quando uno di que- 
gli uomini invidiosi e perfidi, tan- 
to comuni in tutte le corti, disse 
sorridendo: ss Vediamo almeno l* 
ìi orecchio della vacca ”. Tale os- 
servazione ebbe tutto il suo effet- 
to. L’avaro ed il pusillanime Hor- 
mouz spedì al generale vittorioso 
delle catene, del cotone ed un fu- 
so. Behram incatenossi, si pose in- 
torno al collo il cotone, prese in 
mano il fuso e presentossi in tal 
guisa all’esercito. Un grido d'in- 
dignazione sentir si fece da tutte 
le parti; gli uffizioli ed i soldati 
giurarono fedeltà al loro generale. 
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odio e disprezzo al più ingrato ed 
al più avaro dei sovrani. Behram 
esercitò l'autorità suprema in una 
parte della Persia; non ardì per 
altro di esercitarla in suo proprio 
nome. Si valse di quello di Ivho- 
srou Pervyz, figlio d’ Hormouz. 
Questi non solamente il disappro- 
vò, ma eziandio mosse contro di 
luì. Dopo una lunga guerra, i sol- 
dati veterani, i compagni di gloria 
di Behram essendo morti, le sue 
nuove soldatesche in lui non vide- 
ro che un ribelle, ed arrossirono 
ben presto d’ essere gli strumenti 
della di lui ambizione. Behram, 
abbandonato dai suoi soldati, fug- 
gì nel Turkestan. Ivi trovògli ani- 
mi tutti ancora pieni della memo- 
ria delle sue grand’ imprese. Il so- 
vrano lo colmò di carezze, di favo- 
ri; ma tutti que’ favori non salva- 
rono Behram dalla sorte, che gli 
era preparata: perì sotto il ferro 
d’ un assassino, verso l’anno 5 qo, 
Non avea tenuto che poco tempo 
l’autorità suprema; e Jienchè pa- 
recchi scrittori lo pongano fra Hor- 
inou7, figlio di Nouchyn an e Kho- 
srou Pervyz, figlio d’ flonnouz, io 
non ho creduto doverlo ammettere 
nel mio Compendio cronologico del- 
la Persia, che ho aggiunto alla 
nuova edizione del Piaggio di Char- 
din. Il soprannome di Tchoùbyn , 
derivato da Tchoub (bastone), dato 
gli fu a cagione dell’alta sua sta- 
tura, della sua magrezza o della 
sua forza. 

L — s. 

BEHRENS ( Corrado Bertol- 
do ), medico e storico, nato il dì 26 
agosto ififio, ad Ilildesheim. morti» 
nel i^ 3 (», dopo ottenuto il titolo di 
medico dell’elettore di Brunswick 
Lnneburg. Consacrò quasi tutti i 
suoi stilili alla storia delia casa di 
Brunswick ed alla genealogia del- 
le famìglie illustri, sì estinte, che 
ancora (in allora) fiorenti. Suo cu- 
gino, il pastore Bohm, ha pubbli- 
cato, negli Annui, acad. Jul. seni. 
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», la lista di più di seicento genea- 
logie, estese da Behrens. S* occu- 
pava altresì della teologia. Ha in- 
serito molte osservazioni nelle Me- 
morie dell' accademia dei Curiosi del- 
la natura, della quale era membro 
sotto il nome d’ Eudossio. Le sue 
principali opere sono: I. Scinta 
dietetica, Francfort, 1710, in 4 -to» 
opera d’ igiena, dove prescrive il 
miglior regime per conservarsi in 
salute; II De constUutione artis me- 
dica e. Helmstadt, 1691, in8.vo; III 
Mrdicus legali j, 1696, in H.vo, in te- 
desco, opera di medicina legale; 
IV Selecta medica de medicinae na- 
tura et certitudine, Francfort e Li- 
psia, 1708, in 8.vo, opexa sopra la 
filosofia della medicina; V Fasti 
Carolini in quibits vita Caroli Magni 
ex llenr .- Turkii annalibus excerpta 
est, Francfort, 1707, in 4 -to; Vigl- 
ierò genealogico dei signori d' Asse — 
burg (in tedesco) e diverse Disser- 
tazioni inserite negli Acta erudito- 
rum . — Suo figlio (Rodolfo-Angu- 
sto), morto nel 1747» ba pubblica- 
to : I. Ernmen aquarum mineraliiun 
Fnrstenauet IVechteldensium, Helm- 
stiidt, 1724? in 4 -to; II Triga ca- 
suutn memorabilium, Wolfenbuttel, 
1727 : III De imaginario quodam mi- 
raculo In gravi oculorum morbo, ejus— 
que spontanea atipie fortuita sanatio- 
ne, Brunswick, 1724, in 4 - to ; que- 
sta è la storia d’una malattia, di cui 
far si volle un miracolo, che attri- 
buivasi al diacono Paris; IV De ce- 
rebri vainere non semper et absolute 
lethali, Francfort, 17 53 , in 4 -to. — 
Bkhrf.ns (Giorgio-lienning), me- 
dico di Nordhausen, nato nel 1(162, 
morto nel 1712, ha scritto in tede- 
sco lina Descrizione particolare e cir- 
costanziata delle montagne, caverne, 
fondine, produzioni naturali, e di tut- 
te le rose curiose, che trovanti nell’an- 
tica foresta Ercinia, detta oggidì l’ 
Hartz, Nordhausen, 1703, in 4 -to» 
tradotta in inglese, nel 1720. 

G T. 

BFICII (Gìoackiko-Fhaì\ceìco), 
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pittore, nacque nel i 665 ,a Ravens- 
Iiurg, nella Svevia, da un geome- 
tra, che dipingeva per proprio pas- 
satempo e che gl’ insegnò i primi 
principj dell’arte. Beioh, divenu- 
to abile artista, ebbe commessione 
dall’ elettore Massi mi liano-Emma- 
nuele di dipingere le battaglio di 
quel principe nell’ Ungheria. Pas- 
sò poscia in Italia, ove fece parec- 
chie opere, che meritarono d’ esse- 
re pregiate anche in un paese si 
ricco di tanti capo-lavori. Solime- 
ne copiò parecchi suoi paesi. Ri- 
tornato a Monaco, Beich vi mori, il 
di 16 ottobre dui 1748, in età di 
85 anni. Lo stile di questo pittore 
è partecipe di quelli di Guaspre e 
di Salvator Rosa, cioè i suoi paesi 
presentano sovente situazioni sel- 
vagge e singolari. Egli faceva al- 
tresì intagli di paesi all’ acqua 
forte. - 


, D T. 

BÉIDHAWY ( Abdallah Bbw 
Omar, soprannominato), era, come 
indica il suo soprannome, nativo 
di Beidha, città della provincia di 
Farès, e morì nell’ anno 685 dell’ 
egira ( 1286-7 di G. G. ). Studiò il 
diritto musulmano , divenne cadi 
di Chvraz o scrisse sopra l’ Al- 
corano il più celebre commenta- 
rio arabo, che da noi si conosca . 
Quest’opera, intitolata: Anwàr el- 
tanzyl, uni esrar altasvyl , cioè i lumi 
dell'alcorano ed i misteri della sua in- 
terpretazione, è stata auch’ essa com- 
mentata da parecchi dotti e servi 
per testo ad un gran numero di 
glose. Esiste essa manoscritta nelle 
principali biblioteche dell’Euro- 
pa. Béidhawy, oltre questo Com- 
mentario e varie altre opere sul di- 
ritto e sulla logica, di cui si trova 
la nomenclatura nel Mentici el Sà- 
fy, ha scritto in persiano, sotto il 
titolo di Sizam el-teivarykh , li- 
na cronologia, che Silvestro di Sa- 
cv ha fatto conoscere nel tomo IV 
delle Notizie e sunti dei manoscritti 
della Biblioteca imperiale. Ileiske 


186 BEI 

Olftm nei suoi Supplementi alì a Bi- 
blioteca orientale di d’ Herbelot che 
una parte di questa storia è stata 
tradotta in latino da Muller e pub- 
blicata col testo, a Berlino, nel 
1689; ma tale asserzione arrischia- 
ta ci farà qui scendere ad alcune 
particolarità. Giusta I’ esatto rag- 
guaglio di Sacy, quest’ opera di 
Béidhawry si divide in quattro li- 
bri ; il primo contiene la storia dei 
profeti e dei patriarchi, da Ada- 
mo fino a Noè; il secondo quella 
dei re di Persia , dall’ origine di 
quella monarchia fino alla sua e- 
stinzione , cagionata dai musulma- 
ni; nel terzo libro si comprende la 
storia di Maometto e dei suoi suo- 
cessori, fino alla loro intiera di- 
struzione, operata dai Tartari; e 
nel quarto la storia delle case, che 
sorsero nella Persia sotto i calili 
Abbassali, fino al tempo di Béid- 
hawy. Noi osserveremo che Sacy s’ 
è servito, per compilare le sue no- 
tizie, di due manoscritti esistenti 
nella biblioteca reale. Ecco frat- 
tanto un sunto di ciò, che dice Mul- 
ler sull’opera da lui pubblicala. 
Questa storia, di cui tradotto ha il 
titolo in Lineae htitoriarurr\ margari- 
ta e, si divide in dieci libri; il con- 
tenuto dei primi quattro è assolu- 
tamente simile a quello indicato 
da Sacy ; I’ argomento dei sei sus- 
seguenti, ad eccezione però dell’ 
ottavo, ci è ignoto; perocché Mul- 
ler non possedeva che i quattro 

S rimi libri, l'ottavo ed una parte 
el nono. Osserva questo dotto, del 
pari che Sacy, come detto è nella 

J «relazione che Béidhawy cominciò 
a sua opera il ai di moharrrm 6y4 
( 17 luglio tay 5 di G. C. ). L' otta- 
vo libro, di cui dobbiamo ad esso 
la pubblicazione , discorre la sto- 
ria del Khatai . E composto d’ u- 
na prefazione e di due capitoli, 
il primo dei quali , suddiviso in 
due sezioni, tratta delia cronologia 
del Khatai ed offre la descrizione 
di quel paese ; ed il secondo narra 
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la storia dei suoi re, distribuiti io 
trentasei classi. Questo libro, stam- 
pato a Jena, nel 16^7, accompa- 
gnato da una traduzione latina e 
aa erudite annotazioni, fu pubbli- 
cato, con supplementi, dal tìglio di 
Muller col seguente titolo: Bfùt- 
hacai htiroria lineasti, penice et lati- 
ne, ah Andr. Muller ; accedimi ejus - 
dem notar marginale .1, ec. Berlino, 
itiHrj, in 4-t°- Ò* tutto ciò, che ab- 
biamo detto finora, risulta o che i 
manoscritti della biblioteca reale 
di Parigi sono imperfetti o che 
Muller è stato indotto in errore, at- 
tribuendo a Béidhawy ciò, che non 
gli appartiene; ma se si rifletta 
che l’indicazione di Sacy è perfet- 
tamente d'accordo con quella di 
Hadjy Ivhalfa; che questo celebre 
bibliografo orientale non attribui- 
sce a Béidhawy alcun’ opera stori- 
ca, tranne il Ni*am rl-tAvarykh ; e 
che in fine Mailer dice positiva- 
mente che non avea sotto occhia 
se non che i quattro primi libri, il 
contenuto dei quali è lo stesso che 
quello dei nostri manoscritti, e sol, 
tanto l'ottavo ed un frammento 
del nono, s’ inclinerà a credere che 
1* ottano libro sia stato aggiunto da 
un copista, il quale , per dargli 
maggior pregio, spacciato 1’ abbia 
sotto il nome di Béidhawy; altri- 
menti bisognerebbe supporre che 
Hadjy Khalfa non abbia avuto tot, 
t’occhio che manoscritti tanto im- 
perfetti, quanto i nostri. 


BErER ( Adusano) , giureconsul- 
to, il quale particolarmente segna- 
lo-si colle sue ricerche sopra le leg- 
gi. che regolar devono l’ industria 
e le professioni degli artigiani, nac- 
que a Jena, il di 20 gennajo del 
i 654 , e studiò a Jena, Lipsia, it- 
temberg, Rostock e Leyde : era pro- 
fessore di diritto a Jena, quando 
morì, nel 1712. Benché i princinj, 
die in allor regolavano I' indu- 
stria in Europa, ed il sistema del- 
le corporazioni d’ artigiani sofferto 
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abbaino grandi cambiamenti dopo 
]a morte di Beier, ciò, ch'egli ha scrit- 
to sopra tale argomento, è ancora 
■utile e pregiato in Germania. Le 
principali sne opere sono: I. Tyro, 
prudenti™ juris opificiarii praecurso- 
rum emissarius, Jena, iti#*, in 4 -to, 
accresciuto da Federico Gott. Stru- 
se, Jena, 1717, in 4 t0 > II Tractu- 
tus d' iure prohibendi, quod com petit 
opificibus et in opifircs, Jena, 1 685, 
in 4 -to, arricchito da Strnve, Jena, 
t7'ai, in 4 -to; III Bnèthu< peregre re- 
dux ronspertibus et judU'e canspicuut, 
Jena, tòS"), jn 4 -t°> accresciuto da 
Strnve, Jena, 1717, in 4 -to; IV De 
Collegiis opifinim,Jeiia, 1688, in 4 -to, 
ristampato, con note di Strnve e 
' di Goebel, ad Helinstaedt. 1727. in 
4 -to ; V Opui de eo quod circa cami- 
fices et exeoriatores justum est, 1702, 
in 4-to, eo. 

G— t. * 

BEIER (Hahtmaitn) , ministro 
luterano, nato a Francfort sul Me- 
no, il di 29 di settembre del 1 5 1 6, 
mori il di 1 1 d’agosto 1577. Fu al- 
levato a Wittemberg, nei principi 
di Luterò, ch’egli conobbe perso- 
nalmente. Esistono di lui: I. Com- 
mentar] sopra la Bibbia ; II Quae- 
stiones in libellum de sphaera J< tennis 
de Sacro butto (Giovanni di Sacrobo- 
sco), Wittemberg, 1573, inS.vo; III 
Alcune altre opere. Gli è attribui- 
to il libro intitolato: Pro fictitio 
missae sacrificio argomenta erronea so- 
phistarum pontificiorum cum refuta - 
tionibus, pubblicato sotto il nome 
di Andreas Epicimus, Magdeburg, 
i 55 t, in B.vo; del quale esiste una 
traduzione francese, Lione, 1 565 , 
in 8-vo. 

A. B— t. 

BEIER. V. Bete*. 

BEIERLING. V. Beyerling. 

BEIL (Giovanni-D avide ) , di- 
stinto attore, nato a Chemnitz, nel 
1734, sostenne con applauso lepar- 
ti di servo in varj teatri della Ger- 
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mania. Ha scritto dieci commedie, 
nelle quali i suoi compatriotti tro^ 
vano estro, immaginazione, dialo- 
go rapido, ma non finitezza di lavo- 
ro e poca regola : le principali sono: 
I. I Giocatori , Manheiin, 1785, iu 
8.vo; li La Scuola dei Commedianti 
ivi 1783, inS.vo; III Amore e Ca- 
priccio, ec. Esse sono state raccolte in 
due volumi e pubblicate a Zurigo 
ed a Lipsia, nel 1794. Beil mori il 
di i 3 agosto del 1794- Fu stampa- 
ta, dopo la sua morte, anche un’ 
altra commedia, intitolata l’ Orgo- 
glio del mendico, Zurigo, 1797, in 
H.vo. 

G— T. 

BEINVILLE (Caklo-Baktolom- 
meo ni), gentiluomo picardo, mor- 
to nel 1641, è autore delle Verità 
francesi, opposte alle calunnie spa- 
glinole, ovvero Confutazione della di- 
chiarazione del cardinale infante , 
(Ferdinando d’ Austria, arcivesco- 
vo di Toledo e governatore dei 
Paesi Bassi per Filippo IV, suo fra- 
tello), Beauvais, 1657-59, 3 voi. in 
8.vo; Parigi, i 643 ,. in 4 -to. Quest’ è 
un’ apologia del cardinale di Ri- 
cheiieu, dove manifestati vengono 
tutti gli artifizj, i progetti ambi- 
biziosi e la poca fede degli Spa- 
go uoli. L’opera è divisa in tre par- 
ti; la prima abbraccia ciò, che av- 
venti» dalla pace di Vervius, del 
i 5 q 8 , fino alla morte di Enrico IV 
( iato), la seconda, dalla suddetta 
epoca fino al ministero del cardi- 
nale, ch’ebbe principio nel 1624 > 
la terza comprende quanto accad- 
de sotto la di lui amministrazione. 

A. R — 

BEIREIS ( Goffredo-Cristofo- 
bo ), professore di chimica e di me- 
dicina nell’ università di Helm- 
staedt, nel cosi detto in passato pae- 
se di Brunswick, al quale parec- 
chi tratti singolari ed una specie 
d’ esistenza misteriosa procurato 
aveano in Germania una grandis- 
sima celebrità . Mori ad Heltn- 
staedt, nel settembre del 1809, 
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in età di Ho anni, nato essendo a 
Mùlhauscn , nel i^ 3 o. Usciva da 
una famiglia antica in quest’ ul- 
tima città, un tempo libera; e 
suo padre, che un ufficio vi eser- 
citava nella magistratura, era con- 
temporaneamente speziale . Bei- 
reis aveva parecchie buone quali- 
tà e, tranne le sue millanterie, era 
uomo onestissimo. Curava con zelo 
i suoi ammalati, visitava senza com- 
penso que’ eli’ erano poveri, e som- 
ministrava loro eziandio gratuita- 
mente i necessarj rimedi. Aveva 
ingegno ed una specie di spirito 
naturale; dottissime erano le sue 
lezioni c molto frequentate, ed un 
gran numero di dotti o di stranie- 
ri si recava ad Heimstaedt per vi- 
sitarlo. Ivi s’ era egli comperata u 
na casa spaziosa, che empiuto ave- 
va d’ ogni sorte di curiosità e di 
oggetti rari e preziosi, o che ei sa- 
peva almeno, con molto accorgimen- 
to, vantare siccome tali , quando 
non lo erano in fatto. Faceva vede- 
re successivamente diciassette rac- 
colte diverse d’oggetti d’arti, di 
scienze, di storia naturale, di mec- 
canica, cc. Aveva passata tutta la 
sua vita ed impiegati tutti i suoi 
denari a raccoglierli, il che dinota 
in lui molta energia e costanza di 
carattere, unite ad un amore ar- 
dente per le scienze e ad tip dis- 
interesse assai lodevole. Fra i suoi 
quadri ve n’ erano di molto buoni; 
ma posseder pretendeva opere ce- 
lebri, <Ji cui non aveva che copie, 
come, per esempio, della JVotte del 
Correggio. Avea pure tre autori no- 
ti, fra i quali V Anitra che digerisce, 
eli' ei affermava opera di Vaucan- 
son, sebbene si sappia che quel le di 
questo autore formano parte delle 
raccolte imperiali di Pietroburgo. 
Possedeva bellissime infezioni ana- 
tomiche, alla foggia di quelle di Li- 
berkulin e che sembravano di que- 
sto celebre fisiologo. Aveva ezian- 
dio alcune antichità, alcuni mano- 
scritti, libri rari ed un bel gabi- 
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nello di medaglie, composto in gran 
parte d’ antiche monete d’oro. Mo- 
strava soprattutto, ma di rado e 
con precauzione, una massa tras- 
parente, più grossa d’ un ove di 
gallina, di cui diceva eh’ era un 
diamante, del peso di 6400 caratti, 
e che tutti i sovrani della terra u— 
nili insieme non avrebbero potuto 
pagare. Le genti di mestiere cre- 
derono che quella pietra, che non 
s’ è più trovata dopo la morte del 
possessore, fosse un bel ciottolo di 
Ceylan o di Madagascar. Parer do- 
veva strano che un professore ed 
un semplice medico, in una picco- 
la città come Heimstaedt, potuto 
avesse procurarsi tanti oggetti pre- 
ziosi, di cui sembrava che l’ acqui- 
sto di essi richiedesse immense ric- 
chezze. Beircis dava ad intende- 
re e dichiarava eziandio qualche 
volta schiettamente che faceva oro. 
Quello, che v’ ha di certo, si è che 
nella sua gioventù trovato aveva il 
segreto d’un bel color rosso, oppor- 
tuno per dipingere sulla porcella- 
na e che gli avea fatto guadagna- 
re molto denaro. Millantava che in 
tutte le città grandi del mondo a— 
vesse agenti incaricati di compera- 
re per suo conto, a qualunque 
prezzo, gli oggetti curiosi, che de- 
siderava. Parlava altresì di diversi 
viaggi, che diceva d'aver fatto a Pa- 
rigi, a Roma ed altrove; benché 
persone, che lohanno conosciuto da 
vicino, assicurino ch'egli non era 
uscito mai da Heimstaedt, che per 
andar tutt’ al più a Berlino ed in 
altri luoghi poco discosti. Beireis, 
a forza di ripetere i suoi racconti, 
riuscito era, per quanto sembra, a 
persuaderne sé stesso e non crede- 
va più di mentire, spacciandoli . 
Non esistono di Ini altri scritti che 
alcune dissertazioni fisiologiche in 
latino, fra lequali ve n’ha appena 
una o due,che abbiano alcun pregio. 
Esse si trovano, legate in un solo vo- 
lume in 4-to, nella biblioteca dell’ 
univ ersità di Col tinga. V — s. 
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BEISSIER ( Giacopo), chirurgo, 
nato nel Deltinato, si segnalò tal- 
mente nel servigio degli eserciti e 
particolarmente nella cura delle 
piaghe prodotte da colpi d'armi da 
fuoco, che Luigi XIV si fece da 
lui accompagnare in tutte le sue 
campagne, gli affidò costantemente 
la direzione di tutta la chirurgia 
militare e volle altresì che fosse 
presente all’operazione della fisto- 
la nel podice fattagli, dal suo pri- 
mo chirurgo Felix, e che dicesse il 
suo parere. IVI ori nel 17 1 1 ,in età di 91 
anno, senz'avere scritto cosa alcuna. 

C. ed A. 

BEITHAR. V. Aben-Bitar. 

BÉJART, comico, il quale, do- 
po essere stato compagno di Moliè- 
re nella provincia, ritornò seco lui 
a Parigi, nel i 658 , e recitò in qua- 
si tutte le rappresentazioni di quel- 
l’autore. Le sue parti erano quel- 
le di padre, di basso servitore e di 
confidente tragico. Questo comico, 
nel tentare di dividere duo suoi a- 
inici, che si battevano nella piazza 
del Palazzo Reale, fu ferito in un 
piede e rimase zoppo . Tale acci- 
dente, che astretto avreblie un at- 
tore, meno amato dal pubblico, ad 
abbandonare la sua professione, 
non gl’ impedì di sostenere varie 
parti. Molière gli assegnò quella di 
la Fiòche nell’acoro, e quando Ar- 
pago disse : i» Non mi piace di ve- 
li dere quel cane di zoppo ” ; re- 
plicati applausi manifestaronochia- 
ramente eh’ era sentito sempre col- 
lo stesso piacere, mal grado l’acci- 
dente accadutogli. Il fortunato suc- 
cesso, con cui recitò nelle diverse 
parti di arrvo, fu tale che gli atto- 
ri, i quali a quell’epoca rappresen- 
tavano in provincia non solo La 
Fiòche, ma ancora altre parti di 
Béjart, affettavano di zoppicar co- 
me Ini. Questo comico aveva molto 
coraggio e presenza di spirito; ac- 
chetò solo un gran numero di mi- 
litari della casa del re, i quali, ere- 
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dendosi offesi, perchè Molière otte- 
nuto aveva da Luigi XIV eh - essi 
non entrassero più in teatro gratis, 
forzarono le porte cd uccisero le 
jiersone di servigio, che ne custodi- 
vano 1’ ingresso ; s’ avviavano essi 
verso la scena per vendicarsi sulla 
compagnia intiera dell’insulto, cui 
pretendevano di avere ricevuto , 
quando Béjart, vestito da vecchio, 
andò loro incontro, dicendo: ji Ah ! 
V signori , risparmiate almeno nn 
>1 povero vecchio, di 7 5 anni, a cui 
>» non restano più elle pochi giorni 
11 da vivere”. Tale preghiera, nella 
bocca d’un giovine comico, calmò i 
sediziosi, di cui la rabbia si cangiò 
in allegria: lo spettacolo recitato fu 
nel giorno medesimo, e dopo quel- 
l’epoca le genti della casa deire 
non fecero-più difficoltà di pagare. 
Béjart si ritirò dal teatro nel 1670, 
e mori il dì aq settembre del 1678. 

P-x. 

BÉJART (Elisvbetv Armando 
Gresinua Chiara ), sorella del pre- 
cedente , sposò Molière in primi? 
nozze, mal grado 1’ opposizione del- 
la madre, ed in seconde nozze Gue- 
rino d’ Estriche. Era amabilissima, 
piaceva recitando in commedia e 
cantava con molto gusto. Non an- 
dò guari che Molière ebbe a pen- 
tirsi dpi suo matrimonio ( V. Mo- 
lière ). Sua moglie abbandonò il 
teatro nel i(ìq 4 c mori il giorno 5 
d’ottobre del 1700. Mouliy, nel suo 
Compendio della storia del teatro fran- 
cese, tomo HI, pag. a 4 ) racconta 
della Béjart una particolarità cu- 
riosa non poro, ma cui troppo lun-' 
go sarebbe l’ inserire in questo li- 
bro. — Béiart ( Genoveffa ), sorella 
della precedente , 'sposò Villeau- 
brun, indi Aubrv, il quale di ma- 
stro lastricatore divenuto era autor 
tragico. Essa faceva le parti di ser- 
vetta e mori nel 1675. — Béjart, 
loro madre , avea sposato segreta- 
mente Modèlle. gentiluomo del con- 
tado Venosino, e morì nel 1670. 

A. B — t. 
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BÉJOT ( Francisco ) , nalo a 
* Montpellier, il di i!\ settembre del 
17 18, cominciò ivi i snoi stndj, cui 
andò a compiere a Parigi ; ebbe 
per maestro di rettoriea il celebre 
Gibert. Come tornò a Montpellier, 
i suoi genitori lo destinavano, con- 
tro la sua volontà, allo stato eccle- 
siastico. Béjot, ritornato a Parigi, 
vi rinunziò e dedicossi alle lettere 
contro la volontà dei suoi genitori. 
In età di vent’anni, insegnò il gre- 
co ed ebbe per discepolo Goguet 
( V. Goguet). Nel 1741» ottenne un 
impiego nella biblioteca del re ed 
ebbe molta parte nella compilazio- 
ne dei volumi del catalogo, che com- 
parvero nel 1744 - Béjot, nel 1761, 
tu creato custode dei manoscritti 
di quella biblioteca; e nel 1762, fu 
ammesso all’accademia delle iscri- 
zioni e quasi subito dopo fu eletto 
coadjutore dell’abbate di la Ble- 
terie nella cattedra d’ eloquenza 
latina nel collegio di Francia. Non 
lesse all'accademia che due memo- 
rie ; una sopra alcuni passi del te- 
sto della Ciropatlia di Senofonte; 
l'altra sopra gli Epurili o EparoSti, 
sovente citati per valorose gesto 
nella Storia greca di Senofonte ed 
i quali erano, non un popolo, co- 
ni’ è stato creduto, ma una solda- 
tesca scelta in tutto I’ esercito ar- 
cade. Béjot mori il dì 3 t agosto del 
1787, lasciando alcune opere ma- 
noscritte. 

A. B — t. 

BEKKER ( Baldassare ) , nato 
nel l 634 a Metselawier in Frisia, 
dove suo padre era pastore. Nè al- 
tro maestro ebbe lino all’età di se- 
dici anni e studiò poscia a G ro- 
ta Lnga ed a Franeker. Nella prima 
di queste due città, Alting fu suo 
maestro d’ ebreo e tolse talmente 
ad amarlo che lo protesse in segui- 
to contro i suoi numerosi nemici. 
Bekker, per gratitudine ad un 
maestro tanto rispettabile, raccolse 
e pubblicò, dopo la morte d’ Al- 
ting, tutte le sue opere. Compiuti 
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i suoiatndj a Franeker, Bekker fu 
creato rettore d’ uua scuola latina 
e poscia pastore ad Oosterlittens, 
Scgnalossi in tale ufficio col suo ze- 
lo per l’ educazione dei fanciulli: 
zelo, che gli fece varj nemici fra i 
suoi colleghi. Trovarono di che ri- 
dire nel proposto di Bekker di ac- 
costumar il popolo a volere dai pa- 
stori alcuna cosa altra che sermo- 
ni. Questo fu il primo disgusto, in 
cui si avvenne. Ben presto poi se 
ne trasse addosso di più gravi. Ot- 
tenuto avendo, nel 1066, a Fraue- 
ker, il titolo di dottore in teologia 
e l’ufficio di pastore, parteggio per 
la filosofia di Cartesio, che studiata 
aveva, allorché andava all’ univer- 
sità, e tentò di spargerne il gusto 
con un libercolo ( De philaiophia 
carter iana admonitio lineerà , 1 668 , 
in ra ), nel quale intendeva a pro- 
vare che tale filosofia di leggieri 
conciliarsi poteva colla teologia . 
Lungi che le sue prove riguardate 
venissero siccome convincenti ; es- 
se gli trassero addosso molti avver- 
sari ; fu trovato troppo pertinace 
nelle sue opinioni; che fidava so- 
verchio nel proprio giudicio; e che 
più abile era nel creare difficoltà, 
che nello scioglierle. Bekker pub- 
blicò ancora in quell’ epoca dite 
specie di catechismi oon titoli non 
poco bizzarri; uno si chiamava Gei- 
neden Brood ( pane spezzato ) e l’al- 
tro Vaste spyze ( cibi di quaresima). 
Queste due opere accrebbero i cla- 
mori contro di lui . Nella seconda 
usciva in alcune opinioni partico- 
lari sopra lo stato di Adamo prima 
del suo peccato, sulla natura delle 
pene dell’inferno, cb’ei ristringe- 
va alla disperazione dei pannati, 
sopra la loro durata, insinuando 
che la loro eternità era contraria 
alla bontà di Dio, sulla gerarchia 
ecclesiastica, dove ammetteva uni 
gradazione di titoli e di ftoteri sn- 
liordinati gli ttnt agli altri, non pò- 
cosimile a quella del Iscuria roma- 
na; sopra il diritto delle assemblei 
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ecclesiastiche , eh’ ei riguarda- 
va coinè independenti dal magi- 
strato politico nella scelta dei pa- 
stori I suoi colleglli gelosi l’accu- 
sarono di socinianismo e di carte- 
sianismo. In vano Bekkerscrisse un’ 
apologia delle sue opinioni e si mo- 
strò disposto a cangiare nelle sue 
opere tutto ciò, che fosse stato con- 
trario alla fede ; la stampa del suo 
l'oste spyze fu proibita dal sinodo 
"Otto pena di multa. Stanco di tut- 
te le contraddizioni, che provava a 
Franeker, si parti da cjuella città 
e fu successivamente pastore nei 
due villaggi di Loenen e di We- 
sop, poscia ministro di campo d’uu 
reggimento . Il riposo non pareva 
fatto per lui. Nel 1659, fermò stan- 
za in Amsterdam e risvegliò bento 
sto con nuovi scritti I’ animosità dei 
suoi confratelli. Combattè le preoc- 
cupazioni del volgo in un liber- 
colo, che pubblicò in occasione del- 
la comparsa d’utta cometa, nel 1680 
e 1681. Nelle sue Ricerclut sopra le 
comete ( stampate in fiammingo , 
Lewarde, 1680, in 8.vo; Amster- 
dam. 1693, in 4 -to) Bekker s’ac- 
cinge a provare, nome fece Bay- 
le, che le comete non sono nè pre- 
sagi, “è precorritrici di disgrazie , 
come in allora si teneva. Quest’o- 
puscolo, pieno d’ idee sane e giu- 
ste, fu assai bene accolto; ma lo 
stesso non avvenne di un altro, che 
pubblicò poco dopo e nel quale 
combatteva preoccupazioni d’ un’ 
altra natura. Questo libro è inti- 
tolato : De fleti toierde usereld (il mon- 
do incantato). Fu prima stampato 
a Franeker, indi ristampato varie 
Volte in Amsterdam e fatta ne ven- 
ne una nuova edizione a Dcventer, 
ztel 1757. Una traduzione francese 
ne fu pubblicata in Amsterdam, 
t 6 p 4 ) 4 tomi in 12. Fra tutte le o- 
pere di Bekkcrquesta èquella.che 
ha più contribuito a rendere famo- 
so il suo nome. L'autore in essa at- 
tacca l’ opinione del popolo sopra 
il potere dei demonj ; cerca di pro- 
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vare che gli spiriti non hanno in- 
fluenza sopra ruouio;che tutto ciò, 
che detto viene sopra il diavolo, 
glistregoni, gli spiriti maligni, non 
è che superstizione; e che intender 
non si devono letteralmente i pas- 
si della Difsb'uu, dove si parla del 
diavolo. 1» E per dislruggerequesto 
ti vano idolo della credulità popo- 
li lare che ho scritto il mio libro, 
n egli dice: seti diavolo se n’ha 
u a male, che impieghi la sua po- 
li teuza per punirmene; se è Dio^ 
n che difenda sè stesso e che se la 
n prenda con me, che ho rovesciato 
n i suoi altari ", Quest’ opera ebbe 
la sventura di comparir troppo pre- 
sto. I pensieri luminosi, di cui ò 
piena non fecero perdonai e alcune 
idee o-cure o bizzarre, che vi si tro- 
vano commiste. Se per l' innanzi 
Bekker stato era trattato da carte- 
siano e da sociniano, fu trattato 
questa tolta da saducoo. Tutte le 
enne furono in movimento contro 
i lui. Bekker ebbe appena il tem- 
po di rispondere a tutte le obbie- 
zioni, a tutte le ingiurie ed a tut- 
te le calunnie, che gli furono indi- 
rizzate; il suo libro fu sottoposto 
alla censura del consiglio ecclesia- 
stico. L’autore pubblico un’apo- 
logià, iutitolata : Schriftelyke satisfa- 
rtie ( soddisfazione in iscritto), nel- 
la quale protestò contro tutte le 
interpretazioni maligne del Mondo 
incantato e dichiarò che credeva 
all’esistenza del diavolo, ina che 
io credeva incatenato nel fondo 
dell’inferno. Il consiglio si conten- 
tò delle sue Spiegazioni ; ma tale 
indulgenza irritò tutto il clero del- 
l’Olanda; fu assediato da ricorsi 
ed astretto dal pubblico grido ad 
esaminare la faccenda più seria- 
mente. Bekker chiese eh’ ella fosse 
giudicata dal sinodo e presentò 
una nuova apologia delle sue opi- 
nioni . Il sinodo rigettò l’opera e 
privò 1’ autore del suo ufficio di 
predicatore. Questo giudizio, sen- 
tito con una specie ai trionfo dal 
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riero , (a impugnato da alcuni a- 
mici dell’ autore. Uno di essi ebbe 
il coraggio di pubblicare il Diano- 
lo trionfante, in atto di parlare sopra 
il monte Parnaso ; ma il sinodo non 
rivocò la sua sentenza e Bekker 
mori il di ti giugno 1698 d* una 
pleuritide, in età di 64 anni, senza- 
dio tornato gli fosse il suo posto. 
Bekker è pure autore d’ una Spie- 
gazione del profeta Daniele (in fiam- 
mingo) , 1688, in 4 -to. Sposato a- 
veva la figlia di Fullenius, profes- 
sore a Franeker. Sono state conia- 
te alcune medaglie in suo onore. 
I suoi nemiot ne fecero coniar una, 
sopra la quale è rappresentato il 
diavolo come predicatore assiso so- 
ra un asino. Bekker aveva una 
sonomia bruttissima, le sue guan- 
ce erano molto rilevate, ed il suo 
naso e il suo mento talmente pro- 
lungati, che quasi si toccavano. La- 
monuoye ha fatto sopra di lui l’e- 
pìgramma seguente, che trovasi in 
fronte alla traduzione francese del 
Mondo incantato : 

Oui, par loi «li» Saian la pnissance est bris/*e ; 
91aÌ9 In n* a» ct*)M*ntiaiil pa» «*ncore a»»rz fait : 
Pour noti* òter dii dialilt* rntiiTewnt 1' id£e, 
Bekker, sopprime lon por Irai!. 

Benché profondo teologo, Bekker 
faceva cattivi sermoni ; vi mescola- 
va talvolta eziandio la buffoneria 
ed in società faceva spesso applica- 
zioni singolari di passi della fìibbia. 
Suo figlio, Giovanni Enrico Bek- 
ker, ha scritto un breve libro sopra 
gli ultimi istanti della sua vita. 
Swager ha pubblicalo in tedesco 
un’ opera sopra la vita, le vicende 
e le opinioni di questo famoso pa- 
store, Lipsia, 1780, in B.vo. 

D— c. 

BEKTACU. V. Beyctach. 

4 

BEL o BELIUS ( Mattia ), teo- 
logo e storico, nato, nel 1684, ad Or- 
sova in Ungheria. Studiato avendo 
molto bene nell’ università di Hal- 
le, ritornò nel suo paese e fu -elet- 
to rettore delle scuole protestanti c 
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ministro del culto della medesima 
religione a Neusohl . Allorché il 
tempio di questa città fu tolto ai 
protestanti , Bel esercitò gli ufficj 
del suo ministero a Presburgo, do- 
ve nel tempo stesso venne posto al- 
la direzione d' un collegio. Morì 
noi tetjq. Le accademie di Berlino 
e di Pietroburgo, e la società rea- 
le di Londra dato gli aievano sede 
fra i loro snej stranieri. Esiste una 
sua traduzione della Bibbia in boe- 
mo, un’ edizione di s. Tommaso 
da Kerapis, parecchie opere di di- 
vozione ed alcune opere storiche, 
assai pregiate dagli eruditi per la 
loro esattezza : I. Prodmmus H an- 
garine antiqnae et hodiemae, Norim- 
berga, 1723, in foglio; li Notitia 
Hungariae rwvae liistorico-geographi— 
ca, 4 voi. in foglio, Vienna, 1735- 
42 : quest’opera valse all’ autore il 
titolo di storiografo dell’ imperato- 
re Carlo VI e lettere patenti di 
nobiltà; III De vetere Ut Ceratura 
hanno - seythira exercitatio, Lipsia, 
1718, in 4 -to ; IV Apparatili ad hi- 
storiam Hungariae , sioe Collectio ma- 
numentorum ineditorum partim, par- 
tirà editorum, Presburgo, 5 volumi 
in foglio, 1755-46; V Amplissimae 
historico-criticae praefationes in seri— 
ptores rerum hungaricarum, 3 voi. in 
H.vo. — Bel ( Carlo Andrea ), suo 
figlio, era consigliere dell’ elettore 
di Sassonia, professore e biblioteca- 
rio dell’ università di Lipsia. Nato, 
nel 1717, a Presburgo, studiò in Al- 
torf ed a Jena. Una tesi : De pardo— 
baptismi tintoria, gli fece ottenere , 
nell’ ultima dglle due menzionate 
città, il grado accademico di maitre- 
es - arts . Dopoché viaggiato ebbe 
con varj gentiluomini ungheresi , 
fermò stanza nella Sassonia, verso 
l’anno 1750. La sua fama si sparse 
nell’ Alemagna ed altrove, e l’ac- 
cademia di Monaco , la società di 
storia di Gottinga, al pari di altre 
società letterarie, gli spedirono di- 
plomi di associato. Morì improvvi- 
samente, il dà 5 aprile del 1783 , 
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lasciando varie opere, di cui le più 
notabili sono : 1 . De t>prf» origine et 
epodi a Hunnorum e! rerum il ungi mi- 
rum, Lipsia, i 7 r rj , I l Bonfinii deca- 
de » rerum luutgaricarum , edit. VII, 
Lipsia, 177', in foglio; III una tra 
duzione tedesca della Storio della 
Svizzera di Abramo Luigi di YVat- 
tcwille, Leingo, 1762; IV Alcune 
Dissertazioni latine sopra varj ar- 

f omenti di storia e di letteratura. 

topo la morte d’Ottone Meiik Bel 
prosegui, dal it 54 al 1780, gli Acta 
eruditurum ed il giornale letterario 
tedesco di Lipsia. 

C — tu. 

BEL (Giovvttst Jacopo), consi- 
gliere presso il parlamento di Bor- 
deaux, membro dell’accademia di 
quella città, nacque nella medesi- 
ma, il di 21 marzo del 1692, e morì 
a Parigi, il dì i 5 agosto del 1 728. 
Esistono di lui gli scritti seguenti : 
I. Sul Romolo/fi' La Mttte, 1 722, in, 
8.vo; li Apologia del sig. Houdar 
di La Motte, 1 724, in 8 .vo. Quest’ è 
la satira la più ingegnosa e la più 
maligna di tutte quelle, che com- 
parvero sulla tragedia d’ Inès. Ili 
lettere critiche juI/aMariatine di Vol- 
taire , 1726, in 12; IV Dizionario 
neologico ad uso dei begli spiriti del 
secolo, con l’ elogio storico di Puntar- 
lon-Febo, ec., 1 726, 1727, 1728, 1750, 
in 12.; 7.“ edizione, 17/1(1, in 12. L’ 
abbate Dcsfontaines ebbe parte in 
quest’ opera od almeno in alcune 
edizioni. Il Dizionario tipologico èia 
raccolta, perordine d’òlf.i lieto, dell' 
espressioni viziose, ridicole o ueolo- 

S ’che, impiegateda La Motte, dall’. 

erruyer, dai giornalisti di Tré- 
voux, da Circhi Iloti padre, da litui- 
crif, da Fontenelle, da Rollin, da 
Voltaire, ee. Nell’ Elogio di P-uita- 
lon-Febo 1 ’ autore ha usato i voca- 
boli e le frasi, che critica nel Di- 
zionario. La Relazione di db, eh è 
occorso in occasione del ricevimento di 
messer Cristoforo Mathanasius all’ac- 
Ciidemia francese e la Risposta del 
decani» trattano della Raccolta del- 
5. 
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le Aringhe dell " accademia francese. 
La Pantalo- Febeafia è diretta prin- 
cipalmente contro La Motte, Fon- 
tenelle e l’abbate di Pons. Le due 
Lettere d' un Topo bere.ttajo a Cedro 
Barbone, che terminano il volume, 
sono una critica /Iella Storia, dei 
gatti, di Monerif. È stato osservato 
che di tutti que’, che lo criticaro- 
no, La Motte nomina il solo Bel 
ed anche qne-to indica soltanto 
colla leticra iniziale del suonoine. 

A. B— t. 

BEL. V. Bell e Lebel. *■ 

BELA I., re d'Ungheria, valer 
fece le sue pretensioni alla corona, 
meutr’ era in vita suo fratello, che 
era stato proclamato re. Astretto a 
fuggire ili Polonia, ritornò ben to- 
sto con un esercito e venne a bat- 
taglia coTsuo competitore, che morì 
sul campo, nel io 5 q. Bela ascese 
immediatamente sul trono, perdo- 
nò a tutti que’, che parteggiato a- 
vevano per suo fratello, moderò i 
tributi, fece batter moneta, stabilì 
delle fiere e l’uniformità dei pesi 
e delle misure. L’ introduzioni; del- 
la religione cristiana cagionato a- 
vendo grandi turbolenze nell’Un- 
gheria, Bela stava per regolare in 
un’assemblea nazionale le faccen- 
de del culto, quando il popolo ti 
sollevò, porcile rondata gli foste la 
sua aurica religione. Bela raccolse 
tosto un esercito e piombò soffra i 
ribelli, die tagliò a pezzi. Morì 
loco dopo, rimasto essendo perico- 
osamenle ferito sotto le rovine di 
una casa, ned 1 0(12, nel 3 .» anno del 
suo reirno. 

B— r. 

BEL A II, re d'Ungheria , sopran- 
nominato il Circo, perchè dopo una 
guerra civile gli furono cavati gli 
occhi d’ordine del re Goloman, suo 
zio, ascese al trono alla morte di 
Stefano, figlio di Goloman, verso il 
■ i 3 t, d’ unanime consenso degli 
Stati. Questo priocipe si fece sulle 
prime amare dai suoi sudditi , ai 
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quali dimostrò sentimenti di mo- 
derazione e di giustizia : ma la ro- 
vina persuaso avendolo a punire 
gli antichi suoi nemici, tale seve- 
rità ragionò diverse sollevazioni, 
eh’ egli soffocò e delle quali fece 
punire i capi. Come si vide raffer- 
mo sul trono. Bela s’abbandonò 
•II' intemperanza e mori d’ un’ i- 
drope, nel Ii4>, dopo un regno di 
dieci anni. 

B— p. 

BELA III, re d’Ungheria, fra- 
tello di*Stefano III, a Ini successe, 
nel 1 Segnalossi colla sua inte- 
grità e colla sua giustizia, represse, 
durante la licenza ed i ladronec- 
ci, che introdotti si erano, le turbo- 
lenze dei regni precedenti, divise il 
regnoin comitati^ pose in essi gover- 
natori. Sostenne la guerra contro i 
Boemi ed i Polacchi, pose freno 
•Ile correrie degli Austriaci, ricu- 
però le città della Dalmazia, delle 
quali i Veneziani eransi impadro- 
niti, e segnò, colla mediazione del 
papa, nel 1 189, nn trattato con Ve- 
nezia. Questo principe morld’nna 
malattia di languore, nel 1 196, 
nell’anno a 5 .° del suo regno. Ave- 
va sposata una sorella di Filippo 
Alienato, re di Francia, dalla qua- 
le ebbe due figli. Enterico, che gli 
successe, ed Andrea, che ascese u— 
gunlmente sul trono. 

B — p. 

BELA IV, re d’Ungheria, figlio 
d’ Andrea II, gli successe, nel 1235 , 
ed accolse nei suoi stati 4°> 000 
(bimani o Sarmati, che fuggivano 
dal fnfore dei Tartari, la qual co- 
sa eccitò malcontento nei suoi »nd- 
diti. Essendo sfata l’Ungheria in- 
vasa poco dopo dai Tartari, Bela 
adunò tra esercito per opporsi alle 
loro devastazioni , ma fu totalmen- 
te disfatto ed obbligato a fuggire 
nell'Austria. Ivi fu tenuto prigio- 
niero e non ricuperò la sua liber- 
tà, chedopoavernagato nn grosso ri- 
seatto.Siccome i Tartari desolavano 
ancora i suoi stati; questo principe 
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rifuggi nella Dalmazia e non Ai 
ristabilito snl trono, che nel ta44' 

K er soccorso dei cavalieri di Rodi. 

.lippe tosto guerra all’ \ustria e 
venne in essa a battaglia eoi duca 
Federico, che fu vinto ed ucciso. 
Bela fu meno fortunato contro Ot- 
tocaro, re di Boemia, che lo sconfis- 
se e piegar lo fece ad una j*aCe 
vergognosa. Questo principe occu- 

S il restante del suo regno a ri- 
ibricar le città e le chiese rov i- 
nate dai Tartari: mori nel 1270, 
dopo un regno di 36 anni. Suo fi- 
glio Stefano gli successe. 

B- — p. 

BELAIR. V. Lavai.. 

BELC ARI { Feo o Mappeo de* ), 
nobile fiorentino e poeta italiano, 
fioriva verso la metà del secolo 
XV. Esercitò parecchie volte le 
prime magistrature nella sua pa- 
tria e mori vecchio, il dì 16 d’ ago- 
sto del 1484. Era religiosissimo e 
nelle sue poesie non’ ha trattato 
che argomenti divoti. Ha lasciato: 

I. Vita del b. Giovanni Colombini, 
institutore dell’ ordine de’ Patri Ge- 
mati, in italiano H non in latino, . 
come lo citano Vossio, De histor. la- 
tin. lib. Ili, ed il P. Negri, Storia 
degli scrittori fiorentini. La prima e- 
dr 7. io tre è di Firenze e 9 enza data: 
essa fu ristampata a Brescia, nel 
i 5 o 5 , in 4 to > c lo è stata in pro- 
gresso varie volfe; n Rappresenta- 
zione Abramo e cT Isacco, poemetto 
in ottava rima, stampato diverse 
volte a Firenze ed a Venezia e; fra 
le altre, a Firenze, senza nome di 
stampatore, i 4 no, in 4 to; ITI An- 
nunciazione di Maria, rappresentazio- 
ne im veni, Firenze, t 568 , in 4 -*°» 
IV Rappre tentazione di s. Giovanni 
Battista , quando andò nel deserto, in 
versi, Firenze, i 558 e 1 56 o; in 4 -to; 

V Laudi spirituali, specie di camiti- 
che, di cui se ne trovano venti nel- 
la Scelta di laudi spiritisaTi, et.., Fi- 
renze, ifi-R, in 4 to; e più antica- 
mente, 89 belle Laude factc et 


Digitized by Google 


BE Ir 

composte da più persone spirituali, ec. 
Firenze, i 485 , in 4 -' 0 - Tradusse 
eziandio in prosa varj libri di di- 
vozione. Egli è uno degli autori 
antichi, che gli Accademici della 
Crusca citano nel loro Vocabolario 
come testi di lingua. 

G— i. 

BELCHIER ( Giovaci ), chi- 
rurgo, nato, nel 170 6, a Kingston, 
nella contea di Surrey. Studiò ad 
Eton ed allevato fu da Cheselden, 
il più celebre chirurgo dell’ In- 
ghilterra. Sotto tal maestro Bel- 
chier divenne abilissimo nell'ana- 
tomia. La gran fama, a cui sali do- 
po non molto, lo fece eleggere, nel 
1736, chirurgo dell’ ospitale di 
Guy, dove si segnalò colla sua u- 
manità non meno, che con i suoi 
talenti. Divenuto membro della 
società reale, le comunicò diverse 
Memorie sopra materie dpi la sua 
professione. Dopoché dimesso eb- 
be la sua carica presso l’ospitale di 
Guy, fu creato direttore di quello 
stabilimento, com’anclie dell’ospi- 
tale di s. Tommaso. Si cita, come 
una prova del suo coraggio e della 
sua buona indole, il caso seguente. 
Un uomo introdotto erasi in casa 
sua e, con la pistola alla mano, vo- 
luto aveva derubarlo. Belchier, che 

S ii aveva fatto resistenza ed impa- 
rando si era della sua persona, 
£li mandò ogni giorno il nutrimen- 
to per tutto il tempio che fu dete- 
nuto. Non poteva parlar di Guy, 
fondatore dell’ ospitale, che porta 
un tal nome, senza una specie di 
trasporto e senza considerarlo co- 
me una specie di santo. Un certo 
tale avendogli detto un giorno eh' 
ei non avea mai sentito piarlare di 
». Guy : No, signore, rispose Bei- 

si chier con calore, forse il suo no- 
li me non leggesi nel calendario; 
si ma permettetemi di dirvi ch'egli 
ss ha più dritto ad essere canoniz- 
ss zato, che i nove decimi di que’, 
n de’quali i nomi vi si trovauo sgrit- 
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11 ti. Alcuni di essi hanno forse re- 
si stituita la vista ai ciechi e fatto 
11 hanno camminare gli zoppi; ma 
11 psotreste voi citarmene uno solo, 
11 che dato abbia i 5 o, 000 lire di ster- 
11 lini pel sollievo dei suoi simili ?" 
Il suo entusiasmo non gli lasciava 
riflettere che molti santi fatto area- 
no più ancora, dando agl' indigen- 
ti tutto ciò, che possedevano. Bel- 
chier era grande amatore delle 
belle arti e fu ^mico dei principa- 
li artisti del suo paese. Visse con 
buona salute fino ad un’età avan- 
zatissima. Avea spsesso bramato di 
morire all’ improvviso; il suo voto 
fu con poco divario esaudito. La 
domane d' un giorno, in dùi avuto 
aveva un accesso di febbre, mentre 
si disponeva a sortire, esclamò: 
11 Tutto è finito !” cadde e morì. 
Era 1 ’ anno 1 ^85 ; Belchier aveva 
allora 79 anni. Questo dotto chi- 
rurgo è uno dei primi, che risve- 
gliato abbiano 1* attenzione sul 
modo della nutrizione delle ossa. 

D — T. 

BELENVEI ( AiMEtito di ) , 0. 
BELVEZEN , trovatore, che fio- 
riva verso la metà del secolo XlII; 
nacque nel castello di 1 ’ Espor- 
re nel Bordelais. L' amore in- 
spirato avendogli le sne prime can- 
zoni, abbandonò il chiericato, che 
aveva da prima abbracciato, e cele- 
brò le grazie di Gentilla di Ruis. 
La sua passione per questa dama, 
eh’ era della casa di la Valette, ec- 
citò tali rumori nel paese, eh’ «i fu 
costretto a partirne. Accolto alla 
corte di Raimondo Berengero V, 
conte di Provenza, cantò le quali- 
tà di quel principie, le virtù di Bea- 
trice di Savoja, sua moglie, e sopjrat- 
tutto la bellezza, la saviezza e 1' 
estese cognizioni di Barbossa, prin- 
cipessa di quella corte, che altri 
chiamano Sobiras. Aitnerio viaggiò 
p>ure in Ispagna ed ebbe per pro- 
tettore Nunno - Sanchez, di cui 
pianse la perdita in un# delle sue 
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poesie. Questo poeta, eh’ è stato 
anche «letto Belami, Beauvoir e Bel- 
véser, morì nel uhi. 

P— X. 

BELESIS. V. Ajrback. 

BELESTAT (Pietro Langeois 
di ),• medico, nato a Loudun, nel 
secolo XVI, derivava da una fami- 
glia nobile ed antica. Fu primo 
medico del duca d’Anjou, poscia 
Enrico III. Nondimeno la sua pro- 
fessione non l’ occupava intifcra- 
inente, imperciocché le opere da 
lui pubblicate non sono ad essa a- 
naloghe. Dreux del Radier conget- 
tura ohe Belestat fosse protestan- 
te. S'ignora l'epoca della sua mor- 
te. E.-istono «li lui le seguenti o- 
pere : I. Discorsi ilei geroglifici degli 
Egitti , emblemi , dirlo- e stemmi. Pari- 
gi. i585. in j.to. V’ha erudizione 
in quest'opera, o la lettura ne pn- 
trehb'essere utile alle persone, che 
studiano nel medesimo oggetto; 
II Quattri geroglifici per esprimere 
tutti i concetti alla foggia degli Egi- 
zi , con figure ed immagini delle cose, 
in p eoe di lettere, Parigi, i ó 8 ò, in 
4-to. Vi si leggono curiose ricer- 
che, idee singolari, presentate con 
bastante leggiailria. Si può consul- 
tare, sopra Belestat, la Bibl. del 
Poitou, tomo II, pag. 585; 

W— s. 

BELF-R EDOTTI (Bocchino dei), 
sovrano di Volterra, d’ una fami- 
gl ia, s che possedeva la sovranità di 
quella città fin dal principio del 
secolo XIV, si concitò colla sua 
tirannia I’ odio dei suoi concitta- 
dini. Un suo parente, che posse- 
deva la fortezza di Montefeltranó, 
si fece capo dei malcontenti . Le 
repubbliche vicine, Firenze, Pisa 
e Siena, vollero, nel i5(ii, inter- 
porsi nelle discorflie di questa fa- 
miglia . Bocchino pensava a ven- 
dere Volterra ai Pisani e già si 
reparava ad aprir loro le porte 
ella sua patria, allorché i Fioren- 
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tini prevennero i loro rivali . Fu- 
rono accolti, il dì io ottobre del 
i3fii, dai Volterrani, mediante un 
trattato, che riservava a Volterra 
il suo governo municipale e la sua 
libertà, sotto la protezione della 
repubblica. Bocchino, il quale, 
durante il tumulto, era stato fatto 
prigione dai suoi sudditi sollevati, 
morì sopra un patibolo. • 

S. 8—i. 

BELGIO o, secondo Pausania, 
BOLGIO, uno dei Galli, che, ver- 
so l'anno a^q aranti G. G. , inva- 
sero la Macedonia e Villino, duce 
era del numeroso loro esercito. Of- 
ferse prima la pace a Tolotnmeo 
Cera uno, re di Macedonia, a con- 
dizione che questo principe gli pa- 
gasse un tributo; ma, ricevuto a- 
ven«lo da lui una risposta disprez- 
zante,' V attaccò e lo disfece intie- 
ramente. Tolommeo «sidde nelle 
mani dei vincitóri, che gli taglia- 
rono la testa e l'affissero sulla pun- 
ta d’ una picea. Questo spettacolo 
spaventevole compì la sconfitta 
dei Macedoni, dei «piali un picco- 
lissimo. numero rinscì a salvamen- 
to. Dopo questo fatto, la storia non 
fa più menzione di Belgio. Sem- 
bra ch’egli non abbia saputo ap- 
profittare dei suoi vantaggi e che, 
tornando alle sue case. rinunziasse 
al bottino immenso, che avrebbe 
potuto fare presso una nazione ar- 
ricchita colle spoglie dell’Oriente. 
Brenno, uno dei suoi colleghi, fa 
più ardito; marciò in Macedonia 
ed in Grecia; ma vi trovò la tom- 
ba con tutti i suoi ( V. il secondo 
articolo Brenno) . 

D — T. 

BELGRADO (Jacùpo), dotto ge- 
suita italiano del secolo XVIII, 
nacque ad Udine, il dì 16 decem- 
bre del 1704 . Studiò V umanità 
nell’università di Padova, entrò, 
nel i^a 3, nella compagnia di Ge- 
sù ed andò a studiare la filosofìa 
e le matematiche a Bologna. Ebbe 
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maestro Luigi Marclienti, il quale 
tratto aveva il suo metodo dalle 
lezioni di Varignon, con cui aveva 
avuta intima relazione per più an- 
ni a Parigi. Di là Belgrado fu spe- 
dito professore di belle lettere a 
Venezia. Vi si cattivò l’amicizia 
di varj dotti e letterati, e fra gli 
altri dell’abbate Conti e di Apo- 
stolo Zeno. Da Venezia passò a 
Parma ed insegnò iti quell’ uni- 
versità le matematiche e la tìsica. 
Vi fece professione nella sua reli- 
gione, nel i divenne confessore 
della duchessa e poco dopo anco- 
ra dello. stesso duca, e fu creato 
matematico di quella corft . Nel 
1757, ridar fece ad osservatorio a- 
stronomico una delle du,e torri del 
collegio di Parma e lo corredò, a 
sue spese, degli strumenti più ne- 
cessari In un viaggio, che fece in 
Francie con la duchessa di Parma, 
allorché essa vi andò per visitare 
Luigi XV, suo padre, vi fece cono- 
scenza dei più i« signi fra i dotti 
francesi, ai quali noto era già per 
le s.ue opere; e, ritornato a Par- 
ma, fu eletto, nel 1762, socio cor- 
rispondente dell’ accademia delle 
scienze; era membro dell'istituto 
di Bologna, della maggior parte 
delle accademie dotte dell’ Italia 
e tu uno dei fondatori della colo- 
nia arcade di Parma . La soppres- 
sione dell’ ordine dei gesuiti gli 
fece perdere i suoi impieghi nella 
corte; tenne di potersene consola- 
re, dedicandosi intieramente ai suoi 
studj , che per l' innanzi erauo 
spesso interrotti dai suoi doveri; 
ma, obbligato a partire da Parma 
e poscia da Bologna, ov’erasi ritira- 
to, non trovò riposo che a Modena 
per qualche tempo, indi ad Udine 
in seno alla sua famiglia. Vi ripi- 
gli»'» i suoi lavori, che abbandonati 
non aveva al tutto mai, neppure 
nel corso di tante vicende, poi- 
ché due delle sue dissertazioni 
metafìsiche pubblicate venneroal- 
lora, con la data di Bologna. Nel 
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corso d’nna lunga vita sempre la- 
boriosa, scri-.se molte opere ed o- 
puscoli scientifici, di cui i princi- 
pali spno, in latino: I. Ad disc.ipti- 
nam mechnnicam, nauticam et geo- 
graphicam acroa is critica et liistori- 
ca, Parma, 1741, in 4 - ,0 > * n fronte 
ad una raccolta di cento venti pro- 
posizioni o tesi sopra queste me- 
desime parti della scienza, soste- 
nute pubblicamente da uno dei 
suoi discepoli; II De liquorum ae- 
iptilibrio acroasis, ec. Parma, 174», 
iti 4 -*o, in seguito ad alcune pro- 
posizioni -opra l’idrostatica, soste- 
nute egualmente da un altro dei 
suoi discepoli; III De phialis litreit 
ex minimi siticis cam disssltentibus 
acroasis , experimentis et aniinndver- 
sionibus illustrata, Padova, 1 — J 3 , in 
4 -to; IV De altitiuline atmosphtvtae 
uestimanda , critica disquiàtio , Par- 
ma, 1743, in 4 .to; V De grtu.it atis le- 
gibus, acroasis physico-mathematica , 
Parma, 1744» m 4 -to; VI De cor- 
poribus elastit is dtsquisitui physico - 
mathematica , Panna, 1747, >n 4 , 1 "» 
VII De utriusque analyseos usti in re 
physico, Parma, 1761^ 2 voi. in 4 -to; 
Vili Tintoria rochleae Archimi dis, 
Parma, 17(17, in 4 -to; TX De tellu- 
ri s viriditate , dissei tatui, Udine, *777. 
In italiano, X T fenomeni elettrici 
con i corollari da loro dedotti, ec. Pai- 
ma, 1749, *'i 4 *o; XI due disserta- 
zioni stampate mutamente: Della 
riflessione dei corpi dall' acqua , e del- 
la diminuzione ilella mole de* tassi ne’ 
torrenti e ne’ fiumi, Parma, 1 7Ò3, in 
4 -to; XII Due altri, stampati ugual- 
mente: bell’ azione de! caso nelle in- 
venzioni e dell ’ influsso degli astri ne’ 
corpi terrestri, Padova, 1757.in4.to; 
XIII Del trono di Nettano illustrato. 
Cesena, 1766, pieciola oper i, piena 
d’ erudizione, ch’egli fece a Ra- 
venna, ov’ era andato a respirare 
dalle sue fatiche. Fra varie anti- 
chità curiose, ei vi trovò due bassi- 
rilievi in marmo pano, rappre- 
sentanti Nettuno tolto la forma d’ 
uu mostro marino, assiso sopra un 
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trono e con Genii a lato, che porta- 
vano i segni degli attributi di que- 
sto dio. Non s' era ancora saputo 
spiegare quel monumento. Belgra- 
do lo spiegò nella prel'ata disserta- 
zione, che indirizzò all’accademia 
di quella città; XIV Della rapidità 
delle idee, dissertazione, Modena, 
1770; XV Della proporzione tra i ta- 
lenti deir uomo ed i loro usi, dissertar 
sione, Padova, ictS; XVI Della e- 
sistenza di Dio da teoremi geometri - 
ci dimostrata, dissertazione, Udine, 
j 777; XVII Una seconda disserta- 
zione, dove deduce dall* esistenza 
d’ una sola specie d' esseri ragione- 
voli e liberi un’altra prova dell’ 
esistenza di Dio; Udine, 1782; 
XVIII Un’altra dissertazione fisi- 
ca e matematica per provare che il 
sole ha bisogno d’ alimento e che 
il mare è proprio a somministrar- 
gliene, Ferrara, 1785; XIX Altra 
■ dissertazione, piena d’ erudizione e 
diviste nuove sopra l’architettu- 
ra egiziana, Parma, 1786, in foglio. 
Aveva allora 81 anni e godeva tut- 
ta la forza del «no intelletto. Mori 
tre anni dopo, in età di più di 84 
anni, il d\ 7 aprile del 1789. 

i., G — é, 

RELIARD. V . Belaiahd. 

BEL 1 DOR ( Bernardo Forest 
01 ), figlio d’un uffizi, ile, nacque 
nella Catalogna, nel 165)7. Rima- 
sto orfano in età tenera, fu alleva- 
to da un ingegnere matematico e 
lo divenne anch’egli. Professore 
nella scuola della Fère e commis- 
sario provinciale d’artiglieria, s’ oc- 
cupò in esperienze sopra la polve- 
re da schioppo, di cui il resultato 
fu la possibilità di fare economia 
di tale sostanza, non impiegando- 
ne che otto libbre in vece dj dodi- 
ci, senza diminuirne l’elFetto. Fece 
omaggio di tale scoperta al cardi- 
nale di Fleury; ma il principe di 
Dombès , gran maestro dell’arti- 
glieria, sotto gli ordini del quale 
Belidor era impiegato, offeso da ta- 
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le condotta, lo privò dei mal 
pieghi. Il principe di Conti lo con- 
dusse seco in Italia: il maresciallo 
di Bellisle lo fece suo famigliare, 
lo creò, quando fu ministro, ispet- 
tore dell'artiglieria e gli diede al- 
loggio nell’Arsenale, a Parigi, dó- 
ve mori, il di- 8 di settembre del 
1761. Era socio dell'accademia del- 
le scienze, fino dal «756. De Val- 
lière, luogotenente-generale d' ar- 
tiglieria, impugnò la scoperta, con 
la quale Belidor pretendeva di fa- 
re economia della polvere. Hascrit- 
to varie opere, di cui alcune sono 
ancora^ stimate, cioè: I. Sommario 
d' uno studio cC architettura militare, 
civile ed idraulica, 1730, in la; II 
// Bombardiere francese, in 4 -*°, 1 7^1 J 
III Trattato delle fortificazioni, a voi. 
in 4.10,1755; IV La fciensu drgf in- 
gegneri nella corulotta dei lavori delle 
fortificazioni, 1749, in 4*0 ; V Archi- 
tettura idraulica, i.s parte, a voi. in 
4 -to.; Parigi, 1737-39, con 45 e 55 
tavole; idem, a.* parte, a voi. in 
4 -to, Parigi, i75o-53, con 60 e 6« 
tavole, opera molto ricercata e che 
non divenne inutile anche dopo 
comparse quelle, che vennero fat- 
te dappoi. Ne fu pubblicata to- 
na traduzione in tedesco. Augusta, 
1764-66,. a volumi in foglio; VI 
Nuovo Corso di matematiche ad uso 
dell'artiglieria, 1757, in 4 -*o; VII 
due Trattati sopra la misurazione 
delle 'upeificie e sull’ agrimensura } 
Vili Diziotuirio portatile delt inge- 
gnere, 1755, in 8 . vo; nuova edizio- 
ne, accresciuta da Jombert, 1768, 
in 8.vo. 

D — M* — t. 

BELIN (Don Alberto), religio- 
so benedettino, nato a Besanzone, 
verso l’anno t6to, da una famiglia 
distinta nella professione del foro, 
professò nel l'abbazia di Faverney.il 
ai 19 decembre t 65 o. Visitò suo- 
ceri vamente le principali case del 
suo ordine, dove, fattosi osservare 
pel suo talento per la predicazio- 
ne, i suoi superiori lo spedirono a 
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Parigi. La sua lama dandogli al- 
cun’ influenza sopra lo spirito dei 
suoi confratelli, se ne valse per 
fare eleggere priore della Charité 
un figlio di Colbert. Questo mini- 
stro per gratitudine gli procurò 
il vescovado di Bellay, che rimasto 
era vacante nel iòtìti. Mori nella 
sua diocesi nel 167". Ha lasciato 
varie opere: I. Gli Emblemi eucari- 
stici, Parigi, 1647, * n 8.vo; / solidi 
pensieri delf anima, Parigi, lti 4 ^i in 
12; 111 Le Avventure del filosofo in- 
cognito nella ricerca e nell' invenzione 
della pietra filosofica, divise in quattro 
libri, neir ùltimo dei quali si parla 
tanto chiaramente del modo di farla, 
che in niun tempo non se nè parlato 
con altrettanto candore, Parigi, 1 (iti.}, 
in 12 ; >674, in 12: quest’opera 
contro gli alchimisti è curiosa; IV 
Prove convincenti delle verità del cri- 
stianesimo, Parig^, 1 Oliti, in 4 -to; V 
Trattalo dei talismani o Figure astra- 
li, nel quale, i dimostrato che i loro 
effetti e le loro virtù maravigliate sono 
naturali ; in un con la maniera di 
farli e di valersene con profitto. Pari- 
gi, 1671, in la : quest’edizione è 
la terza. Ve n’ha una nuova, ac- 
cresciuta d’ un Trattato dell > polve- 
re di simpatia giustificata , Parigi , 
4700, in 12. 

W— s. 

BELIN o piuttosto BELL 1 N 
Francesco ), nato a Marsiglia, nel 
1672, and» per tempo a Parigi, do- 
ve fu bibliotecario della duchessa 
di Bouillon. Lavorò pel teatro e 
non fu sempre fortunato. Oppresso 
da malattie, si ritirò in patria, ver- 
so il 1729, e vi mori tre anni dopo. 
Esistono di lui: Mnttafà e JUangtr, 
tragedia in cinque atti, rappresen- 
tata e stampata nel 1705, che fu 
inserita pure nella Picciola Biblio- 
teca dei teatri . u Questa tragedia, 
»dice La Harpe, è languidamente 
ascritta; ma vi sono tratti di quel* 
>1 la vaga naturalezza, che studiata 
nera al tempo di Bacine”. Charfip- 
fort ha poscia trattato il medcsi- 
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mo argomento. Le altre tragedie di 
Belin ( Ottone, Voloneso e la Mor- 
te di Nerone ) furono rappresentate 
prima del Mustafà e Zéangir e non 
sono state stampate. 

A. B— t. 

BELINO (Riccabdo), scrittore 
irlandese, n.icque da nua famiglia 
antica a Belingstown, n-lla contea 
di Dublino, nel i6i5. Dopo averlo 
fatto bene studiare, suo padre, che 
lo destinava alla carriera del foro, 
lo mandò a Lincoln’s-Inn ( uno dei 
collegi di giurisprudenza di Lon- 
dra), perchè istrutto vi fosse nelle 
leggi; ma, trascinato dalla sua in- 
clinazione per la vita militare e d’ 
altronde cattolico zelante, partegv 
gi.i nella ribellione dell’ Irlanda, 
nel 1641, ed ebbe, fin dall’età di 
ad anni, un grado superiore nell’ 
esercito. Divenuto uno dei membri 
piu preponderanti del supremo 
consiglio dei cattolici, adunati a 
Kilkenny, di cui era principale se- 
gretario, nel il»45, fu spedito dal 
consiglio medesimo in qualità di 
ambasciatore presso il papa e di- 
versi principi italiani per chiedere 
assiste iza. Nel ritorno, condusse se- 
co il nunzio Rinuccini, gl’ intrighi 
del quale aumentarono le turbo- 
lenze ed impedirono la pace. Be- 
ling, malcontento del nunzio, pas- 
sò nuovamente alle parti del re, al 
quale restò poi fedele, ed il mar- 
chese, poscia duca d’Orinond, di 
lui si valse, avanti e dopo la ristan- 
razione, in parecchi importanti ne- 
goziati, dove manifesto pari zelo 
ed abilità. L’esercito reale essendo 
stato sconfitto dalle milizie del par- 
lamento, Beling passò in Francia, 
dove dimoro varj anni e dove scris- 
se alcuni libri intorno agli avveni- 
menti, dei quali stato era testimo- 
nio. Ritornato in Inghilterra dopo 
la ristanrazione, gli fu tornato il 
possesso dei suoi beni pel oredito 
del duca d' Ormond e mori a Du- 
blino, nel 1677. Esistono di lui; I. 
Unti.» libro aggiunto all’ Arcadia, 
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di sir Filippo Sidney e stampato 
insieme con quel romanro politi- 
co, Londra, if>55, in loglio; Il Vm- 
diciarum cathohcorum H ibernine libri 
duo , opeA pulii >li<ata~ sotto il no- 
me immaginario di Filopatore Ire- 
neo ; il primo libro, il quale contie- 
ne la storia delle cose d’ Irlanda, 
dal ib4i al it>4p, è stimato anche 
dai protestanti e riguardato come 
il piu fedele racconto, che uscito 
sia dalla parte dei cattolici; 111 
Anuotationes in Johannit Ponciirtlb- 
brum, cui titului Vindiciae evenne : 
accesserunt Belingi Vindiciae, Pari- 
gi. i654. Di lui si citano altre ope- 
re poco importanti oggigiorno, ina 
tutte scritte in nno stile elegan- 
te e spontaneo. 

e ■ X— 8. 


BELISARIO, uno dei più abili 
generali, di cui favellato abbia la 
storia , viveva sotto l’ impero di 
Giustiniano, il quale ai talenti, al- 
la fedeltà ed alle vittorie di que- 
st’ nonio grande fa debitore di u- 
na parte dello splendore del suo re- 
gno. Nato. nel la Tracia da una fa- 
miglia oscura, Belisario militò da 
principio nella guardia di Giusti- 
niano. Questo principe, nel 5aq, 
gli affidò un comando militare sul- 
le frontiere della Persia, in allora 
minacciate d’ un’ invasione. Beli- 
sario, troppo debole onde pigliar 1' 
offensiva, si trincierò sotto le nmra 
di Dara in Armenia; 4°>°oo Per- 
siani sotto gli ordini di Feyrouz 
(Peroso), s’ avanzarono per dargli 
battaglia, nel 53o. Belisario, ri quale 
non aveva cl><v. 2 f>,ooo combattenti, 
intimorì l’inimico un giorno intiera 
col suo contegno minaccevole e la 
, iadomane usò ancora l’aTte di tar- 
dare il principio delta battaglia fin 
versola sera, ora, nella quale i Per- 
siani rostnme aveano di cibarsi: in 
tale modo li trovò affievoliti dal di- 
giuno; ed in un combattimento ter- 
ribile e lungamente contrastato i 
Romani riuscirono rompi nfameu te 
vittoriosi. L' anno seguente Eelisa- 
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rio fu meno avventuroso nella Si- 
ria, dove i Persiani V erano recati 
per sorprendere Antiochia; inten- 
to era con accorti movimenti ad 
ordire la rovina loro, allorché l’ im- 
pazienza dei suoi uffiziati e le 
grida sediziose dei soldati lo a- 
strinsero a venire alle mani. Fu 
battuto; ma tale sconfìtta, da lui 
preveduta e la sola, che provò ia 
tutta la sua militare carriera, au- 
mentò la fiducia, che in lui ripo- 
nevano i soldati ; vi fu nondimeno 
chi trasse argomento da questo fat- 
to per nuocergli presso Giustinia- 
no, che lo richiamò a Costantino- 
poli. Belisario ivi pure fu il soste- 
gno-dei suo principe, poiché, nel 
'óa.una sedizione eccitata vlal l’odio, 
che sussisteva fra due fazioni, dette 
dei Verdi e degli Azzurri, del le quali 
gli eccessi tollerati erano rial debo- 
le Giustiniano, immantinente si 
fece d’ indole tanto grave, che per 
tre giorni interi la capitale fu in 
preda ai più orrendi scompigli e 
Giusti niauo v ideai presso a perdere 
il trono. Dato egli si sareblie alla 
fuga, senza la fermezza dell’ impe- 
ratrice Teodora. fntaotqi sediziosi 
aveano già proclamalo imperatore 
Ipace, quando Belisario, circondato 
da pochi sudditi fedeli e seguite 
da quanti soldati potuto avea ra- 
dunare, piombò addosso ai riottosi 
senza misericordia, ne fece gran- 
dissimo macello, in poche ore tor- 
nando la calma a Costantinopoli e, 
lo scettro a Giustiniano. Grato 1’ 
imperatore lo elesse comandante 
dell' esercito immenso, che si alle- 
stiva contro Gel ime ro, re dei- Van- 
dali in Africa. Questo principe era 
usurpatore del trono d’Ilderico.al 
quale fatto avea cavar gli occhi,' e, 
sotto colore di punir tale misfatto, 
Giustiniano mirava a ricuperar 1’ 
Africa. I Romani, afferrato avendo 
prima in Sicilia, dopo tre mesi a 
imbarco, scesero a terra nef gior- 
no |5 settembre diti 535, ad una 
distanza di cinque giornate da 
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Cartagine. Belisario avea seco' con- 
dotta la moglie Antonina, famige- 
rata pegl’ intrighi e stravizzi, e di 
cui l’ascendente illimitato sopra lo 
spirito del marito macchiò vergo- 
gnosamente la vita di quest’ eroe; 
era pure accompagnato da Procopio 
lo storico, che gli serviva allora per 
segretario e ch'egli poscia innalzò 
ad eminenti dignità. La prima cura 
di Belisario in si fatta guerra, pe- 
ricolosa in paese straniero, fu d’ i- 
trodurre un’ esatta disciplina nel 
suo esercito, onde cattivarsi i cuori 
degli Africani ; la seconda fu d’in- 
tiol trarsi rapidamente verso Carta- 
gine per non dar tempo al nemico 
di riaversi. Gelimero, sorpreso da 
un attacco tanto pronto e mancan- 
do «1 una porzione delle sue trup- 
pe, che spedite aveva alla conqui- 
sta della Sardegna, mosse nondi- 
meno ad incontrare i Romani : pro- 
gettava di assalire di' fianco il loro 
esercito nel tempo stesso che suo 
fratello Amatas-assalito lo avrebbe 
di fronte; ina quest* ultimo venne 
troppo presto alle mani; fu scon- 
fitto ed ucciso: Belisario, rimasto 
vincitore , inseguì i fuggiaschi ; e 
quando Gelimero giunse al lungo 
della battaglia, lo trovò gremito dei 
cadaveri delle sue genti, trai quali 
riconobbe quello d’ Amatas. Intan- 
to i Vandali, raggiunti i Romani 
vii toriosi, ottenuto avevano qualche 
vantaggio sopra i loro, drappelli di- 
spersi; ma Gelimere vanamente spc 
se un letnpo prezioso e nel pian- 
gere la' morte del fratello e nel ren- 
dergli gli estremi uffici; Belisario 
riordinò le sue truppe e la vittoria 
si dichiarò per lai. Gel imero fuggì 
nella Nnmidia dopo aver fatto uc- 
cidere Il derico. Con ciò giovava, i 
disegni di Giustiniano, liberandolo 
da un principe, di cui fingeva # di 
sostenere la causa e faceva, fuggen- 
do, che senza difesa cadesse Carta- 
gine in mano a Belisario. Il vinci- 
tore vi fìi accolto come un nume 
tutelare, soprattutto dai cattolici. 
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che parteggiavano per Ilderlco, 
mentre Gelimero sosteneva gli a- 
riani. Galonimo, comandante «iella 
flotta romana, giunto era in porto 
il giorno precedente e cominciato 
aveva a saccheggiare i .magazzini e 
le case vicine; Belisario se lo fece 
venire dinanzi e lo forzò a restitui- 
re quanto avea preso. Di vise fra i 
suoi soldati le ricchezze del pala- 
gio di Gelimero e si contentò di 
farsi imbandire un gran convito.che 
il fe incipe vandalo aveva ordinato. 
La fortuna riserbava più crudeli 
sventure a Gelimero. Suo fratello 
Zazone o Tzazone, ritornato dalla 
conquista della Sardegna, si unì 
con Ini; la loro unione restituì il 
coraggio ai Vandali, i quali, scor- 
gendosi dieci volte pili numerosi 
dei Romani, presentarono ad essi 
la battaglia a Tricainare. L’inge- 
gno di Belisario superò il numero • 
loro; Zazone fu ucciso; gli Africa- 
ni, battuti e rispinti ìnel loro cam- 
po, lo abbandona nino ben presto col 
maggior disordine, allorché seppe- 
ro la fuga di Gelimero. Belisario 
trovò, in tale occasione, sotto le 
tende di questo principe una por- 
zione delle ricchezze, che i barbari 
avevano portate via dalla Grecia, 
dall’ Italia e dalle altre pagri dell’ 
Enropa, devastate da Genserico. 
Frattanto le p'rovincie dell’ Africa 
e le isole di Sardegna, di Corsica, 
di Majorca, di Minore* e d' Ebusa 
radevano in potere dei Romani ; 
Belisarios’affretta ad inforrnarGiu- 
stiniano dei suoi successi ed inse- 
gue senza posa Gelimelo, il quale, 
perduta ogni speranza e disgustato 
delle vicende della fortuna, si ar- 
rende al suo nemico e dimostra e- 
ziandio, nel darsi prigioniere, una 
giovialità inesplicabile, che sembra 
agli uni delirio, agli altri filosofia. 
Già la calunnia, sempre pronta a 
vendicare la scioperata vita dei cor- 
tigiani, dei fortunati successi del 
inerite, denigrava Belisario agii 
occhi di Giustiniano egl’ùoputava 
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il progetto di costituirei inde- 
pendente nell'Africa. Venne l’eroe 
in cognizione di tali voci ingiurio- 
se, risolse di confondere i suoi ne- 
mici colla sua presenza e di tran- 
quillare il suo principe colla sua 
sommissione. La tranquillità dell’ 
Africa richiedeva pero ancora le 
sue cure e la sua attività; ma egli 
si determinò a partire e ben presto 
Costantinopoli lo vide sbarcare, se 
guito da Gelimero e dai tesori, coi 
quali a pagar veniva l’ ingratitudi- 
ne dei Romani. Tale condotta com- 
mosse Giustiniano. Concesse a Be- 
lisario gli onori del trionfo. Era 
uesto il primo trionfo, che si ve- 
esse a Costantinopoli. Gelimero 
in catene ne ornò la pompa ; Giu- 
stiniano accolse il vincitore nel Cir- 
co e fece coniare una medaglia, che 
si è conservata fino ai giorni nostri 
e sul rovescio della quale si legge : 
Belisario, gloria dei Romani. Tutta 
la storia di questa guerra, del pari 
che la pompa del t ionio, rappre- 
sentata venne in mosaico nel palaz- 
zo. Belisario accordar fece a Geli- 
mero ampie terre ed ottenne per 
sé il titolo di console. Le divisioni- 
dei Goti in Italia preparavano a 
questo grand’ uomo nuovi trofei e 
schiudevano un vasto campo all’ 
ambizione di Giustiniano. La figlia 
di Teodorico, Amalasonta, regiua 
dei Goti, oelebre pel suo coraggio 
del pari che per la sua bellezza, 
caduta era allora allora sotto i col- 

5 i dei suoi nemici per la perfidia 
i Teodato, suo parente, di cui a- 
veva essa voluto farsi un appoggio, 
sposandolo. Giustiniano tenne de- 
stra l' occasione per portar la guer- 
ra in Italia.Teodato, atterrito, ten- 
tò prima le vie delle trattative ; un 
lieto successo, ma passeggero, fece 
sì che le rompesse ; ma già Belisa- 
rio sbarcato era in Sicilia e la sua 
fama suppliva al picciolo numero 
delle truppe, ('he gli erano state 
affidate . Palermo sola gli oppose 
alcuna resistenza. Nondimeno una 
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sollevazione, successa nell’ Africa* 
(alcuni storici la fanno posteriore 
all’assedio di Roma) tardò i suoi 
progetti sopra l’Italia. Belisario 
corse a salvar Cartagine, ritornò in 
Sicilia, ove insorte erano turbo- 
lenze, e finalmente sbarcò a Reg- 
gio, donde inoltrassi rapitamente 
verso Napoli, senza incontrare op- 
posizioni . Ottomila barbari la di- 
fendevano; dopo veuti giorni d’as- 
sedio , Belisario disperava d’ im- 
padronirsene, allorché nn Isaurico 
scoperse un acquidotto abbando- 
nato, pel quale si poteva penetrare 
nella città. Belisario intimar fece 
agli assediati di arrendersi, annun- 
ziando loro una prossima ruina. 
Come rifiutarono, penetrò pel se- 
greto passaggio; ma, a fronte dei 
suoi sforzi, impedir non potè il 
saccodi quella florida città. La pre- 
sa di Napoli concitò i Goti a fu- 
rore ; trucidarono Teodato e pose- 
ro Vitige alla loro testa. Intanto 
Belisario vittorioso s'avanza verso 
Roma, che gli apre le porte, il dì 
9 di decembre ; a’ occupa tosto 
di provvederla e munirla, mal gra- 
do le lagnanze degli abitanti, ch« 
paventavano un assedio. Effettiva- 
mente Vitige, nella primavera sus- 
seguente, còmparve sulla via Fla- 
minia, duce di 100,000 combatten- 
ti. Belisario fu accerchiato, mentre 
andato era a riconoscere il nemico, 
e poco mancò che ucciso non fosse; 
con gran valore'giunsea schiudersi 
la via e ad entrar nuovamente in 
Roma. L’assedio durò -un anno e 
novo giorni, con molto avvicendar 
di fortuna: ora convertilo era in 
blocco, ora gli assalti succedevano 
1 ’ uno a'.l’ altro con rapidità. Beli- 
sario, poco fidando nelle inclina- 
zioni dei Romani, obbligato si ten- 
ne a mi-ure di rigore contro il pa- 
pa Silverio, a danno di cui lo con- 
citavano gl’ intrighi di sua moglie 
Antonina e di Vigilio, che aspirava 
allatiara.Silveriofudepo»to e ban- 
dito e morì di miseria; Vigilio a 
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Ini successe. Frattanto la fame e 
le malattie desolavano Roma; An- 
tonina e Procopio corsero a cercar 
vettovaglie e soccorsi. Giustiniano, 
che temeva di perdere il frutto 
delle prime conquiste di Belisario 
in Italiani mandò rinforzi condotti 
da Narsete. Vitige, minacciato da 
tutte le parti, astretto fu finalmen- 
te a levare l'assedio ed a ritirarsi 
a Ravenna. La gloria di Belisario 
in tale assedio macchiata fu dalla 
morte di Costantino, uno dei snoi 
ufficiali, contro il quale Antonina 
nascer fece sospetti ingiusti ed in- 
fami. Costantino si lasciò vincere 
dalla collera fino a minacciare la 
vita di Belisario, il quale lo fece 
uccidere ad istigazione d’ Antoni- 
na. Tale violenza alienò da lui gli 
animi di una parte dei suoi uffizia- 
li e gli cagionò grandi perplessità 
nelle contese, che insorsero fra lui 
e 1’ eunuco Narsete. Quest’ nlti- 
mo, non meno abile generale e mi- 
glior cortigiano di Belisario, trasse 
dilla sua parte buon numero dk 
soldatesche ed impedi al suo ri- 
vale di raccogliere il frutto della 
• ritirata di Vitige; il re goto ebbe 
agio di respirare e di chiamare in 
soccorso nn esercito di Franchi, di 
cui era duce Teodebe.to, re d’Au- 
strasia. Milano presa venne e sac- 
cheggiata; ma Belisario con accorte 
pratiche persuase ai Franchi di 
ritirarsi Guarito appena da una 
ferita gravissima, che ricevuta ave- 
va nell’ assedio di Gsiino, assediò 
Vitige in Ravenna ; quest’ altimo 
fece proposizioni di pace a Giu- 
stiniano, che le accolse; ma Belisa- 
rio ricusò d’ eseguire il trattato. I 
Goti, sorpresi della sua fermezza, 
gli offrirono la corona. Belisario, 
scnz’ accettare tale offerta sedu- 
cente, ne profittò per farsi aprire 
le porte di Ravenna e per far pri- 
gioniero Vitjge. Giustiniano, sem- 
pre geloso dei fortunati eventi e 
sempre incerto della fedeltà del 
suo generale, lo richiamò a Costan- 
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tinopoli,ove in tale incontro l’u- 
niversale entusiasmo fu il suo solo 
trionfo. Le stravaganze e gl’ in- 
trighi d’ Antonina gli cagionarono 
amarezze domestiche ed accrebbe- 
ro il maltalento di Giustiniano. Nel 
54 1 e uel 543, Cosroe ( Khosrou 
Nouchyrvàn) , re di Persia, pene- 
trato avendo uelle terre dell’ im- 
pero, gli fu mandato contro Beli- 
sario, il quale per due volte fermò 
il corso (Ielle prospere cose ai Per- 
siani. Frattanto l’Italia piu non 
era sotto il dominio dei Romani; 
Totila, giovane principe, che i Goti 
avevano coronato, rovesciava tutto 
ciò, che gli si opponeva. Roma e 
Napoli erano in suo potere. La no- 
tizia dell’ avvicinamento di Beli- 
sario pose in costernazione Totila, 
il quale {tensò di rovinar Roma da 
capo a fondo; ma, a forza di rimo- 
stranze, Belisario lo distulse da tale 
progetto ed entrò ben presto egli 
medesimo in quella città,cui salva- 
ta aveva: ne riparò in fretta le mu- 
ra e n’empì i magazzini. Totila, che 
tornò ad attaccarlo, fu risjpinto tre 
volte. Nondimeno I’ esercito roma- 
no privo essendo di tutto ed esau- 
sta l’ Italia, gli sforzi di Belisario 
tornavano vani; chiese egli d’ esse- 
re richiamato . e l’ ottenne. Dopo 
dieci anni di riposo, ripigliò nuo- 
vamente le armi per reprimere una 
correria dei Bulgari, e la vittoria 
gli fu fedele. Costantinopoli riso- 
nava delle di lui lodi; ma Giusti- 
niano e la sua corte sentimenti ave- 
vano diverei da que’ dei Romani ; 
fu accusato Belisario che avuta a- 
vesse parte in una congiura. Si vi- 
de egli, con indignazione, costretto 
a scolparsi; Giustiniano, per quan- 
to dicesi, riconobbe la di lui inno- 
cenza e gli restituì i suoi beni e 
gli onori suoi, di cui lo aveva sulle 
prime spogliato ; ma tale persecu- 
zione accorciò i giorni del vecchio 
generale, che morì qualche tempo 
dopo, nel 565. L’ immaginazione 
dei poeti, degli artisti e soprattutto 
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il romanzo di Marmondel rosa 
hanno quasi storica una tradizio- 
ne apocrifa, secondo la quale Be- 
lisario, accecato e ridotto ad un’e- 
strerna povertà, accattato avrebbe 
per le vie di Costantinopoli. ÌNiu- 
uo degli storici contemporanei nar- 
rò tale favola, la quale deve l’ ori- 
gine sua a (Tzetzès, autore poco 
stimato del secolo XII; <*lla fa po- 
scia ripetuta senza esame; ma 
tutti gli scrittori s’accordano in- 
torno alle luminose qualità di Be- 
lisario; la sua fedeltà al proprio 
principe, la sua dolcezza, la sua 
generosità verso i vinti non si smen- 
tirono mai. Pare che la sua debo- 
lezza verso la mogliecommettergli 
facesse alcune estorsioni. Gli si 
rimprovera pure una servile con- 
discendenza per l’infaine Teodora, 
moglie di Giustiniano ( V . Antoni- 
na, Gemmerò. Totila. Giustinia- 
no, Nabaete e Teodora). 

L — S — e. 

BELIUS. V. Bel. 

BELL (Giovanni), medico ed 
autore inglese, morto nel i e Ho, ac- 
compagnò, nel 1715, 1716, 1717 e 
1710, in qualità di medico e clii- 
rurgo, 1 ’ ambasciata di Pietro il 
Grande nella Persia; e nei tre an- 
ni susseguenti, l’ambasciata alla 
China, di cui pubblicò la relazio- 
ne in 2 voi. in 4 -to, Gla-cow, 1 762, 
ristampati poi in 2 voi. in 12. Tra- 
dotta fu in francese da Eidous , 
1766, 5 voi. in 12. La prefata rela- 
zione è notabile per un carattere 
di giocondità- e di semplicità, che 
inspira confidenza. Lo stile della 
versione è assai trascurato. 

X— s. 

BELLA ( Stefano della ), detto 
la Beila. Quest’artista, figlio d’uno 
scultoredi Firenze, nacque in quel 
la città il di id maggia 1610. Ri- 
masto orfano in età di due anni e 
mezzo, provò tutte le contrarietà 
che 1’ infortunio può opporre ad 
un talento nascente; usa la sua per- 


ii E L 

severanza e la sua assiduità al la- 
voro gli fecero sormontare tutti gli 
ostacoli. Collocato sulle prime pres- 
so un orefice, occupava.*!, nei mo- 
menti d ozio, a copiare le stampe 
di Gaflot e già vi riusciva a tale, 
che gl’intelligenti vi s’ingannava- 
no. L* affabilità del suo carattere, 
procurato avendogli molti amici, 
inspirò 1’ alletto più vivo a Canta- 
gallina, pittore fiorentino, ngual- 
mentechè a Vanni, i quali si ap- 
plicarono a dargli utili lezioni. 
Presa aveva egli la singolare abi- 
tudine di cominciar le figure dai 
piedi e di ascendere a grado a gra- 
do fino alla testa. Benché fatto a~ 
ve-se luminosi progressi nella pit- 
tura, il suo gusto naturale lo in- 
dusse a dedicarsi intieramente al- 
l’intaglio ad acqua forte, più pron- 
to e per conseguenza più contor- 
tile alla sua vivacità ed alla fecon- 
dità del suo ingegno. 1 progressi di 
della Bella in quest’arte e nella 
composizione delle piccole figure, 
le quali trattava con nobile e largo- 
stile, esteso avendo la sua fama in 
tutta l’Europa, fu accolto, in un 
viaggio che fece in Fra noia, da q nàu- 
ti in essa v’ erano più distinti. Il 
cardinale di Richelieu gli commise 
d’intagliare la Presa rV Arras e le 
altre conquiste di Luigi XIII. Do- 
po la morte di questo ministro, 
della Bella esegui un gran numero 
di lavori per oonto dei principali 
mercatanti di stampe della capita- 
le. Do)>o dieci anni di soggiorno a 
Parigi, quest’ artista, temendo con 
ragione , nell’ epoca delle guerre 
della fronde, di cadere, siccome i— 
taliano, vittima dell’ odio del po- 
polo verso il cardinale Mazzariiiì , 
si determinò a tornare a Firenze, 
Tale timore era tanto più fondato, 
quautochè, in una sommossa [io- 
polare, assalito scorgendosi nello 
vie di Parigi da una torma di fu- 
riosi. che lo circondavano per uc- 
ciderlo , non campò dal pericolo 
che per la semplicità d una donna 
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«ti sna conoscenza (semplicità, che 
potute avrebbe divenirgli funesta) 
e per l’ignoranza del popolo. «Che 
n late voi, diss* ella, amici miei! 
«quest'atomo non è italiano; egli 
r> è fiorentino”. Allora quei furio- 
si si fermarono, e della Bella, un 
poca rinvenuto dal terrore, detto 
avendo il proprio nome , la stima 
grande, che si aveva pei suoi tal«;n- 
ti e I’ alla riputazione, di cui go- 
deva, gli Salvarono la vita. Ritor- 
nato in patria , il gran duca I’ ac- 
colse eon distinzione, gli assegnò 
una pensione e lo elesse per inse- 
gnare il «lisegno a suo figlio, poi 
Cosmo IC La modestia, la severa 
probità di della Bella, unite colla 
superiorità dei suoi talenti e con 
l’amenità del suo spirito, gli me- 
ritaropo non strio la benevolenza e 
la protezione 'della rasa de’ Medi- 
ci, ma eziandio la stima e l’ amici- 
zia dei principali signori di Fi- 
renze. Godeva così tutti i vantaggi 
della sua celebrità e soprattutto 
que’. che gli procuravano le sue 
qualità personali e la sua genero- 
sità nel porger soccorsi agli artisti, 
che non erano stati favoriti dalla 
fortuna, quando assalito si vide da 
una lunga e crudele malattia, che 
non solo affievolì le sue forze fisi- 
che, ma ancora influì sulle sue fa- 
coltà intellettuali. Morì per conse- 
guenza «Ji tale malattia, nella città 
ov’era nato, il «lì 23 di luglio del 
16&4, in età di 54 anni. Il gran du- 
ca, per onorare la sna memoria , 
collocò il suo ritratto nella galleria 
dei proprio palazzo e raccoglier 
fece oon gran cura quante potè tro- 
vare opere di questo celebre arti- 
sta. Della Bella può riguardarsi co- 
me modello pei lavori in piccolo : 
il suo tocco giusto e leggiadro, il 
carattere delle sue figure, la nobil- 
tà dei loro atteggiamenti, i suoi ef- 
fetti pittoreschi rendono le sue o- 
p«re uniche nel ‘loro genere e spar- 
gono in esse una varietà tanto più 
rara, quanto ch’egli ha trattato con 
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eguale esito soggetti diversi, di na- 
tura opposta l’uno all’altro, per e- 
sempio. soggetti di storia, di batta- 
glie, di marine, di paesi, di cacce, 
d’animali e d’ornarmmti. I suoi la- 
vori ascendono a i4oo, comprese le 
differenze ; si può veliere «li essi il 
catalogo nel Saggio pubblicato da 
C. \nt. Jmnbert, preceduto da una 
Vita dell’artista. 1772. ind.vo. Fra 
tuìte le cose incise da lui è da di- 
stinguersi specialmente una Vedu- 
ta del Ponte Nuovo, rara non poco, 
pritnacbè fosse collocato sul cam- 
panile di st. Germain I’ Auxerrois 
il gallo di bronzo; le stampe di 
s. Prospero e del Parnassi} ; quelle 
del Tabernacolo, della Roccia e del 
Vaso de Medici: le raccolte dei 
giuochi di carte, ch’egli immaginò 
jn Francia per facili lare a Luigi 
XIV lo studio della storia, della 
geografia e di alcune altre scien- 
ze, meritano pure d’essere ricor- 
date. 

.P E. 

BELLA (Giano della ), fioren- 
tino, nato da una famiglia, di cui la 
nobiltà era già molto antica nel se- 
lcilo Xill. Rinunziò ai privilegi 
della sua nascita per parteggiare 
col popolo contro i gentiluomini. 
Il suo amore ardente per la liber- 
tà e I’ impazienza del suo caratte- 
re tollerar non potevano l’insolenza 
dei grandi , il dispregio; eh’ essi o- 
stentavano per le leggi, ed i disor- 
dini della loro vita. Alla fine «lei 
secolo XIII, la potenza della no- 
biltà consisteva in parte nel nume- 
ro e nel valore dei soldati, che cia- 
scuna famiglia era in grado di t«s- 
nere in armi . Tutti i membri di 
quelle famiglie stimavano un pun- 
to d’ onore ed un dovere di reli- 
gione quello di difendersi recipro- 
camente .dinanzi ai tribunali . Di 
qualunque delitto reso si fosse col- 
pevole un gentiluomo, da che tra- 
dotto veniva in giudizio, i suoi pa- 
renti allevavano in armi , forzava- 
no le prigiqni, mettevano in fuga 
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gli arcieri , scacciavano i testi- 
moni etl atterrivano i giudici. Agli 
occbi di Giano della Bella, lo sco- 
po principale d'un governo repub- 
blicano esser doveva quello, che 
nerbo e forza avesse la ginstizia. 
Gli riuscì di fatto, nel 1293, di or- 
ganizzare il popolo di Firenze in 
maniera, che le sue compagnie di 
milizia pronte fossero sempre a di- 
fendere i tribunali e le leggi, e che 
il gonfaloniere di ginstizia, primo 
magistrato dello stato instituito in 
quell’epoca, mallevadore fosse dej- 
I’ ordine coutro 1’ anarchia. Ad in- 
chiesta di Giano della Bella, tutti 
i nobili sottoposti vennero ad una 
specie di legge marziale , che si 
chiamò ordinamento di giustizia ; i 
gentiluomini, sottomessi a tale se- 
vera legislazione, iscritti furono so- 
pra una lista separata, e da allora 
m poi fu pena usitata a Firenze 
quella di nobilitare nn uomo. per 
sottrarlo alla protezione delle leg- 
gi comuni, escluderlo da ogni pub- 
blico uffizio e sottoporlo a tutti i 
privilegi onerosi a quell’epoca del- 
la nobiltà. Secondo l’ordinamento 
di giustizia, potevano i pleb i ve* 
nir nobilitati per delitti, mentre 
quelli, ch’erano già nobili^ esser po- 
tevano dichiarati grandi della pri- 
ma classe ( sopra magnates ). Nondi- 
meno l’impazienza, colla quale Gia- 
no della Bella riformar voleva tut- 
ti i disordini, ed il suo odio contro 
tutti gli abusi gli fecero offende- 
re in seguito le altre classi del po- 
polo, come fatto offesa aveva alla 
nobiltà. I suoi nemici loeccilarono 
ad intraprendere nna dopo l’altra 
le riforme più ardite, ed in tal mo- 
do perder gli fecero tutta la sua 
popolarità. Finalmente il dì 5 mar- 
zo iap4-> » magistrati gl’ intimarono 
di comparire a dar conto della sua 
condotta a qnello stesso tribunale, 
di che egli taVito allargata aveva 
l’autorità. Giano della Bella li- 
cenziò i suoi amici , che frettolosi 
gli si adunavano intorno per difen- 
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derlo , uscì della città e morì poco 
dopo esule dalla sua patria. 

S. S— 1. 

BELLA ( Giholamo), nato a Car- 
ro, nel Piemonte, priore di s. An- 
drea di Mondovè, arciprete di Cu- 
neo, dottore di teologia e di diritto 
civile e canonico, vicario generale 
del vescovo di Saluzzo, viveva nel 
1660 ed ha lasciato: I. Il genio re- 
gale appagato , dramma pastorale , 
( questo è uno scritto allegorico per 
l’ ingresso del vescovo di Mondovì), 
Mondovì e Cuneo, 1646; II il Sole 
benefico, pastorale, ivi, 1647; III 
L’ Aurora opportuna, dramma pasto- 
rale, Cuneo, i65.3 ; IV il Palmo del 
Giacinto, altro dramma pastorale, 
indirizzato a Giacinto Solari, vesco- 
vo di Mondovì. Questi titoli ed il 
genere anfibologico delle sue opere 
sono in tutto proprj del gusto di 
quel tempo; V Alcuni Panegirici in 
prosa, scritti sullo stesso gusto del- 
le poesie. 

G—t. 

BELLA GATTA ( Aivgelo An- 
tonio ), nato a Milano nel tyo 4 , 
laureato in medicina a Pavia, ab- 
bracciò ed abbandonò a vicenda la 
condizione d’ ecclesiastico per l'ar- 
te di guarire i mali fisici , e mo- 
rì finalmente , nella prima di tali 
due condizioni, 1’ anno 1743. Di 
tutto ciò, che ha scritto, non altro 
resta d’ importante che due lettere 
italiane ad un suo amico, stampate 
a Milano, nel 1730, relative ad un 
reuma epidemico, che regnò in Eu- 
ropa in quell’anno. Forse non ò 
inutile il notare I’ epoche di quel- 
le malattie, che comparvero ad in- 
tervalli in una vasta estensione di 
paese , onde conoscere se v’ abbia 
alcun periodo fisso alla rigenerazio-’ 
ne loro e se la cagione di tale pe- 
riodo stia nella specie umana in 
generale Ovvero nell' ordine dei 
movimenti dei pianeti . È quasi a 
solo fine di conservare tale data 
dtfl tj 5 o che noi qui ricordiamo 
Bellagitta , il quale ha in oltre 
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pubblicato un Ragionamento sulle 
sciagure della medicina, in italiano, 
Milano, 1735, in 8 .vo ; nn’ Osser- 
vazione sopra un miracolo, che si 
disse operato ad intercessione di 
s. Francesco di Paola, 1735, ed una 
Nota sopra una meteora osservata 
nel 1737. Ha lasciato eziandio un 
manoscritto sulla metafìsica e an- 
gli organi degli animali; Dialoghi 
di fisica animai tira moderna , specu- 
lativa, meccanica, espcrimentale. 

C. ed A. 

BELLAISE. P. Belsin. 

BELLAMY (Jacopo), nacque a 
Flesùnga nel 1757. In età giovani- 
le la lettura della storia antica ac- 
cese la sua immaginazione ed ap- 
passionato lo rese degli eroi e del- 
le grandi imprese. Fu veduto so- 
vente, insieme coi suoi compagni, 
rappresentare le parti degli eroi 
dell’antichità ed imitare in piccio- 
lo i loro combattimenti e le loro 
prodezze . In seguito una brama 
ardente il prese di segnalarsi, mili- 
tando per la patria; ma sua ma- 
dre, non avendo altri figli, s’oppo- 
se alla di lui volontà ed iniziar lo 
fece nel mestiere di fornajo. Fino 
allora Bellamy non avevaancor da- 
ta prova ninna d’ ingegno; ma, in 
occasione della seconda festa seco- 
lare della repubblica d' Olanda, 
nel 1773, l’ amor patrio destà* re- 
pente il suo ingegno e divenir lo 
fece poeta . Il primo suo poetico 
saggio adunque onorò la patria sua. 
Alcune colte persone vi scopriro- 
no ingegno e lo incoraggiarono: gli 
somministrarono i mezzi di studia- 
Te e di dedicarsi interamente alle 
lettere. Bellamy cominciò ad im- 
parare il latino e fece altre «erit- 
ture, che riportarono l’approvazio- 
ne del pubblico ed inserite furono 
nelle raccolte di poesie della socie-, 
tà delle arti, all’Aia. Si perfezionò 
in seguito nell’accademia d’ U- 
trecht. In questa città, in occasione 
della guerra, nella quale restò in- 
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volta l’Olanda, scrisse i snoi Canti 
patrj ( Vaderlnndse gezaisgen ), pie- 
ni di es'ro, di spontaneità e d’ar- 
monia. Essi furono accolti dalla na- 
zione con universale approvazione: 
niun altro poeta olandese avea fat- 
to brillare, prima di Ini, in versi 
armoniosi, sensi si nobili e genero- 
si. Bellamy fu, a ragione riguarda- 
to nome un poeta veramente nazio- 
nale. Un cuore tanto nobile, quan- 
to il suo, disprezzar non poteva le 
dolcezze dell’ amore. Bellamy le 
celebrò con altrettanto lieto sito- 
cesso, con quanto cantata aveva la 
gloria militare; gli Olandesi sti- 
mano soprattutto il suo romanzo, 
intitolato Rrsosje. L'autore, nel pub- 
blicare le sue poesie amorose , le 
intitolò Gezangen mijner jeugd (Poe- 
sie della mia gioventù ) . Verso la 
fine della sua vita, le sue poesie fu- 
rono di tempera alquante melan- 
conica : pare che il poeta presenti- 
to avesse la morte molto aa lonta- 
no, ed in parecchi passi vi prepa- 
ra i suoi amici in modo all estre- 
mocommovente: mori nel 1786. La 
nazione olandese assegnato gli ha, 
nella sna letteratura poetica , il 
rimo grado dopo Oats od Antoni- 
es. Oltre le sue scritture in ver- 
si, Bellamy ha lasciato due discorsi 
in prosa, i quali sono stati pubbli- 
cati da 6. Kniper, con un cenno 
biografico sopra il poeta. 

D G. 

BELLARMINO(Robsrto), car- 
dine le; arcivescovo di Capua, nato 
il di 4 ottobre i 54 a, a Montepulcia- 
no, nella Toscana, entrò fra i ge- 
suiti nel i 36 o. I talenti, che in lui 
riconobbero i suor superiori, li de- 
terminarono a farlo predicare an- 
che prima che giunto fosse all’ età 
prescritta pel sacerdozio. I pella- 
mi di Mondovl. di Firenze, di Pa- 
dova, di Lovanio risonarono dei 
suoi sermoni. I protestanti mede- 
simi. tratti dalla sua fama, ad a- 
scoltarlo si recavano. Fu il primo 
gesuita, che insegnasse la teologia 


Digitized by Google 



ao8 BEL 

nell’ università di Lovanio; univa 
collo studio della teologia scolasti- 
ca quello dell’ ebreo,' dei conrii j , 
dei santi Padri, della storia e del 
diritto canonico. Passato a Roma 
nel 157G, Gregorio XIII l’incom- 
benza gli diede d’ insegnare la con- 
troversia nel nuovo collegio, che 
quel pontefice aveva istituito. Si- 
sto V volle ohe accompagnasse il 
cardinale Gaetano, legato in Fran- 
cia, onde in disputa entrasse coi 
protestanti, se oooorsa ne fosse l’oc- 
casione. Clemente Vili lo creò car- 
dinale nel 1 5 qH ed arcivescovo di 
Capita nel ifciot ; ma si dimise da 
questa sede, quattro anni dopo, al- 
lorché Paolo V lo chiamò stabil- 
mente a Roma col carico di biblio- 
tecario del Vaticano. Succed uto sa- 
rebbe nel pontificato a Leone XI 
oa Paolo V, se i cardinali temuto 
non avessero il dominio dei gesuiti 
sotto un papa della loro società. 
Bellarmino morì il dì 17 settem- 
bre del itisi , con la fama d’uno 
dei più virtuosi membri del con- 
clave e dei più profondi controver- 
sisti della chiesa. Fu per indole a- 
mante della pace e soleva ripete- 
re queste parole tanto edificanti 
nella bocca d’ un controversista di 
professione , >1 che un’ oncia di pa- 
» ce più valeva d’una libbra di vit- 
» tona La di luì canonizzazione 
è stata sovente richiesta dai gesui- 
ti. Benedetto XIV v’ era non poco 
inclinato , ma distolto ne fu da una 
memoria del cardinale Passione!, 
e dalle rimostranze della corte di 
Francia a motivo dei suoi principj 
poco favorevoli all' independenza 
dei re . Questo cardinale s’ è so- 
prattutto reso,celebre con un Cor- 
po di Controornie, stampato per la 
prima volta ad Ingolstadt nel 1 $87, 
i 588 e ('590, in 5 voi. in foglio, per 
cura del suo confratello Valentia , 
il quale si fece lecito di farvi alcu- 
ni cangiamenti, ohe disapprovati 
vennero dall’ autore. Questi rivide 
• corresse tutta l’opera e ne pub- 
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blicò nna nuova edizione a Vene- 
zia; ma, per negligenza dello stam- 
patore veneziano / tal edizione , 
che servir dovea per modello atut- 
te quelle, che farsi potessero in se- 
guito, riuscì ancora più difettosa 
della precedente, \llora pubblicò 
tìgli in Roma, nel 1607 , un corre- 
ctori'im intitolato: llecognilio libror. 
omniwn II. lì. ab ipso edita, ec. Alla 
norma di tale memoria fu eseguita 
la bella edizione di Parigi del i(>88, 
in 4 voi. in foglio, che chiamasi ilei 
Tri* viri fi. Contenne a quest’ ultima 
è stata fatta quella di Praga nel 
1711. L’opera è una delle miglio- 
ri, che si abbiano in quel genere . 
Si là distinguere per I’ ordine , la 
nitidezza, la precisione e per lo sti- 
le eziandio, che, senza esser do- 
gante , scevro tiemi dall’ aridità e 
dalla barbarie, che sovente occorro- 
no nelle altre teologie scolastiche 
di quel tempo. Bellarmino ivi es- 
pone fedelmente la opinione dei 
suoi contrarj, senza dissimularne 
la forza e senza farsi lecite le in- 
vettive usate dai controversisti ( ta- 
le giustizia fatta gli viene da Heid- 
deger). o II suo candore e la sua 
r buona fede, dice Mosheim, lo e*- 
Imposero ai rimbrotti di varj teolo- 
11 gi-ddla sua comunione ; imper- 
li ciocché ebbe cura di raccogliere 
n le prove e le obbiezioni dei suoi 
» avversarj e, per 'ordinario, di es- 
» porle fedelmente ed in tutta la 
» forza loro. Co-ì , pel periodo di 
più di cinquant’anni, i teologi pro- 
testanti quest’ opera presero a sog- 
getto delle loro controversie. Fu 
ancora dettò che le università di 
Oxford c di Cambridge instituito 
avessero ciascheduna una cattedra 
unicamente destinata a combatter- 
la. Un gran rimprovero a lui giu-» 

• stamentc fatto è quello di non aver 
distintoabbastanza la dottrina del- 
la Chiesa dalle opinioni oltramon- 
tane . Ecco perchè le sue couìro- 
versie non poterono essere approva- 
te mai in Francia, dove il trattato 
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De romano Pontifice che ne fa 
parte, è stato eziandio proscritto . 
Le sue opinioni, a questo propo- 
sito, ricomparivano in una for- 
ma ancora più valida in quello 
De putestate summi fxmlificis in re- 
bus temporalibus , contro Barclay, 
condannato nel i6io con decre- 
to del parlamento; nello scritto 
De translatione imperii, contro Flac- 
cio Illirico, in cui pretende che 
per autorità del papa l’impero sia 
stato trasferito dai Greci ai Fran- 
cesi e poscia dalla famiglia di Car- 
lomagno a quella degli Ottoni; nei 
suoi diversi. scritti contro Marsille 
di Napoli, in occasione della con- 
tesa insorta fra Paolo V e la re- 
pubblica di Venezia, in cui inse- 
gna, com’ è nella dottrina comune 
dei cattolici, i.« che i principi ri- 
conoscono la loro autorità dalla scel- 
ta dei popoli e che i popoli eserci- 
tar non possono tale diritto senza 
l’ influenza del papa; d’onde con- 
clude che la podestà temporale su- 
bordinata sia alla podestà spiritua- 
le; a.® che il papa, monarca asso- 
luto nella Chiesa, è superiore ai 
conciij generali; ch’egli è la fonte, 
da cui deriva tutta la giurisdizio- 
ne ecclesiastica, e che quella dei 
vescovi altro non è che un’ ema- 
nazione della sua. Non è perciò 
sorprendente ch'egli fatto abbia 
porre nell’indice, professando tali 
principi, il decreto del parlamen- 
to di Parigi contro il regicida Gio- 
vanni Chatel; eh’ egli cercato ab- 
bia di sviare i cattolici inglesi dal 
giuramento d’ obbedienza (rdUgean- 
ce), con una lettera famósa, che pro- 
vocò, per parte di Jacopo I., l’ Ad- 
moni/io regis M. Britan. ad prin- 
cipe s christianos ; che nella contesa 
fra gli oltramontani ed il clero di 
Francia le sue opere, come se ne 
lagna Bossuet, luogo tenessero in 
Roma di ogni tradizione. Indepen- 
den temente dai suesposti punti par- 
ticolari, che formano parte delle 
Opere diverse del cardinale, pubbli- 

fi. 
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cate a Colonia, nel 1617, in 3 voi. 
in foglio, esistono ancora le se- 
guenti: I. Institutiones lingua? he- 
bra'icae, i6?.a, in 8.vo> di cui v’han- 
po parecchie edizioni ; II Comment. 
in P salmo s ; III De scriptoribus ec- 
clesiasticis ; IV De Editione latina 
vulgata, quo sensu a corte. Trid. de- 
finii um ut, ut ea prò authehtica ha - 
beatur, opera pubblicata nel 1 709, 
dal p. Widenhosten sul manoscrit- 
to autografo dell’autore; V Trat- 
tato del dovere dei vescovi, opera ec- 
cellente, che il cardinale Passione! 
ristampar fece nel 1749, a Wurtz- 
burg, in 4 to ! VI un Catechismi 
o Dottrina cristiana, proibita a Vien- 
na, nel 1775, per ordine dell’ im- 
peratrice-regina, siccome contenen- 
te massime opposte ai diritti della 
podestà temporale. Niun altro li- 
bro forse è stato tradotto in tanta 
lingue, se se n’ eccettua la Bibbia 
e l’Imitazione di G. C. Il p. Nice- 
ron offre I’ elenco di quindici edi- 
zioni di questo Catechismo in do- 
dici lingue diverse. Gnadagnini, 
nel suo amen del Catechismo 
medesimo, Pavia, 1786, in 8.vo, 
prova che noi tale non l’abbiamo 
quale usci dalla penna del suo au- 
tore : cosa agevole da verificarsi col- 
l’esemplare manoscritto, che esiste 
negli archivj reali e che ci sembra 
essere l’ autografo. VII Alcune ri- 
putate opere scettiche; tra le altre. 
De ascensione 'mentis in Deum per 
scalar rerum creatgram, opera sti- 
mata, che fu tradotta in tutte le 
lingue e della quale il p. Brignun 
pubblicata ha una versione fran- 
cese sotto il titolo di Scala per ele- 
vare la propria anima a Dio, Pari- 
gi, 1701, in la; Gemitus bolumbae, 
dove il rilassamento dei monaci con 
tali colori dipingeva da indurre 
lagrime; Vili la Storia della sua 
vita, scritta da Ini medesimo, de- 
dicata al famoso Endémon Giovan- 
ni ha sofferto molte critiche, a mo- 
tivo ch’egli vi parla troppo van- 
taggiosamente della sua persona, 

«4 
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dei suoi talenti, delle sue virtù, ec., 
e che ivi si estende in minuzie con 
altrettanta enfasi, quanta si addice 
alle azioni soltanto più luminose. 
Fu questo uno degli argomenti, che 
più usati vennero per impedire 
che fosse canonizzato. I protestan- 
ti pubblicarono, mentre viveva, u- 
na stoiia calunniosa di questo car- 
dinale, col seguente titolo: La fe- 
dele. e vera storia della morte dispera- 
ta di Roberto Bellarmino , gesuita. Il 
suo confratello Gretser tolse a con- 
iutare seriamente tale libello inde- 
cente. Gli fu attribuita una con- 
futazione dell’ Apologià cattolica di 
Pietro di Belloy, intitolata : Respon- 
sia ad praeeipua capita apologiae , 
quae falso catholica inscribitur prò 
successione Henrici Nas-arreni in 
Francor. regnum, autore Francisco R/i 
mulo, Roma, 1 58 fi, in 8.vo, tradot- 
ta in francese, t 588 , in"8.\o. Il suo 
scopo è quello di provare che la 
causa dei pretendenti alla corona 
essere dee giudicata dal papa, il 
che è al tutto conforme ai princi- 
pe stabiliti dall’autore nelle altre 
sue opere. Il cardinale Bellarmi- 
no, benché affatto opposto d’ opi- 
nione a Fra Paolo, avvisar lo fece 
da un amico di stare in guardia, 
perchè si tramava contro la sua vi- 
ta. Era stato membro della congre- 
gazione del Santo Officio, a cui com- 
messo era stato da Paolo V d’esa- 
minare le opere di Galileo. Spar- 
sa essendosi voce che' quel ce- 
lebre filosofo era ivi stato assog- 
gettato ad esemplare penitenza, 
Bellarmino lo munì del seguente 
attestato, che non venne mai a 
cognizione del pubblico e che noi 
traduciamo dall’ originale latino, 
scritto di propria mano dal cardi- 
nale: 11 Noi, Roberto cardinale Bel- 
» larmino, rilevato avendo come il 
«signor Galileo è stato calunniato 
»»c come imputato gli fu d’aver 
T> fatto un’abbiura in nostre mani e 
Ji d’essere stato condannato a salit- 
Jitar penitenza; dietro ricerca fat- 
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» tacene , affermiamo, conforma- 
ti mente alla verità, che il predet- 
ti to signor Galileo non ha fatto ala- 
ti biura di sorte alcuna, nè in nostro 
umani, nè in quelle d'altre per- 
ii sone, per quanto è a nostra co- 
nnoscenza, nè a Roma, nè altrove, 
ti d’ alcuna delle sue opinioni e 
«dottrine; eh’ ei non è stato assog- 
tt gettato a veruna salutare peni- 
utenza di qualsivoglia specie; che 
«solamente gli si è partecipata la 
« dichiarazione di N. S. P., pub- 
« liticata dalla congregazione dell’ 
« indice, cioè come la dottrina attri- 
« baita a Copernico, che la terra si 
« muova intorno al sole e che il so- 
li le occupi il centro del mondo 
«senza muoversi dall’oriente all’ 
«occidente, è contraria alla Sacra. 
« Scrittura, e che in conseguenza 
« non è permesso difenderla, nè so- 
li stenerla. In fede di che abbiamo 
« scritta e sottoscrìtta la presento 
«di nostra propria inano, onesto 
«giorno 26 maggio 1616. Roberto, 
« cardinale Bellarmino”. La vita 
di questo celebre cardinale è stata 
resa di pubblica ragione dalp. Fri- 
zon, gesuita, a Nancy, 1301), in 
4 ,to. Uopo fu cambiarne non me- 
no di quindici fogli, perchè potesse 
circolare per la Francia. Vi resta- 
nar nondimeno tuttavia molti fat- 
ti minuziosi e molti, che sono av- 
venturati, al fine che più rilevi la 
santità del cardinale, e con la mi- 
ra di fi re idi esso un taumaturgo 
ed un profeta. 

T — D. 

BELL ATT (Aivtonto Francesco), 
gesuita e celebre predicatore ita- 
liano, nacque il d\ 2 novembre del 
l 665 , a Ferrara, ove attese ai pi-i- 
mi studi. Pigliato avendo l'abito 
dell'ordine iq età di sedici anni, 
fece il sito noviziato a Bologna, con- 
tinuò ivi a studiare fino al 1688, 
tenne cattedra poscia, secondo l’ li- 
so delta società, e finalmente fece 
i voti nel 1 G-jq. Allora si dedicò al- 
la predicazione ed ebbe, per più 
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anni, il maggior successo nei prin- 
cipali pulpiti dell’ Italia. La debo- 
lezza della sua salute obbligollo 
a dimetter di buon'ora questo eser- 
cizio. Visse il rimanente dei suoi 
giorni a Piacenza, dove fu eletto, 
nel 1512, rettore del collegio e d’ 
onde accompagnò, nel ty 1 4> sino 
ai contini della Spagna la nuova 
regina Elisabeta Farnese, sposa di 
Filippo V. Morì il t.o di marzo del 
I 74 3 - Parecchie sue opere compar- 
vero prima separatamente, dal iyo5 
fino al 1 ^ 3 i. Furono raccolte, dopo 
la sua morte, a Venezia, nel 1742, 
in un solo volume in 4-to, il quale 
esser doveva seguito da un secon- 
do, pieno d’ opere inedite : questo 
secondo volume non è poi compar- 
so , ma la raccolta compita delle 
tue opere è stata in seguito pub- 
blicata a Ferrara, in 4 grossi volu- 
mi in 4-to, di cui il i.°, contenen- 
te le ! redithe, è dell’ anno i"44> *1 
2." Orazioni e Discorsi , del I "45 ; 
il 5 .° Trattati sacri e morali, del 
Ij 46 ; il 4 -“ lilialmente, altri Trat- 
tati, Esortazioni domestiche, altre Pre- 
diche, Lettere e la Vita deli' Autore, 
t" 48 . Il p. Bollati è, nel suo gene- 
re, uno dei migliori scrittori ita- 
liani del secolo XVIII. 

G— È. 

BELLAY (Gucltelmo db), si- 
gnor 'di Langjet, più notò sotto 
quest’ ultimo nome, nacque nel ca- 
stello di Glatigny, presso Montmi- 
rail, nel 1 4 fl 1 - Era figlio primoge- 
nito di Luigi du Bcìlay e di Mar- 
gherita di Latour-Landry. Segna- 
lossiper sommo coraggio in diverse 
occasioni ed ammirar si fece colla 
condotta e col valore. Cavaliere es- 
sendo dell’ ordine di s. Michele, il 
reggente lo spedì, nel i 5 a 5 , presso 
il re Francesco I., il quale trovatasi 
prigioniero in Ispagna. Governato- 
re di Torino, nel 1 , 3 c, fu poi vice- 
re del Piemonte; ivi ricuperò pa- 
recchie piazze a danno degl' impe- 
riali; ed il marchese del Guasto 
Confessava che il signor di Langey 
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era il più valente capitano, che a- 
vesse urti conosciuto. p Fra le gran- 
ii di qualità di capitano, che aveva 
>5 il rìg. de Langey, dice Brantó- 
11 ine , quella v'ha ch’egli mol- 
ato spendeva nelle spie Al 

» qual proposito mi è stata narrato 
11 che, trovandosi nel Piemonte, spe- 
li diva al re gli avvisi di ciò, che si 
n faceva o si doveva fare verso la 
nPicardia e le Fiandre, dimodo- 
11 che il re, il quale vi stava vicina, 
11 non ne sapeva nulla; e quindi in 
11 seguito, allorché a conoscer ve- 
li niva che ciò era vero, stupefatto 
prestava com’esso giunto fosse a 
11 scoprire sì fatti segreti ”, Langey 
aveva il corpo tutto pesto e le mem- 
bra attratte in conseguenza ilei le 
fatiche, rhe sostenute aveva all’ e- 
sercito. Era stato ancora utile al 
suo sovrano colle amba-ciate, in I- 
talia presso Clemente VII, in In- 
ghilterra ed in Germania. L’anno 
|542, partì dal Piemonte, in letti- 
ga, per andare a dare al re alcuni 
avvisi irajiortanti; ma, fra Lione e 
Roaii ne, si sentì tanto male, che a, 
stretto fu «a fermarsi nel borgo di 
St. Sa phori n (oggigiorno St. Sym- 
pliorien), dove morì, il dì 1) gen- 
najo del 1 "p. Fu desso Uuo de» 
più valorosi capitani ed uno dei 
più cattivi cortigiani del suo seco- 
lo. 11 Egli non sa, dice un autore, nò 
11 quando il re si alza, nè quando 
usi corichi; ma sa bene ove sono i 
11 nemici. Ei si copre c si ponease- 
iidcre dinanzi a Francesco I; quan- 
ti do ha caldo, si leva il collare e si 
umetto in giubba”. Guglielmo da 
Beilay non g’è reso men celebre 
nella repubblica delle lettere, che 
negli eserciti. Esistono varie sue o- 
père, di cui v’ha il catalogo nel- 
la Bihliotèque' chartrnine di D. Li- 
ron, ed in quelle di Lacroix-du— 
Maine e Duverdier; le principali 
sono: I. Ristretto dell’ antichità della 
Gallie e della Francia, con aicnni 
opuscoli del medesimo autore , 
1056 , in 4-to, ristampato nel 1587. 
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L’opera è divisa in quattro libri. Fa 
egli discendere i Galli da Sainote, 
figliuolo primogenito di Jafet , ed i 
Francesi dal inescnglio dei Tjfoja- 
ni, salvatisi dall’ eccidio della loro 
città e dei Gallr, che recati si era- 
no in loro soccorso; II Memorie so- 
pra gli affari del suo tempo, ristam- 
pate insieme con quelle di Marti- 
no, du Bellay, suo fratello, e del ma- 
resciallo de Fleuranges, ed il Gior- 
nale di Ijiigìa di Savoja , Parigi , 
1^55, 7 voi. in 12. L’abbate Lam- 
bert, editore, vi ha fatte alcune an- 
notazioni storiche e critiche, alcu- 
ne correzioni nello stile ed alcune 
variazioni. Le memorie di Martino 
e Guglielmo erano state stampate 
parecchie volte, nel secolo XVI e 
precisamente negli anni tStìq, 72, 
Ha, 88 , in foglio; i5^o, i586, in 
8.vo, ec. Langey intitolato aveva la 
sua opera le Ogdoadi-, l’avea prima 
scritta in latino e la tradusse po- 
scia in francese, per ordine del re. 
Fatte n’ aveva le divisioni di otto 
in otto libri, d’onde venne il no- 
me di Ogdoadi. Una piccolissima 
parte soltanto della medesima è 
stata pubblicata ( V. a questo pro- 
posito la Biblioteca storica della Fran- 
cia , del p. Lelong, N.° 17621-23 ). 
Langey naturalmente parteggiava 
per Francesco I. contro Carlo V, 
cd, a proposito di tale parzialità, 
Montaigne dice: 11 Non voglio cre- 
si dere eh’ egli mutato abbia nulla 
>» nella sostanza de’ fatti ; ma di tor- 
si cere il giudizio degli avvenimen- 
ti ti. spesso contro ragione in nòstro 
» vantaggio, e d’omettere tutto ciò, 
l’che può dar a ridire nella vita 
ttdel suo sovrano, sono co- e di che 
negli fa professione: prova ne fan- 
ti no le disgràzie di Montmorency 
11 e di Biron, da , lui dimenticate : 
11 nè di mad. d’ Étampes vi si rin- 
11 viene il nome tampoco. Velar si 
ti possono le azioni segrete; ma ta- 
ti cer ciò, che tutti sanno e le cose, 
lidie pubbliche ebbero e si gravi 
>1 conseguenze, è un fallo da non 
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ti perdonarsi”. Nello stile di Langey 
v’ ha ingenuità. Parlando della 
pompa, che sfoggiarono i cortigiani 
nella conferenza del panno d’oro, 
l’anno 1 520 , fra Francesco I. ed 
Enrico Vili, dice tt che tal fu il 
tt loro dispendio, che parecchi vi 
t> portarono sulle spalle loro i loro 
l’ mulini, le loro foreste ed i loro 
t> prati”. Gli fu fatto il seguente 
epìtafio : 

Ci gli Langey, doni la piume et Fépée 

Ont surmouté Cicéron et Pomple. 

Il seguente è di Gioachino du Bel- 
lay : 

Hie sita» c»t Langaeu»! ultra ni! q u aere ,yiat of; 

Rii ma'iu» dici, «il potuit brrtins. 

Giovanni e Martino du Bellay, suoi 
fratelli, gli Fecero erigere un bel 
mausoleo nella chiesa cattedrale di 
Mans. 

A. B — t. 

BELLAY ( Giovanni du ), fratel- 
lo minore del precedente, nato nel 
i4q 2, dimostrò, fin da giovine, qua- 
lità sì distinte, che Francesco 1. lo 
innalzò alle più cospicue dignità 
e gli affidò i suoi affari di maggior 
rilevanza. Fu prima vescovo di Ba- 
jona, poi di Parigi, nel i 552. Era 
stato, nel 1 527, ambasciatore pres- 
so Enrico Vili e vi andò nuova- 
mente nel 1 533. Questo, principe 
allora minacciava ai fare* uno sci- 
sma ; promise nondimeno a du Bel- 
lay di non rompere con la corte di 
Roma, purché essa accordato gli a- 
vesse un termine per difendersi col 
mezzo di procuratore. Du Bellay 
si recò immediatamente a Roma 
per chiedere una dilazione al pa- 
pa Clemente VI ; la ottenne e spe- 
dì al re d’ Inghilterra un corriere 
per aver la procura, che promessa 
gli aveva; ma non avendo il corrie- 
re potuto giungere di ritorno pres- 
so il papa nel giorno che gli era 
stato prefinito, gli agenti dell* iin- 
perator Carlo V tanto strepito fe- 
cero, che scagliata fu la scomunica 
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contro Enrico Vili e posto 1* inter- 
detto sopra i suoi stati, mal grado 
le proteste del vescovo di Parigi. Il 
corriere arrivò di fatto due giorni 
dopo; ma la bolla era già stata pub- 
blicata, e ciò decise dello scisma 
dell’ Inghilterra. Du Bellay conti- 
nuò a stare in qualità d’ inviato 
per gli alfari della Francia presso 
Paolo III, successore di Clemente, 
che lo creò cardinale, il di ai mag- 
gio i555. L’anno seguente* inter- 
venne ad un concistoro, in cui 1' 
imperatore Carlo V proruppe in 
invettive tali contro Francesco I., 
che du Bellay si tenne in dovere 
di recarsi con sollecitudine presso 
questo monarca per dargliene av- 
viso. Avendo Carlo V sbarcato po- 
co dopo nella Provenza con un e- 
sercito numeroso, Francesco I. mar- 
ciò contro di lui, lasciando a Pari- 
gi il cardinale du Bellay col titolo 
di luogotenente-generale e gover- 
natore della Picardia e della Cham- 
pagne. Avendo gl’ imperiali , nel 
mese d’agosto, intrapreso l’assedio 
di Peronna.in cui comandava il ma- 
resciallo di Flenranges, per cal- 
mare l’agitazione degli abitanti di 
Parigi, du Bellay persuase loro sul- 
le prime di erigere a difesa della 
loro città un terrapieno, che forma 
oggidì boulecart , indi di spedire soc- 
corsi agli assediati. I suoi servigj 
nuove distinzioni gli meritarono da 
Francesco I., che lo creò vescovo di 
Limoges, nel i54«; nel i544» arci- 
vescovo di Bordeaux; nel 1 546, ve- 
scovo di Mans. Si servì del favore, 
che godeva, per promuovere i pro- 
gressi delle lettere e si unì col 
dotto Budé per risolvere il re ad 
instituire il collegio reale : ma do- 
po la morte del Padre delle lettere, 
seguita nel 1 547» il cardinale du 
Bellay privato fu del suo grado e 
del suo credito per gl’ intrighi di 
quelli, che à lui successero, e par- 
ticolarmente pei raggiri del cardi- 
nale di Lorena. Si ritirò a Roma, 
dove pel privilegio dell’ età sua 
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fu creato vescovo d’ Ostia ed ebbo 
il grado di decano dei cardinali in 
asseuza di quelli di Tournon e di 
Bourbon, oh’erano a lui anziani. 
Dimesso aveva il vescovado di Pa- 
rigi in favore di Eustachio du Bel- 
lay, suo cugino, non che l’arcivesco- 
vado di Bordeaux. Edificar fecesi 
in Roma un superbo palazzo e go- 
deva tanto credito, che si trattò di 
eleggerlo papa dopo la morte di 
Marcello II. Morì in quella città, 
il dì l6 febbrajo del i56o. Brantò- 
me dice uche il cardinale du Bel- 
»lay fu uno dei più dotti, elo- 
jjquenti, savj e prudenti del tem- 
»po suo; eh’ egli era per tutto o 
» primeggiava per tutto, sia in let- 
» tere, sia in armi Abbiamo di 
du Bellay: I. Tre libri di Poesie lati- 
ne, stampate in seguito a tre libri 
d’odi di Salmone Macrin, Parigi, 
Roberto Stefano, i546, in 8.vo; II 
Francisci ( primi ) Francorum regie 
epistola apologetica, stampata insie- 
me con altre scritture, nel i54a, in 
8.vo; tradotta in francese, i543, in 
8.vo; III Joannis cardinalis Bellaii , 
Francisci O/wnri et A f ricani Malleii, 
Francisci I. legalorum orationes dune, 
necnon prò eodnm rege defensió ad- 
versus JaCobi Ornphulii maledicta , 
stampate in latino ed.in francese, 
Parigi, Rob. Stefano, 1 544» > n 4-*°- 
La traduzione francese della Dife- 
sa del re, stampata a parte, nel me- 
desimo anno, è di Pietro Bunel. 
IV Un gran numero di lettere, le 
quali rimaste sono manoscritte per 
la maggior parte. ( V. la Biblioteca 
storica del p. Leiong ). L’abbate Le- 
grand ne lia pubblicate circa 55, 
nella sua Storia del divorzio d’ Enri- 
co Vili. Esje sono quasi tutte in- 
dirizzate al cardinale di Montmo- 
rency. Ve n’ ha pure un gran nu- 
mero nelle Memorie di Guglielmo 
Ribicr ( V. Ruma). Rabelais era 
presso il cardinale du Bellay, se- 
condo alcuni, in qualità di domesti- 
co (nome, che al lor si dava a tutti 
quelli, che facevano parte della 
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famiglia d’ un grande) e, secondo 

altri, in qualità di medico. 

A. B — T. 

BELL AY ( Martino du ), fratel- 
lo dei precedenti, morto nel i55q 
a Glatigny nel Perche, luogotenen- 
te -generale nella Normandia e 
principe d’ Yvetot, in forza del suo 
matrimonio con E’ li sa beta Chenu, 
proprietaria di tale principato, fu, 
al paro dei suoi fratelli, abile ne- 
goziatore, gran capitano e protet- 
tore delle lettere. Ci restano di lui 
alcune Memorie storiche, dal l5l5 
fino al i 547 , in dieci libri, di cui 
il 5." il b.o ed il 7. 0 tratti sono dal- 
la 5.» Ogdoade di Guglielmo du 
Bellay, dal i536 fino al i54o. Que- 
ste memorie curiose discorrono un 
poco troppo alla lunga le battaglie 
e gli asseuj, a cui fu presente l’au- 
tore. La loro pubblicazione è do- 
vuti a Renato du Bellay, barone 
di la Lande, genero di Guglielmo 
du Bellay. L'ultima edizione è 
quella dcil'abbate Lambert, Parigi, 
1753 , 7 voi. in la; insieme con 
quelle di Fleuranges e col Giorna- 
le di Luigia di Saeoja, il tutto ridot- 
to ad uno stile nuovo e corredato 
di noie critiche e storielle e di do- 
cumenti per servire alla storia del 
regno di Francesco I. — Renato nu 
Bell .y, morto vescovo di Mans, nel 
i54b, era il quarto di questi illu- 
stri fratelli; si segnalò col suo ge- 
nio per la fisica e col suo zelo pel 
sollievo dei poveri. — Eustachio du 
Beliat, loro nipote e successore 
di Giovanni nella sede vescovile di 
Parigi, resse la sua diocesi con mol- 
ta saviezza, mostrò grande zelo nel 
concilio di' Trento per la difesa dei 
diritti del vescovado, s oppose all’ 
introduzione dei gesuiti in Fran- 
cia, fece buoni statuti e morì, nel 
i565, a Bellay nell’ Anjou, dopo a- 
ver dimesso il suo vescovado. 

T— D. 

BELLAV (Gioachino du) nac- 
que verso il i5a4 a Liré nell’ An- 
jou, da una famiglia nobile ed il- 
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lustre in quella provincia. Abban- 
donato, fin dall’ infanzia, alle cure 
d’ un fratello, la di lui educazione 
fu molto trascurata anche pel tem- 
po suo. Francatosi appena dalla 
tutela di questo fratello, s’ ebbe 
alla volta sua il peso di quella d’ 
un nipote, che morì giovanetto e 
di cui i beni imbarazzati l’ obbli- 
garono a sostenere lunghi e difficili 
litigj. Perdette intieramente la sua 
salute; ma all’ozio d’ una malattia 
di due anni fu debitore della co- 
gnizione che fece degli autori del- 
l’antichità e di que’, che in allora 
coniava la nazione francese, e di 
aver fatto prova egli medesimo di 
quel talento, del quale sì fatto 
commercio sviluppato aveva in esso 
il germe. Le prime sue scritture 
gli procurarono una lusinghiera 
accoglienza di Francesco I. e di sua 
sorella Margherita, regina di Na- 
varra. Chiamato a Roma dal cardi- 
nale Giovanni du Bellay, suo pa- 
rente, che s’ era ivi ritirato dopo 
la morte di Francesco I., vi fece un 
soggiorno di tre anni: intorno al 
piacere di tale dimora spiegossi 
egli in forme molto diverse. Ritor- 
nato in Francia, sparlato fu di lui 
ai cardinale; gli s’imputarono col- 
pe nella condotta ed ancora ne’ 
suoi scritti. Queste molestie diede- 
ro un nuovo colpo alla sua salute, 
che rimasta era debolissima, e mori 
d’apoplessia, il primo di gennaio 
del t5(io, in età di circa 5o anni, 
nel punto, in cui il cardinale suo 
parente, per quanto appare, disin- 
gannato dalle concepite preoccupa- 
zioni, era per dimettersi in di lui 
favore dall’arcivescovado di Bor- 
deaux; non era ancora che canoni- 
co della chiesa di Parigi. Le sue 
Poesie sono state stampate nel 1 568, 
in 8 .vo da Morel. Esse consistono 
in sonetti, odi, canzoni, -imitazioni 
dal fatino (fra cui il libro 4 -t° ed 
il 6 .to dell’ Eneide), ec. V’ha più. 
naturalezza, che in quelle di Ron— 
sard e degli altri poeti della stessa 
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epora ; parecchi de’ suoi sonetti 
sulle antichità di Roma possono 
ancora essere letti con qualche pia- 
cere : cento e quindici ne fece in 
lode della sna amante, nominata 
Vi ola, della quale volse il nome in 
quello d’ Oliva. Coltivò eziandio le 
muse latine, ma con meno felice 
successo delle francesi. Geioso del- 
la gloria letteraria del suo paese, 
compose un trattato intitol ito: Di- 
Jesa edillisstraaione della lingua fran- 
cese, Parigi, i 4 d> in 8.vo. Vi si tro- 
va erudizione ed una specie di elo- 
quenza. Le opere di Bellay furono 
raccolte da G. Aubert di Poitier-, 
ed alle sue cure si deve l’ edizione 
di Parigi, Fed.Morel, làtioo 
a voi. , in 8. ve. Confórmi a questa 
edizione fatte vennero le seguenti: 
Parigi, Langelier , in iti; 

Rouen, i 5 qa, in la; idem l'iq'j, in 
i a. Queste edizioni non contengono 
che le poesie francesi di Bellay. Le 
sue poesie latine sono state stampa- 
te, nel i 56 q, in 4 -t°» Fed. Morel, 
sotto il titolo di X-nia et alia car- 
mina. Vedere si può la relazione 
delle varie composizioni, che com- 
pongono quelle raccolte nelle Bibl. 
Frane, di la Croix-du-Maine e di 
Duverdier, in Goujet e nel P. Ni- 
eeron . 

BELLE (la)- V. Bella (Stefano 
della). 

I 

BELLE (Clemente Lerci Maria 
Anna) , pittore di storia, nacque a 
Parigi, il d\ 16 novembre 1733, d’ 
Alessio Simon Belle, pittore, mem- 
bro dell’accademia reale di pittu- 
ra e di Maria Hòrthemels, la qua- 
le era pittrice e scolpiva. Circonda- 
to, sin dalla culla, dalle produzioni 
dell' arte, il giovine Belle manife- 
stò di buon’ ora felici disposizioni 
a coltivarle. Perduto il padre nel 
tempo, in cui cominciava a dare di 
té le più grandi speranze, fu da 
sua madre posto sotto la direzione 
di Lo Moyne, ed in età di ventitré 
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anni mandato fu da essa in Italia 
ni fi ne di perfezionarsi. I gravi sta- 
di, che fece, lo poserò indi a po- 
co in istato di ripassare in Fran- 
cia per usarvi gli acquistati talen- 
ti e farsi accogliere nell’ accade- 
mia. che nel noverò lo ammise dei 
suoi membri, due anni dopo, noi 
1761. Essendo stato creato succes- 
sivamente aggiunto al professore e 
professore egli slesso, i brillanti suc- 
cessi, che le sue opere ottennero, 
gli valsero, nell’anno stesso 1785, 1' 
elezione ad aggiunto a rettore ed 
alla carica di rettore. Quantunque 
le funzioni d' inspettore della ma- 
nifattura dei Gobelins, per la parte 
delle arti, alle quali era statochia- 
mato, nel 1735, tolta gli avessero 
parte di quegli ozj, che avrebbe desi- 
derato di consacrare alla pittura, 
non tralasciò di produrre molte 
pitture di merito; tra le altre la 
Riparazione delle ostie sante ; Ulisse 
riconosciuto dalla sua nutrice ; ed uu 
Cristo, destinato ad ornamento di 
una delle sale del parlamento di 
Dijon. Questo artista, stimabile per 
le sue morali qualità, quanto pei 
sfioi talenti, morì il giorno aq set- 
tembre litoti, lasciando un tiglio, 
suo allievo, il quale gli successe 
nella carica d’ inspettore della ma- 
nifattura dei Gobelins. 

P— E. 

BELLE AU (Remigi), nato a No» 
gent-le-Rotrou, nell’ incominciare 
del i 5 aU, fu di buon'ora familiare 
del marchese d’ Elbeuf, generale 
delle galere di Francia, che in Ita- 
lia lo condusse, quando vi andò, 
nel 1557, per la spedizione di Na- 
poli, e gli affidò l’educazione di suo 
figlio. Fu uno dei sette poeti della 
Pleimle francese. Rumarci lo chia- 
mava il pittore della natura. Ciò, elee 
giusto chiarir potrebbe questo ti- 
tolo, sono le sue Pastorali divise in 
giornate ed una serie di produ- 
zioni, dove descriv e i colori e le pro- 

£ rietà di tutte le pietre proziose. 
>e altre sue opere souo traduzioni 
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in veri! dell’ Ecclesiaste, del Cantico 
de’ Cantici, delle Odi d’Anacreonte 
e d e’Fenomeni d’ Arato, da lui chia- 
mati Celesti apparizioni. Attore delle 
commedie dei suo amico Jodelle, 
ne fece egli stesso una, intitolata : 
La Riconosciuta, iSp], in8.vo. L’ul- 
tima edizione delle sue opere poe- 
tiche è del i6o4-Rouen, i voi. in 
la. La più riputata è quella, che 
Mamert Patisson pubblicata avea 
a Parigi, i 5 } 8 , a voi., in la. La 
più curiosa produzione di questo 
scrittore è un poema maclieronico, 
stampato separatamente, in 8.vo, 
senza data, in 4-to, e ristampato pa- 
recchie volte nelle sue raccolte. 
Egli è intitolato : Dictamen metrifi- 
cum de bello huguenotico. Belleau 
be meno stranezze e cattivo gusto 
di Ronsard, ma non la sua imma- 
ginazione. Mori a Parigi, il di 6 
marzo entrando nel suo 5 o.° 
anno. 

A — c — R. 

BELLEBUONI (Matteo), auto- 
re italiano, poco celebre, tradusse, 
nel i 335 , la Storia della guerra di 
Troia, scritta in latino, nel seco- 
lo XIII, da Guido delle Colonne 
e non da Guido Colonna, giudice 
di Messina. Non si conosce perù 
tale traduzione che pel Vocabola- 
rio della Crusca, che ne fa menzio- 
ne nel suo ultimo volume (Tavola 
di citati autori, nota i 38 ) e di cui 
la Biblioteca dei Volgarizzatori ne 
cita una copia manoscritta, conser- 
vata a Firenze, nella Rircardiana 
• libreria Riccardi , unita alla Lo- 
renziana. 

G — K. 

BELLECOUR ( Gius Coeso* 
detto), celebre comico, aveva 4 a 
prima imparato a dipingere e fu 
allievo di Carlo Vanloo. Il suo ge- 
nio pel teatro la vinse e recitò la 
prima volta nel teatro della Com- 
media francese, il dì 5 i dicembre 
i7*>o, sostenendoli personaggio d’ 
Achille nt\V Ifigenia in A ulule. Tal’ 
•poca fu quella , iu cui comparve 
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Lekain, al quale Bellecour no* 
tardò a cedere le parti tragiche, 
tutto dandosi alla commedia. Ec- 
cellente riusciva nelle prime parti 
del Cavaliere alla moda, del Distrat- 
to, del Giocatore, dell’ Uomo £ «ven- 
ture galanti. Le parti de’ marchesi 
ubbriachi erano il suo trionfo. Co- 
glieva perfettamente ne’ modi * 
nell' aspetto di un cattivo soggetto 
del bel mondo. Belleconrt è morto 
il di iq novembre 1778 (e non nel 
1786). Rappresentata fu, nel 1761, 
Le false Apparenze, una sua comme- 
dia in un atto ed in prosa, non 
istampata. — Le Roi-Beaumenahd, 
sna moglie, recitò la prima volta 
sul teatro dell* opera buffa con 
molto avventuroso successo. Ella 
fece parte successivamente di pa- 
recchie compagnie di provincia a 
di quella, che il maresciallo di Sas- 
sonia teneva al seguito del suo e— 
sercito. Nel 1749, compari sulla 
scena francese, in Versailles, il dì 
1 1 marzo ; a Parigi, il giorno 1 7 d’ 
aprile, e fn ricevuta nel mese di 
ottobre. Si ritirò nel 1736 e ricom- 
parve nel 1761. Rappresentò per 
3 o anni la parte di servetta con 
ammirabile talento, per cui si me- 
ritò applausi, anche allato della 
Dangeville. Vaga era la sua figu- 
ra, vive ed animate le sue fattez- 
ze, franco 1’ organo della sua voce. 

Si vestivaconformementealleparti, 
che rappresentava, ed in ciò mette- • 
va una scrupolosa esattezza. Nelle 
commedie, soprattutto di Moliere e 
di Regnard, eli' era unica. Chia- 
mata la Ridente e soprannominata 
Gogo, ella fu la più perfetta Nico- 
lina, c ninno, quant' ella, seppe 
mai rider sgangheratamente. Nel 
1791 si ritirò dal teatro ; si trova- 
va senza mezzi di sussistere e nel 
1799 volle risalire sulla scena. Ri- 
prese la parte di Nicolina nel Gen- 
tiluomo borghigiano, ma più non era 
che l’ombra di sè medesima. Morì 
nel lo stesso anno, nel mese di agosto^ 
in età molto avanzata. A. B — x. 
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BELLEE (Teodobo) , dottore di 
medicina, nato a Ragusi., nel seco- 
lo XVI, da famiglia distinta, inse- 
gnò la medicina a Padova con mol- 
ta voga per gran numero d’ anni. 
Una si lunga assenza e la voce del- 
la sua morte trassero sua moglie a 
rimaritarsi. Redace nel suo paese 
natio ed informatosi alle porte di 
Ragusi della salute di sua moglie 
e de’ suoi figli, seppe questo avve- 
nimento. Il dolore, da cui fu preso, 
fa si acerbo che non entrò neppu- 
re in città, ricalcò la via di Padova 
cd ivi morì, verso l’anno 1600. Egli 
è autore di un commentario latino 
sugli Aforismi tt Ippocrate, stampato 
nel 1571, in 4-to. 

K. 

BELLEFONT (Bernardin o Gi- 
cault marchese di), maresciallo di 
Francia, s’ illustrò di buon’ora co’ 
tuoi militari talenti e stimare si 
fece in corte per le sue religiose 
virtù. Fu inviato ambasciatore a 
Madrid nel i 665 ed a Londra 
nel i6j5. Era stato fatto marescial- 
lo di Francia nel 1668. Comandò 
1 ’ esercito d' Olanda nel • 1673 e 
quello di Catalogna nel 1684 . 
Sconfisse gli Spagnuoli; ma il favo- 
re, di cui godeva, venne alterato da 
due sventure, oh’ ei sopportò con 
coraggio e rassegnazione; la prima 
quando, comandante in secondo 
sotto Gréqui, volle, contro gli ordi- 
ni del suo generale, approfittare di 
una cattiva posizione dei nemici 
per assalirli ; ne avvenne una bat- 
taglia, nella quale ventura fu per 
Ini che i Francesi restassero villci- 
tori ; la seconda, quando si ostinò 
a difendere fortezze, cui gli era 
stato preseritto di abbandonare e 
che gli riuscì di conservare . Que- 
sta seconda disgrazia fu più lunga 
della prima. Si trattava di richia- 
marlo dopo la morte di Turenna ; 
ma i nemici, che aveva in corte, fe- 
cero andare a vuoto il progetto. 
Morì nel 1699, in età di 64 anni, 
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nel castello di Vincennes, del qua- 
le era governatore. 

T — D. 

BELLEFOREST (Francesco di), 
nato a Sarzan, nel pàese di Com- 
minges, in novembre i 55 o, morì a 
Parigi, il di primo gennajo 1 583 . 
Laregina di Navarra, sorella diFran- 
eesco I., prese cura della sua fan- 
ciullezza. Destinato al foro, studiò 
a Bordeaux ed a Tolosa sotto i più 
celebri professori di diritto; s’ infa- 
stidì delle lezioni loro, fece cattivis- 
simi versi, cantò i signori e le da- 
me, «die lo pagarono con cene e lo 
inebbriarono di lodi. Trovando la 
provincia un teatro indegno del 
suo talento, si recò a Parigi, vi fre- 
quentò i dotti e carteggiò coi grandi, 
senza riuscirne nè più dotto, nè più 
ricco. Strinse amicizia particolar- 
mente con Ronsard, Ba'if e Duver- 
dier, che nella sua Biblioteca fran- 
cese consacra quindici pagine all’ 
elogio del suo amico. Obbligato a 
scrivere per campare la vita e do- 
tato di una malaugurata fecondi- 
tà, si esercitò in ogni genere; in 
ninno fu eccellente. La strana 
fcrtuna poetica di Ronsard, gua- 
stato da re, chfe lo colmarono di elo- 
gi e di presenti, divenne per Bel- 
leforest un oggetto d’ invidia. Ri- 
mò, nè miglior gusto ebbe del suo 
modello, ma si meno fortuna, e, 
stanco di pubblicare -versi, che let- 
ti non giurano, scrisse in prosa e fu 
agli stipendi de’librai. Sempre ap- 
pareerhiato, lavorava sollecito e, / 
come disse Duhaillan, » aveva a 1 - 
» cuni stampi, entro cui gettava 
>» nuovi libri ” : Talvolta avveniva 
che lavorasse per molti ad un tem- 
po. Fedele agl’ impegni, che assu- 
meva, -non mancò mai di far com- 
parire il suo libro nel momento 
convenuto. Tal’ esattezza, solo suo 
merito, lo fece spesso essere impie- 
gato ; e narra Duverdier com’ egli 
alimentava la sua famigli^ con la 
numerose sue opere, che ascesero 
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«ino a cinquanta, le più in foglio 
e delle quali vedere ai può la Ji- 
ata nelle Memorie di Cicerone, tom. 
XI e XX. Costante ad importuna- 
re il pubblico; acquistò effimera ri- 
putazione. Il gusjto per la storia 
cominciava a sorgere ; ma l’amore 
del meraviglioso mescere faceva 
alle verità favole puerili , cui gli 
uomini i più sensati di quei torno 
presentavano siccome folti dubbi. 
Allora comparvero de Serres e 
Duhaillan, cui meno si legge che 
ti consultino. Ad imitazione loro, 
Belleforest pubblicò la Storia dei 
noce re di Francia, ch’ebbero il nome 
di Carlo, i voi. in fogl. Carlo IX 
aveva allora allora regnato ed ave- 
va reso quel nome abbastanza odio- 
«o, perchè ninno de’ suoi successori 
fosse tentato di assumerlo; Belle- 
forest si astenne accortamente di 
dirlo. La sua opera gli fruttò la 
carica d’ istoriografo di Francia. 
Giustamente meravigliato di si fe- 
lice successo, tenne di non poter 
fa# meglio onde salire in fortuna 
che di scrivere la storia ; ma non 
volendo intendere alle necessarie 
indagini, nè durar la fatica di sce-e 
verare il falso dal vero, disnaturò 
i fatti, vi aggiunse assurde narra- 
zioni e perde in breve una cari- 
ca, che richiedeva buona fede, esat- 
tezza e talento. Ritornato a dispo- 
sizione de’ librai, continuò a scri- 
vere e morì senza beni e senza con- 
siderazione. Ecco come di Bellefo- 
rest ragiona uno de’ suoi contem- 
poranei ( La Popelinière nella sua 
Storia delle storie ) : 11 Ardimento a- 
li veva tanto, quanto uopo era per 
» male interpretare e peggio scri- 
» vere ciò, che mai non intese. SI 
» spedito si fece nel bruttar carte, 
ss che tutti gli stampatori quasi a 
n gara comperavano le sue opere. 
» Non v’ ha nè lingua, nè scienza, 
» eh’ ei profanato non abbia. La 
» storia particolare, generale od u- 
» niversale pur anche, come più 
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11 piacesse alla matta sua fanta- 
» sia , insozz. . Sicché mi sono 
11 spesso indispettito di vedere per- 
ii sone, che perdessero il tempo lo- 
n ro nella lettura delle sue scioc- 
n caggini. Interpretava a rovescio 
il infiniti passi, corrompeva e fal- 
li «ideava le materie . supponeva 
il cose, cui egli visibilmente traso- 
n gnate aveva nel mal suo condi- 
li zionate cervello, senza parlare 
il di un milione d’altre iuczie, di 
li che ral toppo i suoi deboli scrit- 
ti ti ” . Dopo tale giudizio, dalla 
posterità confermato . imitile sa- 
rebbe a presentare la lunga nu- 
merazione dei libri di Belleforest: 
contentiamoci d’indicare: I. La 
Cosmografìa, la quale altro non è 
ohe una compilazione. Nel suo E- 
logio degli uomini illustri, Thevet 
dice ii come Belleforest ha voluto 
n con indiscrezione non poca la 
li Cosmografia di Munsttr mana- 
li mettere, spiccando brani dalla 
li serie de’ discorsi per lui mozzati 
ite guasti, sicché il grosso suo 
li guazzabuglio è di connessi frani- 
li menti congregato". II Storie tra- 
gir he, sunti delle opere italiane del 
Bandella e scritti in lingua fran- 
cese ; le sei prime da Boa istituti e la 
seguenti da Belleforest, i58o, 7 voi. 
in 16; III Storie prodigiose, tratta 
da parecchi celebri autori greci e la- 
tini, da Boaistunu, C. di Tessemnt , 
R • /foyer, C. D. M. (Giovanni di 
Marconvelle), e Belleforest, t 5q8, sei 
tomi in 1 o 3 voi. in 16; IV Segreti 
della vera agricoltura, tradotti dai- 
l’itdliano da Agostino Gallo, t voi. 
in 4 to, l t ; V Le venti Giornate 
(f agricoltura, dello stesso Agostino 
Gallo, 1571. Queste due opere of- 
frono giudiziose osservazioni nel 
testo originale e vengono letta 
con piacere; non cosi avi iene della 
traduzione, di cui è insopportabi- 
le la lettura; VI Annali o Storia 
generale di Francia, a voi. in fogl. 
Tale storia, favolosa talvolta, spesso 
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inesatta e tempre nojosa , arriva 
tino al È stata continuata 

sino all’anno i5po, da Gabriele 
Cbapuis, e la continuazione non 
vai meglio . 

D — m — t. 

BELLEGARDE (Ruggiero di 
Saw Lahy ni ), pronipote del mare- 
sciallo ili Terraes, destinato venne 
nella sua gioventù alla condizione 
d’ ecclesiastico. La sua inclinazio- 
ne era per la milizia; raggiunse il 
maresciallo, suo zio, lo seguitò in 
Piemonte e vi si segnalò, duce di 
una compagnia di cavalleggieri , 
sotto il nome di capitano Bolli gar- 
de; ben presto divenne altiere e 
luogotenente di De Tennes . Do- 
po la morte di quell’ illustre guer- 
riero, Bellegarde famigliare diven- 
ne di uno di quegl’ Italiani, che 
vennero alla corte di Francia con 
Caterina de’ Medici e che in pos- 
sesso, erano di tutti gli onori e di 
tutte le grazie. Il conte di Retz lo 
prese ad amare e lo fece luogote- 
nente della sua compagnia d’ordi- 
nanza, ottenne per esso la bene- 
volenza delta regina, la quale chie- 
se alla corte di Spagna la sola com- 
menda dell’ ordine di Calatrava, 
che vi fosso in Francia, per Bellc- 
garde. Tale commenda era situata 
in Guascogna e valeva i5oo du- 
cati di rendita. Sembra che Belle- 
garde accoppiasse alla istruzione 
ed alla destrezza un grande valo- 
re, nobile esteriore, alta statura, 
gentilezza di cortigiano, finalmen- 
te tutte le qualità brillanti, che al- 
la fortuna conducono ed al favore. 
Il dnca d’ Angiò, fratello di Carlo 
IX, lo annoverò tra i suoi favoriti 
ecolonello lo fece della sua fante- 
ria. Bellegarde accompagnò quel 
principe in Polonia , nè tardò a 
partire da quel paese per ripassa- 
le in Piemonte. Ebbe bastante de- 
strezza onde conciliarsi la fiducia 
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sola garantia, che di offrire gli fu 
dato ad Enrico III, nel suo ritorno 
in Francia, l'amicizia e l’alleanza 
di tali potenze, cui utile era tanto 
4’ aversi amiche in quell’epoca. Il 
nuovo re di Francia amò Bellegar- 
de piuccliò mai, lo colmò di doni e 
favori, lo lece maresciallo di Fran- 
cia, nel 1 5-.j , ad un tempo con Bia- 
gio di Montine; finalmente la fortu- 
na sua fu sì rapida e sì brillante, che 
chiamato era alla corte il torrente del 
fatare. Riconoscente, quanto fedele 
al suo re, Bellegarde combattè gli 
Ugonotti con vigore e fu opposto 
nel Deliziato a Montbrun, uno 
ile’ loro più formidabili capi; ma, 
presso un monarca dal carattere 
di Enrico III, il torrente del favo-* 
re rapidamente trascorse. Duglia, 
ebe invidiava Bellegarde, riuscì a 
raffreddare il principe a suo ri- 
guardo, ed il favorito cadde in dis- 
grazia. Con lo scopo di allontanar- 
lo dalla corte, incaricato venne di 
commissioni lontane ed insignifi- 
canti; il re gli ordinò di recarsi in 
Polonia per ivi aunodaro intelli- 
genza coi Polacchi, de’ quali per- 
duto aveva l’affetto per la sua fur- 
tiva e precipitosa partenza; ma 
Belli^arde più lungi non andò che 
in Pieinoute . Esacerbato dall’ in- 
giustizia e spinto dal malcontento, 
si collegò col duca di Savoja e, d’ 
accordo con esso, discacciò Birague 
dal marchesato di Saluzzo e se ne 
impadronì. Enrico III gli mandò 
negoziatori, che non riuscirono a 
calmarlo, nè con miglior successo 
gli mandò contro alcune soldate- 
sche. Finalmente la regina madre 
nel ritorno dal suo viaggio politico, 
cui ella fece in quell’epoca nelle 
provinole meridionali della Fran- 
cia, sì bene si maneggiò presso il 
duca di Savoja , che, durante il 
soggiorno eh’ ella fece a Lione, eb- 
be una conferenza con lui a Moni- 


dei duca di Savoja, dei principi d’ luel . Il duca sosteneva e favoreg- 
Italia e dei Veneziani, e condusse giava Bellegarde, il quale dormi- 
si oltre i trattati segreti, con hi sua va nella stessa sua camera : » La 
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” regina madre , dice Brantóme , 
” fece al maresciallo gravissime ri- 
>’ mostranze. Egli, ora piegando, 
>’ ora continuando, ora tergiver- 
*' sando e tenendo a bada la regi- 
» na con belle parole, si trovò col- 
>’ pito da malattia di veleno, della 
” quale morì nel 1379. ” La sua 
Tita fu scritta da Secousse, 1764, 
^n 12. 

S — Y. 

BELLEG ARDE (Giovanni Bat- 
tista Morvan di), conosciuto sotto 
il nome di abbate di Bellegarde, na- 
to nella diocesi di Nantes, il dì 5 o 
agosto 1648, tradusse : I. lettere di 
s. Basilio il Grande, 1693, in B.vo; 

II Sermoni di 3. Basilio il Grande coi 
' Sermoni di s. Asterio, 1691, in B.vo; 

III La Morale di s. Ambrogio (V. Am- 
brogio); IV Alcune opere di s. Leo- 
ne papa, di s. Gregorio Nazianzeno, 
di s. Gio. Crisostomo; egli stesso 
contava che a ttt volumi le tradu- 
zioni ascendessero per lui fatte de-- 
gli scritti di quest* ultimo Padre; 
ma Barbier (Diz. delle Opere anon. 
e pseud. tom. IV, p. 96 ) ridusse il 
numero a sei ; V I Salmi di D. An- 
tonio, re di Portogallo, per chiedere a 
Dio perdono de' suoi peccati, 1718, 
in 1 2. L’ opera di D. Antonio è in- 
titolata: Psalmiconfe siionales, inven- 
ti in scrinio D. AntoniiI.,Portug. re- 
gii, propria manu icripti, 1609, in 
1 2. Non è dunque, come fu prete- 
so, una parafrasi dei sette Salmi 
penitenziali; VI L’ Imitazione di G. 
C. 1698, in 12, parecchie volte ri- 
stampata; VII Continuazione del- 
V Imitazione di G. C. ossiano gli Ó- 
puscoli di s. Tommaso da Kempis , 
1700, in 18; Vili, IX, X, XI, IIÀbri 
morali dell ' antico Testamento ; Epit- 
teto ; le Metamorfosi ed alcune Epi- 
stole scelte <1 Oridio ; l' opera di Las- 
Casas intorno t viaggi e le scoperte 
degli Spagnuoli nelle Indie occiden- 
tali 1698, in 12. Debitori an- 
diamo a tanto instancabile autore 
di un Apparato della Bibbia, in 8.vo; 
infestioni sulla Genesi, 1699, in 8.vo; 
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Storia romana, 2 voi. in 12; Storia 
di Spagna, tratta da Mariana e da 
alcuni altri storici spagnuoli, 1 72(1, 
9 voi. in 12; varie opere di morale, 
con questo titolo : Riflessioni sopra 
ciò, che può piacere e dispiacere nel 
mondo ; Riflessioni sul ridicolo-. Mo- 
delli di concertazioni, ec., raccolte 
nel 1725, 4 voi. in 12, ed oggidì al 
tutto obbiiate. Alcuni biografi gli 
attribuiscono eziandio una Storia 
generale dei Piaggi ( in 12 ), 

quantunque il suo nome non ab- 
bia. Osservano in tutti i snoi la- 
vori alcuna facilità e molta ne- 
gligenza. Bellegarde entrato era 
presso i gesuiti e fu discepolo dei 
padre Boubours ; abbandonò la lo- 
ro institu/ione a capo di 17 anni 
e fu, dicesi, cagione della sua riti- 
rata l’ affezione, di che si prese pel 
cartesianismo, che in moda non era 
pur anche. I teologi di quel tem- 
po proscrivevano, senza sapere 
perchè, il sistema di Cartesio, che 
più tardi difesero. L’abbate di Bel- 
legarde morì a Parigi, il dì 26 a- 
prile 1734, nella comunità di ». 
Francesco di Sales, in età d' anni 
86. Il P. Tournemiue ha fatto il 
suo elogio. 

D. N — s.. 


BELLEGARDE (Gabriele ov 
Pac di ) e non du Paro ( come lo 
scrissero alcuni Belgi, alcuni Olan- 
desi e certo Dizionario universale 
storico, critico), canonico, conte di 
Lione, nato il dì 17 ottobre >717, 
nel castello di Bellegarde, diocesi 
di Carcassona, mostrò, sino dalla 
puerile sua età, una grande divo- 
zione ed una decisa inclinazione 
per lo studio. La regolarità de' 
suoi costumi, i suoi talenti, la sna 
nascita gli apersero la via dell' 
ecclesiastiche dignità ; ma il suo 
attaccamento ai disoepoli di Port- 
Royal , la manifesta professione, 
eh’ ei fece della dottrina loro, e la 
severità de’ suoi principi gliene 
chiusero 1 ’ adito. Non tenne nejt— 
pure il suo canonicato di Lione, 
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«he per «lue anni e si ritirò, nel 
i^ 5 i, nel seminario di Rhynswik, 
presso Utrecht. Ih quel ritiro egli 
raccolse le Memorie sulla storia del- 
la Bolla Unigeniti»* ne Paesi Bassi, 
dal lyiò sino al ie3o, che compar- 
vero nel t ■j 55, 4- voi. in ta. Pubblicò, 
l’anno seguente, una seconda edi- 
zione del Giornale dell’abbate d’ Or- 
mane, al quale aggiunse curiose 
particolarità intorno a’ quei perso- 
naggi, che parte ebbero negli affa- 
ri della bolla Unigenitus, ed una 
prefazione, atta a fermare il giudi- 
zio dei lettori sul resultato dei 
fatti in quel Giornale contenuti; 
k» aumentò d’ un sesto volume, 
contenente le segrete istruzioni 
del cardinale di Noailles, mandate 
a Roma sotto il pontificato di Be- 
nedetto XIII. Bellegarde fn uno 
de’ più attivi individui del conci- 
lio d’ Utrecht nel iyt>3 e compose 
la prefazione, che sta in fronte de- 
gli atti di quel concilio. A tale la- 
voro tenne dietro il Compendio del- 
ia Storia della Chiesa, d' Utrecht, 
1^65, in ia. Gli autori della Storia 
generale d* Olanda, avendogli chie- 
sto alcune Memorie sopra la sto- 
ria ecclesiastica di questa contrada, 
ne risaltò un volume, che fece se- 
paratamente stampare nel 1 763 . 
Alcuni anni dopo, diede alla luce 
k Raccolta delle testimonianze rese 
alla chiesa di Utrecht con nna pre- 
fazione, nella quale esposti si tro- 
vano l’origine ed i progressi dello 
scisma tra i cattolici dei Paesi Bas- 
si. Divenuto depositario dei mano- 
scritti di van Espen, ne fece una 
scelta, compose la vita dell’autore 
e formò del tutto il 5. voi. in fbgl. 
dell’ edizione delle opere di quel 
celebre canonista, stampate a Lio- 
ne, nel *778. La Vita di van E- 
spen è stata separatamente pubbli- 
cata in francese, Lovanio, 1767, in 
8.vo. Bellegarde incoraggiato dal 
Cardinal Passionnei, intrapreso a- 
veva. dal 1760, un’ edizione gene- 
tale delie Opere d' Amauld, Questo 
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lavoro 1’ obbligò a moltiplicate cor- 
rispondenze ed a viaggiare ne’pae- 
si stranieri: frutto delle sue ricer- 
che fn la compiuta edizione delle 
opere di quel celebre dottore, che 
comparve a Losanna, dal 1 77.5 sino al 

1782, 45 voi. in 4-to, compresivi i 
6 voi. della Perpetuità della fede. Ac- 
compagnata eli’ è di prefazioni, di 
note, che nn lavoro immenso pre- 
suppongono, una prodigiosa lettu- 
ra ed una scrupolosa attenzione 
nel raccogliere quanto può dare 
schiarimenti, tanto sulle opere del- 
l’autore, quanto sulla storia eccle- 
siastica e letteraria del suo tempo. 
La vita di quel • grand’ uomo, enti 
parte forma della raccolta, è stata 
stampata separatamente , Parigi , 

1783, 2 voi. in 8.vo. Bellegarde un 
simile lavoro preparava sopra Ni- 
cole, ma la morte lo impedì di ese- 
guirlo. Compose varie altre opere, 
1’ ultima delle quali fu la tradu- 
zione degli atti del concilio dioce- 
sano di Pistoja, 2 voi. in ta, «789. 
Questo laborioso scrittore mori ad 
Utrecht, il di i5 dicembre 1789. 
Le sue relazioni ed i suoi viaggi 
negli stranieri paesi, soprattutto a 
Vienna ed a Roma, gli avevano 
fatto concepire l’ idea di estingue- 
re lo scisma, che divide i cattolici 
d’ Olanda ; ma si bèlla speranza 
non si avverò altrimenti. I suoi le- 
gami con van Swieten gli procura- 
rono il mezzo di far passare negli 
stati della casa d’ Austria i libri 
francesi, clic vi operarono una ri- 
voluzione negli spiriti intorno alle 
oltramontane opinioni. La stessa 
cosa fece in Portogallo, dove man- 
teneva attivissima corrispondenza. 
Resultato furono altresì delle sue 
relazioni alcune Memorie sullo sta- 
to delle chiese straniere , che furono 
successivamente pubblicate ne’ Fo- 
gli ecclesiastici. 

T— n. 

BELLE-ISLK ( Cablo Lutei Au- 
gusto Fouquf.t, conte ni ), mare- 
sciallo di Francia, nacque il dì 23 
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settembre 1684, a Villefrancbe, in 
Rouergue, dove il marchese di 
Belle-lsle, suo padre, ritiratosi era 
dopo la di-grazia del sopranten- 
dente Fouquet, del quale era fi- 
glio. Agli occhi di un monarca ta- 
le, come Luigi XIV, i falli erano 
personali, ed il marchese di Belle- 
lsle non dubitò che suo figlio non 
fosse per militare con isplendore, 
se I’ educazione formato ai lui a- 
ves,-e un utile suddito. Di fatto lo 
studio e l’ applicazione non in va- 
no svilupparono le felici disposi- 
zioni, che ricevuto aveva dalla na- 
tura il nipote dello sventurato so- 
rantendente. Estiva appena dal- 
adolescènza, quando Luigi XIV 
lo prepose ad un reggimento di 
dragoni, del quale fu duce con di- 
stinzione : ferito venne all’ assedio 
di Lilla e fu fatto brigadiere degli 
eserciti del re. Dopo la guerra del- 
la successione di Spagna, che fini 
di acquistargli luminosamente ri- 
putazione, accompagnò il mare- 
sciallo di Willars, a Rastndt, col 
presentimento, che figurerebbe un 
giorno con fama ne’ negozianti. II 
governamento d’ Huningue fu il 
nuovo premio accordato a' suoi ser- 
vigi * n •ptell’ epoca fece la sna 
comparsa alla corte. Dopo la morte 
di Luigi XIV, il duca d’ Orleans, 
reggente, fu condotto da alcnne 
politiche considerazioni a romper 

f «terra a Filippo V. II conte di 
lelle-Isle il grado ottenne di ma- 
resciallo di campo. Parti per la Spa- 
gna e contribuì alla presa di Fon- 
tarabia e di s. Sebastiano, nel 1719. 
Reduce in Francia, succeduta la 
pace ed il duca di Bourbon sotten- 
trato essendo al reggeute nel mi- 
nistero principale, il conte di Bel- 
le-lsle si trovò avvolto nella dis- 
grazia di Leblanc e fu chiuso 
nella Bastiglia, donde non usci 
che per essere esiliato nelle sue 
terre. I giansenisti edi gesuiti cer 
carono di rendersi benevolo un 
uomo tanto considerato. Egli non 
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figurò nelle loro contese che per lo 
zelo, con cui servi il celebre cava- 
liere Folard, divenuto, per una 
delle stranezze d«-llo spirito uma- 
no, uno degli entusiasti del diaco- 
no Paris. Il conte di Belle-lsle ot- 
tenne dal cardinale di Fletiry la 
libertà di quel vecchio guerriero. 
Nel 1729 , Belle-lsle sposò una 
dama deila casa Bethune, donna 
rispettabile, che sino alla morte fu 
e consigliera ed amica del marito 
suo e n’ebbe in figlio il conte di 
Gisors. Nel 1732, Belle-lsle fu in- 
nalzato al grado di luogotenente- 
generale; era allora in età di 47 
anni; comandò uno dei quattro 
campi di piacere, che format 1 ven- 
nero nello stesso anno. Nella cam- 
pagna del 1734, militò sotto gli or- 
dini del maresciallo di Berwik, in- 
di fu duce di un grosso d’ esercito 
sulla Mosella e si rese padrone di 
Treveri e di Traèrbacb. Nel l’asse- 
dio di Philipsbóurg, essendogli sta- 
to commesso uno dei principali 
attacchi, ottenne il cordone tur- 
chino, in ricompensa de’ suoi servi- 
gi. Ebbe poscia la gloria di far te- 
sta al principe Eugenio e di scon- 
certare tutt’ i suoi progetti per la 
liberazione di Philipsbóurg. 1 1 con- 
te di Belle-lsle accoppiava lo spi- 
rito dello particolarità alle più va- 
ste cognizioni ed a tutto si esten- 
deva la sua previdenza; si occupa- 
va delle parli come elei complesso, 
e del soldato come dell’ esercito 11- 
nito. ascoltando tutti o provvede- 
dendo a tutto. La pace dui 
assicurò la Lorena alla corona di 
Francia; e tale cessione opera fu 
del cónte di Belle-lsle, dal cardi- 
nale di Fleury con piena fiducia 
consultato. Il re gli diede il gover- 
no di Metz e dei tre vescovadi, cui 
per tutta la vita conservò. Negli 
ozj della pace scrisse alcune Me- 
morie intorno ai paesi, che scorsi a- 
veva, e sulle diverse parti del go- 
Vei*no. Applicossi, nello stesso tem- 
po, a riformare alcuni abusi nella- 
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milizia. Volgevano ornai sessantan- 
ni, da che Luigi XIV introdotlo a- 
veva gli uniformi nell’ armata; 
nondimeno gli ufficiali sfoggiava- 
no un lusso tanto rovinoso, quanto 
inutile, e dorato come un uffizio Le rii 
utiliziti divenuto era proverbio. Il 
conte di Belle-Isle compilò egli 
stesso 1 ' ordinanza, per cui fu pre- 
Kritto che in avvenire gli uffiziali 
non portassero nelle guarnigioni al- 
tri abiti che l'uniforme. A Belle-I- 
sle si de buono tutte le provvisioni 
militari, che comparvero nel 1-37. 
Dopo la disgrazia di Chauvelin, 
ministro degli affari esteri, la pub- 
blica voce chiamò il conte di Bel- 
le-lsle a succedergli; ma il cardi- 
nale di Fleury voleva occuparlo 
in modo più attivo; fu mandato, 
nel 1737, col maresciallo d' Aafehl, 
onde riconoscesse lo stato di tutte 
le fortezze della Mosa. L'anno do- 
po propose un accomodamento, che 
conciliò gl’ interessi de* var-j prin- 
cipi pretendenti all’ importante 
successione di Bctg e di Juliers. 
In vano l>t;amù egli di essere eletto 
ad una delle prime ambasciate di 
Europa ; vv Mi guarderei davvero 
n dall’ allontanarvi, gli disse il car- 
» (finale di Fleury ; ho bisogno di 
n voi per confidarvi le mie iuquic- 
»» titdini; d’altronde, ove tale sven- 
tura sopraggiunga, chi farà mai 
>'la guerra?” Il conte di* Belle- 
Isleelibe il bastone di maresciallo di 
Francia in taFef>oca,elagtierradel 
tjiji scoppiò. Alcuni mesi prima 
ditale esplosione, che fu il segna- 
le d’ uh incendio generale, il mare- 
sciallo di Bolle-Isle fu inviato a 
Francfort e nelle principali corti 
d’ Alemagna, come Dresda e Ber- 
lino, al fine di negoziarvi in segreto 
l’elezione dell* elettore di Baviera 
»1 trono imperiale, divenuto va-*: 
cante per la morte di Ci^lo VI. Ei 
si condusse con tanta dignità, de- 
strezza e fortunagjresso tutte quel- 
le corti, che il re di.Prussia diceva 
•ou ammirazione : jvE d’uopo couve- 
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tv nire che il maresciallo di Belle- 
tv Isle è il legislatore dell’Alema- 
vvgna’'. Forse l’eroe del Nord na- 
scondeva già sotto tale complimen- 
to un arcano suo pensiero; certo è 
che Belle-lsie fatto gli aveva egli 
pure a Berlino un complimento 
non meno vero. Federico II, aven- 
dolo accolto alla testa della sna ar- 
mata, il maresciallo, dopo di avero 
esaminato il campo del re, detto 
gli aveva: «Sire, finalmente ora ap- 
v> prendo l’arte di accampare Ne’ 
primi momenti di quella ai celebre 
guerra, il maresciallo di Belle-Isle 
ritornò in Alemagna per coman- 
darvi l’esercito, che combattere do- 
veva contro Maria Teresa . .Ave- 
va chiesto centomila combattenti , 
w per andar a fermare la pace in 
vv tre mesi sotto le mura di Vien- 
v<na Poche settimane dopo, com- 
parve dinanzi Praga, cui prese d’ 
assalto. Dietro tale conquista il 
cardinale di Fleury loinviòa Franc- 
fort, alla dieta d elezipne, col ti- 
tolo d’ ambasciatore stVaoirdioario 
del re di Francia. In quel consesso 
di re il generale francese compar- 
ve con tutta la pompa d’ un sovra- 
no, comandò a tult' i suffragi, ed il 
protetto di Luigi XV eletto fu im- 
peratore sotto il nome di Carlo 
VII. La presa di Praga fn susse- 
guita da sventure, originate da al- 
cuni falli, de’quaii il principe Car- 
lo di Lorena seppe approfittare. Il 
maresciallo di Belle-Isle gitoriiò 
sollecitamente all’ esercito della 
Boemia, nell’epoca della vittoria 
di Federico sopra gli Austriaci a 
Czaslau. Belle-Isle, di concerto col 
maresciallo di Broglio, sconfisse il 
principe Lobkowitz a Sahai e lo 
inseguì sino a B’.dweiss; ma seppe 
la dotnane la defeziono del re di 
Prussia ed il trattato di pace da 
lui conchiuso, nulla sapendone gli 
alleati suoi, con Maria Teresa. Ab- 
bandonato dalla Sassonia e dalla 
Prussia, il maresciallo si gettò in 
Praga, deve non andò guari che 
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obbligato fu di combattere tutte le 
forze austriache, che vennero per 
assediarlo. Sessantamiia imperia- 
li stringevano, entro al ricinto di 
Praga, ventottomila francesi, cui 
lo stesso loro numero e la quantità 
d’ inutili bocche, che seguitavano 
la loro armata, impedivano di fare 
lunga difesa. Belle - Isle offrì al 
principe Carlo di evacuane Praga, 
purché avesse la permissione di ri- 
tirarsi coll’ armata; ma Maria Te- 
resa esigeva che 1’ armata francese 
si rendesse a discrizione. Beile-Isle 
sdegnò condizioni sì dure e, posto 
tra gli orrori della carestia e la ver- 
gogna di rendersi, concepì il pro- 
getto di quella sua nobile e diffi- 
cile ritirata, che venne considera- 
ta quanto una vittoria. Condusse 
in dieci giorni di cammino, attra- 
verso strette, nevi, ghiacci, quattor- 
dicimila francesi da Praga ad E- 
gra, continuamente molestati, as- 
saliti, ma non mai posti in rotta 
dal principe Lobkowitz e dalle sue 
torme di ussari. Ma forse, piucchè 
ogni altra cosa, onora il carattere di 
Beile-lsle la costanza, colla quale 
sopportò fino l’ ingiustizia. Il vec- 
chio cardinale di Fleury sagrifica- 
to lo aveva presso i ministri di Ma- 
ria Teresa, accusandolo di essere 1 * 
unico autore della guerra; si con- 
tentò di rispondere : «E facile man- 
ti care di.memoria in otà di 89 an- 
imi Intantochè Europa tutta 
airtinirava la ritirata di Praga ed 
a quella dei diecimila la parago- 
nava, la leggerezza francese pro- 
rompeva con pasquinate e con can- 
zonette ; chiamava 1’ esercito di 
Maillebois, che moveva in soccorso 
di quello di Boemia, l’esercito dei 
Trinitari, perchè andava a ricupe- 
rare i prigionieri. Il maresciallo 
ebbe dopo la ritirata di Praga 1 * 
ordine del Toson <T oro, di cui 1 ’ o- 
norò Carlo VII. Appunto in quell’ 
epoca, andando egli da Cassel a 
Berlino col conte ili Bell e-Isle, suo 
fratello, arrestato fu ad una posta 
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dell’ Annover, per cui passava la 
via, e condotto venne in Inghilter- 
ra. In vano la Francia e 1 ’ impera- 
tore Carlo VII li reclamarono ; in 
vano offrì la Francia di pagare il 
riscatto loro, secondo il cartello del 
1 ^ 43 ; non lo liberarono gl’ Ingle- 
si che dopo un anno . Il mare- 
sciallo fu incaricato, nel del- 

la difesa delle frontiere del Del- 
finato e della Provenza, minacciate 
dagli Austriaci, padroni di Genova, 
e dal re di Sardegna, il quale mi- 
rava più a non essere insultato nel 
suo territorio che ad, attaccare. Pro- 
tesse Belle-Isle le provincie, cui 
tolto aveva a difendere, costringen- 
do i nemici ad occuparsi delia pro- 
pria loro sicurezza; ma ebbe il do- 
lore di perdere il cavaliere di Bel- 
le-Isle, ucciso nello sventurato af- 
fare di l’ Assiette . Luigi XV ri- 
compensò i servigj del maresciallo, 
creandolo duca e pari, nel 1748. L* 
accademia francese lo connumerò 
tra i suoi membri nel fj 56 : vi re- 
citò egli un discorso notabile per 
la nobile eloquenza, ohe vi regna- 
va e' soprattutto per la maniera 
con cui lodò il cardinale di Riche- 
lieu, obbligazione di rigore, cui dif- 
ficile era l’adempiere in maniera 
nuova. Il maresciallo di Belle-Isle 
visitò nel 1756 tutte le piazze del 
regno per ordine del re e presen- 
tò il progetto dell’assedio di Mi- 
norca, di cui l’ esecuzione tanto o- 
nore fece al duca diRichelieu. Nel 
1757, fu eletto ministro e commes- 
se gli vennero le faccende della 
guerra. I tre anni della sua ammi- 
nistrazione furono segnati dai più 
saggi e dai più utili regolamenti, 
tra gli altri da quello, che 1’ ele- 
zioni governa ai reggimenti ; e tol- 
se l’ abuso, che duci faceva di essi 
i figli d’ un duca e pari, ed ancho 
di un uomo di corte un poco favo- 
rito, quando non ancora compiuti 
avevano 12 anni. ,11 maresciallo di 
Belle-Isle impedì per l’avvenire 
tali elezionidico lormelli con bavaglia. 
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J! duca di Broglio chiesto aven- 
do al maresciallo di Belle -hle 
un reggimento per un giovanetto, 
suo par. lite, aj litanie di campo, il 
quale distinto si era nella batta- 
glia di Berghen, il maresciallo gli 
rispose: "Le battaglie agguerrisco- 
uno si i giovani, ma non li forma- 
uno”. La scuola militare fu debi- 
trice al maresciallo di Belle-ble 
de’ suoi incrementi e de' suoi ib- 
bellimeuti; gli uffiziali protestanti 
gli doverono l'istituzione dell’or- 
dine del Merito, fondata nel 17 >9 
sotto i suoi auspizj ; finalmente la 
eittà di Metz gli è debitrice d’ un’ 
accademia, cb’ egli vi fondò nel 
1760, con una rendita annua di 
mille scudi. Consumato e dall’ età 
e dai lavori, mori il di afi gennaio 
1761 d* anni 77. Ciunto era all’ a- 

J iice delle umane grandezze; lasciò 
a vita disingannato e la lasciò seu 
za rammarico. Fu il fondatore di 
una nuova famigli. 1, che peri con 
esso, però che i suoi figli lo prece- 
derono nella tomba. La gloria, la 
(lima ed il rispetto, come genera- 
le, come ministro e come padre di 
famiglia onorata fanno la di lui 
memoria ; ma, come tutti gli uomi- 
ni grandi, ebbe pur egli de’ calun- 
niatori e degl’ invidiosi. 

S — Y. 

BELLE-] SLE (Luigi Carlò Ar- 
mano Fououet, lolite di), fratello 
del precedènte, lUogotcnenle-ge- 
nerale degli eserciti del re, nacque 
ad Agde, nel ifiqS. Successivamen- 
te mastro di campo il’ un reggimen- 
to di dragoni dei suo nome e bri- 
gadiere degli eserciti del re, fu co- 
nosciuto da prima sotto il noine di 
aualicrr di Belle-Isle . Impiegato, 
nel 1734, nell’ annata il’ Alema- 
gna. superò a viva forza, il di 8 d’ 
aprile dell' anno stesso. In città di 
Traerbach . Nel 1741 incaricato 
venne dal maresciallo di Belle-ble, 
tuo fratello, allora mini-tro pleni- 
potenziario a Franotòrt, di parec- 
chie politiche missioni, sì presso 1 ' 
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elettore di Baviera, che per indur- 
re il circolo di Svevia a radunare 
le sue truppe ed opporle agli Au- 
striaci. Durante la campagna del 
1743, contribuì validamente alla 
difesa di Praga e portò egli stesso 
a Luigi XV la capitolazione di 
quella città, fatta da Ghevert. Mi- 
lit 1 poi come luogotenente-gene- 
rale in Abazia; fu, nel .1743, man- 
dato ad inseguire il nemico, si se- 
gnalò nell’assalto di SnfFoltzheim, 
s’ inoltrò al di là del Reno, al fi- 
ne di costringerla precipitosa riti- 
rata il principe Carlo di Lorena; 
si rese padrone di Villingen e s’ 
impadronì del forte di Bourgtett. 
Quando uel 1 7(8 il maresciallo 
suo fratello ebbe il comando inca- 
po dell’esercito d’Italia, il conte 
di Bclle-Islo, che militava sotto ai 
suoi ordini, vago fu. di mirare le 
Alpi e di penetrare nel centro del 
Piemonte con le truppe de! Del- 
finato per la via iliEmbrun, Brian- 
c ni ed il monte Ginevra. Cinquan- 
ta battaglioni affidati gli furono per 
sì grande intrapresa. A Belle-Isle 
era stato promesso il bastone di 
maresciallo di Trancia, «e riusciva: 
d’ uopo non v’ era ili più per esal- 
tare l'anima sua, già troppo arden- 
te. Divise la sua armata iu tre co- 
lonne per attaccare da tre dii ersi 
lati il Col- lo-l’ As-ietto, dove po- 
stato era il conte di Briquerasque, 
con quattordici battaglioni piemon- 
tesi. (Questo generale ricevuto ave- 
va dal conte St. Scbastieo, coman- 
dante supremo delle genti sarde, 
l’ordine verbale di evacuare quei 
posto e di retrocedere sovra Exi- 
les; ma ricusò di farlo senza un or- 
dine scritto. Il ili 18 di luglio, l'ar- 
mata del conte di Belle-Isle si tro- 
vò a’ piedi del Col-de- 1 ' Assiette , 
checopriva tanto Exiles, che-Fene- 
strelles; ed il iq, alio spuntare del 
giorno, incominciò quell’attacco 
memorando e sanguinoso, nel qua- 
le tutt'i prodigi del fraucese valo- 
re tornarono vani e dove il capo 
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dell’ intraprc-a pagò colla vita I’ 
Ambiziosa sua temerità. Disperato 
del cattivo successo di un attacco 
disapprovato dai più esperirnentati 
generali, il conte di Belle-Isle du- 
ce si fece degli officiali dell’eserci- 
to, de’ quali formò una colonna e 
che quasi tutti caddero appiè de’ 
trinceramenti. Ferito nelle mani, 
Belle-Isle cercava di strappare co* 
denti le palizzate, quando un gra- 
natiere del reggimento di Monfer- 
rato gli vibrò il colpo mortale. I 
Francesi, respinti e senza capo, si 
ritirarono sotto Briancon. Il [iurta— 
Jogl'w, trovato indosso al conte di 
Belle-Isle, fu mandato alla corte 
di Toiino: conteneva esso parec- 
chie carte comprovanti ad un tem- 
po e la sua ambizione e la smode- 
rata sua inclinazione per le donne. 

B — p. 

BELLELLI (Fci-cenzio), pio e 
dotto teologò dell’ordine degli a- 
gostiniani. dal suo merito innalza- 
to al generalato del suo ordine, na- 
to era nella diocesi di Coma, nel 
ro"no di Napoli, e mori a Roma 
nel 1-42. Pubblicò un’opera, nel 
1713, intitolata: bfens Aupustini de 
itiltu neri turar rntìonnlis ante pecca— 
tum, ih 4-t<ò che denunziata fu all’ 
inquisizione di Roma; ma da due 
consecutivi esami non risultò mo- 
tivo ninno di censirà. Pubblicato 
aveva nello stesso tempo: Mens Au- 
gii'tini rie modo reparation'u creata— 
rae post lapsum acLersus baianam et 
jansenianam haeresìm, ec., di cni è 
oggetto di conciliare la bolla Uni- 
genita/ colla dottrina di Sant’ Ago- 
gòstino. ( V. Beiiti ). 

T— TJ. 

BFT LENftEN o BALLANTI- 

NE (GccLfEtMo), scrittore srozze«e, 
che fioriva nell’ incominciare del 
XVII secolo, era, secondo uno de’ 
suoi biografi, professore d'mnanità 
nell'università diParigi. nel i6ot, 
ed in gran favore pr -sso il re d’ 
Inghilterra. Giacomo I., clic lo creò 
tfiastro referendario e lo colmò di 
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beneficenze. Passò gran parte del- 
la sua vita a Parigi ed in quella 
città pubblicò, nel 1608, il suo Ci- 
erro jirincepi, libro singolare, com- 
osto di passi staccati degli scritti 
el latino oratore, contenenti lo 
regole del governamento monar- 
chico. A tale prima edizione ag- 
giunto era un picciolo scritto, in- 
titolato: Tractntus de processa et scri- 
ptnribus rei politicar. Nel lòia com- 
parve, pure a Parigi, il suo Cicero 
cornili, senntor, senatusque romanus. 
Tali due opere ebbero grande vo- 
ga e, nel 1616, Bellenden ne pub- 
blicò una eeconda edizione, alla 
quale il trattato aggiunse De stata 
prisci orbis. Concepito aveva il di- 
segno di un’altra opera: De tribù t 
lumiriibas Romanorum : ne compar- 
vero sedici libri, Parigi, Dnbray, 
i(ì 54 , in foci. Lcnglet-Dufresnoy, 
sulla fede del quale noi citiamo 
questa edizione, dice che dessa è 
una storia romana, tratta dai ter- 
mini proprj di Cicerone. I princi- 
pali trattati di Bellenden erano di- 
venuti estremamente rari, quando 
uno scrittore politico, inglese, in- 
traprese di pubblicarne una nuo- 
va ediz.ione, che comparve a Lon- 
dra. nel 1787. accompagnata da 
prefazione e dedicata ad Ed. Bar- 
be, al lord North ed à Fox, de’ 
quali i ritratti sono a’ piedi d’ ogni 
dedica. Un’altra pubblicazione no 
comparve nel 1788. L’ editore ac- 
cusa Middleton di avere, nella sua 
Vita di Cicerone , approfittato degli 
scritti di Bellenden, senza farne 
menzione. 

S — D. 

Il titolo della prima opera di 
Bellenden non è C'rero prinreprs, ma 
C iremo is princeps. L’opera l)e Tri- 
bus Inminibus Romanorum non fu 
pubblicata dall’ autore morto pri- 
mi, rfta nel i633 o 34, dal libraio 
Tlubray, che la comperò. Nel 1783 , 
non i principali trattati di Bellen- 
den, ma fu ristampato soltanto in 
Inghilterra il Ciceroni s coruul, e nel 


Uìgitized by Google 



. Il E L 

1788 fatta Tenne una nuova edi- 
zione della prefazione dell’editore, 
soltanto considerata coinè un capo- 
lavoro di moderna latinità. 

B — n. 

BELLENGER (Fraiscsuco), dot 
tore di Sorbona, nato nella diocesi 
di Lisieux, morì a Parigi, il dì la 
d’ aprile del 1740» d anni 6 t. Ver- 
satissimo egli era nello studio del- 
le lingue. Abbiamo di lui: I. Le 
Antichità romane di Dionigi ri’ Ali- 
oarnas'O, tradotte in francese, 1 723, 2 
voi. in 4 -tó^poscia ristampate in (i 
voi .inS.vo. Tale traduzione è molto 
riputata ; II Saggio di critica i.« su 
gli scritti di Rolliti; 2 :• Sulle tratlu- 
zioni d’ Erodoto : 3 .° sul Dizionario 
geografico della Martiniire, 1 7; 0 , in 
la; Supplemento ai Saggi di critica 
sugli scritti di Rollin, in\i, ip la. 
Secondo quest’oliera, Rollin non 
sapeva che debolmente il greco e 
bene spesso si appropriava il lavoro 
de’ traduttori francesi senza cilar- 
li.Onde chiarirsi dell’ ingiustizia di 
quest’ ultimo rimprovero, basta leg 
gere la prefazione della Storia an- 
tica •, III Lettera critica al p.Catrou 
intorno alla sua traduzione francese 
di Virgilio, 1721, ta. Questa lette- 
ra venne'pubblicata sotto il nome 
di Bnldnssare Blanrard ; il Supple- 
mento ai Saggi di critica lo era stato 
•otto il nome di Vnruler Meuten\ 
IV Un’edizione dei Salmi in latino, 
con note, 1729, in 4 -tu; V Teologia 
astronomica, tradotta dall’ inglese, 
di Derham, 1729, in H.vo; VI V'ite 
degli uomini illustri, lite fa conti- 
nuazione a qnelle di Plutarco, tra- 
dotta dall’ inglese di Row; ristam- 
pata net Plutarco di Brottier e Vau- 
villiers. Lasciò una traduzione ine- 
dita d’ Erotto to. ■ 

A. B — t. 

BELLEROSE (Pietbò, il Mes* 
•tra detto), comico francese, riguar- 
dato come il primo attore, che rap- 
presentato abbia con qualche di- 
gnità la tragedia e la commedia, 
tra stato nondimeno nel novero 
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dei ginocolari. che si stabilirono nel 
palazzo di Borgogna, nella compa- 
gnia de’ quali era entrato nel ibaq; 
ma in poco tempo si rese celebre 
co’suoi talenti eco! suo spirito sì che 
fatto venne cupo ed oratore della 
compagnia: ebbe soprattutto bril- 
lanti successi in quest’ ultima fun- 
zione, che P arte suppone di par- 
lare con facilità. Corneille, purgan- 
done il gusto, creò in alcuna gui- 
sa i comici mediante le sue opere 
e Collerose fu tenuto per uno de’ 
più perfetti attori del suo tempo. 
Fu quegli, clic rappresentò primo il 
personaggio del Bugiardo, pel qua- 
le il cardinale di Richelieu gli fe- 
ce dono di un magnifico vestito; 
credesi eziandio eli egli primo so- 
stenesse il personaggio di Ciana. 
Scarron, nel suo Romanzo comico, 
ed il cardinale di Relz, nelle sue 
Memorie, fanno menzione di code- 
desto commediante, con la mira di 
provaiecbe affettato fosse nella sua 
rappresentazione : tale giudizio for- 
se non fu che una conseguenza del 
paragone tra lui e la maggior par- 
te ilo’ suoi vecchi camerata, di etti 
quasi volgare era il modo di reci- 
tare ed ignobile il gesto. Beìlerose 
morì, nel 1670, venticinque anni 
dopo la sua ritirata dal teatro. 

P— x. 


BELLET (Ts.vcco), medico, mem- 
bro dell’accademia di Bordeaux, 
pubblicò: l. Lettere sul potere dell’ 
immaginazione delle donne incinte, 
1743, iti la; li Storia della congiura 
di Cntilina, 1 7 Sa, in ta, contenente 
nna traduzione delle Catilinarie di 
Cicerone; III Esposizione degli effetti 
di un nuovo rimedio, nominato sciloppo 
mercuriale, 1768, in ta. Belle! fu 
in-pcttore delle acque minerali di 
Francia e morì a Parigi nel 1 


BELLET (Cmilo) , beneficiario 
della cattedrale e membro dell* 
accademia di Montauban, era na- 
to nel Querci; nel 1702 e mori 
a Parigi il dì a« novembre 1771. 
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Incomincialo aveva dal ministero 
dellapredi dziane,in cui ebbe alcun 
felice successo ; ina siccome predica* 
sa con priucipj diversi da que’ dei 
gesuiti, questi gli fecero interdire i 
pergami, nel 1754, ed allora intese 
alia composizione di varie opere. 

, Pubblicò, dal ■ 7 qt> al <730, alenili 
scritti di eloquenza, che coronati 
furono nelle accademie di Corsica, 
Bordeaux, Pau. Rouen, Maniglia 
e Soistons; si leggono nella rac- 
colta di quella di Montauban gli 
elogj 8i parecchi de’ suoi confratel- 
li. Egli è autore dell’ Adorazione 
eruttami nella divozione del rosario, 
1^54, in la. La sua più riputata 
opera ha per titolo: Diritti della 
religione cristiana e cattolica sul cuo- 
re lieti’ uomo, 17641 a voi. in la. L’ 
oggetto è di provare la verità della 
rivelazione contro gl’ increduli e 
quel la della religione cattolica con- 
tro i protestanti . A tale duplice 
oggetto 0011 tanta moderazione scris- 
se. con quanta semplicità e chiarez- 
za. — Confondere non decsi que- 
st’ autore oon l’abbate Bellet, ca- 
nonico di Cadillac e membro del- 
1* accademia di Bordeaux, del qua- 
le nelle raccolte di quell'accade- 
mia buone osservazioni si leggono 
intornoad alcune parti della storia 
naturale e di cui vi sono nel Mercu- 
rio due Lettele sopra alcune monete di 
Filippo Augusto e di s. Luigi ; nè con 
Blllkt-V URU.R, autore di un Me- 
moriale per alfabeto 6 li cose pertinenti 
alla giustizia, alla polizia ed alle 
finanze di Francia, 1715 e 1714» 
in 8 .vo. 

T— D. 

BELLETESTE.(B.), nato ad Or- 
léans nel 1778 e morto presso Pa- 
rigi ai 17 di maggio' 1808; attese 
allo studio delle lingue orientali e 
partì, nel 1798, in qualità d’ inter- 
prete per la spedizione d Egitto con 
Venture, suo professore. Spiegò ze- 
lo pari ad intelligenza negl’ impie- 
ghi, che gli furono affidati, e molto 
valore in parecchie battaglie, alle 
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quali intervenne ed in cui sponta- 
neo espose sovente la vita. Ebbe 
pure due gravi ferite nel capo. Co- 
■ nie ritornò, fu collocato nel mini- 
stero delle relazioni estere, come 
segretario interprete, e coltivò 1’ 
orientale letteratura oon nuovo fer- 
vore. I frutti delje sue fatiche so- 
no: I. Una traduzione francese di 
una raccolta morale e polìtica, scrit- 
ta in turco ed intitolata: i Quaran- 
ta viàri. I primi fogli del testo e 
della traduzione di quest’opera 
sono stati stampati nella stampe- 
ria imperiale, in 4 to - H testo è 
scorrettissimo, nè può servire ad 
esercitare gli allievi, a’ quali però 
era destinato; II Un’altra tradu- 
zione, rimasta manoscritta, del Trat- 
tato delle pietre preziose, composta 
in acalvo, Ja Teitaehy (V . questo 
nome). L’ immatura morte di Bel- 
le teste gl’ i m pedi di porre I’ ulti- 
ma mano a tali due opere. Il no- 
stro giovine erudito utile fu in 
oltre alla commestione d’Egitto, 
della quale era membro, nella cor- 
rezione delle carte geografiche e 
nella composizióne di ale une me- 
morie, che comparir debbono nella 
grand’opera, che sta preparando 
quella commissione. A Belleteste 
eziandio commise il governo di tra- 
durrò in turco, unitamente a Kief- 
fer, i bollettini del grand* esercito 
per le_ campagne del i 8 o 5 , 1806 e 
1807. E moto che tale traduzione, 
impressa Coi torchi della stamperia 
imperiale, forma 3 voi. in 4 -t°- 
J — n. 

BELLEVAL (Pietro Richzr ni), 
medico e celebre botanico^ nato a 
Chàlons-sur Marne, nel i 558 , mor- 
to a Montpellier nel i 6 a 3 , dev'es- 
tere considerato come uno de’ fon- 
datori delia botanica in Francia 
ed il, primo ad insegnarla come 
scienza distinta dalla medicina e 
eh’ esserne doveva separata. Sino 
allora nè Montpellier, nè Parigi 
avuto avevano professore e pubbli- 
ci giardini di botanica. Non veniva 
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fotte di e«t ricordanza che nel- 
le lezioni di materia medica, e que- 
gli, che incaricato era d' insegnare 
questa parte, non trattava dei ve- 
getabili che sotto il rapporto del- 
le loro proprietà. Enrico IV, essen- 
do stato istrutto come gli studenti 
obbligati erano di trasferirsi in Ita- 
lia per imparare la botanica, venu- 
ta tra gl’ Italiani in gran fiore dopo 
la fondazione dei giardini di Pado- 
va, Pisa e Bologna, determinò di 
fondare un giardino a Montpellier 
e di creare una quinta reggenza, 
il professore della quale insegnas- 
se V anatomia, durante il verno e 
la botanica in primavera e nella 
•tate. Richer di Bel levai fu eletto, 
r raccomandazione di Andrea del 
urens e del duca di Montmo- 
renci, il quale valer fece i servigi 
di Felleval nell’ ultima epidemia 
di Pczenas. L’ editto di creazione 
fu dato a Vernon e registrato nel 
parlamento di Linguadoccn, nel 
1595. Bel levai studiato aveva la 
medicina a Montpellier e presa la 
laurea in Avignone; ma per eser- 
citare le funzioni, alle quali era 
eletto, uopo era d’ esser membro 
della facoltà di Montpellier. Vi si 
presentò e ricevuto venne dottore 
il di 20 aprile 1 iqti. Il suo ingresso 
oome professore avvenne poro do- 
po; commes-o gli fu di far costrui- 
re e di ordinare quel giardino, se- 
condochè a lui sembrato fosse con- 
veniente. La forma e le distribu- 
zioni da lui date a quel giardino 
considerar si possono siccome mo- 
delli in tal genere; ma poscia mu- 
tato venne r ordine di una parte 
per oggetti di piacere. Giudicare 
•i può dello zelo e dell’attività sùa, 
veggendo come, due anni dopo, nel 
tipo, pubblicò Onomatologia , seti 
Nomenclatura stirpium, quae in horto 
regio Monspellii recent cùnstructo co - 
lunhir, Montpellier, i%8, in 12, 
con cinqiiantadue cattive tavole . 
Quest’opera presenta la lista di due- 
mila piante; è stata ristampata per 
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cura di Bronssonet, con qnesto ti- 
tolo : Opuscoli iii P. R. di Rellecal, Pa- 
rigi 1 ^ 85 , io 8.vo, con cinque tavo- 
le. Bellevai pubblicato ha poi; 
I. Ricerca delle piante di Litigio idocca, 
Montpellier, i 6 o 3 , in 4 -to, con cin- 
que tavole; U Rimostranza e suppli- 
ca al re Enrico IP intorno alla con- 
tinuazione della ricerca delle piante 
di Linguadoccn ed al popolare di pian- 
te il suo giardino di Montpellier, in 
4 -to, senza indicazione d’anno; III 
Disegno sulla ricerca delle piante, di 
Lingwulocca, dedicata ai SS. dei tre 
stati dei suddetto paese, Montpellier, 
itioò, in 8.vo, con cinque tavole. 
L’autore domanda in questascrit- 
to protezione e soccorsi pecnniarj 
agli stati per l’esecuzione di un 
onera, ch’egli si proponeva «li pub- 
blicare sulla storia dei vegetabili 
di quella pro\ incia ; le cinqne fi- 
gure, che presenta, sono saggi di 
quelle, ohe aggiugnere vi doveva. 
Morì, nel i 6 a 3 ,pritna di avere poh 
blicato la «uà grand’opera, lascian- 
do alcuni manoscritti e quattro- 
cento tavole, in 4-*o, inci-e in ra- 
me, a tratto semplice e di bella ese- 
cuzione, da Gouarin, abile artista. 
Il risultato di tanti lavori andò 
quasi al tinto perduto per la sua 
gloria e per le scienze, per incuria 
de’ suoi discendenti, che vendero- 
no i rami. Non si rinvenne di essi 
che un breve numero. Tournefort 
esprime il suo dolore pcr-tale per- 
dita e di luminosi encoinj onora 
la memoria di Belleval. Loda Lin- 
neo quelle figure nella sua Filoso- 
fia botanica. Gilihert ne ha pubbli- 
cato sedici, le quali erano me (ite, 
nella 4 -ta edizione delle Dimostra- 
zioni elementari di botanica, Lione. 
1796, in 4 -to, ton». I. Immaginato 
aveva un «istema particolare di no- 
menclatura, il quale consisteva nei 
dare ad ogni pianta un nome gre- 
co composto , che n’ esprimesse il 
carattere. Richer di Belleval, datosi 
con esclusiva alla botanica, negles- 
se le dimostrazioni anatomiche, 



a3o BEL 

quantunque fosse espressamente 
incaricato «Ielle medesime. La fa- 
coltà le esigeva; gli eccitamenti 
da essa fattagli. essendo stati senza 
effetto, lo privò ella de’ suoi emo- 
lumenti e della presidenza. An- 
drea del Laurens, fatto primo me- 
dico del re e cancelliere della fa- 
coltà, gli scrisse onde persuaderlo 
ad adempire i doveri delle due cat- 
tedre; la camera de’ conti ordinò 
la soppressione del suo stipendio 
ed un decreto del parlamento gli 
ordinò di fare le dimostrazioni ana- 
tòmiche. Nulla si ottenne da Bel- 
leval : dicevasi troppo occupato 

nella botanica, la quale tutto il vo- 
leva per sé; tali contese durarono 
parecchi anni. Finalmente la fa- 
coltà incaricò uno de’ suoi pro- 
fessori di supplire all’anatomia. 
In con.-iderazione delle profonde 
sue cognizioni in botanica e pel 
nuovo Instro, che da Ini sotto que- 
sto aspetto ue veniva a quella ce- 
lebre scuola, fu lasciato tranquil- 
lo, e le cose durarono in tale stato 
sino alla sua morte. Dorthes fece 
1’ elogio storico di Belleva! nell’ac- 
cademia delle scienze di Montpel- 
lier, nel 1788; è inserito nelle Me- 
morie di quella compagnia even- 
ne altresì stampato separatamente, 
in 4-to. Villars, nella sua Flora del 
Delfmato , consacrò alla sua memo- 
ria un genere di piante della fa- 
miglia dè’Cinaroccfali, sotto il no- 
me di Richeria. La sola S|>ccie, che 
lo compone,alligna nel dipartimen- 
to delle Basse-Alpi. — Martino 
Richer n* Bf.ileval, nipote di 
Pietro, gli successe nelle funzioni 
di professore di hotanicn ed ana- 
tomia. Fatto gli aveva Pietro otte- 
nere il diritto di succedergli; diven- 
ne cancelliere dell’università, nel 
164 1, dopo Ranchin; mori nel it>44- 

D— P— s. 

BELLEVILLE o TI RLUPIN 
(Ejsrico, detto Lucrami), comico 
francese del secolo XVI! in gran- 
de riputazione, prima come giuo- 
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colare, sotto il nome di Turlupin, sui 
alchi per le vie, poscia nel teatro 
el .1 Inrais e' su q «elio del palazzo 
di Borgogna. Gli autori di quel 
torno fanno grandi elogj dellospi- 
rito, della vivacità ed anche del 
giudizio di Turlupin, qualità es- 
senziali in un attore, che improvvi- 
sar deve la maggior parte de’ suoi 
personaggi eolie in lui occorreva- 
no, conversando seco. Egli era uo- 
mo di molto lieti’ aspetto, ma ros- 
so; il suo volto e le sue arguzie 
eccitavano il riso; e dicesi che il 
cardinale di Richelieu, il quale 
lo fece rappresentare nel suo pa- 
lazzo coi suoi due camerata, Gros- 
Guillaume e Gautier-Garguille, 
non meno celebri di Turlupin nel- 
la farsa, si sol lisfatto ne rimase, 
che ordinò ai cornice del palazzo 
di Borgogna di ammetterli nel no- 
vero loro. Belleville inori, nel 
i634, nella settimana stessa, in cui 
seppe la morte del suo compagno, 
Gros-Guillaume, di cui era stato 
decretato I’ arresto, perchè spinto 
aveva troppo lungi la licenza del- 
la commedia. Venne inciso il ri- 
tratto di Turlupin, ed è il jierso- 
naggio principale di una breve 
composizione, rappresentata nel 
teatro delle Variété*, nel 1 808 ( V. 
Gros-Gu ita. vu .he). 

P — x. 

BELLEVUE (Jacopo di), dotto 
giureconsulto del secolo XIV, era 
d’Aix, nella Provenza, ed insegnò 
le leggi a Perugia, nel i3t4- E au- 
tore delle opere seguenti : De usa 
fe.wìoram : in Bfosellas fustin. alias— 
que legum parte s commentarla ; De 
excom rii unicat ione ; Di'pntationes var 
riae : Practica juris in sexto ; De foro 
competenti curine Rom. Praxis j’*~ 
diciaria in criminal il usi , Colonia , e 
i58o. — Bellf.vde (Armano di), 
domenioano dello stesso paese e 
forse suo parente, fu, nel tempo 
stesso, in lavore presso a Giovanni 
XXII. Scrisse : I un Dizionario del 
vocaboli più difficili nella filosofia e 
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.nella teologia, d i cui v hanno pa- 
recchie edizioni; II Sotto il titolo 
di Sermone s per totani jere annuii 
declamala! es, Libue, 1 5 1 3, in 8.\o; 
alcune Conferenze sopra i Salmi, in 
cui Giovanni de Ver cangiale ha 
1’ espressioni ridicole, ch’egli iisì- 
Ta, parlando delia santissima Ver- 
gine, Parigi, 1 5 19 pii rescia, itilo; 
III alcune Preghiere e M Illazioni 
sopra la vii a di G. C. ; Magonza, 
ijo3. Avea anche scritto sopra i 
diciannove articoli di Giovanili 
XXII, intorno Alle visioni beatifi- 
canti, una Risposta, di cui esist - il 
manoscritto in Inghilterra dove 
non verrà mai curiosità d’andare 
a cercarlo. 

T— n. 

BELLI. Parecchi autori italiani 
di questo nome si sono fatti cono- 
scere in varj tempi : Belli (Otto- 
nello), di Capo d’ Istria, nel seco- 
lo XVI, pubblici 1 ) : I. li Scolari, sati- 
ra, ec. , Padova, ifi88, in 8.vo; II 
il Selrno, dialogo ia prosa di Girola- 
mo Vida, ec.,amle corudusiom amo 
rose e con C interpretazione tV Otto- 
nello Belli, ec., Vicenza, i58t>, in 
8.vo. — a.» Belli (Valerio), poeta 
ed oratore, nato a Vicenza, fioriva 
alla fine ilei secolo XV’ I ed al prin- 
cipio del XVII. Di lui pubblicati 
furono colle stampe : I. M-idrigali, 
Venezia, i Opp, in ia; II Testamento 
a mor, so, Vicenza, 1 6 la, in i a. Egli 
fu quello, che scrisse e recitò, nel 
i58o, a Vicenza, 1’ orazione fune- 
bre del celebre architetto, Andrea 
Pallad io ; non si crede che sia stata 
stampata. 

G — K. 

BELLI (Cherubino), monaco si- 
ciliano, il quale viveva verso la 
metà del secolo XVII, dotto ca- 
nonista e profondo teologo, era e- 
ziandip poeta. Ha pubblicato : I. 
Ergasto, idillio, Palermo, ibi fi, in 
ia ; U la Glori, favola /pastorale, Pa- 
lermo, 1618, in li; Cuneo, idem; 
III le Lagrime di Maria Tergine nel 
Calvario, Palermo, i633, in ia. L’ 
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autore scrisse queste tre opero nel- 
la sua prima gioventù, quand’ era 
ancora secolare, sotto il nome di 
Girolamo Reìli Li prima e la terza 
sono in dialetto siciliano. Le tre 
S'-gueuti comparvero sotto il sue 
nome di religione, Clieribino B ili’, 
IV C Al ’ nese, tragedia sacra. Palere- 
mo, i bqfi, in t i ; V il Martirio di 
sant’ Agata, tragedia, Pa I ermo, i fi (b, 
in ia; VI il Nascimento del fi unbi- 
no Gesti, azione drammatica, Paler- 
mo, ib5a, in 8.vo; ititi"), in la. 

G— é. 

BELLI ( Frvncesco), nacque nel 
i5jj, in Arzignino, nel Vicentino, 
e per errore il dotto Maffei, nella 
sue Verona illustrata, lo ha annove- 
rato fra gli autori veronesi. Abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico, fu socio di 
varie accademie, viaggiò in Francia 
ed in Olanda e, rit aliato nella sua 
patria, vi morì, in età di ti') anni, 
nel iG44- Di lui esistono: 1. la Ca- 
terina « f Alessandria, tragedia in ver- 
si, V eroua , ibai, ibaa e iG6o„ in 
ia; II aicuue Poesie liriche o rime, 
citale dal Crescimbeni ( Istoria del- 
la volgar poemi, voi. V, p. i5a ; III 
E Esequie del ILilentore, sacra repre- 
sent azione, in prosa , Venezia, ib33, 
in ia; IV le Oueivazioni di Fi. Bel- 
li ne suoi viaggi d’ Olanda e ili F ran- 
cia, Venezia, i65a, in 4-to; V un 
romanzo, intitolato: gli Accidenti di 
Cluramindo , Venezia, iG33, in 4-to; 
alcune novelle, discorsi accademi- 
ci, ec. 

; G — k. 

BELLI (Giulio), di Capo d’ I- 
stria, segretario ilei cardinale di 
Dietrichstcin, in. Mora via. Ita pub- 
blicato: 1 . Hermes politicai , tive ile 
peregiinatoria prutlentia li! ri HI, 
Francfurt, 1608, in ia. divengono 
in oltre attribuiti certi commenta- 
ri in dodici libri sopra la guerra, 
che avvenne al suo tempo in Ger- 
mania, intitolati: Laurea Austriaca. 
Il titolo accredita il rimprovero, 
che gli fu fatto, di essersi mostrato 
parziale per l’imperatore; ma altri 
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credono che l'opera aia di Nic- 
colò Belli, e la traduzione tedesca 
porta il nome di quest’ultimo. V’ 
ebbero due scrittori di tal nome , 
nno politico, I’ altro oratore; nè si 
mancò di confondere uno con l’al- 
tro, sotto il nome di Niccolò Belli, 
in un Dizionario, in cui le confu- 
sioni di questa fatta sotto sì fre- 
quenti, che si cessa di farsene ma- 
raviglia. — Niccolò Belli, Io scrit- 
tore politico, del quale s’ignora la 
patria, viveva verso il principio del 
secolo XVII. Esistono di Ini ; I. una 
traduzione latina della Piazza uni- 
versale, di Garzoni, sotto il titolo 
di Emporiism universale, Francfort, 
1614, in 4 -to; II Dissertationes po- 
litica? de stata imperiomm , regno- 
rum, ec. tomi IV, Colonia, 1610, 
in 8.vo, e Francfort, i 6 » 5 , in 
4 -to. — Niccolo Belli, 1’ orato- 
re, era di Mazzara, nella Sicilia, 
e d’ un ordine religioso di pre- 
ti ospitalieri ( chierici regolari, am- 
ministratori degl’ infermi ) ; viveva 
nella seconda inetà del seooloXVII. 
Predicò con gran successo, duran- 
te la quaresima, nella cattedrale di 
Palermo ed in varj altri luoghi . 
Fu superiore in parecchie case del 
tno ordine e particolarmente a Ro- 
ma , dove fu membro altresì della 
congregazione dell'indice. Esistono 
due volumi di suoi Panegirici stam 
pati, i) primo a Roma, nel 1669, in 
«a; il secondo ivi, 1672, in 4-to. 

G — é. 

BELLI (Paolo), nato a Messina, 
nel 1 588 , entrò presso i gesuiti nel 
itìo 5 . esercitò diversi ufficj in quel- 
la società e fu in favore presso al 
papa Innocenzio X, di cui era pa- 
rente . Morì a Messina, il dì r> di 
gennajo Ha lasciato in latino 
alcuni libri di pietà, come la .Storio 
della Passione , tratta dai quattro e— 
vange/i’ti, ima Raccolta di mille lo- 
di o di mille passi in lode della 
b. Vergine Maria , in a Volumi in 
foglio, ec., ed in italiano: il Sacri- 
fizio d* Àbramo, rappresentazione tra- 
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gicomica, Roma, 1G48, sotto il no- 
me di Lelio Palombo. Se questo no- 
,me è anagramma , come dicesi, è 
questo un motivo di crederech’eglà 
non si chiamasse Paolo Selli, ma 
Ornielli, come hanno preteso alcu- 
ni autori. 

G — é. 

** BELLI ( Carlo ) , nacque in 
Venezia, l’anno t Entrato fra' 
gesuiti , ci venne stimato partico- 
larmente per il sno bnon gusto 
nelle cose letterarie, che insegnò in 
parecchie città. Soppressa la com- 
pagnia, ritornossene presso una co- 
spicua famiglia in patria e, amato 
e riverito da tutti, vi morì l’anno 
i8iti. Era il Belli da stimarsi per 
vario genere di sapere ; ma unii si 
diede a conoscere in pubblico che 
con qualche lavoro poetico, ora ori- 
ginale, ora tradotto dalla lingna te- 
desca , ohe conosceva assai bene. 
Nè avrebbe pur dato in luce que- 
sti suoi parti poetici, dettati sem- 
pre con istile forbito e nobile, se 
non avesse mirato con qnefli a mo- 
strare la bontà del sno animo in 
venturose e straordinarie orca-ioni 
de’snoi amici. Ecco le operette, che 
ne abbiamo a stampa : I Della Mes- 
sia de di Klopstok, il primo canto in 
verso sciolto, Venezia, ijnf; II le 
Quattro Porli del Giamo, < lai l 'origi- 
nale tedesco di Federico Gugliel- 
mo Zaccaria in verso sciolto, ivi, 
1778; III il Ventaglio, poemetto in 
ottava rima, ivi, 1782 e 1821; IV 
Gli Uccelli, esemplare alle cure ma- 
terne, stanze mirrali, 1817. 

G. M — 1. 

BELLI o BELLTO (Onobio), 
medico e dotto botanico italiano, 
nato a Vicenza, verso la metà del 
secolo XVI. Dopoché esercitata eb- 
be per qnalche tempo la medi- 
cina nella città, ov’era nato, passò 
nell’isola di Oandia, ebe allora ap- 
parteneva ai Veneziani, ed ivi con- 
tinuò a praticar l'arte sua. Stabi- 
lito in quell’ isola, grande conosci- 
tore della bugna greca e molto 
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erudito. Belli cercò di raffigurare 
le piante, di cui hanno scritto gli 
antichi; e ne trovò fino i nomi nel 
greco moderno, sebbene più o m*— 
noalterati. Fra tutti i botanici egli 
è quello, che sotto tale aspetto ha 
reso maggiori sen igj alla scienza . 
Tcnea commercio di lettere con 
parecchi botanipi del suo tempo; 
coi due fratelli Bauhin , ai quali 
spediva e piante e memorie ( en- 
trambi lo citano frequentemente 
nelle loro opere); con Clusio, che 
pnbblicò , in appendice alla sua 
Storia delle Pituite, le lettere, che 
Belli scritte gli aveva da Candia 
e nelle quali discute ed illustra 
tarj passi di antori antichi. Pona, 
ino contemporaneo, pubblicò pure 
nna parte dei resultati dei di Ini 
ittidj in seguito alla sua descrizio 
ne del monte Baldo, presso Vero» 
na. Anguillaia, Odonis, Beton e 
Ranwolf preceduto avevano Belli 
nella ricerca delle piante dell’an- 
tica isola di Creta ; egli nota alcu- 
ni errori commessi da questi ulti- 
mi due viaggiatori. Tournefort ha 
aggiunto poi nuove cognizioni a 
quelle, che già prima si avevano 
sopra i vegetabili di quell’isola. 
Belli nulla ha pubblicato da sè . 
8’ ignorano le particolarità della 
sua morte. Le sue ultim» lettere a 
Clusio hanno la data del i ’iryi. 

D—P—s. 

BELLIARD ( Gccltelmo ), nato 
» Blois nel secolo XVI , durante 
il soggiorno che fece a Blois Mar- 
gherita di Valois, le presentò alcu- 
ne poesie, che gli valsero l’ufficio di 
suo segretario. Fece stampare, nel 
t 5 j 8 , il primo libro dei suoi poe- 
mi, contenente i Deliziosi amori di 
Marc’ Antonio e di Cleopatra ; i Trion- 
fi d* Amore e della Morte ; ed altre i- 
mit/ninni d’ Ovidio , del Petrarca e 
deir Ariosto, Parigè, 1578, in 4 -h>- 
tragedia di Marc’ Antonio e di 
Cleopatra parve sì trista agli auto- 
ri del la Storia del teatro francese, che 
disdegnarono di fa r ue un sunto -, 
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e le sue tradii» rioni; al dire di 
Gonjet, non valgono più delle al- 
tre sue opere. Viveva ancora nel 

1 584- 

W— s. 

BELLIARD ( Simeone ). V. B»- 

LTAJID. 

BELLIGARD' ( Girolamo Cab- 
lo ), architetto, nato a Parigi, nel 
1736, passò in Italia, dopo aver ri- 
portato il gran premio.- Ritornato 
in Francia, fu creato professore 
dell’ accademia d’ architettura e 
controllore delle fabbriche del re. 
Buon conoscitore dell’ arte sua, po- 
tuto avrebbe procacciarsi un mode 
di vivere agiato, ma la passione 
del giuoco distrusse (a sua fortu- 
na e morì miserabile verso l’anno 
178(1. Fece stampare, nel 1 7 i 4 > c<)t t 
Coohin figlio, un’operetta in 13, 
intitolata: Osservazioni sopra le an- 
tichità della città d‘ Erro! ano , con 
alcune riflessioni 1 op rii la pittura e la 
scultura degli antichi , ed una breve 
descrizione dei contorni di Napoli. In 
questo libro si contano 33 tavole 
intagliate da Bellicard: esse non 
sono che schizzi di poco rilievo, fat- 
ti coll’acqua forte. 

D— T. 

BELLIF.VRE ( Pomponio di), fi- 
glio d’ un primo presidente del 
parlamento di Grenoble, nacque a 
Lione nel 1 :’>ap. Studiò a Tolosa ed 
a Padova, e fu creato, al suo ritor- 
no, consigliere del parlamento di 
Chambérì, nella Savoja. eh’ era al- 
lora in podestà dei Francesi. Gli 
furono affidate, durante la lunga 
sua vita, le pili importanti missio- 
ni . Il re Carlo IX lo spedì duo 
volte ambisciatore presso gli Sviz- 
zeri ed i Grigioni, e specialmente 
nel 1 '173. Accompagnò in Polonia 
il duca d’Anjon, nel 1 $7? e da quel 
principe, dnennto re di Francia, 
creato venne soprantendente del- 
le finanze, nel 1375. Enrico III lo 
spedì in Inghilterra, nel i 586 , per 
impetrare dalia regina Elisabeta 

t 
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la libertà e la vita della sventura- 
ta Maria Stuarda , passo generoso, 
del quale presagir già poteasi l’i- 
nutilità, ina da oui nondimeno non 
derivò a Bel lièvre meno onore, che 
al suo so» rano . Era egli destinato 
a negoziati difficili, imperciocché 
fu quello, che spedito venne dal re 
a Snissons , nel r 588 , incontro al 
duca di Guisa per intimargli oh' 
entrar non dovesse in Parigi. Bel 
lièvre, compiacer volendo a Cate- 
rina de’ Medici, la quale lavorila 
i principi lorenesi . non intimò al 
duca un ordine assoluto e si con- 
gedò da lui, promettendogli, fra tre 
giorni, un salvo-condotto, sottoscrit- 
to dal re ; ma in quei momenti di 
disordine, invece di andare in % per- 
sona, si contentò di seri» ere. È os- 
servabile che il cassiere ricusò di 
sborsare venticinque scudi, neces- 
sari per f ar partire i due corrieri, 
portatori dei due dispacci : furono 
messi in posta e giunsero troppo 
tardi. Il duca, il quale non cerca- 
va che un pretesto , partì in capo 
ai tre giorni, e la giornata delle 
barriere fu il deplorabile resultato 
d’ una negligenza, che a giusto so- 
spetto induce sulla fedeltà di Bel- 
lièvre. Enrico III, nell’ anno me- 
desimo, lo esiliò, al suo arrivo a 
Blois, congiuntamente col cancel- 
liere de Chiverny , con Villoroi e 
Brulart. Nondimeno, nel 1 598, il re 
Enrico IV lo spedì come plenipo- 
tenziaria al congresso di Vervins, 
in cui Bellièvre bttener seppe alla 
Francia la preminenza e gli avvan- 
taggi, eh' essa ha poi sempre con- 
servati sopra la Spagna. Nel 1 Ì99, 
il re Enrica) il Grande lo ricom- 
pensò de’ suoi servigj, creandolo 
cancelliere di Francia, alla morte 
d’ fluraut-de-Ohiverny ; ma, nel 
l 6 o 3 , il medesimo principe lo pri-, 
vò dei sigilli per ronlidali aSille- 
ry, suo emulo per talenti e per fa- 
ma. Bellièvre non cessò perciò dì 
essere capo del consiglio, lieve con-, 
solazione per tale disgrazia, nè des- 
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sa impedì che dicesse » che un can- 
ti celliere senza sigilli era un cor- 
ti po senz'anima ’ . Sebbene l’au- 
tore della Con frizione di Sancì nou 
chiami il cancelliere Bellièvre che 
od titolo di buon uomo , ciò non 
toglie ch’ei fosse un nomo di stato, 
pieno di abilità e degno di stare 
alta testa della magistratura per 
la sua grand’esperieuza, per la sua 
prudenza e per la sua integrità . 
Amava le belle lettere e coloro, che 
le coltivavano. I suoi so» raui rese- 
ro omaggio alle spe profonde co- 
gnizioni. .chiamandolo alle confe- 
renze di Sureue ed a quelle di 
Fontainebleau: stese egli eziandio, 
per ordine del re , la relazione ili 
quest’ ultima disputa teologica, 
succeduta fra Jacopo Dovy-du-Per- 
ron, poscia cardinale, e Filippo du 
Plessis-Morney . Il cancelliere de 
Bellièvre morì a Parigi, il dì lì set- 
tembre 1607, in età di 78 anni. Il 
P. Lallemant, di santa Genoveffa, 
ha pubblicato il suo Elogio funebre, 
in 4 .to. Esistono parecchi scritti di 
Bellièvre sopra le faccende del suo 
tempo, dispersi in diverse raccolte 
e di cui havvi un elenco nella Bi- 
blioteca storica della Francia; fra gli 
altri un discorso latino e francese 
per provare che i vescovi avevano 
potuto assolvere Enrico IV ; una 
ri nostranza ai Cantoni svizzeri per 
giustificare la strage di $. Barto- 
lommeo, sotto prete.-to che i pro- 
getti ambiziosi dell’ ammiraglio di 
Colignì a rovesciar tendessero lo 
stato ( questa rimostranza è inseri- 
ta nel tomo IV delle Memorie di 
Villeroi). t Alberto e Claudio di 
Bellièvre, suoi figli , furono suc- 
cessivamente arcivescovi di Lione. 
— Nioeolò di Bellièvre, suo terzo 

figlio, era presidente a berretta a 

morta jo, quando Riohelieu indus- 
se, per importunità o per sorpresa. 
Luigi XIII a sedere fra i giudici 
destinati a fare il processo al duca 
di la Valette. Il presidente, senza 
lasciarsi intimorire dagli sguardi 
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minacciosi del formidabile mini- tenente alcune carte generali del- 
itru, rappresentò al re u cb’ ei in le medesime coste, ridotte a pio- 
ti quella tacconda -«sorgeva una co ciolissima scala, come pure le pian- 
ti «a strana, un principe cio«s, che tc dei pjrti e delle principali città 
it desse voto nel processo d’unò dei marittime . A lui si debbono pure 
tt suoi sudditi ; che i re serbato s e- le carte, che corredano la Sfuria ge- 
li rano di accordar grazia e coni- narrile dei viaggi dell’abbate Prevosto 
i) mettevano le condanne ai loro e parecchie altre opere di simil 
n giudici; che un tal giudizio era genere, lini I in ha scritto diver- 
ti senza esempio, anzi contro gli e- se memorie; fra le altre, sulle sue 
n serapj del (tassato — (Questa carte delle coste dell’ America -efr- 
illustre famiglia s’estt nse nella per- teatri, -naie, della Gnjana e dell'i- 
sona di Pomponio di Belliévre, lì- sola di Corsica. La sua Descrizione 
glio di Niccolò , morto senza suo- del G >lfo ih Venezia forma un voi u- 
cessione, nel i 65 }, essmdo primo meinJpto, 177 1 . non poro oonside- 
presidente del parlamento di Pa- rubile, nel quale -i rinvengono le 
rigi , dopo aver manifestato gran- carte di tutte le coste di que- 
ll’ ingegno nelle sue amba ciato in sto mare, allora poco oinosciutein 
Italia, in Inghilterra ed in Olan- Francia; esse sono per tal motivo 
da. Questo «legno magistrato, ricco imperfettissime. Le opere di Bel- 
per parte della moglie, eh’ era fi- liti contengono la maggior par- 
glia del soprautendente Bulinili, te delle «xignizioui, che si avevano 
viveva con grande magnificenza , nell’epoca, in cui furono latte. Seb- 
il che non gl' impedì di fondare bene state sieno per lungo tempo 
l'ospitale generale di Parigi . Per d’ un' utilità generale, rinfacciar si 
P innanzi la maggior parte dei po- potrebbe al loro autore di non a- 
veri vivevano e morivano privi «lei vere suìficientemente meditate ié 
loccorsi spirituali e temporali: <t- varie memorie, da lui consultate, ed 
glino trinarono gli uni e gli qltri i materiali, di cui si è valso. Gli 
nel nuovo asilo. uomini illuminati, che furono capi 

S — y et T — D. del deposito generale delle carte e 

BELLIN (Jaixipo Niccolo ), na- progetti della marina, e gl’ idro- 
to a Parigi, nel 170D, ivi morì, il dì grah istrutti, che successi sono a 
ai novembre 1772. Siccome inge- Bellin, «istantemente si occuparo- 
gnere era della marina, oommesio no ed intendono anche oggigiorno 
gli venne di compilare, pel servigio a supplire alla mancanza di cogni- 
dei vascelli, le rarte delle «Joste di zioni, che sussisteva al suo tempo, 
tutti i mari conosciuti, e vi si pre- ed a correggere gli errori, ohe gli 
sto con molto zelo. Havvi un gran- sono sfuggiti. Si sostituirono, nel- 
dissimo numero di carte eseguite I" Idrografia francese, nuove carte a 
sotto la sua direzione nel deposito quelle dei paesi, che meglio vi sono 
generale delle carte e «lei progetti «xmosciuti, e nulla si ominise p<*r 
della marina (aParigi). fisse formano mantenere quest’opera a livello 
parerahie raccolte; la prima, sotto delle cognizioni acquistiteli, 
il nome di Nettuno francese, coin- R — L. 

prende le <x>ste della Francia ; la BELLINCIONI ( Bernardo ), 
seconda, intitolata Idrografia Iran- celebre poeta fiorentino, fioriva ver- 
cete, contiene le carte «li tutte le so la fine del se«x>lo XV. Lodovico 
coste conosciute del no-tro globo. Sforza . soprannomi nato il Moro, 
Havvi pure, «otto il nome di Pie- dura di Milano, lochiamo alla sua 
dolo Atlante marittimo, una sua ter- corte, gli fu molto amorevole e lo 
za raccolta in 5 voi. in 4 -to , con- colmò di beneficj : gli accordò con 
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pubblico decreto la corona poetica, 
nel i4^q> in occasione delle leste 
pel matrimonio di Giovanni Ga- 
leazzo Sforza e d - Isabella d’ Ara- 
gona. Bellincioni visse onorato e 
mori lice», nel 1491 , lasciando le 
ane facoltà ai poveri e ad un gio- 
vinetto, suo allievo, cui amava come 
figlio, e obe celebrò con l’ epitaffio 
seguente il legato, che ne avea ri- 
cevuto: 

Bernardi Bellincioni fiorentini anìmam coSlmn, 
Corpii» iirum, tamaro mundio, 
Opra,qaa9Ludovieu8.Sforlia,ingeniia favmt.dedir, 
Puupereu, amicai et alumnoa telimi. 

Le site rime, cioè sonetti, canzoni, 
elegie, egloghe, stanze, ec. furono 
stampate, dopo la sua morte, in 
Milano, nel iqqS, in 4 to. La mag- 
gior parte dei sonetti è del genere, 
laceto e satirico . Mal grado i di- 
fetti di tali poesie, che attribuire 
è forza soprattutto al suo secolo, 
tono tenute in pregio e spesso ven- 
gono citate nel Vocabolario della 
Crusca. Egli è il primo, che in ita- 
liano dato abbia ad alcune scrittu- 
re in versi il carattere ed il titolo 
di elegie. 

G— È. 

BELLING ( Guglielmo Seba- 
stiano di'), luogotenente-generale, 

S russiano, che segnalossi, militan- 
o negli eserciti di Federico IL 
Era cornetta in Islesia, nel reggi- 
mento di ussari di Werner. Nel 
1^58 il principe Enrico affidato a- 
vendogli uno squadrone di ussari 
recentemente formato , si coperse 
di gloria in parécchi incontri e, 
giunto rapidamente a gradi supe- 
riori, seppe, con alcuni battaglioni 
di reclute e con dieci squadroni 
di cavalleria, soprattenere I’ eser- 
cito svedese , impedirne i movi- 
menti e molestarlo con successo . 
Siccome facile era ravvisarlo a ca- 
gione della sua bassa statura e del 
cavallo, che montava abitualmente, 
i nemici sempre miravano a colpir- 
lo; ina non venne fatto mai d' in- 
durlo a cangiar cavallo. Nella guer- 
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ra di sette anni gli ussari di Bel- 
liug incutevano terrore. La sua af- 
fabilità, i suoi modi vivaci e sem- 
plici amar il facevano dalle sue 
soldatesche, e Federico ne aveva 
molta stima. Mori a Stolpe nel 
l 799- 

G— T. 

BELLINI ( Jacopo ) , pittore dì 
storia, e di ritratti, nativo di Ve- 
nezia, morto uel 1 7 4 °, si formò una 
riputazione meno ancora per i ri- 
tratti di Cornar» e della regina di 
Cipro, che per la buona educazio- 
ne, cui diede ai suoi figli, Gentile 
e Giovanni, ai quali comunicò il 
segreto della pittura ad olio. 

N~ ZI- 
BELLINI (Gentile!, figlio del 
precedente, nacqne a Venezia, nel 
i4?i. A Gentile ed a Giovanni, suo 
fratello, commesso fu dalla repub- 
blica di dipingere a fresco la sala 
del maggior consiglio. Maometto II, 
imperatore dei Turchi, chiesto a- 
vendo al governo veneto un abile 
pittore, Gentile Bellini eletto fu 
per passare a Costantinopoli ed 
ivi ricevere gli ordini del gran si- 
gnore. Strano destino delle arti ! I 
primi artisti, che ricondotto aveano 
in Italia il gusto della pittura, ve- 
nuti erano da Costantinopoli : vero 
è che allora i barbari non vi do- 
minavano per anche. Gentile Bel- 
lini fece parecchi dipinti per Mao- 
metto II e presente gli fece ezian- 
dio d’ un gran medaglione, in cui 
scorgevasì l’ effigie di quel princi- 
pe con tre corone sul rovesoio. E- 
sistono ancora a Venezia impronti 
di tale medaglione. Sembrerebbe 
conseguenza di tale lavoro che Bel- 
lini stgto fosse eziandio intagliato- 
re di metalli , cosa non detta fino 
ad ora da ni uno. Lanzi soltanto 
cenno ne fa nella sua opera. Gen- 
tile fu inferiore al fratello nell’ar- 
te del dipingere. I suoi lavori sce- 
vri non sono di durezza e d’ aridi- 
tà. Alcuni dei suoi gruppi dino- 
tano per altro abilità . Copiava 
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fedelmente, quando dovei» dipin- 
gere una gran turba di gente; por- 
tava eziandio all’ eccesso tale fe- 
deltà ; non dimenticava cosa nin- 
na; dipingeva servilmente tutte le 
figure, che s’ incontrano sopra una 
pubblica piazza; non n’ eccettua- 
va le deformità più ributtanti; in- 
dossava ai suoi personaggi indiffe- 
rentemente vestiti turchi e vene- 
ziani ; segnalavasi soprattutto nei 
panneggiamenti alla turca. Genti- 
le Bellini mari a Venezia, nel i5oi. 

- A — u. 

BELLINI ( Giovanni ) , fratello 
del precedente, nato a Venezia, nel 
*i4ao. fu uno degli artisti, da cui 
più onor trasse la scuola venezia- 
na. Lavorò più di cinquantadue 
anni ; facile cosa è il tener dietro 
ai suoi progressi , dai suoi dipinti 
in aoquarello fino a quelli, che fe- 
ce ad olio. Leggesi in Borghiui ed 
in Kidolfi ohe Giovanni Bellini 
conoscer volendo la maniera di di- 
pingere ad olio, portata in Italia 
da Antonello di Messina , s’ intro- 
dusse presso quest’ artista sotto le 
finte spoglie d’ un nobile veneto , 
per avere agio di vederlo, mentre 
preparava i colori. Di questo fatto, 
che citato non viene da altri auto- 
ri, si potrebbe per altro dubitare ; 
sempre è certo però che Bellini 
non tardò» diventar celebre, guan- 
to havvi 4t meglio ideato nei di- 
pinti della sala del maggior consi- 
glio a Veneeia , che opera sono di 
di Giovanni e di Gentile, a lui so- 
lo appartiene. La famiglia Corner 
di lui si valse per 1’ esecuzione di 
dipinti di gran dimensione. E no- 
tabile, nella galleria di quella fa- 
miglia, un s. Franca ico in mezzo d‘ 
un bosco. Il paese è lavorato con in- 
gegnò. Nel i488 fece un bel di- 
pinto per la chiesa dei francesca- 
ni. Alcuni anni dopo, Bellini, seb 
bene assai vecchio, meglio ancor 
fece, alla maniera di Giorgione, 
che stato era per altro suo allievo, 
e cominciò a render più ragionate 
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le di lui invenzioni, a dare roton- 
dità alle figure, ad animar le sue 
tinte, a passare dall’ una all’ altru 
con più sensibile gradazione di co- 
lori. Scelse meglio i suoi modi; piìt 
dignitosa rese la sua maniera nei 
panneggiamenti; I’ ultima im|K>r* 
tante sua opera è una .Scena di Hoc- 
canali, che l’ età gl’ impedì di com- 
piere, che si scorge nei palazzo Al* 
dohrandini a Roma. Dipinse anco- 
ra nondimeno una Sacra Famiglia , 
nel i5i(i, anno della sua morte. Si 
narra che Alberto Durer venuto 
essendo a Venezia, l'anno medesi- 
mo e parlando di Giovanni Belli- 
ni, disse pubblicamente: « Egli ò 
» assai vecchio; è però il migliore 
’> dei pitturi viventi ”, Terminere- 
mo tra crivendo quivi il giudicio 
che là Hagedorn di Giovanni Bel- 
lini ; iv Giovanni Bellini apre gli 
» occhi; vede la natura ed, armato 
» d’ una pazienza a tutte prove, la 
>» copia fedelmente. Dal modo, con 
vv cui tratta i capelli delle sue fi- 
» gure fino allo stelo il’ un’ erba 
» lunghesso la strada, tutto prova 
vv eh’ egli avvisa -ad ogni cosa ed ha 
» il difetto di non porre nelle sue 
» opere quel Vellutato apparente, 
vv quel polveroso, di cui coperta è 
» la superficie di tutti i, corpi e 
vv che dona ai contorni una certa 
vi morbidezza che incanta. Mostrar 
vv vuole più di ciò, che la natura 
ri permette di scorgere da una di- 
v> stanza grande , ed i suoi lavori 
vv stentati cader lo fanno nella du- 
»» rezza. Con gli essenziali vantag* 
vv gi, che possedeva nella parte del 
vv colorito, un maggior grado di 
vv perfezione costato gli av rebbe me- 
vv no {vena e preservato avrebbe i 
w snoi dipinti da quell’aridità, che 
vv li sfigura ”, Nel museo di Pari- 
gi esistono due quadri di questo 
maestro : nell’ uno Giovanni Bel- 
lini rappresentato ha sò stesso col 
fratello Gentile ; entrambi hanno 
il capo coperto d’ un berretto ; ì 
capelli di Giovanni sono neri, que* 
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di Geritile rossi . L’ altro dipinto 
raffigura la Vergine ed il Bambino 
Gesti , accompagnati ria ». Pietro, da 
santa Caterina di' Alessandria, da 
sant' Agata e da s. Girolamo. Gio- 
vanni Beliini l'atto ha quella pit- 
tura iif età di 79 anni. 

A— D. 

BELLINI ( Lorenzo ) , medico e 
celebre anatomico italiano, nacque 
a Firenze, il di 5 settembre i 643 , 
da Una famiglia civile, ina poco ric- 
ca, che originaria era di Prato. Fin 
dall'Infanzia, il gran duca Ferdi- 
nando Il tolse a proteggerlo e lo 
mantenne colle sue liberalità nel- 
1 ’ università di Pisa, ove Bellini si 
applicò ad utilissimi stndj. Ebbe 
poscia per maestro nella filosofia e 
nelle matematiche, Alessandro Mar- 
chetti e nella medicina Francesco 
Redi, del pari celebri l’uno e l’al- 
tro nella letteratura e nelle scien- 
te; il primo gran geometra, il se- 
Condo famoso anatomico, ed en- 
trambi eccellenti poeti (P. Mar- 
chetti (Alessandro) e Redi (Fran- 
cesco). Il loro esempio lo indusse 
forse od almeno lo autorizzò a con- 
giungere gli studj astratti colla 
coltura della poesia e delle lette- 
re. 11 suo ingegno inclinava quasi 
ugualmente agii uni ed alle altre. 
Fin dall’ età di 19 anni pubblicò 
in una dissertazione, scritta con 
grande eleganza in latino, la suà 
scoperta sulla struttura de’ reni e 
Sul loro uso. Un anno dopo, cioè 
Jiel i 663 , fu eletto professore di 
medicina teorica n Pisa e poscia di 
ànatomia nella stessa università. 
Il gran duca piacer provava nel 
sentirlo ed interveniva alle sue 
dimostrazioni anatomiche. Sostenu- 
ta avendo quella cattedra con ono- 
re per trent’ anni, Bellini ottenne 
una pensione di ritiro e chiamato 
fu a Firenze, dove grande confi- 
denza ebbe in lui tutta la corte. 
Fu creato primo medico del gran 
duca Cosmo III. 11 dotlore Lancisi, 
eh’ era pTiino medico del papaGle* 
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mente XI, fece eziandio conferire 
a Bellini il titolo di primo consu- 
lente per i casi relativi alla salute 
di quel pontefice. Mori a Firenze, 
il di 8 gennajo 170.4. yuest’ anato- 
mico, il quale era nel tempo stesso 
medico, matematico, meccanico, fi- 
losofo e poeta, s’ è reso celebrè so- 
prattutto per le sue scoperte ana- 
tomiche; esse lo hanno collocato 
nel primo grado fra i dotti, quello 
cioè degl'inventori. I suoi talenti 
poetici gli meritano pure una di- 
stinta sede nel Parnasso italiano. 
Ha lasciato: 1 . Exerctiatio anatomi- 
ca de structura et um rennm, Firen- 
ze, 1 662, in 4 -to; Strasburgo, 1 6 o' 4 , 
in 8.vo ; Amsterdam, 1663, in 12; 
li Gustus oyganum novissime depre- 
hensum, ec., Bologna, i66'>, in 12, 
inserito in seguito nella Pibìiutheca 
anatomica di Leelere e di Manget, 
tomo II : ivi I’ autore pretende elle 
1’ organo dèi gusto non sia nè nel- 
la carne, nè nelle membrane, né ne’ 
nervi della tingila, nè nelle glan- 
dule, dette amsg Ialina-, come cre- 
duto ha Warion, ma in quelle 
piccole prominenze, che si osserva- 
no sulla lingua di tutti gli anima- 
li; De urlati etpaUibu’, de missione 
sanguini!, de febribus, de moristi ca- 
piti! et pretori 1, Bologna, i 683 , in 
4 -to ; Franclòrt e Lipsia, i 685 , in 
4 -to. V’ba nn bel sunto di questi 
trattati negli Atti di Lipsia, 1688, 
pag. 4 - Le dette opere e parecchie 
altre sopra il moto del cuore, sopra 
quello della bile, ec., sono state 
raccolte in due volumi in 4-to a 
Venezia, presso Michele Hertz, 
t"o8, con una dotta prefazione di 
Bolionins, e ristampate ivi, nel 
173?. Sebbene tale raccolta abbia 
per titolo Lmtrentii Bellini o pera 
omnia, pure non vi si rinvengono 
le sue due lettere italiane, indiriz- 
zate al dotto Antonio Vallisnieri ; 
la prima, in cui dimostra come I* 
aria penetra nelle uova; e la secon- 
da, che ha per tema l’introduzione 
dell’aria nel nostro sangue: «ss* 
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tono inferite nei volumi II e IV 
del giornale de’ letterati tC Italia-, 
IV Bucchere'ule, Firenze, in 

8 .vo. Questo poema originale e biz- 
zarro non fu, come si scorge, stam- 
pato, se non che dopo la morte dcl- 
l’ autore. E diviso in due parti, la 
prima rielle quali è una specie di 
ditirambo e la seconda è suddivisa 
in quattro altre; il tutto precedu- 
to da un discorso in prosa, non 
meno originale del poema. In quest' 
ultimo lo stile è ora lepido, ora se- 
rio, e vi s’incontrano spesso, in 
mezzo alle facezie, passi di filoso- 
fia e di inorale o cose relative a 
cognizioni le più sublimi . Può 
esser tenuto per un poema mezzo- 
bernesco, ma bisogna esser non 
poco istrutti per gustarlo ed e- 
ziandio per intenderlo; V I suoi 
sonetti ed altre poesie sparse sono 
in parecchie raccolte e scorgonsi 
nel volume I, parte 5 .za delle Pro- 
le fiorentine , tre sue lettere in dife- 
sa d’un suo sonetto, accusato da- 
vanti all’accademia della Crusca, 
di cui era membro. Ivi egli mani- 
festa una gran cognizione delle 
finezze delia lingua e della poesia 
toscana : esempio è questo non ra- 
ro nella letteratura italiana; oc- 
corre in essa sovente l’unione del- 
le scienze e dei talenti militari e 
tale unione lascia in un grado in- 
feriore i dotti, che sono dotti sol- 
tanto. 

* G — E. 

BELLMANN (Gustavo), poeta 
svedese, morto sulla fine dell ulti- 
mo secolo. Era eccellente nel ge- 
nere burlesco e le sue poesie 
hanno sovente estro ed originali- 
tà. N’è stata pubblicata la raccol- 
ta a Stockolm . Il poemetto mi- 
gliore è i n t itolato : Tempio di Bacco. 

G— AU. 

**BELLO (F ruppe), gì ureconsu I- 
to napoletano, nacque in Atripalda, 
ai ai di gennaio dell’Arno tt> 6 b'. 
Il padre suo, valente ginreconsulto 
anch’egli, 1 ’ educò con molta cura 
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e, dopo i primi studj in patria, lo 
■nandù ad imparare le filosofiche di- 
scipline in Napoli, sotto ai gesuiti, 
ed, ottenuta ivi la laurea dottorale, 
esercitò in quella città con molto 
lustro e frequenza d’ accorrenti 
la professione d’ avvocato. Affidata 
gli venne dal governo l’ammini- 
strazione della giustizia nella pro- 
vincia di contado di Molise ed in 
altri luoghi, e da per tutto la be- 
nevolenza si meritò ed il rispetto 
delle genti per la saviezza, l' inte- 
grità ed i lumi. Con cui governava 
le pubbliche faccende. Ma la mor- 
to de’ genitori lo costrinse a fer- 
mare stanza nella patria terra. Ivi 
cercò nelle lettere e negli ameni 
studj delle Muse alleviamento al 
dolore , che acerbissimo in lui si 
mise per la perdita degli autori 
de’suoi giorni. Delle rime sne, che 
in molto numero esistono mano- 
scritte nella sua famiglia, un sag- 
gio. pubblicato in Napoli nel 1714. 
non. parve che levasse molto grido. 
Un’ immatura morte, in età di àS 
anni, gl’ impedi di compiere dei 
commentari «mi diritto, intorno a 
cui con grande amore si era mes- 
so da molti anni. Fu socio di mol- 
te delle dotte compagnie di quel 
tempo e scrisse la Vita di s. Sabino, 
vescovo di Curiosa, e tolse a provare 
che Atripalda, sua patria, col nome 
di Trilus alta, esisteva ai tempi dei 
Romani e fu di essi ora colonia ed 
ora municipio. 

S. C— r. 

BELLOC (Giovarmi Luigi), chi- 
rurgo, nato presso Agen, nel 1750, 
cominciò gli studj sotto suo padrp, 
passò a continuarli a Montpellier 
ed a Parigi ; fu dichiarato maitre- 
ès arti, in età di veni iqnattr’anni e 
fermò poi stanza ad Agen, ove mori, 
nel 1807. Ebbe una riputazione 
grande, ma circascritta alla sua 
provincia, e le opere da lui lascia- 
te , sebben eommendevoli sieno 
sotto certi riguardi, non basta- 
no a conservargliela. Esse sono : I. 
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Memorie inserite tra quelle dell’ac- 
cademia reale di chirurgia, due 
delle quali Intono coronate, nel 
infii e nel 1771 ; II un Trattato di 
medicina legale, ove più esattezza 
ti richiederebbe nell’ espressioni ; 
111 una Memoria, spedita alla so- 
cietà di medicina di Parigi, nel 
1H06, intitolata: Topografia fisica, 
filosofica e rrv-dua de / dipartimento 
di Lot-et-Garonne, aneli’ essa coro- 
nata. Stava preparando una secon- 
da edizione del suo Cono di medici- 
na legate c lasciò inedita una Me- 
morie sulle idropisie. 

C. ed A. 

BELLOCQ (Pietro), nato a Pari- 
gine! lOj'.jcanierierediLuigiXlV, 
»' aveva conciliata col suo spiri- 
to l’ amicizia di Molière e di Ba- 
cine. Scrisse una Le ttera di Mail, di 
IV.... alla marchesa di ...... sopra la 

satira di Despreaux contro le donne , 
i 6 n 4 , in 12. Boileau, per vendicar- 
sene, fece di lui menzione nella 
sua Epistola X; ma essendosi po- 
scia riconciliato seoo lui, sostituì il 
nome di Perrin a quello di Bellocq, 
>1 quale eziandio ha pubblicato: 1. 
Satira contro i bellimbusti ed i novel- 
lieri ; II la Chiesa degl' invalidi, poe- 
ma, 1702, in loglio ; III traduzio- 
ne, in versi francesi, dell’ Ode lati- 
na di Fr. Boutard sopra la statua 
equestre del re (Luigi XIV ), 1700, 
in 4 -to. Bellocq inori nel 1704. 
Leggousi varj suoi scritti nella 
A urna scelta di póesie, ini 5 , 2 parti 
in b.vo. 

A. B— t. 

BELLONI ( Gipvan dìi ) , veneto 
od almeno cittadino di Venezia, 
dottore in legge e canonico di Pa- 
dova, eletto, nei Ó94, professore 
della iilosofìa morale d’ Aristotele 
in quella celebre università, sosten- 
ne con onore tale cattedra lino alla 
ili Ini morte, avvenuta nel i 6 a 5 , 
Era versato nelle leggi, nella teo- 
logia e tanto istrutto della filosofìa 
di Platone, quanto di quella d’ A- 
ristotele. Era dell'accademia dei 
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Ricoverati di Padova, la quale ave- 
va per divisa l’antro delle Najadi, 
descritto da Omero nell’ Odissea. 
Ciò forni a Bellóni l’argomento 
d’ un discorso accademico, eh’ e 
stato stampa:» sotto il titolo di 
Discorso intorno alle ninfe Najadi tf 
Omero, impreso degli accadesnici Ri- 
corrati di Padova, Padova, iboi, in 
4-to. 

G— i. 

BEI LONI (Paolo ), dotto giure- 
consulto italiano, nacque a Valen- 
za del Po, nel Pavese, nella secon- 
da metà del secolo XVI. Fu pro- 
fessore di diritto civile nell’univer- 
sità di Pavia, e, come rilevasi dal 
titolo d’ una delle sue opero, com- 
missario della santa inquisizione. 
Fu creato, nel (6lg, senatore di 
Milano; condusse ivi la sua fami- 
glia e fu eletto, nel 1621, presi- 
dente del senato medesimo; sosten- 
ne a Cremona, nel itìsa e nel i 6 z 3 , 

1 ’ ufficio di podestà e mori a Mila- 
no, il di 20 u’aprile iba 5 . Abbia- 
mo fra le altre sue opere: I. In ti- 
tolarli ibi testamcntls ordinandìs, Pa- 
via, ilioi, in 4 -to; Il De po testato 
earum.rpsae incontinenti vel ex inter- 
vallo fiunt, libri li-, li primo libro; 
stampato a Pavia, 161H, in foglio, 
il secondo a Milano, ifiai, in ( lo ; 
ristampalo ivi, itia 3 , in 4 -to. In 
fronte a questo secondo libro, edi- 
zione del i(*ji, preso ha il titolo di 
commissario dell' inquisizione, di 
cui detto abbiamo qui sopra. Era 
altTcsl oratore ; parecchi suoi di- 
scorsi Ialini, recitati in diverse oc- 
casioni, sono stati stampati separa- 
tamente, e fra gli altri la sua Ora- 
zione funebre del re di S/ragna Filip- 
po Gì, recitata nella cattedrale di 
Milano,giugno 1621, in 4 -to. — Eb- 
be un fratello maggiore, per nome 
Fabio Bsllohi, giureconsulto an- 
ch'esso, che fu profes-ore di dirit- 
to a Pavia ed a Torino, del quale 
ei pubblicò uu’ opera postuma, in- 
titolata: 9 e jure sui, Pavia. 1617, 
iu 4-to. G- — É. 
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BELLONI (Giuolimo), banchie- 
re di Poma nell' ultimo secolo, ac- 
quistassi un credito immenso nel 
commercio . cosa, clic altri lianchie- 
ri ottenuta hanno al paro di lui; 
ma (ed è questa lina cosa più rara 
tra loro) volle rendere utili al pub- 
blico le riUessioni, cbegli avea -ug- 
gente il lungo esercitai della .-ua 
profes-ione, e formarne una teoria, 
che pubblicò in una D ssertazinne 
sopra il commercio. La prima edi- 
zione del testo italiano comparve a 
Roma con una traduzione latina 
di Niccolò Rubili, rj'io, in foglio. 
Era essa dedicata al papa Benedet- 
to XIV, il quale tanto soddisfatto 
rimase di taf opera, che insigni f 
autore col titolo di marchese, [/an- 
no susseguente ne fu fatta una se- 
conda edizione con note di G. B. 
Zanobctti e con una dissertazione 
preliminare, incili fautore mede- 
simo tratta dell’origine, del pro- 
gresso e dello stato del commercio 
in Europa, Livorno, 17$!, inS.vo. 
Oltre una terza edizione, pubbli- 
cala a Bologna, nel 17!», in 4. lo, 
ed una quarta, all' Aja, nel •; 56 * 
ne comparve un ultima a Roma : 
Coll’ aggiunta et una lettera del mar- 
chese Belimi in risjiasta ad un quesito 
propostogli ìopra la natura della mo- 
neta iipmaginarUi,ij5'j, in 8.vo. Que- 
sta dissertazione è stata tradotta in 
francese, sopra la prima edizione, 
da Morénas, i.-tonografo d’ Avigno- 
ne, con una prefazione del tradut- 
tore e con erudite annotazioni, sot- 
to il titolo di Dissertazione sul com- 
mercio, 17ÌJÌ, in 12. GoflFredo'Sclml- 
mauri la tradusse in tedesco, con una 
lunga prefazione e con note sempli- 
ci. Il Giornale de letterati di Roma, 
anno i7 l )5,necitainoltre una tradu- 
zione inglese, pubblicata a Londra, 
di cui non è detto il nome dell’auto- 
re. Girolamo Belloui morì nel 17(11. 

G— — K. 

BELLORI ( Giova w-Pietbo), li- 
no degli a'ntiquarj più celebri dell’ 
Italia, nacque a Roma, da una fa- 
5 . 
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miglia eivile, nel 161 5 . Fu alleva- 
to da Francesco Angeloni, suo .io 
materno, che antiquario era anrh’ 
egli, e ia sua educazione tese prin- 
cipalmente verso lo studio delle an- 
tichità. Fece vedere per tempo ci- 
in’essa non ave\a fatto altro die 
sviluppare le sue naturali dispai» 
zioni. Le opere, che pubblicò si- 
no dalla sua g.oventù, gli forma- 
rono un credito, ch’egli sostenne 
ed accrebbe per tutto il corso del- 
la sua lunga e laborio-a vil i. La 
regina Cristina di Siez.ia lo creò 
suo antiquario e suo bibliotecario; 
il papa Clemente X gli conferì 
il titolo d’ antiquario della ritta 
di Roma. Amava jiure con pa«sio- 
ne la poesia e la pittura. Alla sua 
morte, avvenuta nel 1696, lasciò 
lina bella raccolta d’antichità, di 
disegni, di stampe, che passò po- 
scia in Germania, nel museo del- 
f elettore di Braudcburgo e elle 
rimase poscia in quello del re di 
Pru-sin. Le principali sue opere, 
giacché troppo lungo riuscirebbe il 
citarle tutte, sono : I. Notar ivi rtr- 
rum Tifi: questa è la prima scrit- 
tura di Bellori: inserita venne in 
un volume intitolato: /toner ef seg- 
menta illustriam e marmate tabula- 
rum, quae Rnmae extantj in 

fogl.gr. 1/ autore non area allora 
ohe 2 r t anni, e le sue note senza 
dubbio stainpate non vennero a Pa- 
rigi, appcnach’ egli scritte le aveva 
in. Italia. Esse occorrono in una 
delle maggiori sue opero, di cui si 
dirà in seguito; Il Notae in numi - 
smnta tum ephesia, tum aLari/m ur- 
bium apibtn insignita, Roma, 1 b r 8, 
in 4 -to; HI L" Gemme antiche figu- 
rate di I-eonardo Agostini, con le an- 
notazioni del Bellori, Roma, parte 
1.* i6 r )7, parte 2.», .1670, in 4-to; 
ÌV le Vite di Pittori, Scultori ed Ar- 
chitetti moderni, Roma, 1672, ih 4 -to. 
Non è questa che la prima par- 
te dell' opera; l’edizione è accu- 
rata, adorna di figure intagliate, e 
divenuta è rara. Le Vite precedute 
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«oua da uu discorso intitolato: l'I- 
dea del Pittore , Scultore ed Architetto , 
recitato dall’ antoi <*, u.el iWòg, nel- 
1 * accademia di s. Luca. Lasciò ma- 
noscritta la seconda parte; e si cre- 
de cb’ essa rimasta sia inedita: la 
prima ristampata venne a Napoli 
con la falsa data di Roma, 1728, in 
4 -to. Tal’ edizione contiene una 
Vita di più, quella cioè del pitto- 
I re Luca Giordano; ma è ben lun- 
gi dall’ esser tanto bella ed accu- 
rata, quanto quella di Roma; V 
Fiagmenta vestigli velerie Romite ex 
bigidibus farnesUinis , nunc primum in 
Imeni edita, cum noia Jo. P. Bello! 1 1, 
Roma, iò’jS, in foglio (edizione ra- 
rissima);' ivi, 1682, in foglio; V I 
Ve te rum illustrium philosophorum , 
poetarum, rhetorum et oratorum inui— 
gines, ex vetustis nummi s , gemma, 
hcrmis, marmnrihus, uliisrpie antiipiu 
monumenta desumptne, a Jo. P. Bel- 
luria expositionibus illustratile, Roma, 
(68 s, in lòglio; VII l’Istoria Augu- 
sta da Giulio Cesure a Costantino il 
magno, illustrata da Francesco Ango- 
lani, ec. , Roma, i(i 85 , in fogl. Que- 
sta seconda edizione d’ uu' opera 
riputata dello zio di Bellori è arric- 
chita di correzioni postume dell' 
autore, e d’ un Supplemento dei ro- 
vesci ili medaglie, che mancavano nel 
la prima edizione, tratti dal gabi- 
no:t<> della regina Cristina e de- 
scritti da Bellori; Vili Expositio 
simbolici Pene Sy ritte simulacri, Ro- 
ma, 1688, in ibglio;'IX Veteres Ar- 
em* Augisstorum triumphis iusignes, 
oc., riotis Jo. P. Bellorii illustrati et 
nunc primum ueneit typis vulgati, Ro- 
ma, lupo, in foglio grande; I’ auto- 
re ivi ha fatto ristampar le sue 
Natae ad arcuai Titi (Vedasi so- 
pra, N.« ( ); X Admiranda rvmana- 
rism antiijuitnturn ac velerie sculptu- 
rie vestìgia a Petto Santi Battoli de- 
lineata, cum notò Jo. P. Bellorii, Ro- 
ma, i(à; 3 , in foglio; XI Descrizione 
delle intagliti dipinte tlu Raffaello 
Urbino nello cantere del palazzo apo- 
stolico vaticano, di Ciò. Pietio Bel - 
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lori, Buina, t&)3, III foglio: pubbli- 
ca l i ne tenne una seconda edizio- 
ne, considerevolmente accresciuta, 
Róma, 1701 , in foglio ed in 12; 
XII Gli antichi Sepolcri, onero Mau- 
solei romani ed etruschi, trovati in Ru- 
ma, ec. , raccolti e disegnati ila Pietra 
Sitati Partali, colle piegazioni di Ciò: 
P. Bollimi, Roma, in fòglio, senza 
data, ristampati nel 1704; XIII Le 
Pitture antiche delle grotte </* lloma 
e del sepolcro de Nasoni, disegnate ed 
intagliate da P. Santi finitoli ed il - 
lustrate du Gio. P. Bell ri, ec.. Ruma, 
1706, in fòglio: questa edizione, 
pubblicata 12 anni dopo la morto 
di Bellori, è rarissima, però elio 
tirati non no verniero clic 33 esem- 
plari, come rilevasi dalla Biblioteca 
curiosa di David Clement, tota. Ili, 
pag. 76, nota 5 q. Ciò, che riguarda 
la tomba dei Nasoni, era stato pub- 
blicato dall’ autore, Roma,in lòglio, 
1G80, ed anche tai* edizione è assai 
rara; ne venne pubblicata nn a se- 
conda, ivi, itipi, in IbgL; XIV Sele- 
Cti nummi dito (intonami. quorum pri- 
mas anni novi auspicio, alter Conirnu- 
dum et Aatoninum Coeso re 1 exhilief 7 
Home, (1172 e 1G76, in 8.vu . La 
dedica porta il nome «li Belimi, 
che non si scorge nel frontespizio 
dell'opera; XV Colnmna anton'e- 
niana, uotis illustrata. Roma, in fo- 
glio, senza data, ristampata nel 
1704; ma la prima edizione è cer- 
tamente anteriore al 1670, perchè 
Bellori la pubblicò in italiano, in 
quest' anno medesimo, a Roma, ir^ 
4 - tu; XV I la sua Scelta delle meda- 
glie pus rute della biblioteca del 
Cardinale Carftegna ( e rftm Campc- 
gnu), opera, alla quale ci non poso 
il proprio nome; e, nella spiegaziov 
ne della uona medaglia, ilice di a- 
ver precedentemente pubblicato la 
Colonna d’ Antonino', XVII Le An- 
tiche lucerne sepolcrali figurate, rac- 
colte dalle oiiir sotterranee grotte di 
Roma, ec., in raglia te dei P. Santi Par- 
to/ i , essa le o senazioni di Gio: P. 
Bellori, Ruma, ltxji , in fogl. XVIII 
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Aggiunse medaglie e iscrizioni e 
trofei all’edizione della Colonna 
trainati, intagliata da P. Santi Bar- 
toli, Roma, itl- 5 , in foglio, e, fra le 
altre, quaranta rovesci di medaglie, 
relativi alla spedizione nel paese 
dei Daci. Quelle .tra le dette ope- 
re, che scritte sono in latino, sonb 
state per la maggior parte inserite 
nel Thesastru s antiquitatum grafo, et 
ronuin. di Grevio e di Gronov io; pa- 
recchie di quelle scritte in italia- 
no tradotte furono in latino e si 
leggono nella stessa raccolta. 

G— è. 

BELLOSTE (Agostino), chirur- 
go di Parigi, ch’ebbe grande ri- 
putazione , nacque nel i6f>4 ed 
esercir’' soprattutto l’ arte sua ne- 
gli eserciti di Francia e di Sarde- 
gna. Morì a Torino, il di i 5 luglio 
i^ 5 o. I senigj prestati negli eser- 
citi lo posero in grado di scrivere, 
nel l 6 p 5 , il Chirurgo t£ ospitale, os- 
sia Modo di guarir prontamente le 
piaghe, opera, di cui fatte vennero 
diverse edizioni in più lingue, Pa- 
rigi, iteti, 1698, 170’, 1715, in 8,vo; 
Amsterdam, 1707, in 8.vo; Dresda, 
1703, 1710, 17*4, * 11 & vi», alla quale 
pubblicò un’appendice sottoil titolo 
ìli Continuazione del Chirurgo d'ospi- 
tale , Parigi, 172.3, 1728, 1734. * n ,2 - 
Mal’ 'origine della sua fama fu 'l’uso 
delle pillole mercuriali, che porta- 
no il suo nome e che furono da lui 
inventate: esse presentano una com- 
binazione di purganti, d'auti-sjia- 
-smodici e di mercurio. La composi- 
zione di esse non fu trovala da lui, 
comunque ciò siastato detto; se ne 
«•orge la forinola nella Farmacopea 
di Renou, detto ìlensiudot-, ma egli 
fu quello, che ne diffuse l’uso. Ne 
parla in un Trattato sopra gli effetti 
del mercurio, da lui ujnto coll’ ulti- 
ma opera,di cui detto abbiamo poco 
fa e che venne poi ristampato se- 
paratamente, nel 1738,0, aal gglio 
dell’autore, nel 1757, a Parigi, in 
11. Belloste in generale fu un pra- 
tico molto fortunato, e nelle suo o 
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pere si scorgono antichi metodi chi- 
rurgici, ch’egli impiegava coti suc- 
cesso ed alla pratica dei quali be- 
ne è sovente di ricorrere; tal’ è, 
per esempio, quello, che con iste 
nel formare un vero cauterio die- 
tro 1 orecchio col mez.zo della po- 
tassa caustica, da cui deriva una 
suppurazione utile in un grandis- 
simo numero di casi. 

C. ed A. 

BELLOVESO fu il primo rapo 
di Galli, che passò le Alpi.»' Suo 
r> zio Ambiguo, dice Tito Livio, 
»' 1 atta possedeva l'autorità, che 
n dar possono ad un sovrano lo di 
»’ lui qualità personali e la prosp”- 
>’ rilà del suo paese. Sotto il suo re- 
ti gno la Gallia, naturalmente fe- 
ti ronda, crebbe talmente in popo- 
li lazione, che difficile riusciva di 
n governarla. Colla tnira di alle- 
i’ viare i suoi stati da tal’ ecceden- 
ti za di popolazione annunziò che 
11 i suoi nipoti, Belloveso e Sigove- 
’i so, giovani principi di gran va- 
ti lore, iti sarebliero in traccia di 
t' quel paese, che loro indicato ve-* 
ti nisse dagli auguri, e di' es-i con- 
ti dotti avrebbero seco quanti mi- 
ti grar volessero per fermar nuovo 
tt stanze in altre regioni. Gli au- 
lì guri indicarono a Sigoveso la selva 
11 Ercinia ed a Belloveso il camini- 
n no dell' Italia. Questi adunò tut- 
ti ta la gioventù sovrabbondante e, 
11 duce d’ un formidabile esercito, 
i' giunse nel paese de' Tricastii, do- 
li ve si avvenne nell» barriera del- 
ti le Alpi, fino a quel tempo in.Mi-t 
nperabile. Mentre avvisava ai ino- 
li di di pas-arle, udito gli venne 
u che eerti stranieri ( i Focosi I i 
11 quali al par di Ini cercavano mio- 
r vi stabilimenti, erano stati as- 
ti saliti dai Salj . Scorgendo, nel 
i' buon successo dei novelli avven- 
ti turieri, il preludio del sno pre- 
ti prio destino, mosse in loro sor— 

11 corso, e, mercè le sua protezione, 
v* sorger si vide sn! suolo, cui quei 
11 sti stranieri occupato avevano, 
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»s sbarcando, una città potente, sot- 
ti to il nome di Marsiglia. ”. Bel- 
loveso passò poscia le Alpi per la 
stretta di Torino, sconfisse i Tosca- 
ni sulle sponde del Ticino, otten- 
ne parecchie altre vittorie sopra di- 
\ersi popoli e fondò la città di Mi- 
lano, in una palude, detta il Campo 
dagl' Insubri, d’onde, là moltitudine, 
ch’egli condotta avea seco, si spar- 
se nel paese dei Libui, ed e quello, 
in cui sono oggigiorno le città di 
Brescia odi Verona. Nuo»e migra- 
zioni di Galli accorse essendo alla 
fama dei successi di Belloveso, ven- 
nero di mano in mano ad occupa- 
re, sotto la sua protezione, l’ lilru- 
ria, la Liguria e fino le làide degli 
A pennini. Belloveso regnò lungo 
tempo in pace sopra questi fecon- 
di paesi, eli d’allqra in poi si chia- 
marono la Galliti cisalpina ; e, sol- 
tanto circa due secoli dopo tale in- 
vasione, Urenno. uno dei suoi suc- 
cessori, penetrò fino a Buina. Lo 
stabilimento di Belloveso nellaGal- 
lia cisalpina fissato tiene all’ anno 
di Roma 164 ($90 acanti G. C. ). 

K. 

BELLOY ( Pietiio ni ), discen- 
dente da un’antichissima famiglia 
della Bretagua, trapiantata nella 
Liuguadocca ed altrove, nacque a 
Monta ubali, verso l’anno i54o. I 
suoi tre fratelli maggiori uccisi fu- 
rono. combattendo in servigio del 
re contro gli Ugonotti. In età di 
ventun anni fu eletto pubblico 
professore a Tolosa. Venne ivi in 
molto credito come giureconsulto 
e fatto fu consigliere nel siniscal- 
cato di quella città. I suoi confra- 
telli deputato avendolo alla corte 
per faccende della loro società, mol- 
to spiacque a quelli, che nella ca- 
pitale le parti teneano della lega, 
però che propugnatore era dei di- 
ritti di Enrico IV, sehben fosse cat- 
tolico zelante. Fuallora eli’ ei pub- 
blicò la sua A[X>lagia cattolica con- 
tro i libelli dei partigiani della le- 
ga, k> 85 e i586, in o.vo, opera a 1- 
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trettauto profonda, che brillante, 
in cui dimostra come i diritti del 
re di Navarra al trono erano inde- 
pendenti dall’ esser cattolico, ne al 
tribunale di Roma s’addicea il giu- 
dicarne ( V. R. Benoit). Un gesui- 
ta, che credcsi Bellarmino, lo at- 
taccò sotto il nome di Franrisau 
Romulus, lo trattò da eretico e fi- 
no da ateo . Quelli della casa di 
Guisa, cui feriva lo scritto di Bel- 
loy, chiuder lo fecero nella Con- 
ciergerie e poscia nella Bastiglia, 
d’onde non si liberò che dopo due 
anni di prigionia. Enrico IV, per 
risarcirlo, gli conferì l’ufficio d’av- 
vocato generale presso il parlamen- 
to «li Tolosa. Scrisse sugli argo- 
menti di quel tempo parecchie al- 
tre opere, le quali manifestano un 
egregio cittadino. Le principali so- 
no: I. Dell' autorità del re, e dei de- 
litti, che si commettono dai collegati, 
1 588, in 8 . vo; II Esame del discorso 
pubblicato contro la casa retile di 
Francia, la Roehelle, i58j, in 8.vo, 
ove sostiene die il re privar non 
possa della corona il suo legittimo 
erede, e dimostra che lo reio appa- 
rente della casa di Lorena per la 
religione cattolica era un mero 
pretesto per impadronirsi del tro- 
no. Non si scorge in questo scrit- 
to nè fiele, nè contumelia, ma mol- 
to ordine, uno stile chiaro e subli- 
me, sen7.acliè cada nel tronfio, un’ 
immensa erudizione; ed egli in es- 
so confessa che quando satollata 
ebliero qi^e’ della famiglia di Gui- 
sa la loro rabbia contro l’ammira- 
glio, salvarono eglino stessi la vita 
a molti calvinisti e di buona fede 
adoperarono di calmare il furore 
del po|H>lo ; III Mezzi di abuso e 
nullità 'Iella bolla rii Pio V contro iZ 
re di Macarrt* Colonia, l Ó8G , in 
8 .vo. Ivi ei discute a lungo la que- 
stione dell’ autorità del pontefice e 
dellVntorità medesima stringe i li- 
miti; IV nell’origine e dell istitu- 
zione dei tingersi ordini cactillereschi, 
Montauhan, itìo4, in 8.vo; Parigi, 
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t 653 , opera curiosa ed importante; 
V Raccolta di scritture per le unii er- 
si tà contro i [remiti, dal i 55 a fino 
al 1624, in 8.vo. Quest’autore ha 
scritte molte altre opere, tanto in- 
torno agli stessi argomenti (e sem- 
bra coi medesimi principi), clic so- 
pra argomenti di giurisprudenza 
e sopra altri soggetti eziandio: in 
tutte si scorgono immense inda- 
gini. 

T— n. 

BELLOY (Putbo-Lobknzo Boi- 
bette ni), nato a St. Flour, nell’ 
Alleluia, il di 17 novembre del 
1727, fu condotto a Parigi, in età 
di cinque anni: suo padre inori 
un anno dopo, e da allora in poi 
altro appoggio non ebbe che suo 
zio, celebre avvocato presso il par- 
lamento di Parigi, il quale lo desti- 
nava alla professione medesima. 
Compiuti gli studj, diviso segreta- 
mente il suo tempo fra la giuris- 
prudenza, per cui aveva avver- 
sione, e lo lettere, che amava ap- 
passionatamente. Passando il mat- 
tino nel foro, la sera frequentava 
il teatro e dimostrava ad un tem- 
po genio, amore e cognizione dell’ 
arte drammatica. Non isperando di 
vincere la resistenza, che opponeva 
suo zio alle di lui inclinazioni, dis- 
parve ed andò a recitare la com- 
media nelle corti del settentrione, 
sotto il nome di Dormont ile Belloy. 
Dovunque stimar si fece pel suo 
baratterò. Passò parecchi anni alla 
corte di Pietroburgo, sotto il regno 
di Elisabeta, la quale molta bontà 
gl» dimostrava; ma la Francia era 
sempre 1’ oggetto del suo amore , 
delle sue rimembranze, dei suoi, 
voti, e sono i suoi proprj sentimen- 
ti quelli, che espresse in que' due 
versi sopra V Assedio di Calais. 

AM de sra fi ls abtents la Frati re est plus chine? 
Plus je rii cT étraugers, plus j’aimai ma patrie. 

Nel 1758 ritornò a Parigi per far 
rappresentare la sua tragedia di 
Tito. Suo aio. eh* divanulo gli era 
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implacabile nemico, ottenne un or- 
dine del re per farlo metter pri- 
gione. L’ordine fu prontamente 
sospeso, tna lasciato nelle mani del- 
lo zio Buirettc per essere eseguito 
nel caso, in cui il nipote recitato a- 
vesse la commedia in Francia. Di 
Belloy, il quale calcolato avea sul 
sucee-so del Tito per placare la sua 
famiglia e ripigliare il suo grado 
nella società, vide delusa la sua 
speranza colla caduta di quell' o- 
pet-a e parti nuovamente per la 
Russia. Mòrto essendo suo zio po- 
co (lofio, ritornò in Francia per non 
escirne più mai e ben presto scris- 
se la tragedia di Zelmira, eh’ ebbe 
un esito fortunato. Le tenne die- 
tro I* Assedio ili Calais, di cui la 
rappresentazione, che avvenne il 
dì i 3 febbrajo del 1763, formò e- 
poca e quasi una rivoluzione. L’ 
entusiasmo fu in colmo: lodare o 
criticare i’ Assedio di Calais più non 
fu una cosa di gusto, ma divenne 
una faccenda di stato. Luigi XV 
disse al duca d’ Ayen, eh’ era ri- 
putato non favorevole a tal’ ope- 
ra: ulo vi credeva più buon fiati- 
li cese. — Sire, risno-e il duca, sor- 
tirei che i versi della tragedia fos- 
usero francesi gl par di me L’As- 
sedio di Calais rappresentato venne 
intatte le guarnigioni della Fran- 
cia.recitatoc stampato a s. Domingo, 
con questa iscrizione: Primo scritto 
teatrale, stampato nell’ America fran- 
cese. Fu valutato a favor dell’ auto- 
re per due componimenti applau- 
diti e gli valse, colla Zelmira, la 
medaglia, che il re promessa aveva 
agli autori, che fatto avessero tre 
componimenti applauditi sul tea- 
tro : medaglia, che accordata venne 
quella volta sola. La città di Ca- 
lais spedi al poeta lettere di citta- 
dinanza in una scatola d’oro con 
questa- iscrizione: Lauream tulit., ci- 
cicam recipit. Per nn confrapposto 
troppo comune, la tragedia stam- 
pata criticata venne oltremodo da 
quegli stessi, che-alzata l’avevano al 
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cielo: moda divenne il denigrarla, 
coni' era stato 1 ’ esaltarla. Cham- 
fort detto avea agli entusiasti: 11U11 
n giorno o l’altro noi Ij difendere- 
umo contro di voi”; e la sua pre- 
dizione s’avverò. Dopo qu il tem- 
po, di Belloy, dedicato intiera- 
mente ad argomenti nazionali, per 
genio e riconoscenza , scrisse il Ga- 
ttonee Biliardo , la Gabriello di Vergy 
e finalmente Pietro ilCrudele. La pri- 
ma di queste tragedie ottenne un’ 
accoglienza lusinghiera, ed aprire 
gli lece le porte dell’ accademia 
francese; la seconda non fu rap- 
presentata che dopo la sua morte, 
e riuscì felicemente aneli’ essa; la 
terza pienamente cadde; risorse in 
progresso; ma l’autore non ebbe la 
soddisfazione d’esserne testimonio. 
Troppo sensibile alla sua disgra- 
zia, mori, dopo due anni di lan- 
guore, il di ó marzo 1775, nell'an- 
no 48." della sua vita. Durante I’ 
ultima sua malattia. Luigi XVI, 
informato de’ suoi patimenti e del- 
la condizione, in cui era di angu- 
stie pecuniarie, spedito arcagli un 
sussidio di 5 o luigi: Di Belloy era 
dotato d’ urta memoria prodigiosa : 
bastò che vedesse rappresentare tre 
o quattro volle l 'Orette di Voltaire, 
perchè tutto se lo ricordasse, me- 
no due soli versi. Per tale facoltà 
s’era reso molto istrutto nella sto- 
ria della Francia e nella letteratu- 
ra drammatica. Naturalmente pa- 
cato e guardingo, straniero rimase a 
qualunque spiritodi parte enonre- 
t aia nella società nè stravaganza, nè 
modi dispotici. Modesto ne’discor- 
si, si lasciò sfuggir nondimeno ne- 
<r|i scritti alcuni tratti di vanità. La 
sua amicizia, poco operosa, era al- 
meno ugualeed indulgente : in tut- 
to, Msuo carattere degno era di sti- 
mi. Il suo ingegno, riprensibile in 
varj aspetti, è lungi perù dal meri- 
tare disprezzo. Tito, scrittoad imita- 
zione di Metastasio, pieno è di vi- 
zi e di ruberie mal celate; ma v’ 
Ita una bella scena, quella iu cui 
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l'imperatore saper vuole da Sesto 
il motivo, che indotto lo avea a co- 
spirire contro di lui. Nella Zehnira, 
imitata dal medesimo poeta italia- 
no, è stata giustamente biasimata 
la inverisimiglifliiza e talvolta l'as- 
surdo dei mezzi accatastati per con- 
durre alle due situazioni, alle qua- 
li la tragedia fit debitrice della sua 
fortuna. Nel Gastone e Baiarlo la 
parte, che vi si prende, è divisa ed 
illanguidita dall’ esservi doppio il 
personaggio principale , e dalla 
Inaurali za di connessione fra le 
dite azioni successive, che in due 
partiscouo I’ argomento, cioè la ri- 
valità dei prefati principali perso- 
naggi e la cospirazione d’ A voga- 
dio ( V. Avoca uno ) ; il carattere no- 
bile e semplice di Bajrard sfigura- 
to apparisce da alcuni tratti di mil- 
lanteria. Gabriella di Tergr, con- 
dotta con arte e sparsa di vero 
bellezze, termina con uua cata- 
strofe, di cui l'atrocità ripugna ai 
sensi, più ancora che non laceri il 
nuore. Nel Pietro il Crudele 1 ’ ab- 
bietta ferocia del re di Castiglia 
indegna parve della scena, ed os- 
scrvossi come i personaggi famosi, 
i <|iiali figurano presso quel mostro, 
inen veri eroi si mostrano, che gen- 
ti di falsa e romanzesca esaltazio- 
ne di niente. La più celebre, la più 
fortunata delle tragedie dell’auto- 
re, \' Assedio di Calais , è eziandio 
la migliore, che abbia scritta : 1* olo- 
causto dei sei borghesi di Calais 
ed i rimorsi d’ Harcourt, traditore 
della sua patria, occasiou danno 
a parecchie scene'veramente tragi- 
che: ma razione è languida pel 
corso di due atti, ed Odoardo trop- 
po spesso o con troppa pazienza 
soffre di esser mortificato. In gene- 
rale, di Belloy ben conosceva ir 
teatro, ma le sue situazioni più de- 
cisive consistono in isceuiche com- 
mozioni, quasi tutte condotte per 
via d’inverisimiglianze. Il sno stile 
sa di studiato c di ricercato ; senten- 
zioso, trónfio ed iperbolico, insigne 
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t« nondimeno talvolta per gran- 
dezza* di pensamenti e j»er se -i 
nobili, espressi in buoni versi [)a 
ebe la nostra scena si è perfezio- 
nata, di Belloy lin la prima t .do- 
ria di avervi fatto figurare sogget- 
ti nazionali; ]>oichè Voltaire, pri- 
ma di lui, fatto non avca altra uo- 
sa cbe applicar nomi francesi a 
personaggi ideali. Gaillanl, amico 
di di Bel lov, ha raccolto le di lui 
opere, in 6 voi. , Parigi, i - 79 , e vi 
Ira posta in fronte una Vita delf’ 
autore. Le tragedie precedute so- 
no ed accompagnate da disserta- 
zioni storiche o letterarie, si del 
poeta, ehe dell’editore; il sesto vo- 
lume Contiene alcune Onerivtsiont 
sopra la lingua e la poesia fra-arne, 
e le Po, rie ilii'ersr, quasi tutte scrit- 
te in paese straniero; questi scritti 
per nulla accre-cono la fama dell’ 
autore. 

A — G — e. 

BELLOY • ( Giovani* i-Bsttista 
di ), cardinale, arcivescovo di Pari- 
gi, nacque il di r> ottobre del i joq, 
a Mor.ingles, nella diocesi di Beau- 
vais, da un’ antica famiglia, cbe da- 
to aveva allo stato militari d’ un 
merito distinto ed eziandio uffi- 
zia li-generali . Fin dai principi 
dell’ ecclesiastica sua vita, fu elet- 
to vicario- generale, officiale ed ar- 
cidiacono ili feauvais, sotto il car- 
dinale di Gcvres: mostrò, in tutti 
i detti uffici, quello spirito di dol- 
cezza e «li moderazione, che cessa- 
to non ba in tutto il rimanente 
della lunga mortale sua corsa. Di- 
venuto vescovo di Glandèves, nel 
tj5i, fu deputato alla famosa as- 
semblea del clero del ty5*>, dove 
tenne le parti dei prelati modera- 
ti, iqnali si chiamavano i finii llantt, 
perche avevano loro casto il cardi- 
nale di la Rochefoucault, ministro 
della fiiiille, p collazione de’ bene- 
fici, per opposizione a’ prelati ec- 
cessivamente zelanti, che venivano 
chiamati teatini, per allusione all’ 
antico vescovo di Mirepoix, rii’ era 
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stato di quell’ ordine e di cui se- 
guivano essi i principj. Morto es- 
sendo, nel tempo dell' assemblea, 
de fielsuhce, vescovo di Marsiglia, 
mi-rifamente rispettato per I’ am- 
mirabile sua condotta, mentre la 

C este desolò quella città. Il cui ze- 
isserò, esacerbatola motivo dellk 
bolla Unigrn : tu‘, prodott’àvfea gran- 
di turbolenze nef vescovàdo.la i-orté 
pose l’occhio sojn-a di Bel lov, per 
surrogarlo al defunto, riputandolo 
il prelato più capace per la pru- 
denza e moderazione a tornare iu 
pace la ina diocesi. Non furono 

F unto vane le concepite speranze. 

1 nuovo pastore librar seppe con 
mano ferma in equa lance i due 
parliti, contenerli nel dovere con 
quel carattere di prudenza, con 
cui dirigeva tutta (a sua amiti ni- 
trazione, e farsi amare da ognuno 
per la dolcezza e soavità de' scoi 
costumi, di maniera che non andò 
guari die succeder vide la calma 
alle tempeste, che infierito ave itio 
nella sua diocesi sotto il preceden- 
te govcrnamento. La rivoluzione 
tolse di Belloy al proprio gregge; 
si ritirò a Chambly, piccola città 
vicina al luogo di sua nascita. Tn 
tale asilo passò tutto il tempo ilei- 
la rivoluzione, senzt essere esposto 
mai a pericoli gravi ed imminenti. 
All’epoca del concordato, il primo 
fu a sacrificare il suo titolo onde 
facilitarne la conclusione. Tal e— 
sempio del decano de’ vescovi, per 
l’età ed anziani 1 '» nel vescovado, 
influì grandemente, tutti sopra di 
lui attrasse gli sguardi, c, risovve- 
nir facendo le sue pregiate quali- 
tà, considerar lo fece come il pre- 
lato di tutta la Francia, che in 
quelle circostanze meglio conve- 
nisse alla sede della capitale: di 
fatto ad essa venne innalzato nel 
iSoa e, nell’anno susseguente, al- 
la dignità di cardinale- I Costumi 
patriarcali che sempre conservò in 
quell’ eminente dignità . la sa- 
viezza del sno governo, la maestà 
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nell’ esercizio del suo ministero 
chiarirono giusta quella scelta . Di 
Belloy ricevuto avi a dalla natura u- 
na complessione robusta, e seppe a- 
verne cura con una vita regolaris- 
sima, dimodoché giunse all’età 
di quasi ceni' anni senza soffrire 
ninna delle infermità della vec- 
chiezza. Un reuma catarrale fu la 
sua prima malattia, che non gl’ 
impedì di conservare sanissima la 
mente fino due ore prima della 
sua morte, la quale avvenne ai io 
di giugno dèi tik>8. L’ Imperatore, 
nel permettere per grazia speciale 
che fosse sepolto nella tomba de’ 
suoi predecessori, ordinò eh’ inal- 
zato gli fosse un monumento nsic- 
l’come attestato della singolare sua 
» considerazione per le di lui virtù 
» episcopali 

T— D. 

BELLUCCI ( Antonio ), pittore, 
nato a Soligo nel Trevigiano, nel 
tC 54 , ivi morì nel 1726. Amava 
quest’ artista d’ ombreggiare con 
molta forza e con cognizione distri- 
buiva la luce in tutte le opere sue. 
Si vede una’ di queste nella chiesa 
dello Spirito Santo in Venezia. 
Cercava con premura le oecasioni 
di lare le picciolc figure de’ pae- 
selli c fu riputato !' autore di 
quelle de’ più bei quadri del ce- 
lebre Tempesta. Giuseppe I. e Car- 
lo VI chiamarono Bellucci a Vien- 
na e con grandi ricompense restar 
ve lo fecero. Conferito gli venne 
pure il titolodi pittore loro da mol- 
ti de’ principi di Gerpiania. — Suo 
figlio (Giovanni Battista), di cui v’ 
è un bellissimo quadro a Soligo, di- 
venuto sarebbe un’artista rinoma- 
to, se la fortuna, clic privato lo avea 
del padre, distolto non l’avesse dal- 
lo studio. Il p. Federici ne parla con 
elogio nelle sue Memorie imigLme 
ru,lh • opere dì disegno, Venezia, 1 8 o 3 . 

A — n. 

BELLUCCI (Tommaso), botanico 
italiano, nato a I’istoja, era diret- 
tore del giardino dell’università 
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di Pisa e professore di botanica, 
verso la metà del secolo d^piino- 
scttimo. Pubblicò il catalogo delle 
piante, che vi erano coltivate a 
quell’epoca, sotto il titolodi: Plan- 
tarum index horti Pironi, cum ap — 
pendice Angeli Donnirrii fiorentini , 
Firenze, 1UÌ2, in 16, di 04 pagine. 

A— P— s. 

BELLUTI (BoNAWEirrcnA), nato 
a Catania, in Sicilia, e dell’ ordine 
de’ frati minori conventuali, circa 
l’anno lòqq, gran fama acquistossi 
a’ suoi giorni tanto in qualità di 
teologo, che di filosofo. Mungito- 
re nella Bihliotlrrca ricala entra in 
grandi particolarità, oggigiorno di 
poca importanza, sugli altri impie- 
ghi, c'-e sostenne nel suo ordine, 
sui di lui viaggi e sulle cattedre 
di filosofia e teologia, da esso occu- 
pate tanto nelle varie città d' Ita- 
lia, che nelle straniere e fino in 
Polonia. Tornato in patria, vi mori 
ai 1 8 di maggio del 1 Le sue 
opere filosofiche, scritte in Ialino, 
date da prima alla luce separata- 
mente, furono di nuovo stampate 
in due volumi in fòglio, sotto il ti- 
tolo: Philosoplùne ad mentati Scoti 
cursus integer, Venezia, 1 b~8, ed ivi, 
i~a^. Sono queste principalmente 
Oli trattato eli Logica (Logica parva), 
di cui furono fatte molt’ edizioni, 
e de’ Commentar] o Argomenta- 
zioni ( Pisjmtntiones ) su parecchi 
trattati d' Ari-totile, in odo libros 
jrhysicorttm, in organurn, in libr or de 
genera /ione et corruptione, in libros de 
coelo et. mundo et meteoris, in libros 
rie anima. Particolarmente nella 
D'uputationer in organurn si mostra 
filosofo scoi ista, come l’anintnzia 
il titolo della raccolta; yi difendo 
la logica di Scoto da tutti i colpi, 
tanto antichi che nuovi, de’ quali 
era stata il bersaglio, ^otturai a/loer- 
suntibus tumvelerumgum recent iorum 
jnerdit Scoti logica v'wUcatur. Lasciò 
aldini opuscoli ili morale, (die fn- 
rono stampati dopo la sua morte : 
Moralium optnculurum misccllanau 
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mf) parati* digestorum atque resolutio- 
num liljer poithuiwu, Catania, itìry, 
in i'ogl. 

G—É. 

BELMISERO o piuttosto BEL- 
MESSERE (Paolo), erudito me- 
dico italiano e poeta latino del se- 
colo decimosesto, insegnava a Bolo- 
gna, fin dal t5ii), la medirina e la 
filosofia. Mazzuchclli (Scrittnr. ita/.) 
e Gesner, nella sua Biblioteca, De ci- 
tano 1’ elegie De animalibus . Sono 
desse in numero di trentasei, e vi 
trasportò in bellissimi versi quan- 
to Aristotile scrisse ne’ due suoi 
primi libri Degli animali. Furono 
pubblicate a Roma, e la stampa tu 
compiuta ai 5 di uoiembre del 
■ 55p, giorno dell’ incoronazione di 
Paolo 111 . Fu primo medico di 
que>topapa,a cui l’opera è dedica- 
ta. Era stata precedeuU-meute im- 
pressa una raccolta delle sue poe- 
sie latine, nel i554, in 4-*o, senza 
data. Sono desse separate in sette 
clas-i : i.mo otto egloghe ; 2.do due 
libri sul numero settenario ; 5.zo 
quindici Oliere diverse, sotto il ti- 
tolo di Setta', 4-t° trentun’ elegie; 
5.to epigrammi; fi.to distici; j.mo 
conclusioni sostenute in Bologna, 
nel lòia, dinanzi al papa Clemen- 
te VII. Nel frontespizio di questo 
volume, eh’ è raro e di cui Mazza- 
elicili non ha parlato,, Paolo ITI è 
figurato fra Clemente VII e Fran- 
cesco I, re di Francia, che gli pone 
la corona in testa. Il libro è Jedi- 
* calo a questo re, a cui sono indi- 
rette, non che al papa, la maggior 
parte delle opere, clic contiene. L 
autore trovatasi allora aParigi.ovo 
in pubblico spiegava i libri ìl’Ari- 
stotile, siccome rilevasi nella sesta 
elegia. Ci fa sapere nella sua pri- 
ma Seha, indirizzata al re, ch'egli 
era di Lnni, di antica famiglia e 
ragguardevole per grado, ricchezze 
e probità. Va errato duuque olii lo 
suppone nativo di Pontremoli. In 
una delle sue elegie al conte Lam- 
bertini piange la morte dell’ V- 


REL 14, 

riosto, loro comune amico. S’ ignora 
l’anno della sua. 

G— t. 

BELMONT (Aimert ni), trova- 
tore, contemporaneo d' Aimery di 
Bclenvei, cantò, come pure quest* 
ultimo, le grazie ed il talento del- 
la contessa di Sobiras, ed al certo 
visse, com’ esso, alla corte di Rai- 
moniloBerengario V, conte di Pro- 
venza. La sola opera ih versi, che 
«li lui ci rimane nella raccolta di 
St.* Palaye, è tutta sentimento, e 
tentati saremmo di separarla dalla 
maggior parte di quelle, che la 
brama di piacere faceiaallora pro- 
durre, se non vi si leggessero molte 
tose tolte da altri, le quali provano 
che questo poeta avea, piucch’e- 
stro, memoria. 

P— x. 

BELMONTI (Pietro), caialiere 
di St. Giorgio, nato a Rimini, nel 
105^. è noto quale scrittor «li mo- 
rali- e poeta. Compose l’opera «li 
morale, che «li lui abbiamo, in oc- 
iasione del matrimonio di sua fi- 
glia; è dessa intitolata: Instituzione 
della sfK>sn,o non fu pubblicala, che 
molti anni dopo, «la sufi figlio Tra- 
jano, Roma, 1 ">87, in 4do. Le sue 
poesie sono spape in varie raccolte 
di tjuel tempo. 

G — é. 

BELO, nomi di varj re dell’O- 
riente, di cui semhra che metterò 
in dubbio si debba l’ esistenza. — 
Il più antico è Belo, re d’ Assiria, 
paure di Nino, del quale non ò 
possibile di fissare l’epoca. — Un 
altro Belo, figlio diLibio e padre 
d’Egitto, Dauao e Cefeo, regnò 
nella Fenicia, verso l’anno 1 :ioo 
alanti di G. G. — Erodoto parla e- 
ziandiu d* un altro Belo, figlio «L 
Alceo e padre di Nino, uno de- 
gli antenati degli Eraclidi , che 
«Evennero re della Lidia . Bel o 
Baal era il nome d’ una delle pri- 
marie divinità de’ Caldei e Sirii ; 
ma si può credere che stato sia 
quello U’ un re, C— A- 
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BELON (Pietro), botanico e 
medico, nacque «Ila Souletirre,bor- 
hetto della parrocchia d’Oisè, nel 
-laine, l’anno i5iS Ninn i partico- 
larità si conosce intorno alla sua 
famiglia, lo che fa credere che 
nobile non fosse. Fino dalla prima 
gioventù si dedicò allo studio del- 
la medicina ed a quello special- 
mente della botanica. Furono, col- 
l’ andar del tempo, suoi protettori 
lionato di Bellay, vescovo del Mans; 
Guglielmo Duprat, vescovo di Cler- 
mont; finalmente i cardinali di 
Turnon e di Lorena. Ai loro bene- 
fizj debitore fu egli della sua edu- 
cazione, de’ mezzi di viaggiar con 
profitto e di que’ per la. pubblica» 
zione delle sue opere. Studiò sotto 
Valerio Cord us,i professore a Wir- 
temberg, che, adendolo fra’ suoi al- 
lieti distinto, si fece da esso accom- 
pagnare nelle sue corse in Germa- 
nia e Boemia pei progressi della 
storia naturale. Ritornando da uno 
di questi viaggi, Beton fu arrestato 
aThionville. Si dava alla sua liber- 
tà un prezzo, cui non era in grado 
di pagare. Un gentiluomo, chiama- 
to Dehamm>’, ne anticipò la somma, 
perchè Belon era compatriotta di 
llonsard. Se questo particolare, u- 
tile da rammentarsi, prova quanto 
Jòss’ eminente la fama di questo 
poeta, mostra eziandio quale fòsse 
il rispetto per le lcttefe in un se- 
colo, in cui erano ancora s\ lungi 
dalla perfezione. Belon corse l’I- 
talia, gli stali del gran signore, la 
Grecia, l’Egitto, la Palestina, 1’ 
Asia minore. L’amor «lei vero, un' 
avida brama d’acquistar cognizio- 
ni, un coraggio infaticabile, l’arte 
d' osservare e lo spirito di esamina- 
re diventar lo fecero nn dotto 
insigne, e si Connumera fra que’, eh’ 
efficacemente contribuirono al prò 
gresso delle scienze, nel secolo de- 
ciinosesto. Possessore d’ una pre- 
ziosa raccolta, tornò a Parigi, nel 
i55o, dopo tre anni d’assenza, mi- 
se in ordine i suoi materiali e pub- 
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blicò varie opere. Non ostante la 
•riuscita ed il merito loro, durò pu- 
re fatica a farsi ammettere nella 
facoltà di medicina di Parigi. Nel 
1 5^7 intraprese un ultimo pi-llegri- 
naggio e viaggiò 1’ Italia, la Savo- 
ja, il Delfinato e P Alvergna. Car- 
lo IX lo alloggiò nel piceolo castel- 
lo di Madrid. Ivi si occupava a tra- 
durre Dioscoride e Teofrasto.e pre- 
parava un’ opera importante sull’ 
agricoltura, allorché, tornando ila 
Parigi, nel i5f>4> tu assassinato 
nel bosco di Boulogne: era in età — 
di quarantacinque anni all’ incir- 
ca. Questa fine tragica ed immatu- 
ra non placò l’ invidia, clic si avea 
terso di Belon, inentr’ essa procurò 
di diffamare la sua memoria, accu- 
sandolo di ruberie letterarie; ed uo- 
mini autorevoli furono que’, che 
divulgarono tale calunnia. Il pri- 
mo fu Scesola di St.-Marlhe, il 
quale, nel suo Elogio di Pietro Gil- 
lio, o Gilly, d’ Alby, assicura eha 
Belon accompagu i questo lettera- 
to, in qualità di servitore, uel viag- 
gio, che fece in Levante, e che alla 
di lui morte, accaduta in Roma, 
nel i5V3, sottratt’ aveva una parte 
de’ suoi scritti, cui pubblicò col 
proprio nome. De Tnou approvò 
questa opinione nella sua Storia. E 
fatto nondimeno falso. Fa maravi- 
glia che autori ragguardevoli e l»en 
informati, che scrissero pochi anni 
dopo della sua morie., e nel paese, in 
cui oggigiorno il suo nome è auto- 
revole, abbiano potuto si di leggieri 
intentare »'i fatta accusa. Dietro 
essi, molti biografi hanno replicata 
questa calunnia, senza darsi la bri- 
ga d’investigare la verità. Era per- 
tanto facile cosa lo scoprire la men- 
zogna, fTi elitre bastava d’ osservare 
clic Belon pubblicate avea quattr* 
opere, fra quelle, che più lo resero 
celebre, prima della morte di Gil- 
lio, e che questi non lo tacciò mai 
di furto. Tournefort; che di tale 
fatto si avvide, non nè approfit- 
tò quanto poteva per giustificare 
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Belon: la frase ambigua, eon cui 1* 
espone, fu cagione d’ un altro er- 
rcit e,in proposito di Beton, per par- 
te di due autori, meritamente ac- 
creditati per la loro esattezza (Se- 
guier ed lìallcr), da che dissero, I’ 
uno copiando l’altro, che Belar» 
era morto a Roma, nel l 'Vi. 5, ap- 
plicando a questi ciò, che si dice- 
sa di Gillio. Niceron e Lirone 
vendicarono appieno la memoria 
di questo pregevole naturalista. 
Ecco il catalogo delle sue opere : I. 
la Stona naturale degli straordinari 
pisci marini co’ loro ritratti incisi in 
legno : più, la vera pittura e descrizio- 
ne del delfino e di molti altri rari 
della sua s/ierie, Parigi, 1 55l, in 4-to ; 
II Petri Bellonii Cenomani, de aqua- 
tilibus libro duo , cum iconibus ad 
trienni ipsorum rffig'iem, quoad ejus 
fieri potuit ; ad ampl'tssùnwn crrrdina- 
lom Castilioneusn, Parigi, Carlo Ste- 
fano, 1 5 ' 5, in S.vo bislungo. Que- 
st’opera fu di nuovo stampata, nel 
l558, pella Historia animallum di 
.Gesner, a Zurigo, da Froschover, 
ed in seguito a Francoforte; III La 
Natura e Diversità de’ pesci, figurati 
quasi al na turale, ^ Parigi, .555, in 
tì.vo, con figure. È questa una tra- 
duzione, che l’autore fece del sita 
trattato: Oe aquatilibus ; IV’ Della 
Natura e Diversità de’ pesci con le loro 
descrizioni e ritratti al naturale , in 
sette libri, Parigi, t355, in -ogl.; V 
Storia de' pesci, che tratta tifila lor 
natura e proprietà, con i ritratti loro, 

Parigi, 1 555, in 4-to, in latino e 
■francese. Quantunque queste ul- 
time opere, pubblicate nello stesso 
anno, sieno iir qualche modo la 
traduzione del trattato De aquati- 
libus, noi le riportiamo separata- 
mente co’ loro titoli particolari, per- 
ché spesse volte sono state pre- 
se una per l’altra, nonostantechè 
tutte abbiano cangiamenti ed ag- 
giunte; VI De orbo ibns coniferis, 
resiniferi!, aliisque sempiterna fronde 
■ùirentibus, cum earumaem iconibus ad 
fòrum exprcssis ; item de melle cedri- 
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no, cedi là. agarico, resinis et iis,qune 
ex cuti ferii prqfic'ucnntur, Parigi , 
1 553, in 4-*°» fig- ; VII De admì ra- 
mi o[ierum antiquorum et rerum sus- 
pu i- ndarurn pruestantia liber, quo dé 
Aegyptils pyramùlibus, de obelisris, de 
labyrinthls sepulchral'itmr, et de. ariti— 
quorum sepulturis agitur, ec., Parigi, 
i 553, in 4.tn, inserito nell’ ottavo 
tomo delle Antichità greche di Gro- 
novio; Vili Osservazioni di mul té 
singolarità e cose memorabili, trovate 
in Oncia, Asia, Giudea, Egitto, Ara- 
bia etl alis i po si esteri, compilate in 

tre libri, Parigi, i553, ■ 554, «555, e 
(558; Anversa, Pluntin, i555 in 
H.vo. Queste osservazioni furono 
tradoti e in latino da Lecluse o 
CI usio, Anversa, if>5p, in 8,vo, eri- 
stampate nella raccolta Degli esoti- 
ci, Anversa, itioó, in fogl. Si rin- 
vengono in questo libro particola- 
rità curio-e sulla geografia e sui co- 
stumi e le consuetudini de’ popoli. 
Pochi viaggiatori s’ ebbero un tan- 
to corredo di cognizioni varie ed 
hanno dati sì tuoi tipi icì ragguagli 
sulla geografia antica e moderna, 
e sui costumi ed usanze de’ po- 
poli orientali. Prestar fede si può 
all’esattezza delle sue osscrvazitH 
ni ed alla veracità delle sue nar- 
razioni. Era tutti gli scrittori fran- 
cesi del secolo decimosesto, Belon 
è uno de’ più pregiabili per lo sti- 
le: ha la stessa energia e natu- 
ralezza.che s’ammira in Aroyot, suo. 
contemporaneo e coi quale aveva 
commercio di lettere; IX La Storiq 
della natura degli augelli con le /orò 
descrizioni e ritratti al naturale, scrit- 
ta in sette libri, Parigi, 1 555, in fogl. 
Quest’ opera eruditissima è fre- 
quentemente citata da Buffon ; 1* 
autore vi riferisce fatti poco verisi- 
mili, ma li (ione in dubbio e come 
cose da doversi verificare : nota 
tutto ciò, che gli sembra straordi- 
nario, con intenzione di farne ai- 
curato esame. Si ravvisa eh’ osser- 
var volle sui luoghi stessi i feno» 
meni, de’ quali parlato avevano gli 
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antichi, fare investigazioni per co 
noscere le produzioni indicate da 
nomi, che da molto tempo non era- 
no piu in uso presso le genti e di 
cui gli eruditi facevano sor ente fal- 
se applicazioni. Insorge contro i 
ciarlatani d’ogni tempo e d’ ogni 
paese, che, die’ egli, n promettono 
j> regni a coloro, da! quali ricevono 
j' in prestito uno scudo”; X Ritratti 
i {uccelli , animali, serpenti, erbe,albe- 
ri, uomini e donne d’ Arabia e cl Egit- 
to, con una carta dei monli Atos e 
Sinai, Parigi, 1 557 , ‘hi 8, in 4 -to; 
XI Rimostranze nù difetto dell’ ara- 
tura e coltivazione delle piante e della 
conoscenza delle stesse, nelle quali è 
compresa la maniera d’ affrancare gli 
alberi selvatici, Parigi, i; 558 , in 
8.vo. Quest’opera, che tratta d’a- 
gricoltura, fu tradotta da Clusio 
in latino, sotto il titulo di Negbcta 
stirpium cultura, ec. Anversa, Plan- 
tin, i 58 t), in 8.vo,e l’unì alle Osser- 
vazioni, delle quali pubblicò pure 
un’ edizione latina ad Anversa, nel 
i 6 o 5 , in fogl. Queste Rimostranze 
offrono quantità d’ utili note. Ecci- 
ta a stabilire un setnenzajo d’ al- 
beri esotici, de’ quali porge l’elen- 
co; insinua al collegio de medici 
di Parigi di coltivare in luogo pub- 
blico, ri tanto per ior diletto, come 
>' pure per ampliare la scienza dei 
?' dotti,’ varie specie di piante: 
suggerimento adottato da Richcr 
di Belleval, che fondò a Montpel- 
lier il giardino delle piante, ante- 
riore a quello della rapitale. Belon 
tradusse in oltre la gloria delle pian- 
te, di Teofrasto e quella di Dio- 
scoride, delle quali fa menzione 
nella lettera dedicatoria delle sue 
Osservazioni e che non sono state 
stampate, non che la Storia dd ser- 
penti, di cui parla nelle sue Rimo- 
stranze. Gesm-r e Belon devono es- 
sereconsiderati per fondatori della 
Storia naturale, e Belon più parti 
colarmeli te qnale inventore dell' 
anatomia comparata, nell’epoca 
del risorgimento delle lettere. Plu- 
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mier consacro alla sua memoria un 
genere di piante d' America, a cui 
ha dato il nome di Rei Ionia ; egli 
fa parte delia famiglia slf’ minacci. 

D— M — T e D — P — s. 

BELOSF.LSKY (il principe), 
nato a Pietroburgo,nel 1757, mor- 
to nella stessa città, alla bue ilei 
181K), fu il protettore delle scien- 
ze in una corte usa soltanto a fa- 
voreggiare le arti di lusso, e tenne 
che lo splendore di una nascita il- 
lustre alcuna volta s’ accresce per 
melilo letterario, quanto per onori 
politici. Crediamo noi pure dal 
canto nostro che il principe Belo- 
selsky, dopo d’ essersi governato 
per tutta la sua vita con questo 
modo di pensare, non è meno de- 
gno della memoria de’ posteri, di 
quello che lo sia tanta moltitudi- 
ne di gran signori privi di gloria, 
e di scrittori insulsi, dc’quali i no- 
stri dizionari biografici ridondano. 
Era stnto nella sua prima gioven- 
tù inviato dall’imperatrice Cate- 
rina II alla corte di Turino. Il 
conte Panin, ministro delle rela- 
zioni estere, che nè inclinazione, 
nè sentimento avea per la lettera- 
tura, dicesi di certo che richia- 
masse il principe Beloselsky, per- 
chè questi scriveva i suoi dispacci 
con eleganza alquanto studiata, 
faceva versi in francese, avev’ c- 
ziandio composta una tragedia ed 
intraprender voleva gli elogj sto- 
rici degli uomini il!uslri,ehe pro- 
dotti aveva la Russia. Il principe 
si consolò di tal disgrazia, d’al- 
tronde di molto mitigata, consa- 
crando un' eminente fortuna al 
piacere di proteggere le I ielle let- 
tere e di coltivarle egli stesso di- 
ligentemeute. Abbiamo le seguen- 
ti sue opere: I. Dianosi >gia o Qua- 
dro deir intelletto, in 8.vo, di 4® pa- 
gine, raia; II Della musica in Ita- 
lia, 1778, in 8.vo; III Poesie fran- 
cesi-si un principe straniero o Lette- 
re ai Francesi, agl Ir. glesi ed ai re- 
pubblicani di s. Marino (pubblicate 
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da Mnrmontel), i in 8.vo. Si 
ravvisa da per lutto ingegno, co- 
gnizioni sere e tuttaquanta l’a- 
bilità nella jioetiia francese, di che 
un forestiere può riuscir suscetti- 
vo: la gratitudine e la cortesia sa- 
yier gliene devono Imon grado; la 
critica è costretta a negargli i suoi 
elogj. Voltaire, in una lettera lu- 
singhiera, indiritta al principe B 
ioselskv lo paragonaal conteSchuii 
valow, autore della Lettera a Ag- 
noli : Voltaire sapeva lieti ciò che 
faceva; e se i versi del principe 
Beloselsky fossero stati riveduti, 
come quelli del conte di la Ifar- 
pe o come quelli del Gran Fede- 
rico da Voltaire stesso, avrobbero 
forse un inerito quasi eguale in 
poesia le pre'ate varie composizio- 
ni. Del resto la memoria del prin- 
cipe Beloselsky sarà per lungo 
tempo impie-sa ne’ cuori de’ rico- 
noscenti francesi, i quali, es-endo 
a Pietroburgo rifuggiti ne’ tempi 
d’esilio e di calamità, trovarono 
la sua casa invariabilmente aperta 
alle muse ed allu disgrazia’ 

E— n. 

BELOT (Giovanni), curato di 
Mil-Monts, nato sulla line del se- 
colo XVI, intese con esci usione.tin 
dalla sua puerizia, allo studio del- 
le scienze segrete. La lettura dell’ 
opere di Raimondo Lutti e di 
Cornelio Agrippa gli empiè la 
niente di chimeriche idee . Era 
persuaso che, mediante alcune o- 
razioui, composte con voci strava- 
ganti, acquistar si potesse qualun- 
que cognizione, parlare pubblica- 
mente con metodo e fare rapidi 
progressi nell’eloquenza. Svilup- 
pò le sue idee iu un libro, che ha 
per titolo : I’ Opera delle Opere o 
il Perfettissimo delle scienze stogi mo- 
grafiche, pendine, arma de Ile e lulliste, 
Parigi, tbs5; Rouen, tb.Jo, in 8.vo. 
Asserisce con tutto il calore in 
questo libro elle, giunto essendo 
alla perfezione nelle scienze divine 
ed umane, si riputerebbe colpevo- 
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le, se delati tenesse i segreti ammi- 
rabili , che avea scoperti, Quant’e- 
gli accenna, per acquistar la me- 
moria o per rinvigorirla, ha molta 
relazione col metodo, che non ha 
guari s’insegnava pubblicamente 
a Parigi e che trovò ammiratori 
fra gli uomini meritamente cele- 
bri eziandio; il che prova che in 
ogni verso e tutta fu trascorsa la 
sfera degli errori dello spirito u- 
mauo , nè resta che aggiungere. 
Belot pubblicò pure au istanza, 
dio’ egli, de’suoi amici ed allievi 
delle Istruzioni per imparare le scien- 
ze di chiromanzia e fisionomia. Le 
varie sue opere furono unite in 
un volume in 8.vo, a Rouen, 
i(J6q, e Lione, rti’^. Di questa 
raccolta viene fatta ricerca da li- 
na certa classe di curiosi; e chi 
cono-ce la mania de’ raccoglitori 
di libri non ne sarà che mediocre- 
mente marat igliato. 

W—s. 

BELOT ( Giovanni ) , nato a 
Blois, volgendo al suo fine il seco- 
lo XVI, ed avvocato nel consiglio 
privato del re Luigi XIII, era u- 
nito in amicizia con de Lacham- 
bre ed altri membri dell" accade- 
mia francese, da poco tempo insti- 
tuita. Sosteneva Belot che non si 
dovevano scrivere le opere scienti- 
fiche in lingua volgare; de La- 
chambre era di contrario parere ; 
ed allorché, nella prefazione del 
suo Trattato del digesto, addusse le 
ragioni del suo sentimento, Belor 
gli rispose con un’ Apologia della 
lingua latina. Egli asserisce in que- 
st’opera che tener conviene cela- 
ti i segreti di qualunque scienza 

0 almeno non palesarli che a per- 
sone intelligenti; che ne va l’utile 
dello stato e della religione; rhe 

1 Romani furono crudelmente pu- 
niti per avere diversamente ope- 
rato e ohe il loro esempio servir 
deve di lezione. L’opera di Belot, 
stampata a Parigi nel t65-, è un 
piccolo Volume ro 8.vo, di sessanta 
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pagine all’inciroa. Eia divenuta si 
rara puro, dopo elle fu pubblicata, 
che Pciisson non potè rinvenirne 
Un esemplare, allorché scriveva la 
Storia dell’ accademia . I motteggi, 
scagliati per ipiesto libro all’auto- 
re, potevano beh indurlo a soppri- 
merlo. Ulenagio non gliela perdo- 
nò nella sua Domanda de dizionari. 
La lingua latina, die’ egli, era per 
sempre perduta , 

Si le bel avocar Belot , 
bn Larn-au le plus ^ratid falot, 

Ven fùt pria en niain la (Infense. 

Et protég/’ son inru-ceiice, 

En quoi, cortes, et sa boni/», 

El son jèle, «ri «a rharitc, 

5*’ fi reni d'antanl plus paraifre, 

Qn’il n'a l'Jionneur de la ronnailre. 

Belot annunziava un'altra opera, 
die aver dovea per titolo: La Fran- 
cia o la perfetta Monarchia , e nel- 
la quale proponevasi di sviluppa- 
re le sue idee quanto gli sembra- 
va che. meritasse l’importanza lo- 
ro. Alcuni biografi suppongono che 
l'avvocato Belot sia lo stesso die 
Michele Belot, il quale stampar 
fece a Blois, nel UAifì, in due to- 
ltimi infogl., \e Memori* di Gugliel- 
mo Ribier, sno zio, precedute dal la 
Vita di Ribier , composte dall’ edi- 
tore ; come pure quella del Cardinal 
Sadolet , che trovasi nel secondo 
volume. 

W— s. 

BELOT (Mad.’) era già vedo- 
ve d’un avvocato del parlamento, 
quando pubblico le Riflessioni di' li- 
na provinciale mi discorro di G. G. 
Rousseau, sull’ ineguaglianza delle 
condizióni, 1 ^ 56 , in tf.vo, opera, che 
onora la penna deU’autoje, dice ¥ 
abbate Sabba! ier. Essa pubblicò 
in seguito: I. Osservazioni sulla no- 
biltà e sul. terzo stato, t" 58 , in 12; 

II Miscellanea di letteratura inglese, 
lejjp, a parti in 12. Tu questa rac- 
colta è compresa la traduzione del- 
la Farmacia, poema fu sei cauti ; 

III Ofelia, romanzo, tradotto dal- 
l’inglese, i^OS, 2 voi. in 12; IV 
Storia di Ihuselas, principe df Abissi— 
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tiia, tradotta dall’originale ingle-e 
di Johnson, 17(18, in 12; X Storisi del- 
la rasa di Tudor sul trono <f Inghil- 
terra, tradotta dall’ inglese di Hu- 
me, a sol. in 4-to; ristampa- 

ta in sei volumi in 12. I,’ alitate 
Prevost era morto dopo d’ aver 
pubblicata la traduzione della .Sto- 
ria della casa di Stuart, 1 nfìo, 5 voi. 
in 4 .to. Crede»! che la Belot abbia 
corrette le ristampe,làtte nel 17W.Ì, 

2 voi. in 4 -to, e 6 voi. in 12. VI 
Storia della rasa de’ Plrmtagenet sul 
trono d’ Inghilterra, tradotta dall'in- 
glese di Htune, 2 voi. in 

4-to, ristampata in sei voi. in 12. 
Benché l’autore de’ Tre Secoli, chia- 
mi eccellenti le traduzioni di Un- 
tile, fatte dalla Belot, noi crediamo 
piuttosto che sia in vece d’attri- 
buirsi al poco merito di tale tra- 
duzione, se in Francia poco si gu- 
sta qnesto storico, tanto decantata 
in Inghilterra, e sia biasimato dal- 
l’abbate Mably . La Belot a» ea / 
sposato il presidente Oli rey di 
Meynières, morto a Cbaillot, nel 
giorno 27 di settembre del 1783. 
EU’ è morta nello stesso luogo, nel 
i 8 o 5 , in età molto avanzata . Ave- 
va, nel 1767, composta una Noi ella, 
tratta da una particolarità di quel 
tempo, eh’ ha per titolo: Il Trion- 
fo dell’ amicizia o Jacqueline e Jea- 
neton . Credesi che quest'opuscolo 
non sia comparso alla Iure. 

A. B — x. 

BELOW ( Gi aco rm? Federico ), 
medico e naturalista, nacque a 
Sloekoltn. nel il'Gcp Dopo fatti i 
suoi primi studj in questa città, 
andò a terminare quello della me- 
dicina a Utrecht, ove latto venne 
dottore, nel 1601. Tornato in se- 
guito a Stockolin, vi esercitò il si,» 
impiego fino all’ anno i6cj3, in cui 
fu eletto professore di medicina a 
Doipat. Il discorso, oli’ei pronun- 
ziò nel prender possesso della sua 
cattedra, ha per titolo: De natura e, 
ilrtis et rem”, liornm in curartelo ncres- 
Fu, nel tC *j~, trasferito con 
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lo stesso grado all' u n iv miti di 
Lumi ed ivi pubblicò dite tesi o 
dissertazioni, di cui una è sulle 
specie de’ vegetabili e 1’ altra è in- 
titolata : De generatione animaUt.m 
aequicora, 170(1, in 4 -t°- Nel 170:), 
Carlo XII lo richiamò in Sassonia 
per iarlo medico del suo esercito. 
Dopo la bottiglia di Pnltawa In 
l’atto prigioniero e condotto a Slo- 
sca, dove praticò la medicina con 
molto successo. Slori nel 1716. —7 
Suo padre (Bernardo), naturalista 
e medico rinomato al par di lui, 
era stato presidente del coniglio 
di medicina di Stockolni e primi 
medico del re. Pubblicò -alcune 
osservazioni nelle Memorie dell' ac- 
cwlemia de Canon della natura. 

D— P— s. 

8 ELPRAT 0 ( Giovanni Vin- 
cenzo), cavaliere napolitano e con- 
te d’ A versa, nel secolo XVI, stu- 
diò le b Ile lettere, la filosofia e le 
leggi civili a Napoli, ove la sua fa- 
miglia, eh’ era d' un’ antica nobil- 
tà nel regno ili Valenza, era pa- 
nata con Alfonso I.. re d’ 4 ra gona. 
Terminati gli «tudj, tornò iu A- 
Yersa ed ivi continuò ad istruirsi 
nelle lingue antiche è moderne, 
’j’eiiuto era in esse uiacstio,e mol- 
ti autori contemporanei re-ero o- 
uiaggio a’ suoi talenti. Coltivò po- 
tè ìa poesia ; ma le sue opere piip 
cospicue sono traduzioni dal lati- 
fio in italiuuo: I. Libro di Messala 
Con ino, oratore r cacalierr tornano, ad 
Qltiniano Angusto della progenie sua, 
Firenze, 1 Ò 4 <), in 8 .vo ; II L Istorisi 
de’ nomarti di Sesto Ruffo, uomo con- 
solare, a l r a lentunano Augusto, Fi- 
renze, 1 53 n, in b.vo. Si trova alfa 
fino del volume : 1 ’ Assioco , ovvero 
Dialogo del dispregio deliri morte, di 
Plutone , tradotto dallo stesso; IH 
Solino, delle cose maravighose del 
mondo, Venezia, 1 557, pSSp, t 684 - 
in 8 .vo ; IV" Le sue poesie disperse 
in varie raccolte ; V pubblicò pure 
un Dialogo sulla disposizione e re- 
gole del sonetto: la Kerompv o .Iql 
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fanello, dialogo , Genova, i 58 q, iu 
8.vo. ,, 

G— E. 

RFLSIWCF. iu C vstel-Morox 
(Enrico Fb incesso Savewo ih), na- 
to il di 4 di dicembre del 1671, 
nel castello della Force nel Péri- 
gord, da antica famiglia, originaria 
dalla Navarra, entrò nell' ordine 
de’ gesuiti, nel 1 (x>i , donde sorti, 
qualche anno doj>o, per essere sta- 
to eletto gran-vicario il’ Agen. Di- 
venuto vescovo di M .miglia, nel 
17 oq, prese per nonna, nel tempo 
elle la peste desolava questa città, 
nel 1 -20 e 1721, lo zelo e la carità, 
di cui s. Carlo Borr anco gli avea 
dato si bell’ esempio in quella di 
Milano Vcdevasi, nel maggior fu- 
rore della pestilenza, andare di 
v;ia in via, recando agli ammalati 
spirituali e temporali soccorsi e<J 
incoraggiando con l’esempio ancor 
più che co’ suoi ragionamenti, evi 
i suoi cooperatori ed > magistrati 
ed i militari dedicati a quest’ eroi- 
ca azione, a consacrarvi si senza ri- 
serve. Facendo giornalmente in tal 
modo l’olocausto della propria vii 
ta, gli riuscì di salvare i miseri a~ 
vanzi de’ suiti diocesani, senzachè 
egli restasse tqcco dal crudele fla- 
gello, che a ccntinaja li traeva nel, 
sepolcro. La sua generosa condotta 
in lal’ocrasioue fu di argomento a 
Millevoye onde comporre un poe- 
metto, intitolato : Belsunce o la Peste 
di Marsiglia Ad ognuno è noto co- 
inè Pope il celebrò ne’ suoi versi. 

La corte, alfine di ricompensare il 
suo zelo, gli. tiffiì, nel 1723, il ve- 
scovado di L itui, ducato-pari, e, nel 
17211, l’arcivescovado di Bordeaux; 
ma Don avendo voluto abbambina- 
re la chiesa di Marsiglia, per tanti, 
sagrifi-’j a lui divenuta carissima, 
ne fu risarcito con due ricche ab- 
bazie e con la poipoia, di cui ven- 
ne insignito da Clemente XII, nel 
173*- L’influenza, che t suoi anti- 
chi confratelli ebbero nell’ ammi- 
nistrazione della sita diocesi, :gr 
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spinse negli affari del giansenismo 
a condursi in modo che una conti- 
nua guerra gli suscitò col parla- 
mento d’ Aix. Ebbe veementi di- 
sputi con Colliort. vescovo di Mont 

Ì iellier; tolse a difendere il famo-o 
* Girard, approvò il libro del P. 
Pielion, censurat i da’suoi colleglli, 
e in in seguito costretto ad annul- 
lare la data approvazione ; accusò, 
in alcuni scritti pubblici, che fu- 
rono appieno confutati, i PP. dol- 
1 ’ oratorio di Marsiglia d’ aver al>- 
bandonata quella città nel tempo 
della pesto. Fu il primo de* vesco- 
vi, che pensò di far dimandare agli 
ammalati, se fossero sottomessi alla 
bolla Unigrnitus, e di far ricusare 
i sacramenti a chiunque vi si op- 
poneva. Il reggente, non avendo 
mai potuto ottenere che pendesse 
a misure più pacifiche, diceva un 
giorno, nel l’uscire da un abbocca- 
mento, che seoo avuto avea : " Ecco 
r un santo di gran rancore! ” -Tut- 
te queste azioni, conseguenza d' im- 
moderato zelo, perturbarono quel la 
stessa diocesi, cui d’ altra parte e- 
dificava con le sue virtù e nella 
quale terminò la sua lunga vita, 
ai 4 di giugno del i j 55 . ( K. Bel- 
io* ). Bclsnnce fondò pe’ gosuiti il 
collegio, che conserva il suo nome. 
Compose, mentr’ era gran-vicario 
d’ Agen, il Compendio deità vita di 
Ai unii ni/ Enrichetta di Foix (sua zia), 
Agen, 1707, in la. Nel tempo del 
suo vescovado pubblici’) gran nu- 
mero d' istruzioni pastorali , la 
maggior parie sul giansenismo, ed 
un’opera, intitolata : l 'Antichità del 
la chiesa di Marsiglia e la Serie de’ suoi 
veicoli, Marsiglia, 1747-^1» 5 voi. 
in 4 -to. Viene supposta d’ un gesui- 
ta, a cui Belsunce accordar volle 
d’ annunziarla sotto il suo nome. L’ 
autore fa in essa credere che sia 
molto autentica la traduzione del 
viaggio di Lazzaro, di santa Maria 
Maddalena, ec., in Provenza, il che 
non dà granfatto un' alta idea del- 
la sua critica. T — ». 
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BELSUNCE (il conte di), della 
famiglia stessa del pi ecedente, era, 
nel 1700, maggiore in secondo nel 
reggimento Bourbon, d’ infanteria, 
in guarnigione a Caen, ove contri- 
buto aveva a mantenere la quiete, 
quando alcuni soldati della sua 
truppa ammutinarono il popolo 
contro di lui. Essendo stato attor- 
nialo il suo alloggio, si ritirò nel 
palazzo della città ; i magistrati 
jjerò non gli concessero quel soc- 
corso, che da essi sperar doveva. La 
plebaglia furiosa lo trucidò e por- 
tò in trionfo l'insanguinato suo 
cuore. Dioesi che Carolina Corday 
fosse sua amica e che eia quell'i- 
stante concepisse contro lo scelle- 
rato M arat, di cui le violente de- 
clamazioni eccitato avea no il furor 
popolare, quell’odio, che in pro- 
gresso l’ indusse a -largii la morte : 
tale asserzione però è priva di fon- 
damento. 

K. 

** BELTR AMELLI (Giuseppi.), 
nacque di nobile e ricco casato in 
Bergamo, l’anno 1774 - A Bologna 
studiò le lettere e le scienze presso 
a' gesuiti ed il disegno sotto la di- 
rezione deil’ accademico demen- 
tino Domenico Fratta. Ritornato 
in patria, con sodezza di principi 
e ricchezza di cognizioni, caldo .di 
amore por le cose di studio e ricco 
di modi per compire le sue grandi 
idee, non lasoiò mai di spiegare 
tenera propensione alle lettere 
e alle ingenue discipline. Quindi 
con i suoi oonsiglianimava gli altri a 
studiare, e per lui divenne celebre 
nell’arte de’ versi la sua ooncitta- 
dina Lesbia Cidonia ; e Fece di.sua 
casa una galleria di quadri de’prin- 
cipali maestri, un museo di meda- 
glie e di papi e di letterati, di rari 
libri e di scelti manoscritti, il cui 
catalogo, scritto da lui, ne offeriva 
quattrocento e più, con sue fati- 
cose osservazioni. Compiaceasi an- 
cora di assistere a’ dotti ne’ loro 
travagli con i propij lumi, sicché 
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lui lodarono ne’ loro scritti il Se- 
ra ssi ( t'ita del Tasto), il Morelli 
( Bibliotec. Pinci.), il Tiralioschi, 
( Star. ) , il la Lande ( Viaggisi ec. ): 
elle se si volesse dire poi con quan- 
ti dotti era stretto in amicizia, do- 
vrelibesi recare una lunghissima 
lista di nomi. Ma volendo accre- 
scere il numero delle sue cogni- 
zioni, si fece viaggiatore per i più 
culti luoghi dell’Europa, mostran- 
do per tutto con il suo esempio 
non essere vero percento disè ciò, 
che il Milizia lasciò scritto ; essere, 
cioè, termini quasi contraddir or j, ric- 
co ed intelligente. Stette due anni a 
Parigi e vi strinse società con i Div 
rat, de la Condamine, Diderot, d’ 
Alembert e madama da Boccage ; 
e a Londra, dove pure si trattenne 
lungamente, legossi con il Maty, 
il Moschelin, quegli custode del 
musco britannico, questi direttore 
dell’osservatorio di Greenvicli, e 
con la rinomatissima Angelica 
Kauflìnan. Tornatosene in patria, 
<qnanto pi ù ricco di lumi, altret- 
tanto piu povero di danaro, gli fu 
forza, dopo il giro di non pochi 
anni, di procurarsi nel patrio li- 
ceo, quand’ era in tarda età, la 
cattedra di eloquenza e di bello 
lettere. Utile ed applaudito la so- 
stenne, fino all’ anno 1816, eh' è 
«tato 1* ottantesimosecondo di sua 
età e 1 ’ ultimo di sua vita. Abbia- 
mo di liti alle stampo; I. Lettere 
tulle Belle Arti. Bergamo, 1799; II, 
Discorso sulla Letteratura ( cioè sul- 
la difficoltà di divenire letterato, e 
sui vantaggi, che reca la letteratu- 
ra ), ivi, l 8 o 3 ; III Notizie intorno 
ad un quadro psi^tcnte nella r^ippella 
del p (uattza della Prefettura in Ber- 
gamo (sostenta essere quella pittu- 
ra del Lotto e non essere il Lotto 
nativo di Bergamo, ma di Venezia), 
ivi,i8otì; IV Elogio del cavaliere Ti- 
raboschi, ivi, 1812. Non ripeto sol- 
tanto le cose dette dagli altri: an- 
zi e ne aggiunse di nuove, e ciò, 
«he dissero gli altri, più volte cor- 
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regge. Tra le sue opere manoscrit- 
te, lasciò dissertazioni intorno alla 
Bibliografia, sopra le Varianti di un 
suo manoscritto dell’ Ambita del 
Tasso, sopra l’Anello di Sisto IV, 
che, dal sacco di Roma passato a 
Napoli, era capitato nelle mani di 
lui; sulla mala fede dello stori- 
co il Platina, provata con il male, 
che diee del pipa Paolo IV, quan- 
do ne aveva scritto lodi grandissi- 
me, che ritirò, perchè quegli mo- 
rì, prevenendo 1’ edizione della 
Vita ec. 

G. M— 1. 

BELTRAMI (Fabrizio), di Ce-^ 
tone, nello stato di Siena, scriveva 
in Italia, verso la fine del secolo 
XVI e nel principio del XVIf. So- 
stenne alcune magistrature nella 
sua patria e fu segretario del pp in» 
cipe della Mirandola. Veniva ripu- 
tato uomo, che tanta avesse filosofia, 
quanta dottrina ; nè ciò era cosa 
molto comune a' suoi tempi, come 
non è comune molto neppure an- 
che oggigiorno . Dicesi eh’ abbia 
scritte parecchie opere sull’ arte 
poetica e sulle allegorie, ed un com- 
mento sul Postar filo ; ma si crede 
che non siano state stampate ; la 
sola, di che sembra che il tosse, ha 
per titolo: Discorso intorno olle im- 
prese comuni accademiche, Perugia, 
lòia, iq .f.to; in tre parti. Un ac- 
cademico, chiamato Girolamo Tifi, 
cangiato aveva in uno scritto il 
proprio nome, la sua impresa ed 
anche quella dell’accademia, di 
cui era membro. Beltrarni sosten- 
ne con valide ragioni in quel di- 
scorso e particolarmente nell’ ulti- 
ma parte, che. tali mutamenti non 
erano permessi ad accademici in 
particolare e meno ancora ad ac- 
cademie intiere. Nè uso era quel- 
lo, siccome fu scritto, degli autori 
di quei tempi, nta un abuso bensì, 
un delitto particolare di lesa leal- 
tà accademica, che tutti seanda- 
lezzò i letterati ed al quale s’ op- 
pose l’ onesto Beltrarni. Oggigiorno 
«7 


*58 BEL 

d' uopo farebbe che pazientemen- 
te il tollerasse e che si limitas- 
se., dicendo sempre il suo nóme, 
a censurare gli anonimi ed i pseu- 
donimi anror peggiori , da' quali 
attorniato si vedrebbe. 

G-É. 

BELTRAND ( Ebmano Dome- 
nico), scultore ed architetto, nac- 
que a Vittoria, in Biscaglia, nel se- 
colo XVI, andò a studiare in Ita- 
lia e salente divenne, che Pate- 
ntino Velasco non ebbe difficoltà 
di collocarlo al di sopra de’ più fa- 
mosi artisti del suo tempo. Erasi 
j articolarmente formatonella scuo- 
la ci Michelangelo, e parecchie 
statue .di Cristo di naturai gran- 
dezza, eseguite da Beltrand, sem- 
bran no degne d’essere attribuite 
all* illustre maestro, che scelto s’a- 
vea. L’Escurialc, il collegio impe- 
riale di Madrid, (che altre volte 
appaitenuto aveva alla società de’ 
esititi, di cui Beltrand era ment- 
re), la cappella della città e fal- 
lar maggiore del collegio d’ Alcalà 
di Henarez ornati furono delle sue 
statue. Beltrand, mori, nel i 5 go, 
in età molto avanzata. 

D — T. 

BELTRANO (Ottavio), di Ter- 
ranuova, nella Calabria interiore 
( e non già esteriore, il che dir vor- 
rebbe che vi fosse una jpalabria 
Inori della Calabria) esercitò a 
Napoli, nei 1640, le professioni di 
letterato, librajo e stampatore; pub- 
blicò: I io breve descrizione del re- 
gno di Napoli, -da sè stesso stampa- 
ta a-.Napili, tli^o, in 4.I0, e ristam- 
pata Hi iati molte volte da lui e da 
altri ; ITUna specie di correzione 
e dii isiohe «1 cinqueparli dell’.< 4 /- 
manacco perpetuo di Benincasa, con 
aggiunte di trattati ed intieri ca- 
pitoli, Venezia, 16(12 e it>88, in 
o.io ; III Quadrio lo crede anfore 
d’una specie di centone, intitola- 
to: Il Vesuvio, poema in ottava ri- 
ma, composto d’ottave, tolte da varj 
(tutoli ; ma non ci la sapere dove 
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sia stato stampato, nè di esso cono- 
sciamo noi ninna edizione. Ci sa- 
rebbe facile parimente dì citare, 
siceom’ opere esistenti ; IV Un’ In- 
troduzione al F astrologia, eh' ognuno 
con futilità può apprendervi V II Ri- 
stretto di diverse scienze , utilissimo a- 
gli tuttologi, ai medici, ai barbieri, a- 
gli alchimisti, ai marinai, agli agri- 
coltori e ad altri, (poiché far con- 
viene l'intiera enumerazione); VI 
Annuario o Giornale di tutti i santi, 
di cui la festa avviene giorno jn r gior- 
no, con le figure di ciascun santo e del 
suo martino; ma il fatto sta che Maz- 
zuehelli, il quale scrive i titoli i- 
taliani di queste pretese opere, non 
ne cita niuna edizione conosciuta. 

G — È. 

BELYARD (Simone), poeta fran- 
cese, poco noto, visse alla Gite 
del secolo XVI. Tutto - ciò, diesi 
sa intorno al luogo della sua na- 
scita, riesce a semplici congetture. 
Si sottoscriveva HeUynrtl VaUegeai 
il che fa supporre che fosse di Vai- 
lago, parte della Sciampagna. Scris- 
se una tragedia in 5 atti, intitola- 
ta : // Gnisiano o Perfidia tirannica , 
commessa da Enrico di Paioli contro 
i principi Luigi di Lorena, canlinale, 
ed Enrico di Lorena, duca di Guisa . 
Quest opera fu stampata a Troye» 
e dedicata al maire della stessa cit- 
tà. E una vera satira, la più oltrag- 
giarne alla memoria di Enrico Ili. 
1/ intreccio prova I’ infanzia-, in cui 
era l’arte, e Io stile n’ èben medio- 
cre ; eppure se ne fa ricerca, però 
che divenuta è rarissima. Vi si trova 
>per lo più alla fjne una pastorale, 
eh’ ha per titolo : Citarlo t, egloga 
in inule i personaggi sulle calamità 
della Francia e la miracolosa infra- 
zione del duca di Guisa, T royes. 1 ipa, 
in Sto r Questa pastorale, dice il 
v duca della Vallière, è una felice 
ti imitazione dell’ Egloghedi Virgi- 
li io. È scritta molto bene perque 
>' tempi e di somma importanza 
j’ per 1’ argomento e la maniera, 
>1 con cui è dialogizzata. I versi 
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>' sono di ringoiar facilità , ed è 
li sorprendente eh’ un antore ab- 
j' bia nello stesso tempo composta 
55 una cattivissima tragedia ed una 
v graziosa pastorale 

W— s. 

BEMBO (GioT vNittti ), doge di 
Venezia, successe, nel mese di no- 
vembre itìi 3, a Marcantonio Mom- 
mo in un* e[ioca, in cui la re- 

f iuhbliea era in aperte ostilità con 
'arciduca Ferdinando d'Austria, 
che tolto aveva a proteggerei pira- 
ti Useocehi e Dalmati. Sotto il doge 
Beftiho, i Veneziani vigorosamente 
sostennero tale guerra; nello stesso 
tempo soccorsero Carlo Einmanue- 
le, diicn di Savoja, gagliardamente 
stretto dagli Spaglinoli, e difesero 
la loro sovranità sul golfo Adriati- 
co, contro gli attacchi del duca d’ 
Ossuna, viceré di Napoli, I Venef- 
ziani, quasi soli in Italia, osavano 
resistere alla potenza spagnuola ; 
por vendicarsi delle loro ostilità, 
mal grado la pace conchi usa a Pa- 
rigi, ai 6 di settembre del ttiij, il 
marchese di Bedinar, ambasciatore 
di Filippo III a Venezia, macchinò 
contro lo stato, pre so cui risedeva, 
un’orrihilecongiura; il doge Bem- 
bo però morì, primarhè scoppiasse. 
Era in età d’ottantatré anni, atlor- 
qnando spirò bel mese di marzo 
del 1618 . Gli fu dato per succes- 
sore Niccolò Donato, il quale non 
vista che tre sole settimane ed a 
cui fu sostituito Antonio Priuli. 

8 . S— i. 

BEMBO ( Bernardo ) , senatore 
di Venezia, padre del celebre Car- 
dinal Bembo, nejrpur egli è senza 
celebrità. Nato a Venezia, nel gior- 
no tp d’ ottobre del >435, di fami- 
glia patrizia, accompagnò a Roma, 
in està di ventidne anni, nn’amha- 
teeria spedita dalla repubblica al 
papa Callisto III, ad oggetto di seco 
congratularsi pel suo innalzamento 
«Ila sede pontificia. Fu egli «tesso 
dappoi eletto pii volte ambascia- 
tore. Men're tal grado sosteneva a 


B E M a 'o 

Firenze, nel e i4^o, si cattivò 
la stima de’ letterati e fihisofi pla- 
toniei,ehe vi fiorivano in qn-l tem- 
po. Nel i48i fu eletto dalla sua 
repubblica podestà o magistrato 
supremo di Ravenna Dante ivi era 
stato sepolto, senz’alcuna distinzio- 
ne, nella chiesa di s. Francesco; 
Bernardo Bembo innalzar gli fece 
a sne spese un bel mausoleo in 
marino, con sovrapposto il busto 
del poeta, e scolpir vi téee sei ver- 
si latini, cb’ esprimevano la dedica 
del monumento. Quest’atto di mu- 
nificenza e d’amore per le Indio 
lettere bastar potrebbe a render 
illustre il suo nome. Dopo «ost - 
mite con onore altre pubbliche ma- 
gistrature , mori ver«o Ij fine di 
maggio del iòti). Non si limitò sol- 
tanto adamare le lettere ed a pro- 
teggerle; le coltivò egli stesso e 
varie opere scrisse, delle quali non 
fu dato alle stampe che un breve 
numero. Si trova una del le sue let- 
tere latine fra quelle di Salicilico, 
libro IX. ed altre due fra quelle 
del cardinale suo figlio, n. i3 e iti 
del libro II. Tornasóli pubblicò 
nel suo P et ramila r^diiùiis, eap. VII, 
una prefazione. che Bernardo Bein- 
lto avea fatta pel trattato di Petrar- 
ca, intitolato D'- vita solitaria. E 
latta menzione di parecchie arin- 
ghe, da Uii pronunciate nelle sqe 
ambascerie ed in altre solenni oc- 
casioni ; ma sono desse rimaste i- 
nedite. 

G — é- 

BEMBO ( Pietro ), figlio del pre- 
cedente ed uno de’ piò celebri iu- 
tori italiani, che illustrarono il se- 
colo decimosesto, nacque a Vene- 
zia, il di aodi maggio del 1 4 "°- 
Non avea cb* otto anni, quando suo 
padre, eletto ambasciatore a Firen- 
ze, ivi seco il condusse. Gli autori 
fiorentini attribuirono al soggiorno 
di due anni, che fece in quella 
città, la cognizione perfetta della 
lingna tofana, la quale in tutti 
i suoi scritti risplende; ed altri. 
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copiandoli macoli inaimeli le, hanno 
ciò ripetuto; ma I’ età sua in quel 
tempo sola basta per provare che al- 
tri studj uopogli fu d'aggiungervi 
in seguito.Tornatoa Venezia, compì 
sotto eccellente precettore quello 
della lingua latina, che incoinin- 
cialoaveva a Firenze. Quando fatto 
gli venne di scrivere con eleganza, 
la brama d’apprendere il greco lo 
trasse, nel t jqa, a Messina, dove sog- 
giornava in allora il celebre Co- 
stantino (non già Agostino) Lasca- 
ris. Pel corso di due anni, assiduo 
In alle lezioni di quel valente mae- 
stro e tornò in patria, dove senza 
posa importunato reggendosi da 
ricerche sopra il Monte Etna, scris- 
se, onde rispondere a tutte in una 
sola volta, il suo trattato sopra 
quella montagna, che fu ben tosto 
pubblicato. Andò a fare a Padova 
lo studio «lei lo filosofia e volle in 
seguito, per ubbidire a suo padre, 
incamminarsi per la via delle pub- 
bliche magistrature; jna in breve 
ue restò disgustato e si dedicò to- 
talmente a coltivare le belle lette- 
re. Vestì allora l’abito di ecclesia- 
stico ed entrò in una via più pa- 
cifica, che quella degli affari, e che 
a pivi lontana meta il condusse. In 
Ferrara, dove compiuto aveva il 
suo studio di filosofia.intiinameme 
si unì con Ercole Strozzi, con Ti- 
baldeo e con Sadoleto soprattutto, 
che fu per sempre uno de suoi più 
cari amici. Acquistò pure il favore 
del giovine principe Alfonso d’Este; 
o, quando questi nel i5oa sposò la 
famosa Lucrezia Borgia, figlia del 
apa Alessandro VI, una delle più 
elle ed amabili donne ed anche, 
a detto altrui, una delle più vizio- 
se di quel secolo, ma della quale 
sono stati forse esagerati i vizj e 
non le gentili doti dell' animo, 
Bembo venne presso di lei in tanta 
grazia, quanto era in livore presso 
Alfonso, ma in maniera differente. 
Secondo Mazzuclielli, quell’ami- 
cizia, benché molto affettuosa, non 
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oltrepassò! limiti del dovere; altri 
autori ne giudicano diversamente; 
consultare si può sii tale quistione, 
nella nuova raccolta d’ opuscoli 
del P. Calogeri, tom. IV, un' au- 
torevole dissertazione del doitor 
Baldassare Oltrocebi : Sopra i primi 
amori di Afonstg. Pietro Bembo . Da 
Ferrara tornò a Venezia, essendosi 
ivi formata una società di dotti 
nella casa d’Aldo Mannzio ; ei di- 
venne mio de'primarj membri di 
essa, ed il dilettò, per qualche tem- 
po, il correggere le belle edizioni, 
eh’ uscivano da’ torchi di quella 
celebre stamperia. Dopo un viag- 
gio a Roma, dove nulla era matu- 
ro per anche per la sua fortuna, si 
trasferì, nel i jo6, alla corte d’ Ur- 
bino, in cui erano allora in Italia, 
pincclt’ altrove, le lettere tenute 
in pregio. Ivi si trattenne pel cor- 
so di circa sei anni e v’acquistò 
possenti aulici. Seguitato aveva a 
Roma, nel iòta, Giuliano de’ Me- 
dici ( fratello del cardinale Giovan- 
ni, che ben presto divenne Leo- 
ne X). allorché fu spedito dalla I 
Dacia al pupa Giulio II un antico 
libro, scritto con segni ed abbrevia- 
ture. cui ninno poteva spiegare. 
Bemho riuscì a diciferarlo c ad in- 
tenderne. il significato. Il papa ne 
fu in tal modo soddisfatto, che gl* 
accordo, per quanto dicesi, la ric- 
ca commenda di Bologna, dell’or- 
dine di s. Giovanni di Gerusalem- 
me. Giulio morì poco dopo; Leone 
X, suo successore , prima d’ uscir 
dal conclave, elesse Bemho suo se- 
gretario, con tremila scudi d’appa* 
naggio, e per collega gli diede il 
suo amico Sadoleto. Oltre a quel- 
l’ufficio, gli affidò puro alcnne mis- 
sioni particolari e di ooinfidenz» 
intima. Avendolo nel ifiitì inviata 
a Ravenna, ond’ eseguire una com- 
mestione di tal genere, restò tanto 
pago del suo zelo, quantunque non 
vi riuscisse, che aumentò la sua I 
rendita di tremila fiorini d oro- i 
Ogni maniera di buone venture gl* i 
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sopravvennero ad un tratto. Era 
appena diventato segretario del 
sommo pontefice, che fece cono- 
scenza d una leggiadra giovine, cliia 
mata ilforosina , la quale seco lui 
visse j>er ventiline anni nella piu 
dolce corrisjioiidenza e dalla qua- 
le •• ebbe due maschi ed ima lein- 
» mina, che con gran diligenza ven- 
ti nero da lui ne’ buoni costumi e 
>’ nelle Jettere allevati Trascri- 
vo qui le parole stesse dell’auto- 
revole e religioso Maz.zuchelli , 
senzadio nulla io v’aggiunga o ne 
tralascii ( Scritl. editai, toui. IV, 
p. ;4o). ti Altre tre donne, dice 
si lo stesso autore, prima di questa, 
n egli aveva amato: quali tòlsero 
11 le prime due, non c’è nolo; la 
ii terza fu Lucrezia Borgia, dil- 
li chissà d’ Este ’ . Il laborioso e- 
sercizio ilei suo impiego . i suoi 
letterarj lavori, che non aveva iu- 
terrolti mai, e lorp’ anche la tro|>- 
p’ assiduità presso Morusiua ave- 
vano indebolita la sua salute, per 
cui andato era a Padova a be- 
re le acque, quando gli fu riferita 
la morie di Leone X ( primo ile- 
cembre del 1 fia i ). Trovandovi già 
sufficientemente provveduto di be- 
ni ecclesiastici (e di fatto godeva, 
oltre la commenda, di cui abbiamo 
parlalo, anche un’altra dello stes- 
•’ ordine, tre badie, due decanati, 
parecchi canonicati! cd altri be- 
nefizi semplici), ri-oUe di rinun- 
xiare al tutto agli affari e i^i passa- 
re il rimanente de’ suoi giorni a 
Padova, di che l’aria «stima era 
per lui, dividendo il tempo fra la 
coltura delle belle lettere e la 
compagnia degli amici. La sua ca- 
va divenne il tempio delle muse. I 
letterati, de’ quali la dotta univer- 
sità di Padova ridondava , la fre- 
quentavano continuamente; gli e- 
steri vi concorrevano. Vi formò una 
copiosa biblioteca, una raccolta di 
medaglie e d’antichi monumenti, 
considerata in allora per la più bel* 
là d’ Italia , ed un giardino di bo- 
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tanica, nbbellilo d’ ogni sorta di 
piante. Passava la primavera e l’au- 
tunno alla campagna, in una vVlit, 
chiamata Bozza, ch’era in quel 
tempo di proprietà ili sua famiglia, 
e là specialmente componeva ed 
in versi ed in prosa. Non interrup- 
pe che per poco tempo si deliziosa 
vita, all’ elezione di Clemente VII. 
Questo secondo papa della casa de’ 
Medici avrebbe, come il primo, 
qualunque cosa conceduto, cui 
Bembo a> esse avuto desiderio dì 
domandare per la sua fortuna ; ma 
egli non altro bramava più che la 
quiete, e, dopo d’aver baciati i pie- 
di al Santo Padre, da uomo saggio 
ritornò a Padova. Nel i > 2 ij fuscel- 
lo dalla repubblica di Venezia per 
continuare la storia rimasta inter- 
rotta per la morte d’ Andrea Nn* 
vagero. Accettò, benché a stento, 
sacrificar doveudo occupazioni a 
lui più gradite; ricusò le merce- 
di, eh’ erano per solito a tal im- 
piego assegnate benché varie cau- 
se relative r’suroi beuefizj, dilazioni 
di pagamenti ed i ragguardevoli 
posti da esso sostenuti cagione gli 
fus ero iuqnel momento di sconcer- 
to e disordine ne’ suoi affari , non 
accettò, a spese del pubblico, eba 
l’alloggio a Venezia, dove non a— 
veva domici I io. Fu nello stesso tem- 
po eletto bibliotecario della biblio- 
teca di s. Marco. Paolo IH, che col- 
locato venne, nel 1 534? in luogo ili 
Clemente VII sulla cattedra di s. 
Pietro, determinato avendo di e- 
b-ggere varj cardinali fra gli uo- 
mini di più riguardevole merito, 
fermò lo sguardo sopra il Bembo , 
che nuu vi pensava; uia non man- 
carono nemici, che fecero osservai* 
al pontefice la qualità de’suoi scrìt- 
ti e dello poesie specialqiente , le 
sue filiere opinioni su’ certi punti, 
la sua vita più convenevole ad nn 
pagano od eretico, ohe ad un cri- 
stiano, la sua concubina ed i loro 
tìgli, ed in somma quanto mai po- 
terono onde privarlo di tal favor*. 
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Riuscirono a farne sospendere l’e- 
lezione: fu fatta, nei 1 558, una pro- 
mozione, nella quale non fu com- 
preso; avendovi però meglio pen- 
sato, il papa lo elesse lilialmente, il 
di a4 di inalzo del i 53p. Morosina 
era morta, nel giorno i 3 d’ agosto 
del i r >35 e Bembo avea quasi ses- 
santanni. Era a Venezia, quando 
ricevè il cappello cardinalizio. Si 
recò immediatamente a Roma e si 
fece ordinar prete nel giorno di 
Natale dello stesso anno. Fu in ta- 
le oooasioue (e non già ventisei an- 
ni prima, allorché fu eletto segre- 
tario de’ brevi ), ch’egli a-sunse con 
la nuova dignità un nuovo spirito, 
rinunziò alla poesia, alle belle let- 
tere, e lece principale suo studio i 
Padri ed i Libri santi, che imparò 
anche a leggere in ciò, che chia- 
mano lingua sagra, e non couservò 
degli antichi lavori, che la compo- 
sizione della sua Storia ili Venezia. 
Paolo III gli conferì, due anni do- 
po, il vescovado di Gubbio. Prima 
di traslerirsi alla sua diocesi, s’oc- 
cupò Con tutto l’ animo del pen- 
siero di maritare sua figlia. Vi riu- 
scì a Venezia, ov’ella sposò Pietro 
Gra'Leuigo; la dotò inagnificamen- 
te,. litio a sconcertare il proprio sta- 
to, e partì contentissimo per Gub- 
bio, do e sperava in avvenire di 
fermar soggiorno. Il papa vi ,-i op- 
pose, chiamandolo a Roma presso 
a sè. Onde somministrargli i mezzi 
di pagare i suoi debiti e di soste- 
nere il lusso, col quale viveva al- 
lora un cardinale, gli accordò il 
ricco vescovado di Bergamo. Visse 
ancora tre anni colmo d’ onori e 
morì in conseguenza d un avve- 
nimento, che avrebbe potuto uc- 
cidere un giovine eziandio. Essen- 
do in campagna, volle passare a ca- 
va Ilo per una porta, che troppo era 
stretta, s’ ammaccò fortemente un 
fianco, od av endo trascurato di far- 
si cavar sangue, gli sopravvenne 
uua fèbbre lenta, che morir lo fe- 
re, ai i 8 di gennajodel r 54 7 > in età 
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di scttantasette anni. Lasciò in te- 
stamento tutti i proprj beni a suo 
figlio Torquato e fu sepolto in 
santa Maria della Minerva, dietro 
1’ aitar maggiore, fra Leone X e 
Clemente VII. Suo figlio e legata- 
rio scolpir fece sulla tomba questa 
semplice inscrizione : 

Perno Bembo PvTbitio Veneto 
Oh ejus singui. vnts virtute, 

A Palmo HI Pontip. Max. 

In sacrujm Com,egic.« Cooptato 
Toiiquatus Beutbiìs P. 

Gli furono fatti parecchi altri epi- 
talfj. Varchi e Speron Speroni coiu- 
osero per esso due orazioni fune- 
ri, che fecero stampare; si conia- 
rono in vuo onore parecchie meda- 
glie, mcntr' era vivo e dopo la sua 
morte. La sua vita fu scritta da 
La Caaa,Gualleruzzi e Beccadelli. 
Il dolor de’ suoi amici fu estremo 
e non restò già silenzioso: espres- 
so fu in gran numero di versi. Avea 
nella sua persona, nel carattere, nel 
tratto genti le e spiritoso t utto ciò,ch’ 
induce ad amare.Quanto al suo me- 
rito letterario, era esso da tutti cono- 
sciuto, anche quand’era vivo; e non 
gli fu dappoi contrastato che da 
critici di bisbetico umore. Oi fatto 
fu egli il rigeneratore del buono 
stile nella lingua latina, prenden- 
do invariabilmente per modello Ci- 
cerone, Virgilio e Giulio Cesare ; 
e nell’italiana, clic in tutto il se- 
colo decmioqiiinto era stata posta 
ili obblii», si propose J’ imitare Pe- 
trarca. L' una e l'altra di queste 
imitazioni produssero l’efTello, che 
attender se ne doveva, ed i difetti, 
die ne provennero e che gli ven- 
gono apposti, sono reali; compensati 
sono però da pregi non dubbj, ed 
anzi in alcuna guisa non sono che 
l’eccesso del bene. Ripetendo in- 
cessantemente, copiando il p. Nice- 
ron, la critica della sua ciceroniana 
locuzione.si prova soltanto che non 
si è in grado di giudicarne ria sè. 
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Adoperò il Bembo di fermare eon 
prineipj e trattali precisi l'idioma 
italiano nello stesso tempo che I 
arricchiva di nuove frasi. Era si 
delicato nella purezza del suo sti- 
le, che diccsi per certo eli’ egli 
avute abbia fino a quaranta c ar- 
telle o tirelle, nelle quali passar ta- 
ceva di mano in mano i suoi scritti, 
secundoche gli avea corretti, e che 
non li dava alle stampe, se non 
erano prima stati assoggettati a tali 
quaranta prove di depurazione. Le 
sue opere nelle due lingue, stam- 
pate da prima separatamente, fu- 
rono pubblicate unite a Venezia, 
nel 1721), in 4 voi. in fogl. Note- 
remo qui tutte quelle, elle vi sono 
comprese, aggiungendo 1’ edizioni 
separate, che ne sono state latte, e 
quant’ ognuno degli scritti aver 
può di ragguardevole. Primo voi li- 
mo : Rerum Venetur.lm historiae , li- 
bri XII. La prima edizione com- 
parve quattro anni dopo la morte 
dell’autore, a Venezia, presso i figli 
d’Aldo, 1 55 i, in fogl., con una pre- 
fazione in forma di dedica, compo- 
sta da mori «ig. della Gasa, quantun- 
que non vi sia il suo nome; questa 
storia, ristampata a Parigi, da Va- 
scosan, 1 55 s , in 4 - t0 > Basilea, 
l 5 óti; Strasburgo, 1611, in 8.vo, e 
nella grande raccolta degli storici 
di Venezia, tom. II, 1 7 id, contiene 
gli avvenimenti di pressoché ven- 
tisette anni, «lai <487 fino alla mor- 
te di Giulio II, accaduta nel iài 5 ; 
fu tradotta in italiano e stampata 
a Venezia, nel làiìs, in 4 -to. Alcu- 
ni autori, fra’qnali Apostolo Zeno, 
attribuì ono questa traduzione a 
Gualtcruzzi ; ma si sa di certo elio 
fatta venne dallo stesso Umilio. E 
stata ristampata nel primo volume 
col testo latino. Secondo volume: 
Iff Prose, nelle quali si ragiona della 
volgar lingua, diche in tre libi i. Que- 
st’ opera considerar léce il Bembo 
pel primo o per uno de’ primi, che 
abbiano con 'metodo insegnate le 
regole del la liugu# toscana Fscl-it- 
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ta in dialoghi, e gl’ interlocutori ne 
sono Giuliano de' Medici, Federu-o 
Fregosa, Ercole Strozzi e Carlo 
Bembo, fratello dell’autore. Non vi 
pose altro titolo, che le Prose, e con- 
tinuarono in tutte 1’ edizioni ad 
essere in tale modo intitolate : la 
prima è di Venezia, iSa^i, iu fogl.; 
ve ne lurono in seguilo altre due 
o Ire nella stessa città, in 8.vo ed 
in 4 -to. La migliore e più rara è 
quella di Firenze, del i 548 , in 4 -to, 
accresaiuta dietro un manoscritto 
dell’autore. Troppo lungo sareb- 
be chi citasse l’ altre edizioni, che 
ne sono state fatte, le critiche, di 
cui sono state l’oggetto, le rispo-te 
a tali critiche, ec.; la migliore del- 
le risposili è però il perseverante 
successo dell'opera, riputata clas- 
sica; II Gli Asolani, libri III; sono 
anche questi alcuni dialoghi; e si 
suppone che siano stati tenuti in 
Asolo, nel Trivigi ino, da sei gio- 
vani dell’ uno e l’ altro sesso sulla 
natura dell’amore. Furono per 
molto tempo la lettura prediletti» 
nelle conversazioni galanti «}’ Ita- 
lia, e ninno era tenuto per lette- 
rato, n- Iten educato, se letti non 
gli aveva. La prima edizione usci 
alla luce a Venezia, dai torchi d’ 
Aldo, nel iSo'i, grande in 8vo; 
la seconda, nell’anno stesso, a Fi- 
renze, presso i Giunti, in 8. voi Ne 
lurono tòlte molte altre edizioni. 
Un 1 ha una traduzione francese 
con questo titolo : Gli Asolani di 
monsign. Pietro ìì ■ubo, il' Ila notula 
dell’ amore, trastolli dall’ italiano in te* 
Jr , on ere da Giovanni Morii a, segreta- 
rio de) mulinale di Le unneourt , Pa- 
rigi, i V|ò, 1 047 , in 8.vo; 1 ' r >' 5 , in 
iti; i 55 ti, i'i‘>7, in 8.vo; i na, in 
iti; I.ione, 1 < 5 a, in 16. N esiste 
pure una traduzione spaguuota, 
Sabini. uica, i 55 l, in la. Finalmen- 
te gli Asolimi sono stati compen- 
diati etrad :fi in Versi sciolti ita- 
liani dal p. Marcantonio Martinen- 
g°i sotto il suo nome arcadico di 
Iomiaro, Venezia, in 8.vo; 
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Ili Le Rime. Tale raccolta di so- 
netti e di canzoni è posta, per la 
eleganza e purità della lingua, pri- 
ma dopo l'inimitabile Petrarca. 
S’ebbe meglio che cinquanta edi- 
zioni ; la prima di Venezia è del 
i53o, in ij.to ; la prima di Roma è 
del i548, in 8.\o. Per le altre si 
con-ulti qualunque delle biblio- 
grafie italiane. Terzo voi. Lette re 
volgari : è questa una parte delle 
più stimate Ira le opere del Bem- 
bo. Queste lettere non vennero 
stampate che dopo la sua morte e 
successivamente in 4 voi. ; il primo, 
diviso in la libri, Roma, i548, gr. 
in 8.\o;il secondo, diviso ncllastessa 
guisa, Venezia, presso i figli d’Al- 
do, ó^o, in 8.vo; ristampati insie- 
me, a Venezia, col terzo voi. in 
undici libri ed il quarto in due 
parti soltanto, la prima delle quali 
contiene le lettere scritte A princi- 
pesse, signore ed altre gentili donne ; 
la seconda le Lettere giovanili ed 
amorose. I quattro vilumi di lette- 
re ebbero gran numero di edizio- 
ni. Vi fnruno aggiunte, in questo 
terzo volume delle Opere, parec- 
chie lettere o rimaste inedite o 
sparse in varie raccolte. Quarto vo- 
lume: I. Epistolarum, Leonis X. P. 
M. nomine scriptarnm, libri XV I. La 

£ rima edizione di que’ Brevi di 
eone X, compilati da P. Bembo, 
fu pubblicata a Venezia, t555 
e i536, in fogl. Ricomparvero a 
Lione, i538, in 8.vo; a Basilea, 
1 53t), in 8.vo ; a Lione, 1 r >4o, in 8.vo, 
ec. ; Il Epistolarum famil'uirium li- 
bri VI, stampati prima a Venezia, 
i55a, in 8.vo; Colonia, i58z, in 
8.vo; III De Guitto Ubaldo Feretri», 
cLetjUp Elisabeth» Gonzaga, Urbini 
dat i bus, liber-, dialogo sulla morte 
ed in lode di quelduca,cbe termina 
con l’elogio della duchessa, stam- 
pato per la prima volta, Venezia, 
i55o, in 4-to; IV De Vìrgilii cislice 
et Terentii fabtsli< liber, dialogo filo- 
logico tra Ermolao Barbaro e Pom- 
ponio Leto; prima edizione. Vene- 


BEM 

zia, i33o, in 4-to; ristampato a Lio- 
ne, l53a, in 8,vo; in Firenze, iàt>4, 
iu 4-ù>: V De Aetnaliber, dialogo 
tra Beuibo ed il padre suo, opera 
di gioventù e che fu da noi ricor- 
data iu quest’articolo. La prima 
edizione, fatta a Venezia da Aldo, 
nel i4p5, in 4-to, e ripetuta da Aido 
stesso, nel 1 5o4 ,è molto bel la. E stato 
ristampato parecchie volte, tra le 
altre ad Amsterdam, i^o5, in 8.vo, 
col fiocina dell Etna di Cornelio 
Severo e con note ed interpreta- 
zioni di Gius. Scaligero, ec. ; VI 
De Imitatami: è questa una lunga 
lettera, indirizzata a G. F. Pico 
della Mirandola, nella quale il 
Bembo difende il suo sistema dell’ 
imitazione di Cicerone, in risposta 
a quella scrittagli da Pico onde 
rappresentargli gl’ inconvenienti 
di quella imitazione: la lettera ili 
qnest’ultimoprecede la risposta del 
Beudio; VII Carmina : quest’ ulti- 
ma parte della raccolta è una «Iel- 
le più riputate ; le più di tali poe- 
sie latine sono ingegnose ed ele- 
ganti. Esse comparvero la prima 
volta a Venezia, l55a, in 8.vo, o 
vennero unite alle sne poesie ita- 
liane , nell’ edizioni di Bergamo^ 
1^45, e di Verona, i-:io, in 8. ve. 
Alcune di tali composizioni sono 
troppo libere relativamente alla 
condizione, in cui figurò I’ autore; 
ma sono quasi tutte opere di sua 
gioventù. Siamo assi curati come, in 
avanzata età, fec’egli tutto il pos- 
sibile per sopprimerne le copie o 
distruggerne sino la memoria. For- 
se fu « osa ntile per (la salvezza 
sua che avuto abbia tale intenzio- 
ne; ma ottima cosa è certo per la 
letteraria sna riputazione che non 
abbia fiutato riuscirvi. 

G—i. 

BEMBO (Dardi), nobile vene- 
ziano, fioriva verso il principio del 
XVI secolo. Esercitò per la repub- 
blica fiarecchie cariche superiori, 
fu capitano a Vicenza, podestà » 
capitano a Treviso, ec., « seppe 
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dovunque, cosa inolio ardua, soddis- 
fare ad un tempo ed al governo ed 
ai governati. Alorl in clà ancora 
giovanile, il di 27 maggio ili!i 5 ; 
accoppiò I’ amore delle lettere allo 
spirito degli allòri e fu uno de’più 
illustri membri dell’. accademia 
degl’ Incogniti. La lingua greca fu 
l’oggetto dello studio suo princi- 
pale; ne lece uno particolare di 
Platone, che incessantemente cita- 
va nelle conversazioni accademi- 
che e del quale scrisse un’ elegan- 
te e compiuta traduzione ; la lece 
stampare del pari che le altre tra- 
duzioni, che seguono: 1 . Tutte le 
opere di Platone, tradotte in lingua 
volgari-, Venezia, i fio i , 5 voi. in 12; 
ristampate a Venezia, 1742, 5 voi. 
in 4-to ; li Commento di ferocie filo - 
tofo sopra i versi di Pitagora , detti d’ 
co, volgarmente tradotti, Venezia, 
lfio 5 , in 4 -to; ili Trattato (li Timeo 
da Locri intorno all’ anima del mon- 
do, ed i dialoghi 1 letti spurj tradotti, 
ec., Venezia, 1607, in 12; IV Di- 
scorsi di Teoiloreto, vescovo di Cire- 
ne, ec. , Venezia, 1617, in f\. to. 

G— c. 

. BEME o BEHME. V. Boehm. 

BEM E o BESME, cosi sopran- 
nominato, però ch’era boemo di na- 
scita, c di cui il vero nome fu Dia- 
nowitz, educato venne nella casa 
del duca di Guisa ed ebbe la par- 
te principale nell’uccisione dell’ 
ammiraglio di Culigni, del quale 
Jet tò poscia dalla finestra il cada- 
vere. La narrazione di quell’ assas- 
sino è uno de’ più bei passi del se- 
condo canto deli’ Enriade: 

V » 

Srtm*, qui Jan* la cour attendait aavicrtmc, 
Monte, accourt, indigni* qu’ on difille »on crime; 
De» a»»a»»iiis trop lents il »ut hìter !«*» coup» : 
Aiu pied» de ce l*/ro» il le» roit trrmUcr tou». 

A cet objrt touchant lai »eul <-»t inftrxible ; 

Lui «eul, i la pitlé tonjour» ìnarceasiblc, 

Anrait rru faire un crime et traliir Medici», 

du moindre remords il se sentait surpri». 
« tT ? Te f* il court d" un pa» rapide : 

Coligni l' attendait d' uu visage intrepide ; 

Bt birnt&t dan» le (tane ce mou*lr»* 

lui piongt »<,u eu détotfrnant l«* )vux, 
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Be feur qur & un conp-tToeil cct anguste visaga 
If e (il trcmblcr »on bra» et glacài »ou couraj** . 

Bérne fu preso dai protestanti, nel 
Saintonge, l’anno 1^75, e quei del- 
la Kochelle vollero comperarlo on- 
de squartarlo sulla pubblica piaz- 
za della città; ma proposero poi di 
cambiarlo contro Montbrun, capo 
dei protestanti del Delfiviàto^ del 
quale il parlamento di Grenoble 
faceva il processo. Il cambio non 
avvenne . Montbrun fu messo a 
morte e Beine, corrotto avendo un 
soldato, fuggì etm Ini. Bertauville, 
governatore della città, in cui Be- 
ine era detenuto, corse loro dietro. 
Il soldato non lo attese; ma Beine 
gli scaricò un colpo di pistola, di- 
cendogli: l'Tu sai che io sono un 
ornai uomo”. — lo non voglio più 
oche tu lo sia, rispose Bertauville. 
ti — E, sono parole di Aubigné, così 
55 dicendo, conficcò la sua spada 
osino all’elsa nel ventre del suo 
55 prigioniere”. Beze s’accorda con 
d’ Aubigné nella narrazione di 
questo fatto, al quale de Thon ag- 
giugne alcune circostanze, che nul- 
la cangiauo dell’essenziale. 

D — T. 

BEMMEL ( Guglielmo van ), pit- 
tore, nacque ad Utrecht, il dì 10 
giugno i 65 o, ed ebbe in maestro 
Zaft Leven. Viaggiò giovane molto 
onde perfezionarsi nel dipingere 
i paesi, e lavorò particolarmente 
nei dintorni di Roma, tutto stu- 
diando dalla natura. Ilicoo di una 
grande raccolta di disegni, partì 
dall’ Italia per trasferirsi in Ale- 
magna. e fermò stanza a Norimber- 
ga, dove si veggono le più delle 
sue pitture. Descamps loda questo 
artista, perchè diligentemente os- 
servò nelle sue opere l’esatta di- 
stribuzione della Ince e delle om- 
bre : merito, che, quantunque in- 
dispensabile ne' pittori di paesi, 
non sempre però nei dipinti occor- 
re di parecchi maestri, d’altronde 
abilissimi. Belinoci .morì a Norim- 
berga, U dì 10 novembre 1708.— 
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Suo figlio, Giovanni Giorgio Ucra- 
ine), nato in quella città ilei ititìp 
e morto nel 1^35, s' acquistò ripu- 
tazione siccome pittore di batta- 
glie. 

. D— T. x 

BENADAD. La sacra Scrittura 
parla di tre re della Siria aventi 
questo nome. Intorno al i.°, V. A- 
■A . — Il secondo, figlio e successore 
del precedente, formidabile si re- 
se a tutt’ i suoi vicini. Cinse due 
volte d’ assedio Samaria e due sola- 
te fu sconfitto da Achab, re d’I- 
sraele ( V. Achab). Perde 1 00,000 
combattenti nella seoouda sconfit- 
ta e caddé in potere del vincitore, 
che gli rese la libertà a condizio- 
ni, cui il tinto poi non tenue. Do- 
po la morte di Achab, contiquò la 
guerra contro .Torain, suo successore. 
Istrutto come Eliseo tutte le sue 
mosse discopriva al re d’ Israele, 
volle impadronirsi del profeta, il 
quale gli andò dinanzi senza esse- 
re riconosciuto, gli turbò la vista, 
e, sotto pretesto di rimetterlo nella 
vera sua via, lo condusse in mezzo 
a Samaria e lo rimandò sano e sal- 
vo. Essendo ritornato qualche tem- 
po dopo, onde porre 1’ assedio di- 
nanzi a Samaria, colpito il suo e- 
sercito di panico terrore, precipi- 
toso si ritirò, abbandonando agli 
assediati tutte lé munizioni di 
guerra e di booca. Benadad amma- 
lò in Damasco ed inviò Hazael, u- 
no de’ suoi principali uffiziali, per 
sapere da Eliseo se la sua malattia 
fosse mortale. Il profeta rispose eh’ 
ella non era mortale, ma che ne 
morrebbe. Sia che Hazael avesse 
già concepito ambiziosi progetti o 
sia che tale risposta suggerito glie- 
ne abbia l’ idea, soffocò egli Bena- 
dad la domane esi rese padrone dei 
trono. — Il terzo Bexaijad fu figlio 
d’ Hazael. Fece la guerra con pro- 
speri successi contro i re di Giuda 
e d’Israele ecornmise orribili de- 
vastazioni nel regno di Giuda, sot- 
to i regni di Gioatan e d’Aca» , ma 
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finalmente Gioas, figlio di Gioa- 
elinz, re d'Israele, lo vinse intra 
battaglie e lo costrinse a restituir- 
gli le città, che AzaeG tolte aveva 
al padre suo. Siccome decorò la cit- 
tà di Damasco di magnifici templi, 
i Sirj gli resero dopo la sua morte 
onori divini. 

T — n. 

BEN VI, poeta persiano, nato ad 
Ilerat, era figlio di un architetto. 
Fino dalla sua gioventù fece rapi- 
di progressi nelle scienze ed ac- 
quistò grande celebrità. Essendosi 
permessi alcuni scherzi sopra la 
per ona dell’emiro Aly-Chyr, fu. 
costretto ad abbandonare la sua pa- 
tria e passò nell’ Irac, dove fami- 
gliare divenne dell’emiro Yacoub- 
Bey, al quale dedicò il suo poema, 
intitolato: lìéhram e BAhroìiT.. Come 
morirono quel priueipe e suo fra -< 
tello, liénni ritornò in patria. I' 
viaggi e 1’ esperienza non appor- 
tarono rambiamento niuno all’ a- 
cerbità del suo carattere. L’emiro 
Aly-Chyr poca inclinazione dimo- 
strava pel matrimonio, per cui so- 
spetto fu d’impotenza. Bénai gl’ 
indirizzò un’ode, che il principe 
non pagò liberalmente quanto spe- 
rato aveva il poeta. Questi, per ven- 
dicarsene, fece un’altra dedica all’ 
ode e la indirizzò ad un altro prin- 
cipe. Aly-Chyr gliene fece rimpro- 
vero. Bénai, per Pensarsi, gl’ indi- 
rizz 1 alcuni versi persiani, de’qua- 
li ecco la traduzione: fio sono 
11 pronto a dare le mie figliuole eij 
fi frutti de’miei pensieri a quel— 
f Io, che vuole sposarle; ma le tol- 
ti go a quello, che non ha dote e 
f non può renderle madri Aly- 
Chyr colse l’allusione e ne fu sì 
irritato che giurò «li farlo perire. 
Bénai, costretto a fuggire lungi 
dalla patria sua, passò nel Mawa- 
ralnahr (la Transopsiana ). e trovò 
asilo nella corte di Aly-Myrza, ni- 
pote d’Altou-Said. Fu ammesso alla 
famigliarità di quel principe e mi- 
se allora inversi persiani il poema 
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intitolato : Medjma - Alpharyb , ad 
Herawy attribuito. Quando Mo- 
haiiiined-Klian s’ impadronì del 
M.iwaralnnlir, Bénai ottenne il suo 
lavoro, ebbe il primo grado tra i 
poeti della sua corte e lo seguitò 
nel Corassan ; ma fu accusato che 
sciupasse i denari destinati a ri- 
compensare i poeti. Sembra che 
Bénai ritornasse nel Mawaralnahr, 
dove peri, nel pi8 dell’cg. ( i ìta-iS 
di G. C.), allorché quella provin- 
cia fu conquistata da Schab-Isi: tei, 
che ordinò al suo visir di fare man 
Bassa sopra tutt’i nemici. Oltre i 
due poemi, che indicato abbiamo, 
v' ha di Bénai una raccolta di glia- 
zele o canzoni, ed alcune altre poe- 
sie di simile spezie, cui compose, 
sotto il nome fi Aly, ,ad imitazione 
di quelle di Hafèz. E altresì auto- 
re di alcune odi riputate. 

J— N. 

BEN ALCA ZAR. (Sebasti amo), 
capitano spagnnolo, secondò Pi- 
zar ro nella conquista del Perù, nel- 
l’anno i 552 , fu poscia spedito per 
comandare a s. Michele e mosse di 
là per andare a conquislare, nel 
i 533, il regno di Quito. Dopoché 
battuto ebbe e disperso un* eserci- 
to d’ Indiani , s’ impadronì della 
città di Quito, ne assicurò la con- 
quista alla Spagna e ne divenne 
governatore. Andò in seguito in 
aoccorso d’Almagro, sconfisse un 
corpo di Permiani e ritornò nel 
sno governo, del quale Pizarro lo 
spogliò, nel i 53 <>, a favore di suo 
fratello Gonzale. Fedele al par- 
tito del re, Benalcazar si tini al 
governatore Vara de Castro, nel 
1 54 *, e contribuì alla vittoria di 
Cbupas, dove rimase vinto il gio 
vine Alniagro. Fatto venne, nel 
■ 544 , comandante della provincia 
di Pupa vati e guerreggio, l’anno 
seguente, sotto le bandiere del vice- 
ré Nunnez Vela, contro Gonzale- 
Fizarro. Ferito e fatto prigioniero 
da quest’ ultimo nella battaglia di 
Quito, il dì 18 gennaro 1 546 , gli fu 
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perdonata la vita, e parve diesi 
attaccasse al \ ilici! ore ; ma tornò al 
partito ile’ reali, quando il presi- 
dente la Casca, inviato da Callo 
V a sottomettere i ribelli, arrivò 
nel Perù. Benalcazar fu conferma- 
to, nel t 548 , nel suo governo di 
Popayan e vi morì poco dopo con 
la riputazione d’ uno de’ più valo- 
rosi conquistatori spaglinoli. 

B — p. 

BFN-AL-OUARDY. V. Ibn al- 
Ouardt. 

BENAMA TI ( Guihobaldo), poe- 
ta italiano, nato a Gubbio, boriva 
verso il principio del secolo XVII. 
Compose molte opere ed ebbe vi- 
vente molta riputazione; ma sicco- 
me fu obbliato ne’ Dizionarj ita- 
liani, fu omesso ne’ Di/ ionarj fran- 
cesi, ne’ quali non si fa che tra- 
durre i primi. Benamati studiò a 
Parma, dove il padre suo impiega- 
to era in corte. SI rapidi furono i 
suoi progressi, che di i 3 anni com- 
poneva versi e di 17 scrisse due 
commedie pastorali. Il duca Ra- 
nuccio Farnese gli diede il titolo 
di suo poeta. Il duca d’ Urbino ed 
il principe suo figlio ebbero per 
lui particolare affezione. Fu mem- 
bro di parecchie accademie, ebbe 
amici i poeti più celebri di quel 
torno e coi quali aveva comuni i 
brillanti difetti, oome il Marini, 1 ’ 
Achillini, il Preti, ec. Mori nella 
sua patria, nel i 653 . Lasciò tra le 
altre poesie: I. 1 ’ Algida, /cuoia bo- 
schereccia, Parma, 161 4 > in S.vo; II 
la Pastorella <£ Etna, idem, Vene- 
zia, iti'sj, in 4 -to; III il Canzoniere 
(ossia liuecolta di liriche poeiie ), in 
tre parti, Venezia, ibitì, in 12; IV 
la Faretra di Pindo, poesie, a.» rac- 
colta, Venezia, 1628, in 8.vo; V la 
Selea del sole, /«sesie varie, 5 . a raccol- 
ta, Perugia, l 64 o, in 1 a; Vi la Pen- 
na lirica, poesie, 4-“ raccolta in due 
parli, Venezia, 1646 e 1648; in 12; 
VII il Colosso, panegirico, in ottave, 
per la statua del duca Ranuccio, 
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Panna, 1621, in ia; viri i Mundi 
eteri i, commedia eroica, per le noz- 
ze del duca Odoardo Farnese e 
della duchessa Margherita de' Me- 
dici, Parma, 1628, in la. Non è al- 
trimenti una commedia , ma un 
poema lirico, diviso in cinque par- 
ti: il poeta seriamente si scusa per 
averla intitolata commedia, come 
Dante intitolò il suo poema. IX 
La Vittoria navale, jxiema eroico in 
conti 52 , Bologna. ’i 64 ti. Preceden- 
temente pubblicato ne aveva i tre 
primi canti, coi tre primi di un ai- 
questo titolo : Delle due trombe i pri- 
tro poema , il Mondo nuovo, sotto 
mi fiati, Parma, 1622, in 1 2; ma non 
finì altrimenti il secondo poema; 
X i I Trivisano, poema eroicivico, can- 
ti XX, Francfoft (Venezia ), 1 63 o, 
in 1 XI il Principe Nigella, libri 
Vili, romanzo in prosa, misto con 
versi, Venezia, i 0 .{o, in 4 ®- Tale 
romanzo fu scritto sull’ indice dei li- 
bri dall’ inquisizione romana proi- 
biti; XII il Prodigo ricreduto, com- 
media in prosa, Bologna, i 652 , 
il 12. 

G — i. 

BENAV 1 DES (Vincenzo ni), 
pittore, nacque ad (Iran, in Africa, 
e venne a Madrid, dov’ ehi, e lezio- 
ni da Rici. Palomino Velasco, il 
quale una grande maniera gli ac- 
corda e talento per la prospettiva 
e l’architettura, fa fede com’egli 
meno riusciva nel dipignere la fi- 
gura ; e di fatto offre ella le più 
grandi difficoltà. Benavidès dipi— 
gneva bene ad acquarello ed a fre- 
sco; dipinse in quest’ ultimo gene- 
re una cappella della chiesa della 
Vittoria a Madrid e la facciata del 
palazzodi los Balbnses. A jutato ven- 
ne in quest’ultimo lavoro da Dio- 
nigi Mantovano. 

D — T. 

BENHO W (John), ammiraglio 
inglese, nato verso il i 65 o, discen- 
dente da un’ antica famiglia del 
Shropshire.rovinata pel suoattacca- 
inento a Carlo I. Giovine ancora, 
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Benbow entri') nella marina mercan- 
tile. Nel 16H6, essendo comandante 
d’un vascello e commerciando per 
sé nel Mediterraneo, vinse un pi- 
rata,che attaccato lo aveva. La nuo- 
va di tale brillante azione giunse 
alla corte di Spagna, e, sulla sua 
raccomandazione, B.-nbow fu pro- 
mosso da Giacomo li al comando 
d’un vascello delle regia marina. 
Sotto il regno di Guglielmo III, 
venne di frequente impiegato in 
crociere nella Mancia. onde proteg- 
gere il commercio inglese ed li- 
quidare quello de’ Francesi. Al 
bombardamento di s. Malo, nel 
i 6 p 5 , Benbow ebbe parte in quali- 
tà di commodoro. Narra Smollet 
come la macchina infernale, eh’ egli 
diresse, cagionò grandi distruzioni; 
era quella la seconda volta che veni- 
va usato di tale macchina micidiale, 
inventata dall’ italiano Zamhelli 
all’ assedio d’ Anversa. Berdiow fu 

Ì ioscia incaricato di bloccare Dun- 
cerque, dove si stava Giovanni 
Barth con la sua squadra. Coope- 
rato non avendogli l’ammiraglio 
olandese, ciò fu, secondo gli scrit- 
tori inglesi, Gigióne che uscisse 
Giovanni Barth. Comunque sia, 
Benbow protesse Con bastante feli- 
ce successo il commercio inglese, 
intantoché quello della Olanda 
molto molestato era dall’audacia 
dei marinai francesi. In quell’ e— 
poca, una delle meno gloriose per 
lo stendardo britannico, Benbow, 
senz’altre protezioni che il merito 
suo ed il suo valore, seppe conser- 
varsi sempre la fiducia della sua 
nazione. Nel ifiqd, essendo contro- 
ammiraglio, salpò con una lùcciola 
squadra per le Jndie occidentali, 
onde proteggervi il commercio e so- 

f iravvedere gli Spaglinoli, nei qua- 
i si sospettavano ostili intenzioni. 
Fu eziandio nel picciolo novero di 
quegli ufficiali, di cui non v’ ebbe 
motivo di lagnanza. Come ne tor- 
nò, fu eletto viceammiraglio del- 
la squadra turchina ed incrocicchiò 
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dinanzi Dunkerque, donde teme- Te terre, dorè tenuti erano cattivi 
vasi die uscisse l’ annata d’ inva- alcuni altri marinai inglesi con i 
«ione, Foco dopo, la guerra con la capitani Drmnmond e Stewart . 
Francia parendo inevitabile, fu ri- Siccome disperai ano che re. -.a fosso 
soluto di spedire una squadra nell’ loro volontariamente la libertà. 
Indie occidentali; ed essendosi ri- formarono l’audace progetto di far 
fìntati parecchi ntfiziali, il couian- prigioniero lo stesso re, e di muo- 
do fu offerto a Benbow, che lo ac- vere verso, la spiaggia, dove li lu- 
cettò, a mal grado della presuppo- s ingai a la speranza di rinvenire 
sta superiorità delle forre nemiche qualche vascello. Ebb’elFetto la lo- 
ia que’niari. Giunto alla Barhada ro intrapresa; s impadronirono del 
in novembre 1701, s’avvenne in u- re e di suo figlio, ed in numero di 
na squadra francese, comandata da cinquanta o sessanta, de’ quali i 
lineasse. S’ appiccò una terribile più senz’armi, si posero in cam- 
liatlaglia, che (turo cinque giorni; mino coi loro ostaggi alia vista di 
nella sua fine, a Benbow una gam- parecchie niigjiaja di sudditi del 
ba fu spezzata da una gialla rama- principe prigione, meglio armati 
ta. Non si tosto fu medicata la stia di essi. ]| timore di que popoli che 
ferita, ette portar si fece sul cassero, il loro re non fosse messo a morto 
e continuò a comandare. Sebbene l’ impedì clic assalissero glTnele- 
la sua flotta superiore fosse a quel- si ; si contentarono di seguitarli e 
la del nemico, fa vilmente abhan- proposero di negoziare pel riscatto 
donato dal maggior numero de’ del re. Gli Europei, mal grado le 
suoi capitani, i quali anzi diebia- vive rimostranze di Benbow, lo re- 
rarono per iscritto ’s come non v’ e- stituirono per sei fucili. Allora! 
nra più nulla a fare'*. La flotta negri fecero fuoco sopra d’essi e 
francese dunque sortì senza niun chiesero lo loro armi, promettendo 
danno da una pugna tanto inegua- di non molestarli. Benbow ed un 
le con sommo rammarico di Ben- breve numero d’altri furono i soli, 
bow. Tosto arrivato alla Giamai- ch'ebbero abbastanza ragione per 
ca, fece giudicare da un consiglio non acconsentire a sì strana pro- 
di guerra i suoi pffiziali, due de’ posizione; mossero tutti armati ver- 
qnali furono condannati, cd al Io- so il forte Doifìno, vi giunsero sen- 
ro ritorno iu Inghilterra vennero za sinistri e vi dimorarono parec- 
fucilati. Benbow sofferto ai eva Tarn- chi anni prima di trovare un’oo- 
putazione della gamba: questa sven- casione d’imbarcarsi. Alla fine, un 
tara opprimendolo di dolore, accreb- capitano olandese, in considerazio 
be il suo male; fu colto da convul- ne del padre di Benbow, ricondus- 
sioneemorì il dì 4 novembre 1702. se quel marinajo in Inghilterra. I 
D — t. suoi compagni vi ritornarono essi 

BENBOW (Iohn), figlio del pre- pure; ina tutti que’, che fidato ave- 
cedente , fu destinato dal padre vano nella parola dei selvaggi, ven- 
suo alla professione di marinajo e nero trucidati, ad eccezione di un 
naufragò sull’isola di Madagascar, rr^pzzo. Benbow composto aveva u- 
Era allora quarto contromastro a na Descrizione della parte mcridio- 
bordo del .Degrace, vascello della naie del Mailagaicar, che fu abbru- 
couipaguia delle Indie orientali, cista per accidente nel 1714. Ro- 
che, ritornando dal Bongale, nel berto Drury , quello stesso mozzo, 
1701, urtò nei liti del Madaga- del quale abbiamo testé parlato, 
scar. Le ciurme fatte vennero pri- essendo vissuto i 4 anni nell’ isola, 
gioniere dal re di quella parte del- fornì materiali, che supplirono a 
l’isola e condotte neH’intcrno del- quella perdita e sovra i quali fu 
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composto un voi. in 8.vo, da alcu- 
ni critici inglesi riguardato .-i peo- 
ni e molto importante. 

D T. 

BENCI ( Fbancesco) , gesuita i- 
taliano, nato ad Acquapendente, 
nel 1 542. Studiò per sett’anni a 
Roma sotto il celebre Antonio 
Murato. Entrò nella compagnia di 
Gesù nel i 56 a ed insegnò, duran- 
te la maggior parte della sua vita, 
la retorica nel collegio romano. 
Coltivò iti particolar modo la lati- 
na poesia e I’ eloquenza, e si rese 
distinto per l’eleganza e pel [mon 
gusto delle sue composizioni. Bay- 
le, il quale scrisse intorno a lui 
un articolo apposito nel suo Di- 
zionario, lo chiama uno de' più ec- 
cellenti oratori di quel tempo ed un 
buonissimo poeta latino. Morì il dì 
6 maggio 1594. Esistono di Ini: 
I. Annuarum litlerarum de rebus so— 
cietatis tomi rjuatuor , per gli anni 
dal 1 586 al 1 5 p 1 , Roma, 1 58 q e 
seg. , in 8 .vo;Il Quinque Martyres e 
Societate Jesu in India, poema heroi- 
cum, Venezia, tapi; Roma, i 5 t)i, 
in 8 .vo; Colonia, i 5 q 4 * in 12; An- 
versa, 1603, in 13 ; ìli Carmina li- 
bri questuar, ejusdem Ergastus (d cam- 
ma per la distribuzione de’premj), 
et orationes viginti duae , Roma, 
i 5 qo, in 8 .vo. Deesi altresì al P. 
Benri l’edizione del poema latino 
di Giulio Cesare Stella , sulla na- 
vigazione dì Cristoforo Colombo, 
che pubblicò con una sua prefa- 
zione, nel 1.589. 

G — t 

BENCIO o ne BENCMS (Il- 
eo), detto Ugo di Siena, medico del 
secolo XV, morto a Roma nel 
i 438 , si rese celebre principalmen- 
te a Ferrara ed a Parma. Secondo 
l’u9anza del suo tempo si occupò 
soprattutto a commentare e tra- 
durre i classici greci ed arabi, cioè 
Ippocrate ed Avicenna ; ed abbia- 
mo di lui numerosi commenti di 
que’due sommi medici, non che 
di Galeno: I. In Aphoriimos Hippv- 
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cratis et commentario Galrni reso— 
lutissima expositio, Venezia, 1 198, 
in fogl., ibid., Ó17, 1 5 a 5 , in fogl., 
con la più parte delle opere se- 
guenti ; FI Super quartam feti primi 
canoni s Acicennae praeclara e rposb- 
tio, Venezia, tòte, in fogl; III Con- 
silia saluberrima ad omnes aegrUudi- 
nes, ibid. i 5 i 8 , in fogl; IV In tres 
lihros Microtecfini Calmi luadeittis— 
sima expositio, ibid., i 5 a 3 , in fogl ; 
V In primi canonis Acicennae feti 
prima m lucalentissima expositio, Ve- 
nezia, iùa 5 , in fogl; VI In quarti 
canonis Acicennae jen primam loca - 
lentissima ex/xxitio, ibid, i 5 a 3 , in 
fogl. — Bencio ebbe un figlio (Fran- 
cesco Bewcio), il quale professò con 
distinzione la medicina a Padova 
e morì nel 1 4^7- 

C. ed A. 

BENC 1 VENNI (Giuseppe), mor- 
to a Firenze il di 5 i luglio 1808, 
in età il’ anni 77, era generalmen- 
te stimato sì per le sue virtù, che 
jie’ suoi talenti e lumi. Pubblicò 
parecchie opere e molle altre ne 
scrisse, che non videro la luce; tra 
quelle, che furono stampate, si os- 
servano: I. La vita di Dante, opera 
riputata; II Nuoci dialoghi de’ mor- 
ti ; III gli Elogi degli uomini illu- 
stri toscani ; iV la /descrizione della 
galeria di Firenze ; V l’ E/Ktche di 
storia fiorentina, fino al 1393. 

A. B — t. 

BENDA (Fhaitcesco), celebre so- 
natore di violino, maestri) delle ac- 
cademie di musica del re-diPrussia, 
Federico II, nato ad Altbenalka, 
in Boemia, nel 1709, morto a Pots- 
dam, il di 7 marzo 1786, ebbe pa- 
recchi maestri, tra gli altri un e— 
breo cieco, nominato Loebel, Ko- 
nvezek. Franciscello, Quanz, ec., 
nè prese la maniera di veruno di 
essi, vi Traeva dal suo violino, di— 
» ce Hiller, i suoni più vaghi, più 
r puri ed i più gradili, che mai u- 

dire si potessero. Ninno Io ag- 
v guagliava nella prestezza de’mo- 
i) vanenti e nell’ esecuzione dei 
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v tratti acuti Non vennero pub- " reva sovente, mi reca più piacerò 
blic.ite «Ielle sue composizioni elle velie tutte le musiche dell’ uni- 
dodici sonate per violino. verso”. Di natura malinconico, in* 

G — T. socievole, dissipato, non sepp’esse- 

BENDA (Giono io) , fratello del re nè saggio, nè felice. Aveva spi - 
precedente , nato al Altbenatka, rito ed inclinato era alla medita- 
ne! 1711 o 1723, fu uno de’piit a- 7. ione. Mori il di 6 novembre Ijpl». 
bili musici >(’ Alemagna, (dilania- Esistono di lui, oltre le opere già 
to a Gotha, nel f «J'-ial mastro citato, molta musica per gravieem- 
d? «appella del duca, vi compose lialo ed altre composizioni. — iStio 
gran minierò di ojfcre di musica fratello, Giuseppe Benda, ora al- 
sacra, che grande riputazione gli fresi violinista distinto, 
acquistarono. Le sue sei sonale G — T. 

per grmvicemhalo, pubblicate a Ber- BEN! >ELER ( Salomone ) , con- 
tino nel rj 1 !", sono ancora conside* t roba -so di camera e di cappella 
rate come classiche, e, durante la del duca di Brunswick, nato a 
sua vita, le su e sinfonìe erano sti- Quedlinhnrgo, nel itì 85 , morto nel 
mate, quanto quelle di liaydn e 1724. Aveva ima voce di basso si 
Mozart. Nel i -(io viaggiò in Ita- estesa, si bella, si sonora, che in 
lia ed accrebbe maggiormente il un' accademia a Londra superò il 
suo talento; giudicarne si può dal- suono di cinquanta stroinenti e 
la sua opera del Ciro ricono <rittfo, nella chie.-a di s. Paolo dominò 
che fece, quando ritornò, e dal suo quello dell’organo. Narrasi come 
intermezzo, il Buon nutrito, esegui- a Danzica, dopo alcuni preludj 
to a Gotha, nei 176(1. Quando la snH'organo,spiegòtn1taiasaavo- 
compagnia de’comici di Seyler ven- ce e sorpresegli uditori s\ fatta- 
ne a Gotha, compose la sua Arinn- mente, che nna donna partorì inti- 
mi in JYiuso, della quale Wieland provvisamente nella stessa chiesa . 
«cri tto aveva i versi ; tale dramma Aggiugnesi che il marito di que- 
lli due personaggi, dove non v'ò sta domini, soggetto alla gotta, fu 
canto, e dove f orchestra sola ac- scosso in guisa da tale inaspettata 
compagna i sentimenti degli attori, notizia, che la gotta gli spari subi- 
eccitò un vivo entusiasmo per la tamente, e dal contento di avere 
varietà e verità della musicale e- in siutil modo, primachè sperato 
«pressione. Chiamato venne a Pa- lo avesse, un figlio di più e la got- 
rigi onde dirigerne la rappresenta- ta di meno invitò Benaeler a gran- 
zione. 4 riannu fu rappresentata sul de convito e pose sotto il suo tova- 
tnatro italiano; ma il successo non gliuolo 3 oo ducati. II duca di Bruti- 
la appieno felice. Nondimeno, la sua swick volle udirlo cantare sul suo 
Mnleu, 1 778,11 suo Romeo e Giulietta, teatro ; ma non gli venne fatto d’ 
1--8, grande in 4 -to, il suo Pigma- indurselo, se non che conceden- 
done, 1 780, il siioOr/èo, 1787,0 molte dòj^li il permesso di cacciare nella 
altre opere sostennero e diedero va- vicina foresta, 
ito campo al la sua riputazione. Vi si G — r. 

ammirano canto originale, felici BENDER (Biagio Colombai; ba- 
accompagnamenti e grande rie- roneDi), generale austriaco, nac- 
cheziea di motivi. Nel leqi puh- que in una pio< iola città dell» Bri- 
blicò la cantata, intitolata: Ltimen- sgovia, nel 17Ó, d’un artigiano. 
lozioni di Benda, e fu quella l’ul- Entrò giovanissimo nella milizia, 
lima sua ojpera: sembrò che di- in qualitàdi cadetto, e fece le cam- 
menticasse intieramente l'arte sua. pngnr del 1711 al 17 V> contro i 
» Il più picciolo fiore dei prati, di- Prussiani ; nondimeno uno era 
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ancora capitano d'infanteria, quan- 
do, nel 1763, lece conoscenza di li- 
na damigella della casa principe- 
sca d’Isemburgo e segretamente 
la sposò. Il conte d’ Isembnrgo in 
vano volle impiegare la sua auto- 
rità per diseiorre tale matrimonio; 
Maria Teresa dichiarò ch’ella vi 
pigliava interesse, ed, al fine di riav- 
vicinare alquanto le distanze, creò 
Bendar barone del S. Impero e 
gli mandò il diploma di maggiore. 
La pace, di cui la casa d’ Austria 
godeva, non somministrava a Ben- 
der occasioni di segnalarsi; nondi- 
meno giunto era al grado di gene- 
rale-maggiore nel 1789 e di co- 
mandante dellearmi nella Tortezza 
di Lussemburgo. Minacciata allo- 
ra quella piazza dagl’ insorgenti 
del Brabante, d’uopo era di eleg- 
gerle un governatore ; la elezione 
cadde sovra Bender, che guari non 
tardò ad ottenere i gradi di luogo- 
tenente-generale e di generale del- 
le artiglierie. La mala intelligen- 
za, che regnava tra i generali La- 
tour, Beau lieti e Corty.fece dare il 
comando in capo dell’ esercito al 
barone di Bender; ma assistere 
non potè a niuna delle vittorie ri- 
portate sovra gl’ insorgenti, nè la- 
sciò Lussemburgo che per fare il 
suo ingresso in Brusselles, al se- 
guito delle truppe austriache, nel 
dicembre 1790; ivi ebbe il grado 
di feldmaresciallo ed il gran cor- 
done dell’ordine di Maria Teresa. 
La sua età e le sue infermità non 
gli permisero di aver parte nella 
guerra coutro la Francia. Ritornò 
nel suo governo di Lussemburgo, 
nel 1793,- fu colà attaccato nell’a- 
gosto 1 794, e, dopo un blocco di 1 5 
mesi, venne costretto a capitolare. 
Si ritirò a Vienna, e, poco dopo, 1 * 
imperatore Francesco II lo fece 
governatore generale della Boe- 
mia. Morì a Praga, il di 20 novem- 
bre 1798, in età d'anni anni 85 . 

St T. 

BENDISI! (Bbicida), nipote d’ 
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Oliviero Cromwel e figlia del ge- 
nerale Ireton, rassomigliava all’a- 
volo suo si pel carattere, che nel- 
l’aspetto. EU’ accoppiava a manie- 
re ed a contegno, pieno di nobiltà, 
maschio coraggio ed instancabile 
perseveranza nelle sue risoluzio- 
ni. Avvezza a’ più duri travagli, 
passava la maggior parte della gior- 
nata tra gli operai, de’qnali il |fìtm 
misero era meglio vestito di essa; 
poiché bevuto e mangiato aveva 
quasi sempre con eccesso de’ più 
grossolani alimenti, dormiva alcu- 
ne ore, si risvegliava, per cosi dire, 
con nuova vita e nuove forze, si 
ornava delle sue più ricche vesti, 
e vèrso sera andava in carrozza a 
Yarmouth,a brillarvi tra la più scel- 
ta società, farvi visite, occuparsi di 
atti di carità e generosità e prov- 
vedere ai più rilevanti affari . Af- 
fettava ella una rigida divozione ; 
ma forse capace safebbe stata del- 
le più atroci empietà, se le circo- 
stanze gliele avessero rese necessa- 
rie; pretendeva di avere rivelazio- 
ni, dietro le quali regolava ella 
per intero la sua condotta; era 
questo un espediente, di cui usava 
nelle grandi occasioni. Analogie 
tanto singolari col protettore, di 
cui i talenti, l’ingegno e i vizj si 
trovavano adunati in lei più che 
in alcun altro dei discendenti di 
un uomo tanto straordinario, at- 
trassero soli l’attenzione sulla sua 
vita, gii avvenimenti della quale 
nulla ebbero, che fosse veramente 
di rilievo. 

Si — D. 

BENEDETTE (Giovanni Bene- 
detto Casticlioni), detto in Italia 
il Grechetto ed in Francia il Urne— 
dette, pittore, nacque a Genova, nel 
161O. Cominciò dal disegnare da 
sè colla penna, sul marginò dei li- 
bri di scuola, alberi, animali, ca- 
sette. Veggendo il padre suo tali 
disposizioni, lo fece studiare presso 
Paggi; dopo la morte di quel l’arti- 
sta passò nell’ officina di Giovanni 
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Antonio do’ Ferrari, c, poro dopo, 
ebbe lezioni da van Dick stesso, il 
qnale Raggiava in Italia; compose, 
india non molto, alcune opere, die 
onore gli tenero . 1 suoi lavoriti 
soggetti erano: Diujcre nido gli ani- 
mali ; \oè nell'arca ; Àbramo in atro 
di sagrifii are suo figlio; Giacobbe pres- 
to al cieco tuo padre ; G. C. che di:— 
caccia i venditori dal tempio , final- 
mente mercati if animali, campagne 
piene di Incoranti, o. mU-mmie, pa- 
llori e le marulre loro. Si trasferì a 
Firenze, ove fece pel palazzo Pili 
due pitture, rappresentanti Circe" 
circondata ila varj ani indi; ed un pae- 
sano accompagnato da pecore ed Or- 
efici li. Andò poscia a Roma ed a 
Napoli ; ili là a Bologna e Venezia. 
In quest’ -alluna città, studiò Ti- 
ziano, Tintoretto, Paolo Veronese, 
e si meritò la protezione del sana- 
tore Sagredo, che si dichiarò suo 
mecenate. Reduce in ( renova, la- 
vorò in s. Ltica, nell’oratorio dedi- 
cato a san Giacomo Maggiore, che 
giace proso la chiesa di nostra Si- 
gnora delle Grazie, ai domenicani 
àiCàth-llo ed a s. Martino. Il Be- 
nedette fu buon pittore di ritratti; 
ebbe eziandio il talento d’ incidere 
ad acqua forte, ne| genere di Rem- 
liraiidt. Le sue piu belle incisioni 
sono: un l)iogene,i-he cerca un uomo ; 
l’ Entrata itegli animali nelP acca; s. 
Giuseppe dormente ; la fuga in Egit- 
to; Circe con ima fi icrohi in mano , che 
Cerca le armi il Achille ; la Vergine nel- 
la ifidla (quest' ultima è rarissima: 
è stata tirata sopra carta linissima), 
la Itiairrezione di Lazzaro; il Ritratto 
tf Agostino Moscardi, letterato, nato 
a Sar/.ana. Gli originali dei pre- 
lati intagli sono dello stesso Ca- 
stiglioni ed altri italiani autori. 
Questo stesso maestro è stato inri- 
so alla volta sua da Michele Lasne, 
Oliati II un Cornelio Coelniant ed 
Autouio Maria Zanetti di Venezia. 
Chiamato fu il Grechetto per l’ele- 
gante e nobile suo stile, pel suo 
udore vivo e brillante. Verso la fi- 
S> 
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ne della ina v : ta si recò a Manto- 
va e I. migliare divenne «lei duca 
Carlo I. , che gli assegnò generosa 
pensione e lo fece lavorare ne’suoi 
palazzi. Già da lungo tempo Ca- 
stiglione era tormentato da violenti 
assalti di gotta e vi soggiacque nel 
1670. — Lasciò due al lievi, che ven- 
nero in qualche riputazione, Salva- 
tore, suo fratello, e Francesco, -no 
fig'io. Quest’ultimo limitossi ad 
imitare lo stile di suo padre II 
Museo possiede due quadri del Re- 
«ledette. Questo maestro, in pirec- 
chie delle sue composizioni fa 
rammemorare Giacomo Bas.a no ( V. 
Bvssttso) ed alcune volte lo aggua- 
gliò. Ji B issano era più vero, più 
semplice; Castiglione più dotto e 
più fiacco. D' uopo è di essere at- 
tenti per non confondere il Gre- 
chetto con Antonio Maria Vassal- 
lo, che dipinse altresi paesi, fiori 
ed animali. 

A — n. 

BENEDETTI o BENEDIC I! 

( A uùjsMvmio) , medico del .«-colo 
XV, che non si diede a commen- 
tare '(Greci e gli Arabi, siccome i 
medici del suo ie«npo. ina preferì 
i primi ai secondi, i quali bene 
spesso non erano che infedeli 00- 

{ listi, in cui 'si manifestò alcun 
larlume del ritorno verso il me- 
todo d’ osservazione. Nacque a Le- 
gnano, nel territorio di Verona, 
pratici» l’arte sita in Grecia e nel- 
r isola diCandia, l i proles-ò, verso 
il t 4 q 5 ,a Padova, fermò poi stanza 
a Venezia e servi nello armate di 
q uri la repubblica. S’ ignora l’epoca 
della sua morte, die per Certo ò 
posteriore al i 5 ii, però che si tro- 
vano nelle sue opere alcune nozio- 
ni intorno al terremoto succeduto 
in quell’anno in Italia. Ecco la li- 
sta delle sue ppere : I. Trattata ge- 
nerale. delle malattie, die riguarda- 
re si può come un sunto dellagre- 
oa medicina, mentre l’ anfore ad 
alcune sue proprie osservazioni ag- 
giugne tutto ciò, clic detto hanno 
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Galeno, Paolo d’ Egina, Oriba- 
ie. Ateneo, ec.; II De omnium a 
venite ad piantoni morborum signis, 
tausis , differentiis, indie ationibus et 
remediu toni simplicibus, qtiam com- 
positi), lib. XXX, Venezia, i 5 oo, 
1 555 , in fogl., Basilea, i 55 g, in 
4-to, i349, ‘^7 2 i * n logl- , opera di 
medicina pratica, in cui l'autore 
iuttosto coi precetti si governa 
ella greca medicina, che con quelli 
degli Arabi ; III De observatione in 
pemlentia, Venezia, 1^5, in 4 -to; 
Pavia, i 5 i 6 , in fogl. ; Basilea, i53i, 
in 12; 1 558 , in 8.vo, con le opere 
di altri medici ; IV Anatomia e, si ve 
de historia cvrporis Immuni libri V, 
Venezia, 1497, in 8 .vo; i5o2, iti 
4 -to; i 5 a^, in la; Parigi, i 5 i 4 , in 
4 -to; Stra.-burgo, l 5 a 8 , in 8.vo; V 

De medici arpie aegri affiti'), libri hit, 
Lione, 1 5 o 5 , in 8 .vo, con il Demo- 
d.cinae claris si.riptoribus , di Gham- 
pièr; VI degli Aforismi, ristampiti 
da Enrico Etienne nel 1 5 14 ; VII 
Opero omnia in unum collctta, Ve- 
nezia, » "> 35 , in fogl. ; Basilea, ijSp, 
in 4 -to; i 34 p, ilvp, in fogl. Dieesi 
che anch'egli concorse alla « orre- 
zionc del testo di Plinio. — l bio- 
grafi citano un altro Benedetti 
(Giulio Cesare) d’ Aquila, medico 
a Roma, al quale deesi : I. De Pe- 
pasmo, seu coctiotic quaestiones ad 
mententi Hippocratis, Aquila, l(i 36 , 
in 8 .vo; il De loco in plcun’ide, Ro- 
ma, 1644, 1693, in 8.vo; III Eptsto- 
larum medicinalium libri decem, Ro- 
ma, i 64 p, in 4 -to ; IV Consultatiti- 
num medicinalium opus utile, jitcun— 
dum,necessarium, ec., Venezia, itiào, 
in 4-to. 

C. ed A. 

BENEDETTI (Pietro de’), poe- 
ta italiano, nell’ incominciauiento 
del XVII secolo, genovese, dimo- 
rò parecchi anni ad Anversa e vi 
pubblicò una tragedia pastorale, 
intitolata; il Magico legato, 1607, 
in la, che venne pure stampata a 
Venezia nell' anno (tesso. Assistito 
fu da lui Ottone Vento nel pub- 
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blicare il sjiO lavoro sopra Orazio; 
dove trovami le Odi in varie lingua 
tradotte; otto di quelle Odi tra- 
dusse in italiano il nostro Bene- 
detti. Scelse per metro le stanze. 
Il libro, all’ arciduca Albertodedi* 
cato, ha per titolo: Quinti Horatii 
V' lucci emhlemata, imaginibus in ae» 
incisi) , notisque illustrata, studio O- 
thonis Poemi botavo- lugdunensis , 
Anversa, 1612, in 4 Ao- Vcnio con- 
fessa nella sua lettera dedicato- 
ria i toccorti, che ricevè da Bene- 
detti. 

* G — z. 

BENEDETTI (Antonio), gesui- 
ta italiano, nato il di 9 marzo 1 7 1 5 , 
di nobile famiglia di Fermo (Fer- 
mano, dicono i Dizionari italiani; 
ciò che i dotti compilatori di un 
Dizionario francese traducono co- 
si: di Firmano, In Italia), entrò 
nell’ordine nell’anno 1735 e lece 
i voti nel >749- Professò per molti 
anni la rettorica nel Collegio ro- 
mano. La brama di far entrare le 
migliori commedie di Pianto nel- 
1’ educazione della gioventù lo 
indusse a pubblicarne quattro, de- 
purate da ciò, che renderle poteva 
dannose pei costumi ed accompa- 
gnate da note esplicative: la prima 
delle quattro sotto tal titolo com— 
parve: Mirri Plauti A ulularla emen- 
dati m edita et commentari is illustra- 
to, ec., Roma, i 734 i > n 8.vo; ma sia 
ehe codesto saggio riuscito non fos- 
se. sia per tutt’ altro motivo, non 
pnbhlicò più le tre altre, ed ecco 
ciò, che il testé citato Dizionario 
chiama una edizione di Plauto con 
note e commentar/. Dopo la soppres- 
sione dei gesuiti, Benedetti si riti- 
rò nella sua patria. Possedeva un 
ricchissimo gabinetto di antichità 
e medaglie; fece scelta delle più 
belle medaglie greche ancora ine- 
dite, parecchie altre ne aggiunse 
dai gabinetti dì alcuni suoi amici, 
uni quelle dell'abbate Chierico, 
nobile genovese, il quale, siccom’ 
egli, era gesuita, e presentò eri 
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pubblico nn riputato voi unte d’ an- 
tivìiità, intitolato: Nwniuiuita gnuc- 
ca non ante vulgato, quae Antomus 
Bennlictus è suo maxime et ex ami- 
corum museis selegit , cc. , Roma , 
1777. Morì a Fermo, nel 1788, in 
età di e5 anni. 

G — i. 

BENEDETTO. V. Macello. 

BENEDETTODA ROVEZZA- 
NO, sì noni i nato.perchè nacque in 
Rovezzano, ne’ dintorni di Firen- 
ze. Poco si sa di particolare 9uila 
sua vita privata; nondimeno noto 
ci è conv egli viveva nel ifioo e 
che, dopo scolpita la tomba in mar- 
mo del gonfaloniere Pietro Sode- 
rini, nella chiesa de) Carmine di 
Firenze,c quella di Oddo Altovite, 
concorse col Sansovinoe con Baccio 
Bandinelli ai lavori di scultura 
della cattodrale, e gli fu commessa 
la statua in marmo di s. Giovanni. 
Nel t5s5 intraprese un magnifico 
monumento, composto di statue e 
bassi- rilievi, che i religiosi di Val- 
lombrosa erigevano alla memoria 
di 3. Giovanni Gualberto, loro fon- 
datore. Codesta opera, a cui Bene- 
detto lavorò per dieci anni, compiu- 
ta fu in una casa, situata fuori del- 
le porte della città e che ordina- 
riamente aerviva per abitazione del 
generale dell’ ordine. Fu negletto 
di trasportare qneile belle scultu- 
re dove collocar si dovevano ; quin- 
di, durante la guerra del i55o, es- 
poste furono agli effetti della bar- 
oarie e dell’ignoranza delle solda- 
tesche, e furono mozzate e guaste; 
Benedetto fucondottoagiistipendj 
del re d’Inghilterra, Enrico VILI, 
ed ivi fece molte sculture in mar- 
mo ed ìm bronzo, ed in partico- 
lare la tomba del re ; n’ebbe ric- 
co guiderdone. Tornato poi in pa- 
tria, soggiacque al massimo sinistro 
per un artista: divenne cieco; ma 
•opporti la cecità con rassegnazio- 
ne e. ringraziando la provvidenza 
che consentito gli avesse di guada- 
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gnar lavorando di che non sentire 
il bisogno nella veccliiaja. Morì 
verso l’anno i55o. 

I) — s. 

BENEDETTO (S.), capo del nu- 
meroso ordine, che portò il suo no- 
me per più di miladugento anni, 
e riguardato qual fondatore de- 
gli ordini monastici in Occidente, 
come lo fu s. Antonio in Oriente, 
due secoli prima. Nacque l'anno 
4Ho, nel territorio di Norcia, nel 
ducato eli Spoleto, di riica ed illu- 
stre famiglia. Era fratello gemello 
di santa -Scolastica. I suoi genitori 
lo mandarono per tempo a Roma, 
dove lece i suoi primi stndj ; vi si 
rese distinto per lo spirito suo, per 
felici successi e più ancora per la 
sua buona condotta, ardua cosa 
nella capitale dell’universo, che, 
mal grado la lontananza, de' suoi 
sovrani, conservato aveva le sue fe- 
ste, i suoi spettacoli, il gusto delle 
arti e quello dei piaceri. Sino dall’ 
età rii 17 anni Benedetto era già 
annoiato del mondo e disingannalo 
delle sue seduzioni. Gli stava non- 
dimeno dinanzi una brillante pro- 
spettiva, e credere poteva che ninna 
carica e niun genere di gloria esser 
potessero superiori alla sua nascita. 
Nulla valse a tentarlo; abbandonò 
parenti, amici, fortuna, speranze 
per andare a meditare sull’ eter- 
ne verità, lungi da Roma, in orrida 
spelonca, in mezzo al deserto di 
Subiaco, lungi quaranta miglia da 
Roma. Vi soggiornò tre anni, solo, 
ignoto al mondo tutto, eccettuato 
ad un monaco di que’ dintorni, 
chiamato Romano, che io instrui 
nei doveri della vita cenobitica e 
che di otto in otto giorni gli reca- 
va la modica sussistenza, necessaria 
alla conservazione della vita: glie- 
la faceva discendere mercé una 
corda ad un campanello attaccata, 
che ne lo faceva avvertito. Tale 
straordinario segreto non poteva 
restare lungamente occulto ; e la 
strana vita,clie il giovine Benedetta 
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conduceva, fini per eccitale In cu- 
riosità, i lidi i’ ammirazione di lut- 
ti que’, che u’ udirono lavellare. 
Vollero vedere e considerare più 
da vicino tale prodigio ili astinen- 
za e d’ umiltà. La folla de curiosi 
di giorno iu giorno aumentava ; il 
deferto di Subiaco divenne un 
punto d’ unione ed un oggetto di 
pellegrinaggio per gran numero d’ 
abitatori di que' dintorni, i quali 
attratti, chi dall’ ascendente di li- 
na grande virtù,, chi da semplice 
movimento di curiosità, vedere vo- 
levano mi santo ed udire un apo- 
stolo: 1’ apo-tolo predicava le veri- 
tà della religione con persuadente 
unzione; ed il santo la persuasio- 
ne con 1’ esempio compieva delle 
virtù. 1 suoi uditori suoi discepoli 
divennero e vollero dimorare e vi- 
vere seco lui ; egli vi acconsenti e 
fabbricò con essi alcune celle per 
* alloggiarli, seminò grani e legumi 
per nutrirli; la terra ferace diven- 
ne sotto le loro mani ; e la piveìola 
colonia ugni giorno aumentava. In 
un tempo, in cui il jiaganisnvo non 
era per anche abbattuto, si grandi 
trionfi della religione cristiana ec- 
citare dovevano il; dileggio degli 
spiriti forti c l’ invido zelo degli 
spiriti deboli. Benedetto fu calun- 
niato, perseguitato e minaccialo di 
perire di veleno. Kesistè per qual- 
che tempo alla procella ; ma scor- 
gendo come nulla poteva [addolci- 
re. uè cangiare la collera de’ suoi 
nemici, abbandonò loro il campo 
di battaglia e condusse la picciola 
sua colonia sul monte Cassino; 
trovò ivi altri idolatri, ma non altri 
persecutori : poca fatica durò nel 
convertirli con 1’ eloquenti sue 
prediche. 11 loro tempio era con- 
^agrato al culto di Apollo; ei ne 
fece un oratorio al culto «lei vero 
Dio. Quegli stessi idolatri, fatti 
cristiani, lo ajutarono a costruire 
un ampio monastero, jioscia dive- 
nuto il centro e la culla di quasi 
tutti gli ordini religiosi d’ Europa. 
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Il ninne del fondatore celebre di- 
venne in ti.ttaltalia. Tolda, re de’ 
Goti, non fu insensibile al deside-, 
rio di vedere un uomo, di cui tan- * 
lo era il grido; ma volle in pari 
teinjMi gabbarsi di quella miracolo- 
sa penetrazione, della quale lo pre- 
dicavano dotato. Si pose al seguito 
d’uno de’ suoi scudieri, die fatto 
aveva insignire dei reali ornamen- 
ti : cosi travestito si presentò all’u- 
mile abbate del monte Cassino: ma 
non andò guari che questi scoper- 
se la soperoliieria ; l’abitudine del 
comandare impresso aveva certa- 
mente negli ocelli e nel volto del 
conquistatore segni d’orgoglio, 
die non ^sfuggirono allo sguardo 
sagace del religioso. Senza far 
conto delle apparenze, andò dirit- 
to incontro a quello, che voleva in- 
gannarlo, ed osò |>ai largii qual uo- 
mo, cui le virtù fanno superiore ad 
ogni grado ; gli rimproverò le sue 
crudeltà, le sue ingiustizie eie sue 
conquiste : osò più; gli predisse la 
prossima svia fine, invitandolo ad 
upprofittaie del breve tempo, che a 
vivere gli restava onde riparare ad 
una parte di que’mali,cbe fatti ave- 
va. Fosse convincimento, fosse stu- 
pore, 1' altiero barbaro non offese 
quel nobile ardire; e dicesi anzi 
die da quell’ istaute divenisse più 
umano. Benedetto morì un anno 
dopo tale singolare conferenza, il 
dì ai maggio 54 5 ; il suo corpo ri- 
mase sul monte Cassino sino al 
tempo, in cui i Lombardi, fatta a- 
vendo una correria in quel paese, 
vi saccheggiarono c distrussero il 
monastero. Ignorasi se la spoglia 
del santo fondatore perisse nell'in- 
cendio; ma divenne bensì in pro- 
cesso di tempo soggetto di contesa 
tra i benedettini d’ Italia e quei di 
Francia: questi V'retendevanoche, 
essendo stata scoperta nelle rovine 
del ‘monastero, da Aigulfo, monaco 
di Fleury sur-Loirc , fosse stata 
trasportata in Francia, nel Gfio, e 
di fatto i benedettini di Francia 
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fcelel>ravano tale tt-ambizionic con 
solenne festività ; ma quei d’ Italia 
non riconoscevano nè la festa, nè la 
causa, peroni era instituita: assicu- 
rar ano conte il rorpo del santo era 
stato trovato intatto nella stia tom- 
ba, nè uscito n’ era mai. t'omnn- 
que sia di tale contesa, S. Bene- 
detto lasciò a’sttoi discepoli, nell'e- 
sempio di sita vita, una più riera e 
più prezin*rt successione, che quel- 
la non sarebbe delle mortali sue 
spoglie. Di ciò che praticato aveva 
costantemente nel corso della lun- 
ga sna penitenza, la regola fece 
della loro condotta, n Volete voi, 
n dire» a s. Gregorio, avere un ri- 
si stretto della regola di s. Berte- 
li dello? leggete la sna vita. Vole- 
ri te voi avere nn sunto della sna 
11 vita ? leggetene la regola : ’’ (Ine- 
tta regola, dalla più gran parte de- 
gli ordini religiosi d’ Europa rice- 
vuta, è, secondo l’espressione .dello 
stesso pontefice, notabile del pari 
per lo stilo, che per lo spirilo di >a- 
v iez/a.rh p la dettò: Mscretione proe- 
cipun, retmonr lurulenta. u S. Bene— 
11 detto, dire Linguet, noti pretesi- 
li deva altrimenti, come s. Pacomio, 
11 di averla ricevuta dalle mani d’ 
-ii nn angelo; ma d* uopo è convc- 
}> nire coni’ eli’ era piti dolce, più 
*i umana, e, s’ è permesso a dirlo, 
c più ragionevole che quante pre- 
si ceduta l’avevano nelle altrepar- 
si ti del mondo”. Nulla ordinava 
che le forze sorpassasse dell’uomo; 
non esigeva nè macerazioni straor- 
dinarie, nè sforzi soprannaturali ; 
racchiudeva ella principi di con- 
dotta i più atti a contenere in pa- 
ce lina moltitudine di uomini adu- 
nati e viventi in comunità, e ten- 
de va soprattutto a distorli da quel- 
J’oziosa contemplazione, che tan- 
ti mali produsse ne’ monasteri d’ 
Oriente. Il manuale lavoro, dal 
santo legislatore prescritto, fu in- 
sieme e principio di salute pe’snoi 
discepoli e cagione della più gran- 
ii* tranquillità nei suo ordine. 
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che esterissimo era, e sorgente d* 
icra prosperità negli stati, che av- 
veduti In nono si di riceverlo e pro- 
teggerlo. yne’ religiosi, che spen- 
devano parte del giorno a dissoda- 
re le pianure, a disseccare le palli- 
sti, a rendere fertile la terra, rien- 
travano modesti nelle loro celle per 
dedicarsi ad altri lavori niiu meno 
utili e più illustri: studiavano i 
libri santi, insegnavano il dogma 
e la morale, copiavano gli antichi 
manoscritti, ci conservarono! teso- 
ri delle scienze e delle lettere, che 
i Greci cd i Romani legati ei ave- 
vano, ma ohe sarebbero perito in- 
sieme colla loro potenza, se piice- 
nobiti, comprendendo I’ eccellenza 
di essi, non ne avessero moltiplicalo 
le copie, mentre i Goti eri j Van- 
dali, i soldati ed i' barbari' d’ ogni 
nazione devastavano ed insangui- 
navano la terra. Allora appunto 
che tali barbari finivano la distru- 
zione dell’ impero romano, nel fon- 
ilo dei monasteri, cui I’ opinioni) 
sacri tendeva, conservati vennero 
i preziosi avanzi dell’ antichità. I e 
guerre inces-anti e la sfrenata li- 
cenza ih I -iridato esponevano tntt’ 
i fio: ut al saccheggio In capanna 
del villico ed il castello ilei baro- 
ne ; ma la riiiesa ed i monasteri 
furono rispettati^ in quell’ asilo si 
ripararono, perseguitati itali’ igno- 
ranza dei Goti e ile’Vnnriali, Ome- 
ro ed Aristotile: vi furono deposi- 
tati i manoscritti di Virgilio, d* ti- 
ra rio, di Tacito, d’ Erodoto, di Ti- 
to Livio e ili Platone. Nell’epoca 
del risorgimento delle lettere trat- 
ti vennero dal loro ricettacolo. Irit 
scoperto in un mona.-tero d’Auial- 
fi una copia delle Pontini te ili Ginn 
ttiniar io, monumento delle leggi 
romane, da cui venne all’ Enropa 
1 ’ idea della più perfetta giuris- 
prudenza. Lo Instituzioni di Quin- 
ti "tono furono trovate, nel i-fi i, dai 
Poggio in una torre dell’ abbazia 
di s. Gali; ritrovata venne nel- 
la stessa guisa la maggior pari* 
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de’ classici autori. Senza i mollaste- individui : declinò, da che lo spiri- 
ri, che il nostro orgoglio oggigiorno to di quelle instituzioni » mdebo- 
disdcgna, saressimo stati costretti a li; In riforme necessarie divennero, 
ricominciare tutto ciò che tu fatto, e quelle, intro lotte nell’ordine in 
ed a creare una seconda volta le varj tempi, staccarono dal tronco 
scienze e le arti. Lo stesso Voltaire principale varj rami, conosciuti 
con giuste lodi vanti) que’ lavo- da poi sotto il nome di congrega - 
ri. Fu . egli scrisse parlando del- sioni, di cui le più celebri sono; 

>' l’ ordine di s. Benedetto, una con- quella di Cluni, che la sua origine 
»’ solazione che di tali asili fossero deve a s. Bernon. abbate di Cluni, 

)» aperti a tutti qnelli, che fuggire nel pie, quella del monte Cassine^ 
sr volevano dalle oppressioni di un stabilita nel i4oti e rinnovata nel 
ss governo gotico.- vandalo; quasi i5o4; quella di s. Vannes e di san- 
s* tutti que . che signori di castella t’ Idolfo, fatta in Lorena, nel seoo- 
s’ non erano, erano schiavi : si filg- lo XVII, da Desiderio di la Cour; 
si giva nella pace dei chiostri dalla quella di s. Mauro, fondata nel 
ss tirannia e dalla guerra. . . . Le itisi, per le cure dello stesso Desi- 
S' scarse cognizioni . che restavano derio e che si sostenne con onoro 
ss presso i barbari, furono perpetua- nella chiesa e nelle scienze sinoal- 
51 te ne chiostri ; i benedettini co- l'epoca del grande rovesciamento 
s> piarono alcuni lihri;apocoa j>o- del trono e dell'altare. Negli ulti- 
ss co escirono dai chiostri utili in- mi anni della loro esistenza i Teli- 
si volizioni. D’ altronde quei reli- giosi di quella congregazione dedi- 
ss giosi coltivavano la terra, canta- enti si erano specialmente all’ edu- 
li vano le lodi di Dio, vivevano razione della gioventù. Luigi XVI 
si sobrj , erano ospitali, ed i loro aveva ad essi affidato parecchie 
si esenipj servire potevano per mi- scuole militari e le governavano 
ss tigare la ferocia di quei tempi di con ottimo successo. Le loro vesti 
si barbarie ”, Un’ altra giusta lode consistevano in nn abito lungo ne- 
meritano ancora i benedittini, ed ro, un cappuccio ed uno scapola- 
è.chc in tutti i tempi dì turbolen- re ; l’abito di coro era un’ampia 
-te e di guerre civili niuno di essi tonica, simile a quella degli avvo- 
lti veduto volgere le armi contro cati, cui sormontava un cappuccio, 
la patria o predicare la disobbi- Tre voti pronunziavano, cioè : ca- 
dienza alle leggi. Questi titoli alla stità, perseveranza e conversione de co- 
riconoscenza degli uomini meglio sfumi. Del generale loro era resi- 
valgonoagli occhi della -a il a ra- denza 1’ abbazia di s. Germain-de»- 
gione ed a quelli eziandio della re- Prés, e di tre in tre anni tenevano 
ligione, che I’ onore singolare, re- nn capitolo in quella di Marmun- 
elamato da alcuni biografi di quel- tier, presso a Toma. La regola dis. 
Tonfine insigne e consegnato nel- Benedetto è stata stampata porce- 
la Cronaca di s. Benedetto, di aver chic volte, e specialmente nel 1^34, 
prodotto quaranta papi, dugento in z voi. in 4-to, con nn commento 
Cardinali, cinquanta patriarchi, di Calmet. La vita dello stesso sau- * 
milaseicento arcivescovi, quattro- to è stata scritta e pubblicata da 
milascicento vescovi e tremilasei- Mege, nel itiqo, i voi. in 4-to. ( V. 
cento santi canonizzati. L’ordine gli Annali Benedettini, di Mabilioni ; 
di s. Benedetto, diffuso in tutti la Storia di quest’ ordine, di Bul- 
gli stati cattolici, prosperò lunga- teau, i684, in 4-to; il Metodo per 
mente all’ ombra delle saggie in- istudiare la storia da Lenglr-tDufre 
«titii'/ioni, che mantenevano e pre- snoy e la Dissertazione curiosa di 
servavano il divoto fervore de’ suoi . Claudio Lancelot sulla mitufA di 
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pino r la libra dì ftanr di <. Benedil- 
lo, Paridi, 1688, in 8.vo, dove si 
leggono ricerche particolari sul 
giorno e I’ ora della motte del bau 
to cenobita f. 

G — s. 

B 1 NEDETTO (S.). Btscor, nac- 
que in Inghilterra, nel 6a8, da fa- 
miglia anglo-sassone La nobiltà 
della sua nascita gli fece ottenere 
distinta carica tra gli uffizioli d* 
O'win, re del Northumberland, 
ielle lo colmò di beni e d’ onori. Be- 
nedetto non si lasciò abbagliare 
da tanti favori. Abbandonò la cor- 
te in età di a 5 anni e si recò a Ro- 
ma onde perfezionarsi nella scien- 
ea della salute. Come ritornò, in- 
tese con esclusiva allo studio delle 
•ante Scritture ed agli esercizj di 
pietà. In un secondo viaggio si 
trattenne due anni nel celebre 
monastero di Lerins, dove fece la 
professione della vita monastica, e 
ritornò poscia alla capitale del 
mondo cristiano con s. Teodoro, e- 
letto vescovo di Canlorbery. Fu fat- 
to abbai» del monastero di s. Ago- 
stino, il qua le, situato presso a quel- 
la città, portava allora il nome di 
s. Pietro e Paolo. Dimise la sua 
abbazia, nel 651, per andarsene a 
Roma, onde in e sa e nei varj mo- 
nasteri d’Italia acquistarsi lumi 
Intorno alla disciplina della Ghie- 
ra ed alle co-tituzioni monastiche 
di quella contrada. Al suo ritorno, 
mercè le liberalità deire Egfredo, 
l'ondò ì due monasteri di Werer- 
niouth e di larrov, nella diocesi di 
Durhamgi sei miglia discosti l’uno 
dall’ altro, de’ quali serbossi il go- 
vernamento, sebbene vi fosse nn 
abbate alla direzione di ognuno. 
Visse, gli aitimi anni della sna vi- 
ta, in continue infermità, cagiona- 
te da una paralisia,che lo condus- 
se al sr|>olcro, il di 12 gennajo 6qo. 
Benedetto era dotto ed erasi ado- 
perato a cjjQpp rvare il gusto delie 
lettere tra s s\ioi monaci. Portò se- 
co dai varj suoi viaggi nna prozio- 
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sa raccolta dei migliori autori gre- 
ci e latini. Si applicò ad introdur- 
re ordine e magnificenza nella ce- 
lebrazione del divino offizio nelle 
chiose d’ Inghilterra. V’introdusse 
il canto gregoriano ed a tal uopo 
comi asse da Roma l’abbate Giovan- 
ni, cantore di s. Pietro in Roma, 
al fine che imparasse ai suoi mona- 
ci quel canto ed inatruisse nelle 
cerimonie della chiesa romana . 
Compos’ egli stesso un Trattato 
della celebrazione delle feste ed alcu- 
ne altre opere di liturgia, che an- 
darono smarrite. Prima di lui le 
fabbriche in pietra erano in In- 
ghilterra estremamente rare; chia- 
mo egli dalla Francia architetti e 
muratori per costruire una chiesa 
di pietra a Werermouth.ad imita- 
zione di quelle, che velluto aveva 
in Roma. L’ usa de’ vetri era asso- 
lutamente ignoto. De’ vetrai, venu- 
ti a sue spese di Francia,ne posero 
nelle chiese e nelle fabbriche de’ 
suoi monasteri. Il protestante Baie 
gravemente dice che le art: utili, 
di che arricchì il suo paese: >1 dan- 
ti no a divedere sino a qual grado 
»r que’ padri santi spinto avessero, 
« fino dalla loro origine, il lusso e 
s» la morbidezza ".Beila, che stato 
era discepolo di s. Benedetto, scris- 
se la sua Vita, nella Storia dei primi 
abbati di Werermouthy pubblicata in 
Dublino, nel i 6 t> 4 - 

T— t). 

BENEDETTO d’ Anione ( S. ), 
celebre ristoratore della disciplina 
monastica in Francia, figlio era di 
Aigulfo.eonte di Maguelone, e nac- 
que nella Lìnguadocca. Fu sini- 
scalco di Pipino e di Garioinagno, 
i quali lo colmarono di favori. In 
età di 20 anni, si salvò dal perioolo 
di annegarsi nel Tesino, mentre 
soccorrer voleva il fratello suo. Nel 
7'4 andò a vestire l’ abito religio- 
so nell’abbazia di St.-Seine, in 
Borgogna. Alle austere pratiche 
della. regola di ». Benedetto, ag- 
giunse quanto quelle di s. Pacouaio 
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c «li s. Basilio avevauo di più rigo- 
roso. 1 monaci gli proposero di lar- 
lo loro abbate, uia egli ricusò, per- 
ché non gli parevano disposti ad 
abbracciare la riforma, eli ei medi- 
tava, e, nel 780, si ritirò in una ter- 
ra della sua famiglia in Lingita- 
docca, sulle sponde del ruscello di 
Ardane. Più di trecento discepoli 
vennero in breve a porsi sotto la 
sua direzione. Riconosciuto poscia 
da tutt' i monasteri di Provenza, 
di Linguadocca e di Guascogna 
qual padre loro, approfitto di tale 
fiducia per ristabilirvi la vita re- 
golare. Luigi il Buono avendolo, 
in processo di tempo,incarieato del- 
la ispezione di tutte leabbaziedel 
suo impero, fece uso di tal’ emi- 
nente dignità e dell’ alta conside- 
razione, di cui godeva, per intro- 
durre la stessj ritorna in un gran 
numero di monasteri della regola 
di s. Benedetto. Gli esercizj di 
pietà, cli’erano l’occupazione prin- 
cipale dei monaci, non lo impedi- 
rono di favorire il gusto dei buoni 
studj. Raccolse adAniane una nu- 
merosa biblioteca ed incoraggio i 
suoi religiosi a copiare buoni li- 
bri . Parecchi ecclesiastici, ' tratti 
dal desiderio d’ i ostruirsi ne’ dove- 
ri del proprio stato, vi trovarono 
ottimi maestri. In tal modo quell’ 
insigne monastero divenne insensi- 
bilmente il seminario di varie dio- 
cesi. La vita ascetica, a cui Bene- 
detto consacrato si era, non lo im- 
pedì di prendere a cuore gli affari 
generali della chiesa. Carlomugno 
111.1 minto lo aveva, nel 779 «780, 
con Lcydrade di Lione e Nefride 
di Narbona, ad Urgel.per operarvi 
la conversione di Felice. vescovo di 
quella città, contro il quale furono 
tenuti parecchi conci Ij. Benedetto 
confutò la sua eresia in parecchi 
trattati pieni di sana teologia. Lui- 
gi il Buono, il quale non poteva 
fare a mono de' suoi consigli, 1 ce 
edificare il monastero il' Inde, pres- 
so ad Aquisgrana, onde averlo sent- 
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previcino. Presiedeva, nell' 817, a<l 
un’ assemblea d'abbati per lo ri— 
stabiliineuto della monastica di- 
sciplina, e fu il principale autore 
dei canoni del concilio d’Aquisgra- 
na, sullo stesso oggetto. Passò gli 
ultimi anni della sua vita in con - 
filine malattie e morì nel suo mo- 
nastero d‘ Inde, il dì it febbraio 
8ri, in età d’anni 71. Esistono di 
s. Benedetto d’ Amane: I. GWej t 
regularum, che «»mpoie, essendo an- 
cora semplice monaco di St.-Seine, 
pubblicalo a Roma, nel 1 GGs , per 
cura di Luca Holstcnio e ristam- 
pato a Parigi, nel itiòà ; li Concor- 
ilautia regularum. E questa una con- 
tinuazione del precedente, onde 
dimostrare che la regola di s. Be- 
nedetto e perfettamente d’accordo 
con quella degl’ antichi padri del- 
la vita monastica. Ménurd la fece 
stampare, noi UÌ58, a Parigi, con 
erudite note; II- Quattro Opuscoli 
«nitro Felice d’ Ui gel, che Balli— 
zio inserì nel 5.® volume delle sue 
Miscellanea. 

lf— D - . 

BENEDETTO I., «optati nomi- 
nato Bonoso, eletto papa nel 
parecchi mesi dopo la morte «li 
Giovanni III. Quest" epoca è osser- 
vabile pei progri ".-si, che i Lombar- 
di incominciavano a fare iu Italia ; 
succedevano essi ai Goti, di cui Nnr- 
seté distratta av eva la potenza. Ma 
quel grand’uomo era morto giada 
sei amii; l’ impero d’ Oriente go- 
duto non aveva che per poco della 
ricovrata dominazione dirli’ Italia. 
Ai barliari succedevano altri bar- 
bari, ed i pontefici di Roma si tro- 
vavano d< bel nuofo angustiati da 
tali d ne ptotenze nemiche il' inte- 
ressi e di religione. In quell’epo- 
ca pure inctnninciò un governo 
stabilito in nome dell’impero d’O- 
rìente , conosciuto sotto quello di 
esarcato, di cui fu sede Ravenna. 
Per lunga stagione ne riucì una 
divisione di dominio in tutta 1’ I— 
tuba ed anche talvolta iu ltouia^ 
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tra pi' imperatori greci etl i re 
lombardi. Comunque sia, le prime 
invasioni ili quegli ultimi pujHiii 
del nord ritardarono I’ eiezione di 
Benedetto I., e la sua consai razio- 
ne differita \ enne sino elle giunse 
il consenso dell’ imperatore. Nulla 
•i sa di questo pontefice, se non che 
fu utilissimo ai Ruiuaiii ne' mo- 
menti di carestia e di contagio . 
Morì il giorno lo luglio 5e8. 

D— s. 

BENEDETTO II ( S. ), romano 
di nascita, tiglio di Giovanni , tu 
eletto papa, il dì ab giugno tiri j , 
undici mesi ed alcuni giorni dopo 
la morte del suo predecessore, Leo- 
ne li. Benedetto, educato nell’a- 
more della |H»ertà, paziente, dol- 
ce, liberale, erudito nelle sacre 
Scritture, dice Fleiiry.e peritonei 
canto ecclesiastico, fu eletto ti su- 
bito conflagrato , perché l’ impera- 
tore Costantino Pogoualo ordinò 
che non si aspettasse il suo oonsen* 
timento. E facile cosa che fosse l’e- 
sarca di Ravenna quegli, che lo die- 
de in nome dell’ imperatore . Be- 
nedetto si occupò subito dellu con- 
vocazione del quattordicesimo con- 
cilio di Toledo, al fine di farvi ri- 
cevere la definizione del sesto con- 
cilio ecumenico, lenirlo a C.P. Ten- 
tò, ina inutilmente, di convertire 
Macario d’ Antiochia . Riparò ie 
chiese di s. Pietro, di s. Valentino 
e di santa Maria. Morì il dì 7 mag- 
gio li85. La chiesa lo annovera tra’ 
suui santi. 

D— s. 

BENEDETTO III , nato roma- 
no, figlio di Pietro, fu eletto papa 
il dì primo settembre 855. La sua 
elezione esente non andò da tur- 
bolenze. Anastasio, cardinale sa- 
cerdote del titolo di s. Marcello, 
rotetto dagl’ imperatori Lotario e 
•ligi, gli contese la tiara. Questo 
cardinale era stato scoio unir ito dal 
papa Leone IV , predecessore di 
Benedetto, e deporto in un conci- 
lio. Benedetto estendo stato eletto 
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dal clero, (lai graudi e dal popolo, 
subito dopo la morte di Leone, al- 
cuni deputati furono inviati pres- 
so gl’ imperatori per ottenere V or- 
dinario consenso ; ma scontrarono 
per via Arsenio, vescovo d’ Eugu- 
uio, clic veniva con lo scopo di pro- 
teggere Anastasio. Due’ deputati , 

0 intimiditi o sedotti, restituirono 
il decreto d' elezione ili Benedetto. 
Inviò quel papa altri, deputati, elio 
Anastasio lece legaree mettere pri- 
gione: Un» terza deputazione noi» 
ebbe successo migliore. Gl’ inviati 
dell’ imperatore, accompagnati da 
Anastasio, entrarono in Roma a 
mano armata, e l’intruso salì sul 
trono pontificale , dopo «li averne 
fatto discendere Benedetto a viva 
forza. Benedetto, spogliato de’ suoi 
arredi, carico d’ ingi’nrie e di colpi, 
fu dato in custo lia a due preti, dal 
papa Leone deposti [sei loro delit- 
ti. Tali violenze immersero nella 
costernazione la città di Roma, (I 
clero, il senato ed il pofiolo si adu- 
narono nella chiesa e vi si recaro- 
no altresì i deputati dell’ impera- 
tore. Presentavano essi ai vescovi 
la punta de’ loro dardi e delle loro 
spade con furore, dicendo: „ Cc- 
,, date e riconoscete Anastasio 

Sì fatte minacce non intimidirono 

1 Mucosi, clic costantemente ricu- 
sarono rii riconoscere e consacrare 
Anastasio. l)i tanta fermezza me- 
ravigliarono gl’ ini iati dell' impe- 
ratore. Si arresero allj resistenza 
de’ vescovi ed ai voti dei Romani; 
Anastasio fu di.-cacciato alla sua 
volta, e Benedetto, t rat teda Ila chie- 
sa dov’ era custodito prigione, ven- 
ne ricondotto in trionfo al palazzo 
di Lateram?, in mezzo a lagrime di 
gioja generale ed a cantici di be- 
nedizioni. Benedetto III non oc- 
cupò la s. Serio che due anni •: 
mezzo, e morì, il giorno 10 marzo 
8 ) 8 , lasciando venerate ricordante 
delle sue religiose virtù. Tra Be- 
nedetto 111 ed il silo predecesso- 
re, Leone IV,. alcuni scrittoli di 
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croniche, tanto semplici quanto po- 
co istrutti, collocato hanno la favo- 
la della preta-a papessa Giovanna. 
Crederono esii o vollero far cre- 
dere l’esistenza di una donzella , 
che pervenuta foslé alla sede pon- 
tilizia sotto il nome di (invaimi 
Vili , e che partorì nel bel mezzo 
d'una processione, rivelando i/i tal 
guisa il mistero del suo sesso e I* 
audace sua impostura. Questa no- 
vella, da vegghie puerili, cui basta 
indicare in un’opera seria, è molto 
a lungo particofarizzata, tanto in 
senso serio che nell’ op]>osto , in 
alcune opere, che i curiosi possono 
consultare e delle quali c co le 
principali : I. Rischiarimenti della 
questione se una donna sia stolta as- 
sisa. sulla sesie di Roma tra leone IV 
« Benedetto III , «li David Blondel, 
ministro protestante, e tradotta in 
latino da Gourcelles, con questo 
titolo: De Joanna Papiua, i6jq, in 
8,vo ; II Amoenitates litterariae, do- 
ve trovasi, nel tomol., una disser- 
tazione di Wagenteil, che tende a 
stabilir vero il fatto; III Confuta- 
lo fabnlne de. Joanna Papissa, ex mo- 
numenti s graecis , opera di Allazio o 
Allacci, stampata a parte, nel i 65 o, 
ed inserita pure nel Symmicta del- 
lo stesso autore, nel i 6 . r > 5 , in 8.vo. 
È ella il .decimo nono scritto di 
quella raccolta ; IV Storia della pa- 
pessa Giovanna, 1694, di Lenfant , 
111 12; la seconda edizione del 1720, 
in a voi. in la, con addizioni; che 
si pretendono essere di Desvigno- 
Jes,ristamp. nel i 758 ;V un’opera di 
Leiboitzio, intitolata : Flores spar- 
si in turnulum Papissae, opera ma- 
noscritta ; VI la Dissertazione di 
Giuseppe Garampi, Roma , i" 49 < 
in 4 .to, intitolata : De nummo ar- 
genteo Benedirti III , dove provato 
sta senza replica come tra fa mor- 
te di Leone IV e I’ elezione di Be- 
nedetto III non v* ebbe intervallo 
necessario onde poter porre il pon- 
tificato della pretesa papessa. Co- 
munque sia, tale scandaloso atsur- 
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do, di che si giovò per lungo tem- 
po l'odio dei nemici della s. Sode, 
non merita più oggigiorno niuna 
credenza, però che i protestanti 
stessi ebbero cura di smentirlo. 

D— s. 

BENEDETTO IV, romano , fi- 
glio di Marninolo, di nobile proge- 
nie, eletto papa nel 900, dopo la 
morte di Giovanni IX. Venne con- 
sacrato senza il consenso dell' im- 
per.itore . Ri «guardato era a quel 
momento l’ impero come vacante, 
perché conteso da due competito- 
ri, Berengario e Luigi. Quest’ ul- 
timo la vinse e si recò a Roma a 
farsi riconoscere ed Incoronare, nel 
901 , dove tenne una corte solenne, 
assi-tito dal papaedatutt’ i gran- 
di dèi regno d* Italia. Benedetto 
occupò la s. Sede pel carso di quat- 
tro anni e mezzo . Morì nel mese 
d’agosto 904. Fu questi, diceFIen- 
ry, un gran papa; lodato viene il 
suo amore jpel pubblico bene e la. 
sua liberalità verso i poveri. 

D— s. 

BENEDETTO V, romano, eletv 
to papa noli’ anno 964 , con circo- 
stanze, che non possono essere ap- 
pieno conosciute che rammentan- 
do alcuni fatti anteriori , Giovan- 
ni XII, suo predecessore, protetto 
dall’imperatore Ottone il Grande, 
contro la tirannia di Berengario • 
di suo figlio, Adalberto, crasi da 
i. dimostrato ingrato verso il suo 
nefattore , piegando al partito 
de’ suoi nemici. Irritato Ottonecon- 
tro Giovanni XII, convocò a Roma 
uh concilio , in cui codesto papa 
venne deposto e dove gli fu dato 
per successore Leone Vili". Come 
l’imperatore si allontanò da Roma, 
Giovanni XII vi rientrò, mediante 
intelligenze con i Romani, e ten- 
ne dal canto suo uu concilio, nel 
quale depose Leone Vili ; ma non 
molto dopo Giovanni XII mori , 
e la sua sua fazione fu sollecita 
nel dargli per successore Benedet- 
to V. Ottone tornò allora indietro. 
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•inse Raina d’ assedio, ed essa, tra- to non fu perciò meno celebre e 
vagliando di carestia, si arrese, ri- per disavventure e per delitti. L'm 
cevendo Leone ed abbandonando senza deli’ imperatore Ottone in 
Benedetto. Un nuovo concilio pose Alemagua e la sua morte, accadu- 
sul trono pontifizio Leone , e He- ta verso quell’epoca, riaccesero in 
nedetto vi comparve onde urni- llotna funeste fazioni. Benedetto 
lin rsi e chiedere grazia al suo vii- V ’1 fu preso e rinchiuso nel ca- 
t orioso rivale. Parti con l’ impera- stello s. Angelo da Cenzio o Cre- 
tore, che ritornava in Alemagna e sceuzio, tìglio della celebre Teodo- 
che lo diede in guardia ad Adal- ra, e, secondo alcuni scrittori, dal 
dagen, arcivescovo di Brema e di papa Giovanni X. Tosto eletto ven- 
Atnbnrgo. Benedetto V- mori in ne Francone, che assunse il nome di 
quell’ ultima città, il dì 5 luglio BonifazioVII. Frattanto Benedetto 
pti*). Ma Leone Vili era morto tre fu strangolato; altri diconoavvele- 
mesi p' ima. L’ elezione di Giovan- nato nella sua prigione, nel 
ni XIII, successore di questi due L’ antipapa Fraucone fu discaccia- 
concorrenti, non essendo stata fai- lo aneli’ egli subito dopo la morte 
ta che a’ a di ottobre, sembra mhe di Benedetto VI. Sembra che le 
attesa fosse la morte di Beneact- turbolenze di quel tempo il disor- 
to per fare un’altra elezione e dine negli scritti spargessero degli 
che in quel momento risguarda- storici. Alcuni danno per successo- 
to fosse come legittimo papa. Lo re a Benedetto VI Dono II; altri 
«tesso imperatore pronto era a ren- lo pongono prima: nè le date de- 
derlo ai Romani , i quali lo chic- gli avvenimenti sono meno incerte, 
sero dopo la morte di Leone Vili. In quell’epoca il pontificato ed av- 
Benedetto era di fatto dotto, vip- viiito era e profanato a tale,che una 
tnoso e degno di essere papa, se maniera riusciva d’ impiego, pura- 
la elezione ne fosse stata più re- mante temporale e transitorio, ab- 
golare. Pronunziata non venne 1 ’ bandonato al capriccio della inolti- 
assoluta nullità, però che parve co- tudine, come 1* impero romano il 
«a difficile da decidere se i varj con- fu alia venalità delle guardie pre- 
cilj, adunati al fine di terminare tonane. Què’ momentanei sovrani 

? nelle contese quasi del t nt<o po- passano e cadono, primachè siasi 
itiche, avessero autorità snfficien* avuto il tempo di conoscerli. Nulla 
te per fermar leggi. Grandi disser- dice la storia delle qualità morali 
tazioni sono state pubblicate intor- dello sventurato Benedetto VI. , 
nò a questo punto. Vederne si può D — s. 

il riassunto abbastanza esatto nel BENEDETTO VII, eletto papa 
Compendio cronologico della Storia il dì 28 dicembre 97 5 , successe a 
cf Italia, di s. Marco, tom. Il pag. Dono II. Congiunto era egli d’AI- 
781 e seg. Basterà che qui si dica berico, signore di Roma. Ledissen- 
come P uso prevalse di annoverare sioni, ' che regnavano tuttavia in 
ugualmente Leone Vili e Bene- quella città, P allontanamento dei- 
detto V nella linea dei legittimi P imperatore Ottone II, occupato 
papi. r in un’ intestina guerra in Alema- 

‘ D — s. gna e contro Lotario, re di Fran- 

BENEDETTO VI, romano di eia, rendevano il papato, siccome 
nascita, figlio d’ Ildebrando, eletto veduto to abbiamo, una dignità la 
papa, per quanto si crede, il dì 22 più pericolosa ad un tempo e di 
settembre cyra , dopo la morte di ninna significanza . Pare che la 
Giovanni XIII. Non tenne la a. scelta di Benedetto VII non pia- 
6 ode che 18 mesi; il suo pontifica- cesse all’ imperatóre. Offrì egli la 
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tiara a ». Mayeul, abbate di Cluni,il 
quale la ricusò. Non si conosce niun 
otto notabile di Benedetto VII , 
se nn concilio non se ne tragga, in 
cui si pretende che l’antipapa Bo- 
nifazio VII fosse dichiarato nuo- 
vamente scismatico . Noi vedremo 
■quell’ intruso figurare ani ora sotto 
il successore di Benedetto VII. La 
storia .ecclesiastica di qne’ tempi 
non è che zeppa ancora d’incer- 
tezze e di discussioni sovra le da- 
te, i tatti e gl’individui. Bure sul- 
l’epoca della morto di Benedetto 
VII s’accordano tutti, però che la 
pongono nel di 6 di lnglioq84,'do- 
poott’anni e mezzo di pontificato. 

D — s. 

BENEDETTO Vili, nominato 
Giovanni, vescovo di Porto, figlio 
di Gregorio, secondo Platina, nato 
a Tusctilo, successe a Sergio IV ; 
fu eletto pa[ia nel mese di luglio 
iota, in concorrenza di un altro 
Gregorio, di cui là fazione fu vin- 
ta. Ma non andò guarì che risorse, 
e Benedetto, discacciato da Roma , 
Vii costrettola recarsi in Sassonia ad 
implorare il soccorso di Enrico, re 
d’Italia, poi imperatore e colloca- 
to nel novero de’ santi. L’anno se- 
guente; il monarca passò in Italia, 
dove ricevè nel giorno di Natale 
dell’ anno tot 5 la corona impe- 
riale dalle mani di Benedetto Vili, 
«ui ristabilito aveva nella sua di- 
gnità. Enrico promise al papa di 
essere il protettole ed il difensore 
della chiesa e fedele in tutto a’ 
suoi successori. Alcuni scrittori di- 
cono com’egli aggiunse nondime- 
no la riserva de’ suoi diritti sulla 
sovranità di Roma. Fece almeno 
tale riserva in circostanza ulterio- 
re, cioè quando rinnovò al papa 
la donazione di Pipino, di Carlo- 
magno e di Ottone 1. Nel 1016, i 
8aj-aceni, avendo fatta una corre- 
ria in Toscana, si resero padroni 
della città di Luna o Litui, discac- 
ei a rollo il vescovo e s’ impossessaro- 
no del paese. Benedetto Vili a- 
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dartò tostò i vescovi ed i difensori 
della chiesa, ed ordinò ad ersi di 
muovere contro i loro nemici. Nel- 
lo stesso tempo inviò una moltitu- 
dine di barche per impedire ia lo- 
ro ritirata. Il successo corrispose 
agli slorz.i di Benedetta. I .Sarace- 
ni furono tagliati a pezzi; il loro 
re si salvò con fatica, la regina fu 
presa, e recisa le venne la testa, li 
pa|>a dii ise con l’ imperatore le rio- 
che sue spoglie. Irritato il monar- 
ca saraceno, spedì ai papa un sac- 
co pieno di castagne, significando- 
gli che, unll’aniio seguente, ritor- 
uercblie con altrettanti soldati, (, 
Benedetto rispose a quella, disfida-, 
colonna allegoria dello stesso go-- 
nere, mandando al Saraceno un 
picciolo sacco pieno di grano di 
miglio. Nello stesso anno conven- 
ne all' luti ia so-tenere un’ altra 
guerra contro i Greci, che soggio- 
gato avevano una parte della pro- 
vincia di Benevento. Un signore 
normanno, nominato lluoul, venne 
a Roma ad offerire il soccorso del 
suo braccio e de’ suoi compagni 
per discacciarne i nemici . Bene- 
detto accetti! il soccorso, ed il suc- 
cesso corrispose alle speranze. A 
quell’epoca ebbe incomincianiento 
la gloria, che illustrare doveva il 
nome de’ Normanni in quella par- 
te d’ Italia. Nel toso, il papa ritor- 
nò ancora in Alemagna, onde sol- 
lecitare la spedizione di nuovi soc- 
corsi contro i Greci, che minaccia- 
vano la stessa Roma. Enrico venne 
in persona col suo esercito, e. sos- 
tenuto da’ nuovi rinforzi dei Nor- 
manni, ottenne compiute vittorie. 
Il papa tenuto aveva precedente- 
mente un concilio a Pavia per la 
riforma <!•: costumi degli ecclesia- 
stici, a’ quali venne proibito il ma- 
trimonio, secondo le decretali di s. 
Siriaco e s. Leone. Moti Benedetto 
Vili incapo a dodici anni di pon- 
tificato . Non appare che lasciato 
abbia opera ninna. Gli storici non 
fecero il suo elogio; ma da alcuni 


Google 



BEN 

traiti della sua vita giudicare si 
può l'ora’ ebbe qualità e virtù , e 
che la sua memoria è degna di sti- 
ma. qual politico, qual guerriero 
e qual ministro della religione. 

D— s. 

BENEDETTO IX, eletto papa 
verso il mese di giugno I o55 , in 
età di la anni. Ei si chiamava Tuo- 
jìlattp.era nipote del papa Giovan- 
ni XIX, al quale successo, e tiglio 
d’ Alberico, conte di Tusculo. Go- 
llesta lanugini, già avvezza a dispor- 
re «Iella tiara, «juesta volta la com- 
peròondi- porla sul capo di un fan- 
ciullo. Benedetto IX la tenne una 
prima- volta per dodici anni; ma 
per le sue scostumatezze, le sue la 

Ì une e crudeltà venne in odio ai 
ternani, che lo discacciarono, nel 
io45 j ed innalzarono al soglio hi 
sua vece Silvestro III, il quale noi 
tenne che tre mesi. Benedetto IX 
riesci allora a rientrare in Ilonia, 
mediante il valido soccorso della sua 
famiglia Ma le ste se cause di odio 
insorte essendo nuovamente con- 
tro di lui, fu «'ostretto a cedere ; si 
ritirò per dedicarsi tranquillamen- 
te ai piaceri, ed i Romani gli die- 
dero in successoreGiovanui Grazia- 
no, che il nome prese di Gregorio VI 
e venne stabilito papa il di 8 apri- 
le io45. I disordini, che regnavano 
a Roma, editarono lo zelo del san- 
to pontefice} ma i mezzi, che ado- 
prò onde reprimerli, fecero nascere 
i clamori del popolo alla licenza già 
accostumato. Si pretese che Gre- 
gorio VI non fosse salilo alla sede 
jiontificia che persin'onie. Insorse- 
ro duhbj sulla legittimità de' suoi 
poteri, però che Benedetto IX e 
Silvestro III esistevano ancora e 
non erano stati legainieirte depo- 
sti . Finalmente implorata venne 
1’ assistenza di Enrico il Nero, re 
di Germania, per rimediare a tali 
disordini. Verni' egli in Italia o 
tenue concilio a Sutri, presso Ro- 
ma , dove la elezione di Gregorio 
VI fu dichiarata irregolare. Obbe- 
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dì Cregorio a quella decisione: si, 
spogliò de suoi ornamenti, rimise 
il pastorale a Suidgerio, che posto 
fu in sua voce, il giorno di Natale 
del io4<j e che assunse il nome 
«li Clemente II. 11 nuovo papa es- 
sentlo inorili in capo a nove mesi, 
cioè il dì t) ottobre 1049, Bene- 
detto IX rientrò per la terza volta 
in Roma, il <lì 8 novembre 1047 e 
vi si mantenne sino al lo luglio 
lo.jH. Finalmente, mosso da penti- 
mento, foce chiamare Bartolom- 
ineo. abbate di Grotta-Ferrata, gli ' 
confessò i suoi peccati e gliene di- 
mandò il rimedio. Il suo direttore 
non gli tacque coni’ egli era inde- 
gno «Jet .sarei*! ozio e che doveva 
riconciliarsi cou Dio per mezzo 
della penitenza. Benedetto seguì 
il fkmsiglio e rinunziò subito alla 
sua dignità. Da questo punto sem- 
bra che la storia il perda di vista, 
e la tinedella politica sua vita con- 
tribuisce ad oscurare quella della 
vita sua naturale. Crcdesi nondi- 
meno che morto sia, nel io r >4, in 
quello stesso monastero «fi Grotta- 
Ferrata, dov’espiò l’onta de’ suoi 
peccati e gli errori della sregolata 
sua vita, presso il consolatorc.clie i 
rimorsi di sua coscienza indicata 
gli avevano. 

D — s. 

BENEDETTO X, antipapa, no. 
minato Giovanni, vescovo di Velo- 
tri, innalzato venne alla s. Sede 
da una fazione di riottosi, composta 
in gran pa rte di genti armate. Ta- 
le elezione era stata fatta di notte- 
tempo, nel mese di marzo io58» 
nel momento, in cui il papa Stefa- 
no IX chiusi aveva gli occhi alla 
morte, ed in dispregio del di lui 
consìglio di nulla concliiudere 
prima del ritorno d’ Ildebrando, 
che mandato aveva a negoziare in 
Alemagna. Dell’ intruso stato elei-, 
to tanta era l’ignoranza, che uon 
avrebbe saputo spiegare un solo 
versetto dei salmi. Gl’ Italiani il. 
soprannome gli diedero di Mtnciit 
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o Minchione. IJ ves covo d* Ostia ri- 
cusò di consacrarlo. Indirizzaronsi 
all’ arciprete , il quale condotto 
fuvvi a forza, e cui si seppe cos- 
trignere. Frattanto Ildebrando, ri- 
tornato dalla stia ambasciata, pro- 
cedere fece ad un'altra elezione 
in Siena. Fu nominalo, nel prin- 
cipio dell’anno lojq, Gerardo, che 
il nome prese di Niccolò II. Come 
seppe Benedetto che si trattava di 
dcjiorlo in un concilio, tocco da’ 
rimorsi, andò a gettarsi a’ piedi del 
papa, che gli perdonò e levò l’ana- 
tema contro di lui pronunziato, a 
condizione che fermerebbe stanza 
in s. Maria Maggiore, deposto dal- 
l’ episcopato e dal sacerdozio. In 
tal modo fini lo scisma. L’usurpa- 
toreinorì nel corso dell'anno i o'iq. 
Però annoverato egli è, siccome 
Benedetto X, nella lista dei legit- 
timi papi. 

D 3. 

BENEDETTO XI (S.), elet- 
to papa il di se ottobre 1 5o5, do- 
po la morte di Bonifazio Vili. E- 
ra figlio di un notajo di Treviso, 
di nome Bocauio Borca-iini. Venne 
educato a Venezia, dove, essendo 
tuttavia giovanissimo, guadagnava 
di che snssistere, istruendo fanciul- 
li. Si ritirò poscia presso i frati 

S redicatori, ne’ quali talmente si 
istinse con la sua scienza e virtù, 
che passò rapidamente per tutte le 
cariche e fu fatto sottopriore, 'prio- 
re, provinciale e finalmente gene- 
rale dell’ordine. Bonifazio Vili fu 
quegli, che lo fece cardinale. Era 
conosciuto sotto il nome di Nicco- 
lò di Treviso, ed era in oltre, alla 
sua esaltazione, Tese om d’ Ostia. 
Fu fatta questa in brev i istanti e 
Con unanimità di voti. Durante il 
suo pontificato di otto soli mesi. 
Benedetto XI riparò ad alcuni di 
que’ mali, che si rimproveravano 
alla memoria del suo predecesso- 
re. Accolse gl’ inviati di Filippo il 
Bello, che sciolse dalle eenjnre 
lanciate da Bonifazio Vili.- È d’ 
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uopo osservare però come il re di 
Francia chiesto non aveva qnel- 
l’ assoluzione, ma permesso avtjva 
semplicemente a’ suoi inviati di 
riceverla in suo nome. Filippo di- 
mandava un concilio, ma vana- 
mente, pei discordi pareri del sa- 
cro Collegio. Benedetto XI sussi- 
stere non lasciò che tredici anate- 
mi di tutti que’ da Bonifazio Vili 
pronunziati (E. questo nome), fra 
i «piali restarono fermi quelli di 
Nogareto e di Sciarra Colonna. 
Gli altri membri di quest’ ultima 
famiglia ristabiliti vennero ne’lo-*- 
ro beni e nelle dignità loro. Bene- 
detto mandò in Firenze il cardi- 
nale di Prato onde cerca v-e di ri- 
conciliare le due fazioni nemiche 
«lei Cuelfi e dei Ghibellini. Tale 
inutile negoziato fu turbato ezian- 
dio da un sinistro avvenimento, 
dalla caduta del p>nto -opra l’Ar- 
no, graie «i' un i moltitudine di 
spettatori. Benedetto, tnos-o da ri- 
conoscenza in favore «lei Irati pre- 
dicatori, li autorizzò, sotto certe 
restrizioni, ad esercitare la predi- 
cazione e la confessione, senzachà 
uopo avessero di ricorrere al loro 
vescovo. Creò tr«: cardinali, e tutti 
e tre di quell’ordine . Mori a Pe- 
rugia, il di 6 luglio i3o4. in età di 
65 anni. Corse voce che fosse stato 
avvelenato con de’ fichi, che gli re- 
cò un garzoncello travestito da 
«lonzella, e de’quali molti mangiò. 
Benedetto XI non era privo di me- 
rito. La breve storia della sua vita 
prova con’ egli aveva dolcezza nel 
carattere, riconoscenza nel cuore, 
e che In politica sua fondata era 
sull’ amore della pace Esistono di 
lui alcuni sermoni, alcuni com- 
menti sulla sacra Scrittura ed 
una lettera circolare, scritta ai 
frati predicatori, quando fu elet- 
to generale dell’ordine: trovasi 
questa lettera nel tom. IV del T/ie- 
sauriu nocus anecdotoram di Mara- 
tóne. 

D— s. 
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BENEDETTO XII, eletto pa- 
pa in Avignone, il di io dicembre 
1 334- Chiamava» Giacomo di Nou- 
vcau , soprannominato il Fornaio. 
Nato era a Saverdun, nella contea 
di Foix ; il padre suo era fornajo, 
e perciò senza dubbio ebb'egli il 
soprannome di Fornajo. Da giova- 
ne, datosi aveva alla vita mona- 
stica nell'abbazia di Boulbonne, 
dell’ordine cisterciense. Venne a 
studiare in Parigi, dov’era baccel- 
liere, quando fu eletto abhale di 
Fontfroide dello stesso ordine. Poi- 
ché fu dottore, nominato venne 
vescovo di Pamiers, nel t3i-, poi 
vescovo di Mirepoix , finalmente 
cardinale dal papa Giovanni XXII, 
al quale ott’anni dopo successe . 
Benedetto XII venn’elétlo dopo il 
rifiuto del cardinale di Conimin- 
gio, al quale la fazione francese 
imporre voleva per condizione di 
non andare altrimenti a Roma, ciò 
eh* egli ricuso, dicendo ohe rinun- 
ziereblie piuttosto al cardinalato, 
però che gli pareva di vedere il 
papato a pericolo. I suffiagj, per 
una specie di prodigio, riusciti es- 
sendo unanimi in favore di Bene- 
detto, questi disse agli elettori: 
tv Voi avete eletto un asino”: ciò 
che significava pe» certo com’egli 
si dichiarava ignorantissimo nelle 
faccende di corte; però che d’al- 
tro canto era abile giureconsulto e 
dotto teologo. Non si tosto innalza- 
to fu alla sede pontificia, che una 
deputazione di Romani lo solleci- 
tava a recarsi in Italia. Ei lontano 
non era da tale partito e voleva sta- 
bilire la sua residenza a Bologna ; 
ma lo spirito di fazione e di ribel- 
lione, che tnrbava quella città, mu- 
ta re gli fece disegno. Si occupò 
dunque a governare la Chiesa da 
quel luogo, dove la Previdenza po- 
rto lo aveva. La prima sua cura fu 
di ordinare la residenza ai vescovi 
e di proibire ad essi di comparire 
alla corte, se chiamati non v erano 
P«r affari. Scrisse al clero di Ca- 
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stiglisi, esortando gli ecclesiastici a 
riformare i loro scandalosi costa-' 
mi per non esporre la religione 
cristiana al dispregio de’ musul- 
mani. Rivocò poscia tutte le aspet- 
tative, delle quali il suo predeces- 
sore sopraccaricato ateva le chie- 
se abolì la pluralità dei benefizj 
e procurò di bandire il favore e la 
simonia nella dispensa degli ec- 
rlesiastici impieghi. L’ eresie, che 
infestavano allora parecchi paesi, 
come quelle dei Valdesi nel Lio- 
nese e nel Dclfinato, quelle dei 
Fraticelle in Italia ed altre anco- 
ra in Irlanda ed in Ali-magna, a’ 
attirarono le sue cure, lo indussero 
s stabilire inquisizioni in molti si- 
ti e ad invocare il soccorso delle 
secolari potenze negli stati, in cui 
ammessn non era, l’inquisizione. 
Filippo di Valois, che regnava al- 
lo- a in Francia, mandò a proporre a 
Benedetto XII di creare Giovan- 
ni. suo figlio primogenito, re rii 
Vienna, di far lui stesso vicario, 
dell’impero in Italia, di dargli i de- 
cimi delle decime per dieci anni 
e tutto il tesoro della Chiesa pel 
soccorso della Terra Santa. Il pa- 
pa ed i cardinali , spaventati da 
tali pretensioni, cercarono allora 
di negoziare con l’imperatore Lui- 
gi di Baviera; si trattava di sciorlo 
dalle censure fulminategli da Gk* 
vanni XXII. Ma l’accomodamen- 
to non potè avvenire ( V. la Stor. 
Kccletiast. di Flettry). I re di Fran- 
cia 9 di Napoli, da un lato, il ro 
di Boemia ed il duca di Baviera, 
suo genero, dall’altro vi si oppo- 
sero per diversi motivi, e di più, 
Filippo si era impadronito in tu.t- 
t’ i suoi stati delle rendite dei 
cardinali. Le favorevoli disposizio- 
ni di Benedetto XII per l’impera- 
tore Litigi trovandosi in tal moti» 
equiparate dal timore del re dk 
Francia, l’ imperatore convocò U-r 
na dieta a Francfort, in cui decre- 
tato fu per principio come l’im- 
periale potere non derivava, dal 
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papa, e stabilito siccome fatto clip 
nulle erano le misure di Giovanni 
XXI I, attesoché erano state latte 
in danno dell’appello, che l'impe- 
ratore interposto aveva ad un fu- 
turo concilio, nel corso dell’anno 
1357. 11 re Filippo di Valois ami) 
a visitare Benedetto XII in Avi- 
gnone ed a comunicargli il disegno 
che aveva d’ intraprendere una 
nuova crociata. Tale pretesto riu- 
scì poscia allo stesso monarca e 
parimente al re d’ Inghilterra e- 
spediente per levare sul clero dei 
loro stati ' delle decime, 11 danaro 
delle quali serviva per farsi vicen- 
devolmente la guerra. Benedetto 
scrisse a Filippo, lagnandosi di ta- 
le infedeltà; la data di. questa let- 
tera è del giorno 4 d’aprile -l 53 n. 
Il papa pronunziava le stesso ac- 
cuse contro il re di Portogallo; al- 
te lagnanze formava eziandio con- 
tro il re di Francia, in proposito 
della estensione e dell' almso del 
diritto di regalia, col favore del 
quale gli ofiiziali regj saccheggia- 
vano o degradavano i vacanti he- 
nefizj, oppure spogliavano i benefi- 
ziati titolari, primaohé fossero stili 
legalmente sentenziati di sp _ses- 
sarsene . L’ estensione del diritto 
di regalia, risultante dalla legge, 
chiamata Filippina, eccitò recla- 
mazioni per parte del pajw. » Ma 
t* il re avendovi insistito. Benedet- 
ti to non tenne, dice Bossuet, che 
»' degno fosse della prudenza di 
ss un papa lo spiguere le rose,agli 
si estremi, nè che uopo fosse negli 
>s affari ecclesiastici di liadare scru» 
n pelosamente alle più picciole 
tt minuzie, e la Filippina durò in 
5» tutto il Slip vigore ” . Benedetto 
XII si occupò altresì della situa- 
zione del re d’ Armenia, costretto 
a sottomettersi al saldano d’Egit- 
to ed a giurargli fedeltà. Scrisse 
per rappresentargli come quel 
giuramento, estorto dalla violenza, 
era contrario alla volontà di Dio, 
«Ila giustizia ed alla reale digni- 
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tà. Tn conseguenza ne lo scioglie, 
iiv virtù dell’ apostolica autorità, 
nella sua Ietterà del primo mag- 
gio i 538 . a Ma, dopo tali dispen- 
» se. giudiziosamenteossorva Fidi- 
ti ry, qual conto jiotevano fare gl’ 

>1 infedeli dei giuramenti dei ori- 
ti rliani ?” Verso quello stesso tem- 
ilo giunse n Beuedetto XII, in A— 
vintone, un' ambasciata del gran 
Khan dei Tartari e ietterò ila 
quattro principi della nazione de- 
gli Alani, tendenti a rinnovare li- 
na più intima religiosa alleanza col 
papa. Benedetto accolse onorevol- 
mente quelle proposizioni, presen- 
tii i deputati, rispose in modo af- 
fettuoso a’ loro principi ed invilì 
quattro frati minori in Tartari», 
in qualità di nuitzj. L’affare della 
Sicilia occupò ugualmente le sne 
sollecitudini . Quei ragno, tenuto 
da Pietro d’ Aragona, era ad esso 
conteso da Boberto, re di Napoli. Il 
jiapa si dichiarò per quest’ultimo, 
1." pel suo diritto di disporre del- 
la Sicilia coma feudo della Chiesa; 
2.1, a cagione dell’ ingiusta inva- 
sione di Pietro I.° nel 1282; e 3 ." fi- 
nalmente, perr.hè Federico aveva 
fatto incoronare prima della sua 
morte Pietro II, silo figlio, in onta 
al trattato .fermato con Carlo lo 
Zoppo, trattato da Bonifazio VII! 
confermato nel 1 5 o 5 . Per dar fine 
a tale contesti. Benedetto inviò due 
tiunzj in Sicilia, donde furono ri- 
mandali, sì che altro partito non 
rimase loro ohe di scagliare senten- 
ze di scomunica contro Pietro od i 
suoi aderenti. Il clero «d’ Ungheria 
lagnanze faceva contro le vessazio- 
ni degli uffiziali deire e dei signo- 
ri. Tali lagnanze un diritto presup- 
ponevano nel papa sovra il tempo- 
rale dei sovrani, secondo le preten- 
sioni di Bonifazio Vili e la dot- 
trina d’ Agostino Trionfa. Bene- 
detto XII si conlentò di scrivere 
una lettera di esortazione al re <T 
Ungheria, in data del 20 settembre 
1 538 . Al nord dell’ Europa altri 
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«Rari attrassero eziandio la sua 
attenzione . L' ordine teutonico 
invaso ave\a alcuni domini del re 
di Polonia^ tra gli altri Culm e la 
Pomeraniu. Benedetto ini ics due 
nirnzj, acciocché prendessero infor- 
mazioni su quell’ invasioqe, in cui 
in Chièsa aveva interesse, da che il 
re di Polonia era di lei tributario. 
1/ ordine fu condannalo in <ontu- 
macia alla restituzione, ad un ri- 
facimento dei danni di tci 4 > 5 oo mar- 
cili, ed a i.tioo marchi di spese, con 
iscomtiniche contro gli autori del 
delitto. Il re di Svezia, Magno, do- 
po l’espulsione di Cristoforo, redi 
Danimarca, impadronito si era del- 
la Scania e chiedeva al papa- di 
confermargli il possesso ili quella 
provincia. Benedetto XII gli ri-po- 
«e che non poteva appagarlo, però 
che l’ uso de’ suoi predecessori era 
quello di non fare ninna conce— 
■ione di tale qualità di beni tem- 
porali senza citare quelli, che po- 
tevano avervi interesse. Oggetti di 
disciplina e di dogma occupavano 
parimente le cune di Benedetto 
XII. Riformò i frati neri ed i frati 
minori. Venne eziandio tratta’o al 
suo tempo della riunione delle 
chiese greca e latina, ma tale ten- 
tativo andò. vuoto d’eff-tto. Il pon- 
tificato di Benedetto XII, che du- 
rò 7 anni e 4 mesi, non fu celebre 
per grandi avvenimenti, ina tutto 
tu speso in lavori utili per la reli- 
gione. Benedetto differiva dal suo 
predecessore e nell’esteriore e nella 
condotta morale. Giovanni XXII 
aveva il volto pallido, la statura 
bassa, la voce fiocca ; Benedetto era 
sdi statura ulta, di volto sanguigno 
e di voce sonora. Giovanni attese 
ail arricchire i suoi congiunti : Be- 
nedetto al contrario diceva v A 
>» Dio non piaccia che il re di Fran- 
si eia mi sottometta in tale guisa 
•ss per mezzo de* miei parenti, che 
si mi tragga a fare tutto ciò, che gli 
s> talenta, siccome il mio predeces- 
ss sore ", Benedetto XII morì il dì 
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a *> aprile t 54 s e fu seppellito in 
Avignone. La statua di questo pa- 
pa. che si vede nel Vaticano, porta 
due corone nella tiara. Alcnm au- 
tori pensano che fosse Clemente 
V o Giovanni XXII, che aggiunse 
la seconda ; ma fu Bonifazio Vili 
( V. questo nome), siccome risulta 
dall operetta di Gius. Gatampi, in- 
titolata : Illustrazione di un antico 
sigillo dello Girrfagnuna, Roma, I ~<vj, 
in 4 -to. Benedetto lasciò parecchi 
scritti, che non vennero stampati; 
ma era conservato a Roma il suo 
Trattato della visione beatifica , cho 
sembra essere stata l’ opera sua 
princi palei 

D — s. 

BENEDETTO XIII, eletto pa- 
pa. il dì aq maggio 172.4» successe 
ad Innocenzo XIII. Era egli dell’ 
illustre famiglia degli Unirti od Or- 
sini. Nacque a Roma.il giorno 1 feb- 
bèajo il» 4 o * suo* nomi erano Pie- 
tro Francesco; prese que’ di Vincen- 
zo Maria , entrando nell’ ordine dei 
domenicani di Venezia, fu tatto ■ 
cardinale aicl 1672 e fu successi- 
vamente vescovo di Manfredonia, 
di Cesena, e finalmente arcivesco- 
vo di Benevento. In quest’ ultima 
città, nel dì 5 giugno 1688, un ter- 
remoto glisrostò quasi la vita: la 
scossa fu tale che rovesciò una par- 
te del palazzo arcivescovile; un 
gentiluomo, che gli stava riappe- 
so. fu schiacciato. Il prelato venne 
precipitato dall’ appartamento se- 
condo sino alla volta delia cantina, 
dove alcune canne (sono queste le 
parole dello storico) s’ incrocicchia- 
rono, cadendo. e formarono una spe- 
cie di volta, che lo salvò. À c apo di 
un’ora e mezza giunterò a rUrarlo 
dai rottami, ed il giorno stesso pre- 
dirò col ss. Sacramento alla ma- 
no. Benevento fu riparato ed ab-^ 
heilito per le sue cure. Benedetto 
XIII portò sulla sede pontifizia 
virtù, che onorano la sua memòria. 
Voleva con tutta sincerità por fi- 
ne alla turbolenze cagionate dalla 
‘9 

< » 


Digitized by Google 



skjo BEN 

«osti Dizione. Gon un breve, fi fi «lì 6 
novembre ( 724» diretto a lutt’ i pro- 
fessori dell' oidi ne di S. Domenico, 
nel quale altamente approvava la 
dottrina d« tomisti sulla grazia è 
ia predestinazione, adopera di giu- 
stihrare la bolla «li Clemente AI 
dal rimprovero fattole ili nuocere 
alla dolvriua di s. Touimaso e di s. 
Agostino. Uli anno dopo, nel 172% 
tenne a Roma un concilio, nella 
5 . a sezione del quale trattato ven- 
ne della costituzione Unigenitiu. 
Ne fu latta la lettura ed inserita 
venne negli atti del concilio. Fer- 
mato fu un decreto intorno ad es- 
sa. Benedetto XIII tornò ancora 
sopra tali materie, e sempre difen- 
dendo la dottrina dei domenicani 
sulla predestinazione gratuita e 
sulla grazia efficace, nella sua lid- 
ia l'ithojiu. un’altra ne emanò, 
in cui apertamente si dichiara per 
la costituzione. Quest’ ultima bol- 
la occasione fu inseguito, in Fran- 
cia soprattutto, di molte persecu- 
zioni, c nondimeno nulla era più 
contrario alle sue pacifiche inten- 
zioni. Benedetto XIII era ainicxi 
del cardinale di Noailles c pro- 
messo gli aveva un breve d* appro- 
vazione di dodici articoli spiegati 
in pria lettera di quel prelato e 
ebe dovevano pórre fine a tutte le 
contese; ma sembra ebe una segre- 
ta opposizione dei costitnzionarj 1 ’ 
effetto impedisse di sì ottima in- 
tenzione. La incerta ed enimmati- 
ca condotta di Benedetto XIII in 
quelle circostanze non dipendeva 
da mancamento di sincerità, ma da 
una cieca fiducia in pcrsouc, che 
non la meritavano. Il cardinale Co- 
scia ne abusò in guisa scandalosa. 
Alla morte di Benedetto il popolo 
voleva mettere a brani quell’ in- 
degno ministro. Clemente XJI lo 
" fece processare, cebiuso venne in 
castello s. Angelo, uè di là uscì 
che sotto Benedetto XIV, che lo 
esiliò a Napoli, dove mori satollo 
di oro c coperto di obbrobrio. Bo- 
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nedetto XlII. nel 1719, pubblitvif 
un. breve per autorizzare la leg- 
genda di Gregorio VII, nella qua- 
le le intraprese di questo papa so- 
pra i diritti temporali 'de' serrani 
erano preconizzate. Talebreve,che 
si legge nel BUllarium minimum , 
edizione ili Lussemburgo, tomo X, 
provò grandi «amtraddizioui e fu ri- 
gettato dalla maggior parte delle 
chiese d’Europa. Benedetto XIII, 
«lopo essere vissuto dg prima in ba- 
stante buona intelligenza con la 
corte di Vienna, la quale restituito 
gli aveva Cornacchie, di. nuovo si 
disgustò con essa, in proposito dei 
ducati di Panna e di Piacenza, eh* 
ei pretendeva dipendere «tallo s. 
Sede, mentre il gabinetto «li Vien- 
na ne disiioneva come lendi delF 
Impero. Tale contesa,ché «la lungo 
tempo pendeva, restò anche allo- 
ra intlecìsa. Benedetto XIII mori, 
il «lì 21 febbrajo 1730, in età di 81 
anni, dopo un pontifico di 5 an- 
ni od 8 mesi. Non si può che «sonr- 
mendare la sua pietà, virtù e zelo 
per la religione, e la liberalità sua 
verso i poveri. Mancò di giusto «li- 
scernimento nella apelt de* suoi 
ministri e di fermezza nell'esecu- 
zione de* suoi disegni. Nulla pa- 
reggiava la dolcezza pua e la sua 
umiltà. » Amo, diceva Benedetto 
»* XIV, amo la bonarietà «li Bene— 
l'dettoXIll, che fe<» perfino re— 
v’ trocedere la sua carrozza in Roma 
.1* stessa, onde non aver lite con un 
»• gentil uomo romano’*. Abbiamo 
di Benedetto XIII alcune Omelie 
sull' Esodo, da lui recitate, meri tr’e- 
ra arcivescovo di Benevento, a voi. 
in 4 - 1 ". Roma. 1 72.) . Il - 3 volume, 
pubblicato nel 1725, è di nn do- 
menicano, dal papa incaricato di 
compire l'opera. La sua vita fa 
scritta in latino da Alessandro Bor- 
gia, aroivesco.o di Fermo, e dedi- 
cata a Benedetto ALI V, Poma 174** 
in 4.to. 

B— a. 

BENEDETTO XI\>I«m«. pap* 
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Il giorno i 7 agosto 1 7 »it r ces- '• più una parola. Clemente XI 
se a Clemente XII Si chiamava lo lece canonico di san dietro, po- 
Ptoywro Lumbertini ed escila da il-, scia prelato. Indi a por» fu veduto 
lustre famiglia di Bologna, dove consultatore del santo Odi /.tu. as— 
nacque, il dii 3 marzo ibj 5 . No a- sociale alla congregazione dei riti,» 
bile fu la sua educazione pe’snoi lilialmente Innocenza Xlil gliag- 
rapidi progressi in tutte le se enze, giunse la carica dì canonis'a della 
che lo fecero ben prestoiiiaiingue- Penitenzieria tv Mi si suppone 1111 
re da tutti gli allievi suoi coetanei, tv uomo di tie teste, scriveva egli 
I più gravi studj bastavano lippe- r ad uno dei suoi amici, in ragio- 
na al sui, ardore pel travaglio e uni- 1' ne delle cariche, che mi si addus- 
la toglievano alla meravigliosa vi- tv sano; mi farebbe d* uopo di un’ 
Tacita del suo spirito. San Tomina- p anima per ognuna, e la mia basta 
sofn l’autore suo predi letto in teo- >’ appena per governare me stessto”. 
logia. Studiò altresì il diritto cauo- Né guari anni che fu chiamalo 
nicoecivile.divertncconsigiiere del agl' impieghi di primo ordine. Be- 
celebre avvocato Giustiniani, nè tar- nedetto XllJ gl» conlèrì il vesce- 
dò ad essere fatto egli stesso avvo- vato d’ Ancoua, nel 1^27. L a v i— 
cato eonsistoriale. Creato venne po- Inppò . gli superiori talenti e gì ut- 
scia promotore della fede, cièche di virtù. \ isile, sinodi, pr. ghiere, 
gli diede campo di applicarsi alle istruzioni, nulla trascuro nel coni- 
procedure usate per fa beatifica- piere a’ suoi doveri. Fu l’amico d -i 
zione e di lare, in processo di lem- suoiparochi, 11 e diede loro per stic- 
jkj, una eccellente opera intorno a cessoti che i suoi migliori vicarj. 
tale materia. Appassionato per le I gitale fu la sua condotta nell ar- 
seienze, per le storiche ricerche, pei eivescovato di Bologna, del quale 
monumenti delle, arti, Lambertmi fu insignito nel 1733 e dove i eon- 
elrbe commercio di lettere con tutti cittadini suòi lo videro con traspor- 
gli uomini insigni del tempo. In al- tn, quando andò a prenderne {tos- 
tissima stima teneva il pndreMont- sesso. Costretto a degradare un 
faticosi, oui conobbe in Rum.:. Quel paroco per motivi non poco gr ivi, 
dotto benedettino diceva di Limi- andò in persona a dargli sì irista 
bertini:r> Tuttoché giovine, egli notizia e gli diede un semplice bo- 
ti Ita due anime, una per lè scieu- neiizio, migliore della sua cura. Tol- 
ti ze, l’altra per la società”. Le Ierare non sapeva gii atti di lana- 
gravi sue occupazioni non lo im- tisinoe vi siopponeva a pericolo del- 
peilivano di ornare la sua mento- la stessa su'a sicurezza. Uno st ra- 
fia di quanto v’ ha di più ricerca- ttiero fu arrestato, perchè dorise 
to in letteratura, tt Mi si sgrido tal- avev aalcune pratiche religiose: ei 
i’ volta, diceva egli, perchè mi «uc- tolse a proteggerlo e lo fere segre- 
ti cede di aver qualche breve trat- tamente partire L’oppressa de- 
tt tenimento con Tasso, enti Dante" bolezza con tutta 1 la fermezza del 
t- e con Ariosto; ma ho bene spes- suo potere ditèndeva. Una giova- 
ti so bisogno di ricordarmeli per ne postulante incontrava per la. 
t* dar più vita alle mie espressioni paste delle religiose del suo con- 
ti ed al pensiero mio maggiore e- vento una resistenza ibridata so- 
•’ nergico ", Osservare si può nella pr.: imputazioni ingiuriose a’ *lioi 
sua lettera a Voltaire (in fis{io»ta costumi. S’ indirizzò eila a ! sm- 
alla dedica della tragedia del Afao- hertini, il quale a cohe le sue 
mel/o) com’egli fa parecchie cita- lagnanze e -eri»'"- in mono se- 
zioni di Virgilio, del quale Tolge- vero alla comunità onde rimo— 
rano già 1 a anni che letto noti a.f- diure qtutlle religiosi a sentimenti 
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d 'indulgenza e rarità piùdegni del- 
]o stato loro. Lambertini meno calo- 
re e coraggio non metteva nel difen 
dere la perseguitata virtù, soprat- 
tutto rjuand’ era penetratoegl i stes- 
so del sentimento dell’ ingiustizia, 
l'node’suoi grandi vicari fu accu- 
sato presso Clemente XII. Lamber- 
tini scrisse al papa che sua Santi- 
tà era ingannata e che quell’ one- 
sto prelato vittima era d’ un’insi- 
gne calunnia. Cosi terminava la 
sua lettera: *' Io prego tult’i gior— 
v ni il n -strodivin Salvatore, per- 
v elle sia contento del suo vicario, 

1- quant* io lo sono del mio”. Que- 
sto trait i, alquanto malizioso, non 
dispiacque a Clemente XII, che 
buon grado gli seppe d-lla sua leal- 
tà. Ai più alti destini serbato era 
Lambertini dopo la morte di quel 
pontefice. Presentiti egli li aveva, 
n • difficoltà aveva di convenirne, 
quando I’ occasione se ne presen- 
tava. F.ss ndo giovine td avvocato, 
fece un viaggio di piacere a Geno- 
va con alcuni suoi confratelli, che 
vollero ritornare a doma per la via 
di mare, u Prendete quella strada 
11 voi , disse loro, che non avete 
i' ehe arrischiare, ma, siccome io 
v devo essere papa, non miconvie- 
is ne di dare alla diserezione dei 
)• flutti Cesare e la sua fortuna ”, 
Il cappello cardinalizio, ricevuto ila 
Benedetto XIII nel 1-728, Padito 
aperse a Lambertini al conclave 
del 174°) dine gl’intrighi ilei car- 
dinale di Tencin soprattutto tar- 
davano I’ elezione al di là dell’ ti- 
fato fermine. I cardinali, estenuati 
di fatica, divisi per fazioni, quasi 
tutte eguali, non sapevano sovra 
chi far cadere la scelta, quando a 
Lambertini venne in ca]>o di dire 
Coll’ordiniria sua giocondità: Se 

ts volete un santo, nominate. Gotti; 
11 se un politico, Alilovrandi ; se un 
>' buon uomo, prendete me”. Tali 
parole, dette come a caso, sparsero 
un subito lume sovra tutto il con 
clave; i progetti di Tcncin furono 
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sventati e Lambertini venne eletti*. 
Assunse il nouiedi Benedetto XIV; 
mi: dinotato è spesso con quel lo del- 
la sua famiglia, col quale incomin- 
cio fa sua celebrità! Si conosce un 
sovrano dai ministri, dagli amici, 
ila' quali è circondato. Tutte Je 
scelti- di Benedetto XIV onorarono 
i I suo discernimento. Fece suo prin- 
cipale jninistro il cardinale Va- 
lenti, di cui la perdita poscia gli 
cagionò il più vivo dolore. Era que- 
sti un uomo di merito singolare, 
pari a quello dei cardinali Passio- 
ne! e Quirini, da Benedetto XIV 
ugualmente ammessi nella sua in- 
timità. Nè s’ ignora com’egli ficea 
gran conto dell’autore dcll’Xnfi- 
Lur.mw. Lo stato della. Chiesa o 
la posizione della cqrte di Roma 
sfuggiti non erano alla penetrazio- 
ne e prudenza di Lambertini. Db* 
po la riforma, le folgori del Vati- 
cano più tremare non facevano i 
sovrani sui loro sogli. I pontefici 
rinunziato avevano (li fatto alle 
loro pretensioni (li temporale su- 
premità. A quelle grandi discus- 
sioni succedute erano contortazio- 
iiLparecchie volte di lieve momen- 
to, controversie polemiche .sopra 
punti di teologia, indifferenti nell’ 
essenza, agji articoli essenziali di 
fede. La corte fi* Roma vi aveva 
preso parte più per condiscenden- 
za, che per interesse proprio.’ Il 
centro (li ({nelle dispute era prin- 
cipalmente la Francia, incili due 
accanili partiti combattuto aveva- 
no, durante il XVII secolo, per la 
dottrina di Molina c di Giansetiio, 
e si laceravano, nel i8.mo, sugli ar- 
ticoli della troppo celebre bolla 
Unigenita*. Il formulare e quella 
India non avevano messo meno ìli 
compromesso 1’ autorità dei roma- 
ni pontefici, dando approi azione 
agli eccessi, che in loro nome veni- 
vano commessi. I quattro articoli 
dell’assemblea (lei clero del 1682 
dormivano in apparente oli! dio e 
sussistevano eternamente quale 
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ereditano principio nel cuore il i 
francesi. Benedetto XI V era de- 
-gno rii misurarsi con tutte queste 
difficoltà, cui saputo aveva pre ve- 
dere. Non gli conveniva ri’ infran- 
gere fragorosamente le costituzioni 
<ie’ suor predecessori, la più parte 
de’ quali lasciato aravano onore- 
voli ricordanze. Sapeva come le 
umane istituzioni, quelle stesse 
che più utili sembrano, alla lun- 
ga si alterano ed alla line più non 
riescono in armonia coi costumi, 
con le opinioni c con le leggi delle 
nuove generazioni; che ia inano 
del tempo opera silenziosa grandi 
mutamenti e salvagli stati da r^cl- 
le terribili scos«e,che li somipovono 
sino ilalla loro base. in fine nell’ 
epoca in cui viveva Benedetto XIV, 
un’ abile pelma fermava questa 
massima memoranda nell’opera, 
che rese immortale il suo auto- 
re : o Uopo è talvolta dei secoli a 
v preparare lo. mutazioni; gli av- 
vi verriiynli maturano e ne avven* 
ss gono Te rivoluzioni [Spirito ilei- 
le ìroffi, lib. XXVIII, cap. io). Tal 
era il sublime pensiero di MotUe- 
squieu e tale fu il sistema della 
condotta di Lamlieriini. Questi due 
uomini tanto illustri indovinati si 
erano 1’ un l'altro e di e.-si due il 
sovrano praticava quanto il Glosofb 
pubblicava pel mantenimento e 

1 >er la felicità dell’ordine sociale. 
lenrdettoXIV, sino da’ primi suoi 
anni, annunziato aveva tale meto- 
do di saggezza e di moderazione. 
In una discussione- col p. Montfau- 
con sovra i diritti dei (tapi, egli 
•letto gli aveva colla sua ordinaria 
franchezza e giocondità; ?’ Meno 
v libertà della chiesa gallicana dal 
ss vostro cauto, meno oltramontane 
ss pretensioni dal nostro, c noi por- 
si remo le cose a quej segno, a cui 
Ss devono- e-sere ”. Tale spirito pa- 
cifico e conciliatore sempre gli sug- 
geriva misure sagaci e destre nelle 
j siti delicate circostanze. Fu con- 
sultalo dalla rorte di Francia cd 
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invitato a spiegarsi intorno a quel 
ritinto de’ Sacramenti, che tormen- 
tava gli sventurati sino al lotto di 
morte e quasi sempre dietro oscu- 
re denunzie, che spesso servivano 
ad odj e private vendette, sotto il 
velo impostore di religioso zelo. 
Benedetto XIV, con la sua lettera 
enciclica del 17 58 , decise conte nou 
potevano essere negati i soccorsi 
spirituali che a coloro, che sareb- 
bero iiotorinnu-nte convinti di essere 
recalcitranti o disohbedieuti alla 
bolla (Jnigr.nitus. — Si leggono que- 
ste espressioni nella Vi ta ih Rne- 
Jetto XVI, per Cinque e Fallii un, 
Roma, 1787, in fogl. « In e : attieni 
vi epistola decrevit constitutiorteui 
w Unigenito! tantum obsequium -t 
vi lantani venerationem ubique si- 
li bi vindicare, ut nemo tideliuin 
11 possit ahsque salutisaeternae ili 
li scrunine eidem ullo modo refra' 
11 gari ; quare sàcrosanctum Chri" 
11 sti corpus iis morituri: esse ile' 
11 neganuum, qui publici ac not* 
11 sint adversusconstitutionemconi 
11 tuinacps, non autem iis, qui in— 
11 cerlis tantum rumoribus Luiits- 
l' modi labe infecti conjiciehan- 
ii tur ", Luigi XV ringraziò il pa- 
pa ne’ termini i più-affettuosi e Fe- 
ce registrare nel parlamento una 
dichiarazione assolutamente con- 
forme al pensiero di Benedetto 
XIV. Coitingnendo gli accusatori 
a mostrarsi apertamente ed a so- 
stenere le. accuse con prove eviden- 
ti, a poco a poco le persecuzioni si 
cstinsero e la stessa costituzione 
cadde iu breve nell’ obldio. Un -c“ 
lo evento politico, che toccava le 
antiche pretensioni della cotte di 
I ionia accadde nel ponti 1 . calo di 
Benedetto XIV, e fu la guerra in- 
trapresa dalla Francia e dalla Ptits- 
sia collegato, ood* escludere, la nuo- 
va casa d’Austria dall’ imperia le 
dignità. Tue secoli prima, il pàpa 
avrebbe preso parte-attiva in. qne|- 
Ja lite e le -censure della chiesa 
sarebbero state prodigalizzate a prò 
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del candidalo da essa favorito. La 
maggiorità- degli elettori essendosi 
dichiarata pel duca di Baviera, Be- 
nedetto XIV gl’iitviò solo un nnn- 
r.io a complimentarlo ; ina da che 
la lite rimessa vide alla sorte delle 
armi, si teline il papa strettamen- 
te neutrale; si contentò, come Moi- 
s è spi monte Oreb, di ui/are le 
inani al cielo e di pregare pel par- 
tito più giusto Le truppe austria- 
che, spaglitele, napoletane stati- 
alarono indistintamente negli stati 
ecclesiastici. Gli uitìziali, che pas- 
savano in Roma, a dovere tenevano 
di rispettare '1 trono della rei i mo- 
ni-, rasi'o della pace. Gli eserciti 
di Carlo e ili Lolikowitz si batte- 
vano alle porle della città, senza- 
-che il sonno dei Romani venisse 
titillato. (,> andò la tranquillità 
'venne ristabilita, il papa ottenue 
giusti enuipensi pel so "giorno del- 
le truppe ue’ suoi domili j e le po- 
tenze u’ Europa, so (disfacendo al- 
le loro obbligazioni, furono solle- 
cite nel fortificare la loro rispetti- 
va alleanza per quel sacro vincolo 
d’ universa 'e concordia. Benedetto 
XIV cercò di mantenerla con tutt’ 
i mezzi, ehe le occasioni suggerir 
gli potevano. La sua affezione per la 
Francia fu inalterabile; cerei u- 
gualnicnte d’obbligare Maria Te- 
resa, la quale credeva, uia a torto, 
di avere argomento di dolersene, 
perchè mostrato avesse alcuna pre 
dilezione per l’ elettore di Bavie- 
ra. Accordo a Ila principessa la sop- 
pressione del patriarcato d' Aqui- 
ieja, mal grado l' opposizione dei 
Veneziani ; le permise di tollerare 
il culto de’ protestanti ne’ suoi sta- 
ti: si F gran bene, scrivcia egli a 
vsquella principessa, il cercare di 
vsricondorre alla s. Sede i prote- 
si stariti. Non si convertiranno mai, 
tt che per la via della persuasione e 
si della dolcezza”. Federico, pos- 
sessore della Slesia, preveder do 
veva a vescovati battolici, che face- 
vano parte delle sue conquiste. Pre- 
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sentava in successore al celebre 
cardinale di Zinziudorf, nel .vesco- 
vato di Brrslavia, un soggetto, cui' 
Benedetto XIV non vole(a per la 
sua incipaiità. Il re persistendo, 
il papa s’ arrese alla atta volontà, 
ed il tempo provò a Federico cumo 
Lambertini avea ragione. Elisahe- 
ta, imperatrice di Russia, lo muni- 
ti a Va il sappi" per eccellenza, . f so- 
vrani della Sardegna e ìlei Porto- 
gallo gli erano in ^articolar modo 
affezionati. Era stimato eziandio in 
Costantinopoli, s’ II buon Turco, 

’’ scriveva egli ad uno de’ suoi a- 
♦ì '{S,« i mi lece dire le più grazio- 
si se cose col mezzo del marchese 
” Maio. ec. ” Nell’ arrogi iure il rs 
di Napoli* quando andò a prestar- 
gli omaggio, gli <Ji?se : u Come 1 ' 
ji ,apo della religione vi vedo a’ 
v miei piedi, conte particolare io 
" sono a" vostri ”, La m irgravia di 
Rareifh, sorella del re di Prussia, 
principessa di inerito singolare, 
venne a fonia pc^ visitale Bene- 
detto XIV'; gli stranieri d’ ogni 
paese, di ognj setta si affollavano 
dintorno ad osso. ssQnel papa, scri- 
ss ve.va egli al cardinale diTencin, 
ts quel papa, che il loro patriarca 
r Lutero risguardava siccome una 
ss bestia di di -ci corna, .quel papa, 
ss dico, non seuijira ad essi più tito- 
li to spaventevole; non veggono più 
ss in lui I’ Anti-Cristo, ec. ” Bene- 
detto .XIV amava troppo le scien- 
ze è le lettere per non farne og- 
getto particolare delle sne solle -"i- 
tuditu (V. 'Muratori e’Nonts). Fon- 
dò in Roma accademie, inviò gra- 
tificazioni a quella di Bologna, fe- 
ce misurare un grado del meridia- 
no (V. Boscovioh), rialzare l'obeli- 
sco del campii di IfarTe, edificare la. 
chiesa di san Marcellino, della 
quale tracciò egli stesso il disegno; 
eseguire in musaico le bette pitture 
di s. Pietro, tradurre in italiano i 
buoni libri inglesi e francesi ; final- 
mente s’era dato principio, per suo 
ordine , a stampare una notizia 
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de' manoscritti ptfssocliè innntnn- 
jrabili.di che doviziosa era la biblin- 
tecailel Vaticano e de’ quali aumen 
tatuatela egli stesso il numero lino 
a 3 , 5 on. Benedetto XIV protégge- 
va e rimunerava i-letterati, L' «b- 
bate (jalinni, erudito naturalista-, 
disse nell’ offerire adesso una rac- 
colta di lave: Dic-ut ìnpli^s itti p'i- 
nes finnt. Il papa molto ben com- 
prese il senso ai qneste parole e le 
spiegò a piacere dello scrittore, ac- 
cordandogli una pensione. Dall' in- 
terna amministrazione non men’ 
onore riusciva alla sua saggezza: 
punì s veramente gli usurai «ni i 
i’alsi nobili, protesse la libertà nel 
commercio , diminuì il numero’ 
delle feste. La pietà di Beneiletto 
XIV era siucen, ma illuminata e 
tollerante. Intese a conservare il 
dogma ed i buoni costumi , di cui 
dava egli stesso il più lodevole e- 
sempio. Riformò i gesuiti in Por- 
togallo. Confermò la bolla di Cle- 
mente XI contro i rit,i chinesi. Be- 
nedetto XIV mòri ai 3 di maggio 
del 1738, dopo una malattia ben. 
penosa, durante la quale non ven- 
ne in lui meno un solo istante la 
tranquillità dell'anima, nè la vi- 
vacità dello spirito. Avea affidato 
al cardinale Arcbinto il governo 
dello stato. L’ estreme sue cure ri- 
volte furono, a consolare qne’, che 
intornoa lui piangevano, ed a com- 
piere con fervori- i doveri della re- 
ligione. Lamberti ni era di giojosa 
convtìrsa/ione ; le sue risposte era- 
no vivaci, argute, piene di grazia, 
di sale e di scherzi. Si esprimeva 
in mollo originale e sovente ani- 
malo da ligure nuove, franche e 
pungenti. Carraccioli. il quale com- 
pose una Vitti ili lìenmlfttn XIV 
l 178), in ta ), ha citati, sopra va- 
-ne ed 'indirette asserzioni, gran 
numero dei suoi- motti spiritosi e 
iacevoli, che gli sfuggivano, qnan- 
o si dava a«l una dilettevole fa- 
miliarità; ma ben si sa che questo 
«Scrittoci: sollecito non era graufat- 
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todi esattezze e discernitpfcnt, Ta- 
luno, alquanto austero, biasimo in 
Benedetto XIV certe facezie, per 
cui menomata sembrava alquan- 
to la su 1 dignità. Lo idee a questo 
proposito sono conformi ai costumi, 
alle consuetudini ed alla lingua. 
La dignità «l’un francese quella 
non p d'ttn tedesco e d’ un ita inno. 
Certo è perii «-he Benedetto XIV 
non obi-liò mai sè stesso a tali» 
da mettersi in «-omproinesso in.vte- 
run modo: -- Uopo era che i ro-tu- 
>i mi di Lanibertiui fossero ben it- 
ti liba'i, diceva il cardinale Spi- 
si nelli. da. che non venne mai mu- 
li lira niuna alle suo \ irtù da cer- 
si t.i libertà ne’ discor.-i ”, ‘Crii si 
rimprovererà- forse con pili giusti- 
zia alquant’ ambizione, cui non i- 
studiava di tener celata. Aveva li- 
na decisa antipatia per la min ale-' 
ria degli affari, che lasciava a’ suoi 
ministri. Dicevano i Romani che 
scriveva troppo e non governava 
abbastanza. Benedetto XIV era di 
mediocre statura, di corpo pingue, 
di sgu *nlo ameno, di sorriso accor- 
to e «l'occhi, eh’ esprimevano tutta 
la vivacità del suo spirilo. Dm ini- 
que si rinviene I’ elogio di Bene- 
detto XIV. Uno de’ piu celebri è 
il distico sì noto di Voltaire, nel 
dedicare ad esso la sua tragedia 
del Ma/tmrtto: 

r.a'i<l>iTtiiiU' Isic n», Hom^drcm i»r |»at«*r orbi*; 
<,♦ ii niiiMiiuni *’ riplis docuit, tirlwfibus ornai. 

Mi di tutti forse il più lusinghièro 
e il monumento, che il figlio del 
ministro Walpole erigere gli fece 
in Inghilterra, su cui fra gli altri 
si leggono quésti 'detti già appro- 
vati «lai voto «Iella posterità: n A- 
»* mato da’ «attutici, stimato ila’pro 
si testanti , umile disinteressato ; 

monarca senza favorito, papa 
«1 senza nipoti, e, mal grado il suo 
»i talento e la sua scienza, dottoro 
»i senza orgoglio, censore senza se- 
»» verità ec. Quest’elogio è bel- 
lissimo al certo ; ma minio forse 
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▼ e ni* ha. clic meno tacciar si possa 
di lusinghiero .. L’ edizione più 
compiuta ile Ile opere di Benedetto 
XI\ è quella ili V enezia, in iti to- 
Jumi in log!., j»r<-ceduta dalla V i- 
ta dell’ autore. E desta composta: 
I. Ilei Trn/fiito della Beatificazione 
e Canonizzazione, del quale Ban- 
deau fece un sunto in f rancese ( V. 
Baltjeau ) : II J )e) Sacrifizio delia 
Mena, scritto da prima in italiano 
e tradotto in latiuo dall’ abbate 
Giacomelli, Bologna, 1740; De le- 
sti* in honorem diruti et b. Marine, 
tiadotto dallo stesso dall’ italiano 
in latino; IV in s Ut ut'10 nei ecclesia— 
stirai ; \ De Synndo dioecesana ; VI 
Bullarium, stampato a Venèzia se- 
paratamente, 1 "(io, 4 voi. in fogl.; 
V r H Qunestionàni 1 anonìcarum et mo 
raìium in mnlerus ari tacram cunpre— 
fiatinncm sjiei tam ihus,al> ipso pro/10- 
sitnrtim et dncnssarum ; V ili Oj sera 
mise limita. Oltre le opere conte- 
nute in questa copiosa raccolta e 
che tutte da prima erano state 
date alle stampe separatamente, 
esiste pure di Benedetto XIV un’ 
edizione del Martirologio di Grego- 
rio XIII, Buina, 1^48, ed altre com- 
posizioni. Di tutte la più riguar- 
dinole è q; ella, che tratta de’ Si- 
muli. Vi si scopre il gran canonista, 
ed è la migliore, che si conosca per 
istruire gli ecclesiastici e dirigere i 
▼escuti . . 

D-s. 

BENEDETTO, antipapa, nolo 
s.itto il nome di Benedetto XI TI. 
CI 11 ama vasi Pietro di Luna e<l era 
nato In Aragona da illu-tre fami- 
glia. .Studili da prima lu giurispru- 
denza ed il diritto canonico. In- 
traprese poi la milizia, indi tornò 
a’ suo» primi studj ed insegnò tl 
diritto nell' università ili Montpel- 
lier. Sembra ch’egli facesse rapidi 
progressi nella condizione ecclesia- 
stica. G re-torio IX lo lece cardinale, 
nel 1 5 - 5 . Carattere ambizioso. spi- 
rito intrida ture, ardire no’ progetti, 
icruiezzn nell’ eseguirli piacevano 
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a Pietro di Luna grande opportu- 
nità di spiccare sulla scena politi- 
ca. Il ritorno dei papi a, Roma in- 
trudo! t’ ai ea nella chiesa una di- 
scordia, c)ie durò per troppo lun- 
go tempo e elio nota è nella storia 
sotto il nome di Scisma <T Occidente. 
Il clero era partito in due fazioni, 
delle quali una eleggeva il papa a. 
Roma e l’altra in Avignone. Ur- 
bano VI e Clemente VII, nello 
stesso tempo innalzati alla sede 
pontificia, erano di già stati l’og- 
getto di funesta’div isioue. Pietro 
di Luna parteggiato aveva per 
Clemente V II, che sede aveva in 
AUguone; fu suo legato in Ispar 
gna, ove acclamar lo fece nel con- 
cilio di Salamanca, nel i 58 t. Dòpo 
la morte di Clemente VII, -Pietro 
di Luna fu scelto a succèdergli, 
nel giorno 28 di settendire del 
1 5 q 4 , dalla fazione de’ cardinali di 
Avignone. L’ università di Parigi, 
die in tal sorta d’afTari formava au- 
torità co’ suoi gindizj, propo.-to a- 
veva, fin da quando erano ancor vi* 

. vi Clemente VII e Urbano VI, ut» 
unione de’ due pontefici, -onde sot- 
tomettere alla decisione d' un con- 
cilio generale il loro rispettivo di- 
ritto. Clemente VII rigettali* avea 
quest’atto conciliatorio. Il suo ri- 
fiuto avea tratto la Francia a star- 
sene oculata sulle intenzioni del 
nuovo liapa : avrebbe almeno bra- 
mato che ne fosse ritardata l’ele- 
zione ; ,nia i cardinali avignonesi 
assicurarono Carlo VI che quello, 
cui erano per eleggere, acconsen- 
tirebbe all’ unione, e, se d' uopo 
fosse, anclic alla cessione. Pietro 
di Luna, confermò aneli’ egli tale 
convenzione ; ina non tardò molto 
a far conoscere la mira eli’ aveva 
di deluderla. Gli ambasciatori di 
Carlo VI, di’ erano i primi princi- 
pi del sangue, accompagnati «la 

parecchi membri dell’ università, 
jndur non -politropo Benedetto * 
mantener fedelmente la , sua pro- 
pie.-ra relativa, all’ unione. Al ln> * 
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tentar non rimaneva che la \ La 
della celione . Tillti i principi 
cristiani vi si determinarono, tran- 
ne il re <1’ Aragona ina tutti pii 
«forzi, die si libero presso Bene- 
detto e Bonifazio IX, che sede a- 
veva In Roma, riuscirono ugual- 
mente inutili. Benedetto speciale 
mente fulminava contro I’ univer- 
sità di Parigi, la quale appellatasi 
contro questo papa all’altro rico- 
sci ilio dalla chiesa unii ertale. Iti 
tale situazione delle cose uopo fu 
di convocare un concilio naziona- 
le in Francia, nel quale venne 
determinato di sottrarsi -dall’ ub- 
bidienza di Benedetto. Il re con-r 
fermò la decisione del concilio, e 
I* editto di sottrazione fu registra- 
to in parlamento nel giorno ip di 
agosto del i3i;8. Ordina quest’ e* 
ditto che sarà provveduto alla col- 
lazione de’licncfizj secondo il di- 
ritto comune, per 1’ elezione dei 
capitoli oper la collazione degli or- 
dinarj. Que.-l’ c-cmpio essendo sta- 
to segn italo da tutta l’Europa, di- 
ciatto dei cardinali, partigiani di 
Benedetto, lp abbandonarono; due 
soli rimasero ,ad eSso fedeli. Xon 
fu più copsideralq dovunque che 
quale scismatico pericoloso cd in- 
quieto, e deciso venne d’arrestarlo. 
Fu al maresciallo! di Boucicault 
affidata tale spedizione. S’ minar 
droi/i tacilinente. d’ Avignone. Be- 
jiedetto sconcertato non fu uer ta- 
le evento. Riparò nel castello con 
le truppe d'. Aragona, clic condotte 
gli area Rodrigo di Luna, suo fra- 
lello, e vi duiò assediato per tutto 
I’ inverno, angustiato da e.-trem» 
carestia. Il maresciallo intanto qb- 
be ordine di cambiare J’ assedio ih 
blocco e di lasciar eutrar le vetto- 
vaglie nel castello, senza permet- 
tere peri» che nulla n’ uscisse. Be- 
nedetto, chiuso in tal modo, non i- 
•marrì ili coraggio. Concertò con 
un genti I uomo normanni, cbiamur 
to Robintl o Ruberto di. RfaquuittoM , 
ùueui di fuggii u, Qli i insci e. cefo 
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una scorta di 5uo uomini, cLe fuo- 
ri della città In attendevano, gli 
venne Ditto ai ritirarsi a CastJln 
Raynard,piòpola città, poco. distan- 
te d’ Avignone. Questo avveni- 
mento cangiar fece la sorto di Be- 
nedetto. I cardinali, di’ abbando- 
nalo l’avevano, andarono a doman- 
dargli perdono, gettandosi a’ suor 
piedi, e iu; riacquistarono la gra- 
zia. La Fiancià, in preda alle fa- 
zioni dei principi, che si conten- 
devano ed a vicenda si toglievano 
la tutela dell’ infelice monarca , 
era in quel momento governata 
dal duca il’ Orleans, il quale la 
sottopose di ptiovo all’ ubbidienza 
. di Benedetto. Questo pouteGee riu- 
scì di trarre di nuovo alle sue j nr* 
ti’il.re di Castiglia e di far confe- 
rire al suo nipote, Pietro ili Luna, 
1’ arcivescovado di Toledo, il più 
ricco di fritta la cristianità. Intan- 
to non trascurava di provvedere 
alla sua personale sicurezza; nume- 
rosa guardia lo scortava alla chie- 
sa ed anello sull’altare lo attornia- 
va. Illustrava in pari tempo il gran- 
ile de.-iderio eh’ avea il' effettua- 
re F atto d’ unione, cd a tal uopo 
inviò deputati a Bonifazio IX, elio 
acconsentir non volle alle sue pro- 
posizioni. Innocenzo VII, succes- 
sore di Bonifazio, fece ad uguali 
sollecitazioni eguali risposte , ed 
in Gne Gregorio XII, che tanto 
propenso erasi mostrato ai progetti 
.di riconciliazione, rigettò qualun- 
que maniera <J’ accomodamento. 
Benedetto scontento in cuore non 
era delle opposizioni, che facevano 
i pontcGci romani o che aditi» da- 
vano ai jvroprj spoi rifiuti j ma 1 u- 
•uiversita non si lasciò ingannar ila 
tali artifizj. j T Ila per la secondi) 
volta propose (li sottrarsi dall’ ul>- 
hidieuza di Boueilòtto. tiarlo \ I 
ne fece sospendere 1’ psecuzionò 
ed inviò una, solenne , ambasciala 
ai due poqpenci. Benedetto ri- 
spose a, tariti quegli atti, scagliali, 
.do una Ituiosp scomunica sui 
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monarca, sull’ università e sn tutti 

quelli, che 'neutrali . rimanessero. 

S uesta bolli fji lacerata nel consi 
io del re e coloro, ché recata 1 ’ a- 
vevano, vennero puniti. Nè il papa 
di Roma, Gregorio XII, meglio si 
diportav..’. Tanti eccessi stancava- 
no ed alla line mossero a sdegno 
tutti gli animi, e cosi la comune 
disgrazia ravvicini tutti» le opinio- 
ni. I cardinali delle due ubbólien- 
ze, uniti a Livorno, instarono pres- 
so al re di Francia, acciò seco loro 
concorresse ad estirpare lo scisma. 
Il solo espediente ragionevole era 
la convocazione d’ un concilio ecu- 
menico. Un ostacolo, però affac- 
ciava, ed era di sapere a nome di 
chi convoca;- si dovesse. Fu deciso 
che nell,! attuai circostanza i.due 
Collegj de’ cardinali, essendo uniti, 
avevano il diritto di far la convo- 
cazione per consenso della plura- 
lità dei pr.itcipi cristiani, de’ pre- 
lati e de’ fedeli, che, formando e- 
lino stessi la chiesa o l'assemblea 
ei cristiani, il potere avevano di 
abilitare i cardinali ad eseguirla. 
Benedotto e Gregorio, ciascun dal 
canto loro, ricusarono di presen- 
tarsi al concilio, che fu intimato a 
Pisa e ch’ebbe principio nel gior- 
no a 5 di marzo del i!;oq. Dopo le 
preliminari formalità, i due com- 
petitori, Benedetto e Gregorio, fu- 
rono dichiarati scismatici e sosti- 
tuito fu loro Alessandro V. (F.que- 
sto nome). Entrambi i pontefici 
sprezzarono il decreto del concilio. 
Benedetto, che -teneva a sè ubbi- 
dienti i regni d'Aragona.Oastiglia 
e Scozia, abbandonò Avignone e si 
ritirò da prima a Collioura ed in- 
di a Peniscola, piccolo castello nel' 
regno di Valenza, dove conservò 
un’ ombi a di potenza. Lo scisma 
bón essendo del tutt.o estinto, ri- 
correr convenne di nuovo all’ au- 
torità d' un concilio ecumenico, al 
quale acconsentirono finalmente 
le potenze, che favorivano ancora 
il partito di Benedetto. Questo 
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concilio tenuto fu a Costanza, nel 
s 4 1 4, ed una delle sue principali 
operazioni fu d’eleggere in papa 
Ottone Colonna , che assunse il 
nome di Martino .V. Dichiarò po- 
scia Benedetto eretico, spergiuro, 
scismatici» e, come tale, deposto « 
degradato da ogni sua dignità. L’o- 
stinato vecchio non ubbidì neppu- 
re a qnesto irrevocabile decreto: 
nè s'arrese tampoenalle istanza ili 
solenne ambasceria inviatagli per 
indurlo a cèdere. Fidava nell’ in- 
costanza d’ Alfonso, re d' Aragona, 
che tornò di fatto al sno partito 
per discordia sorta tra esso e Mar- 
tino V. Questa nuova favorevole 
vicenda indurò sempre più Bene- 
detto nella sua ribellione fino al 
termine dei suoi giorni . Miri a 
Peuisc ila, ai t-j ili novembre del 
1 4 1 ». tu età di novaut’ anni, senza 
aver ntai voluto cedere in ninna 
delle sue pretensioni : provvide 
anzi per la continuazione «lpllo sci- 
sma anche dopo la sua morte, giu- 
rar facendo due cardinali, che fe- 
deli gli restavano, d’eleggere altro 
papa in sua voce, il che fu da essi 
eseguito siccome vedremo nell’ 
articolo di Clemente Vili anti- 
papa. 

, D---S, 

BENEDETTO, autore inglese' 
del secolo XII, studiò in Oxford, 
divenne da prima monaco benedet- 
tino ed indi priore d-l monastero 
di Cantorb -ry. Enrico II, che molta 
stima neaveva.ottenergli fece, nel 
1 1^-, la badia di Peterborough; in- 
tervenne, nel i i 8 p, all’ incoronazio- 
ne di Riccardo I. e fu eletto, nel 
Iiqe, gran cancelliere; inori, nel 
ftq 5 o, secondo il parere del ve- 
scovo Nicholson, nell'imno 1200. 
Scrisse la VitadclC arciivieovo Tom- 
ma<o lìeckrt, di cui era stato amico, 
e la Storia fi* Èrir'co II e Riccardo I . , 
dal 11-0 al nqa, la quale vie- 
ne dagl’ Inglesi riputata per una 
delle miglior! narrazioni storiche 
di quei tempi e di cui Hearue. 
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pubblicò una bolla udizione in due 
Toltimi, .stampatu ad Oxford, nel 
i -li. 

X— s. 

BENEDETTO (il 1 ». ), erudito 

maronita, -di coi era il nome di fa- 
migliai nbtimch, nacqu», nel 
a Gusta, nella Fenicia, da nobili 
genitori. Suo palle fondato aveia 
il monastero di Kifon, ove si ritirò 
dopo la morto di sua m iglio, ne 
divenne abbate e ri passóni rima-- 
neute dei gioì ui suoi nell’ eserci- 
zio di tutte le virtù di relig' me. 
Due dei suoi fratelli, ninnaci dell’ 
ordine di s. Antouio, furono uno 
dopo F altro arcivescovi del Monte 
Li bano. Benedetto, inviato a Roma, 
in età di no' e anni, fece, per il 
tratto di altri tredici che vi sog- 
giornò, straordinarj pro-resai nello 
studio delle belle lettere, delle 
lingue orientali e della teologia, 
e tornò in Oriente a pre licare la 
dottrina della cattolica religione. 

Il patriarca Adoensis a lui com- 
mise di rivedere e correggere al- 
cune opere, che avea composte 
sulla liturgia e snll’ origine dei 
maroniti. Benedetto l’eseguì con. 
soddisfazione il’ Adoensis e le tra- 
dusse eziandio in latino. La 'chie- 
si maronita < 1 * Antioòlila lo mandò 
di bel nuovo qual deputato a Ro- 
ma, onde ivi por termine ad alcu- 
ne rigu.irdevoli cause. Riuscì fe- 
licemente in tale incombenza, . e 
già disponevasi a tornare al pro- 
prio jiaese, qiiando Co-imo HI, du- 
ca di Firenze, lo chiamò presse di 
sé perdisporrp i caratteri, clic Fer- 
diiiaiido cie’ Medici avea fatti get- 
tare per la stampa dei libri scritti 
negl’ idiomi orientali, e 'per diri- 
gere quella di parecchi libri, com- 
posti nelle stesse lingue, eli’ esiste- 
vano inediti nella bibliotèca pala- 
tina ed in quella di Lorenzo de’- 
Medici. Queste sue fatiche furono 
rimunerate con la cattedra 'di lin- 
gua ebraica nell’ università «li Pi- 
sa. Essendogli, in età di qnarant’an- 
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hi , venuta inclinazione di farsi 
gesuita, entrò nella società ed ivi 
si cattivò la stima, de’ suoi confra- 
telli, tanto per la dolcezza del suo 
carattere, elio per le sublimi di 
lui cognizioni . Clemente XI lo 
chiamò a Roma e lo ascrisse nel 
numero ilei Icttprati, che riveder 
dovei ano e correggere il *t e - 1 o gre- 
co dei Libri santi. Il p. Benedetto, 
benché in età molto provetta, in- 
traprese, ad instanza «lei cardinale 
Quirini, l’edizione ili s. Efrein. di 
sui uscirono in luce, nel 1742, i 
due primi volumi. Era’ giunto a 
mezzo «lei secondo, allorché Incol- 
pilo da grave malattia; ché lo oon- 
«lusse al sepolcro nel g òrno 22 di 
settembre dell’ anno stesso. Bene- 
detto avea tradotto porzione del 
Afenoloìro dei Greci, <;ho fu 'stam- 
pato in Urbino per cura del cardi- 
nale Albani. E ancho autore di 
«lue dissertazioni contro Kolio, del 
P. L 'bruii e I’ abbate Renandot. 
Si trovano queste insolite nel se- 
condo volume della sua edizione 
ili s. Efrein. 

" > T— b. 

BENF.DICTIS (Giovarvi Bat- 
tista de'), celebre gesuita nelle 
scuole di filosofia peripatetioa,. nel 
secolo XVfT, nacque ad Ostimi, 

Ì ùcciola città della proi inciar di 
jèhce, in Otranto, il dì 20 gennajo 
ibis. Entrato nella compagnia nel 
1609, il giorno anniversario della 
sua nascita, vi fece professione nel 
1677. Insegnò la filosofia e la teo- 
logia, prima a Ltipia, poscia in Na- 
poli . L* ost inazione sua nel soste- 
ner.' la filosofia peripatetica e la 
teologia scolastica contro i parti- 
giani dei la Aiascente filosofia di 
Gartcsio e contro que’delle no- 
velle dottrine di Baius e di Gian- 
senio, lo trasse in acerbissime ««in- 
tese, che finalmente l’ obbligarono 
a partirsi da Napoli. Soggiornò 
qualche poco in Sicilia, indi si re- 
se a Roma, nel 17021 di là, mal 
grado la senile sua età, continuò a 
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combattere per la stessa cauta, né 
lasciò, per cosi «lire, la penna che 
colla sita. Mori «li morte subita- 
nea, osservando un’ecolissi, il «li 
là maggio 1506. Debitori an«liamo 
a si operoso scrittore degli scritti 
seguenti Ì.Analcta poetica ex ììj, 
ijuaé i/tarsim ab aliis alias in collog. 
sor. Jesu Scapoli scripta sunt , colic- 
ela et in quatuor tornii digesta : ope- 
ratilo non è altrimenti sua, ma cui 
ebbe il inerito di compilare e «Tel- 
ia ò]uale non pubblicò clic i duo 
primi volami; il primo contenen- 
te le poesie liriche, Napoli, lO-Hi, 
in 12, od il secondo, in cui si leg- 
gono gUlepigrmumi con un pic- 
ciolo trattato De fontilnu urgu- 
tiaium et onnunrccU) «/../«, i bid. , Iti8<), 
ili li; II Philoiopltia peri/xiteticn, 
tornii qubique compreheusa , Napoli, 
1687-92,.] voi. in 8.vo. Alla line 
del 4 volume, il quale contiene la 
mctafisiiat, egli avverte coinè per 
giustissime cause rimette ad altro 
tempo la pubblicazione del 5 vo- 
lume; ma non lo pubblicò, mai 
più. I 4 volumi furono insieme ri- 
stampiti, Venezia, ip 3 , in 12; III 

Lettere (ijKilogiUicht ' w difesa della 
teologia scolastica > della filosofia 
peripatètica di Benedetto Aldino, 
Napoli. 1 in sa. Secondo Maz- 
zucbelli. Aldini non significa «pii, 
siccome taluni lo crederono, la pa- 
tria dell’ autore, «Jalla parola Ale- 
tium , eh’ è il nome, latino di Lec- 
ce, ma ò la parola greca dXnStlìt (ve- 
ro, verulico) ; e còli tale il P. de 
Bénedictis indicare voleva la sua 
intrepida affezione a «pianto cre- 
deva verità. Furono soprattutto 
quello lettere , nelle, «piali alcu- 
ni napoletani autoi buon erano ri- 
spettati, elle eccitarono in Napo- 
li si fiere tempeste contro l’au- 
tore; IV una traduzione- italiana 
«lòlle Códoersazioni di Chiarito e di 
Eudossia, iutorno alle Lettore pro- 
vinciali, scritte in francese dal P. 
Daniel (e non dal P. Bouiiours), 
Napoli, *692, in d.to. Aggiunse 
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alla sua traduzione una prefazio- 
ne, dove scagliava nuovi colpi ai 
suoi avversar]; fu questo, per quan- 
to pare, il motivo, per cui il suo li- 
bro fu posto, all’ inder; V Un’altra 
traduzione -italiana del Mondo di 
Cartesio, .-itera francese dello stes- 
so gesuiia, Genova, 170J, in 4 -to; 
VI Difese ed Apologie , publieate a 
lloma, nel ijo3 e Ijoi, in appog- 
gio delle sue prime lettere sulla 
filosofia. péripatetiia, ec. 

, C — É. 

tlENEDlCTIIS (Giovanni), mo- 
llici» tedesca del XVI secolo, di cui 
il vero nome è ignoto (coiip;gue^- 
Zii dell’uso «li -pie' tempi di Ut- 
ilizzare tutt’i nomi proprj), esorbi- 
tò U sua professione a Limila, Ve- 
nezia, Bologna, e fioriva verso il 
1 5 .j 8 . Noi non lo indicheremo qui 
che per conservare la memoria «li 
un’ epidemia malignatile afflisse 
l’Aleuiagiia verso il 1 55 «j e «Iella 
quale Bcnedictiis indicò i mézzi 
curativi e preservativi. Esistono di 
lui : I . Regime n de noio et prius Ger- 
man'iae inaiulitu morbo, quein passim 
angl'wum sudorein, alci gurgeationent 
appellanti, prarservatiium et curnti- 
vum hujus et cu j uscii epidemioe uti- 
lissimum, Cracovia, i 53 o, in 8.vo; 
II Libellus nocus de causai et cura- 
tione postilentiae, Craoov ia, i 5 ai, in 
4 -to; i 55 a, in S.yo. 

•. C. ed A. 

BENETON ni JIon.vwoE de Pe»- 
jiins (Stefano Ce .udio), morto a 
Parigi.nel 17 ">2, dopo di es=ere sta- 
to gendarme «Iella guardia del re, 
lascili: T. Dissertazioni sulle tendi' 0 
padiglioni ili guarà. Ivi"), in ia; II 
Commentari sugli stendardi di guer- 
ra, 1 7 4 a, ìli 8.V(>; III Trattato delle 
insegne, nazionali, l^àci, ili la; IV 
Storia, della guerra, 1 ”4 1 ■ 4*1 1 2 ; V 
Elogio storico della caccia , 1 ^ 3 J, 

in ta. 

A. B — t. 

BENETTI ( Giovanili Domeni- 
no), medico, nato a Ferrara, il di 
3 lebbra] o 1 G 5 S, laurealo nel (680, 
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I irima professore all’ università di 
■Yrrara e medico dell’ospitale di 
quella città, poscia moccico del dn- 
ca di Mantova, non inerita In ri- 
cordanza della posterità, elio per 
lino scritto ili medicina canonica, 
nella quale cioè sono descritti tut- 
t’ i precetti di medicina, rlie |>os- 
•ono essere applicati- alle cerimo- 
nie del culto: Corpus meri ico— moru- 
le, divisum in tlua, parta; prima co/ i- 
tinet adnotationes in Joapni . fiasca- 
risii , melici ferrariensis , dispensiti «- 
nunt medico-moralinm canon?* < [no- 
ti cim, tolidem e.i plana rione.’ de ie- 
junio qutuiragt'sima li ; secuntlti conti- 
net appendicem' de missn et de borii 
canonici!, nddit’ionem u l parodiar , 
moninlùun confessore t et medico t, u- 
bFde confessione ; viatico ac eztrema 
unctione , quantum ad rpedicos atti- 
net. Corollaria, addir iones et compì e- 
ntentum de jsoenitentiis ac de uralia- 
ne, Mantova, 1-18, in j.to. 

C ed A. 

BENEVENT (Girolamo di), 
consigliere del re e tesoriere di 
Francia nella generalità di Bcrri, 
tradusse dal latino -in versi eroici 
la commedia di (’laudiano, intito- 
lata : la Fenice. Esistono parimen- 
te di quest’ àutore : I. Pianti fune- 
bri sulla morte di Francese > di Jiene- 
cent, > uo padre, Parigi, CI. Morel, 
i(io8, in H.vo. di 29 p. Rilevasi da 
tale composiziono come il padre 
•no, in età di anrti 6-, era stato 
schiacciato sotto le ro.vine di una 
casa; li Discorso dell’ ejoidie gente di 
Enrico il Grande in forma ili pane- 
girico, Parigi, 161 1, in 8. vo; III 
Discorsi sulla morte di M.’“ a rii Lina- 
ne fsabetiu de Serrimi, Parigi, i(ii 2, 
in 4-t° > IV Orazione funebre di 
Francesco, cardinale di Joyeuse, Pa- 
rigi, 1616, in 8.vo; V Aringa fu- 
nebre 'di Pietro, cardinale di Gondy, 
Parigi, ifilbj in 8.vo. Gli autori 
della Biblioteca storica di Francia 
distinguono Girolamo di Bcnévent, 
tesoriere della chiesa di Bnrgés, 
da Girolamo, eh’ essi à torto chia- 
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matto di BenwCnt, tesoriere di Fran- 
cia : è questo un errore. 

W— s. 

BENEVOLI ( Antonio ) , chi- 
rurgo italiano celebre , nato nel 
ducato di Spoleto, nel 1 685 , e mor- 
to il di 7 maggio 17 16 , a Firenze, 
dove pratici) l’arte sua con fortu- 
nato successo. Compagno dei Vai- 
salva, dei Morgagni, concorse ad 
introdurre nella chirurgia cd a- 
uatoinia le grandi viste, che ren- , 
dono segnalata l’epoca, in cui vis- 
sero. Esistono di lui: l. 'Lettera so- 
pra la cataratta glaUKimatom, Fi- 
renze, i-22, in H.vo, indirizzata a 
Vaisalva; J! Nuova prnjsosizio/ie in- 
torno albi carminila del f uretra, det- 
ta carnosità Aggiunta sopra la co— 
taratta glaucoma tosa, Firenze, 172/f, 
in 12. In quest' opera Benevoli 
i n sorge contro I’ uso delle tente 
incerate corrosive, delle quali la 
chirurgia de’nostri giorni riconob- 
be il dannevole abuso; III Mani- 
festo sopra alcune accuse, contenute 
in un certo parere del signor Pietro 
Paolo Lupi, Firenze, 1724, in 4 -*°i 
opera polemica sulla sode della 
cataratta, intorno a cui. egli so- 
stiene contro Lupi che risieda 
nel cristallina; IV Giustificazione 
delle replicate accuse del signor Pie- 
tro Paolo Lupi, Firenze, 1724, in 
4 .to, opera dello stesso genere ; V 
Dissertazioni sopra l’ origine dell’ er- 
nia intestinale : intorno alla più fre- 
quente cagione dell’ ischurtk : sopra il 
leucoma : aggiuntevi quaranta osser- 
vazioni, Firenze, 1747» * n 4 -*°> °~ 
pera pratica, insigne di quel meri- 
to, eh’ è proprio di tutte le buone 
raccolte d' osservazioni. 

C. ed A. 

BENEZECH (Pietro), nato a 
Montpellier, nel 1742, fu da pri- 
ma direttore d’un uffìzio di corri- 
spondenza o agenzia d’ affari , e 
proprietario dei Petites Affiches di 
Parigi. Fu poscia capo della com- 
missione delle armi, durante la ri- 
voluzione, e fatto venne ministro 
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dell* intorno, quando istituito fu il 
direttorio. Nel i -riandò ad orga- 
nizzare oel B -Igiro le parti del- 
1’ amministrazione pertinenti ài 
suo ministero. Era stato disegnalo 
che gli si lasciasse la continuazio- 
ne alel ino ufficio nel progetto del- 
la cospirazione de’ reali di Laville- 
h urnois, e si protestò in quella 
circostanza caldo partigiano della 
repubblica. Sostituito gli fu pri- 
ma ilei iH fruttidoro ( i scttemlire 
' 79 ") Francesco di Nenfchàtcau , 
oggidì senatore, ec. Dopo la rivo- 
luzione del dì- 18 brumai re,, Bèlle- 
zecli fu eletto consigliere di stato 
ed ebbe l’ispezione del palazzo 
delle Tuileries. Bénezocli accom- 
pagnò il generale Ledere nella 
spedizione a s. Domingo, col tito- 
lo di prefetto coloniale, e morì in 
quell’ isola, nel 1802.. Il goverua- 
lnento consolare accordò una p n- 
sione alle sue due figlie. 

K. 

BENEZET (S.) ebbe, dicesi, 
questo nome, ai quale data viene 
la significazione di picciolo Bene- 
detto, per la picciola sua statura . 
Nato nel XII secolo ad I fermi I- 
liou, presso s. Gio.anui di Mait- 
rienne, non era clu> un semplice 
pastore, quando Commosso dal pe- 
ricolo, ebe si corresa nel passaggio 
del Rodano ad Avignone, forino il 
progetto di fare costruire un pon- 
te su quel fiume. Ne ottenne la 
permissione dal vescovo, e diecsi 
ch’egli stesso dirigesse la fabbrica 
di quel monumentò. Gii scrittori, 
•he tale fatto affermano, non dico- 
no in qual modo il sanlo acqui- 
stasse le necessarie cognizioni jser 
eseguire I’ impresa; ma, secondo 
essi, alcuni miracoli attestarono che 
Dio gli aveva inspirato il progetto. 
Assicurano eziandio elle que' mi- 
racoli si prolungarono sino dopo 
la sua morte, accaduta nel 1184. 
Il ponte d’ Avignone, Incomincia- 
to nel 1177. terminato non fu (he 
nel 1 188, e su quel ponte fu odi- 
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ficaia una cappella, in cui il corpo 
del santo venne riposto. Quando, 
nel ib'bp.una parte del ponte spro- 
fondò, il corpo del santo fu tratto 
di là, e, dopo àoo anni di sepoltura, 
parse che provato non avesse niu- 
na alterazione ; nel 1 traspor- 
tato venne nella chiesa dei cele- 
stini. La chiesa onora s. Benezet il 
dì t4 aprile. , 

D — T.. 

BENF.ZET ( Ajitoxio), uno de’ 
primi difensori della libertà dei 
negri, nacque, nel 17 ( 5 , da buo- 
na famiglia, a St.Quentin, in Picar- 
dia Suo padre, del novero dei pro- 
testanti, die la rivocazione dall’e- 
ditto di Nantes discacciò dalla lo- 
ro patria, andn a stabilire la sua 
dimora in Londra, nel i-i/. Tjé 
A ntonio, dopo fatti buoni studj, 
fu posto ad imparare il commercio 
presso. un dovizioso me ira Un te . 
Abitandomi indi a pone, e da sé, 
quella professione per apparare 
il mestiere di liottajo; ina siccome 
andò con la sua famiglia iù Fila- 
delfia, nel 1751, nel mentre che i 
suoi fratelli prosperavano nel com- 
' meroio, egli risqlse di consacrare 
la sua vita ad istruire un popolo 
ancora immerso nidi’- ignoranza . 
Adottò i religiosi principi dei qua 
.ckeri, e con più fervore eziandio 
il loro entusiasmo pel riscatto dei 
ifi’gri. Pubblicò intorno a tale sog- 
getto parecchi scritti, l’ uno de’ ^ 
quali ha por titolo: Aaìiut aliti 
Grande Bretagna ed alle sue colo- 
nie, noia lini retto (punito della coi / 
(lezione miserabile dei negri, felsinei 
ne dnniinj inglesi, <767, in 8.vo. La 
sua storica Relazione della Guinea 
Con usui intingine sull' origine e pm— 
gtessi della tratta dei negri, sulla 
sua ; natura e sui deplorabili sani ef- 
fetti, comparve per la prima «olla 
nel 17(12 ed è stata ristampata 
per la quarta volta nel f788, Lon- 
dra, in 8 vo. I suoi talenti, l'atti- 
vità sua, la purità delle suo inten- 
zioni, la sua beneficenza grande 
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popolarità gli acquietarono. Mo- 
destissimo era nell’esterno ; vestita 
sempre abiti di panno, però die 
diceva die, dopo portati per varj 
anni, potevano ancora servire per 
coprire gl’indigenti, Era sglifo di 
dire che il più difficile atto di ca- 
rità era quello di tollerare le «ra- 
gionevoli azioni degli uomini. Ver- 
so la fine della sua vita, diceva ad 
un giovane' sitò amico che andava 
perdendo a poco a poco la memo- 
ria ; 1" ma, aggiugncva,riò mi dà un 
>J grande vantaggio sopra di, voi, 
ss però che uu buon libro a voi 

v non reca piacere che la prima 
r> volta che lo leggete, ed io nei; 

vi rileggerlo trovo sempre il piaj> 
>v cere della novità ", Quando, ver- 
ro il l'jòG, un considerabile nu- 
mero di famiglie francesi, per al- 
cuni politici sospetti, trasportate 
furono dall’ Acauia nella Pensil-r 
Vania, Benez.et si affrettò di volare 
in soccorso de’ suoi sventurati con- 
cittadini' e promosse a loro favo- 
re una volontaria coiitribuzioue, 
della quale eletto fu amministra- 
tore. All’opra sua dovnto è princi- 
palmente lo stabilimento ili una 
scuola in Filadellìa per la istru- 
zione dei negri; vi sagrificò la sua 
fortuna e la sua salute, e continuò 
a dirigerla sino alfa sua morte, 
succeduta nel 1 784. Lasciò in te- 
stamento la picciola sua fortuna a 
quella scuoia di sua creazione. 
Nell’ultima sua 'malattia^ si levò 
di letto onde trarre dàl suo arma- 
dio sei dollari, destinati a<l assistere 
Tina povera vedova, ebe da lungo 
tempo sosteneva; e fu questa l’ul- 
tima azione della sna vita. Ai suoi 
funerali intervenne una molti- 
tudine. di persone di tutte le clas- 
si, di tutt’i partiti, ed alcune cen- 
tinaia di negri, di cui stalo era il 
particolare benefattore. Narrasi 
rotile un uffiziale, che militato a- 
veva nell’annata amnricaiia.duran- 
te la guerra dell’ indi-pendenza, 
disse pubblicamente iu quull’oe- 
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anione » eli’ egli preferito avreb» 
i’ he di essere Antonio Benezat iu 
iv .quel lerctj-o, che Giorgio Wa- 
ll shingtoù con tutta la sua fama 
Sembra che alcuni inglesi scrit- 
tori, elle molte lodi tributarono a 
questo Ulani uipo, esitassero di di-, 
re che nato era francese. 

S — n. 

BENGEL (Giovassi Alberto), 
teologo luterano, nacque nel 1687 
a Wiuneden, nel Wurteinherg, 
di padre ecclesiastico . Studiò a 
Stuttgard ed aTtibinga, f*i poscia 
pastore e professore a Denkendorf. 
La lingua greca era uno de’ prin- 
cipali oggetti del suo insegnamen- 
to Vd in particolar modo orcupos- 
si dei Padri della Chiesa e del 
iVuoro Teitamento . Le cognizioni 
siie, le sue opere lo fecero succes- 
sivamente innalzare a -varie eccle- 
siastiche dignità. Nel ijji, la fa- 
coltà teologica di Tubinga gli con- 
ferì il titolo di dottore. Mori alla 
fine dell’anno t^ 5 i. Gengel è ii 
primo teologo luterano, che tratti- 
lo abbia in totalità la critica degli 
»i ritti del Nuovo Testamento con 
quella sagacità , pazienza e saggio 
disòerniuiciito.che a tale lavoro so- 
no richiesti. Nel rettificare il te- 
sto soprattutto si mostrò superiore. 
Non e tenuta in ugual pregio la 
parte delle riflessioni, in.cn i l’au- 
tore si lascia trasportare dalla sua 
inclinazione per le mistiche cose. 
La sua spiegazione dell’Apocalisse 
lo fece riguardare da alcuni sicco- 
me uu inspirato profeta e dal più 
gran numero qual entusiasta. A- 
vea particolari idee intorno alla fi- 
ne del mollilo, idee che si piaceva 
di sviluppare. Stimabili erano i 
suoi costumi ed il suo carattere, 
e dalle persone stesse, che parteci- 
pi non erano de' suoi sentimenti 
in materia di teologia, date venne- 
ro giu-te lodi sempre alla sua eru- 
dizione ed alla utilità de’suoi cri- 
tici lavori. Esistouu di lui gran nu- 
mero d’opere e principalmente.: 
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1 . ìVchmm Testamrntum gràrcurri, 
ita a*l orn.it a m ut tcrtiu prohntarwn 
editwnum, mnlullarn exhibeat, re. 
r Pnbinga, 1754, in 4 -t°; ristam- 
po nel 1790, in 8 vo, per cura 
Ernesto liengel, tìglio rii Gio- 
vanni Alberto.; Il Riatta armonia 
dei quattro Evangelisti -, ec. Tu- 
binga, 1 ' 5 t>, 17471 1 * 66 , in 8 .vo ; 
Ili Spiegazioni delle rivelazioni di 
t. Giovanni o piuttosto di G.C., ec. , 
Stangarti, 1740, 1 74 ®» ’ n 8 .vó; IV 
Orila tempora m a principi 0 per pe- 
riodai oeconomiae divinoe, et”. , Stutt- 
gar'l, 1753; V Cyclui, site de anno 
magno sólis , e c. , ad incremeiiLttm 
doctrinae propheticae, Ulula, 1743, 
in 8 .vo. 

G—t. 

BENGI (Antonio), giureconsul- 
to e signore di Pois-Vallèe, nato 
nel iStìp. I Suoi progressi nel di- 
ritto lo misero in grado, quando 
ancora non contava che iti anni, 
di succedere al celebre Gujaccio, 
che quella scienza professava nell’ 
università di Bourges. Ebbe soven- 
te sino a duemila scolari e pro- 
fessò dal i 5 q 5 fino al 1 (> 1 6, epoca 
in cni mori, in età d’ anni 47 » h- 
sciando un figlio, eh’ esercitò parec- 
chie cariche nella magistratura, ed 
una figlia, che sposti Francesco Pi ns- 
son, professore distinto nella stessa 
nniver-it». Antonio Bengi compo- 
sto aveva un Trattato dei Benefici, 
ina non {iotè terminarlo. Suo nipo- 
te Erancesco Pinsson, avvocato nel 
parlamento di Parigi , lo terminò 
e lo pubblicò nel itì 5 o, a Parigi, 
i 654 , in foglio; 

BEN CORION. V. Gorionides 
( Giuseppe ).. 

BENGTSON (Giovanni), arci- 
vescovo di Upsal, nato in I Svezia, 
nel i 4 ‘ 7 - Cristoforo di Baviera, il 
quale, pel trattato di Calmar, re- 
gnato aveva sovra i tre popoli scan- 
dinavi, essendo morto nel t 448 , pa- 
recchie famiglie della Svezia aspi- 


% E mi- 
rarono a! trono di quel paese. Queir 
la degli Oxenstiern aveva numero»- 
si partigiani; ma l’altra tifi Bornie 
la vinse, e Carlo Ganutsou Bende 
venne eletto re, sotto il riome di 
Carlo VITI. I Danési ‘èlrssero Cri- 
stiano d’Oldenbcrgò; l’arcivesco- 
vo d' Upsal, die della cas.a era degli 
Oxenstiern, entrò in negoziato con 
Cristiano ed intraprese di’ rove- 
sciar Carlo dal tròno. Protestò con- 
tro il giuramento di ftìrlèltà, fattoa 
quel re, ed adunò truppe. Mosso 
Carlo frettoloso le armi e venne se- 
co lui a battaglia; ma essendo sta- 
to vinto e fugato, e gli abitanti di 
Stoekolm, doye riparò; mostrando- 
si irresoluti, abbandonato il regno, 
si tramutò in Danzica. L’ arcive- 
scovo ottenne una bolla dal papa, 
che lo autorizzava a governare, pe- 
rò che Carlo colpevole erasi fatto 
di molte ingiustizie ed aveva u- 
surpato alcuni diritti della chiesa. 
Poco dopo, il re di Danimarca fu 
richiamato ed ottenne la corona di 
Svezia. Durante il soggiorno, eh" e— 
gli fece nella provincia dlFi nlandia, 
v’ ebbe nella diocesi d’ Upsal una 
sommossa de’ paesani, che s'i lagna- 
vano delle aumentate imposizioni. 
L’ arcivescovo venne ’a patti con 
essi ed. accordò loro il perdono . 
Rednoe Cristiano à Stoekolm, ac- 
cusò il prelato di tradimento e lo., 
fece arrestare, li clero reclamò e 
la corte di Roma minacciò il re del- 
1 ’ ecclesiastiche folgori ; ti) a questi 
non liberò l’arcivescovo, che anzi 
il fece condurre prigioniere a Co- 
penhagen, dove ritornò egli pure, 
dopoché provveduto ebbe all’ am- 
ministrazione del regno di Svezia.. 
Frattanto nuoie turbolenze scop- 
piarono. Retti I, vescovo dì.Linko— 
ping e congiunto di Benetson, si 
fece capo dei paesani e chiese la 
libertà dell’arcivescovo. Carlo Ca— 
nutson, informato di quanto acca- 
deva nella Svezia, vi ritornò, on- 
de trarre partito dalle circostanze. 
Gli aniioi, che vi avea conservati. 
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pervennero a restituirgli il supre- 
mo potere, e fu acclamato re una 
feconda volta, nel 1 4^*4- Cristiano, 
per abbattere il suo rivale, ricorse 
all’arcivescovo e gli rese. la liber- 
tà. Secondato da Ivetlil, Bengtson 
sollevò gli Svedesi contro Carlo, 
che di nuovo fu ridotti» a rinun- 
ziare al soglio; ma i due prelati s’ 
impadronirono del governo ; ed es- 
sendo morto Kettil, Bengtson il ten- 
ne solo sotto il nome di amministra- 
tore. L’ orgoglio suo e la sua durez- 
za diminuirono il numero de’ suoi 
partigiani, ed era minaci iato di vi- 
cina caduta. Prima di soccombere, 
riaccese la guerra civile, e la na- 
zione fu divisa in fazioni, cui l’o- 
dio e la vendetta trascinarono ne’ 
più orribili eccessi . Finalmente 
Carlo iù richiamato, per la fòrza 
volta risalì sul trono e vi si man- 
tenne fino alla morte. L’arcivesco- 
vo, abbandonato da tntt’ i suoi a- 
jn ici, prese la fuga e giunse ni l’ i— 
cola d’ Oeland, dove morì nel i4Ùt. 

C— ad. 

BENI (Paolo), lettitrato e cri- 
ticoinsigne ne’secoli XVI e XVII, 
nacque verso l’anno t55a, non al- 
trimenti a Gubbio, come detto ven- 
ne da Tumutasini, Lorenzo Crasso, 
G hit ini. ec. , ma nell’ isola di Can- 
dia. com'egli stesso lo dice nella 
sua comparazione d Omero, di Vir- 
gilio e del Tasso; trasportato però 
fitncinllo ed educato a Gubbio, a- 
dottò in qualche modo quest" ul- 
tima città per patria e prese nell' 
epitafio, eh’ egli stesso per sé com- 
pose, il titolo dì Eugutnnue : ed ecco 
perchè i citati autori s’ ingannaro- 
no. Entrò nella compagnia di Ge- 
sù e vi continuò gli studj con mol- 
lo ardore ; ma. siccome volle pub- 
blicare un Commentario sul Convito 
di Platone, dove non discorrerà cer- 
te questioni con bastante ritenu- 
tezza, la pubblicazione gliene fu 
interdetta. N’ ebbe dispetto, svesti 
l’ abito di gesuita e tenne solo 
quello di sacerdote. Fu suocessiva- 
5. 
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mente segretario del cardinale Ma- 
drucci e del duca il’Urbino, Fran- 
cesco Maria li; professoredi teolo- 
gia a Perugia, dì filosofia nel colle- 
gio della Sapienza a Roma e final- 
mente di belle lettere nell’univer- 
sità di Padova. Vi professò per a3 
anni con 600 fiorini di stipendj, e, 
come della cattedra si dimise nel 
i(ia5, conservò la metà dell’ emo- 
lumento, Morì a Padova, il dì 13 
febbrajo i6a3, lasciando eredi del- 
la sua biblioteca e del resto de’ 
suoi beni mobili i teatini ili quel- 
la città. Aveva fatto costruire a 
sue spese, nel ibir , nella chiesa 
dello^eligiose di s. Chiara, dotan- 
dola di un’annua rendita,una tom- 
ba per sé e per tutt’ i professori 
stranieri dell’università di Pado- 
va; ed egli primo seppellitovi fu di 
fatto. Era uomo di grand’erudizio- 
ne, ma troppo amante di quelle 
disfide letterarie, le quali beu di 
rado stanno nei limiti delle mode- 
razione e della decenza. Tommasi- 
aii disse molto avvedutamente di 
lui nel suo elogio; r>Era piuttosto 
ucontroversista o soldato, che filoso- 
l’ fo ed oratore ”, Letterarie guerre 
sostenhe, a Roma, pel suo libro 
sulla graziti efficace e sul libero arbi- 
trio-, quindi per difendere il Pastor 
fido, del Guarini, contro gli attacchi 
di un critico, e la Gerusalemme del 
Tasso, contro le censure degli acca- 
demici della Crusca, promosse ben 
più gravi battaglie, attaccando, cen- 
surando «adoperando di screditare 
il Vocabolario di quegli accademi- 
ci. Nelle sue critiche non rispet- 
tava nè antichi, nè moderni , nè 
Tito Livio, uè Haute, nè Boccaccio; 
uopo uon v’ era di più per crearsi 
molti nemici, nè la maggior parte 
delle opinioni letterarie od altre 
meritano che si duri la fatica di 
sostenerle a tal prezzo. Le opere 
sue principali sono: I. In Timoeum 
Platonii, sive in naturalem atque di - 
vinam Piotanti et Aristotelu philoso- 
phiam decadas tres, rum di’putatione 
30 


X - 


Dìgltized by Google 


To6 BEN 

de affectibiu movendii ab oratore, Mo- 
ina, iSq 4 e 1 6of>, in 4 -to; Padova, 
1 0 i 4 ; fi De ecclesia stic.U Baroli n an- 
nalibus dignitario,, Roma, i 5 q 6 , in 
4-to ed in 12.: è questa un’ apolo- 
logia di quegli annali ed un pane- 
girico dell’autore; III Qua tandem 
ratione din mi possit cotitrocersin,ij uae 
in praesesu de efficaci Dei auxilio et li- 
bero arbitrio inter nonnullos catliolicos 
agitatur, Padova, ifioS, in 4 -to. Cer- 
cando mezzi di pacificazione, si 
trasse addosso con tal’ opera una 
guerra delle più violenti; il suo 
libro fu scritto nell’ index e soj>- 
presso; IV Disputatio in qua usten- 
ditur praestare comoediarn atqgfe tra- 
gotdiam metrorum vinculis solvere, 
ec. , Padova, 1600, in 4 -to. A que- 
sta Dissertazione latina, in cui so- 
steneva come le tragedie e le com- 
medie si dovrebbero scrivere in 
prosa, Faustino Sununo, letterato 
di Padova, rispose in italiano, vi- 
gorosamente difendendo la poesia 
ed i versi, e Beni si tacque ; V Due 
scritti in favore del 1 Pastor fido di 
Guarini, pubblicati prima uno a 
Padova,!’ altro in Venezia, itioo, in 
4-to, e ohe si leggono con altri scritti 
intorno lo stesso-soggetto, nel to- 
mo IV delle opere del Guarini, 
stampatea Verona, nel 1729, in 
4 -to; VI Comparazione di Omero, 
Virgilio e Tarso, ec. , Padova, 1607, 
1612, in 4 -to. Quest’opera era pri- 
ma divisa in sette discorsi ; l’ auto- 
re ne aggiunse poscia altri tre; 
non vi si limitò a difendere il Tas- 
so sol tanto; esamina a quale di-que’ 
tre poeti è dovuta la palma dell’ 
epopea, nè esita di darla all’ autore 
della Gemsalbnme-, VII L’ Ami- 
Crusca, ovvero il paragone dell ’ italia- 
na lingua, ec. , Pallosa, itila, in 4-to. 
Vi sostiene come l’antica lingua 
italiana, quella del secolo XIV, 
presa per modello dagli accademi- 
ci della Crusca e per tale fermata 
nel loro Vocabolario, era rozza ed 
incolta, e che la moderna, quella 
del XVI secolo, è la sola nobile e 
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regolare. Orlando Pesqetti rispose 
ai l’ A uti— Crusca ; Beni replicò sotto 
i I mentito nome iliMichelangeloFon- 
te, Padova, 1614, in 4 -to. Il gran 
duca di Toscana, Cosimo II, tolse a 
proteggere in ciò l’ accademia, ri- 
cusò la dedica,che Beni aveva osa- 
to di fargli dell’ Anti-Crpsca, gli 
rimandò il suo esemplare e serisse 
alla repubblica di Venezia, accioc- 
ché proibisse la pubblicazione di 
quel libro. La proibizione avvenne 
e F edizione fu sequestrata. Beni 
volle allora far proibire alla sua 
volta la risposta di Pescetti, ma 
non gli riuscì; non pertanto venne 
in lui meno il coraggio ; scrisse una 
nuova opera, divisa in tre parti, 
sullo stesso soggetto. La condusse a 
termini di poter essere stampata, 
ed "ottenne la permissione tlnll’ 
inquisitore di Padova ; morì però 
prima della pubblicazione e l’ope- 
ra restò manoscritta, a Venezia, in 
una biblioteca particolare; Vili 
Mime dicerte, Padova, i 6 t 4 . in 4 -to; 
IX Orationes qu\nquaginta, Padova, 
i 6 t 5 , in 4 - to'; X Commentarli inA- 
rislot.elis Poeticam. Padova, iti» 3 , in 
fogl. ; Venezia, itraS, in fegl. Il p. 
Rapin parla con istima di quei com- 
mentar) nelle sne Riflessioni sulla 
Poetica ; XI De historùi conscribenda 
libri /F, Venezia, i(>i4,in 4-to,.- 161B 
in 4 do; 1622, in fogl. In quest’opera 
critica acerbamente Tito Livio, a 
cui, soprattutto in Padova, mancare 
non potevano difensori; XII II Gof- 
fralo, ovvero Gerusalemme liberata del 
Tasso, col commento di Paolo Beni, Va- 
dane, 161 6, in 4 -to. Tale commen- 
tario, voliuninofoe zeppo d’ inutili 
cose, non si estende che al decimo 
canto. Citasi ancora di Beni un nu- 
mero non poco grande d' altre o- 
pere, ma delle quali alcune non 
vennero stampate, le altre sono si 
poco conosciute, come se non fos- 
sero mai stata stampate. , 

G — i. 

BENIGNO (S.), martire ed a- 
postolo di Borgogna. Credasi eh» 
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discepolo fosse di san Policarpo e 
che venisse nelle Gallio per predi- 
carvi la fede con s. And neh io e san 
Tirso. Dopo ottenuti alcuni felici 
successi ad Autun, san Benigno 
passò a Langres ed a Dijon, dove il 
suo zelo gli costò lavila. Si narra- 
no orribili particolarità del suo 
martirio e che, tra gli altri suppli- 
zj, gli furono’impìonjhati i piedi 
con piombo fuso entro una pietra, 
che al tempo di san Gregorio di 
Tours ancora si vedeva; in tale 
stato furono chiusi nello stesso 
luogo con esso de’ cani furiosi , 
battuto vennesul collo con ispran- 
ghe di ferro e finalmente trafit- 
to fu con una lancia. San Gre- 
gorio, vescovo di Langres. fece e- 
di ficare sovra la sita tornila una 
chiesa, che fu origine dell’ abba- 
zia di s. Benigno di Dijon. Onora 
la chiesa questo martire il dì pri- 
mo di novembre. 

. D— T. 

BENINI (Vincenzo), medico, na- 
to a Bologna, nel finì gli stu- 

dj a Padova e v’ebbe laurea dotto- 
rale. Esercitando la medicina, non 
cessò di coltivare le lettere ed in 
particolare l’ italiana poesia. Tra-' 
ausse in versi sciolti la Sifilide, di 
Fraca-toro. Lo stampatore Cornino 
preferì quella traduzione a parec- 
chie altre, che fatte vennero dello 
stesso poema, e la inserì nella fine 
del secondo volume della sna edi- 
zione delie poesie latine di Fraca- 
storo, di Fnmano e del conte Nic- 
Cola d’ Arcò, 1759, a voi. in 4 t0 * 
Un’altra traduzione italiana della 
Sifilide comparve in Bologna nello 
stesso tempo; l’autore, nominato 
Sebastiano degli Antoni, medico al- 
tresì, criticò quella del suo compe* 
titore, ma restò il tanto come tra- 
duttore a Benini. Pubblicò altresì 
alcune note sul poema, la Coltiva - 
sione, di Luigi Alamanni, Padova, 
1745, ih 8.vo; ed altre note latine 
tulle opere di Celso, inserite nel 
tal. 1 dell' edizione diquell’ auto* 
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re e di Samraonico, Pailova, Co- 
rnino, 1 7 :jo, in 8.vo. 

G— è. 

BENIOWSKI (Maurizio Augu- 
sto, conte di), uno de'qapi della 
confederazione,formata in Polonia 
verso la fine del XVIII secolo, nac- 
que, nei i 7 4 i,aWerbwna, inL T n- 
gheria, militò di buon’ora negli 
eserciti imperiali ed intervenne al- 
le battaglie di Praga e di Sehweid- 
nitz. Chiamato in. Polonia da uno 
de’suo! zii, stareste di Lituania, 
cessò .il servigio dell’impero e ri- 
tornò poco dopo in Ungheria, onde 
discacciare a inano armata i suoi 
cognati, che usurpato avevano il 
suo patrimonio; ina la cancelleria 
di Vienna avendolo considerato 
come suddito ribelle, ne fu per de- 
creto dispogliato e si vide costretto 
a riparare nuovamente in Polonia. 
L’ attività sua naturale lo portò, a 
viaggiare in Alemagna, in Olanda 
e nell' Inghilterra altresì, dove im- 
pari') l’arte della navigazione. Dei 
Polacchi repubblicani sorti essen- 
do varj partiti per opporsi ai Russi, 
che del loro giogo li minacciavano, 
verso il 1768, Beniowski si unì ai 
confederati di Cracovia,sòttoscrisse 
l’atto dell’ unione e fu fatto sne- 
eessivamente colonnello, comandan- 
te di cavalleria equartier mastro ge- 
nerale. Sconfisse a Kuraenka un 
grosso dell’ armata russa, s* impa- 
dronì di Landscroen; ma, vinto iu 
battaglia, fatto prigioniere e quasi 
subito liberato, cadde di nuovo in 
potere dei Russi, i quali con molto 
rigore lo trattarono. Succedutogli 
di fuggire nella stessa Russia, si 
nascose a Pietroburgo, dove fu ri- 
conosciuto ed arrestato. Siccome 
ricusò di tornare tra*i confederati 
per secondare presso adessi le mire 
della Russia, venne esiliato, nel 
Kamtzchatka, nel 1770, par esservi 
impiegato co’ più vili malfattori a 
lavorarvi il carbone fossile. Ma Be- 
uiowski era ili un’audacia singo- 
lare; formò una congiura, adunò 
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cinquanta esiliati , die’ la scalata 
al forte russo, se tie impadronì e 
lece prestare giuramento dagli ahi-, 
tanti alla confederazione della Po- 
lonia. Mal gì ado si felice successo, 
reggendo impossibile di sostenersi 
in una provincia russa, la lettura 
di un vecchio esemplare ilei Viaggi 
d’ Amnn gli suggerì I idea d’ ini- 
barcarsi sopra una ranetta con la 
sua truppa, e, seco poi landò gli ar- 
chivi russi ilei Kanitzchatka, mise 
alla vela, nel 17' 1 ; scopri alcune 
itole, approdò al Giappone, aH’ iso- 
la Formosa, alla China ; pervenne 
negli stabilimenti europei dello In- 
die, e, ricondotto in l.aropa sopra 
un vascello lrancc»e,fn accoltodal 
ministero di Francia, al quale con- 
segnò i manoscritti egli archivj del 
Kamtzchatka. Vi si trovò un pro- 
getto d’ invasione dei Russi nella 
China, di cui una copia fu manda- 
ta dal gabinetto di Versailles all’ 
imperatore della China L'intra- 
prendente carattere di Beniowski 
non permettendogli di vivere tran- 
quillo, progettò di tonnare nel Ma- 
dagascar uno stabilimento sotto la 
protezione della Francia; parti dal 
porto d’ Oriente con un ninnerò 
d’avventurieri da 4 in 5 oo e giun- 
se nel Madagascar nel 1 774 - Reni 
ow-ki fece uno stabilimento nella 
baja il’ Anlon-Gil, feruiò alleanza 
cou alcuni popoli dell’isola, intra- 
prese guerre, ed, avendo ottenuto 
assistenza dalle ciurme dei hasti- 
mcnti cui Kerguelen condotti ave- 
va alla scoperta delle terre austra- 
li, incendiò parecchi villaggi e re- 
se detestato per lungo tempo in 
quella spiaggia il nome francese. 
Come Rerguelen salpò di là, gl’ 
i*ol. i ;ni, ritortati in più gran nu- 
mero, discacciarono Beniowski dal 
Madagascar, distrussero il suo sta- 
bilimento e lo costrinsero a ripa- 
rare nella piociola isola Marossa, 
sino a che un bastimento il ri- 
condusse nell'Isola di Francia; 
tua , tormentato dall’ ardore del 
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suo spirito, ritornò in Europa, fe- 
ce alcune proposizioni al gabi- 
netto di san James, tolse a pro- 
muovere i vantaggi dell’ Inghilter- 
ra e, sciogliendo la seconda volta 
per Madagascar, vi giunse nel lu- 
glio 178*1 con alcuni avventurieri 
inglesi, con l’intenzione d’impa- 
dronirsi del banco di Foulpointe 
e di darlo in mano del governo 
britannico; ma I’ improvviso ar- 
rivo di una fregata francése lo 
impedì di eseguire il suo dise- 
gno. Attaccato egli stesso, nell’an- 
no seguente, da soldatesche stan- 
ziali, venute dall’ Isl'la di Francia, 
fu ucciso da una palla nel petto, 
il dì a 5 maggio 17Mb, dopo una di- 
lesa molto coraggiosa entro un for- 
tino, in cui si era trincierato. I 
Viaggi e /•■ Memorie del conte di De- 
vinwski sulla Polonia, compilate da 
. 1 . il di Magellan, «ono state pub- 
blicate da Noci, . Parigi, 1791,. 2 
voi. in 8.vo. 

B — p. 

BENI VIENI (Domenico), fio- 
rentino, primogenito di trefr.itelli, 
che#’ illustrarono, verso la fine del 
XV secolo, nelle scienze, nella fi- 
losofia e nelle 'belle lettere, inteso 
particolarmente nella filosofia, in 
cui ad un tempo fn partigiano del- 
le scuole di Aristotile e di Plato- 
ne. Era altresì dottissimo in teolo- 
gia c tanto in essa sottile, che ve- 
niva chiamato lo Scolino. Dopoché 
mlessato ebbe la dialettica nel- 
università di Pisa, diresse l’ospi- 
tale diPescia; ottenne indi un ca- 
nonicato in Firenze, nella basilica 
di s. Lorenzo. Era intimamente a- 
mico di Marsilio Fieino,clie lo chia- 
mava suo complatouico ; ma lo fu e- 
ziandio del famoso domenicano Sa- 
vonarola. Scrisse in sua difesa e si 
mostrò ne’ suoi scritti più credulo, 
che filosofo. Sono questi I. Tratta- 
to in di/< mùtrie eprobaxioue della dot- 
trina predicata da f rute jeronimo 
(Savonarola), cc., Firenze, 1496, in 
4 -to ; li Dialogo della verità della 
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dottrina predicata , ec. , f irenze , 
in 4-to, senza data. Queste due o- 
pere alcune particolarità conten- 
gono curiose per la storia di quel 
tempo. L’autore era piissimo; pub- 
blicò un libro intitolato: Trionfo 
della Croce, ec., Firenze, t4o 7. in 
4 -to, nè potè a meno di porvi an- 
cora una prefazione in forma di 
lettera, la quale una terza difesa 
Contiene di Savonarola. La vanità 
di alcuni sturlj o lo scarso soccorso, 
cui danno contro certe supersti- 
zioni, non potevano in miglior mo- 
do essere dimostrate. 

G — è. 

BENIVIENI (Antonio), il se- 
condo dei tre fratelli , coltivò le 
lettere, la lingua greca e la medi- 
cina, e fu di professione medico. 
Del pari che il fratello suo, ami- 
cissimo visse di Marsilio Ficino, di 
Poliziano e di altri dotti, che nel- 
la sua patria fiorivano. Mori il di 
1 1 novembre i5oa, nè fu per con- 
seguenza nel novero de’ commissa- 
ri eletti da Cosimo I. per correg- 
gere il Decamerone del Boccaccio, 
come è detto espressamente in un 
Dizionario, tante volte citato per 
simili tratti; per») che Cosiino I.. il 
quale non governò Firenzc olie nel 
i53j ed aveva allora soltanto 18 
anni, non nacque che sedici o die- 
ciott'anni dopo la morte di Beni- 
vieni, «d il decamerone non fu cor- 
reità che nel 1573. Un’elegia la- 
tina di Poliziano in lode della fa- 
miglia Benivieni è indirizzata ad 
Antonio; lasciò egli un trattato De 
abitui* nonnullis ac mirandi s morbo- 
rum et sanationum cauri*, il quale 
fu stampato soltanto dopo la sua 
morte, Firenze, i5o6 e 1 lo- , in 
4-to; ristampato molte volte a Pari- 
gi, Basilea e Leida, con altri trat- 
tati di medicina. 

G— i. 

•BENIVIENI (Girolamo), ulti- 
mo dei tre ed il più.eelebre, nac- 
que a Firenze, verso l’anno i453. 
Come poeta italiaue si distinse e 
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.fu del picciolo novero di que’, che 
sostennero, nella fine del XV” se- 
colo, la gloria della lingua italiana, 
interamente offuscata dagli studj 
greci e latini. Secondò in tale pro- 
getto Lorenzo de’ Medici, Polizia- 
no ed i fratelli Pulci. Accoppiava 
al gu-to della poesiS quello dell* 
filo ofia di Platone, ch'era allora 
in Firenze nel pivi alt> favore, ed 
ebbe amici Marsilio Ficino , Poli- 
ziano e soprattutto Pico della Mi- 
randola. Que-t’ ultimo gli . diede 
un onorevole contrassegno di fidu- 
cia. Era principe, era filosofo, ma 
pio altresì e molto caritatevole ; 
soccorrere i poveri, dotare le caste 
donzelle, senza fortuna, erano gli 
usi, che faceva delle sue ricchezze ; 
od al nòstro Benivieni affidò egli 
1’ amministrazione di tali elemo- 
sine. Un’ altra prova di altro ge- 
nere dell’ amicizia sna per esso fu 
il lungo Commentario, ch’ei scrisse' 
sopra una delle sue odi o canzoni . 
Si legge altresì tra le sue opere la- 
tine un’ italiana elegia in lode del 
nostro poeta. Benivieni amava poi 
si teucramente Pico della Miraa-r 
dola, che volle essere seppellito 
nella stessa Sua torniva. Quando Fi- 
renze passò, nel i53o, sotto la po- 
destà dei Medici, ebbe solo il co- 
raggio di scrivere al papa Gemen- 
te VII in favore della sventurata 
sua' patria, fidando, secondo l’es- 
pressione di Varohi (Storia di Fi- 
renze lilv. IX), o nel la sua vecchiez- 
za o nella bontà della sua causa 
o nell’ amicieia, che altre volte a- 
vuta aveva per esso quél papa. Vi 
aggiunse una difesa del famoso Sa- 
vonarola, del quale men caldo par- 
tigiano pon era di suo fratello ca- 
nonico e che allora allora era sta- 
to condannato a morte; ma nulla 
ottenne nè pel monaco, nè per Fi- 
renze . Mori prossimo al novante- 
simo anno di età, nel i54> > 8 fu 
seppellito come desiderato aveva 
nella chiesa di ». Marco e nel- 
la tomba di Giovanni Pico della 
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Mirandola. Appiè dpi due versi la-, 
tini, elio composti aveva ad onore 
del suo amico, lece scolpire questa 
iscrizione: Hieronymiss Benicienusjie 
disjunctils post mortori locut ossa te- 
tterei, quorum in vita animos conjun- 
x it amor , Irne humo lupjtosita, P. C. 

( jtoni curai it ).*Le sue opere stam- 
pale sono: I. Una traduzione ita- 
liana del trattato di Savonarola De 
si mplicitate vitae diri .tintine, Firen- 
ze, 1496, in 4 -*°» ristampata a Ve- 
nezia. 1 553 , in K.10, Il II commento 
di Uieronymo Beukirn i, cittadino fio- 
rentino sopra a più aie canzone e so- 
netti de lo amore e della liellezza di- 
rinu. ec., Firenze, i 5 oo. in Cogl. So- 
no jioesie sopra soggetti di divozio- 
ne, accompagnale da un c ommen- 
tario dell’autore, diviso in tre par- 
ti, dove, si mostra profondamente 
versato nella filosofia platonica e 
nella teologia . Tale volume, che 
ristampato non venne, è rarissimo; 
III 0/ > ere di Hieronymo Benkieni , 
Firenze, i 5 tp , inft.vo; Venezia, 
r 5 a 2 e 1 '>a 4 ,in- 8 .vo. Tale raccoltaci 
tutto diversa dalla pi eccedente, con- 
tiene la Canzone dell' amore celeste 
e tiiiino, col commentario di Pico 
della Mirandola. Quest’ode è stata 
ristampata a Lucca, i" 5 a, in 8.vo 
gr. Venne tradotta in francese, 
siccome pure il commentario di 
Giovanni Pico della Minandola, da 
Gabriele Ohajcpnis, e fu stampata 
con una traduzione del Discorso 
dell’ amore onesto, di Marsilio Pice- 
no, Parigi, 1 r >88, in 8.vo. Egloghe, 
capitoli, canzoni ed* altre poesie 
di varj generi. Sono esse giusta- 
mente apprezzate e, quantunque 
sentano alquanto della durezza e 
degli altri difetti delle poesie di 
quel tempo , spesso si avvicinano 
all’eleganza ed al nerbo di quelle 
dei tempi migliori. 

G — t. 

BENIAMINO, duodecimo ed 
ultimo figlio di Giacobbe, nacque 
vicino a Betlemme, verso l’anno 
2ai)7 av. G. C. ; sua madre Rachele, 


BEN’ 

a cui la sua nascita cagionò la’ mot* 
te, lo nominò, mettendolo alla lu- 
ce, Ben- Orti { figlio del dolore ) , no- 
me, che suo padre mutò in quello 
di Ben-Iamin (figlio dei giorni), per 
dinotare che lo aveva avuto in se- 
nile età. Quando i figli di Giacob- 
be andarono a comperare grano in 
Egitto, Beniamino restò presso al 
padre suo; ma Giuseppe,rimandan- 
doli, volle che, nel foro ritorno, lo 
conducessero con essi , e ritenne 
Simeone in ostaggio, promettendo 
di tornargli la libertà, come il gio- 
vane loro fratello fosse giunto Af- 
flitto Giacobbe per simile dimanda, 
perturbato per varie circostanze 
proprie ad inquietarlo sul destino 
di un figlio, che la consolazione era 
de’ suoi tanfi giorni, non si deter- 
minò a lasciarlo partire che qnan- 
do.st retto dalla carestia,che la terra 
di Canaan, desolava, e dalle vive 
sollecitudini degli altri suoi figli, 
risoluti a non porsi in via senza it 
loro giovane fratello, gli convenne 
affidarlo ad essi, non senza dolore. 
Al loro arrivo, Giuseppe, colmo di 
gioja nel rivederlo, fece loro un 
gran conv ito; e venne osservato che 
mandando a ciascheduno d’essi al- 
cune vivande della sua mensa par- 
ticolare, la parte di Beniamino era 
cinque volte pii. grande di quella 
deglialtri. Al lorchè pa rti rono,Gin- 
seppe fece porre segretamente la 
sua coppa d argentò nel sacco di 
Beniamino; ed appena furono in 
cammino, che il suo maggiordomo, 
essendo corso loro dietro, li assalì 
con aspri rimproveri, .frugò t.e’ lo- 
ro tacchi e trovò la coppa in quel- 
lo di Beniamino, cui Giuseppe fin- 
se di voler ritenere schiavo ( Ved. 
Giuseppe ) . Commosso dalle loro 
lagrime, palesò finalmente il segre- 
to, si svelò a’ suoi fratelli, si strin- 
se fra le braccia il giovinetto e lo 
bagnò del suo pianto; li colmòdi do- 
ni e loro ordinò di ritornare pron- 
tamente in Egitto con Giacobbe. 
Dopo tale avvenimento iaScrittun» 
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nulla più narra di particolare in- 
torno a Beniamino, il quale non ri- 
comparisce che alla morie di Gia- 
cobbe per ricevere la sua benedi- 
zione. i> Beniamino, gii disse quel 
il patriarca, benedicendolo, è un 
» lupo rapace; spargerà in sul mal- 
n tino il sangue de’ suoi nemici e 
)) dividerà nella sera le loro spo- 
»glie ”. S’interpreta tale profeti- 
ca benedizione siccome allusiva al- 
lo spirito guerriero ed all’intrepi- 
do valore di quei della tribù di 
Beniamino in occasione dell’ in- 
sulto, fatto alla moglie del levita 
d’Efraim nella città di Cal5aa: es- 
sa sola sostenne la guerra contro 
tutte le altre-tribù armate per ven- 
dicare quell’ insulto. Dopo alcune 
strepitose sue vittorie ella fini, ta- 

f liate essendo a pezzi le sue genti, 
istrutte le sue città , le dotnie, i 
vecchi, i fanciulli messi a fil di spa- 
da . Nè più risorgere potè mai 
datale quasi compiuta distruzione, 
e ciò, elle di essa rimase, confuso fu 
in quella di Giuda. 

T— n. 

BENIAMINO (S. ). Una perse- 
cuzione insorta essendo in Persia 
contro i cristiani, nel V secolo, 
sotto Varano V, in conseguenza 
dell’ inconsiderato zelo del vescovo 
Abdos ( V. Aiidas ), il diacono Be- 
niamine fu uno dei martiri . Fu 
posto prima in prigione; ma dopo- 
ché detenuto si tu per un anno, 
ne uscì ad istanza dell’ amhascia- 
iore romano. Questo invialo, per- 
suaso che Beniamino operato non 
avrebbe diversamente, promise che 
il diacono non tenterebbe di con- 
vertire al cristianesimo niuno ile’ 
settatori della religione dei magi; 
ma Beniamino stretto non si tenne 
dàlia promessa altrui; predicò, fu 
arrestato pec ordine del principe, 
e, dopo sofferti grandi tormenti, 
mprì impalato, l’anno 42 4- La chie- 
sa I’ onora il giorno 3i di marzo. 

D — T. 

BENIAMINO o RABBI BENI A- 
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MIN nacque a Tudefa in Navar- 
ro, nel XII secolo. Le particdfarità 
della sua vita poco note ci sono. 
Viaggiò col disegno di visitare le 
sinagoghe d' Europa , di Grecia , 
della Palestina, flella Mesopota- 
mia, delle Indie, dell’ Etiopia e d’ 
Egitto; ma sempre non iscrisse co- 
me testimonio oculare; non in 
modo positivo afferma che- visitato 
abbia tante e si diverse contrada. 
Sono alcuni de’ suoi antichi tradut- 
tori que’.cbe tenere gli fanno tale 
discorso. Quanto a lui, egli cita 
spesso le sue autorità. In oltre i 
suoi errori ed i suoi abbagli in geo- 
grafia provanoche in generale non 
parla che di cose udite e non ve- 
dute. Beniamino scriveva la rela- 
zione de’ suoi viaggi, nel 1 160 , se- 
condo Sprengel ( Storia delle scop, 
geograf., in tedesco ). Bergeron pre- 
tende che, rednee in Gastiglia, ne 
facesse la narrazione ai principali 
della sua nazione, nel it^3. Co- 
munque siasi, questo itinerario, 
scritto in lingua ebraica, non fu 
stampato in Costantinopoli che nel 
i545. Se si vuole prestar fede a 
Reuaudot, quella prima edizione 
non offre gli errori geografici,di cui 
piene sono le traduzioni,' che ne 
vennero fatte e che sfigurano la 
versione latina d’ Aria Montano 
(P. Aria), stampata ad Anversa , 
nel Tale versione voltata fu 

in cattivò francese e posta da Ber- 
geron in fronte alla sua Raccolta 
di viaggi. Nella sola traduzjoue di 
Baratier ( P". Bara- timi ) leggere si 
possono i viaggi di Beniamino. Il 
commentario del giovine e dotto 
editore è ricco di erudizione e di 
sana critica. In una delle storiche 
dissertazioni, che l’ accompagnano, I 
Baratier intende a dimostrare co- 
me Beniamino non viaggiò mai, nè 
altro fece che compilare le rela- 
zioni de’ suoi contemporanei. 

L. R— *. 

BEN-JOHNSON. V. Johnsojv 
( Beniamino y 
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• BENKLENDORFf Ernesto Lui- 
gi pi|, generale di cavalleria al sol- 
do della Sassonia, rapo delle guar- 
die del corpo, nato ad Anspaeh, il 
dì 5 giugno ili i, -militò con onore 
nell’esercito < lei l’elettore di Sasso- 
nia, alleato di Maria Teresa, du- 
rante la guerra dei sett’ anni. Era 
destinato alle faccende diplomati- 
che, ina la naturale sua inclina- 
zione preferire gli fece le armi, ed 
entrò come sotto— luogotenente nella 
guardia del corpo dell’ elettore-re 
di Polonia, Augusto III. Dopo la 
prima guerra dì Siiesia, in cui la 
Sassonia e la Prussia e ratio alleate, 
non cessò di combattere contro il 
re di Prussia, Federico II , sino al- 
la pace di Hubertabnrgo; contri- 
buì alla vittoria di Kollin, scom- 
pigliando le fanterie prussiane, 
(piando già nell'annata austriaca 
si cominciava a sonare a raccolta 
per ritirarsi; ebbe parte nella pre- 
sa di Schweidniìz, nell’ affare di 
Breslau e nelle più delle batta- 
glie di quella, guerra, dove il suo 
valore e la disciplina del suo reg- 
gimento la stima gli acquistarono 
di Daun e di Laudon, mentre l’a- 
bilità sua e la sua lealtà gli conci- 
liavano Painore e la devozione de’ 
suoi soldati. Incaricato parecchie 
volte di sollecitare a Vienna il pa- 
gamento delle truppe sassone,' vi 
ottenne dal principe di Kaunitz 
e dalla stessa imperatrice onore- 
voli prove di considerazione. Dopo 
la guerra, il suo attaccamento afla 
casa di Sassonia, e tra tutti al prrn 
cipe Carlo, poi duca di Curlan- 
dia, gli assicurò un’ottima esisten- 
za e sollecito fece il suo avanza- 
mento. Questo principe era nato 
il giorno stesso, in cui Benkendorf 
arrivò a Dresda per entrare al sol- 
do della Sassonia ( il di i 3 luglio 
iqòo); il cannone annunziava la 
sua nascita: »0 il principe è ve- 
ti nato al mondo o io sono venuto 
t»a Dresda per lui, disse Benken- 
w dorf ; ” ed una tenera amicizia 
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li uni por tutta la loro vita; quel-* 
la di Bedkendorf fu lunga e felice, 
mal grado alcuni momentanei dis- 
gusti, che sofferse in corte, della 
quale tenne almenoche avesse mo- 
tivo di lagnarci. Dopoché servito 
ebbe oltre (io anni, ottenuti lumi- 
nosi successi e come militare e co- 
me uomo del bel' mondo , • spesi, 
seoondochè dice egli stesso, cento- 
mila scudi in vino, che molto a— 
rilava, e più ancora in cavalli ed 
in piaceri d’ogni genere, morì il di 
3 maggio del 1 8oi , senzadio la 
sua vecchiezza risentita si fosse 
dalle fatiche della guerra 

G — T. 

BENKENDORF ( Carlo Fznc- 
Rico di), bravo econstmisto, passò la 
più gran parte della sua vita nel- 
la sua terra di Blntnenfeld, dove 
morì, «lei i -88. L’economia rurale, 
agricola e domestica deve molto 
iu Alemagna alle sue ricerche, al- 
la cura, con cui ad esse attese, ed 
all’estensione, a che le recò. Scris- 
se, in tedesco, un gran numero d’o- 
pere più curiose pei fatti che con- 
tengono, che pel talento dell’ au- 
tore. Le principali sono: I. Mate— 
rudi per servire all' economia, rurale , 

7 voi. in 8.vo, Berlina, 1771-85; II 
OecAjnomia forcnsis, Berlino, in 4 to , • 
1775-84. Il primo volume di cia- 
scuna di queste due opere .è stato 
ristampato nel 1781 e nel 1789; 
III Catechismo ùnixersa/e ri' agricol- 
tura pei famigliar 1 dei poderi e pei 
paesani, Breslau, 1776, in 8.vo ; a . 
voi., ibid., 178.5 ; IV Piccioli Viaggi 
economici, contenenti osservazioni le 
più atte a rendere prospera f econo- 
mia rurale , a distruggere le preoc- 
cupazioni, ec. , Zullichau, a voi, 
1781-86, in 8.vo ; V Economia con- 
troversa o Risposte alle questioni Te 
pus importanti della rurale economia, 
Berlino, 3 voi., 1787^88, in 4 - to - 
Benkendorf è tenuto altresì per 
autore del librointitolato: Tratti di 
carattere del re di Prussia, Federico 
Guglielmo con varie pari iasioni A 
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itigli areenimenti del silo regno e le 
persone dello sua corte , 6 (tarli, Ber- 
lino, 1787-89, in 8,vo. 

G — T. 

BENNET ( Enrico ), 'conte d’Ar- 
lington, nato nel 1618, di antica 
famiglia, ad Arlington,' nella con- 
tea di Middlesex, ebbe la prima 
sua educazione neilà casa paterna 
e venne a terminare gli studj nel 
collegio di Cmt-Churcb, ad Ox- 
ford, dove si rese distinto per al- 
cun talento, nella poesia inglese. 
Quando, dopo il primo scoppio del- 
la guerra civile, Carlo l. si ritirò 
ad Oxford, Enrico Bennet militò 
nell’ armata de’ reali. Non guari 
dopo il segretario di stato, Giorgio 
lordDigby, avendolo scelto per suo 
segretario, tal caiica avrebbe potuto 
esimerlo dal militare servigio, ma, 
di natura valoroso, arrossito avreb- 
be di non dividere i pericoli col 
suo re; s’illustrò in diversi incon- 
tri, specialmente ad Andover, "nel- 
la contea di Hantp, dov'ebbe mol- 
te ferite. Finita la guerra civile, 
passò in Francia e di là in Italia. 
Nel iti 4 j) il duca di Yorck, ch’era 
allora in Francia, lo elesse suo se- 
gretario; nel itìi8 Carlo II lo 
creò cavaliere a Bruges, lo inviò 
in qualità di ministro presso la cor- 
te di Madrid c, dopi il suo rista- 
bilimento sul trono, lo fece suo te- 
soriere e primo segretario di stato 
nel i(J(Ì2. L’anno segltente fu crea- 
to barone d’Arlington; nel iti^O 
era uno dei membri del consiglio 
disegnato in inglese col nome di 
Calmi, parola formata delle lèttere 
iniziali dei cinque membri, che 
quel consiglio componevano, cioè : 
Clifford, Ashley, Buckingham.Ar- 
Iington, Lauderdale. Innalzato si 
vide, nel 167S, alle dignità di conte 
d’Arlington, di visconte Thetiòrtd 
in Norfolk, e fatto cavaliere del- 
1 ’ ordine della Giarretiera . Nel 
1673 fu uno dei tre plenipoten- 
ziarii inviati dalla corte d’Inghil- 
terra ’ad Utrecht, onde negoziare 


una pace tra 1’ imperatore d’ Au- 
stria ed il re di Francia; tale ne- 
goziato non ebbe lo sperato effet- 
to ; e la camera de’comuni presen- 
tò contro i plenipotenziari!, tenuti 
da essa per promotori della guer- 
ra, parecchie accuse. Il conte d’Ar- 
lington, sopra cui tutto si volle l’o- 
dio rovesciare di quella faccenda, 
si difese con molta abilità e venne 
assolto. Dimessosi segretario di sta- 
to, fu fatto, nel 1674, lord ciamber- 
lano >» in considerazione de' suoi 
« lunghi e fedeli servigi, partice- 
li larinente durante i dodici anni, 
« che tenne l'uffizio di primo se- 
ri gretario di stato ; ” ma il favore 
del re cessò, e ben presto il sno cre- 
dito declinò, a tale che, nei 1675, 
come ritornò da un-viaggio inutile 
in Olanda, da cui sperato aveva i 
maggiori resultiti, i cortigiani stu- 
diavano, per divertire il re, di con- 
traffare le sne maniere e le sne a- 
bitudini. Conservò- nondimeno la 
sua carica di ciamberlano sotto il 
regno del re Giacomo e sino alla 
sua morte, avvenuta il dìaH agosto 
i(ì8"j. L' unica sua figlia. Isabella, 
sposato aveva, nel 1673, Enrico, con- 
te d’Euston, figlio, etti Carlo 11 eb- 
be dalla duchessa di Cleveland è 
che fu poscia creato duca di Graf- 
ton. Senza brillanti qualità, il con- 
. teal’ Arlington possedeva solidi e 
reali talenti; nell’epoca, in cui fu 
in sommo favore, gli affari del tu» 
sovrano prosperarono e comincia- 
rono a declinare nello stesso tem- 
pi che venne meno la sua influen- 
za nel consiglio; ma un insoppor- 
tabile orgoglio gli suscitò molti ne- 
mici e pèrdere gli fece gli amici 
suoi migliori ; per la stessa ragione 
si disgustò col celebre sir William 
Tempie, del quale primo fece co- 
noscere e proda se i talenti sulla 
scena politica. L’aspetto suo super- 
bo e d’uomo d’importanza faceva di 
lui dire al duca cFOrmond : »« Qne- 
n sto lord, «die vorrebbe essere trai ta- 
li to cerne se venuto fosse al monti» 
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medicina a Londra e fu membro 
del collegio dei medici di quella 
città. Vi inori, il primo giorno di 
maggio del i 655 , da consunzione, 
malattia, di cui crasi particolarmen- 
te occupato e che forma il soggetto 
della sua miglior opera. Esistono 
di lui: f. Tlmitri tabidorum vestibo- 
li un, ec., Londra, t 654 , in 8.vo; Il 
Exercitationes diagnosticete,' cum hi - 
itinils demonstrutisis , qiulmi alimcn- 
torum et sanguina villa deteguntur in 
plerisque morbis. Egli corresse altresì 
ed aumentò un Trattato del dotto- 
re Muufet, intitolato : L'Arte di mi- 
gliorare la salute, ec., Londra, 1 655 , 
in 4-to. 

X— s. 

BENNING (Giovanni Bodecher), 
nato nel villaggio di Loosdrecht, 
in Olanda, verso l’anno ttìoti, non. 
aveva ancora a 5 anni che fu pro- 
fessore di filosofia nell’ accademia 
di Leida e mori, noi 1642, in età 
di 56 anni. I'suoi Opuscoli, stam- 
pati. a Leida, nel 1601, in 12 pic- 
ciolo, contengono: 1.» una Satira 
contro i costumi della gioventp, 
dove troppo libero talvolta si mo- 
stra nelle sue pitture; 2.0 alcuni 
Discorsi in versi latini, indirizzati 
a dotti suoi compatrioti ; 3 .° varie 
Poesie latine, ristampate a Leida, 
nel 1637, in 12 picciolo, Sotto il 
titolq di Joan. Bodecberi Benningii 
poepiata ; in 4-to, ed uno scritto in' 
prosa, intitolato: Dissertatuj ep'isto- 1 
fica de philotuphiae et poetires stn’Jùs 
conjimgendis . — > Un altro Ben ni, ve, 
o Bennincio (Giovanni f , presiden- 
te della corte provinciale di Lus- 
semburgo, nel secolo XVI, morto 
il di 3 o gennajo i 65 ri, compose 
Una Storia del ducato di Lussembur- 
go, che non venne altrimenti stam- 
• nata . 

* K. 

BENNON ( S.), vescovo di Meis- 
sen, che nell" XI secolo prese par- 
te nelle contese dell’imperatore 
Enrico IV coi papi. Si riconciliò 
poscia con Gregorio VII ed inter- 
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venne al concilio, nel quale Enrico 
IV fu scomunicato. Passava, nel 
corso di sua vita, per padrone del- 
la pioggia e del bel tempo, ed o- 
gnuno aveva in costume di dire in 
Alemagna , veggendo un fertile 
suolo: i’ Il viscoso Beunon passò 
n per qua ” ; Mori, nel 1 107, in e- 
tà di 96 anni et fu canonizzato nel 
i 523 . Tale cauqnizzazioue irritò sì 
fattamente Lutero, òhe scrisse un 
Trattato contro d nuovo itlolet, che ce- 
ntra eretto in Aleitsen . Girolamo 
Emser, che scritto aveva già la Vi- 
ta di Bennon { Lipsia, t5l2, in fogl. 
e 1728 in fogl. ), difese contro Lu- 
tero la canonizzazione del vescovo. 
Pretendesi che quest’ultimo ab- 
bia composto 1 ’ hmo latino : Dos 
est laetitiae. 

G — T. 

BENNON o BENNO, scrittore 
tedesco dell' XI secolo, fu creato 
cardinale dall’ antipapa Guiberto, 
che nominare si fece Clemente ITI-, 
partigiano zelante diGuiberto, mol- 
tiplicò le offese contro parecchi pa- 
pi, Silvestro II accusando di ma- 
gia, Gregorio VI di simonia e pub- 
blicando, sotto il titolo di Vita di 
Gregorio VII , una satira contro 
quel pontefice. Tali scritti, dettati 
dall’animosità, gli meritarono! e- 
logio dei protestanti. Mori negli 
ultimi anni del! XI secolo. 

K. 

BENOIT ( Renato ), curato di 
St. Eustachio a Parigi, nato nel 
1 52 1 a Savenières, vicino ad An- 
gers, cominciò ad acquistar voga 
con tradurre in francese la Bibbia, 
Parigi, 1 566 ,- in fogl.; t 588 , 2 vo- 
lumi in 4-to. ynest’ ultima edizio- 
ne, tanto bella, quanto esatta, fu 
accresciuta del! Apologia dell’au- 
tore. Le postille erano state per 
la maggior parte tratte da quelle 
di Vatablo. Benoit sosteneva che i 
rimproveri ad esso fatti erano ca- 
gionati dalla prevenzione, general- 
mente invalsa in que’ tempi, con- 
tro le traduzioni, di cui era scopo 
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il far A che la santa Scrittura po- 
tesse e-ser letta da semplici fede- 
li. 11 La lingua francese, diceva e- 
»i gli. è forse più scomunicata del- 
ti la latina o d’altra qualunque, 
«parlando della religione cristia- 
« na? ” Riccardo Siiqpn però lo tac- 
cia d’aver annunziato che tratt’ave- 
Va la sua traduzione dal testo greco 
ed ebreo, benchè,.a suo detto, ver- 
sato non fosse' iti nessuna dì quel- 
le due lingue, e che servitosi fosse 
della versione di Ginevra, can- 

f iamlo soltanto alcune espressioni. 

'erciò, quantunque fosse conva- 
lidata dall’approvazione deflct- 
tori e dal privilegio del re, quan- 
tunque dass’ egli attestati sinceri 
d’attaccamento alla fede cattolica 
e prove di zelo nel confutare gli 
eretici, si U «nò sempre ad oppor- 
gli la conformità della sua versio- 
ne con quella di Ginevra. I dotto- 
ri fecero lunghe note de - passi, 
che tolti ne aveva o imitati, e lo 
ctondannaronocon una censura del 
dì t 5 di luglio del t$Gq. Fu esclu- 
so dalla facoltà con decreto del pri- 
mo d’ ottobre del r 5 ^a, e la cen- 
sura confermata venne da Gre'go- 
rio XIII. L’autore, dopo varie rei- 
terate proteste con tra la sua con- 
danna, fu costretto a sottometter- 
si, nel t 5 q 8 , rientrar volendo nel- ' 
la facoltà per occuparvi il [Misto di 
decano. Benoit era stato confesso- 
re dell’ infelice Maria Stnarda ed 
accompagnata l’aveva in Iscozia. 
Era stato eletto paroco di e. Eu- 
stachio, nel- i 56 <). Renato Lenoit 
fu soprannominato il pipa delle 
piazze, perchè grandissima aveva 
influenza sui suoi parrocchiani. 
Allorché la fazione defedici s’ im- 
padronì di Parigi, Renato Benoit 
andò, nel i 5 qi,a cercare asilo con- 
tra le sue persecuzioni nel campo 
d’ Enrico IV ed ivi con le sue e- 
sortazioni e sollecitazioni contri- 
buì molto a convertir questo prin- 
cipe, che l’onorò di tutta la sua 
benevolenza e lo scelse poi per 


suo confessore, sotto la direzioni 
di fcui fece, nel t 5 g 3 , il primo pas- 
so, che decisivamente lo ricondus- 
se nel seno della chiesa. Interven- 
ne Benoit aj l’assemblea di s. De- 
nis, In cui risoluto venne, senz’ at- 
tendere fa-senso del papa, eli’ En- 
rico' avea già date sufficienti prove 
di buon cattolico per esser assol- 
to. Questo principe gli conferì nel- 
l’anno susseguente il vescovado di 
Troves; quei della lega . negar gli 
fecero le liolle. Si mise in campo 
l’eterodossia della sua Bibbia ; il 
suo vero delitto fiero era la parte, 
che ai uta avea nella riconciliazio- 
ne del re e le massime gallicane 
sparse nelle sue opere. Il Cardinal 
d'Ossat indarno s’affaticò od attesta- 
re che 1 passi biasimevoli proveni-- 
.vailo dalla perfidia de’due stampa- 
tori, ch’alterato avevano il mano- 
scritto; il papa fn inesorabile, dinia- 
nierachè, dopo godute per undici 
anni le rendite del sùo ve-covado, 
costretto fu, nel iGo4,a rinunciarvi 
e morì a Parigi, a’ 7 di marzo del - 
i£o8. Il dottor Cayet recitò la sua 
orazione funebre, che fu stampa- 
ta nello stesso anno. Larroix-du— 
Maine, suo contemporaneo, dice 
che Benoit 11 fu riputato eloqueu- 
11 tissimo e celeberrimo fra tutti 
11 que’ della sua professione, tanto 
11 per le consuete sue predicazioni, 
ii come pure per f infinito uums- 
« ro di libri da lui pubblicati”. 
La, maggior parte di questi, de*, 
quali si trova un lungoelenco nel- 
la Biblioteca storica della Francia, 
e nel tomo XLI delle Memorie db 
Niccron, trattano degli affari di 
què’ tempi. Sono scritti con uno 
stile disadorno, e la costruzione 
delle frasi è sempre oscura e con- 
fusa. Il più curioso è quello, ohe • 
compose a difésa del suo amico de 
Belloy, sotto il titolo: Emme tran- 
quillo della dottrina tirali ugonotti, 
nel quale si dimostra contro gli au- 
steri cattolici che non dobbiamo con- 
dannar gli ugonotti per eretici prima 
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*he di bel nuora ciò sia stato prosa- 
to. Caen, i 5 qo; Sosteneva in esso 
che il concilio di Trento non avea 
bastante autorità per condannarli,, 
a motivo che le sue decisioni non 
erano state accettate in Francia. • 
T— n. 

BENOIT ( Et IA ) nacque n Pa- 
rigi, nel ifa'4o, di padre calvinista, 
òli’ era portinaio del palazzo della 
Tremouille. In gioventù fu alter- 
nativamente inclinato ed a studiar 
con ardore ed a divagarsi; ma fi- 
nalmente prevalse la passione del- 
lo studio; fu scelto per miu/stro d' 
Alcneon. Fbl*e contesa in questa 
città con il p. Lame, ch’ivi face- 
va U quaresimale, sopra le falsifi- 
cazioni, che questi opponeva alla 
versione della Bibbia di Ginevra. 
Huet si mise dalla sua e non po- 
tè far a meno dt dar biasimo al 
gesuita che adoperatb avesse con 
tropp’ asprezza. Esistono tali do- 
cumenti nel primo volume della 
raccolta dell’abbate di Tilladet. 
Come rivocato fu I* editto di Nan- 
tes, Benoit rifuggì aDelft, ove di- 
venne ministro della chiesa tallo- 
na. Ivi passò tutto il rimanente 
de’ giorni suoi, fino al 1728, in cui 
inori di quasi uovanl’anni. Avuto 
aveva 1 % disgrazia di sposare in A- 
lencon una femmina fastidiosa, che 
non cessò mai d’arrccargli dome- 
stici dispiaceri. Ebbe altercazioni 
sensibilissime con Jacquelot, che 
supponeva.-i partigiano dell’ unio- 
ne delle due comunioni ,• col fa- 
moso Ledere sull interpretazione 
del primo capitolo del Vangello di 
s. Giovanni, con van den Honert 
sullo stile del Nuovo Testamento. 
Tali contese produssero varii scrit- 
ti, dimenticati oggigiorno. Le opere 
sne principali sonò: I. Storia deir 
editto di Nantes, cc. , Delff, 1 ti<| 5 - 
<* 5 , in 4 *0, 5 volumi. Questa sto- 
ria è scritta con troppo rancore e 
apesse volte è inesatta; ma fra i do- 
cumenti alcuni ve ne sono di som- 
ala importanza ; li Storia ed Apo- 
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logia del ritiro de’ pastori a moti • 
co della' persecuzione, Francoforte, 
in 12; III Difesa di quest’a- 
pologià contra il ministro d* Artis, 
ivi, 1688. in 12; IV Miscellànea t£ 
osservazioni critiche, storiche, filosofi- 
che e teologiche, contro due scritti 
di Toland ( 1 ’ Uomo senza supersti- 
zione e le Origini giutlaiche) Dclflt, 
in 12, in 8.vo; V l'rediche e Lettere. 

T— D. 

BENOIT (Michele), gesuita 
francese della missione di Fckin, 
nacque ad Autun il dì 8 d’ otto- 
bre del 1.71 5 . Studiò a Oljone, e 
la teologia nel seminario di s. Sul- 
pizio di Parigi; avendo già ri- 
cevuto l’ordine di suddiacono, an- 
dò a fare il nov iziato fra i gesuiti 
di Nancy, ai 18 di marzo del i 7 3 7 . 
Comparve nella società con felici 
disposizioni per le scienze, le qua- 
li (urono ivi da esso cón premura 
coltivate: le matematiche, l'astro- 
nomia e qualche parte delta-fisica 
l’aggetto furono de’principali suoi 
studj. Le mis-ioui nella China co- 
glierne dovevano il fròllo. La per- 
secuzione scoppiava allora con vio- 
lenza; ina il p. Benoit tanto più 
fervore dimostrò per ottenere il 
permesso d’andare a dedirarvisi, 
e l’ottenne alla fine, dopo tre anni 
di preghiere e d’ instanze. Il gio- 
vine missionario andò a Parigi a 
vi soggiornò per qualche tempo, 
onde prepararsi alla partenza. De- 
lisle, de la Cai Ile e Le Mounier 
divisero fra se la cura di perlezior 
nare in lui le cognizioni astronomi- 
che ; e l’importanza, che quegli 
eruditi aecacfemici mettevano alla' 
futura corrispondenza, del loro al- 
lievo, ben dimostra quanto conto 
facevano de'suoi talenti. Ilp.Benoit 
arrivò nel t 7 44 a Macao e nell’an- 
no susseguente a Peliin, non lusin- 
gato da tale luminosa destinazione, 
alla quale avrebbe preferito l’im- 
piego di semplice missionario nelle 
provincie. Pochi de’ gesuiti, attac- 
cati alla corte, più lavorarono del 
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p, Benoit. L' imperatore Kien-long, 
a cui seni pel corso di trent’anni, 
1’ impiegata indistintamente in 
qualunque cosa ed anche spesse 
volte in lavori estranei a’ suoi anti- 
chi studj e della teoria e pratica 
de’ quali egli nonavevache super- 
ficiale cognizione. Appena giunse 
a Pekin, che d’ astronomo cangia- 
to si vide in fontaniere. L’impe- 
ratore vedutoaveva in una pittura 
uno zampillo d’acqua e ne diman- 
dò la spiegazione. Volle che gli 
Europei del suo palazzo eseguis- 
sero un’ opera d'idraulica simi- 
gliante. I missionarj, imbarazza ti, si 
volsero al p. Benoit, il quale non 
più di essi conosceva la meccanica 
di tali opere. La prova nulladimeno 
riuscì e le acque zampillanti, però 
che quell’arte fino allora conosciu- 
ta noti era alla China, attrassero gli 
applausi del monarca e della cor- 
te. Questo principe, qualche tem- 
po dopo costruir foco nell’ immenso 
recinto de’ suoi giardini di Yuen- 
ming—yuen alcuni palazzi ecaseal- 
l'e.uropea. Desiderò che abbellite 
fossero da opere idrauliche e ne 
commise al p. Benoit la direzione. I 
lavori di tal fatta tennero occupa- 
to per molti anni il missionario 
francese, -che alla fine nel condur- 
li mostrò ingegno. Quant’ ha l’ i- 
drautica di più ingegnoso nelle 
sue combinazioni, di più variato e 
piacevole nelle sue forme, usato 
Fu per abbellire quelle case euro- 
pee. Fra le diverse scene che vi si 
vedono d’ acqua zampillante, di- 
stinte sono quelle delia Guerra de- 
gli Animali, del Cerva moribondo, in- 
segnilo da cani e 1’ Orologio ad ac- 
qua. I mantsuri figurano le dodici 
ore dèi giorno, che presso d’ essi 
sono doppie delle nostre, per mez- 
zo di dodici animali di specie di- 
versa. Il p. Benoit s’ immaginò di 
nnire questi dodici animali dirim- 
petto alla casa fabbricata all’ita- 
liana, su i due lati d’ un vasto ba- 
cino triangolare, c di comporne un 
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orologio perpetuo. Quegli animali 
indicano la divisione nel giorno 
intiero, lanciando ciasciino dallo 
fauci alternativamente per duo 
ore fasci d' acqua, che tornano a 
cadere, formando parabola, nei 
centro del bacino. La più grand’ 
opera del p. Benoit fu la macchina 
immensa da esso costrutta per for- 
mare un serbatojo d’acqua, eapacd 
di somministrare acque abbondanti 
in ogni pirle de' giardini dell’ im- 
peratore. Tutti gli acquedotti di 
tale macchina sono di rame, ed i 
principali grossi quanto un corpo 
umano. Quest’ opera maguitica,se- 
condo la relazione di quei, che 1’ 
hanno veduta, bastato avrebbe in 
Europa per acquistare all’ autore 
luminosa riputazione. Quantun- 
que continui fossero i lavori del p. 
Benoit, trovava pur tempo d’ occu-_ 
parsi d’ astronomia, di tisica e di 
geografia. Fu il primo. a far cono- 
scere all' imperatore Kien-long 
1’ uso del telescopio di riflessione 
e quello della macchina pneuma- 
tica. Quel principe illuminato ben 
compreso quanto jiregiar si doves- 
sero tali due strumenti e tanto 
studio fece sull’ ultimo, che piace- 
re prendeva di ripeterne egli stes- 
so gl’infiniti sperimenti alla pre- 
senza de’suoi cortigiani, a’quali ne 
facea la spiegazione. Il p. Benoit, 
onde meglio appagare la curiosità' 
del principe, che molte dimando 
gli taceva intorno alla geografia, 
intraprese di disegnargli un map- 
pamondo, ch’era lungo dodici pie- 
di e mezzo di profondità. In que- 
sta carta contrassegnò i paesi di 
recente scoperti, vi restrinse quel- 
li, che da’ nostri moderni geografi 
sono stati ristretti e stabilì la vera 
posizione di molti luoghi, dietro 
le nuove osservazioni. Aggiunse a 
quel disegno un’istruzione, inciti, 
dopo le spiegazioni necessarie su 
i globi terrestre e celeste , espo- 
neva i nuovi sistemi sul moto del- 
la terra, su quello de’ pianeti e 
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particolarmente di qttelle comete, 
di cui sisperava un giornochc si sa- 
rebbe potuto fissare I’ epoca, delle 
rivoluzioni; ri faceva menzione di 
quanto era stat’operato in Francia 
onde perfezionare l’astronomia e la 
geografia, gli os-er\atori spediti 
per tutto il mondo, i viaggi fatti 
al polo ed all’ equatore, onde mi- 
surare i gradi del meridiano, eo. 
L’ imperatore, all’oggetto di esa- 
minar questa carta, elesse up a de- 
legazione, composta di letterati e 
de’primarj membri del tribunale 
delle matematiche, delegazione, 

- die per quasi due anni ebbe su 
tal oggetto forti discussioni. Allor- 
quando ehh’ ella al fine uniti i voti 
de’gludici,il monarca ordinò; i .“che 
si delincasse un secondo esempla- 
re di questo mappamondo; che uno 
de'due esemplari sarebbesi conser- 
vato nel suo palazzo e l’altro po- 
sto nell’archivio dell’impero; 2.® 
che su’ i diversi globi, eh' esistono 
nelle case imperiali, si aggiunge- 
rebbero le nuove scoperte, quali le 
avea l’autore delineate nella sua 
carta. Altre occupazipni sopravven- 
nero tosto. L’imperatore incomin- 
ciato aveva a iar distendere una 
nuova carta generale dell’ impero, 
nella quale tutt’i paesi limitrofi 
esser dovenno indicati; e, quantun- 
que 1* incisione in raqie non fosse 
in uso alla China, volle non ostan- 
te che questa carta venisse incisa 
su questo metallo, ed al p. Benoit 
commise la direzione di tale lavo- 
ro. Il missionario inutilmente pro- 
testò che ninna cognizione pratica 
aveva di quest’arte ; l’imperatore 
avea parlato, uopo fu ubbidire. Si 
vide costretto, siccom’ egli stesso il 
confessa, di ricorrere ai libri euro- 
pei, ond’in essi studiare la manie- 
ra d’ incidere a bulino e con l’ ac- 
qua forte. Gli convenne formar 
Incisori, esercitarli a maneggiare il 
bulino ed a tagliare, il rame; in- 
ventare torchi adatti alla stampa 
aul rame «d assuefategli stampa- 
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tori in legno a farne uso. ‘La carta 
generale, che trattavasi d’ incide- 
re in rame, era composta di cento- 
quattro fogli, ognuno de’ quali era 
largo due piedi e due pollici, ed alto 
un piede e due pollici e mezzo di 
misura chinese. Il p. Benoit, dopo 
d’avere scelto i più valenti inciso- 
ri in legno ed averli istruiti a que- 
sto nuovo genere d’incisione, di- 
stribuì loro i eentoquattro rami. 
Il lavoro progredì senza interru- 
zione ed i rami furono incisi con 
maggior successo, pulitezza e ce- 
lerità elio il missionario sperate 
non avesse. Il pensiero di farli 
stampare sottentrò a quello dell’ in- 
cisione, e, dopo aver esercitati per 
qualche tempo gli operai, eh’ ave- 
va istruiti, pervenne a far impri- 
mere un esemplare di questa car- 
tagenerale, composta di oentoquat- 
tro fogli. Fu presentata all'impe- 
ratore, il quale, dopo d’ averla ac- 
curatamente esaminata, 1’ onorò 
della sua approvazione ed ordinò 
che tirate ne fossero centoropie, per 
le quali convenne ottenere dieci- 
mila quattrocento fogli. Termina- 
to appena questo lavoro, fu di bel 
nuovo imposto al p. Benoit di at- 
tendere ad 11 n’ altra stampa ben 
più difficile da eseguirsi . È nòto 
che sedici magnifici disegni di bat- 
taglie dell’imperator Kien-long 
erano stati spediti in Francia, ove 
furono incisi a spese di Luigi XV, 
sotto la direzione di Cochin. Que- 
sti rami, unitamente ai loro dise- 
gni originali ed a dngento esem- 
plari, erano tornati dall’Europa 
alla China in due riprese: i sette 
primi, arrivarono a Pekin nel me- 
se di decenibre de! *772; >1 rima- 
nente vi giunse uno o due anni 
dopo. L’ imperatore ammirò la per- 
fezione di quelle incisioni e la bel- 
lezza delle prove, che v’erano unite; 
ma volle che i suoi stampatori, di- 
retti sempre dal p. Benoit, tiras- 
sero nuovi esemplari de’ primi set- 
te rami. Nou si trattava più dell» 
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«tampa rii un’incisione a tratti, sic- 
com’ era quella della carta gene- 
rale. Il lavoro diiicato e condotto 
a perfezione di mini francesi esi- 
geva particolari cautele, seiusa le 
quali si correva pericolo di rom- 
perli od alterarli. Convenne per- 
ciò inventare un nuovo torchio, 
combinare nuove maniere e più 
perfezionate, tanto per preparare e 
bagnar la carta, che per comporre 
l’inchiostro, applicarlo sui rami, 
ed asciugarli nel momento che 
passano sotto il torchio. L' atten- 
zione, l’attività, l’ingegno fecon- 
do d’ espedienti del p. Benoit sup- 
plirono a tutto. La stampa fu ese- 
guita felicemente e ne furono ti- 
rate alcune prove, che non furono 
certo tanto licite, quanto quelle ve- 
nute da Parigi, ma che dimostra- 
vano tuttavia non meno abilità 
che intelligenza negli operai clii- 
nesi. Questo primo saggio della 
stampa in rame nella China fu I’ 
ultima delle opera del p. Benoit, 
mentre uno sbocco di sangue Io 
rapi di repente alla missione di 
Pekin, ai a5 d’ ottobre del 1 774* 
Non abbiamo fin qui fatto cono- 
scere in lui che 1’ uomo d’inge- 
gno ; se descriver volessimo le sue 
virtù religiose e le apostoliche fati- 
che, impiegar ci converrebbe un 
altro articolo ben più lungo. Fu 
compianto da tutti i cristiani della 
capitale e l’imperatore Kien-long, 
clic invariabilmente onorato l’avea 
di condiscendente intrinsichezza, 
ebbe vivo cordoglio della sua mor- 
te. Questo principe, il quale con- 
tribuir volle alle spese del suo fu- 
nerale, non potè astenersi dal dire 
in presenza di tutta la sua cor- 
te : n Era un uomo dabbene e mol- 
li to zelante pel mio servigio; "pa- 
role (osserva un Missionario) che 
tesa avrebbero illustre una lunga 
serie di generazioni, se pronuncia- 
te le avesse quel monarca in favore 
d' un tartaro a d’ un ohinese. 

G — 8, 
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BENOIT ( Francesca Albina 
Pu/in ni la Martiniere), nata a 
Lione noi i TZ-j, morta dopo qual- 
ch’anno, pubblicò le opere seguen- 
ti : 1. Giornale in forma di l Itera, con 
miscellanea di critiche e di particola* 
rii, i, 1727, in 12. ii Purché, dice la 
Benoit, parlando delle donne let- 
terate, purché lo stato, nè i loro 
>i mariti non ne risentano datino 
•ss e che diano cittadini alla patria, 
si io credo chè possano in olire (la- 
stre tìgli alla repubblica lettera- 
li ria’’. II Urici principi o la Virtù 
ragionerai", i - a), a parti, in 12; 
III Elia (beta, 1 ~G6. 4 parti in 12;- 
I \ Celiano o gli Amanti sedotti dal- 
la toro virtù. 1 7G6, in 13; V Lette- 
re del colonnello Talbert, 1 etiti , 4 
parti in i-a : dicesi che sia la mi- 
glior opera dell' autrice; VI Aga- 
ta ed lsidoto, 1768, 2 parti in 12; 
VII L' Errore de' desideri , 1 769, 3 
voi. in 12; Vili Sofronia o Lezioni 
d‘ urla madre a sua figlia, 1 7 tip, in 
13; 1770, in ri vo; IX Follia dell’ 
umana prudenza , 1771, in 13 ; X 
Le Confessioni iT una donna leggia- 
dra, 1782, in J3 ; XI il Trionfo del- 
la probità, commedia in due atti 
ed in prosa, ad imitazione dell'^i.-- 
p orato di Goldoni, 1768, in 8.vo; 
XII la Snperchieria reciproca, com- 
media in un atto ed in prosa, 1768, 
in 8.vo. Queste commedie non so- 
no mai state rappresentate. Alcu- 
ni le attribuiscono I’ Officioso, sen- 
. za indicare se sia rouianzo-o com- 
media. A noi nou riusci dj procu- 
rarsi quest’ opera. 

A, B — t. 

BENOZZO GOZZOLI, pittore, 
nato nel 1400, allievo di Fra Gio- 
vanni da Fiesole eif imitato!- di 
Masaccio, superò tutti i maestri del 
suo tempo. Si segnalò nel figurare 
belli e vasti edifizj, paesi ed ani- 
mali , e nell’ esprimere idee gio- 
conde, oggetti leggiadri e pittore- 
schi. Dipinse a Firenze.nella cap- 
pella del palazzo Itieardi, una Glo- 
ria. una Natività e un’ Epifania, in 
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«ni l’oro è a dovizia impiegalo nel- 
le vesti delle figure. L’artista con 
tale verità la' orò in quelle composi 
rioni, clip sembra ili vedere risorto 
il suo secolo ed i contemporanei 
da esso rappresentati, come anche 
gli oggetti più minuti, relativi al 
costume ed agli usi . Bcnoz/.o si 
trasferì a Roma e ile’ suoi dipinti 
ne lasciò nell’ Ara-Coeli, in Santa 
m aria Maggiore, ec. Come ne ri-, 
tornò, fermò stanza a Pisa, dove si 
vedono le opere sue migliori . Il 
quadro situato nella cattedrale e 
rappresentante la DUputa de (lit- 
tori è molto lodato da Vasari e 
ILchardson; ma le immense pittu- 
re a fte-co, eli’ egli fece nel Cam- 
po-Santo, sono assai più considero— 
•voli: 1 1 Opera terribilissima, dice V a 
>? sari, e da mettere paura a una le- 
J» l'ione di pittori”. Benozzo con- 
dusse a fine compiutamente quelle 
pitture nel corso di due anni; di- 
mostrano esse la creazione del mon 
do, giorno per giorno; vi spiegò ra- 
ro talento per la composizione e la 
vera imitazione della natura, va- 
rietà mirabile nelle teste e negli 
atteggiamenti , colorito copioso e 
Brillante, ed un’ espressione, per 
cui superiore riesce a Masaccio. 
Lanzi appena può credere ch’egli 
non siasi fatto aiutare in quella 
grand* impresa e vi ha ravvisate 
alcune figure sterilmente dipinte 
ed in maniera clic quasi inchina a 
giudicarle di alcuno'scolare . Co- 
munque siasi, quelle pitture, am- 
mirate nel secolo dccimoquiuto, 
sono state poi l’ oggetto degli si udj 
de’ più celebri artisti; Rubidio i- 
stes«o non isdegnò d' ivi premier 
l’ idea di alcuno figure. Smozzo 
Crozzoli compì la sua onorevole cor- 
ea in àtà di settantott' anni, stimato 
eNjómpmnto da’ suoi coinpatriotti . 
La città di Pisa riconoscerne in- 
nalzar gli fece a spese pubbliche 
tina lapide sepolcrale, nello stesso 
Campo-Santo, eh’ abbellito aveva 
eoo lo sue òpere. I suoi quadri so- 
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no stati incisi da Lasinio, dal iCoj 
al i8oj. Parecchi autori hanno con 
fuso Benozzo con Meiozzo,suo con- 
temporaneo, il quale dipingeva 
anch’egli a Roma e che dicest es- 
sere stato il primo a formare le fi- 
gure in iscorcio nelle volte. Vasari 
suppone eh un soloallievo sia stato 
fatto da Benozzo, chiamato Zanobi 
Machiave'li, del quale non si co- 
noscono le opere. 

C — iv. 

BENSEB ADE (Isacco di) nac- 
que, nel 1612, a Lyons-la-Forét, 
iceola città dell’ alta Normandia . 
ecoudo la comune opinione, suo 
padre era mastro di acque e buschi 
ed a libi uro il calvinismo poco dopo 
la nascita di suo figlio, che fu cr«s- 
siiuato in età di sette od otto anni. 
Il v escovo,chc ad esso conferì que- 
sto sagramciito, avendogl’ insinua- 
to .li cuugiare il suo nome obreu 
d’ [socco in altro del Nuovo Te-ta- 
mento : « Volentieri, rispose, pur- 
»> chi* mi si dia f equivalente. — 
»l opo è lasciarglielo, soggiunse 
v il vescovo; ha l’apparenza d’ap- 
u profittarsene iu Lene”. Osser- 
viamo alla sfuggila che questo mi- 
me , il quale iu ebraico signifi- 
ca Riso, conveniva bellissimo ad 
un nomo, che dovea rendersi cele- 
bre per la giocondità del suo spi- 
rito. Siccome sua madre chiamai u- 
si Laporti-, ei sosteneva d’ esser pa- 
rente del Cardinal Richelieu, il 
quale, senza troppo esaminare a 
fondo Callare, gli assegnò una pen- 
sione molto cousiderevole ©- lo a- 
vrebbe forse fatto promovere rapi- 
damente alle digitila ecclesiastiche, 
se troppo sovente abbandonato non 
avesse la Sorbona pel palazzo di 
Borgogna, ove andava a corteggia- 
re la Bellarosa, famosa commediante 
di que’ tempi. Tale amicizia fu la 
cagione, eli’ egli compose parecchie 
opere teatrali, Cleopatra , la Morte 
d Achille e la Contesa per F armi 
sue, Ifi e laute , Gustavo o C Ambi- 
zione fortunata e Meleagro : queste 
21 
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r re furono stampate a Parigi , 
i 636 al 164 r , in 4 -to. Taluno 
lo crede autore della PulceUa d’Or- 
Uans, ch’altri suppongono di Me- 
snadière. Dopo la morte del Cardi- 
nal di Richelieu, per una maliziosa 
quartina composta sopra essa, tolta 
gli fu la pensione , che la di lui 
famiglia era disposta a continuar-» 
gli . L’ ammiraglio di Brere, altro 
congiunto materno, ch’egli aveasi 
fonnato, seco lo condusse sulla sua 
flotta, e restò ucciso in di lui pre- 
senza. Tornato alla corte, ottenne 
dal Cardinal Mazarini varie pen- 
sioni sopra benefizi ecclesiastici , 
che, unite alle generosità della re- 
gina madre e di qualche dama ricca 
e liberategli formarono la rendita 
di circa 12,000 lire, che lo pose in 
grado d’aver carrozza, maniera di 
lusso molto insolita allora fra i poe- 
ti. L’origine della sua fortuna,non 
che della sua fama fu l’ ingegno- 
sa facilità, con la juale componeva 
versi in lode del re e delle persone 
di considerazione, che si distingue- 
vano ne’ halli di corte. Giudicar si 
potrà della destrezza e del gar!>o,che 
poneva in opera nelle sue picciole 
composizioni, leggendo quelle, in 
cui parlava, dinanzi a tutta fa cor- 
te, degli amori ancor segreti di 
Luigi XIV e della Vallière. Il 
monarca fu si sensibile a tanto 
merito, eh’ inserir fece nel privile 
gio, accordato alle Opere di Bentera- 
de, dopoch’egli era morto, elogj, 
cni fa meraviglia di leggere in un 
atto di cancelleria. » La maniera, 
>’( tal’ c l’espressione) coti la qua- 
1 1 le confondeva ne’ versi, che da 
n lui si componevano pei halli, al 
>’ principio del nostro regno, il ca- 
>’ ratiere dei personaggi, che dan- 
ti zavano, con quello, eh’ essi rap- 
ii presentavano, era In certo modo 
11 un segreto per-onale ch’esso non 
l’ aveva da altri imitato e che niu- 
11 no forse da esso imiterà mai ”. 
Lo stesso pri\ ilegic parla eziandio, 
in termini sublimi, delle sue ope- 


BEN 

re di divozione, delle sue canzoni 
c ilei sonetto di Giobbe-, ma passa, 
con prudenza sotto silenzio le sue 
Metamorfosi in rondò. E noto che 
il sonetto di Giobbe e quello di 
Voi ture ad Urania divisero la cor- 
te in due partiti, chiamati Giob- 
belini ed Uranini, i quali avevano 
capi uno il principe di Conti, l’al- 
tro la duchessa di Longuevillc, sua 
sorella. Questo picciolo scisma let- 
terario produsse v arie operette in 
versi. La più ragionevole è quella, 
eli’ in tal modo finisce: 

Corame Itoehe du Maine a dii, 

Je me doclare pour Tobie. 

S hiesta parola detta per iuconsi- 
era/ione o stolidezza alla lloche 
du Maine, una delle damigelle d’ 
onore della regina madre, sembrò 
un giudizio molto assennato sulle 
due produzioni, che non meritava- 
no di produr tanto susurro, e s’eb- 
be per molto tempo gli onori di pro- 
verbio. Non vi furono questioni per 
le Metamorfosi d Oi-idio in rondò , 
Parigi, 1676. in 4 -*o. Quest’opera, 
abbellita di figure, per cui il re 
accordate avea diecimila lire, cad- 
de appena pubblicata, ed ognuno 
fu del parere espresso negli ultimi 
versi del si noto rondò: 

Vfais quvnt S mot, f rn iroiivr foni fort beva. 
Papier, dorare, imagi». caricare, 

Morirli* le» ver» qn' il fallait laiaser faire 
A I.a Foniaine. 

Era ben giusto cb*ancT»e la critica 
fosse nn rondò , mentre tntto èron- 
dò nell'opera, fino la prefazione, 
il privilegio e l r emt/o. Quest* ul- 
timo & migliore di molli altri ; nul- 
la t’ ha di più vero che la fine. 

Pour moi, panni dea faufes innombrablea* 
Je n' ei» conuaia qne deuir consideratile». 

Ir dont je fai» ma décUraiion, 

C esl 1’ enfrrprise ef rexérution; 

A mon avi» laute» irrV-parablc* 

Dan» ce %oìun«ev 

D’ Olivet nondimeno ragionevol- 
mente osserva che 1’ esecuzione 
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hon era inferiore a quella delle 
altre opere dell' autore, ma che il 
tempo delle arguzie era passato, 
allorché andarono in voga i rondò , 
e che in quanto all’ impresa era 
sempre folle, poiché un intero li- 
bro, composto in romiò, quantun- 
que il migliore fosse del mondo, 
opprimerebbe per la soverchia u- 
niformità. Benserade commise pu- 
re lo stesso errore, ponendo in 
quartine quasi dugeuto favole , 
delle quali trentanni e fnronoscol- 
pite nel labirinto di Versailles. 
Fu questa l’ultima sua opera; dis- 
gustato del mondo, a cui oramai 
principiata arecare mino- diletto, 
si ritirò a Gentilly, in una casa, 
eh’ adornò d’ iscrizioni ; sull'in- 
gresso si leggeva : 

AUiru,fi'rtun* > honnt*ur«,jdi<‘Xi. > tout rt Iti %Ain*s, 
Jr virns ìri ioni oublier ; t 

Adita lol-intmt, amour. Litri plus que lou» Iti 
ani re-* 

Difficile 11 congldicr. 

Ne venne tuttavia a capo; l'amo- 
re cesse il luogu alla religione, ed 
a questa dedicò gli ultimi suoi 
versi. Tormentato dal mal della 
pietra, risolse di farsi tagliare; ma 
un chirurgo, volendo per cautela 
cacciargli sangue, gli punse I' ar- 
teria eu in vece d’ adoperarsi a fer- 
mare il sangue, prca! fa fuga. Mori 
rjnalrh’ ora dopo, ai it) d ottobre 
del itavi, .in età di circa ottant’ 
anni. Era membro dell’ accademia 
francese fin dal i 6 " 4 - Sénecé fece 
di lui questo ritratto tnolto somi- 
gliante, benché alquanto lusin- 
ghiero : 

O bel c *prif col Iroi» talenti «lircrs. 

Qui troutrroiit V avrnir pcn credule. 
tic )>ÌaS*anler >s grami* lì nriìt politi sciupale, 
Sfns qa* ils Ir prissrnr de fr*»rri ; 
fi fiat vira* et calant, *»m hrt ridicole \ 

Et •* enriebit li coinpowr di*s ter*. 

Poco mancò che a motivo del suo 
talento di far versi non pervenisse 
in oltre alle dignità; si trattò di 
mandarlo in Tsvez' in qualità di 
residente ed anche d’ ambasciatore 
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per compiacere alla regina Cristi- 
na, ch’era incantata dalle sue ope- 
re ; ma l’ affare andò a vuoto, il 
che fu motivo a Scarnili di pirre 
la data in tal modo ad una delle 
sue lettere : 

V an que le sieur de Bealera Jc 

V alla point cn fon ambastade. 

Egli abbondava di molti argu- 
ti o piuttosto di bi-ticci e facezie. 
Citate vennero con lode alcune 
delle sue risposte, le quali sono di 
pessimo gusto. Eccone alcune del- 
le piii ingegnose. Un cortigia- 
no, supposto inabile, per cui fu da 
Benserade spesse volte motteggia- 
to, gli disse un giorno in aria di 
trionfo: 11 Eh bene! signore, a di- 
ji spetto di tutte le vostre malo 
li burle, mia moglie ha or ora par- 
li torito. — Voi cambiate questio- 
>i ne, gli rispose; nessun rimprove- 
11 ro fu fatte mai alla moglie vo- 
li stra ”. Una donna lo pregava un 
giorno di spiegarle questa inscri- 
zione d’ una porta: In fuiuluto , 
sud avito, r Madama, le rispose, ciò 
ii significa: Sono un pezzente, ma 
li è malo di famiglia Alcuno si 
spacciava per autore d’ un’ opera 
di Benserade ; fu a questo diman- 
dato di chi veiamente fosse: ni» 
ni* ho composta, rispose; ma egli 
n n* è bnon padrone ”. A Boilean, 
allorché furono dati alla luce i 
Rondò, spiacque d'aver di lui fa- 
vorevolmente parlato nella sua /Ir- 
te poetica c se iie ritrattò nella 
satira deli’ Equivoco, in cui gli rin- 
faccia i suoi frivoli e triviali mot- 
teggi. Le sue opere, compresi i 
Versi pe’ balli, le canzoni, i sonet- 
ti ed una scelta de’suoi rondò, trat- 
ti da Ovidio, furono stampati a Pa- 
rigi, nel 1697. 

A— ®— a- 

BENSÌ ( Br.tmAftno ), nato a Ve- 
nezia, ai 16 di luglio del i6$S, di 
famiglia originaria del Piemonte, 
gesuita , nel 1705, fu profiwore 


Digitized by Google 


54 BEN 

per lungo tempo <li teologia mora- 
le nella sua città natia e pubblicò 
alcune opere di tal genere, com- 
pilate conformemente alle rilassa- 
to massime, soventi volte rinfaccia- 
te alla maggior parte dei teologi 
del la sua società : I. Praxìs tribuna- 
li* conscientiae, Bologna, l" 4 2 ! H 
Dissertatio de rasibus resemi tis, Ve- 
nezia, 1745. Fu accusato d’aver in 
«presta dissertazione dato a«l inten 
dere che certe azioni viziose e 
contrarie alla verecondia non sono 
che peccati veniali, e che la be- 
stemmia, la quale effetto sia di ra- 
duta abitudine, annoverar non si 
potrebbe fra i peccati mortali , 
jierehè giudicar non si potrebbe 
detta con piena libera volontà. 
(Queste due proposizioni fecero 
molto strepito in Italia. Il p. Con- 
cilia. domenicano, le confutò viva- 
mente in due lettere, che tradotte 
fnrono in francese. Parecchi ge- 
suiti assunsero la difesa del loro 
confratello; ma tanto la sua dis- 
sertazione, come pure gli scritti de’ 
suoi apologisti condannali furono 
per sentenza del sant’ufficio. L’au 
toro fu astretto a produrre una 
ritrattazione, clic, essendo stata dal- 
la congregazione tenuta per insuf- 
ficiente ed equivoca, non venne 
ammessa che per ordine di Bene- 
detto XIV. 1 suoi superiori lo 
mandarono a Padova, dove morì, 
nel 1 7(10, dopo d’ aver composte 
altre opere. 

T— n. 

BF.NSON (Giorgio), teologo in- 
glese, non conformista, nato, nel 
i(.'qf), a Grcat Salkeld, dimostrò 
ben per tempo sì utile applicazio- 
ne allo studio, che d’ undici anni 
leggeva, a detto altrui, il ìVuoco 
Testamenti) in greco. Fatti ch’ebbe 
ì primi studj nelle scuole private, 
passò nell’università di Glasrow, 
andò a Londra nel 1721, predicò 
per qualche tempo in questa città 
ed aCliertsey, o fu in seguito elet- 
to pastore d’ una congregazione di 
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non conformisti a«l Abingdon nel- 
la contea di Berle , dovi- dimorò 
per sette anni. In questo tratto di 
tempo cominciò a rendersi noto 
con la Difesa delf utilità della pre- 
ghiera, con la traduzione d’ un Di- 
scorso di Massimo da Tiro sullo 
stesso argomento. Quest’oliera fu 
di nuovo stampata, nel 1737, sotto 
il titolo «li Due Lettere ad un amico. 
Nel 1729 divenne ministro d’ una 
congregazione nel sobborgo di Lon- 
dra. Pubblicò, nel 1751, in 4 -to, la 
parafrasi, con annotazioni, della 
Intiera di s. Paolo a Filemonc, «viri 
appendice, in cui si dimostra che t. 
Paolo i sei non poterà nè entusiasta, 
nè imputare, e che per con legueiiza hi 
religione cristiana ( siccoin’ egli 1’ ha 
rappresentata ) è celeste e tutta di- 
dna. Il lord Liltleton ha poi più 
estesamente trattalo tale argomen- 
to. La voga, di’ ebbe quest’ opera 
di Benson, incoraggiò 1 ’ autore a 
produrre le parafrasi, correliate u- 
guahnente d’ annotazioni , sulle 
due Lettere a Tessalonici, sulla pri- 
ma e secontla lettera a Timoteo e 
sulla Lettera, a Tito, con dissertazio- 
ni sopra differenti materie di rilie- 
vo, specialmente sulla inspirazio- 
ne. Nel 1755 comparve alla luce 
la ^ na Storiti del primo stabilimento 
della reli filone cristiana, tratta dagli 
Atti e ilall 9 Epistole degli Apostoli , con 
gli avvenimenti notabili, che sommini- 
strano, relativamente ai cristiani, le 
Storie ebraica e romana di qne tempi , 
2 voi. in 4-to; ristampata nel i y ^6. 
Fu scelto, nel 174°) per direttore 
d’ una congregazione di non con- 
formisti di Londra, nella quale s’ 
ebbe collega il «lottor Gardner. 
Pubblicò, nel 1745, in 8.vo, il suo 
Trattata delTeccellnnsa della religio- 
ne cristiana, tal quale viene dimostra- 
ta nella sacra Scrittura, trattato, che 
fu «lato «li nuovo alle stampe nel 
1746 e per la terza volta nel 1759, 
in 2 voi. in 8.vo. L’università d’ 
Aberdòen gli conferì, nel 1744 » >1 
grado di dottore in teologia. Morì, 
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tipi 1763, in eia di tessa n latrò an- 
ni. Oltre le opere già delle, esisto- 
no pure molti altri suoi scritti teo- 
logici ed una raccolta di prediche. 
Avea la mente ili poco fertile im- 
maginazione e poco vivace. I suoi 
compagni di collegio lo tenevano 
per balordo; a forra però di studio 
supplì alla mancanza delle sue na- 
turali disposizioni ; il che fa com- 
prendere quanto possano 1’ amor 
dello studio ed una perseverante 
applicazione nello stesso oggetto. 
Le sue opere sono molto pregiate 
nel proprio paese e parecchie fu- 
rono riputate degne di essere tra- 
dotte in Ialino ed in tedesco. Non 
meno commendevole pel suo umor 
tollerante e per le qualità sociali, 
che per I’ erudizione e pietà, ebbe 
per amici gli uomini più cospicui 
non solo del suo partito, ma dell’ 
anglicano eziandio. 

X— s. 

BF.NT (Giovakivi van der), pit- 
tere, nato ail Amsterdam, nel iti'io, 
studiò da prima sotto Pietro Wou- 
wermam e poi sotto di van den 
Velile. Si dà per certo che riuscito 
sia a render sua propria la manie- 
ra di comporre, il tocco ed il colo- 
rito di questi due artisti, il eh’ ò 
Far di lui un grand’elogio, se spe- 
cialmente studiò per preferenza 
▼an den Velde. Van der Bent vis- 
se sempre celibe. Questo instanca- 
J»ile artista mori disgraziatamente. 
L’ albergatore, presso cui abitava, 
gli rubò 4,000 fiorini. Mal grado 
tutti i mezzi, che aveva di risarci- 
re tal perdita, non ebbe forza (ba- 
stante per resistervi e mancò di 
dolore, nel tficjO, in età di qnaran- 
t’ anni appena. 

D — T. 

BF.NTABOLLE (Pietro), av- 
vocato el’glio di un appaltatore di 
vettovaglie nella guerra dei sette 
anni. Nel principio della rivolu- 
zione, se ne mostrò caldo partigia- 
no e fu da prima eletto procura- 
tor generale nel dipartimento del 
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Basso Beno e poi deputato dello 
stesso dipartimento alla convenzio- 
ne nazionale : opinò sempre per 
le risoluzioni violenti, che vi si di- 
scutevano, ed lino fa de’più acer- 
rimi nemici de’ girondini. Quando 
Dumouricr perduto ebbe la batta- 
glia di Nerwinde, Bentabolle po- 
se il partito che si elegesse un tri- 
bunale per giudicare i generali. 
Mentre i Vandeiiti facevano pro- 
gressi, propose di formare un e- 
sereito di quarantamila combat- 
tenti, ili tirare il cannone insegno 
di pericolo a Parigi ed in tutti i 
dipartimenti vicini. Dopo il 5 i ili 
maggio, fece bandire non più pro- 
tetto dalla legge Felice Wimpfen, 
comandante delle truppe del Cal- 
vados, e fu in segnito inviato all’ 
armata del Settentrione. Allorché 
eie’ girondini furono tratti in giudi- 
zio, egli s’ oppose a Ducos, Boyer- 
Fonfrede e Vigée, perchè non par- 
lassero alla tribuna. Il dì 8 di thrr 
midor (luglio t ~r\'\ ), egli ai dichia- 
rò contro Rube-pierre ed entrò, ai 
5 d’ottobre - ossequente, nel comi- 
tato ili sicurezza pnbblica. Dopo 
quell’ epoca parve -che ondeggias- 
se fra i diversi partili, ora oppo- 
nendosi a ehi voleva impadronirsi 
delle sostanze de’ parenti dei mi- 
grati c denunziando i giacobini, 
ora combatti mio le misure propo- 
ste per sentenziare i terrorUti. lidi 
1 5 vendAniaire'enno IV ( soottobre 
1 ), fece decretare che perma- 

nente sedeva la convenzione e con- 
ferito eraaBarras il comaudo delle 
soldatesche. Membro del consiglio 
dei cinquecento, dimandò l’esclu- 
sione di G. G. Aimé e si permise 
conira il nuovo terzo espressioni 
offensive . Allorché, nel mese di 
maggio del ("96 il direttorio an- 
nunziò, per un messaggio, il chiu- 
dimento dei crocchi e delle società 
popolari, Bentabolle s’ oppose a 
questa misura. In gennajo del 
lépy feri in duello il suo collega, 
Goupilleau de Fonlenai , d’ un 
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rolpo di spada. Mori a Parigi, ai 
aa d’aprile del 1798. Era uomo 
violento, il quale, avendo forte vo- 
ce, faceva sovente rimliombare co' 
suoi clamori le volte della sala. 
Credesi che fosse del partito di 
Danton, e spiegato \ iene per tal 
modo 1 ’ odio suo contro Robe- 
spierre. Sembra che il principale 
suo scopo fosse quello di farsi os- 
servare e che I* impeto del suo cas- 
rattere non gl’ impedisse di pie- 
garsi fin» ad un certo grado alle 
circostanze. 

K. 

BENT-AICHAH, figlia d’ Ah- 
mcd . poeta arabo di Cordova, si 
rese celebre tanto per le sue virtù, 
quanto pei suoi versi. Le brillanti 
accadeulie di Cordova, frequenti 
allora de’più rinomati fra gli arabi 
della Spagna, risonarono sovente 
degli applausi, eh’ eccitavano le 
sue poesie graziose e gli eloquenti 
suoi discorsi. Questa mu.-a spa- 
nnitela ebbe, diersi, la castità delle 
note sorelle, ch’ella coltivava, e si 
conservò vergine fino alla sua mor- 
te, accaduta nel 4°° dell’ egira 
( iooq di C. C. ). Lasciò una ricca 
biblioteca. 

J — N. 

BENTHAM ( Tommaso |, teolo- 
go inglese, nato, terso il 1 5 1 3 , 
nella contea «li York, studiò nell’ 
università d’OxIòrd Quantunque 
protestante nel fondo del cuore, 
aveva, sotto il regno d’Enrico Vili, 
raffrenato il suo zelo ed i religiosi 
suoi sentimenti ; ma se n’ ebbe po- 
scia a pentire; cessi') il fare le ma- 
schere sotto il regno d’ Eduardo 
VI e rinunziò ad ogni moderazio- 
ne sotto quello della regina Maria. 
Accusato già di molte violenze, in 
ispecie d’ avero strappato l’ incen- 
siere dalle mani dei cantori, du- 
rante il servigio divino, fece più 
gravi i suoi torti agli occhi della 
regina per la condotta, che tenne 
coi commissari inviati da S. M. 
onde visitare e riformare 1’ uni- 


BEN 

versiti d’ Oxford. Uno de’ commis- 
sari avendogli ingiunto di gastiga- 
re gli scolari, che non interveniva- 
no al la messa, rispose che teneva per 
cosa ingiusta di punire negli altri 
ciò, che farebb’egli stesso, suggeri- 
to dalla propria coscienza. Essen- 
do stato rimosso dal suo posto, si 
ritirò a Zurigo, indi a Basilea, do- 
ve si diede a predicare fra gl’ in- 
glesi rifuggiti. Tornò a Londra 
sotto lo stesso regno e visse colà 
nascosto, quale direttore d’ un’ u- 
nione di protestanti, fino all’esal- 
tazione di Elisabeta. Nel secondo 
anno di questo regno, fu inalzato 
alla sede re-covile di Lichtfield e 
Coventry. Fu eletto professore di 
teologia a Londra, nel i 556 , da 
una deputazione dell’ università 
d’ Oxford, e creato dottore di teo- 
logia nel i 568 . Mori a Eccleslial, 
nella contea di Stalford, nel 1378, 
in età di sessantacinque anni. A- 
veva fama di bnon teologo, d’ no- 
mo versato in tutte le parti della 
letteratura e particolarmente nel- 
la cognizione delle lingue greca, 
latina ed ebraica. Le sue opere so- 
no: I. Esposizione tirali Atti degli A- 
postoli (inedita ); Il Sermone sopra 
la tentazione di G. C., Londra, iu 
H.vo; 111 Epistola a Parker, (inedi- 
ta ); IV I Salmi ed i Libri d’ Eze— 
ciarlio e di Daniele, tradotti in in- 
glese nella Bibbia della regina E- 
lisabeta. 

X— s. 

BENTHAM (Giacomo), anti- 
quario inglese, nato in Ely nel 
1708, studiò nel collegio della Tri- 
nità a Cambridge. Dopoché occu- 
pato ebbe differenti cure nelle con- 
tee di Cambridge e di Norfolk, 
ottenne, nel 1771), una prebenda 
nel capitolo d’ Ely. Egli ha scrit- 
to la Storia e le antichità della chie- 
sa cattedrale d’Ely, dalla fondazione 
del monastero , nei Gir, fino al? anno 
1771, con tavole, Cambridge, 1771, 
in 4 -to. Quest'opera è stimata un- 
gi’ Inglesi ed è preceduta da una 
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introduzione, che racchiude v iste 
nuove ed ingegnose sopra le ar- 
chitetture sassone, normanna e 
gotica. Bentham aveva tonnato il 
disegno d’ una storia generale del 
i’architettura antica in Inghilter- 
ra, ma non 1’ ha posto in esecuzio- 
ne. Dopo una vita feconda di pro- 
getti ai pubblica utilità, di cui 
molti ebbero effetto^nor'i, nel i 7 i)4, 
in età di 8ti anni. — Suo fratello 
( Eduardo ), professore di teolo- 
gia, ha lasciato alcuni Sermuni e 
parecchie opere teologiche di [io- 
co momento. 

X—». 

BENTINCK. (Guglielmo) . V. 
Portland ( conte di ) . 

BENTIVOGLIO ( Giovanni ) , 
primo de’ principi d’ una fami- 
glia sovrana di Bologna, che pre- 
tendeva discendere da un figlio 
naturale di Ensio, aneli’ esso figlio 
naturale dell'imperatore Federi- 
co II. Ensio era stato fatto prigio- 
niero, nel <a4g, ’* a ‘ Bolognesi, in 
una battaglia e mori nella città 
loro dopo ventidue anni di catti- 
vità; ina la storia di Bentivoglio, 
<uo figlio, sembra apocrifa, e le 

S ri in e cronache di Bologna, lungi 
ili’ additarci tale famiglia sicco- 
me nobile, ci dauno a divedere 
eh’ essa apparteneva al corpo de’ 
macellai. Nondimeno, alla fine del 
secolo XIV, la sua illustrazione e- 
ra già riconosciuta e la devozione, 
die dimostrato aveva pel partito 
dello scacchiere, gli avea procac- 
ciate le primarie magistrature e 
valso una grande influenza nella 
repubblica. Giovanni Bentivoglio, 
•oggetto del presente articolo, s’in- 
nalzò, verso la fine del XIV se- 
colo, per la sua attività, pe’suoi ta- 
lenti e soprattutto per la sua am- 
bizione ; egli si fece capo del par- 
tito dello scacchiere. Soppiantò 
Manno Goxzadini, il quale dispu- 
tavagli il primo grado nello stato, 
ed, a* a8 ai marzo i4oi, si fece ao- 


B E N , 5a 7 

clamare dal popolo signore di Be' 
logna. Il regno di Giovanni Benti- 
voglio fu di brevissima durata; at- 
taccato da Gian Galeazzo Viscon- 
ti, nel mese di ileceinbre dello stes 
so anno, il suo esercito venne dis- 
fatto a Oasaleccliio, ai \6 di giu- 
gno i4oa, e la domane fu ucciso 
a Bologna dal popolo, elle da lui 
ribellò. Però questa prima usur- 
pazione d' un Bentivoglio diventò 
per tutti i suoi discendenti un ti- 
tolo di sovranità ; e siccome lino 
da tal’ epoca Bologna fu presso- 
ché sempre in lotta con la Chiesa 
per difendere o ricuperare la sua 
independenza, cosi il partito ili 
Bei. tivoglio, stante la sua opposi- 
zione al partito dei papi, si con- 
fuse alla fine, agli occhi del popo- 
lo stesso, col partito della libertà. 

S. S— I. 

BENTIVOGLIO ( Antonio), tì- 
glio del precedente, dopoché per 
quindici anni fu in esilio dalla 
sua patria, ottenne finalmente, nel 
1 45ò, il permesso di ritornarv i ; ma 
il favor popolare, di cui sembrava 
che godesse, suscitando la diffiden- 
za del papa Eugenio IV, venne ar- 
restato nell’ uscire del palazzo, ai 
i5 di dccemhre dello stesso anno; 
nella medesima ora gli fu taglia- 
ta la testa senza giudizio. Tom- 
maso Zambeccari, il quale, dopo • 
lui, era 1’ uomo più stimato di Bo- 
logna, fu in pari tempo appeso al- 
le finestre del palagio . 

8. S — 1 . 

BENTIVOGLIO (Annibale). 
Niccolò Piccinino, generale del 
duca di Milano, essendosi impa- 
dronito di Bologna, nel 1 4 SS, vi 
richiamò la famiglia Bentivoglio. 
Annibaie, figlio a Antonio, fat- 
to venne capo del governo, ed, al 
fine di assicurarsi maggiormento 
la protezione del duca di Milano, 
sposò una delle di lui figlie natura- 
li. Tuttavia, nel i44'h 'enne arre- 
stato d’ ordine di Niccolò Piccini- 
no e chiuso nella cittadella ili 
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Varami. T suoi amici riuscirono, I' gran popolo, egli farebbe vedere* 
anno seguente, di farlo fuggire Hai- con la sua determinazione, s’era 
la prigione; non appena rientrò figlio di Caseoso o di Bentivoglio , 
in Bologna, che il popolo corse al- Santi accettò le offerte de’ Bolo- 
)e armi, cacciò il governatore e la gnesi; fu ricevuto con [rompa nel- 
guarnigione del duca di Milano e la loro città ai i5 di novembre 
ristorò la pristina libertà; ma Ben- 1 44^* e d’ allora in poi, per sedici 
tivogliò s'ebbe la direzione del go- anni, continuò a go\ernare la re— 
verno senza titolo, nè dignità puh- pubblica con tanta energia con 
blica, quantunque fosse il vero ca- quanta inode.razione , con tanta 
po dello stato. I Canedoli ed i prudenza con quanto disinteresse. 
Ghisilieri, gentiluomini di Bolo- Non tentò mai d’arrogarsi autori— 
gna, i quali non potevano menar tà maggiore di quella, che il popo- 
huona così fatta influenza d’ un lo o il papa, protettore di Bologna, 
semplice cittadino sulla repubbli- consentita gli avevano; allevò Gio- 
ca. congiurarono contro di lui e vanni II, figlio di Annibaie, cui 
J’ uccisero, ai 1 4 di giugno 1-445, destinava a succedergli, con la te- 
ncll’ nscire ch’egli faceva della nerezza d’mi padre; morì final- 
chiesa di s. Giovanni Battista. A niente", nel tqbZi compianto da 
tale nuova il popolo, a cui preteso tutt’i suoi concittadini, 
avevano di dar libertà, si levò fu- S. S— i. 

riandò contro i congiurati, srnnn- BENTIVOGLIOfGioVAvm II), 
tei lò le loro case , fece confiscare i figlio d’ Annibaie. Affiliata gli fu 
loro beni mediante pubblico de- la direzione della repubblica di 
efeto; molti di essi furono truci- Bologna, nel dopo la morte 

dati per le vie, altri perirono del- di Santi. L’ autorità, che gli venne 
l’ultimo supplizio, altri finalmen- conferita, era. con poco divario, la 
to ricovrarono nell’ esercito del stessa che quella, di cui Lorenzo 
duca di Milano, il quale era stato de'Mediei era allora insignito a 
a parte della trama. Firenze; egli godeva d’ una consi— 

8. 8 — t. derazione quasi ugnale in tutta I- 

BENTI VOGLIO (SvnziooSaw- talia ed imparentava successiva— 
Ti). Annibaie Bentivoglio, quando mente la sua famiglia, per mari- 
mori, lasciato non aveva che un fi- faggi, con tntte le case sovrane , 
glio di sei anni, il quale fu poscia Ne’ Bolognesi a quell’epoca veuu- 
Giovanni II. Questa famiglia ed il ti erano meno il vigore e quello 
governo di Bologna erano dunque spirito geloso ed independente,che 
senza capo, allorché un conte de mantengono la libertà nelle ro- 
Poppi indio') ai magistrati di Ilo- pubbliche; qnindi, durante il lun- 
logna un figlio naturale d’ Ercole go regno di Giovanni II, i loro an- 
Bcntivoglio, nominatoSnafi, il qua- nati non contengono ohe partico- 
le era tenuto per figlio d’ Angelo larità relative ad esso principe, 
Casreso de Poppi: esso giovane, in come s’egli solo stretto in sé aves— 
età di ventidue anni, era allora se l’intero stato. Però i Malvezzi, 
manifattore sii lana in Firenze . cni la loro ricchezza, il loro ore— 
Cosimo de’Mediei, al quale s’ in- dito e l’antichità della loro illu— 
dirizzò la signoria di Bologna ou- straziane chiamavano a disputare 
de averne informazioni, fece veni- a* Bentivoglio il primo posto ia 
rè Santi a sé: gli disse che: rhia- Bologna, tentarono, nel iqSS, di 
mato à scegliere tra il riposo e gli liberare la loro patria dalla «pe- 
agi d* una vita privata o la gloria eie di servaggio, a cui era ridot- 
ta i pericoli del governo d’ un ta . Essi intendevano ad accidere- 
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Giovanni Bentivoglio, ma la loro 
trama venne scoperta : ad alcuni di 
essi riuscì di fuggire; gli altri tut- 
ti furono pnniti con eccessiva se- 
verità . Più di venti ne perirono 
per mano del carnefice: fino que’, 
che portavano il nome di Malvez- 
zi , sebbene non avessero avuta 
parte nella congiura, furono esilia- 
ti e confiscati vennero loro i beni. 
I gualmeutecbè Lorenzo de’ Me- 
dici, Giovanni Bentivoglio era il 
protettore delle arti e delle lette- 
re. Ornò Bologna di sontuosi edi- 
fizj ; chiamò a sé i pittori, gli scul- 
tori, i poeti, i dotti, che onoravano 
allora l’Italia, c li ricompensò ma- 
gnificamente; arricchì la sua pa- 
tria delle più brillanti raccolte di 
statue, di quadri, di manoscritti e 
•di libri; ina. in {sari tempo, nemi- 
co implacabile e tiranno sospetto- 
so, prezzolava sempre assassini e 
perseguitare faceva per tutta l’I- 
talia coloro, che un dì l’aveano of- 
feso, non che i tìgli ed i fratelli 
loro. Giovanni Bcntivoglio aveva 
già governata Bologna quaranta- 
quattro anni e sottratto si era, 
contra ogni aspettativa, alle insi- 
die di Cesare Borgia, allorché I’ 
ambizioso e focosa Giulio II ri- 
solvette di tornare sotto all’ im- 
mediato dominio della Santa Se- 
de tutte le oiltà, che ne dipende- 
vano. Il papa condusse, nell’au- 
tunno del i voti, un tprte esercito 
davanti a Bologna ed intimò a 
Giovanni Bentivoglio di render- 
gli la città. Questi , veggendo che 
i Francesi, da cui attendeva soc- 
corsi, si erano uniti co’ suoi av- 
versar], si ritirò, ai a di novembre, 
nello stato di Milano, coi figli e 
con gli effetti più preziosi, mentre- 
che i Bolognesi apersero le loro 
porte al papa. Giovanni Bentivo- 
glio mori nel 1 5 o 8 , in età «piasi di 
70 anni. 

S. S— 1. 

BENTIVOGLIO! Annidale ed 
Ehmetc), figli di Giovanni IL ri- 
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stabiliti vennero, ai at di maggio 
1 5 l 1, nella sovranità di Bologna, 
dagli stessi Francesi, che da qnel- 
la gli avevano cacciati cinque an- 
ni prima. Nell’anno dopo parve 
che la battaglia «li Ravenna, gua- 
«lagnata dai Franici sulle truppe 
pontificie, raffermasse la loro au- 
torità; riportata però a pena tale 
vittoria, furono costretti ad ab- 
handonare l’Italia. Bologna si ar- 
rese al papa per capitolazione, ai 
10 di giugno i 5 iì, ed i Bentivo- 
glio, rileggiti a Mantova ed a Fer- 
rara, rinunziarono per sempre al« 
la loro sovranità. 

S. S— I. 

BENTIVOGIO (Encotz). imo 
de’ migliori poeti italiani «lei se- 
colo XVI, nacque in Bologna, nel 
l'iotì, da una «Ielle più illustri fa- 
miglie di essa città e di tutta Ita- 
lia. Suo padre, Annibale II, «m- 
strelto, nello stesso anno, da Giu- 
lio II ad abbandonar» la sua pa- 
tria, di cui i suoi avi erano stati 
parlrorii, dal comincianìento del 
XV secolo in poi, ed a ricovrnre 
in Milano, ivi condusse suo figlio, 
ch’era appena unto. Sette anni 
dopo andò 0 fermar stanza in Fer- 
rara con tutta la sua famiglia, sot- 
to la protezione de’ principi della 
casa d’ Este, di cni era prossimo 
parente. Il giovane Bcntivoglio, 
nipote del dura Alfonso I., non 
tardò a segnalarsi nella di lui cor- 
te. Fatti aveva ottimi studj, sapf- 
va la musica, aveva bella ve ce, sona- 
va molti strumenti ed eccellente 
riusciva in tutti gli esercizi del 
corpo: era, a dir breve, ciò, che si • 
chiamava allora nn cavaliere com- 
piuto. A tali brillanti qualità ne 
accoppiava di solirle, c fu molte 
volte adoperato dai duchi di Fer- 
rara in affari e negozj dilicati. Ne 
trattava uno di tale natura, allor- 
ché ivi mori, a’ 6 «li novembre «fi^V 
Le sue opere, prima pubblicate o 
separatamente o in diverse raccol- 
te,furono unite in nn solo volume^ 
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sotto questo titolo : Opere poeti he 
del sig. Ercole Iìent’uoglio, et - .. , Pa- 
rigi, Fr. Fournier, 1719, in 12. 
Quest’ edizione, giustamente pre- 
giata, contiene: i.*> sonetti, stanze, 
egloghe; 2." sei satire, messe, per 
l’eleganza e la facilità dello stile, 
immediatamente dopo quelle del- 
l’ Ariosto; e cinque capitoli, nel 
genere di que’ del Berni, soven- 
te ristampati con le sue satire; 
3 .° due commedie, il Geloso ed i 
fantasmi, in versi sciolti; esse pu- 
re s'avvicinano a quelle dell’ Ario- 
sto, cui, per quanto sembra in ge- 
nerale , proposto avevasi a mo- 
dello. Queste due composizioni 
vennero tradotte in francese da 
Giovanni Fabre, Oxford , 1 ; 3 "l , 
in 8.vo. 

G— È. 

BENTIVOGLIO (Guido), cele- 
bre nella chiesa o piuttosto nella 
romana politica, siccome cardinale, 
e nelle lettere siccome storico, del- 
la stessa famiglia che il preceden- 
te, nacque in Ferrara, nel t 5 ^g. 
Dopoché fatto ebbe eccellenti «tu* 
dj nell’università della sua patria, 
li continuava in quella di Padova, 
allorché sorse occasione di dare tin 
d’allora prove di prudenza e di de- 
strezza ai spirito. Quando il papa 
Clemente Vili ebbe a tutto prov- 
veduto onde impadronirsi di Fer- 
rara, sotto colore che Cesare d’ fi- 
tte, il quale succedeva al duca Al- 
fonso, morto senza figli, era d’ un 
ramo illegittimo, il marchese Ip- 
polito Bentivoglio, fratello mag- 
giore di Guido, ufliziale generale 
al servigio d' Al onso ed attaccato 
del pari a Cesare, s’attirò contro 
la collera del cardinale Aldohran- 
dini, al quale, col titolo di genera- 
le della santa Chiesa, era stata af- 
fidata tale spedizione. Guido non 
aveva allora che diciannove anni; 
recossi presso il cardinale, negoziò 
a latore di suo fratello, mediante 
l’intromessione del cardinale Ban- 
dini, amico della loro famiglia, e 
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contribuì molto a fare la sua pace 
dietro quella, die fu conohiusa tra 
il papa ed il duca, in geunajo 1 opti, 
se nome di pace può darsi ad una 
imperiosa cessione al forte dal de- 
bole; essendo il papa andato in 
persona a prendere possesso di Fer- 
rara, si fece presentare il giovane 
Bentivoglio e gli conferì il titolo 
di suo cameriere segreto. Poiché 
passati ebbe alcuni anni a Roma, 
uve si procacciò multi amici, Pao- 
lo V lo elesse suo referendario e 
l’inviò, col titolo d’arcivescovo di 
Rodi, nunzio apostolico in Fian- 
dra, dove giunse nel itìo^. Ivi di- 
morò uov e anni e passò, verso il 
principio del 1017, alla nunziatu- 
ra di Francia. Sepp'cgli cosi beue 
conciliarvi gl’interessi della sua 
corte col talento di piacere a quel- 
la, presso cui era impiegato, che, 
allorquando venne fatto cardina- 
le, agli 11 di gennajo del 1621, 
Luigi XIII lo scelse a protettore 
della Francia a Roma. Diventò in 
breve il più intimo confidente di 
'Urbano Vili, il quale gli diede il 
vescovado di Palestrina, nel 1 1 > 4 1 - 
Morto esso papa. nel i 644 > si tenne 
pressoché generalmente ebe il car- 
dinale Bentivoglio sarebbe stato 
suo successore ; ma, entrato appe- 
na in conclave, mori d’una febbre 
causata, dicesi, dall’eccesso de’ ca- 
lori, ai n di settembre dello stesso 
anno. Fu sepolto, senza pompa ve- 
runa, nella chiesa de’ Teatini di 
s. Silvestro: egli medesimo pre- 
scritto aveva tale semplicità pe’ 
suoi funerali a motivo del disor» 
dine, in cui erano i suoi affari. Mo- 
riva oppresso da debiti e , onde 
pagarne una parte, era stato co- 
stretto, poco tempo prima, di ven- 
dere a Ruma il proprio suo palaz- 
zo. La magnificenza era allora imo 
de’ mezzi di ottenere l’umile titolo 
di servo de’ servi di Dio, ed egli 
trascurato uon aveva nè questo, nè 
verun altro spediente. Era accor- 
tissimo, ambizioso, ed il penetrante 
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aoo spirito sapeva giovare in pari 
tempo agl’ interessi più opposti e 
piegarsi a tutte le torme. Le me- 
morie, che ha lasciate intorno alle 
sue nunziature sono curiose, nou 
nascoste molle degli avvenimenti, 
per la conoscenza che danno delle 
ne’ quali ebbe parte, ma piuttosto 
perchè non ne porgono niuna, e 
fè dipinge e gli altri, qual era di 
latto, totalmente in superficie. Le 
sue maniere aperto e cortesi invi- 
tavano alla confidenza, ma i suoi 
occhi ed il suo colore, di cui si 
può giudicare dal bel ritratto di 
vati Dyck, cui possiede il Mu- 
seo di Parigi, dovevano avvertire 
di stare guardinghi. V’ ha più che 
semplicità in chi gli rimprovera 
opinioni oltramontane. Mestieri gli 
era di averle e di conformarvi la 
sua condotta ; le corti, presso cui 
negoziava, dovevano diffidarne : es- 
se trapelano o piuttosto sono alla 
scoperta nelle sue opere. Ritorna- 
to che fu a Roma, aveva più inte- 
resse di farle vedere, che di nascon 
derle. Le sue relazioni e la sua 
storia, sono buoni modelli del ge- 
nere storico, tranne nella profon- 
dità ; egli riflette però molto, forse 
anzi troppo; ma s'iutema poco, più 
per prudenza certo, siccome ha os- 
servato Gravina ( in uno scritto 
intitolato; Regolamento degli studi 
di noltil donna ), e per riserv a, che 
per ignoranza. Le sue opere sono ; 
I. Relazioni del card. BentivogUo in 
tempo delle me nunziature di Fian- 
dra e di Francia, date in luce da E- 
ricio Ruttano (Enrico Dupuy), An- 
versa, 1629, in 4-to ; Colonia, i63o, 
in 4-to; Parigi, «65i, in 4-to, ec. ; 
tradotte in inglese dal duca di 
Momnouth, Londra, i65a, in fog., 
ed in francese dal P. Pietro Gai- 
fardi, Parigi, i64a, in 4-to ; II 
Della guerra di Fiandra, prima par- 
te, in otto libri, Colonia, i63a, in 
4-to; la stessa in dieci libri, ivi, 
i633, in 4-to; seconda parte, in sei 
libri, Colonia, t636, in 4-to; terza 
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parte, in otto libri, Colonia, 1 63q, 
in 4-to. Quest’ edizione, con data 
di Colonia, ma che si crede fatta 
a Roma, è riguardata come la mi- 
gliore. Fatta ne venne un’altra 
con la stessa data, in 3 volumi in 
8.\o, i655, itìàtì e 16.(0; ristampa- 
ta pos ia molte volte, tradotta in 
inglese dal tinca di Monmotith, 
Londra, tOHj, in fog. ; in ispagnuo- 
lo, dal p. Basilio Vurcn, Madrid, 
i 643, in fog.; ed in francese, da 
Antonio Oudin, Parigi, 1634, in 
4-to, e dall’abbate Loiseau, canoni- 
co d’Orleans, Parigi, 1769, 4 voi. 
in ta. III. Raccolta di lettere scritte 
in tempio delle sue nunziature di Fian- 
dra e di Francia, Colonia, i65i, in 
£to; Parigi, i035, ivi; Venezia, 
t656, ec. ; tradotte in francese da 
Veneroni e sovente ristampate in 
Francia col testo italiano. Biagioli 
vi ha fatto recentemeute una buo- 
na edizione del solo testo, con no- 
te grammaticali e filosofiche in 
franrese, Parigi, P. Didot maggio- 
re, 1807, in la. IV Memorie o , vero 
diario del cardinale Bentieoglin. Scris- 
se tali memorie nel 16^2 e sola- 
mente per suo diletto, siccome di- 
ce nella sua prelazione; egli vi 
racconta quanto voleva che la po- 
sterità sapesse della sua vita : non 
vennero impresse che dopo la sua 
morte, Amsterdam, 1648, in 8.vo; 
Venezia, anno stesso, in 4- to - Val- 
dory fatta ne aveva una traduzio- 
ne francese, che non è stata stam- 
pata ; l’abate di Vnyrac se ne val- 
se per fare la Sua, pubblicata a 
Parigi, 1715, a voi. in 12. Tutte le 
sue opere, ad eccezione delle Me- 
morie, sono state impresse insieme, 
Parigi, 1645, in fog., e ristampate 
in apparenza, ivi, 1648, iu fog. ; 
ma la stessa edizione è pur sempre 
con un nuovo frontespizio: lo fu- 
rono di nuovo, Con le Memorie, Ve- 
nezia, 1668, in 4-to. 

Gr—É. 

BENT1VOGLIO (Ippolito), d’A- 
ragona, della stessa famiglia dei 
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Bentivoglio rii Bologna, ma d’ un 
l’amo collaterale di quello del car- 
dinale, nacque in Ferrara, nella 
Seconda metà del XVI seeolo: ave- 
va titolo di nobile ferrarese, vini- 
ziano e bolognese, di marchese di 
Sfagliano e di conte d' Antignato. 
Compiuto ch’ebbe i primi snoi slu- 
dj, recossi a Parigi ad impararvi 
gli esercizj del corpo. Militò po- 
scia ed era capitano in Fiandra 
nel 1ÓS8. Ritornato in Italia, ne 
scorse tutte le corti. Fra in quel- 
la di Modena, quando il duca Fran- 
cesco andò ad assediare Pavia. Ben- 
tivoglio ve lo accompagnò col grado 
di colonnello di cavalleria e vi si 
segnalò. Accoppiava la coltura del- 
le lettere e delle arti alla scienza 
delle armi ; sapeva il greco, il lati- 
no e molte lingue viventi, la mu- 
sica, l’architettura civile, la mili- 
tare e la teatrale; è fama anzi che 
abbia inventato, in quest* ultimo 
genere, alcune belle ed ingegnose 
macchine. Coltivava altresì la poe- 
sia italiana, particolarmente la poe- 
sia drammatica, ed appartenne a 
molte accademie. Mori a Ferrara, 
il primo di febbrajo iG 83 . Aveva 
pubbl icato e fatto rappresentare 
sai teatro di Ferrara i tre dram- 
mi seguenti : /’ Annibale in Capoa ; 
la Filli di Tracia ; 1 ’ Achille in -Vet- 
ro ; quest’ultimo stampato in Fer- 
rara, iG 65 , in 12, venne altresì 
rappresentato e ristampato in Ve- 
nezia, t 6 t> 4 , ' n 12 Abbiamo anco- 
ra di lui : I. Il Tiridate, rappresen- 
tato ed impresso in Venezia, 16G8, 
in 12.; II una commedia in pro- 
sa, intitolata: Impegni per disgra- 
va, la quale stampata non venne 
che dopo la sua morte, Modena, 
1G87, in 12. Le sue poesie liriche 
sono sparse in diverse raccolte e 
principalmente nelle Rime scelte 
de' poeti Jerraresi. 

G — É. 

BENTIVOGLIO ( Cornelio ), 
d’ Aragona, cardinale e poeta, uno 
dei figli del precedente, nato in 
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Ferrara, ai 27 marzo 16G8, segna-*- 
lussi di buon’ora pe’suoi progressi 
nelle belle lettere, nella filosofia, 
teologia e nella scienza del dirit- 
to. Sostenne o rinvigorì nella sua 
patria tutti gli stabilimenti favo- 
revoli alle lettere. Avendo poi fer- 
mata stanza a Roma, fu creato suc- 
cessivamente , da Clemente XI, 

I melato domestico , chierico dol- 
si camera apostolica ed invia- 
to, nel 1712, col titolo di arci- 
vescovo di Cartagine, nunzio apo- 
stolico a Parigi. Egli adoperò ivi 
con molto zelo nell’affare della bol- 
la Unigenitus, zelo che non era 
troppo secondo la scienza, ma con- 
forme alla sua missione ed al suo 
titolo. Venne perciò in molto fa- 
vore in corte, durante il restante 
della vita di Lnigi XIV. ma non 
lo conservò dopo la morte di esso 
monarca. Il papa lo richiamò da 
Parigi, ed andò ad attende re a Fer- 
rara la porpora, che gli era stata 
promessa. Venne dì latto eletto 
cardinale, ai 29 di novembre 1719. 
Allora tornò a Roma : qui fu insi- 
gnito di molte dignità, legato a In- 
tere nella Romagna, ministro di 
Spagna alla corte di Roma, ee. Mo- 
ri ivi, ai 3 odi decenilire 1732. Non 
cessò egli mai, tra le sue fnnzioni 
ecclesiastiche e politiche, di colti- 
vare la poesia c le lettere. Abbia- 
mo di lui, fra altre aringhe o di- 
scorsi detti iu differenti occasioni, 
quello che recitò a Roma, nell’ac- 
cademia del disegno, e nel quale 
esamina l’utilità, non solamente 
esterna, ma interna e morale della 
pittura, della scultura e dell’ar- 
chitettura ; è stampato con questo 
titolo : P Utile delle belle arti ricorto* 
t ciato per r accademia del disegno, 
orazione, ec. Roma, 1707. e ristam- 
pato nel tomo II delle Prore degli 
Arcadi. L’opera, alla quale egli dee 
un grado nella poesia italiana, à 
la sua bella traduzione della Te- 
baile di Stazio : ha Telmide di 
Stazio tradotta in verso sciolto da 
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Selcag* Porpora (nome, sollo cui s! pel suo gusto e pel suo talento per 
travisò senza nascondersi), Roma, l’erudizione critica; prima dell’età 
1729, in 4. to, gr., ristampata in Mi- di ventiquattro anni avea compo- 
lano, l'jàt, 2 voi. in 4-to, i quali sto per uso proprio una tavola per 
sono i primi della raccolta, intito- alfabeto di tutte le parole ebrai- 
lata : Raccolta di tutti gli unta la che Contenute nella Bibbia, con le 
fiotti latini con la loro versione, ec. foro diverse interpretazioni in cal- 
Si trovano alcuni suoi sonetti nel- duo, in siriaco, in latino, ec., non 
la raccolta ilei Gobbi, tomo III, ed die una raccolta delle diverse le-* 
in altre raccolte. — Ebbe un fra- zioni e correzioni del testo ebrai- 
tello, Luigi Bentivoglio, che fu co. Nel i6qt si fece conoscere per 
grande di Spagna e di più teoio- un’ epistola latina a John Alili, 
go, filosofo, oratore e poeta. Fu contenente Osservazioni crìtiche sul- 
inembrodi molte accademie in Fer- la Cronica di Giovanni Maiala, au- 
rora, sua patria, ed in V’enezia. tore greco, pubblicate alla fine del- 
Leggesi nella Storni dell’ università l'edizione di questo autore, On- 
di Ferrara, di Borsetti, che lasciò ford, iliqt, in 8. va. Rolierto Boy le. 
Orazioni, Discorsi accademici. Lette - uno de’ figli del conte di Cork, 
re. Poesie litiche ed altre opere, ma morto nello stesso anno, 1691, a- 
ebe non sono state impresse. — vendo istituito, col suo testamento, 
Luigi e Cornelio Bcntivoglio ave- una fondazione per un certo nu- 
vano una sorella, nonfinata Matti- inero di sermoni, che dovevano es- 
de ( e non Batilde ), la quale fu ma- sere predicati ogni anno in difesa 
ritata col marchese Mario Galea- della religione naturale e rivela- 
gnini. Ella coltivava la poesia, le- ta, Bentley fu scelto primo, nel 
ce parte dell’accademia degli Ar- 1692, onde adempiere alle inten- 
cadi, che i francesi a torto deno- zioni del fondatore. Prese per sog- 
ruinano rles Arcarjes e che nomina- getto l’assurdo dell'ateismo e com- 
re debliono des Arcadiens de Rome, e pose in tale occasione otto sermo- 
vi si fece sovente applaudire,, reci- ni, ne’quali si appoggia ad alcune 
tando i suoi versi. Mori nel Cji 1. idee filosofiche di Newton e ne a- 
Crescimbeni ne parla con elogio datta pure alcune di Locke. Tali 
nella storia di tale accademia. sermoni hanno avuto molte edizio- 
G— é. ni in inglese e tradotti vennero 
BENTLEY ( Rine vrdo) , il più in parecchie lingue. Nello stesso 
celebre critico dell’Inghilterra e anno fu eletto canonico di Wor- 
forse del suo tempo, nacque, nel cester e nel i6«p bibliotecario di 
1661, a Oultou, presso Wakefield, s. James. Nel lOrn, Grevio avendo 
nella contea di York, d’ un arti- pubblicato un’edizione di Colli- 
giano, gli uni dicono d’ nn concia- muco, Bentley gl’ inviò un’ amplis- 
tore di cojame grosso , altri d’ un sima raccolta di frammenti di que- 
fabbro. Feee i primi suoi studj nel- st’ autore con le sue osservazioni ; 
la scuola di Wakefield e di là pas- e, nello stesso anno, dietro le .Ri- 
gò all’università di Cambridge, do- flessioni di Wotton sull’ erudizione 
■ve fatto venne dottore ; ne uscì nel antica e moderna, pubblicò la sua 
i(i8t, in età di venturi anno , per Dissertazione intorno all’ Epistole di 
essere maestro di scuola a Spai- Temistocle, di Socrate, d’Euriphle, di 
ding, poscia precettore del figlio Falaride, e sopra le Favoi'e a Esopo: 
del decano di s. Paolo, indi cappel- prova in essa che queste opere non 
lano del vescovo di Worcester. Per sono degli autori, di cui portano il 
tempo egli si era fatto osservare pe’ nome. Quest’ ultima opera fu o 
suoi progressi nelle lingue dotte , * l’ origine o la conseguenza d’ una 
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delle contese, elio attirò al dottore 
Bentley il suo carattere poco ob- 
bligatile e poco trattabile. Boyle, 
conte d’ Orrery , allora giovanissi- 
mo, avendo pubblicato, due anni 
prima , un’ edizione dell’ Epistolp 
'di Falaride, aveva avuto bisogno del 
manoscritto di tali Epistole, che e- 
sisteva nella biblioteca di s. James. 
Dopo d’averselo l’atto domandare 
lungamente, Bentley negò di la- 
sciarglielo pel tempo necessario ed 
erasi anzi spiegalo sul di lui conto 
in mollo non poco iuoflizioso. Bov- 
le essendosene lagnato nella sua 
prefazione, Bentley, onde vendi- 
carsi, attaccò 1 ' autenticità dell’ E- 
pistole di Falnruie e I’ erudizione 
del sno editore ; questi si difese ,■ 
attaccando la scienza ed anche il 
carattere di Bentley. I migliori 
spiriti dell’ Inghilterra, Swifr, Po- 
pe, Garth, Middleton, si solleva- 
rono in favore di Boyle, e sia che 
in una disputa di tal genere, tra 
un dottore ed un uomo del bel 
mondo, in età di diciannove anni, 
non s’ inchinasse a dar ragione al 
dottore, sia che Bentley non si fos- 
se fatto amare, la pubblica opinio- 
ne favorì il sno giovane avversario. 
Alla fine, dopoché dalle due parti 
vanamente si spese una buona do- 
se di spirito, d’erudizione e d’ in- 
giurie, la vittoria è rimasta, per la 
sostanza della questione, al dottore 
Blentley, il quale, oltre la sua ri- 
sposta a Boyle ( Bentley contro Boy~ 
le), pubblicata nel ttìqr), ristampò 
<1* parte la sua Dissertazione stili* 
Epistole di Falar'ule, con molte ag- 
giunte in risposta a Boyle: venne 
tutto ristampato a Londra, 1777, in 
8.vo. Nel 1700 Bentley fu eletto 
maestro del collegio della Trinità 
a Cambridge. Si dimise del cano- 
nicato di Worcester e, I’ anno sus- 
seguente, fu creato arcidiacono d’ 
Ely . Le nuove sue funzioni occa- 
sione gli furono di farsi nuovi ne- 
mici . Siccome Bentley orasi mo- 
strato severo della riforma degli a- 
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busi, clic si erano introdotti nella 
disposizione dei denari del colle- 
gio, ed accusato veniva d’ aver fat- 
to tornare tali, riforme a suo pro- 
fitto, gli si sollevò contro di lui, in 
quella società, un considerevole 
partito, il quale si volse ai vescovo 
d’ Ely ond’ ottenere la deposizione 
dell’arcidiacono. Questi ricusò di 
riconoscere la giurisdizione del ve- 
scovo, pretendendo di non dipen- 
dere da altri ohe dalla corona. L* 
affare durò controverso più di ven- 
t’ a 11 ni, nel corso de’ quali le cose 
facendosi sempre peggiori o Ben- 
tley, non temendo di aggiugnere 
nuove querele alle antiche, un’as— 
seinblea dell’università di Cam- 
bridge, a richiesta del collegio , lo 
privò, nel 1718, di tutt’ i suoi gra- 
di: ristabilito non venne che dieci 
anni dopo per una sentenza della 
corte del banco del re, che dichia- 
rò i processi dell’università arbi— 
trarj ed illegali. Quanto alla so- 
stanza dell’ affare, sembra che non 
sia stato mai giudicato. In quel 
mezzo tempo Bentley non aveva 
interrotti i suoi lavori. Nel 1710 
comjxtrvero in. Amsterdam le suet 
Ossentaioni critiche sulle due prime 
commedie d* Aristofane. Pubblicò in 
Utrecht, in detto anno, sotto il no- 
me di FhiU’leutherus lipsiensis , lo 
sue correzioni dei frammenti di 
Menandro e di Filemone, ristam- 
pate a Cambridge, 1715, in H.vo. 
Fu sotto lo stesso nome, ma in in- 
glese, che stampò, nel 171J, alcune 
osservàzioni molto stimate sul di- 
scorso di Collins, Della libertà di 
pensare. Tali osservazioni sono sta-, 
te tradotte in francese da un ano- 
nimo ( Armanti de la Cltnpelle ) , Col 
titolo singolare della Birboneria lai- 
ca dei pretesi Spiriti forti (f Inghilter- 
ra o Riflessioni di Fileleutero di li— 
psia sopra il discorso della libertà di 
pensare, Amst., Wetateirt, t - 58 , in 
t2 . Bentley aveva pubblicato, nel 
tyi 1,-la sua edizione d’Orosio, coti 
commenti, che sono l’opera, che ha 


ay Google 


BEN BEN 355 

maggiormente contribuito alla Mia nini! commentatore ba più «nppli- 
ripntazione; la migliore edizione lo inai con lo spirito ed una rara 
è la terza, Amsterdam, 1728, 1 voi. sag-u-ità al mancamento di prove 
in 4 -to. Un sermone, che recitò nel positive; Ini ebbe in vista Pope x 

1715, contro i papi, alcune propo- nella sua Vitti ili Mirtino Scriblero. 
sizioni di sottoscrizione che feoe. La maggior parte delle suo corre- 
nel 1746, per una nuova edizione zioni sopra gli autori antichi sono 
della Bibbia, in greco, mossero nuo felici. Di alcune gli si rimprove- 
vamente a’suoi danni i nemici suoi ra che arrischiate sieno, qiiautun- 
ed in particolare il dottore Mid- «jue sempre probabili e spirito- 
dleton,ed originarono dal suo canto se. Si pretese che ne’ suoi Commenti 
molte repliche, le quali non potè- sopra gli autori antichi, dei pari che 
rimo impedire che il suo progetto nella sua edizione di Milton, egli 
d’ edizione, accolto prima con som- talvolta i falli, clic apparteneva al 
mo favore, non fosse talmente sere- poeta, notasse per errori d’ impres- 
ditato dalle critiche fattegli, che sione. Comunque sia, la riputarlo* 
obbligato si vide ad abbandonarlo, ne di Bentley si estese proutainen- 
Nel 174(1 pubblio') un’edizione di te in tutto il mondo dotto. Non si 
Terenzio e di Feilco, ristampata nel fece in Europa, durante la sua vi- 
1 7 •> 7 : questa ristampa è preferita, ta, pressoché ninna nuova edizio- 
Nel 1752 comparve la sua edizio- ne il’ antichi autori, senzacliè gli / 
ne del Paradiso penluto di Milton, editori a lui non s’indirizzassero. 

Gli si dee finalmente un’edizione ed egli faceva loro parte delle sue 
del poema di Manilio, con note sti- ricerche e de’ suoi lavori con una 
mate, 173 9, in 4 -to. Mori nel 1742, liberalità, che sembrerebbe in eou- 
in età di ottantun anno. Venne traddi rione col suo noto carattere, 
pubblicata, dopo la >ua morte, un’ se non si riflettesse che Bentley, il 
edizione di Lucano con le site no- quale poteva esser avido di denaro, 
te, Strawberry-Hill , 1760, in 4 -to. perchè non ne aveva sempre avuto 
Ciò, che si è potuto sapere della vi- in quantità, era troppo ricco di 
ta del dottore Bentley, non porge scienza e di spìrito per esserne a-* 
intorno al suo carattere un* idea varo. 

molto vantaggiosa, e sembra che S — d. 

tale carattere nuoces-e, tra i com- BENTLEY (Tommvso), nipo- I 

patriotti e principalmente fra i te del precedente, è anfore d* u- 
snoi contemporanei, all’opinione na commedia degli A upurj, rap- 
ile 1 suoi talenti. Gli stranieri furo- presentata sul teatro di Drury-La- 
no più giusti snl di lui conto; gl’ nc nel 1761 e ricomparsa sul tea- 
Jmtlesi, altronde, non gli hanno tro nel 1782; ma tale composizio- 
chè difficilmente perdonata la sua nc, la quale non era, dicesi, che 
edizione di Milton, in cui, sotto pre- una satira di partito, fu disappro- 
testo di correggere gli errori d’ im- vata dal pubblico, e l’autore de- 
pressione, che avranno potuto, di- po tale seconda apparizione la ri- 
c’egli, sfuggire ad un poeta cieco, tirò. Si cita altresi di lui una tra- 
nota, coll'asprezza dello stile d’un gedia, intitolata Filodamo, 1767,011 
commentatore, tutte l’ espressioni il Patriotismo, poema satirico, inse- 
improprie, scorrette, di cattivo gii- rito nel Repository di Dilly. Tom. 
sto o poco poetiche , e le emenda Bentley, mori verso l’anno 1782. 
con la libertà, ch’era usato di pren- X — ». 

dersi con gli autori antichi, e tale BENVENUTI (Cario), gesui- 
libertà andava a)sai lungi. Niun ta italiano, fisico e matematico co- 
critico non si è mostrato pi ù ardito; lenire non poco, nacque in Livorno 
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agli 8 (li febbrajo, 1716. Entrò 
nel noviziato lino dall’ età di sedi- 
ci anni e soltanto 18 anni dono, 
cioè nel 1730, pronunziò i quat- 
tro voti prescritti digli statuti del- 
1 ’ ordine. Aveva già pubblicalo un’ 
Ortszione favelle di Luigi Anco fatti , 
vescovo di Spoleto, 174?, ed una 
specie d’ oratorio, per essere posto 
in musica, intitolato: Cristo presen- 
tato al tempio ; ma nè al talento o- 
ratorio, ne all’ est: o politico erae- 
gli chiamato. Professava fi losotia a 
Fermò, allorché il p. Boscovich, il 
quale leggeva alla cattedra di ma- 
tematiche nel collegio romano, a- 
vendo dovuto assentarsi da Roma 
per operazioni relative alla gran- 
de carta corografica dello stato del 
papa, che pubblicò alcuni anni 
dopo, Benvenuti fu scelto per es- 
sergli surrogato. Ripigliò poscia, 
nello stesso collegio, le sue lezioni 
di filosofia. La prima sua opera 
scientifica era stata una traduzio- 
ne italiana della Geometria di Clai- 
raut, Roma, 1761, in 8,vo; pub- 
blioò in seguito, in un solo anno, 
due opere, che gli acquistarono 
niult’ onore : I. Synopsis physicae 
generali s, tesi sostenuta da uno de’ 
suoi discepoli,!! marchese di Casta- 
gnaga, secondo i suoi principi, eli' 
erano que’de' Newton.Roma, 1754» 

in 4 -to gr. ; li De lamine dissertarlo 
physica, altra tesi sostenuta dallo 
stesso discepolo, ivi, 1754» * n 4 - 6 *> 
erano i principi di Newton sopra 
la fisica generale e sulla luce so- 
stituiti nel collegio romano ai 
falsi sistemi, che vi erano stati pro- 
fessati si lungamente; ma convie- 
ne osservare che buona parte di 
quest’ ultima dissertazione è del 
p. Boscovich, essendo Benvenuti 
caduto malato, quando non era an- 
cora terminata, quantunque l’ im- 
presone ne fosse incominciata: 
Mazzuchelli, che narra tale circo- 
stanza, ( Scritt, tl' Ita!., tom, IV), 
risaputa l’avova dal dotto p. Zac- 
caria, il quale n’ era stato testimo- 
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nio. Dopo la distruzione de’gesui- 
ti, apparve coutro di essi, a Roma, 
uno scritto, intitolato: Riflessioni 
sul Gesuitismo , 1772; Benvenuti vi 
fece una risposta pungente e cu- 
riosa, con qnestp titolo: fi riflessioni 
sul Gesuitismo, li questo scritto ve- 
risimiimeute quello, ohe si deno- 
mina le sue Riflessioni sopra il gian- 
senismo, 1772, nella raccolta più 
compiuta di quiproquo bibliografi- 
ci, che fosse mai pubblicata (1). Il 
rouiore, che menò tale risposta, I’ 
obbligò a partire da Roma ed a 
ritirarsi in Polonia. Egli venne ac- 
colto, siccome avea sperato, a Var- 
savia, dal re Stanislao Pouiatowski : 
aveva già ottenuto, alcuni anni 
prima, il titolo di suo teologo ; fe— 
cesi generalmente amare in quella 
corte e mori a yarsavi.quel settem- 
bre dei 1 789,10 età di 74 anni circa. 

G — è. 

BENVENUTI (Giuseppe), chi- 
rurgo italiano, nacque nella stato 
di Lucca, verso l’anno 1728. Mal 
grado il titolo di chirurgo, che gli 
danno gli autori italiani, i suoi 
studj e In pratica sua furono però 
que’ d’ 1111 medico; ricevuto fu dot- 
tore in medicina, fu medico aSar- 
zana, ne,l 1755, associato venne co- 
me tale, nel 1756, all’imperiale 
società delle scienze in Aleinagna 
e nel 1 7^8 alla società reale di Got- 
tinga; quest’ ultima elezione egli 
riseppe, mentre esercitava la sua 
professione ai bagni di Lucca. 
Trovandosi, nel 1755, in fui luogo 
del territorio di essa repubblica, 
nominato Bramlegliu, ove regnava- 
no febbri epidèmiche d’ un parti- 
colar carattere, aveva usato, a com- 
batterle. una straordinaria cura. 
Descrisse i sintomi di tali febbri 
e sostenne la virtù del suo rime- 
dio in una dissertazione latina, di 
cui i giornali italiani di quel tem- 
po feoero grandi elogi ; « intitola- 
ta : Dissertatio historico-epistolaris .... 

(t) In nona rtlizionp dpi Dizionario stari- 
co, pubblicata, da PrutUiomine. 


Digitized by Google 



BEN 

tjim epidemica? (ebrei in lucenti i do- 
mani quibitidan pagis grassantcs de~ 
acribuntur, necnon mercurii atque cor- 
ticc peruviani usui in earum curai io- 
ne recto rationis examini subjicitur ; 
physioorum tentaminum ope, remedii 
utriwqw viribus exploratis, à Jose- 

jpho Benvenuto lucente conscri- 

pta, ec., Lucca, 17S4, in 8.vo. Vi 
preferisce il mercurio alla china 
per la cura di tali febbri e difen- 
de il dottore Bertini, da cui preso 
a\e\a siffatto metodo, contro alcu- 
ni scritti, ne’ quali era rialo cen- 
surato ( V. Giuseppe Maria Save- 
rio Bertini ). A Benvenuti fu do- 
luta la pubblicazione dell.» tomo 
delle Di< serta tiones et Quaestiones 
medica? magh celebre* j-cc., Lucca, 
i , in tf.vo; v’ inserì in forma 
d’ appendice una dissertazione, o- 
ve tratta dell' idrofobia e dell’uso 
del l'aceto per guarirla. Olisi deb- 
bono ancora le opere seguenti: I. 
De lucensium thermarum tale tra- 
ttatili, Lucca, tjSS, in 8.vo. Tra- 
dusse egli stesso questo trattato in 
italiano .ed uni alla traduzione ed 
«1 testo una lettera, in cui descris- 
se le proprietà efficaci delle sud- 
dette acque termali ; li Riflessioni ■ 
topra gli effetti del moto a cm allo, 
Lucca, (760, in 4 -t°; 111 Dissevta- 
tìo physira de lamine, Vienna, 1761, 
in 4 -to; IV De rubigini! frumentum 
commipentis causa et medela, Luc- 
ca, i;6a ; V Obiercationum medica- 
rum, qua e anatomia? ruperstructae 
tunt, collectio prima, Lucca, 17G4, 
in la. Dai soli titoli delle differen- 
ti sue opere e da quanto abbiamo 
potuto raccogliere dalle circostan- 
te della sua vita si vede eh’ egli 
era un medico. . piuttostochè un 
chirurgo, e forse uno de’ medici 
più laboriosi e più istruiti del suo 
tempo. 

G — i. 

BENZEL DE STERNAU (An- 
selmo Francesco di), consigliere 
intimo deli’ elettore di Magonza, 
jaato ai 38 di agosto 1738, aveva già 
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ottennto in età di diciannove anni 
la dignità di consigliere. Chiamato 
a Vienna dali’ imperatore, ricusò 
per iniore di patria un onore, che 
.r avrebbe tenuto lontano dal suo 
paese, e re.-tò a Magonza, oi e, per- 
venuto al grado di cancelliere di 
stato, s* applicò a riformare le scuo- 
le, a regalare ed a diminuire i con- 
venti. Fu uno de’ principali pro- 
motori dn!t' unione dei vescovi d’ 
Alemagna contro la corte di Ro- 
ma. La morte dell’elettore Timbri- 
co Giuseppe lo costrinse ad abban- 
donare gli affari, nel 1774» nia 
guari non andò che venne richia- 
mato, c nel 1783 .affidata gli fu 
1’ alla cura delle università dell’, 
elettorato. Continuò a spiegare in 
tale carica lo zelo <Tun amico del- 
1’ umanità, non che grandi cogni- 
zioni. Morì ai 7 di maggio 1784. 
La notabile opera,! ntitolata : Nuo- 
va organizzazione dell’ università di 
Magonza, 1784, in 8.vo, è suo la- 
voro. ' 

G— T. 

BFNZELIO (Erico), -arcivesco- 
vo d’ Upsal, nato in Isvezia, l’anno 
i64's, ila oscuri genitori, in un vil- 
laggio, nominato Benzeby , donde 
prese il sno nome. Avendo fatti 
buoni «tudj in Upsal, sotto gli su* 
spizj d'uno de’ suoi zii, gli venne 
commessa l’educazione de’ figli 
del conte di la Gardie, gran can- 
celliere del regno. Intraprese po- 
scia un viaggio in Alemagna, in 
F rancia, in Inghilterra, «, ritorna- 
to nel suo paese, ottenne una cat- 
tedra di storia e di morale. Appli- 
cato essendosi agli studj teologici, 
fu creato professore e dottore in 
teologia. Nel 1677 conferito gli fu 
il vescovado di Strengnes, e nel 
1700 pervenne all'arcivescovado d’ 
Upsal. Morì ai 17 di lebbra jo 1709; 
ammogliato due volte, aveva avu- 
to dalla prima sua consorte tredici 
figli. Tre di essi diventarono arci- 
vescovi d’ Upsal. Benzelio istruì 
Carlo XII nella teologia, c quei 
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principe l’ébbe sempre in parti- 
colare stima. Abbiamo rii questo 
dotto arcivescovo 'un' Compendio 
dello. Storio errl-suutica . , molte Dis- 
sertazioni sópra soggetti di teolo- 
gia c di storia ecclesiastica, cdtina 
traduzione latina, con note, di pa- 
recchie omelie di s. Crisostomo, che 
tratte aveva dai manoscritti della 
Biblioteca d’ Oxford. (P Ctoni, dei 
dott.. 1-08, suppiem.). L’edizione 
della Iìibbia i n is vezzese, cui Carlo 
XII fece pubblicare nel 1700 con 
intagli e che porta ancora in Isve- 
zia il nome di quel re, fd sopravve- 
duta da Benzclio. La traduzione 
fu cangiata poco e venne rimes- 
co ad altro tempo il farne una 
nuova, non avendo i teologi del 
paese potuto accordarsi sopra I* 
interpretazione di molti passi dif- 
ficili. La nuova traduzione fu co- 
minciata sotto il regno di Gusta- 
vo III, il quale teologi trascelse e 
letterati a lavorarla di concertò. 
Quanto ne comparve finora oorri- 
spose pienamente all’ aspettativa 
del pubblico. 

C Alt. 

BENZELIO (Eiuco), arcivescovi 
d’ Upsal, figlio del precedente, na 
to, nel 1675, in Upsal. Terminati i 
suoi studj, suo padre lo fece viag- 
giare ne’principali paesi d’Euro- 
pa; e, quando ritornò in lsvezia, 
ottenne il grado di bibliotecario 
dell’ università d' Upsal. Professò 
poscia la teologia per molti anni con 
grande riuscita e divenne successi- 
vamente vescovo di Gothenbourg, 
di Linkoeping, ed arcivescovo di 
Upsal, dove morì nel 1 7 f 5 - Bcnze- 
Jio era dotto non solo in teologia, 
iin nelle lingue, nelle antichità e 
nella storia ; scrisse intorno a que- 
sti diversi oggetti con pari erudi- 
zione e critioj. I suoi Monumenta 
meco-gothica, il suo Ùlphilas illu- 
itntfus, la sua opera sulla Storia di 
Svezia, 1 ’ edizioni, che pubblicò di 
molte cronache del Nord, e la sua 
traduzione latina del Sicliu judai- 
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cu j di Moisè Maimonide gH ac- 
quistarono grande riputazione ed 
i dotti più ragguardevoli del suo 
tempo furono secolui in cxir vi- pen- 
denza. Nel 1 020, essendo bibliote- 
cario, fondò ai concerto eon alcuni 
professori la società delle scienze 
d’ Upsal, che fu poco dopo confer- 
mata dal governo e eli è la piò 
antica accademia del Nord. Allor- 
ché altri dotti di Svezia ebbero fon- 
dat.i, nel 1 - 5 q, l’accademia di Stoc- 
kolin, Benzelio fu uno dei pri- 
mi, cui associarono ai loro lavori. 

C — AU. 

BENZELIO (Enrico), arcivesco- 
vo d’ Upsal, fratello del preceden- 
te. Nacque a Strengnes nel 1(189 
e fece i suoi studj in Upsal. I viag- 
gi, che intraprese, lo condussero a 
Beuder, dov’era allora Carlo XII. 
Questo principe, che più gusto a- 
\eva pei- le scienze e per le arti di 
quello che d'ordinario si crede, 
disegnava di far viaggiare parecchi 
dotti nelle regioni d’Orieute. Ben- 
zelio fu del numero di que’, che il 
re destimi, ed incominciò il suo 
viaggio nel 1714- Dopo di avere 
scorso l’Arcipelago, la Siria, laPa- 
■ lestina e 1 ’ Egitto, ritornò in Isve- 
zia per l’Italia, 1 ’ Alemagna e 1 ’ 
Olanda. Il giornale, che aveva com- 
pilato, è conservato in Upsal in ma- 
noscritto. Molta parte delle osser- 
vazioni del viaggiatore si legge pe- 
rò inserita in una raccolta di dis- 
sertazioni latine, che fece com pari- 
re sotto il titolo di Syntagma disser- 
tutu) riunì in accademia lunderui ha- 

bitarnm, Lipsia, 1745, in 4 -t°- En- 
rico Benzelio, dopo il suo ritorno 
in Isvezia.di ventò successivamente 
rofessore di teo.logia, vescovo di 
und ed arcivescovo di Upsal, do- 
ve morì nel 17 38 . Succeduto era 
nell’arcivescovado a suo fratello, 
JacojMi Benzelio, morto nel 
e noto per un Compendio di teulo~ 
gin, una Descrizione della Palestina 
ed alcune altre opere, tutte-scritte 
in latino. — H. Jesper Benzi, no. 
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della stessa famiglia e morto verso 
la line «lei XVIII secolo vescovo 
di Strengnes, aveva fatto i suoi stu- 
dj sotto il famoso Musheim, e pub 
blicò nel ■ 74-4 s a Helsinstaedt, 
una Dissertazione latina sopra Gio- 
vanni Dureo, scozzese, il quale noi 
decimusettimo secolo scorse una 
parte dell’ Europa onde predicare 
l'unione ile' luterani e de’, calvini- 
sti, ma che, falli nell’impresa e fu 
anzi perseguitato. 

C — AU. 

BF.NZIO (Trifore), buon poe- 
ta latino ed italiano, nativo d’As- 
sisi, fioriva verso l’anno i55o e vi- 
veva ancora nel 1571. Fu in Ro- 
ma segretario di molti papi ed in 
particolare di Giulio III. Era ec- 
cellente nell’arte di scrivere iu 
cifre ; jna non era questo il solo suo 
talento ed in molti affari fece pro- 
va di grande capacità. Fu inviato 
per faccende della Santa Sede a 
Gambrai nel [557, a Ratisbona 
nel t54t) a Trentd nel i54ti. La 
natura gli fu avara d’ogni este- 
riore vantaggio; era contraffatto, 
villoso, ed aveva lunghi denti, che 
paragonar lo fecero ai lupi ed ai 
cignali da Marc’ Antonio Flami- 
nio in una poesia, ove però lo no- 
mina le Delizie tifile nove sorelle ed 
il Favorito d’ Apollo : 

O drntat ior . t lupi» -t aprii. 

O sotosior hirro olenti*, **t idem 
Tanica delirine nurem dtanuif, 

Qoitc ivlram aoniam et idem 

Amore* boti A pollini*, nc. 

Accoppiava a tale difformità, una 
grettezza abituale. La sorpresa, che 
si mostrava in vederlo, non gli da- 
va fastidio; anzi amava che il suo 
nome passasse in proverbio per 
esprimere qualche cosa di strano 
e di straordinario. Veniva però sof- 
ferto ed era anche mollo amato ad 
onta di tutte queste bizzarria si 
era d’accordo nel risguanlarlo sic- 
come tip antico filosofo. Analogie 
gU si scorgevano con Socrate. Un 
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poeta latino, nominato Pompeo Ar- 
nolfini, gli diceva anzi in versi en- 
decasillabi, che non sapeva se Tri- 
fone era emulo di Socrate ose So- 
crate lo era di Trifone : 

> 

An Tryphon mage Socralrm aemaletar, 

Sorraif» magi* an «anni Tryphonrm 4 

Del resto era buon compagno, buon 
commensale e di festevole conver- 
sazione, io che, in un coi letterurj 
suoi talenti, gli procacciò molti a- 
mici n fra essi i letterali più rag- 
guardevoli del suo tempo. Ignorasi 
l’anno preciso della sua morte; 
ina la prova che vivesse ancora, sic- 
come abbiamo detto, nel 1071 tro- 
vasi in uno de’ suoi epigrammi la- 
tini sopra la battaglia di Lepanto, 
riportata in quell’anno dai cri- 
stiani contro i Turchi. Dioesi che 
av esse composto molte poesie, tan- 
to latine che italiane: esse non 
vennero messe insieme e sono spar- 
se in differenti raccolte ; tra le al- 
tre in quella delle Rime di diver- 
si nobili jxseti toscani, pubblicata 
da Atanagi nei Carmina illustrium 
poetaram, di Giammattco Tosca- 
no, ec. 

G— e. 

BENZONI (Vettuiuso), sovra- 
no della città di Crema, in cui la 
sua famiglia dall’anno Pa58 in poi 
aveva grandissima influenza, fu ob- 
bligato, nel i3io, dall’imperatore 
Enrico VII a cessare la sua pode- 
stà; egli la ricuperò poco dopo la 
morte di esso monarca ; ma la sua 
patria, troppo debole per mante- 
nere .la sua independenza. fu co- 
stretta, verso il mezzo del XIV se- 
colo, a sottomettersi ad un Viscon- 
ti, signore di Milano. Nei Benzoni 
perciò perderuno altrimenti il loro 
grado in Crema; essi vi furono 
considerati, durante il resto del se, 
colo, siccome i luogotenenti del so- 
vrano. — Behzoni (Giorgio) , della 
stessa famiglia, approfittò delle ri- 
voluzioni della Lombardia onde 
ricuperare nel i4<>3 la sovranità 
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di Crema. Cacciò dalla città i resi- 
dui del partito dei Visconti e con- 
servò lino ai io quel picciolo 
principato, di cui venne allora spo- 
gliato dal duca di Milano. Allora 
si pose agli stipendj de’ Veneziani 
per far guerra al duca, e la sua 
iatniglia, la quale non riebbe più 
la sovranità di Crema, fu ascritta 
al libro d’ oro della nobiltà vene- 
ziana. 

8. 8—1. 

BENZONI (Girolamo) , milane- 
se, nacque verso l’anno i 5 iq. Suo 
padre, il quale non era ricco, es- 
sendo stato totalmente rovinato 
dalla guerra, I’ inviò, quando fu 
in istato di viaggiare, a cercar for- 
tuna in molte città d’ Italia, e po- 
scia in Francia, in lspagna ed in 
Germania. Egli non vi trovò quan- 
to cercava; ma i racconti delie re- 
centi scoperte nel N.aorp Mondo 
lo invogliarono ad andarvi. Tras- 
feritosi, nel 1 54 • » in Ispagna, s* 
imbarcò per l’America, ove dimorò 
quattordici anni. Ritornò,nel i 556 , 
in patria, pressoché nello stesso 
stato di tortuna, e ricco solamente 
di fatti e d’osservazioni. Pubblicò 
in italiano ed in tre libri la Storia 
del Nuovo Mondo, contenente In de- 
scrizione delle itole, ilei mari nuova- 
mente scoperti e delle nuoce < ittà, che 
corse aveva e visitate durante il pe- 
riodo di quattordici anni, Venezia, 
l 565 , in 4 -to, col ritratto dell’ au- 
tore. Ni- fu fatta una seconda edi- 
zione, ivi, 1073, in 8.vp. Tale sto- 
ria tradotta venne in latino e com- 
parve con note ed un* altra opera," 
intitolata : Descriptìo erpeditionis 

Gallorum in Floridam, Ginevra, 
l 5 j 8 , l'idi e 1 '>88, in 8.vo. Urbanp 
Clianveton ne pubblicò una tra- 
duzione francese, Ginevra, i r '79 e 
1600, in 8.vo. Ve n’ha pnre una 
traduzione tedesca, Basilea, 1^79 e 
i 685 , in fogl. ; Helmstadt, i 5 qn, in 
4 -to; ed una fiamminga di Carlo 
Vormander, Amsterdam, 1 (j io, in 

4 -to. G — é. 
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BEOLCO o "BIOLCO (Aptczlo), 
cittadino di Padova, nato verso il 
i 5 oa e più noto nella letteratura 
italiana sotto il nome di Ruzzante, 
di cui vedremo più avanti la Si- 
gnificazione. Sentito in se avendo, 
tino dalla sua gioventù, alcun ta- 
lento per la poesia, conobbe in bre- 
ve che diltìcilmente avrebbe luògo 
fra i Bembo, gli Speroni e tanti 
altri, che Itorivano allora, ed, a 
line di ovviare ogni concorren- 
za, destinò .di non iscrivere che 
nel dialetto del suo paese, o pa- 
dovano. Fece lunghe dimore nelle 
campagne de’ contorni di Padova ; 
e v’ imparò si bene d favellar dei 
paesani, che, vestito alla foggia loro, 
era tenuto da essi medesimi per 
uno di loro. Tolse allora a compor- 
re alcune commediuole in {ale fa- 
vella; e quando andava maschera- 
to a recitarle pe’ villaggi, seguito 
jera e circondato dal popolo, che ri- 
maneva inehhriato nell’ intender- 
lo. La picciola' sua compagnia co- 
mica era composta di giovani ben- 
nati confesso,- di cui 1 ’ uno si chia- 
mava, ne’ suoi personaggi, il Menar 
to, 1 ’ altro il Pezzo, ec. ; il nome 
ano era il Ruzzante (loscherzoso) ; in 
tutte le sue rappresentazioncelle 
sosteneva la parte principale e con 
tanta naturalezza e verità, che per 
un’identità, diciam così, con tale 
personaggio, non venne appellato e 
non si chiamò egli stesso altramen- 
te che il Ruzzante. Componendo 
pel teatro, pose sulle scene gli al- 
tri dialetti della Lombardia, e Ric- 
coboni, nella sua Storia del Teatro 
italiano, gli attribuisce l’ introdu- 
zione de’ mimi, Pantalone iwiesi or- 
no, Dottore bolognese ed Arlecchino 
di Bergamo. Mori di quarant’ anni, 
ai 17 di marzo 1 ’>.{ 1 . Le sue com- 
medie e le altre sue opere, pub- 
blicate prima separatamente in 
Veùezia, dal 1548 fino al i 55 t>, 
raccolte furono in un solo volume, 
sotto questo titolo: Tutte. Papere 
del famosissimo Ruzzante, di nuoce 
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« con somma diligenza rivedute e cor- 
rette, ec., Vicenza, 1 584 , in u; 
ristampato, ivi, 1298, in 12; e (617, 
in 8.\o. Contiene questa raccolta, 
I.® cinque commedie: la Piovana, 
V Anconitana, la Moschetta, la Fio- 
rirà, la Paccaria e di più la Radia- 
nti, che gli si attribuisce, ma che 
disputata gli venne don veritimi- 
glian/a da Andrea Calmo, di Ber- 
gamo ( V. Calmo); a.® due dialoghi 
in dialetto o lingua rustica del 
padovano; 3 ," tre discorsi od orazia- 
ni, nello stesso' favellare, ed ale 1- 
ni altri scritti, pieni di facezie e 
d’originalità. 

G — 4 . 

BERARD (Pietro), sp eziale a 
Grenoble verso il mezzo del XV.II 
secolo, secondo Villars, suocotnpa- 
triotta, ha molto lavorato intorno 
alle piante del Dnlfinato ed ha 
lasciato un manoscritto di 7 voi. in 
fogF., in ottimo stato, che si vedo 
nella biblioteca di Grenoble e cui 
la prefata città comperi), nel 1780. 
E intitolato: Theatrum hotarùcum, 
i 653 , e distribuito secondo il me- 
todo del Pinna : di Gaspare Bauhin, 
per ordini, capitoli, numeri, con 
tavole, e contiene non solamente la 
descrizione delle seimila piante 
del Pinot, ma altresì gran numero 
d’altre, scoperte da Ilernandèz, 
Robin, Cornutus, G. Bauhin e dai 
botanici; coi quali Berard era in 
corrispondenza,inlspagnn,in Fran- 
cia, in Italia ed in Germania, da cui 
riceveva piante ed ai quali comu- 
nicava quelle della sua patria. Dio- 
nigo Jonijuet, medico di Parigi, lo 
cita sovente nella sua opera sopra 
le piante. Rammarica per l’ inte- 
resse della scienza che l’ opera di 
Berard, la qual’ era una delle più 
compiute di quel tempo, non sia 
stata stampata. Villars ha tratto il 
di 'lui nome dall’obblio, in cui era 
stato ingiustamente lasciato, ed ha 
consacrato alla sua memoria, sotto 
il nome di Berardia , un genere di 
piante della famiglia dc’cinaroce- 
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fali, che racchiude una sola specie, 
nativa del Oeltinato. Tale pi iuta, 
di' era stata indicata da D.tlechamp 
e da altri botanici net principio 
del XVII secolo, è stata poscia con- 
fusa con altre, obbliala o mal co- 
nosciuta fino a quest’ ultimi tempi. 

n-p-s. 

BERARDIER de Batact (Fhan- 
cesco Giuseppe), antico professo- 
re d’ eloquenza, poscia rettore del 
collegio diLuigi il Grande, nacque 
in Parigi, nel 1720. Fu deputa- 
to dal clero di Parigi all’assem- 
blea costituente e morì nel 1794 > 
di settantaquattro anni ; s’ era ac- 
quistato un’ onorevole riputazione 
nell’ università, cui sostenne cal » 
demente nella suddetta assemblea, 
nella quale sottoscrisse la protesta 
del 12 di settembre 1791- Camil- 
lo Desmoulin-, ch’era stato suo al- 
lievo, lo celebrò in una po -sia, in- 
titolata : Miei addio al collegi o. Per 
una bizzarria non poco singolare 
questo rivoltoso volle ricevere da 
esso la benedizione nuziale, quan- 
tunque Befardier fosse unode’pre- 
ti, ohe non giurarono l’osservan- 
za della costituzione civiledel cle- 
ro. St-Just e Robespierre gli ser- 
virono per testimon j . f iamillo-Des- 
monlins pose in colmo la sua rico- 
noscenza, preservandolo dalla stra- 
ge dei 2 di settembre 1 792. Le o- 
pere di Berardier sono: I. Ristretto 
della Storia universale, eccellente 
introduzione allo studio della sto- 
ria e ch’ebbe molte edizioni; li 
Saggio sul racconto, 1778,' in 12; fit 
‘scrittura meritamente applaudi- 
ta, ma nella quale si bramerebbe 
maggiore precisione ; IH l' Anti-Lu - 
crezio, in versi fra/icesi, 1 7^9, 2 voi 
in 12; IV Principi della jede sul go- 
verno della Chiesa in opposizione al- 
la costituzione civile del clero, o Con- 
futazione dell * opinione di Camus , in 
8.vo, eh’ ebbe quattordici edizioni 
in sei mesi,ed è stata altresì stampa- 
ta sotto il titolo di Peri priwipj della 
Costituzione del Clero. 'I — ». 
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BERARDO (Girolamo), nobi- 
le ferrarese, fioriva nel 1 55o alla 
Corte di Ferrara e fu in favore 
presso i duchi Ercole ed Alfonso I. 
Pubblicò due traduzioni italiane, 
in terra rima, delle due comme- 
die di Plauto, la Casina e la Mosto/- 
lana, amendue sepa latamente, ma 
nello stes-o anno, i55o, in Venezia, 
in H.vo II Quadrio gli attribuisce 
pine una traduzione d e' Monacati, 
impressa ivi, lo stesso anno; ma 
ella è cosa, che non ha fondamen- 
to niuno. 

G — È. 

BERAUD (Lorenzo), nato a Lio- 
ne, ai 5 di marzo ico5, entrò ne' 
gesuiti, professò le umane' lettere 
in Vienna ed Avignone, le mate- 
matiche e la filosofia in Aix. Fu 
chiamato a Lione, nel j- 40 , per 
esservi in pari tempo professore di 
matematiche , direttore dell’osser- 
valorio e custode delle medaglie. 
L’accademia della prefata città lo 
amniise.nollo st-?soanno,in .[Haliti 
o astronomo, fra i suoi membri. 
Nel gran numero d’ osservazioni, 
che si leggono nelle memorie di 
quell’ accademia, è notabile quella 
del passaggio rii Mercurio sopra il 
sole, ai 0 di -maggio i — V5 , durante 
il quale vide e mostrò l’anello lu- 
minoso attorno a quel pianeta, cui 
tutti gli astronomi avevano cerca- 
to inutilmente dieci anni prima. 
Determinò allor i l’ inclinazione di 
Mercurio, il -no diametro, il suo 
nudo discendente. Egli -i Inno, in 
tutt’i suoi ri-iiltamenti , perfetta- 
mente d’accordo con Lalaudo , il 
quale ai ev i f itto a Parigi !e stes- 
se usseri azioni ; e co! gran Ca siiti, 
clic osservati aveva altre vòlte si- 
mili passici. La meridiana del 
Collegio di [.ione gli costò dieci an 
ni di lavoro. Tutte le sue o-serva- 
zioui. alle qttaK il calcolo tieu die- 
tro sempre, offrono risultamenti 
importanti, teorie perfezionate, si- 
stemi combattuti, addncenvlo fatti, 
■f.iggionamenli solidi, cd altri ap- 
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poggiati sopra quanto ha di più su- 
blime la geometria. Siccome fisico, 
ha lasciato nelle memorie della 
stessa accademia dissertazioni sul- 
la vegetazione, sulla vajiorazione 
de’ liquidi e l’ascensione dei va- 
pori, dotte ricerche sulla luce, 
una teoria fisica della rotazione 
della terra, dell’inclinazione del 
suo asse, ec. Occupandosi di osser- 
vazioni metevirologic.be notò che 
la differenza nel calibro dei tubi 
del termometro prodnceva diffe- 
renza negli effetti della dilatazio- 
ne. Propose, a rimedio di tale in- 
conveniente, di costruire i termo- 
metri in guisa che le superficie sia- 
no in ragione delle masse. Fu que- 
sto il soggetto di tre memorie, Iet- 
terei i-4-, nell’ accademia di Lio- 
ne. Volle -piegare come lo più del- 
le materie metalliche, ridotte in 
fórma terrea per la calcinazione, 
hanno più peso che la materia, di 
coi tale specie di polvere è forma- 
ta. Sostenne ili prima contro Bov- 
le come la materia del fuoco Ò in- 
capace di produrre tanto aumento 
di peso; confuta coloro, ohe all’a- 
ria ebbero ricorso, e crede rinveni- 
re la causa nei corpi stranieri,' so- 
stenuti dall’aria ed obbligati dall’ 
azione del fuoco ad unirsi ai fusi 
metalli. La sua memoria coronata 
venne dall’accademia vii Bordeaux, 
nel t^J;- Conteneva essa idee nuo- 
ve, a coi difficile era solidamente 
contraddire prima dell’ esperien- 
ze dei Priestley, dei Lavoisier, dei 
Morveau. La hsica e la geometria 
miitnaoiente vi si appoggiano. Nel 
i -{8 ottenne una nuova corona- 
nella si essa accademia intorno al 
problema, nuòvo per quel tempo, 
«o liavvi analogia tra il magneti- 
smo e l’elettricità. 'Affermò ed as- 
segnò una materia stessa per cau- 
sa dell’ uno e dell’altra. Nel i-tìo 
un terzo premio riportò dalla stes- 
sa accademia per una dissertazio- 
ne intorno le influenze della luna 
sulla vegetazione e sull’annuale 
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economia. Quella d’Angere coro- 
nato aveva nel 1^49 1111,1 d e l‘ 
le sue memorie sopra tale que- 
stione : v Per< hè i corpi elettrici 
« per sé stessi la elettricità non 
jc ricevono dalla comunicazione . 
Il P. Beraud era corri spendente 
dell’ accademia delle scienze di 
Parigi; parecchie delle sue me- 
morie si le gono nella parte dei 
dotti sfumi li . Come antiquario , 
arricchì quelle dell’ accademia di 
Lione di parecchie erudite dis- 
sertazioni, le quali all’ aggiusta 
tez/a della critica accoppiano co 
gnizioni di bastante vastità. Nel 
i^t>4 communio alla stessa acca- 
demia una memoria intoruoalPec- 
clissi anulare del primo aprile di 
quell'anno, in cui, distinguendo 
1’ ecclissi anulare astronomica dal- 
l’ecclissi anulare ottica, dà una 
chiara idea della prima, annunzia 
iu quali circostanze ella deve suc- 
cedere, e prova come l’anello, che 
osservasi nella seconda, è unica- 
mente prodotto dalla materia llui- 
.da, che circonda il suoglobo, e non 
dalla luce zodiaca,a cui ricorse (..as- 
silli nel 170Ò. La distruzione della 
sua società obbligò il P. Beraud ad 
abbandonare la patria . perchè la 
delicatezza della sua coscienza gli 
vietava di fare il voluto giuramen- 
to. Reduce in essa, visse solitario; 
la profonda impressione, che fatto 
avevano sul suo animo gli avveni- 
menti, pei quali si era veduto di- 
velto dalla sua condizione, lo trae- 
va, con devio passo e sguardi al 
trove conversi, lungi «lai ginnasio, 
teatro un giorno della sua gloria, 
nè gli permise di accettare le pre- 
murose oìl'erte di quello, che a lui 
era stato surrogato di riprendervi 
il corso degli utili suoi lavori. Du- 
rò in questo stato «li dolore e di 
amarezza fino alla morte, accaduta 
il di a6 giugno 1977, iit età di 75 
anni . Stimate erano le sue cogni- 
zioni, rispettata la sua virtù . Era 
di facile comunicazione, dolce ed 
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uguale., La «mndotia sna, siccome i 
suoi discorsi, il candore esprimeva 
della sua anima. Montitela, Lalan- 
«le e Bossu furono suoi discepoli . 
Il P. Lefèvre dell’ Oratorio, suo 
successore nell'osservatorio di Lio- 
ne, recitò il suo elogio nell’acca- 
demia di quella città. Taledis«x>r- 
so, bene scrii lo e di gran sentimen- 
to, fu stampato a Lione, 1780, 
in ix , 

T— D. 

BERAUDIÈRE ( Francisco di 
la), veseuvodi Périgueu x.nato ver- 
so la fine del XVI secolo, a Poi- 
tiers, dell' antica famiglia di Rouet, 
fu dal 1087 al ilioó consigliere 
nel parlamento di Parigi. Dopo la 
morte di sua moglie si fece eccle- 
siastico; divenne nel lòia gran- 
de decano di Poitiers, abbate di 
Novaillé, dove introdusse la rifor- 
ma di s. Mauro, e vescovo di Péri- 
gueux nel itti 4 - Governò quella 
«lioeesi con zelo ed edificazione; ri- 
storò parecchie chiese, ch’crano sta- 
te o danneggiate o di-trutte nelle 
guerre civili ; ricondusse alla fede 
gran numero d’eretici, fece parec- 
chie utili fondazioni, tra le altre 
quella d’ un seminario, e mori san- 
tamente nella sua diocesi, nel 1646. 
Quantunque i suoi opuscoli sieno 
tutti in francese, gl'intitolò egli 
Otium episcopale, Péiigueux, i 635 , 
in 4 .to. Sono essi alcune poesie in 
versi, che non annunziano nell’au- 
tore il talento della poesia ; alcuni 
discorsi, ne' quali tutto occorse il 
pessimo gusto di quel tempo ; cer- 
te opere di controversia, che più ze- 
lo che talento fanno supporre e 
dove si leggono più invettive che 
ragionamenti. Egli fu buon magi- 
strato, ottimo vescovo e «attivo 
scrittore. 

T— D. 

BERAULD (Niccolò) nacque 
ad Orléans nel 1 «^75 e morì nel 
i 55 o. Secondo l’uso del tempo la- 
tinizzò il nome suo, e si chiamava 
Berahlat AurelUu. Sotto tal nome 
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il suo amico, Niccolò Bourbon , 
poeta latino, fa di lui ricordanza 
in una sua poesia. Berauld,. dice 
Moreri, fu precettore d’ Odet di 
Coligli!, cardinale, dell’ ammira- 
glio di Coligni, suo fratello, e di 
Cliàlillon. Erasmo, in più luoghi 
delle sue opere, riconosce con de- 
gli elogi l’ ospitalità, eh’, ebbe da 
Berauld, quando- passò, nel t5oo, 
per Orléans, andando in Italia, 
vanta la giocondità e la fertilità 
del suo stile, ec. Nel t522- gli de- 
dicò la sua opera De conscribendis 
« putolis . Berauld pubblicò parec- 
chie opere in latino, di cui le prin- 
cipali sono : I. Orai io de pace retti- 
tuta et de foedere sancito apud Ca- 
iri eracum, Parigi, 1 5a8, in 8.vo ; II 
Metaphmsis in Oeconomicon Aristo- 
telis. Parigi, in 4-lo, senza data. 
Nel ( 5 1 6 fu pubblicatore d’ una 
edizione delle O/iere di Guglielmo, 
vescovo di Parigi, stampata nella 
stessa città in fogl. Lo stesso anno 
ne fece una del la- Storia naturale di 
Plinio, con numerose correzioni del 
testo; nondimeno Arduino non an- 
noverò Berauld tra gli editori di 
Plinio. Scrisse altresì alcune note 
sul Rutticus di Poliziano e soprav— 
vide un’ edizione d’ un Dizionario 
greco elatinof Parigi, t5ai (è il di- 
zionario di Giovanni Crafton, con 
addizioni di varj autori, una pre- 
fazione e note dell’editore); 
deralis Abyssiu, Parigi; 1 5 1 4> Dialo - 
gas, quo rationes explicantur, quibus 
dicendi ex tempore facultas parare 
potest, ec., Lione, * 534 ! & e juris- 
prudentia vetere acnovitia orario, ec., 
Lione, 1 555 ; Enarratio in psalmoc 
LXXl e CXXX, Parigi, iSap, in 
4-to. Berauld- fu molto stimalo da 
Stefano Poncher, vescovo di Pari- 
gi e poscia arcivescovo' di Sens , 
grand’amico delle lettere e de’ let- 
terali. — Suo figlio ( Francesco ); 
nato ad Orléans, abbracciò la- reli- 
gione calvinista. Compose alcune 
poesie in greco ed in latino. Ver- 
satissimo nella iingna greca, la in- 
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segnò successivamente a Montbel— 
Hard, a Losanna, a Ginevra, a Mon- 
targis, dove fu principale nel i5jt t 
e linai mente alla Kochelle. Fu 
scelto da Enrico Stefano per tra- 
durre idu© libri d’A'ipiano, che 
le guerre d’ Annibale contengono 
e quelle della Spagna. 

D — T. 

BÉRAULT ) Michele % pastore 
e professore di teologia a Monta li- 
bali, verso rincominciare del seco- 
lo XVII, fu scelto per lo conferen- 
ze in Mantes, nel i5p3, col cardi- 
nale du Perron, e scrisse contro di 
lui, nel i Ìq8, una Breve e chiara 
Difesa della vocazione dei ministri 
dell' Evangelio. Il suo amore per 
gl’interessi del duca di Rohan, nel 
tempo delle guerre civili, lo tras- 
se a pubblicare parecchi scritti, i 
quali per alcun tempo- Io- fecero 
escludere dal sinodo. — Un altro 
Briuult ( Claudio) successe ad 
Herliclot nello cattedra .di profes- 
sore di lìngua siriaca nel collegio 
reale-di Parigi e morì nel 1^05 : e— 
siste di lui un’ edizione di Stazio r 
tei asum Delphini, Parigi, i685, 2 
voi. in 4-to. — Bérault (Cristoforo), 
avvocato nel parlamento di Roma, 
pubblicò, nel iGa5, 1 voi. in 8.vo, 
sopra i Diritti di terzo- e pericolo. — 
Bérault (Giosia), avvocato nel par- 
lamento di Rouen sotto- Enrico III, 
nato nel 1 565, morto verso il 
pubblicò un Commentario dello Sta- 
tuto di Normandia, i(Ì 5 o e 1660, 
in fogl. I librai di Rouen unirono, 
nel 1626, i Commentari di Bérault, 
di Golf redo e d’Aviron in 2 voi. in 
fogl. , che vennero ristampali net 
1684 e 1 776. — Bérault ( Giovan- 
ni ) pubblicò una traduzione del- 
l’ Euphormion di Barday, con ripa- 
tate annotazioni, i64°, in 8.vo. 

K. 

BER AULT-BERC A8TEL ( An- 
tonio Enrico ); nato nell’ incomin- 
ciare del X Vi II secolo; nel paese 
Messili, fu prima gesuita, poi cu- 
rato d' Omcrviile, nella diocesi di 
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Rotteti ; finalmente canonico di No- 
yan. Morì durante la rivoluzione. 
Comparve nella repubblica delie 
lettere, pubblicando un picciolo 
poema sul Passero delle Canarie, che 
seguito venne, nel t" 56 ', dalla tra- . 
duzione di uq romanzo spagnuolo, 
intitolato: Piaggi dilettevoli del ca- 
valiere di Quevedo, ed una raccolta 
d’ Idillj . Pubblicò poscia, in due voi. 
in 12, un poema in dodici canti 
sulla Terra promessa, eh’ ebbe poco 
successo e fu criticato sotto l’aspet- 
to della religione. Un grò tese» ìne- 
fcuglio della favola e della storia 
sauta ed il vedervi talvolta spari- 
to il meraviglioso del sacro storico 
sotto l’invenzione dell’autore pro- 
fano scandalezzò i suoi leggitori. 
Il Dio degl’ Israeliti è bene spesso 
copiato dal Giove d’Omero, gli an- 
geli modellati sugl’Iddj del paga- 
nesimo ; notate vennero alcune ga- 
lanti descrizioni, poco convenienti 
alla condizione del poeta. I suoi 
talenti trovarono rampo più degno 
della sua professione nella compo- 
sizione d’ una Storia ecclesiastica, 
in a4 voi. in ta, 1778* ed anni se- 
guenti. Non ha ella la gravità di 
quella di Flenri, che l’autore co- 
pia talvolta senza citare ; non vi 
si trova nè quella spiegazione dei 
fatti, nè quegl’ istruttivi ristretti, 
sopra ai quali la cristiana filosofia 
del suo predecessore seppe dare sì 
alto rilievo; rimproverate gli ven- 
gono in oltre massime contrarie a 
.quelle della chiesa gallicana : ma 
siccome lo stile n’ è rapido, viva- 
cità havvi nelle sue descrizioni , 
e soprattutto opinioni contenendo, 
che piacer debbono ad un gran 
numero di leggitori, ebbe ottimo 
successo. Pubblicata ne fu una se- 
conda edizione, Tolosa, 181 1. L’au 
tore lasciato aveva manoscritto un 
ristretto della sua storia, in 5 voi. 
in 8.vo. Lavorò eziandio nel dor- 
male straniero. 

T — 0! 

4 BERCI! ( CAuo-RxumoiD ), 
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consigliere della cancelleria in I- 
svezia e cavaliere della Stella po- 
lare, nato nell’ incominciare del— 
l’ultimo secolo, morto nel 1777. 
Era dotto nella storia, nella nu- 
mismatica e nell’ economia politi- 
ca. La regina Luigia Ulrica stima- 
va" molto i snoi talenti e le sue co- 
gnizioni, e sovente lo ammetteva 
in corte. Pubblicò varie opere in 
isvedese, tra le quali si distingue 
la Descrizione delle medaglie e delle 
monete della Svezia, e la Storia dei 
re di Svezia e dei ragguardevoli per- 
sonaggi di quel paese, desunta dalle 
medaglie. — Un altro Berch ( An- 
drea j, professore di economia ad 
Upsal, membro dell’ accademia di 
Stockolm, cavaliere dell’ordine di 
Vasa, nato nel 1711, morto nel 
«774, contribuì ai progressi di di- 
verse parti dell’ economia rurale o 
domestica nella Svezia, e pubbli- 
cò in isvedese : I. Economia rurale 
dell' Angermania, Upsal, > 747 » * n 
8.vo; II Osservazioni sulla caccia in 

Jemtland, Upsal, * n 4 *° > 
Osservazioni sullo stato economico del- 
la IVeshnanict, Upsal, 1750, in 4 .to; 
IV Trattato sulla cultura del Uno, 
Upsal, IT 55 , in 4 -to. 

C— aìj e D — P — »■ 
BERCHENY, nome di una fa- 
miglia originaria della Transilva- 
aia. Nell’anno i 633 si elesse eli* 
a stanza 1 ’ Ungheria, dove cono- 
sciuta fu sotto il nome di Berc'seny, 
ed in processo di tempo pasdb in 
Francia. Il più distinto personag- 
gio di codesta famiglia fu Niccolò 
Bereheny, nato nel 1664. Il padre 
suo, Niccolò pur esso chiamato, ab- 
bracciato aveva il partito del famo- 
so conte Tékéii, ma lo abbandonò 
poscia, ed il favore riebbe dell'im- 
peratore Leopoldo. Questo princi- 
pe accordò eziandio grandi favori 
a Bereheny, secondo dèi nome di 
Niccoli). Egli meritati li aveva per 
la brillante sua condotta nella 
guerra contro i Turchi. Nondime- 
no, n*l 1700, Bereheny concertò 
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la sollevazione dell’Ungheria col 
principe Ragotzky, suo congiunto. 
La corte imperiale ordinò cne fos- 
sero arrestati e con essi i loro prin- 
cipali partigiani ; ma Bercneny 
fuggi in Polonia, dov’ebbe dal re 
il più grazioso accoglimento, lla- 
gotzky venne a raggingnerlo, ed 
avendo ricevuto entrambi nn sus- 
sidio dalla Francia, allora in guer- 
ra coll’Austria, adunarono alcune 
soldatesche e dnci di e«se si pre- 
sentarono, nel 170D, sulle frontie- 
re dell’Uugheria, Gran numero di 
malcontenti loro si unirono; Ber- 
cheny fu fatto gran generale del 
regno d'Ungheria e delle annate 
di confederazione. Videsi egli al- 
lora duce d’un esercito di cinquan- 
ta a sessantamila combattenti ; cor- 
se la Moravia, 1 ’ Austria, e giunse 
sino alle porte di Vienna. In quel- 
1* anno e ne’ due seguenti si rese 
padrone di molte piaize. Più fe- 
dele al partito dei confederati che 
stato noi fosse il padre suo, fu sor- 
do alle magnifiche offerte dell im- 
peratore Giuseppe I. e ricusò, tra 
ie altre dignità, quella di principe 
dell’Impero. GliUngari, onde vie 
più animarlo, nel 1 707, gli confe- 
riremo il titolo Ili luogotenente du- 
cale, in modo che nell’assenza del 
principe egli era considerato come 
foro capo. Eletto venne ambascia- 
tore in Polonia ed in Russia; vi fu 
bene accolto ed il czar offrì alla 
corfe di Vienna di essere mediato- 
re nelle turbolenze dell’Ungheria; 
ma l’imperatore dell’Alemagna, di 
cni le truppe battuto avevano di 
fresco i confederati, si contentò di 
proporre loro, col mezzo del mi- 
nistro del czar, condizioni, che ri- 
cusarono di accettare, sempre insi- 
stendo pel ristabilimento dei pri- 
vilegi della nazione e particolar- 
mente di quello d’eleggere il so- 
vrano. Frattanto i loro rovesci si 
moltiplicarono ed a poco a poco 
Ja confederazione si sciolse. Ber- 
cheny passò in Polonia nell’ inver- 
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no del 1711 e di là in Turchia, 
dove morì a Radosto, il giorno 6 
novembre 172'!*, in età di 61 anni. 
Era stato maritato due volte ed 
ebbe dalla prima sua moglie, La- 
di.-lno-Ignazio Berchcny, nato il 3 
agosto >l>8q, ad Epériòs, in Unghe- 
ria Quest’ultimo militò n 1 1708, 
1701} e 1710 nella compagnia de’ 
gentiluomini ungheresi, elle face- 
vano parte della casa del princi- 
pe Ragotzky. Nel 1712 venne in 
Francia, dove ottenne grandi di- 
gnità ed nnehe il bastone di ma- 
resciallo. e dove nn reggimento di 
ussari portò il suo nome nnoal 1790. 
v D — T. 

BERCHEURF. oBERCHOIRE 
( PiETifo ), nome, cli’ò stato altera- 
to in più modi dai copisti e dall’ 
anfore latinizzato in quello di 
Berehorius, donde gli venne il no- 
me di Berchoire, sotto il quale og- 
gidì è conosciuto. Nacque a s. Pie- 
tro dn-Chemin, presso Mai lizzai s, 
nel Poiton ; entrò nell’ ordine dì 
s. Benedetto e vi si rese insigne 
per la sua dottrina. Famigliare di- 
venne del cardinale Duprat, arci- 
vescovo d’Aix, i consigli del quale 
utilissimi gli furono per la compo- 
sizione delle sue òpere. Berchoire 
tale studio fatto aveva dei libri 
santi, eh’ era in grado di citarne i 
testi sopra ogni sorte di soggetti 
senza ninno straniero soccorso. Mo- 
rì a Parigi, nel i3Ò2, priore del 
monastero di s. Eloy, occupato po- 
scia dai barnabiti, lo eh® fece cre- 
dere ad alcuni biografi che stato 
fosse di quell’ ordine, la institu- 
zione dei quale gli è posteriore di 
oltre un secolo. Berchoire compose 
parecchie opere.che andarono smar- 
rite; quelle, che ci restano, forma- 
no 3 voi. in fogl., sotto il titolo di 
HpducluriuTrL. Kepertorium et Dictio— 
n iriurn morale ntriusque Testamenti, 
ec., Strasburgo, 1 4 ì Norimberga, 
i4p9;Colonia, 1631-1692. E questa 
urta specie d’ Enciclopedia, che va- 
ste cognizioni presuppone e grande 
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fecondità d’ immaginazione ; egli le gli riuscirono, sicché non fece 
ri si manifesta teologo, fisico, me- più qnasi dipinti d’ altra specie, 
dico, anatomico, geografo, astrono- Mal gradotale ventnra,Berckm.im 
no. TI 43 capitolo del i 4 > libro acquistò nondimenogranderipii- 
contierte cose non poco curiose sul- fazione e considerabile fortuita , 
la storia naturale del Basso-Poitou, due vantaggi, che i più celebri ar- 
quantunque 1’ autore troppo ere- fisti non sempre ottennero. Fami- 
dolo vi comparisca. Trovatisi in gliare dii enne del conte Enrico di 
varj luoghi dell’opera satire vi- Nassau, governatore di Hulst, e si- 
vissime dei costumi di quel tempo; no alla morte di quel signore non 
l’ ordine, ‘del quale era membro, lavorò che per lui solo. In quél- 
più rispettato non è degli altri . I’ epica 1 ’ artista andò a fermare 
I.eggesi nella data dell’ edizione stanza in Middelburgo. Il ritrat- 
dei ii{74 che l’opera fu composta to di Giovanni livertsen e quello 
ad Avignone e corretta a Parigi, del celebre Ruyter la fama acereb- 
Narra egli stesso che spese cinque bero di Berckinans. Dipinse tra al- 
anni a comporlo e molti altri an- tre cose le compagnie degli arcieri 
ni a rivederlo e correggerlo. Ve ne ed archibugieri di Middelburgo e 
ha una traduzione in fiancete,' di di Fles-inga. Codesto artista, ohe 
Riccardo Leblanc, Parigi, i58|, in seppe farsi distinguere in un tem- 
8 .vo. Bcrrhoire tradotto avi va in po, in cui I' Olanda gran numero 
francese, per ordine del reOinvan- di abili pittori possedeva, disegna- 
ni, la Sforiti di Tifo Lit io, della qna- va bene, aveva buon colorito ed il 
le v’ era un superbo manoscritto talento di cogliere le somiglianze, 
nella biblioteca del collegio dell’ Ignorasi l’ anno ed il luogo della 
oratorio di Troyes. Osservavasi in sua morte. 

fronte ad un altro esemplare, che D — t. 

era presso i minimi di Tonnerre, BERCKR1NGER ( Dvnhxe ), 
un fregio, dove l’autore veniva di- nato, secondo Vossio, nel Palatina- 
pinto, presentando l’opera sua al to, fece i suoi studj a Groninga. 
re, vestito di nero, con la lettera Era istitutore dei figli del re di 
T sopra il suo abito. Esistono al- Boemia, quando per raccomanda- 
tresì parecchi bei manoscritti nel- «ione della regina fu eletto, nel 
la biblioteca reale di Parigi. Tale rt>4°> dall’ accademia d’ Utrecht 
versione è stampata con qnesto ti- professore di filosofia; nel 1648 , 
tolo. I e Gracili ì ircadi di Tito Livio, professore divenne d’eloquenza. 
tta .portate dalP idioma Infitto ni frati- Riusciva altresì in poesia, ma fu 
ci se, ec., Parigi, Guill. Eustace, accusato di neologismo e di affettato 
1 5 1 4, e F. Regnault, i5t5, 3 voi. stile. Morì il dì ^4 luglio 1667, la- 
in fogl. sciando alenile opere, di cui le 

T — n. principali sono: I. Exerritiitiones 

BERGKM ANS (Enrico), pitto- rthirae, oeconomicae, politicar, Utre- 
re, nacque a Klundert, presso Wil- cht, tWé}; II Dissertatin de romei ù, 
lemstadt, nel [ 6 aq. Avendo inco- utmm sint tigna, an causar, an 11 - 
minciato dal prendere lezioni da trumque ari neutrum, Utrecfit, 1663 , 
Filippo Wouwermans, da Tom- in 1 a, ec. Siamo assicurati come fi- 
maso Willcborts e da Giacomo nita aveva e stava per puhblica- 
Jordaens, altro maestro poscia non re contro Hobbes un’ opera, inti- 
ebbe che la natura. Già fatto ave- folata : Examen elementorum philo- 
va grandi progressi nel genere del- soph'icorum de botto ciré; ma tale o- 
la storia, quando parecchi ritratti pera non comparve. Temè forse 
dipinse,! quali, dice Descamp», ina- Berckringer di entrare in lizza 
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con un tanto formidabile avversa- 
rio. 

K. 

BÉRE (OsVaido), medico te- 
desco, nato ne! 1472, abitò lunga 
stagione in Francfi rt e mori a Ba- 
silea nel 1 in età di t )5 anni. 
Partecipe delie opinioni dei pro- 
testanti, «erme in tal senso alcuni 
Commentar] sull' Apocalisse ; un 
trattato De voteti e." nova fido ■ un 
Catechismo per la folle e' pei costumi. 
Che tratto aveva, dieesi, dagli scrit- 
ti di Cicerone, di Quintiliano c di 
Plutarco : idea, che sembrar deve 
semplice quanto ai costumi, ma 
non poco originale per ciò, che ris- 
guarda la fede. — Cn altro Bére 
(Luigi) nacque a Basilea, verso 
la line del XV secolo, fece i suoi 
studj a Parigi e, reduce in patria, 
vi esercitò parecchie cariche nell’ 
Università. Nel i 5 afi fit uno dei 
quattro presidenti nelle conferen- 
ze di Bade sopra la religione; e 
quando la setta protestante stipe- 
rò in Basilea, egli si ritirò in Fri- 
burgo, dove mori, il dì 1 4 aprilo 
f 554 - Pubbl icò, nel ( 55 f, a Basi- 
lea : De christiana praepnmtione ad 
morti rn, quoruntdam psalntomm ex- 
positio e 1’ esame in latino di sì 
strana questione: Se un cristiano 
fuggir possa in lenirei di pestilenza? 

K. 

BEREGANI ( il conte Niccolò ), 
autore italiano nel secolo XVII, 
nacque a Vicenza, il dì ai febbrajo 
1627. Ebbe, in età di iq anni, dal 
re di Francia, Luigi XlII, il cor- 
done di s. Michele ed il titolo di 
cavaliere. La sua famiglia nggre- 

S ata fu, nel <649, alla veneta no- 
ti tà. Si dedicò in quella repub- 
blica agli esercir.] del foro, nel 
quale acquistò grande riputazione, 
soprattutto quando ritornò in Ve- 
nezia, donde allontanato si era, 
nel t 656 , per un errore, che gli 
autori del Giornale dei letterati in 
Italia ( tomo XVIII ) chiamano 
errore di gioventù, quantunque a- 


vesse allora quasi trent’ anni, fos- 
se maritato sino dal 1647 ed a- 
vesse parecchi figliuoli. Accoppia- 
va letterarj talenti a quelli del 
suo stato, e la poesia e la storia in 
partiroUr modo coltivava. Le sue 
poesie, sebbene sentano troppo del 
gusto corrotto del suo secolo ed 
abbondino non già di bisticci, ma 
di pensieri poco naturali, di figu- 
re esagerate e di ampollosità,- non 
mancano né di facilità, nè di ele- 
ganza. Moria Venezia, il dì 17 di- 
cembre 1715, e conservò sino all’ 
nltiino desimi giorni il suo ardo- 
re pel lo studio e la sua vivacità di 
spirito. Lasciò: I. Annibale in Ca- 
pita, dramma rappresentato in Ve- 
nezia, con la musica di Pietro An- 
drea Ziani, veneto, e stampata ivi, 
lòtti, in 12; rappresentata drnuo- 
vo in Bologna e ristampata pur an- 
che, d’ 1668; II Tito, posto in mu- 
sica da Marc’ Antonio Cesti d’ A- 
rezzo, Venezia, 1666, in 12; III 
Genserico, musica dello stesso e di 
Giovanni Domenico Partemio, Ve- 
nezia, itìtìrt, in 12; IV Eraclio, mu- 
sica di Ziani, Venezia, 167^ in 
12; V. Ottaviano Cesare Augusto , 
musica di Gin. Legrenzi di Ber- 
gamo, Venezia, 1682, int2; VI 
Giustino, musica di Legrenzi, Ve- 
nezia, i 685 , in 12. Questo è fra 
tutti i suoi drammi quello, che 
più ebbe felice successo. Ricom- 
parve sul teatro e ristampato ven- 
ne a Genova, a Brescia, a Bologna, 
a Verona e di bel nuovo a Bologna - 
nel imi, con nuova musica di 
Tommaso Albinoni ; VII Istoria 
delle guerre d’ Europa dalla com- 
parsa delle armi ottomane nell’ Un- 
gheria l’ anno ( 685 , Venezia, 2 voi. 
in 4 -to. Queste due parti seguite 
esser dovevano da quattro altre, 
delle quali si sa eziandio come due 
erano sotto a’ torchi, nel 1700; ma 
non mai comparvero; Vili Compo- 
sizioni poetiche, consistenti in rime sa- 
cre, eroiche, morali ed amorose, Vene- 
zia, 1702, in 12 . Opere di Claudio 


Digitized by Google 


BER BER 5 fo 

Claudiana, tradiate ed nrrìrrjiite di Toledo, tollerare non potè la regt- 
erudite annotazioni, Venezia, 1516, na quegli odiosi trofei, e, dopo di 
2. voi. in 8.vo. Quest’opera, che averli fatti togliere e deporic su 
compone soltanto tre anni dopo la carri funebri, portare «li fece alle 
morte dell’autóre, è la più riputata vedove dei due generali musai— 
delle afre. Più di un'analogia vi mani. Questa principessa, amate 
era fra Claudiano ed il .-no tradnt- dai suoi sudili j.s’imala dagli stes- 
tore, peroni trovasi in quella tra- si nemici, non fu sempre felice, 
dazione molta fedeltà e singolare per* eli’ eble il dolore di vedersi 
facilità nel conformarsi allo stile preferita un’ indegna ri» ale, no- 
ed ai modi «dell' originale. Leno- minata Guutrada , che per lunga 
te, senza essere sì erudite, quanto stagione tenue cattivo il cuore di 
Jo annunzia il titolo, provano non- Alfonso VITI; morì ella il dì 3 
dimeno molto cognizioni ed utili febbrajo ■ iqf) , lasciando due fi- 
per l’ intelligenza del testo. La gliuoli, Sancio e Ferdinando, ed 
traduzione e le note sono state in- una figlia, che fu sposa del re di 
serite, nel < 736 , nei volumi XI, Navarca. 

XII e XIII della grande Raccolta B — p. 

delle traduzioni italiane di tutti BERENGART A, figlia primoge* 
gli antichi poeti latini, stampati «ita d’ Alfonso III, re di Casti* 
col testo a Milano, in 4 -fo- glia. -posò, pel 1201, Alfonso IX, 

G — É. re di Leon. Ripudiata, ne]' 1209, 
BERENGARfA. figlia di Rai- per consiglio del papa Innocenzo 
mondo IV, conte di Barcellona, fu ili, a titolo di parentela collo spo- 
eelelirata pel »no spirito e per la so suo, ritornò in Castiglia e fu 
sua bellezza. Ricercati da pareo- dichiarata reggente, nel 11 14 , dn- ' 
chi sovrani e specialmente da Ai- rante la minor età di suo fratello 
fonso Vili, re di .Castiglia, coti Enrico I. L’ ambizione dei capi 
gran pompa diede la mano di spo- della casa di Lara non lasciò ad 
sa a quel principe, nel 1128; for- essi vedere senza rammarico il po- 
mo l’ornamento di sna corte e più tere e la persona del re tra le ma- 
volte diede prove di raro merito e ni di una donna, e tentarono di 
di fermezza superiore al suo sesso, rapirle e 1 ’ uno e 1 ’ altro. La vin- 
Essen dosi chiusa in Toledo, nel tuosa principessa, che a nuli’ altro 
1 i5q, jonde difendere quella città agognava che al ritiro, quantnn- 
■eontro i Meri, comparve ella sul qne non mancasse nè di fermezza, 
vallo e trattò da vili quegli nomi- nè di talento per governare, con- 
ni, che venivano a'd assediare una vocò a Borgo» gli stati, c, meno per 
donna, mentre la gloria li chiama- debolezza che pel pubblico bene, 
vasetto le mura d’ Oreja, di cui rinnnziò alla reggenza in favore 
il re di Castiglia in persona faceva del conte Alvaro de I ara. Nè andò 
1’ assedio. I cavalieri mori, per 11- guari che la tirannia del reggente 
no spirito di galanteria, che dà un’ fece sospirare 1’ amministrazione 
idea dei costumi di quel tempo, della regina; la maggior parte dei 
ordinarono la partenza, e l’esercito grandi la persuadevano a ripren- 
musulmano difilò dinanzi aliare- 'fere la reggenza, ma il timore <Ii 
gina, celebrando le sue virtù e la suscitare una guerra civile la ri- 
sua bellezza. In processo di tempo, tenne. Si contentò ella di ramine- 
com’ ebbero i Castigliani decapita- inorare a Don Alvaro com’ egli giu- 
to per rapressaglia due generali rato aveva di reggere il regno con 
maomettani e piantate le loro te- giustizia. Tale avvertimento esi- 
ste sull’ alfo del palagio dei re di cerbò il reggente ; osò accusare la 
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regina di aver voluto avvelenare il 
re suo fratello, confiscò i suoi be- 
ni e la bandì dal regno. Sebbene 
sì audace calunnia persuaso uon 
avesse niuno, Berengaria cesse al la 
procella e riparò, nel 1217, nel ca- 
stello d’ Ofelia, piazza tortissima 
non lungi da Palencia. Gran nu- 
mero di signori la seguitarono e si 
dichiararono suoi cavalieri ; ella 
fu raggiunta altresì da don Lopez 
di Haro, signore castigliano, 'che 
in un coi suoi vas.-alli veniva a so- 
stenere il partito della regina ; ma 
il reggente aveva per sé la presen- 
za ed il nome del re. Berengaria 
già stava per essere assediata nel 
suo castello, quando un impreve- 
duto avvenimento sopravvenne a 
salvarla dai pericoli, che la minac* 
eia vano, ed a collocarla sul trono, 
e fu la morte del giovine Enrico, 
succeduta a PaJcncia, per la ca- 
duta di una embrice, che il capo 
gii fracassò. Berengaria, divenuta 
regina senza contraddizione, ri- 
nunziò sul fatto alla corona iti fa- 
vore del liglio suo primogenito, 
Ferdiuando, nato dal suo maritag- 
gio col re di Leone. Nella corte di 
quel principe 3’ ebbe ella tutta la 
considerazione dalle sue virtù me- 
ritata; fu sempre reggente, duran- 
te le spedizioni dal giovine re} ed 
in Gastiglia eli era ciò, che Bian- 
ca, sua sorella, fu in Francia. Mo- 
rì, vivamente compianta, nel 1244- 
B — p. 

BERENGARIO, I. , re d’Italia. 
Dopo la deposizione di Carlo il 
Grosso, siccome l’ impero, fondato 
da Carioinaguo, rovinava dovun- 
que ed ogni principe, ogni prela- 
to, ogni città pretendeva indepen- 
deuza da -una superiore autorità , 
Berengario, figlio di Eberardo, di: 
ca del Friuli, e di Gisela, figlia di 
Luigi il Buon », pretese alla coro- 
na, che la invilita progenie dei Car- 
Jovingi più cignere non poteva. 
Un’ assemblea degli stati del re- 
gno lo riconobbe re d’Italia. Un’ 
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altra assemblea per competitore 
gli diede Guido, duca di Spoleto, 
e tutt'i grandi alternativamente 
per l'uno parteggiarono o per l’al- 
tro, al fine di contenerli entrambi 
e di forzarli, ciascuno alla volta 
sua, pel timore o {ter la speranza, 
a più ampie concessioni. La estre- 
ma brevità degli storici barbari di 
quel tempo conoscere non ci fa 
che quelle gnerre civili, mentre 
del carattere del monarca, de’ mo- 
tivi della sua condotta e dello spi-* 
rito della sua amministrazione ap- 
pena è fatta da essi menzione . 
Guido morì nel 8 c) 4 , e suo figlio? 
Lamberto, che portava, siccome e- 
gli, il titolo d’ imperatore, morì 
uell’ 8 q 8 . Ma, dopo e-oi, nuovi riva- 
li la corona disputarono a Beren- 
gario . Arnolfo, redi Germania, 
che nell’ anno 8 q 5 il soccorse 
cóntro Guido, tenne per sò le con- 
quiste che latto aveva, ed incoro- 
nare. si fece re d’Italia ed iuqtera- 
tore. Morì, nell’ 8 qq, di malattia, 
in Italia,, e sì liberò Berengario 
dal terze suo competitore. I gran- 
di chiamarono poscia Luigi, figlio 
di Boson, re di \rles o Provenza; 
ma Luigi, trovandosi avviluppato 
nell’ 8 -:q da Berengario e da un 
considerabile esercito, con giura- 
mento si obbligò a non mài rien- 
trare in Italia, se conceduto gli 
fosse di uscirne sano e salvo; ma 
nell’anno seguente violò quel so- 
lenne patto e , 'profittando della 
grande vittoria, che gliUngari ri- 
portarono contro Berengario, inco- 
ronare si fece re d’Italia ed impera- 
tore, sotto il nome di Luigi Iti", 
ma Berengario, ohe la fama per 
qualche tempo pubblicò morto, 
improvvisamente ricomparve con 
un esercito. Sorprese il suo 'avver- 
sario a Verona e, dopo di avergli 
rimproverata la tradita fede, gli 
fece cavare gli occhi nel «(O.f. In 
processo di tempo però gli restituì 
la libeVtà e lo lasciò tornare in. 
Provenza. Berengario, chiamato dal 
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papa Giovanni X, nel 91 5 , onde 
reprimere i Saraceni, che intesta- 
vano l'Italia meridionale, ebbe da 
lui la corona ed il titolo d’ impe- 
ratore. Riportò alcuni vantaggi 
sugl’ infedeli arabi ed angari, che 
usurpato avevano i suoi stati . I 
sudditi suoi sembravano felici, ma 
i grandi, gelosi della sua nascente 
autorità, gli suscitarono un quinto 
competitore : era questi Rodolfo 
II, re della Borgogna Trans j tira- 
rla, il quale, uel 911, invase l’Ita- 
lia. Berengario gliene disputò da 
prode il possesso; ottenne anzi so- 
pra di lui una grande vittoria a 
Firenzuola, il di 39 luglio 923 ; ma 
quando appunto l’esercito di Ro- 
dolfo era già in piena rotta, il_ con- 
te Bonifazio, suo cognato, gli con- 
dusse un potente rinforzo, coi 
quale piombò sopra i vincitori, li 
•confìsse alla sua volta e costrinse 
Berengario a riparare in Verona. 
Là fu egli inseguito dalla 'rabbia 
de’ suoi nemici ed assassinato, nel 
mese di marzo Q2ij, da un Flam- 
bf.rto, di cui tenuto egli aveva il 
figlio alla fonte del battesimo ed 
al quale perdonato a\ eva la stessa 
congiura, di cui restò vittima, pe- 
ro che stata gli era svelata il gior- 
no prima dell’esecuzione. I tien- 
tasei anni del regno di Berengario 
I. formano un’epoca funesta per 
l’Italia; fu essa preda di sempre 
rinascenti guerre civili e devasta- 
ta dargli Uugari e dai Saraceni . 
Nondimeno Berengario quasi tut- 
te le qualità di. gran re accoppia- 
va. Nelle più difficili guerre si se- 
gnalò in mille guise e per valore 
e per tutti gli accorgimenti dello 
spirito; la sua giustizia e genero- 
sità caro lo rendei ano a tutti co- 
loro, che lo circondavano; nè limi- 
ti aveva la sua clemenza, per cui 
firn coll’ esserne vittima. Ma lo 
spirito (lei tempi e le circostanze 
più influenza hanno sopra gli av- 
venimenti che il talento ; e quello 
stesso uomo, che gran re sarebbe 
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stato in un secolo, può in un altro 
non essere che capo di un soccom- 
bente partito. 

S. 8— i. 

BERENGARIO II, re d’Italia, 
figlio era di Adalberto, marchese 
d Ivrea, e di Gisela, figlia di Be- 
rengario I. Sua suocera, Ermen- 

f arda, collocato aveva sul trono d’ 
talia Dgo, conte di Provenza, suo 
fratello, il quale, al fine di consoli- 
dare la sua tirannide,aveva succes- 
sivamente dispogliati tutt’ i gran- 
di feudatari . Berengario, allora 
marchese if Ivrea, l’ ultimo fu di 
quelli; ai quali Ugo acconsentì di 
usare riguardo. Volle finalmente 
opprimerlo ed ordinò nel q/J" c ^' e 
fosse preso colla sua sposa e gli 
fossero cavatigli occhi. Berengario, 
a tempo avvertito dell’imminente 
pericolo, da Lotario, figlio .dello 
stesso Ugo, fuggì, mal grado i rigo- 
ri del verno, pei passi del s. Ber- 
nardo e si riparò in Alemagna 
presso Ottone il Grande. Da di là 
incominciò nel p 43 a sollevare gl’ 
Italiani contro Ugo. Uu gentiluo- 
mo lombardo, nominato Amadeo , 
scorse sotto mentite spoglie le 
corti di tutt’ i feudatari, promise 
loro i soccorsi di Berengario ed in- 
spirò loro la risoluzione di scuote- 
re l’insopportabile giogo. Amadee 
ardì pure di presentarsi al re, in- 
dagando le disposizioni de’suoi cor- 
tigiani. Ritornò poscia in Alema- 
gna ed animò Berengario ali'in- 
trajiresa. Questi entrò in Italia nel 
94 J, pel vescovado di Trento. Mi- 
lonc, conte di Verona, si dichiarò 
per lui; quasi tutt’i prelati d’Ita- 
lia fecero altrettanto, e Berengario, 
invitato a recarsi in Milano, vi fu 
accolto con entusiasmo da una die- 
ta di grandi feudatari d' Italia . 
Disperando Ugo di potersi difen- 
dere, offrì di rinunziare la corona 
in favore di suo figlio Lotario, che 
meritato non aveva, com’egli, l’o- 
dio del popolo. Tale proposizione 
fu accettata, • parve per qualche 
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tempo «he Lotario regnasse ; ma 
la vera autorità era in Berengario, 
nè un grado secondario all’am- 
bizione talentava del marchese 
<TIvrea. Lotario mori nel q5o, nè 
dubbio sorse che avvelenato non 
fesse. Berengario incoronare si fo- 
ce, nel <11 1 5 dicembre dello stesso 
anno, con Adalberto suo figlio . 
Volle dare a questi in isposa Ade- 
laide, vedova di Lotario ( V. Ade- 
laide, imperatrice); ma persegui- 
tando quell’ illustre regina , che 
sotto la protezione si mise di Ot- 
tone il Grande, si trasse addosso 
un nemico più formidabile di quel- 
lo che vinto aveva. Ottone entrò 
In Italia, nel q5r, penetrò senza 
resistenza sino in Pavia, capitale 
di Berengario, e vi sposò la regina 
Adelaide. Costrettola nondimeno 
a far ritorno l’anno seguente in 
Alemagna; gli tenne tosto dietro 
Berengario, che, fidando nella ma- 
gnanimità del suo vincitore, andò 
a chiedergli amistà e la restitu- 
zione della sua corona a quelle 
condizioni, ch’egli stesso imporgli 
volesse. Ottone di fatto rese l’Ita- 
lia a Berengario, ma come feudo, 
che dall’Aleuiagna dipendeva, e 
serbò per sè la Marca di Verona, 
che l’ ingresso gli schiudeva di ta- 
le regione. Volendo Berengario 
punire i feudatarj, che dichiarati 
si erano contro di lui, provocò di 
bel nuovo la collera’ di Ottone . 
Un figlio di questi, nominato Ltt- 
dolfo, conquistò, nel q5tì, quasi tut- 
ta la Lombardia, e dispogliato a- 
vrebbe Berengario di tutt’ i suoi 
stati, se la morte non avesse pre- 
ciso, nel il corso de’ prosperi 
suoi successi. Quattri anni dopo , 
Ottone il Grande entrò egli stes- 
so in Lombardia, e Berengario, che 
esercito non aveva da opporgli, si 
chiuse nella fortezza di s. Leo, 
nella contea di Montefeltro. As- 
sediato vi fu lungo tempo dai Te- 
deschi; finalmente la fame lo co- 
strinse ad arrendersi, nel g64- Por 
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mandato con sua moglieWilla nel- 
le prigioni di Bamberga dove ino- 
ri, nel gtifi. Suo figlio Adalberto 
(V. Adalberto) continuò per qual- 
che tempo ancora ad inquietare 
i Tedeschi. Fu finalmente obbli- 
gato a riparare nella corte di Co- 
stantinopoli. 

S. S— i. 

BERF.NG A RIO, arcidiacono fa- 
moso d’ Angers, nato a Tours nei 
principio dell’XI secolo.di dovizio- 
sa e distinta famiglia, fu discepo- 
lo del celebre Fulberto di Char- 
tres, sotto il quale fece sommi pro- 
gressi nella grammatica, nell* elo- 
quenza, nella dialettica ed in tut- 
te le arti liberali. Reduce in pa- 
triarci i odo, vi fu fatto scolai fico, 
cioè maestro della scuola di s. Mar- 
tino. Come diffusa fu la sua riputa- 
zione sino negli stranieri paesi, eb- 
be intorno a se una moltitudine di 
scolari, parecchi de' quali furono 
in processo di tempo eminenti per- 
sonaggi ecclesiastici. La dignità di 
arcidiacono d’ Angers, di cui fu in- 
vestito, nel io5g, abbandonare non 
gli fece la scuola. Punto di essere 
stato vinto da Lanfranco sopra una 
questione di poca importanza, of- 
feso di vedere come disertavano i 
suoi scolari la sua scuola per ac- 
correre a quella del suo emulo, im- 
maginòdi farsi illustre per singola- 
ri opinioni ; e prendendo Scoto E- 
rigene per guida, attaccò il mistero 
.dell’Eucaristia. Brunonc vescovo 
d’ Angers, Ugo di Langres, Adel- 
man di Bresse inutilmente cerca- 
rono di farlo dei suoi errori ravve- 
dere. I suoi scritti, portati a Ro- 
ma, furono condannati nei due 
coneilj, dal papa Leone IX tenuti 
nel io5o a Roma ed a Vercelli, e 
scomunicata la sua persona. Si ri- 
tirò nell' abbazia di Préaux inNor- 
mandia,- sperando di essere soste- 
nuto da Guglielmo il Bastardo, 
ma quel giovane principe, convoca- 
to avendo a Brioune i \ escavi ed i 
più abili teologhi de’ suoi stati. 
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Berengario restò confalo e ili bel 
«irovii condannata. 11 concilio di 
Parigi, nell'ottobre dei ioìo, non 
lo trattò in modo migliore e lo 
priv i eziandio de’ suoi benefizi . 
Perdita gli fa questa più sensibile 
delle pene "spirituali e lo indusse 
a ritrattarsi in quello di Tour», nel 
lo 5 ">, che alla comunione della 
Chiesa lo accolse; ma continuò a 
dogmatizzare in segreto. Citato al 
'concilio di Roma, nel io’>q, dal 
papa Niccolò II, fu confuso da 
Abb one e da Lanfranco, abhiurò i 
suoi errori e bruciò i suoi libri; 
ina non appena tocco ebbe di nuo- 
vo il suolo ili Francia, che prote- 
stò contro la sna ritrattazione, sic- 
come estorta dal timo re e nuo- 
vamente dogmatizzò. Ma alla fine 
■Gregorio VII convocato avendo un 
nuovo concilio a Roma, nel 1078, 
Berengario lealmente in esso dan- 
nò i suoi errori e, tornato in Fran- 
cia, passò gli otto ùltimi anni di sua 
vita nella piceiola isola di e. Come, 
non lungi da Tours, consacrata agli 
esercizj della più rigorosa peniten- 
za sino alla sua morte, accaduta il 
dì (j gennajo 1 088, in età d’ anui 
.'yo, dopoché diede conto nuovamen- 
te della sua fede nel concìlio di 
Bordeatix,tenuto da due legati net- 
'I* ottobre • 1087. Ondin, Cave 'ed 
altri autori protestanti mettono 
in dubbio la conversione di Be- 
rengario ; ma distrutto viene tale 
•dubbio per la testimonianza di tnt- 
t’ i suoi contemporanei , per la tra- 
dizione del capitolo di san Martin 
di Tours, il qualo, finché stette la 
chiesa di san Cosmo, si recava 
Ogri’ anno, nel giorno del suo an- 
■ni versarlo, a cantare'urì tic profun- 
ilis sulla sua tomba, e per quell» 
della cattedrale d’ Anneri, che po- 
'«to aveva il nome di Berengario 
nel suo menologio. Gli stessi auto- 
ri esagerano intorno al numero de’ 
•suoi discepoli, che contemporanei 
suro! Ascendere non fanno oltre ai 
trecento, ed attestano com* ei se- 
’«* 5 . ' 
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gustato non era che da’ ignoranti, 
e non ebbe mai una sola borgata 
per liu. Pretendono che non aves- 
se altri che, monaci per avversarj ; e 
su questa lista troviamo i più cele- 
bri vescovi, i più dotti teologi del suo 
secolo. Mabil lori suppose che limi- 
tato si l’osso ad staccare il dogma 
della transustanziazione , senza 
tocc ar quello della reale presenza; 
ma ci sembra che gli antori della 
Storia letteraria tli Francia . , provino 
molto bene e pei suoi scritti e per 
quelli de’snoi avversar] cb’ci più 
neri rispettò l’ultimo che il primo 
di tali dogmi. Perù gli storici tutti 
fanno testimonianza come la sua 
opinione, qual’ essere potesse, fu 
riguardata nuova al suo compari- 
re ; e di fatto noi veduta I’ abbiamo 
condannata da tutt’i concilj, tanto 
d’ Italia che (8 Frància. Berenga- 
rio tratto fu a variazioni, che dai 
suoi discepoli vennero moltipli- 
cate. Insegnarono gli uni come 
il corpo di Gesù Cristo non era 
che in figura ; gli altri.cbe vi era 
confuso col pane; aironi che il 
pane ed il vino erano realmente 
cangiati, iliache riprendevano la 
naiitra loro. quando ricevuti erano 
dagl’indegni. Lo scandalo, eagio- 
nató dall’errore di Berengario, por- 
se motivo all’elevazione dell’ostia 
e del calice nell' istante della con- 
sacrazione, ari omaggio più solenne 
della vera presenza del corpo, edel 
sangue di G. G. nell’Eucaristia. 
Le più delle sue opere andarono 
amarrilo. Quelle, olle rimangono, 
tra le opere Hi Ltnijraticn . nelle rac- 
colte dei l’P d ’ Artieri e Msftten- 
ne, non giustificali» la gradile re- 
putazione. ch’ebbe in vita. Locatilo 
di esse é arido » duro, e v’ ha più 
«olismi che ragionamenti. Leasing 
discopri a Wolfenbuttel e pubbli- 
cò a Brunswich, nel 1770, sotto il , 
titolo di Rerengaruu taronensìs eo, 
la sua risposta al trattato di Lan- 
franco’: De carpare et sanguine Jesu 
Christi. — BcnENCARio ( Pietro), di 

a? 
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Poitiers, detto Io scolastico, disce- 
polo d’ Abelardo, è autore di un’ 
Apologia di Abelardo, in proposito 
della condanna di quest’ ultimo 
nel concilio di $ens, stampata pri- 
ma tra le opere del suo maestro, poi 
da Rawlinson, nell’ edizione, che 
pubblicò delle Lettere di Eloisa « 
di Abelardo (E. Ajif.laudo). Quello 
scritto promosse vive reclamazioni ; 
e credasi che l’ autore obbligato 
fosse a ritirarsi nelle Cévennes . 
Uomo era di bollenti spiriti e di co- 
gnizioni letterarie non poco vaste. 

T — D. 

BERENGARIO ( Jacopo ) , me- 
dico ed anatomico del secolo XVI, 
uno di quei, che incominciarono 
i grandi progressi, che l’anatomia 
fece in quell' epoca, tra ternani di 
Vesalio.d’ Eustachio diFalloppio. 
Era egli di Carpi, nel Modenese, 
per cui chiamato venne con quel 
nome da parecchi biografi. Fu ri- 
cevuto dottore in medicina a Bo- 
logna ; insegnò prima l’anotomia e 
la chirurgia a Pavia, poi ritornò a 
Bolqgna ir 1 i5ao e vi attese del 
pari all’insegnamento. Venne ac- 
cusato che destinato avesse alla dis- 
sezione due Spagnuoli, presi da 
malattia venerea e caduti nelle 
sue mani; e che avesse volnto no- 
toniizzarli vivi, sì per l’odio che 
nutriva verso quella nazione, che 
per sua particolare istruzione. Fu 
bandito da Bologna e si ritirò a 
Ferrara, dove morì Pel «55o. I ser- 
vigi principali, che- rese all’ arte 
del guarire, sono soprattutto relati- 
vi all'anatomia ed alla chirnrgia. 
La prima cU queste scienze sorta 
/era appena in alcuna guisa per 
opera dà Mondino; sino allora 
nelle scuole investigati non ve- 
nivano i documenti della scien- 
za, che negli scritti di Galeno, 
nel quale, siccome nonjaveva pr 
ticolarmente sviscerato die anima- 
li, non si contenevano che imper- 
fètte nozioni : ma Muudino-richia- 
mato aveva i lavori di Era-usuato, 
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e di Erofide, che cercato avevano 
sugli umani cadaveri cognizioni 
nell’anatomia dell’ uomo. Beren* 
gafio continuò gli stessi lavori e 
preparò in tal guisa le grandi sco-; 
perte, che, pochi anni dopo, far do- 
vevano i piu grandi anatomici, di 
cui l'arte di 'guarire onorare si 
possa, e l’uno dell’ altro contem- 
poranei, Vesalio, Eustachi e Fai* 
loppio. Tagliò molti cadaveri, e Io 
preoccupazioni di quei tempo del- 
le stesse accuse fatte ai greci ana-, 
tornici l’incolpò di avere sviscerato 
uomini vivi. E agevole di crederò 
ch’egli rettificò parecchi errori, in 
cui cadde Galeno ; debitori gli sia- 
mo della scoperta dell’ appendice 
dell’ intestino cieco, delle cartilagi- 
ni aritenoidi della laringe, del le pri- 
me nozioni sulla struttura de’reni, 
della midolla dorsale, dell’ osserva- 
zione clié quell' ammirabile rete, 
formata dai vasi, ebe arrivano al 
cervello degli animali, e che atta 
si crede -a minorare l’urto del san- 
gue sopra quel viscere, presso l’uo- 
mo non esiste, però che la bipede 
situazione basta per ottenere lo 
stesa*» effetto; di quella,' che l’ute- 
ro nella specie nmana non ha che 
tuia sola cavità , ec. Nondimeno , 
egl i è specialmente copistadi Man- 
dino, e l’opera d’anatomia, che gli 
si deve , altro non è ohe un com- 
mentario del primo : Commentarvi, 
aun amplissimi} additìonibus, super 
anatomia Afundini, Bologna, [Sai , 
iòsa, in 4-to ; in inglese, Londra, 
itti}, in 12 . Isagogae Isreves in ana — 
tomiam corporis Immani cum alùjuot 
figuri} anatomici' y Bologna", i ara, 

1 5a5, in 4-to; Venezia, i 523, i555, 
in 4-to; Colonia, i52p, in 8.vo;Stras- 
burgo i55o, in 8.'vo. Ben si redo 
come dopo i sommi progressi dell’ 
anotomìa , scienza quasi a’ nostri 
giorni perfetta, tali libri non pos- 
sono esser di rilievo che sotto l’as- 
petto dell’arte: Berengario il ter- 
zo è, che arricchiti li abbia di figu- 
re. Berengario giovò molto altresì 


BER 

la scienza chirurgica ed operato- 
re era di massima destrezza ; in ta- 
le materia esiste una sua opera: 
De cranii / radura t rodata*, Bologna, 

i5i8,in4-t°;Venezia, i535, in4-to; 
Aja, 1619 , i65i, 1715, in 8.vo;do~ 
ve si mostra in vero piu partigia- 
no degli Arabi che dei Greci. Al- 
la gloria di Berengario di essere il 
fondatore dell’anatomia aggiugne- 
re è d’uopo quella’ che uno fu de* 
primi ad usare il mercurio per la 
guarigione della malattia venerea: 
malattia, che incominciava allora 
ad estendersi in Europa e che, ce- 
dendo più facilmente a tale sostan- 
za, trascurata dagli stessi chimici , 
assicura per sempre a Berengario 
l’ onore di avere ritrovato il rime- 
dio, che per essa è bene spesso lo 
specifico. ( V. Aquilano ). 

C. ed A. 

BERENGER (Raimondo), 54-° 
gran mastro di san Giovanni di 
Gerusalemme, nel 1 365, escito dall’ 
illustre casa di questo nome in Dol- 
finato, che alcuni storici discender^ 
fanno dai Bercngarj , re d’ Italia ; 
ed altri da quelli, che in Catalo- 
gna regnarono. I corsari egizj, che 
infestavano il mare delle isole di 
Rodi e di Cipro, lo costrinsero ad 
unire le sue forze con quelle dèi 
re dell’ ultima isola per distrugge- 
re que’ pirati ne’ loro proprj na- 
scondigli. Berenger, duce dell’ ar- 
mata collegata, cinse Alessandria 
d’ assedio, «e ne impadronì dopo 
due micidiali assilli , abbruciò 
tutt’ i bastimenti, ch’erano in por- 
to, saccheggiò la città, ne portò se- 
co un ricco bottino e terminò la 
sua spedizione col sacco di Trìpoli 
in Siria . 'Urbano V Io mandò , 
nel 1 5^ i , in Cipro, onde acq ttetare 
le turbolenze ai quell’ isola, cagio- 
nate per la morìe del re Pietro, dai 
tuoi fratelli assassinato. Tenne due . 
capitoli generali con lo scopo di 
ristabilire la disciplina nel suo or- 
dine ; iu uno regolato fu che per 
4 elezione del gran mastro scelti, 
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verrebbero due cavalieri di ogni 
lingua; e nell’altro che ogni cava- 
liere possedere non potrebbe che 
una grande commenda o due pic- 
cole. Prima, molti cavalieri tene- 
vano unite parecchie commende 
grandi e picciole, trascuravano di 
pagare le contribuzioni all’ordine, 
e le rendite impiegavano a compe- 
rare la protezione dei principi per 
rendervisi independenti o per ar- 
ricchire le loro famiglie. Tale ri- 
forma s’ avvenne in grandi difficol- 
tà, ohe rappianate furono in un' 
assemblea, convocata da Urbano V*, 
alla quale non assistè Berenger per 
l’avanzata sua età. Mori quest’ il- 
lustre cavaliere a Rodi nel i5^3, 
sì commendevole per le sue virtù 
che pel suo valore. 

, • T — D. 

BERENGER DE LÀ TOUR, 
poeta francese del XVI secolo, na- 
to ad Albeuas, nel Vivarese. Dalla 
prefazione di una delle sue opere 
si sa che studiato aveva il diritto 
e eh e destinato era dalla m, fa- 
miglia ad occupare una carica nel- 
la magistratura ; ma che bastante 
ozio seppe trovare in mezzo agli 
studj per dedicarsi eziandio alla 
poesia. Non vi riusciva giùntale : i 
suoi versi sono facili e naturali, 
la maggior parte indirizzati a'poeti 
di qnel torno o a persone ragguar- 
devoli. Scorgrsi da una delle sua 
poesie come visse sotto France- 
sco I.; da un’ altra che ancora vi- 
veva sotto Enrico II ; quindi con- 
getturare si può che morto sia uel 
iòòp, non granfatto vecchio. E»i- 
stono di quest’ autore: I. II Secolo 
d'oro od altri versi molti, Liona, 
G. di Tournes e Gazan, t55i, iu 
8.vo; II Coreide oppure lode del 
Ballo alle Dame, Lione, G. di Tour- 
nes, s 55 6, in 8.vo; III l’amica 
delle Amiche, imitazione dell’ Ario- 
sto, divisa in quattro libri, Lione, 
Roberto Granjon, i558, in.S.vo. 
Trovasi in questa raccolta il primo 
libro della Motcheide, imitato dalla 
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Moschea, ossia il Combattimento del - sol, di Sisteron in Provenza, e lo fa 
le Mosche e delle Formiche, poema autore di cinque tragedie sulla 
maccheronico di Merlin Coccai; IV vita della regina Giovanna. L’ ab— 
la Rustica Amica ed altri varj versi, bate Millot osserva come quest’ul- 
Lione, Roberto Granjon, i 558 , in timo non ha esistito mai o che »’ 
8,vo. La Rustica Amica è un poe- ebbero due Berenger di Palasol ; la 
ma in cinque egloghe. Vi sono in d’ altronde osservare come in quat- 
seguito canzoni, epitaffi e la Nttr- tronfila poe-ie provenzali, che rac- 
zeir/c d' Alca fib ras, indiano, re di .Va- colse, niun indizio si trova del- 
iro, reintegro/o. Tale burlesco poe- l’esistenza di tal genere di com- 
ma inerita di essere letto. Beren- posizione, ciò che prova che in 
ger composto aveva altre opere, quell’ epoca non v’ erano teatri, 
die la morte forse gl’ impedi di P — x. 

pubblicare: ciò è quanto si rilava BERENGER (Giovanni Pietro), 
dal seguente passo, tratto dalla pre- nato a Ginevra, nel 17^0, abban- 
fazione più sopra citata. 11 Questa donò il mestiere meccànico, a cni 
i’ raccolta (quella della Rustica A- era destinato da’ suoi genitori, e si 
ri mica) farà nascere appetito per dedicò a studj, che per le turbo- 
si più solide vivande, già preparate lenze della sua patria riuscivano 
v nel inio Secolo dei Secoli in poe- allora di molta utilità. Situato per 
i’ sia, e nell’ Oriente di Grecia, storia la sua' nascita nella classe di quei, 
r> in prosa.non meno desiderata per clic in Ginevra chiamati erano na- 
ti la sua antichità «la quei, che ne vi- tiri, e che, siccome discendenti da 
r> deroì frammenti.che da me tcnu- straniere famiglie, mai non acqui- 
si ta Segreta, il tempo aspettando per stavano il grado di cittadini, r«sclà- 
si farvela palese ’ . Le due ultime mò per essi, col mezzo di alcuni 
opere di Berenger sono stampate scritti , I’ uguaglianza de’ politici 
in carattere, volgarmente detto ci- diritti . Tale contesa venne dalle 
ri/iN 1 , e con h'bbreviature-,che la lct- armi decisa , e Berenger, «lopo la 
tura ne rendono diffìcile. L’ ulti- sconfitta del suo partito, fu esiliato 
ma «■ si rara, che veduta non'fu da con molti altri per editto del so- 
ninno de’ moderni bibliografi. vrano consiglio del di dieci feb— 

W— e. brajo 1770; si ritirò a Losanna e 
BERENGER DE PALASOL, tutto vi si consacrò a letterari la- 
trovatore del XII secolo, nato nel- vori e II continuò ancora quando 
la contea di Roussillon. Distinto rientrò in Ginevra, dove morì nel 
sì per la nobiltà delle maniere che giugno t8o-, Esistono di luì: I. 
pei suoi talenti come poeta, fu ca- un’edizione delle Opere d' Aboli- 
rci ugualmente alla gloria èd alle zit ( V. Abauzit); Il S’oria di Gi- 
dnme. Ennesimi, sposa d’ Arnaldo nani dalla sua origine fino ai no- 
ti’ Avignone, fu parti<x>larmentfe stri giorni 1772-75, 6 voi. In 12. 
l’ oggetto «Ielle sue brame e parer,- Berenger tratta in ristretto la sto- 
chie canzoni gl’in-pirò piene di ria dei tempi remoti, cui Spon ba- 
simlimento e naturalezza. In nna stanternente aveva illustrata, ma 
composizione, simile in generale scende alle maggiori particolarità, 
ad una di quelle attribuite a Pie- narrando le politiche dissensioni 
tro il'f'Bàrjac, sfoga la sua gelosia e di quel «croio . Fu detto ch’egli 
fa il TÌt ratto della sua amante, di- .cercalo avesse con tal’opera dicon- 
pignetùlola qual vera civetta. No- Cibarsi il partito rappresentante, che 
stradarti 115, che, inmancanza «li fatti fatto lo aveva esiliare ; e per vero 
e «late, inventa spesso e gli noi e abbandonando la lite dei nativi al- 
le altre, cita un Berenger di Pala.- lora già decisa, studiò di far valere 
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i diritti dei cittadini -per opposi- 
zione a quelli del governo; quindi 
l'opera venne in Ginevra abbru- 
ciata. Tale storia, al più, non arri- 
va che fino all' anno 1761. TI qua- 
dro storico e politico delle rivoluzio- 
ni di Ginevra nel XVII f secolo, di 
Francis d’Yvernois, 1 781, in 1 a, fa 
continuazione all’opera di Bereu- 
ger ; III Geografia di Bu-thing, com- 
pendiata negli oggetti più rilevanti , 
aumentato in quei, che sembrarono es- 
serlo, da per tutto ritoccata ed ornata 
di un compendio della storia di tutti 
gli stati, Losanna, 17.7(1-79, la "Voi. 
in 8.vo ; IV Ilaccolta di tutt’ i viag- 
gi filiti intorno al mondo 1788-90, 
9 volumi in 8.vo, ristampati nel 
179:3.; V gli Amanti rejmbblicani , 
ossieno, Lettere di JVifia e Cinira, 
158 2, 2 voi. in 8.vo. E questo un 
romanzo politico sulle turbolenze 
di Ginevra; VI Due edizioni del 
Corso di Geografia storica , antii-a e 
moderila del fu Ostemild , 1 80 3 , 2 
voi. in 12 ; i8oj % 2 voi. in ta; VII 
Un’ edizione del Dizionario geogra- 
fico di Vosgien ( Ladvoeat ) i 8 o 3 , 
in 8.vo; Vili Laura ed Augusto, tra- 
duzione dall’ inglese, 1 75 jH , 2 voi. 
in 1 2; I X Storia dei tre viaggi intorno 
al mondò ili Cook, ridotta a comunte 
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remili figli, tra gli altri Magas, re 
di Cirene, cd Antigone, cui ella ma- • 
rito a Pirro, re d'Epiro. Accompa- 
gnò in Egitto Euridice, figlia d’ An- 
tipatro, che si recava presso Tolo-s 
meo,suo sposo; c tale passione sepp* 
ella inspirare a quel principe, che 
quantunque avesse figli da Euri- 
dice, quella abbandonò per isposa-/ 
re Berenice. L’eresse un tempio, 
meiitr’ella ancor viveva ; la fece ef- 
figiare sopra medaglie e collocò 
sul trono , Tolotneo, suo figlio, a 
danno dei figliuoli, elle avuti aveva 
. da’ parecchi precedenti maritaggi. 

C R. 

BERENICE II, figlia era di To- 
lomeo Filadelfo, e d' Arsinoe, fi- 
glia di Lisimaco ; seguitò, da quan- 
to apparisce, sua madre nell'esilio 
e si ritiròcon essa pre-so Magas, re 
di Cirene, che sposò Arsinoe ed 
' adottò Berenioe; e ciò spiega quan- 
to Polibio e Giustino dicono eli’ 
eli’ era figlia di Magas, mentre, 
secondo Callimaco, che viveva nel- 
la sua corte, eli* era figlia di To- 
lmneo Filadelfo e di Arsinoe. Co- 
m’ebbe Magas fatta la pare con 
Tolomeo Filadelfo, onde raffer- 
marla, fu "Convenuto di maritare 
Berenice a Tolomeo, suo fratel- 


intelligenza , 1795, 3 voi. in 8,vo; 
X G. G. Iloilsse.au giustificato fieno 
la sua patria-, XI alcuni opuscoli, 
sopra } quali consultare si può la 
Francia letteraria di Efsch. Bourrit 

f li attribuisce la traduzione dei- 
opera di Howard, intitolata : Sta- 
lo ideile prigioni d’ Eunqsa, 1788, 2 
voi. in 8.vo;.iha noi crediamo che 
tale traduzione appartenga alla 
K^ralio, quella stessa, a cui si at- 
tribuisce l’opera Delitti delle Re- 
gine. 

• S. S— I. 

BERENICE, nipote di Cassan- 
dre, fratello d’Antipatro, dal canto, 
d’ Antigone, sua madre, sposò in 
prime nozze Filippo Macedone, oh’ 
era, non v’ ha dubbio, uno degli uf- 
fizi, -sii d’Alessandro e n’ ebbe pa- 


lo di padre e di madre, ma che 
stato era adottato da Ar.-inoe, sorel- 
la e sposa seconda di suo padre . 
Magas essendo morto in quel mez- 
zotempo, Arsinoe, sua vedova, rup- 
pe la pratica di quel matrimonio, 
che gradito, non 1’ era. e feco veni- 
re dalia Macedonia Demetrio, figlio 
di Demetrio Poliocerte, per fargli 
sposare.sua figlia. Arrivato il gioii- 
tie,ella lo prese per amante, e, sicco- 
me questi molto insolentiva, trama- 
to venne contro di esso una congiu- 
ra, capo della quale era Berenice, 
che. uccidere lo fece, nel letto stesso 
di sua madre, raecomandando però 
elle niun danno fosse a questa re- 
cato. A tal eveuto certamente Cal- 
limaco faceva allusione nel verso 
così tradotto da Catullo ; 
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Cognoram a parva virgine magnanimam . 

Sposò indi Tolomeo E vergete , 
sno fratello. Appena era ella mari- 
tata , che Tolomeo costretto fu 
a partire per una spediaione nel» 
l'Assiria; fece voto Berenice di re- 
cidere la sua chioma e di consa- 
crarla a Venere, se lo sposo suo ri- 
tornava vittorioso; ed, al suo ritor- 
no, la pose ella di fatto nel tem- 
pio di Venere Arsinoe Zefiri- 
tide . Tolomeo afflitto apparen- 
do ch’ella privata si fosse di tan- 
to vago ornamento, Conone di 
Samos, celeberrimo astronomo, gli 
annunziò come scoperto aveva nel 
firmamento una nuova costella- 
zione, ed era la chioma di Be- 
renice, che ■ gl’iddj avevano rapi- 
ta ; e Callimaco fece intorno a ta- 
le soggetto un grazioso poemet- 
to, che andò perduto, ma del qua- 
le la traduzione latina ne rimane 
di Catullo. Berenjoe fu uccisa d’ 
ordine di Tolomeo Filopatore, suo 
figlio, 1 * anno 216 avanti G. C. 

c— *: 

BERENICE III era pur des c a 
figlia di Tolomeo Filadelfo, il qua- 
le, onde assodare la palle, ch’aveva 
appena conchiusa con Antioco Teo, 
la sposò alio stesso con dote assai 
considerevole, nell’anno 25 a av. 
G. C. Egli molto l’amava ed ebbe 
cura, finché visse, di mandarle per 
'sua bevanda acqua del Nilo; mor- 
to appena però ( V. Antioco II ), 
Antioco la ripudiò ed a sè chiamò 
Laodice, sua prima moglie, la qua- 
le, avendolo avvelenato, cercò di far 
perire anche Berenice e suo figlia. 
Commesso avea tale delitto ad un 
certo chiamato Cenea, che da pri- 
ma s’ impadronì del fanciullo per 
sorpresa. Berenice essendone stata 
avvertita, s’armò, montò sul suo 
cocchio , lo inseguì , ed, avendolo 
raggiunto , di sua propria mano 
1’ uccise con nn colpo di pietra ; e 
fatto passare sul cadavere il suo 
cocchio, recossi al luogo, ove cre- 
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deva che rinchiuso fosse suo figlio. 
Coloro, che ucciso l’ aveano, fecero 
comparire in pubblico un fanciul- 
lo, attorniato da guardie, come se 
fosse il figlio di Berenice, alla qua- 
le esibirono di. restituirlo, se pacifi- 
car si volesse con essi loro; ella v’ 
acconsentì e nel momento che nul- 
la di sinistro temeva , le si avven- 
tarono addosso e la trucidarono 
nell’ anno 246 av. G. C. Le sue da- 
migelle ne celarono la morte e di- 
vulgarono ch'era stata ferita sol- 
tanto; e ciò contenne il popolo, fi- 
no a tanto che giunto Tolomeo, 
suo fratello, ne vendicò la morte 
( V. Laodice). 

G — n. 

BERENICE, ch’alouni autori 
chiamano Cleopatra, era 1 ’ unica fi- 
glia legittima di Tolomeo Laturo; 
fu innalzata al trono dopo la mor- 
■ te di suo padre , l’ anno 81 av. G. 
C. Siila, di’ era in quel tempo dit- 
tatore, la indusse a sposare ed as- 
sociare al trono Alessandro, di lei 
cugino, eh’ il nomo assùnse di To- 
lomeo Alessandro . Trascorsi erano 
appena diciannove giorni del loro 
matrimonio., allorché questo ti- 
ranno la fece uccidere per regnar 
solo. 

C— a. 

BERENICE, era figlia di Tolo- 
meo Aulete. Il popolo d’ Alessan- 
dria essendosi ribellato contro que- 
sto principe, nell’anno 58 av. G. 
C-, lo scacciò , ponendo sul trono 
le due* sue figlie, Trifèna e Bereni- 
ce. La primogenita morì poco do- 
po ; Berenice prese à marito Seleu- 
e<i, sopra 11 sommato Oi'uosarfe. Il suo 
corpo difforme ed il carattere vi- 
zioso, clr’ aveva, ben .presto lo rese- 
ro odioso alla regina, da cui fufat- 
to strangolare. Sposò poscia Arche- 
lao; ma Tolomeo Aulete, avendo 
per mezzo di Gabinio riacquistati 
i suoi stati, il primo - uso che fece 
del suo potere , fu di far uccidere 
sua figlia, nell’anno 55 av. G. C. 

C A 
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BERENICE, una delle mogli di 
Mitridate ( V. Mitbidate). 

BERENICE, figlia d’Agrippa I., 
te di Giudea, e di Cipri, sua rno- 

§ lie, nacque 1’ anno ad di G. C. 

’ta da prima promessa sposa a Mar 
co, figlio d' Alessandro; ma questo 
giovine essendo morto, Agrippa 
sposar la (eoe ad Erode, suo fra- 
tello, re di Calcide, a cui ella par- 
torì due figli, Berenicio ed Irca- 
no. Essendo rimasta vedova in età 
di vent’anni, atidò a convivere con 
Agrippa, suo fratello, il che fu cau- 
sa dt voci oltraggiose alla sua con- 
dotta ed ai suoi costumi . Onde 
«mentirle propor fece a Polentone, 
re di Cilicia, di farsi giudeo e lei 
prender in moglie : egli vi accon- 
sentì , ma fu ben presto da essa ab- 
bandonato, che probabilmente tor- 
nò con suo fratello, poiché seco lui 
conviveva, quando s. Paolo venne 
arrestato in Gerusalemme, nell’an- 
no 63 di G. C. ; ed il loro illecito 
commercio sì pubblico divenne, 
che fino in Roma se ne vociferò, in 
guisa che Giovenale ne parla nella 
sua sesta satira. Dopoché inutil- 
mente tentarono d’ indurre Floro, 
governatore della Giudea, ad usa- 
re le vie della dolcez.-a onde con- 
tenere i Giudei e questi distor- 
re dal ribellarsi, seguitò Agrippa, 
quand’ egli andò ad unirsi - a Ve- 
spasiano, che da Nerone era stato 
scelto per sottomettere i ribellati 
Giudei. Fu ella in quel tempo 
personaggio d’ importanza, se per 
altro di lei intender si debba tutto 
ciò, che narrano gli storici romani 
intorno agli amori di Tito e di Be- 
renice, cui celebre rese la tragedia 
di Racine. Tacito ci fa sapere che, 
quando Vespasiano abbandonò la 
Giudea per andare a prenderle 
rodìni dell’ impero, Tito, suo figlio, 
dopo d* essersi posto in cammino 
onde raggiungerlo, se ne tornò in- 
dietro. Si suppose, aggiunge Taci- 
to, che ricondotto fosse nella Giu- 
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dea dalle grazie della regina Bere- 
nice , la quale, secondo lo stesso 
storico, rinomata era in quel tem- 
po per florida gioventù e per bel- 
lezza. Allorché Vespasiano assoda- 
to si fu sul trono e che Tito, dopo 
d’ aver posto fine alla guerra della 
Giudea, ritornò a Roma, ivi si re- 
cò aneli’ essa con Agrippa, suo fra- 
tello, l’anno j5 di 6. C., e pub- 
blicamente si facea vedere Con Ti- 
to, alloggiando nello stesso palazzo 
degl’ imperatori ; il che narrato vie- 
ne da Sifilino, il quale parimente 
• dice eh’ ella era nel fior dell’ età. 
Sembra che trattata fosse qual e -re- 
gina, da che Quintiliano racconta 
eh’ egli orato avea in una lotta al- 
la sua presenza . Tenuta era di 
fatto per moglie d‘ Tito, che pro- 
messo le aveva di far approvare il 
sno matrimonio; ma non avendo il 
popolo romano creduto convenien- 
te eh’ egli sposasse una donna bar- 
bara, fu astretto a rimandarla, il 
che fece suo mal grado, secondo l’e- 
spressione di Svetonio, che dice; 
Bereniren statim ab urbe dimuit, in- 
i-itus invitam . Dice precisamente 
che ciò accadde, appena assunto al 
trono. A Svetonio è più da creder- 
si che a Sifilino, il quale sostiene 
che fu rimandata sotto il regno di 
Vespasiano e che in seguito tornò 
a Roma, quando divenne. Tito im- 
peratore, ma ch« nulla potè otte- 
nere. Uopo è convenire che diffi- 
cilissimo riesce di combinare que- 
sta storia con 1’ età di Berenice, la 
quale aveva almeno quarantadue 
anni, quand' ella conobbe Tito, e 
cinquantuno all’ epoca della cele- 
' bre scena, eh’ ha dato argomento 
alla tragedia di Racine. Io credo 
adunque che la Berenice,' di cui 
Tito fu amante fosse figlia di Ma- 
ri ano e, sorella della nostra Bereni- 
ce; poteva eli’ essere in età di ven- 
ticinque anni, allorché Tito andò 
nella Giudea, età capace d'in- 
spirare una passione. Suo fratello 
cni^piavasi parimente Agrippina o 
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Agrìppn\ rd è probabile die Agrip 
pa 1 1, loro zio, die inai non era stato 
ammogliato, avesse I’ uno e l'altro 
adottato, dal rii - spiegato verrebbe 
per qual motivo si desse il titolo 
di regina a Berenice. 

BERG ( Matteo tan dei* ), pit- 
tore, nacque ad Ypres, nel t 6 i 5 ,da 
un maestro di scuola, il quale, es- 
sendosi dato alla pittura, ebbe le- 
zioni da II. Golzio ed in progresso 
bastante fiducia inspirò a Rubens, 
perchè questo grana artista a lui 
affidasse la direzione de* proprj be-, 
ni.. Da che il giovine Matteo giun- 
se all’età di studiare, entrò nella 
scuola di Rubens, ove non tardò a 
farsi distinguere siccome uno de’ 
più abili suoi allievi, in ispecie pel 
disegno; privo però del genio d’in- 
venzione, non gli venne fatto che 
di riuscire valente copista; la sua 
esattezza pertanto rese i di lui di- 
segni pregiati dai conoscitori. Van 
den Bei g fu ammesso, nel t&Jti , 
nella congregazione de’ pittori d’ 
Alcuiaer,ov r inori, nel 1647, in età 
di soli trentadue anni. 

D— r. 

BERG ( Giovanni Pietro),' nato 
«Brema, ai 3 di settembredel 1737, 
morto a Duishourg ai 3 di marzo 
del 1800, filologo e teologo distin- 
to, il quale possedeva estesa erudi- 
zione, avendo a tondo studiate le 
lingue orientali, e 1’ araba in ispe- 
cie ; credesi cb’abbia molto contri- 
buito a stabilire nell’ università 
di Duisbourg una giusta spiega- 
zione de’ libri sacri; non si cono- 
sce delle sue opere elle una rac- 
colta di spiegazioni di parecchi pas- 
si della Bibbia, intitolata : Specimen 
animadversionum philologicarum al 
selecta y iteri! Testamenti loca, Lei- 
da, 1761, in 8 vo. Pubblio') pure 
alrunealtre opere, acni avuto avea 
parte, tira le quali : Si-mbolae litte- 
rariae duisbitrgense- ad incrementimi 
scientiarum a vanii amidi amico col- 
la tae , ex Haganis fai tae duiibur- 
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gemer, t. I, p. 1, all’ Aja e Diris- 
bourg, 1785; t. I, p. a, 1783 J t. II 
p. 1, 1784 ; p. 2,. 1786, in 8.vo. 

G T. 

BERGALLI (Cario), monaca 
italiano.dell’ordine de' minori con- 
ventuali, nacque a Palermo, e la 
predicazione fama gli acquistò nel 
itì 5 o. Predicò a Bologna nella qua- 
resima di quell’anno. Fu profes- 
sore di filosofia e teologia ne’ con- 
venti del suo ordine, provinciale 
in Sicilia e guardiano del conven- 
to maggiore in Palermo, dove ino; 
ri ai 17 di novembre, l’anno 1679. 
Pubblicò un’ opera filosofica o al- 
meno di filosofia, eh’ ha per titolo : 
De obiecto philoiopluae , Perugia , 
1649. in 4 -to. Si dà per certo ch’egli 
abbia composto: I. un poema epico 
italiano, intitolato : Dai idutde -, II 
miscellanea di poesie latine, Poeti t 
miscellanea ; III un libro d’elemen- 
ti di medicina,. Tyrocinium medicae 
■faeidtatis ; quest’. opere' però non 
sono mai state date alle stampe. 

G — é. 

BpRGALLI (Luigia), poetes- 
sa italiana, nata ai 1 5 ' d’aprile del 
1703, fin dalla sita fanciullezza 
apparve nata per le arti e le belle 
lettere. Suo padre, quantunque d* 
onesta fami lia del Piemonte, ro- 
vinato da alcune disgrazie, dopo- 
ché indarno tentato ebbe altre vie, 
apri bottega di calzolajo a Vicen- 
za, indi a Venezia, ove fece alcuna 
fortuna. Fra i molti figli, eh’ egli 
ebbe, dell’uno e l'altro sesso, v’era 
la nòstra Luigia, che da principio 
mostrò singoiar disposizione pel ri- 
camo e poscia pel disegno, e la 
pittura, in cui ebbe maestra la ce- 
lebre Rosalba; non minore ne di- 
mostro por la letteratura, la filoso- 
fia e le lingue. Imparò da suo pa- 
dre la favella francese e da eccel- 
lente maestro la latina, nello stu- 
diar. laquale tradusse le commedie 
di Terenzio-Sentitoavendoin sé un 
gusto particolare per la poesia dram- 
matica, suggerimenti e lezioni ebbe 
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da Apostolo Zeno , eh’ era in quel 
tanno Poeta Cesareo presso la corte 
di \ -erma. Dall’istante elle Luigia 
Bergalli nota si rese con le prime 
sue opere, procurar le si vollero o- 
norifiei e lucrosi collocamenti, tan- 
to a Roma , che in Polonia, nella 
Spagna ed à Milano: ella non volle 
punto abbandonarVenezia, sua pa- 
tria, e continuò a dedicarsi a’ suoi 
letterarj lavori ed a gioire della 
propria liliertà, fino a che, in etàdi 
trentacinque anni, si maritò col 
conte Gaspare Gozzi , noto nella 
repubblica letterat-ia italiana per 
commedie d’un genere particolare, 
ed ultre opere ( K. Gaspare Gozzi), 
Visse seco lui in perfetta armonia 
e gli partorì cinque figli , cui si 
pre/ella la cura fin dal primo i- 
stan.te d’ educare. Lasciò gran nu- 
mero d’ opere, le piu cospicue del- 
le quali sono: I. Agide, re di Sparta, 
dramma in musica, Venezia, 1725, 
in ta; II la Tela, tragedia, Vene- 
zia}, 17Ó8, in 8.\o ; III 1 ’ Elettiti, 
v dramma in musica, Venezia, 1730, 
in, >3; IV le Avventure del poeta , 
commedia, Venezia, 1730, in 8 .vo; 
V Elettra, tragedia, Venezia, 1743, 
in 1 a ; VI la Jiradamante, dramma 
in musica, Venezia,' 1747. in 12. 
La dii Boccage pubblicò un ristret- 
to di quest’opera nel Giornale stra- 
niero (marzo 17^7); VIT le Comme- 
die di Terenzio, tradotte in versi sciol- 
ti, Venezia, 1735, in S.vo; Vili e 
IX Traduzioni in prosa italiana del- 
le tragedie di lincine, Venezia, 1756 
e 1737, 2 voi. in 12; del Gionata , 
dell’ Assalonne di Duellò, e dei Mac- 
cabei di Lamothe, Venezia, 1751 , 
in S.vo-, X Traduzione, in versi m'ar- 
telliani, delle Amazoni della dii 
Boccage, col testo francese, Vene- 
zia, 1756, in S.vo, edizione abbel- 
lita de’ ritratti della du Boccage e 
della contessa Bergalli; XI Le si 
deve in oltre una importante rac- 
colta, intitolata: Componimenti poe- 
tici rielle più illustri rimatrici ef ogni 
secolo, raccolti da Luiza Eergalli, ec. 
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Venezia, .1736, in 12, « gran nu- 
mero di raccolte per nozze, elezio- 
ni o promozioni a differenti impie- 
ghi, c per monache, ec, eh’ erano 
in gran voga a’ suoi tempi, e di cui 
quantiiuq ne sembrasse eli’ellà pub- 
blicasse soltanto versi di varj poe- 
ti, è nòto che i più de’ componi- 
menti erano suoi; XII Si rinven- 
gono in fine molti de’ suoi sonetti, 
canzoni ed altre poesie in parec- 
chie raccolte, pubblicate a* suoi 
giorni. 

BERGAMASCO (Giova • vi Bat- 
tista), pittore del secolo XVI, co- 
sì chiainatodallacitlà di Bergamo, 
sua pàtria. Dopo, d'aver ricevute 
lezioni da Michelangelo, andò in 
Ispagna col suo compagno di stiv» 
dio Becerra ( V. Becerra), sotto il 
regno di Carlo Quinto, e dipinse 
due ale di muro nel palazzo di 
Madrid., che si stava allora fabbri- 
cando. E considerato quest’ artista 
per tjtio di que’,che più contribui- 
rono a far adottare m Ispagna la 
•maniera maschia e fastosa di Mi- 
chelangelo. Bergamasco morì noi 
070, a Madrid, in età molto avan- 
zata. — I due suoi figli, Grànelo e 
Fabrizio, furono suoi scolari; ma 
presero un volo meno elevato del 
suo, mentr’essi spiccarono parti- 
colarmente nel grottesco. Al dir di 
Palomino Velàsco si ravvisa nel- 
le loro opere, e specialmente nel- 
le pitture della sala del capitolo 
di s. Lorenzo, aH'Escurialc, ma- 
niera, fertilità e bell’ordine. 

, D— T. 

BERGAMINI ( Antonio), poe- 
ta italiano, che fu molto in voga 
nel secolo XVII e di cui la fama 
s’ è in tal maniera estinta, eh’ il 
di lui nome non trovasi in ninno 
di qne’ Dizionari, in cui si preten- 
de di tutti congregare gli uomini 
illustri e ne’ quali tanti ve ne ha 
ammessi con minor merito di lui. 
Nacque. a Vicenza, nel iGtìG; ver- 
sato era nelle lingue antiche, nelle 
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matematiche e nell* astronomia . 
La somma illibatezza de' suoi co- 
stumi gl’ inspirò disgusto del mon- 
do; qnindi, ritiratosi in una cam- 
pagna, ch’ei possedeva nel territo- 
rio vicentino, tutta spese la vita 
e le sue sostanze ad istruire la gio- 
ventù e a far il bene. Avea per 
Intimo amico un altro poeta, suo 
compatriotta, chiamato Andrea Ma- 
rano ; questi mori, nel ts||, in età 
d’ottantadue anni: Bergamini ne 
avea settantotto . Gredè alleviare 
il suo dolore, componendo un'ode 
sulla perdita, che fatta aveva; ma 
la sua melanconia non fece che 
aumentarsi sempre più; ed. al suo 
dolore venne generalmente attri- 
buita la di lui morte, che avvenne 
"qnalche mese dopo. Le opere, che 
di esso esistono, sono: I. le sue 
Poesie, stampate con quelle del 
suo amico Marano, Padova, i 701, 
in 12. A questo piccolo volume è 
premessa una prefazione, nella 
quale i due amici, poeti peraltro 
ben mediocri, pregiavano alquan- 
to troppo sé stessi e con leggerez- 
za soverchia dispettavano i celebri 
talenti. Apostolo Zono ne scrisse 
con molto rancore e dispregio a 
Muratori; questi, che faceva allora 
stampare il suo trattato della Per- 
fetta Poesia, vi criticò di mala gra- 
zia i due Vicentini. Risposero e- 
glino a Muratori con nn dialogo, 
intitolato Eufrasio , Mantova, 1708, 
in 4 '-to. Il poeta napoletano, Nic- 
colò Amenta, tolse a difendere 
Muratori in' una lettera, indiritta 
al P. Sebastiano Paoli, chierico re- 
golare. Il P. Paoli scrisse anch’pgli 
contro l ' Eufrasio ed i suoi autori. 
Tale questione s’estinse e fu po- 
sta in dimenticanza, siccome avvie- 
ne di tutte quelle di tal fatta. Sem- 
brò che lo stesso Bergamini più 
non se ne sovvenisse in sua vec- 
chiaja. Corresse le sue poesie , le 
ricopiò egli stesso e ne lasciò il 
manoscritto, senza dare all’ edizio- 
ne, eh’ intendeva di fare, altra in-« 
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dicazione che quella di edizione 
corretta . L’ età gli aveva *nza 
dubbio aperti gli occhi, tanto sui 
difetti delle sue poesie, quanto 
sul torto suo di avere scritta quel- 
la prefazione . Chi sa forse che il 
sentimento di tale torto ed il dis- 
piacere di e.-sersi attirata una pes- 
sima briga non contribuissero quan- 
to la regolarità de’ suoi costumi a 
disgustarlo del mondo? La circo- 
stanza, a cui avvertir non si può 
senza commozione, è che i due a- 
mici, de' quali uno, morendo in 
estrema vecchiezza, trasse, nel i ^44» 
il suo vecchio amico nella tom- 
ha, erano già strettamente uniti 
fino dal 1701 e comuni avevano 
fra sé fin d’ allora gli attacchi e 
le difese, i buoni ed » sinistri suo- 
cessi ,' v 

G — È 

BERGANTINI ( Giovanni Pre- 
mo ), chierico regolare, letterato 
italiano del secolo XVIII, nacqno 
a Venezia, ai 4 di ottobre del i 685 . 
Studiò pel corso di otto anni pres- 
so i gesuiti di Bologna; indi tor- 
nato in patria, vi studiò il diritto 
civile e canonico e fu laureato nel 
1706; cominciò anche a frequen- 
tar con profitto il foro.ailorehè, di 
ventiquattro anni, cangiò di subito 
vocazione ed entrò nei teatini, nei 
quali fece professione ai 12 di ge- 
najo del 1711. Attese allora alia 
predioazione e fu, qualch’anno do- 
po, chiamato a Roma dal padre ge- 
nerale, ond’ esercitare 1 .impiego 
di segretario dell' ordine. Ottenne 
per dispensa, che in tale società 
non era stata mai accordata, il 
permesso di ponfessar le donno 
sei anni prima del tempo prescrit- 
to. Si dedicò poscia di bel nuovo 
all’eloquenza del pergamo e scor- 
se le principali città a Italia. Tor- 
nato a Venezia, ne! 1726, vi fermò 
stanza e non divise più i giorni suoi 
ohe fra i doveri del proprio stato e 
lo studio profondo dei buoni auto- 
ri antichi, non ohe di quelli della 
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nativa favella. Non avea fin allora sulla lingua toscana, la più rag- 
coltivato clie l'eloquenza oratoria; guardevole delle quali gli costò 
intese pure d’ allora in poi all’ ar- vent’anni di fatica: non era nulla 
te di far versi e provennero dai meno che un Dizionario, nel quale 
differenti suoi studj lavori utili 1’ autore aggiungeva ai termini ed 
alla lingua e versioni d’ opere la- all’ elocuzioni, contenute in quello 
line, tanto antiche quanto estere, della Crusca, gran numero di altri, 

In versi italiani. I primi scritti, convalidati dall'autorità dei più 
che pubblicò, sono aringhe, pa- insigni scrittori, con citazioni dei 
negirici, orazioni funebri, di cui passi di tali autori. Il primo volu- 
certo non gli sarebbe sopravvissu- me comparve sotto questo titolo : 
to la fartià; pubblicò nella seconda Della volgare elocuzione, illustrata, 
epoca con successo più stabile : I. Il ampliata e facilitata, volume I.', con— 
Falconiere di Jacopo Augusto Tuano, tenente A. B., Venezia, 1740, infogl. 
ec. CofC uccellatura a vischio di Pietro II librajo, che a gran spese inco- 
Angelio Ila egeo, ec. due poemi tra- mineiata ne aveva la stampa, non 
dotti, l’uno dallo scritto De re Ac- potè sostenerla e quindi la pub- 
cipitraria, 'del presidente deThou, blicazione limitata fu a questo solo 
c l’altro dall’ Ixeuticon, di Pietro volume. L’autore rifece in pro- 
Angelio Bargeo o da Barga, stani- presso, tutta l’opera e di dodici vo- 
pati con il testo latino ed illustra- lumi la ridusse r sei ; fece nota tal 
ti per erudite annotazioni. Vene- riduzione con una specie di mani- 
zia, 1755, in 4 -to. Un certo Dizio- fes to, intitolato: Idea <C opera del 
nario universale storico sostiene che tutto eseguita e divisa in sei tomi , che 
i Cinegetici di Angelio { che in es- ha per titolo : Dizionario italiano, ec., 
so è chiamato Angeli) furono tra- Venezia, 1^55, pagine diciotto in 
dotti da Bergantini: Angelio fece 4 -t°> tu® questo manifesto non al- ‘ 
un poema, intitolato Cynegeticon, letto nè librajo, nè genti ad asso- 
ina compose pure un Ixeuticon o ciarsi, e l’ opera restò inedita del 
Auarpiurn, in italiano Uccellatura pari che tante altre dello stesso 
a vischio. Sarebbe questa una tra- autore. 

duzinne ben singolare, se presen- G — È. 

tasse un poema sulla caccia di a- BERGEDAN (Guglielmo di), 
minali con cani, mediante un poe- trovatore, dell’antica famiglia di tal 
ma italiano su quella degir angel- nome in Catalogna, era, conforme 
li con pania ; II Della Possessione ad un manoscritto di Vite, egre- 
di Campagna, del Padre Jacopo Va- gio cavaliere ; ma, dalle opere li- 
niero, ec., Venezia, 1748, ' n 8.vo. bertine e satiriche, che fino a noi 
Disgraziatamente questa tradurlo- sono pervenute di questo poeta, 
ne del Praedium rusticum del P. Va- creder si deve che tale titolo fu ad 
nieri fu fatta sull’edizione di To- esso alquanto facilmente accorda- 
losa, 1706, non avendo il tradut- to e che delle qualità cavaliena- 
tore avuta cognizione di qnella sche non possedeva senza fallo che 
del 1730, in cui il poema, che il valore ; anzi tener non si do* 
nella prima era di dieci canti, è di vrebbe per uomo di vero coraggio 
sedici ; III Parecchi' altri poemi chi assassinò a tradimento- uno 
tradotti dello stesso genere e fra de’ sjioi nemici. Tale attentato , 
gli altri l’ Anti-Lucrezio del cardi- per cui spogliato si vide delle 
naie di Polignac, Verona, 1752, in proprie sostanze per sentenza del 
8.vo, traduzione; che fu data alla re ai Aragona, odioso lo rese tan- 
luce nello stesso tempo che quella to più, ohe per le sue dissolutezze 
del P. Ricci; IV Opere diverse e violonze era di già il terrore 


Digitized by Google 



564 BER BER 

degli aposi e dei padri di famiglia, quadri divari Bergen; tre se ita 
Nella maggior parte dei suoi com- ammirano nel museo di Parigi ; 
ponimeiiti vanta le sue avventure souo ben comporti e di assai bel 
amorose è con una sfrontate/za fa colorito, ma il tocco è alquanto- 
pompa delle sue ignominie, che fa debole. • , 
stupore pur anche nei tempi infe- D — x. 

lici, in cui _ scriveva. Fra quella BERGEN ( Cablo Augusto di ), 
congei-ie d’ oscenità occorre però anatomico e botanico tedesco, nac- 
una poesia, che dettata sembra dal- que agli ti di agosto del i'oj (e 
la stima, eli’ egli avea per uno dei non 1714 ), a FVancoforte Sull* O- 
suoi antichi nemici ; ma in tale dcr, da Giovanni Giorgio, professo- 
condoglianza sulla morte del prò- re di Anatomia- e botanica nell’ u- 
de Mataplana mesce idee religio- niversità di essa città. Allorché 
so con pitture, le quali ricordano compinti ebbe i primi sludj , suo 
il quadro, che i maomettani si fan- padre gl’ insegno i principi della 
no del loro paradiso. Dopo molte medicina, indi 1 ' inviò a Leida, 
awentureed in guerra ed in amore, dove udì le lezioni di Boerhaave e 
Bergedan fu ucciso da un sempli- d’ Albiny. Da colà si t raviòli aPa- 
ce fantaccino, verso la metà del se- rigi per accrescere le sue cogniziq- 
colo XIII. a ni nell’ anatomia. La fama di Sal- 

P — x. tzman e di Nicolai lo trasse poscia 

BERGEN (.... vah ), pittore, na- a Strasburgo, e, dopoch’ ebbe v i- 
to a Breda, verso l’anno 1670, mo- sitate altresì le più rinomate uni- 
ri molto giovine. Descamps afferma versità di Germania, tornò a Pran- 
di non avere veduta niuna delle coforte sull Odcr e vi prese la lau- 
sue opere; asserisce però, dietro rea dottorale nel i” 5 i . Nell’ anno 
autorevoli testimonianze^ che que- susseguente eletto vi fu professore 
sto artista dava di sè le più belle straordinario; e nel 1738 ottenne 
speranze. Non erasi mai veduto nel- la cattedra di anatomia e botani- 
la scuola olandese chi in età non ca, ri ma sa vacante per la morte di 
ancor di vent’anni avesse quan- suo padre. Nel 1744 fu sostituito 
to egli così bene dipintoecosì ben a GoelicUe in qnella di terapeuti- 
disegnato. Parla egli d’ una Santa ca e patologia e lesse da essa con 
Famiglia di questo pittore, sullo molto merito fino alla sua morte, 
stile di Rembrandt, la quale pori che avvenne ai 7 di ottobre del 
distinguevasi dalle oliere di quel 1760. Fu pubblicato il suo elogio 
maestro, se non perchè eli’ era in storico nei Commentari di Medicina, 
miglior maniera disegnata": ran- di Lipsia, voi. IX. Bergen pubbli- 
taggio, che facilmente aveva potu- cò parecchie opere sulla botanica 
to van Bergen ottenere ; ma degno e sopra diverse parti della storia 
sarebbe di grandi elogj , se arriva- naturale. Nel 174^ diede alla lu- 
to fosse a dare al colorito quella ce una dissertazione per dimostra- 
forza, che sì pregiati rende i qua- re elle il sistema di Linneo era da 
dri di Rembrandt — .Un altro Beb- preferirsi al metodo di Tourne- 
cen {Dirck o Thierry vari), nato fort ; ma cangiò poscia d’idea, 
ad lìarlem, fu il miglior allievo di giacché la sua Flora di Fmncfort, 
Adriano ran den Velde e dipinse, cui stampò nel 1 7 io, è ordinata 
siccome egli, paesi con animali, secondo l'altro metodo, a cni fece 
Questo pittore passò per qualche utili cangiamenti, sopprimendo la 
tempo in Inghilterra, donde tornò prima divisione in alberi ed erbe, 
al paese nativo. Le gallerie di Dre- Nei caratteri classici e genet ici en- 
sda e di Vienna adornate sono dei rar fece la considerazione degli 
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Itami, trascurata da Tonrnefort. 
Qui i la Fiata non è che una nuova 
edizione del Vade mprum dì Jore- 
nio,' uno ilei suoi antecessori nella 
cattedra di botanica; i migliora- 
ménti però del metodo apparten- 
gono ad esso, coni’ anche le regole 
elementari, che precedono e che 
notabili sono per la loro precisione 
e verità. I,’ autore le considera ba- 
stanti a far che s’ 'impari la itola - 
niea senza maèstro. Qhautnn.iue 
sia Questa Flora di poco 'momento, 
non che le altrè sue òpere sullfe 
piànte, Bergen è annoverati fra-i 
botanici di seconda classe. Pubbli- 
cò pure un ordinamento detk-ijon- 
chiglie, alcune osservazioni sùìl’a- 
natomia delle rane e parecchie dis- 
sertazioni o memorie sopra varie 
piante ed animali. In tutti gK 
scritti suoi Bergen si mostrò di 
spirito perspicace ed osservatore, 
ina quelli da òsso composti sull’ a- 
natomia maggior fama gli apporta- 
rono. Pnbbncò gran numero di 
dissòrtazioni accademiche sull’ a- 
natomia; Mailer le raccòlse e le in- 
serì jjelia ra.icelta dellè tesi’anato- 
miche. La sita dissertazione De ner- 
vo intercostali , comparsa nel i^ 3 i, 
gli procurò grandi elogi ; è dessa 
piena di rilevanti riccrfclie. Quella 
rie membrana cetlulòsa, che fu stam-’ 
pata nel 1-732, non è meno erudi- 
ta. Non allegheremo dei suoi scrit- 
ti che quelli non compresi nel nu- 
mero delfe sue dissertazioni, rac- 
colte da Hai ter: Icon nova centri— 
cttlorum rerebri, Francoforte, 1734, 
Dà in essa lina nnova forma e pia 
esatta a ventricoli del cerebro; Il 
Programma de pia maire, Norim- 
berga, 1756, in 4 *0 ; IH Program- 
ma de nervis rjnibusdam cranii ad no- 
vem paria hactenus nonrelatis, Fran- 
coforte, r 738 ; IV Jlfethodiu cranii 
osta dissuendi, et maclnnae lume in 
finem eónstmictae per figurai Ugno 
incitar delìnentio, 17.4*, in .{.to; V” ' 
Penlds observàtìànum anatomico-phy- 
tiologicarum, 3 , in 4 to; VI Eie-' 
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menta pi lysiologiae fuxta selectiora 
e rperimenta, Ginevra, 1749, in 8 .vou 
Quest’ opera è del genere delle 
Jnstitutes di Boerhaave, che l’au- 
tore segue da un capo all’ altro; 
VII Anatomei eeperimentalis, pars 
prima et seconda , F ranoofort e, 1 7^5, 
1758, in 8.vo; VJII parecchie Dis- 
sertazioni o Tesi, nelle Memorie detC 
accademia di i Curiosi della Natura, 
ed altre raccolte ; IX Programma ; 
litri systematum toumefortiano ari 
linneano poliores partes deferrndae 
sint. Francofone, 1 74?-, in 4 -to > 
Lipsia, 1742, in 4 -to; A Dissertatio 
de Aloide, Francòfone, « 755, in 
4 -to. Trovasi nei Nova Act. arati, 
nat. curiosar., t. If, un supplemento 
a tale memoria, sotto il titolo di Re- 
cti ficatio characteris Alaidis-, XI Ca- 
talogni stirpium, quas kortus acade- 
miae viadrinae complectitur, Fran- 
cofone, I 744 > * n 8.vo; XII Flora 
jfrancofurtana , ète. , Francoforte , 
i; 5 o, in 8.V0 ; Claises conchyliorum, 
Norimberga, 1760, in 4 -to. Adan- 
son aveva dedicato un genere all» 
memoria di questo letterato col 
nome di Bergena, . ma Linneo non 
l’adoitò. 

D— P— s. 

BERGENHIELM ( Giovanni 
barone ni), cancelliere della corte 
di Svezia, nacque nel i6liq, nella 
provincia d’Ostrogozla. Fu da pri- 
ma professore di storia nell’ uni- 
versità d’Upsal. Entrato inseguito 
nella cancelleria, divenne di grado 
in grado consigliere, segretario di 
stato e cancelliere di corte. Gli fu- 
rono conferite lettere patenti di no- 
biltà e titolo di barone. Nel 1699 
per la di Ini riputata abilità fu e- 
letto ambasciatore alla corte di 
Rnssia. Morì ne! 1704: in mezzo al 
lavori d’impièghi di rilievo e spes- 
se volte difficili, rimasto era fede- 
le alle lettere, coltivando in ispe- 
cie la poesia latina. Abbiamo di lui : 
I. Poemata et Epìgrammata, i 6 q 3 ; IX 
Cento satyriiius in liodiemos mótus set 
ptentrionu, 1 700. Quest’ ultim’opera 
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era contro ì progetti delle potenze, 
che minacciavano guerra a Carlo 
XII e che volevauo approfittarsi 
della prima gioventù di questo 
monarca ond’ opprimere la Svezia, 

• C— AU. 

BERGEll (Giovanni Enrico di), 
erudito giureconsulto, nato a Ge- 
ra, ai 25 di gennajo del i 65 ^, fece 
i suoi studj ad Halle, Lipsia e Je- 
na, fu professore di diritto a Vit- 
temberg e consigliere a Dresda. 
Nel 17 1 3 Carlo VI lo chiamò a 
Vienna in qualità di consigliere 
aulico dell’ impero e vi mori ai a 5 
di novembre del leSs, Eccellente 
era soprattutto nellecose del dirit- ' 
to criminale e nelle forme de’ pro- 
cessi: le sue opere infinite sono 
state spesso stampate di nuovo.; le 
più cospicue sono : I. Electa proce s- 
iu. 1 executivi, processorii, prococatorii 
et matrìmonialis, Lipsia, 1706, in 
4 -to; II Electa disceptationum foren- 
slum. La miglior edizione di que- 
st’opera è quella pubblicata da 
Tom. Hayme, nel 1 7 58 , 5 voi. in 
4-to; III Electa jurU prude» tuie cri- 
minali*, Lipsia, 1700, in 4 -to; IV 
Responso, ex Omni jure, 1708, in fog. 
V O economia juris , 1731, in fog., ec. 
— Berger lasciò tre figli, Cristofo- 
ro Enrico, Federico Luigi e Gio- 
vanni Augusto,’! quali credito si 
fecero nella stessa professione. 

G — T. 

BERGER ( Giovanni Gugijix- 
mo di ), fratello di Giovanni Enri- 
co, professore d’ eloquenza a Vit- 
temberg, consigliere aulico dell’e- 
lettore di Sassonia, Augusto II, re 
di Polonia, morto nel 1731. Esisto- 
no molte sue dissertazioni, la mag- 
gior parte delle quali trattano di 
alcuni punti di storia e letteratu- 
ra antica : — Di, ter t. sex de Liba- 
tilo, Vittemberg, 1696, 1698, in 
4 -to.— De antiqua poètanun sapien- 
tia, 1699, in 4 ,to.— De Virgilio ora- 
tore , 1703, in 4 -to. — Dissert. tresde 
Lino , 1707, 1.708, in 4 -to.— Disci- 
plina Longini selecta, 1712, in 4 -to, 
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— De mytteriis Cereris et Bacchi , 

1735, in 4 -to.— De 'rrajano non, 
optimo, 1733, in 4 -to. — De stepha- 
nophoris veterum , 1725, in 4- to » 
ec. 

.. . . G— Ti 

BERGER ( Giovanni Goffredo 
di), medico tedesoo, altro fratello 
di Giovanni Enrico, nato ad Hall 
in Sassonia, agli lidi novembre del 
1659. Studiò successivamente a Je- 
na e ad Erfurt, fu ricevuto dot- 
tore a Jena nel 1682 e sosten- 
ne’ con onore in quella circostan- 
za una tesi De chylo. Dopo yarj 
viaggi nelle università a Olan- 
da, Francia ed Italia, andò a Vit- 
teinberg , ove fu eletto professo- 
re e vi morì ai 5 d’ottobre del 

1736. Si deve ad esso un eccellen- 
te trattato di fisiologia sotto que- 
sto titolo: Physiologia medica, sica 
ile natura Humana liber bipartitus , 
Vittemberg, 1701, in 4 -to; Franco- 
forte,. 1767, in 4-t°j con aggiunta 
d’un compendio di storia dell’auo- 
tomia di Federico Cristiano Gre- 
gnt. Abbiamo in oltre di lui : De 
thermis- carolini* commentati} , qua 
omnium arigo fontium- calidorum , 
stentane acidorum, ex pyrite ostendi - 
tur, Vittemberg, 1709, in 4-to; in 
tedeqpo, a Dresda, nel 1 709, in 8.vo; 
«71 1, in 4 -to. — L'a facoltà di Pa- 
rigi vanta pure due medici di 
questo nome : Bebger (Marco Clau- 
dio), di Parigi, ricevuto, dottore nel 
1609, eletto decano nel 1692, con- 
fermato fino al 1696, in cui fu 
scelto censore, e morto nel 1702; 
Bergeh (Claudio), suo figlio, il qua- 
le, ricevuto baccelliere nel 1698, 
sostenne nna tesi sopra 1’ uso del 
tabacòo, fu successivamente allie- 
vo di Tournelort e d’ Homberg ; 
fu ricevuto dottore nel 1700; la 
stessa fiducia conseguì che-ottenu- 
to aveva suo padre; nel 1709 fatto 
venne professore di chimica nel 
collegio di Francia In sostituzione 
di Fagon, suo congiuntoed amico, 
• mori d’ immatura morte , nel 
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>7 f a. Fontenelle fece il suo elo- 
. Il 10 - 

C. ed A. 

BERGER (Teodoro ), professore 
di diritto c storia a Coburg, nato 
nel i (>85 ad Unterlautem, studiò 
ad Halle , accompagnò parecchi 
giovani gentiluomini ne’ loro viag- 
gi e morì ai 20 di novembre del 
1773. La sna magnifica storia uni- 
versale, intitolata : Storia universale 
sincronistìca de primari stati del- 
f Europa, dalla creazione del mondo 
fino a’ nostri giorni, Coburg , 1 729 
( in tedesco), è un’ òpera pregiata, 
ch’ebbe cinque edizioni ed è sta- 
ta continuala da Wolfgango Jae- 
ger, professore in Altdorf, Coburg, 
1781, in fog. Esistono di Berger 
parecchie dissertazioni. 

G—r. 

BERGER { Giovarsi Goffbf.do 
Emmawcklk), teologo rinomato, na- 
to a Ruhland nell’ alta Lusazia, 
ai 27 di luglio del 1773, mor- 
to ai 30 di maggio del iHo 3 . I suoi 
scritti, tutti in tedesco, sono-rag- 
gnardevoli per la purità della mo- 
rale e la libertà delle sue opinio- 
ni. I principali sofie: J. Storia filosò- 
fica delle religioni o Quadro storico 
delle opinioni e della dottrisui de’ filo- 
sofi piìs celebri sopra la Divinità e la 
JÙ/igiane, Berlino, 1 800, in 8.vo; 
li Introduzione pratica ni Nuovo Te- 
stamento, 2 voi. in 8.vo, Lipsia, 
1798-99; IH Saggio d’ introduzione 
morale al Nuovo Testamento pei prò.- 
ics sori e pei cristiani , che riflettono , 4 
parti, Lemgu, 1797-1801, in 8.V9. 

. * G— r. 

BERGERAC ( Savotia-vo Ci- 
bano di ), nato verso l’anno 1620, 
nel castello di Bergerac in Peri- 
gord, dopo pessimi studj, fatti pres- 
so un povero prete di campagna, 
andò a Parigi ed ivi rottóvisse al- 
le dissolutezze. Entrò in seguito 
in qualità di cadetto nel reggimen- 
to delle Guardie e vi acquistò gri- 
do di molto coraggio; servi va da pa- 
drino a tutti coloro, ch'avevano 
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duelli, oltreché spesso si batteva 
per suo proprio conto; non passa- 
va giorno che qualche simile alfa* 
re non gli sopravvenisse: chiun- 
que si fermava ad osservare il sua 
naso, ch’era stranamente mostruo- 
so, era certo d’essere provocato. Si 
narra eh’ una volta uccise, ferì o 
mise in fuga da sé solo cent* uomi- 
ni, che assalito avevano uno de’ 
suoi amici. Avendo attaccata rissa 
col commediante Monlfleufy, gli 
proibì di comparire in teatro : n Io 
i) te lo vieto per nn mese, gli dis- 
s’eglì ”. Non avendogli Montfleury 
badato, gli gridò dal mezzo della 
platea che rientrasse nelle quinte, 
s’ esser non voleva ammazzate ; e 
d’ uopo fu che l’attore si ritirasse. 
Diceva dello stesso Montfleury; 
»> Quel briccone è sì grosso che tut- 
i> to intiero non si può bastonare 
» in un giorno, e perciò convieu 
» ad altri affidarlo”. Avendo in 
guerra ricevute due pericolose fe- 
rite, cessò il militare servìgio ed 
attese a coltivare le lettere. Gelo- 
so de Ila-propria independenza, ac- 
cettar non volle le vantaggiose of- 
ferte, fattegli dal maresciallo di 
Gassion, e pure alla fine famiglia- 
re divenne del duca d’ Arpajon. 
Morì nel 16:0, di trentacinqne an- 
ni, in conseguenza d’un colpo, eh’ 
ave vasi dato in testa. Cadde in so- 
spetto d’empietà, ma ciò forse altro 
tondamente non avea che la sua 
tragedia d* Agrippina. Vi sono in 
vero alcuni passi eccessivamente 
arditi, posti per altro in bocca d’u- 
no scellerato di Sejano. Un giorno 
che si rappresentava V Agrippina, 
alcuni uomini dabbene, prevenuti 
che vi erano alcuni tratti perico- 
losi, li lasciarono passar tutti sen- 
za avvedersene ; ma nell’ istante 
in cui Sejano, risoluto d'immolare 
Tiberio, dico: » Percuotiamo, eo- 
li co l’ostia ” proruppero in questa 
grida: >j Ah! lo scellerato! ah! 

» l’ateo! in qual modo egli parla 
>»del Santo Safnunento !” li Pmkuite 
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burlato elilie ottima riuscita ; pri- 
ma commedia scritta in prosa 
e nella quale mi paesano parla il 
proprio dialetto. Dicesi che questo 
paesano, chiamato Gareau, Cosse il 
modello «lei Liihin e dei Pierrot, 
cui Molière mise in iseena, Questo 
grand' nomo tolse alcuna «tosa as- 
sai migliore da Bergerao, cioè pre- 
te da esso due delle più hello sce- 
lto delle Furberie di Scapino , la no 
■velia della galera turca ed il rac- 
'conto-fatto di poi allo stesso Ge- 
ronte della burla accoccatagli. La 
graziosa ripetizione di coi* andarti 
egli a fare in quella maledetta gale- 
ra ? è tutta tolta dalla commedia 
di Bergerac. Fontenelle ne’ suoi 
Mondi , Voltaire nel Micromrgas e 
Swift ne’ Viaggi di Gulliier ti sono 
appropriate parecchie idee del 
Viaggio nella lumi e della Storia 
oont.cadegli itati ed imperi (lèi sole. In 
mezzo a tutte le stravaganze, di -cui 
queste opere abbondano, si ravvisa 
che l’autore con una singoiar im- 
maginazione i principj univa di 
Cartesio. Boileau non era senza 
alcuna stima o inclinazione per 
Ini ; egli disse : 

J' u ir tip mirnJtRcrgprac rt sa burlesque audace^ 
Qui* c<*s ter» ou -Moliti se mortomi et uous giace. 

Le sue opere, stampate a Parigi 
nel 1677 ; ad Amsterdam, Parigi ; 
Tvevoux, nel 1699, a voi. in 12, lo 
furono per l'ultima volta a Pari- 
gi nel r ^4 * . ^ rol. in 12. 

A C R. 

' BERGHE (Esmoi conte di), ge- 
nerale delle truppe spagnuole, di- 
scendeva da tuia delle più illustri 
famiglie di Fiandra. Servi contro 
gli Olandesi, mise in costernazione 
la Gnehlria.nel 1624, s’ impadronì 
di Mnndberg, di Cleves, e, spin- 
gendo i suoi progressi, si uni a Spi- 
nola, dirimpetto a BAsda. Dopo la 
presa di questa città il conte di 
Berghe sbaragliò' gli Olandesi in 
diversi incontri. Ilispinto dinan- 
zi a Bois-lc-Ouc, nel 1629, e mal- 
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contento del governo spaglinolo, ri- 
nunciò il suo comando, dopo di a- 
ver fedelmente servita la Spagna 
pel corso di molli anni, nonostan- 
tech’ ei fosse affine del principe 
d’Or.inge. Essendosi ritirato a Lie- 
gi, fu creduto che ciò fatto avesse 
d’intelligenza con quel principe, • 
ch’aveva in mira di trarlo al suo 
partito. La defezione .di un perso- 
naggio di si gran conto spaventò la 
corto di Brusselles, e l’arciduches*- 
sa. temendo che un esempio si pe- 
riglioso imitato non venisse dalla 
nobiltà malcontenta, invitò il con- 
te di Berghe a tornare nel paese, 
promettendogli di risarcirlo ai tut- 
te le ingiustizie, di cui si lagna- 
va ; ma non avendo questo signore 
voluto aderire a tali istanze, fu 
dalla corte di Brusselles dichiara- 
to traditore della patria e con- 
dannato a perdere la testa per ma- 
no ilei carnefice. Rifuggi presso al 
principe d’Orange, al quale utile 
divenne co’ suoi consigli, e moti 
in Olanda. 

B-t-p. 

BERGHE. Nm fasti della medi- 
cina si conservala memoria di due 
spedici fiamminghi di questo no- 
mo : Bf.bohe o Montakus ( Rober- 
to van den), nato nel secolo XVI, 
a liismuda, autore dell'opera in- 
titolata; Dia eterna, sire salubri s ri- 
ctus ratio ; accessit nutritile foetus in 
utero matris, Lovanio, .1627, 1640, 
in 12 — . Berghe ( Tommaso van 
den ), suo figlio, nato a Dismuda, 
nel i(ii 5 , che praticò la medicina 
a Bruges, è autore dell’opera se- 
guente : Qiuilitas Loimndea, sire pe- 
sti s brugami anni 1 G66; opus hac 
praesenti peste anni i fjfjq cavenda 
et curando, utilissìmum , Bruges di 
Fiandra, 1669, in f-to. Noi non ne 
facciamo menzione che per con- 
servare la memoria dell* epoca di 
quella pestilenziale malattia, che 
afflisse Bruges nel 1666. 

C. cd A. 

r BERGHEM ( Niooea ) nacque 
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ad Harlem, nel 1 6 'i\. Le prime 
lezioni di pittura ebbe ila suo pa- 
dre, Pietro van Ilaerlein. artista 
mediocre; passò poi sotto maestri 
più valenti, fra' quali van Goyen e 
Wenùix. Narrusi'che un giorno,in- 
seguito ila suo padre, rifuggi nello 
studio di" vau Goven, die procurò 
di difenderlo. gridando Ujrg-hem, 
cioè naicwitJi-t-lo , dal che deri\ò 
il nuovo nome, die di rimase. Le 
felici dispoi irioni di Bergln-m per 
la pittura pre tissiino si sviluppa- 
rono, e ben per tempo gran lama 
si acquisto. La passioue, eh egli a- 
vea pei l’ arte, e la premura, con 
cui la gente ricercavi le opere sue, 
incessante lo tenevano sì lavoro; 
ma la di lui assiduità veniva ezian- 
dio aumentata dall’avarizia di sua 
moglie, altrettanto perversa, quan- 
to placido era il marito: essa lo do- 
minava iu guisa da non farlo usci- 
re di casa dalla mattina alla sera; 
da non accordargli un momento 
di riposo; da appropriarsi tutto il 
denaro, eh’ ei guadagnava ; stando 
•otto al suo studio, Io stimolava a 
lavorare, battendo con un bastone 
nel soffitto, se a Taso non 1’ udiva 
nè cantare, nè muoversi. Berghem 
si rincorava da tali pcrsecuz.ioni, ri- 
pigliando i suoi pennelli : I’ unico 
piacer eh’ egli aveva era il dipin- 
gere ; nell’ estate si metteva a la- 
vorare alle quattr’ore del mattino 
e non tralasciava che a sera. Un’ 
eccessiva facilità gli rendeva sem- 
pre gradevole il travaglio e per lo 
più cantando inventava e poneva 
in opera i suoi quadri . Ei non 

I trovava altra contrarietà ohe quel- 
a di non poter soddisfare il pro- 
prio genio per le stampe. Questa 
lodevole inclinazione , attenente 
alla sna arte, lo spingeva a valersi 
del denaro dei suoi scolari, che 
rimborsar non poteva se non delu- 
dendola propria moglie sul prez.zo, 
che ricavava da’ suoi quadri. Per- 
venne in tal modo ad avere una 
ricca raccolta, che dopo la sua 
5. 
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morte fu a gran prezzo venduta- 
Le opere di questo arlista sono e- 
gualmeiite copiose che pregiate; 
adornano le più belle gallerie ed 
hanno tal carattere di grazia ed ori- 
ginalità, che a prima vista si raffi- 
gurano: la vaghezza, che le distin- 
gue, nasce principalmente da un 
tocco brillante e tacile, da colori- 
to seducente e da una composizio- 
ne nello stesso tempo naturale ed 
ingegnosa. Berghem, quantunque 
non uscisse quasi mai dal proprio 
studio, s’attenne molto alla natu- 
ra; ritirato per lungo tempo nel 
castello di Bcnthem, godeva ad o- 
gn’ istante dell’aspetto nella cam- 
pagna, trovava modelli a suo pia- 
cere fra le greggie del vicinato e 
non av cache a contemplare i grup- 
pi ed i giuochi dei contadini onde 
prendere argomenti di scene Iepiù 
esprimenti : perciò riuscì a dipin- 
gere egualmente bene il paese, gli 
animali e le figure; e se qualche 
pittore ha separatamente trattata 
alcuna di queste parti della pit- 
tura con maggior perfezione, niu- 
no seppe per altro con più intelli- 
genza e varietà unirle. La critica 
severa potrebbe alle volte tacciar- 
lo di troppa facilità; desiderar si 
potrebbe più semplicità e minor 
arte nel copiar la natura, un di- 
segno meglio lav orato e più corret- 
to nelle figure degli animali, un 
colorito in fine più vero, senzachò 
cessi d’ esser ricco e vigoroso e di 
un brio, che non nuoca mai all’ar- 
monia ; ma i lievi difetti, che si 
rinvengono in quest’ artista, sono 
compensati da sì ragguardevoliqua- 
lità, cheognuno andrà sempre d’ac- 
cordo in collocarlo fra i più celebri 
pittori di paesi. Morì ad Harlem, 
nel i683, in età di cinquantanov» 
anni. Carlo Dujardin e Glauber 
furono suoi scolari. Berghem inci- 
se ad acqua forte gli studj fatti di 
animali, disegnati al naturate; il 
brio e la delicatezza nell’ eseguir- 
li pregevoli li rendono a chi n' ha 
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cognizione. Si veggono nel museo 
<li Parigi nove quadri di questo 
maestro; i più notabili sono un 
gran paese intersecato da macchie 
d’altieri e di rocce; una Ve* lutti 
delle Coste di Nizza-, un Mercato d’ 
animali nelle ruine del Colosseo ed 
un Abbeveratolo. 

V, — T. 

BERGHEN(Gebardo van), me- 
dico d’ Anversa, morto ai 1 5 di *et- 
tembre del 1585, autore di alcune 
opere, in cui si scorge molto inge- 
gno d’ osservazione e delle quali 
ecco i titoli : 1 . De peitis prnescna- 
titme, Anversa, t565, i586, in 8 vo; 
1-587, in i(>, con il trattato De Iter- 
ila panacea, di Gilles Eierardo; II 
De pracservationc et curatione morbi 
articularis et ralruli, libri lui, ivi , 
t584, in 8.vo; III De consultatiti— 
ìiibus metlicorttm et methodìca ft— 
brium curatione ; item de dolore pe- 
ni s, Anversa, 1 586 , in 8,vo. 

C. ed A. 

EERCIER ( Nicola ) nacque a 
Heiins, nel giorno primo di marzo 
«lei « 567, e non i 5 -* 7 . siccome dico- 
no Bayle, Morcri e Nicerone. Dopo 
compiuti Ivi gli stuilj nell’ univer- 
sità, divenne precettore dei figli 
del conte di Saint-Souplet, gran 
bali di Vermandois, che ognora gli 
dimostrò il suo gradimento per le 
cnre, ch’egli ebbe per essi. Si fece 
in seguilo accettar ai meato, fu e— 
letto professore di diritto, indi siti- 
ci ico della città, grado che in mol- 
te elezioni gli venne confermato. 
1 suoi talenti e le sne personali 
qualità amar lo fecero teneramen- 
te dai suoi concittadini, che prova 
gli diedero della fiducia loro, com- 
mettendogli gli affari loro a Pari- 
gi. In varie dimore, che vi fece, 
ebbe opportunità di stringere n- 
mieizia con Dupny e Peirese; sep- 
pe eziandio procacciar i la stima 
ed amicizia del presidente di Bel- 
liàvre, che ottener gli fece il di- 
ploma d’ istoriografo ed una pen- 
sione di dugento scudi . Bergier 
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era andato a dimorare per qual- 
che tempo a Grignon, casa di cam- 
pagna di qucll’illustre magistrato, 
quando fu assalito da febbre, che 
nel giorno 18 di agosto del i<>a 3 
lo trasse al sepolcro in età di oin- 
qnantaseite anni. Il presidente di 
Bellièvre onorò la sua memoria 
con un epitaffio, che trovasi nel 
frontespizio delle due principali 
opere di Bergier. Il nome di Nico- 
la Bergier è particolarmente noto 
ni letterati per la sua Storia della 
prandi Strade dell ' impero romano : 
intraprese quest’opera incoraggia- 
to dal suo amico Peirese, che gli 
somministrò altresì alcuni docu- 
menti necessari al suo lavoro. Com- 
parve per la prima volta alla luce 
nel 1b2a.gr in 4 -to. Quest’opera 
tu generalmente applaudita e ri- 
cercata ; ma, divenuta essendo ra- 
ra. Giovanni Léonard, libraio-stam- 
patore di Brussclles, ne fece una 
nuova edizione dietro un esempla- 
re corretto dall'autore e la pub- 
blicò a Brusselles nel 1728, 1 voi. 
in 4 -to, alla quale aggiunse la Car- 
ta itineraria di Peutinger . compen- 
diata da Giorgio Hornio, la quale 
dinota le distanze delle città efor- 
tczze dell’ impero romano. A qne- 
st’ edizione tenne dietro tosto 
una terza più estesa, Brusselles, 
1756', a voi. in 4 -to. Sono entram- 
bi in egunl modo ricercate, quan- 
tunque sia la prima più bella e 
ne sia migliore la stampa. Quest’ 
opera, necessaria a chiunque desi- 
dera di fare uno s' lidio profondo 
della storia romana, contiene una 
quantità grande di cose curiose, 
ma disposte con troppo scarsa di- 
ligenza e metodo; tali difetti, non 
che quello di essere stato prolisso, 
appostogli negli ùltimi tempi, so- 
no proprj del secolo, in che scrive- 
va Bergier. Fu tradotta in latino 
da Enrico Cristiano Henninio , 
rofessore nell’università di Duis- 
urg, che vi ha poste erudite an- 
notazioni. Vi sodo state aggiunte 
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Je osservazioni dell’ abbate Dubos. 
Questa traduzione fu inserita nel 
tota. X delle A ittioli tà di Grevio; 
è falso però che il libro di Bergier 
sia stato tradotto in Ialino e in ita 
liano dal P. Benedetto Bacchi ui. 
siccome Bayle I’ ha asserito. lì.ò, 
che può averlo indotto in tal erro 
re, si è che il P. Bocchini lavorò 
'di fatto interno ad un’opera, inti- 
tolata : Pe vii» antiqaorum runuwo- 
rum prr Italiani , la ijn.de. se fosse 
stata finita, avrebbe potuto riuscir 
utile a chiarire molti passi del li- 
bro di Bergier, da cui deve essere 
ben distinta. Bergier ave i molto 
lavorato nella storia della sua pa- 
tria, ma gli mancò il tempo per 
compiere tal’ opera. Il presidente 
di.Bellinvre e Carlo Dulys avvo- 
cato generale nella corte do» a ilm, 
depositario del manoscritto ed in- 
timo amico dell’ autore, p-rsuaso 
avevano Andrea Duch'-stie di finir- 
la; erano già stati aperti per esso 
gli archivj pubblici della città di 
Ilei ms, tua avendp il capitolo ridi 
sato a Duchesne l’ ingresso nei suoi 
Cartolari, 1 ’ opera fu lasciata in ab- 
bandono e la città di Rcitns rima- 
se priva di una storia civile, scritta 
alla distesa, a cui male furono so- 
stituite quelle, che apparvero da 
poi. Giovanni Bergier, figlio dell’ 
autore, non volendo che del tutto 
andasse perduta l’opera di suopa 
dre, pubblicò idue li bri, che erano 
terminati, col sunto di altri quat- 
tordici libri, clic davano idea del 
vasto progetto di Berger, e li fece 
stampare sotto il titolo di Progetto 
della Storia di Ritmi, Reims, Ili Vi, 
in 4 .to. Esiste in oltre di Bergier ; 
I. Un’ opera poco nota, che ha per 
titolo: l’ Alita del giorno o Trattato 
del principio de' giorni e del luogo 
ov è l'usato sulla terra, Ileiins, itiaq, 
in 12. La prima edizione è di Pa- 
rigi, 1617, in 8.vo, sotto il titolo di 
Arr.hrmeron o Trattato .... Lo sco- 
po dell’autore è di mostrare l’im- 
portanza di determinare un pun- 
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to sulla terra, in cni principiar do- 
vrebbe il giorno civìfe, onde evita- 
re qualunque contesa sul momen- 
to, in cui celebrar si debbono le fe- 
ste nel mondo cattolico ; li II Jlfiss- 
zetto di Fiori reale , Parigi, 1610, in 
8.vo, Ileiins, 1627, in4.to, aumen- 
tato. Si descrivono in esso i motti 
ed i titoli allusivi all'entrata fatta 
ila Luigi XIII in llcims; 1 ’ ulti- 
ma edizione contiene di più il 
ragguaglio deila consacrazione del , 
lo stesso re, fatta da Pietro di la 
Sai 'e; HI La Nuova Ri liliotera sto- 
rica di Fronda lo fa autoredi un’ 
ahra opera, intitolata: Politica ge- 
nerale tifila Francia, Parigi, 1817 ; 
io non ne ho cognizione; IV Po»òe 
latino e trance. i, inserite in parec- 
chie raccolte, specialmente in quel- 
la di molte inscrizioni per le sta- 
tue di Carlo VII e della Pulcella 
d’ Orléans, pubblicata da Carlo 
Dulys, Parigi, 1828, in 4 -to- Asse- 
rir non si può oh’ egli avesse ta- 
lento per la poesia. Bergier com- 
pose pure, nel 161 2, la Pitali». 
Al Iter lo. essendone stato richiesto 
dall’arciduca Alberto d’ Austria ; 
ina quest’ opera, clic fu da quel 
prineipe rimunerata col presente 
d’ una catena d’oro, non è stata 
stampata, non che altre di poco 
conto, clic ■ suoi discendenti con- 
servano manoscritte in un col ri- 
tratto del loro autore, dipiuto,mt!ta- 
tru era in età d’anni cinquanta- 
due. 

G— B. 

BERGIER. (Niccolò Silvestoo), 
nato a Darnay in Lorena, ai 3 i di 
dicembre del 1718, curato di Fi.in- 
gelpoiie.be, piccolo villaggio della 
Franca Contea, professore di teo- 
logia e poscia priocipale del col- 
legio di Besanzonc, canonico della 
chiesa cattedrale di Parigi e con- 
fessore del re, uno fu (lei più acer- 
rimi nemici della filosofia moderna. 
Noto si rese da prima con discorsi 
sopra varj punti d’ er.idizioue, pre- 
miati dall’accademia di Besanzone; 
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i suoi primi Elementi delle Lin- 
gue, ricavati dal puralello delle raslici 
dell' ebreo con quelle del greco , del 
latino e del francese, Parigi, 1764* 
in 12, accrebbero la sua riputazio- 
ne ; pubblicò in seguito 1 ’ Origine 
degli Dei del paganesimo eri il senso 
delle Favole sci perto, mediante una 
spiegazione continuata delle Poesie ti* 
Esiodo , Parigi, 1767, 2 voi. in 12. 
Quest’ opera In molto ben accolta 
(lai letterati. La sua traduzione di 
Esiodo è pregiatissima^ molte per- 
sone la preferiscono ancora a quel- 
le,che furono in progresso date al- 
la Incef II Suo zelo per la religio- 
ne, assalita in quell’ epoca da tutte 
le parti, lo determinò ad impiega- 
re i proprj talenti a difenderla; 
pubblicar fece, nel 1708, Parigi, 
in 12, le Prose certe del Cristianesi- 
mo. Quest’ opera è in particolare 
diretta contro C Esame critico degli 
Apologisti della Religione cristiana, 
falsamente attribuito a Fréret; è 
scritta con molta prudenza e mo- 
derazione ; l’ autore vi si mostra 
valentissimo logico, e, nel leggerla, 
fa meraviglia che, avendo quasi 
continuamente fatta dimora in li- 
na provincia, lontana dalla capita- 
le, conosca tuttavia si bene tutte 
le frasi della lingua e tutte le de- 
licate maniere dell’arte di scrive- 
re. In quest’opera, piuccliè in al- 
tre, ebbe Bergier e nemici e parti- 
giani ; ne furono fatte nello stesso 
anno tre edizioni e tradotta venne 
in italiano ed in ispagnuolo. Voltai- 
re rispose a quest’opera con i Con- 
sigli ragionevoli, ec., libretto scritto 
con bastante circospezione ; ma vi 
si rinvengono meno ragioni, che 
motteggi . Bergier rispose alla 
sua volta ai Consigli ragionevoli-, è 
questa la sola volta oliò disceso sia 
nella lizza contro ai suoi nemici. 
Un uomo, divenuto troppo celebre 
in quegli ultimi tempi, Anacarsi 
Cloots, oppose all’ oliera di Ber- 
gier la Prova certa del Maometti- 
smo. In quella circostanza il clero 
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di Francia accordò a Bergier unA 
pensione di duemila lire ed offerti 
gli furono alcuni beuefizj ; ma e- 
gli accettar non voile che un ca- 
nonicato nella cattedrale di Pari- 
rigi, e a di lui mal grado divenne 
poscia confessore delle zie di Lui- 
gi XVI. Nemico di qualunque sor- 
ta di brighe, modesto ed ingenuo 
per natura, inclinava per caratte- 
re a desiderare una vita riposata 
e tranquilla, ed a Parigi, egual- 
meutechè nella provincia, visse o- 
gnor fra’ suoi libri. Pubblicò un 
dopo 1 * altro I. Il Deismo da per sk 
stesso confutato, Parigi, 1765, 17 66, 
1768, 2 voi. in t2 ; è questo l’esa- 
me dei principi di religione di G. 
G. Rousseau ; Il Apologia della Re- 
ligione cristiana contro 1‘ autore del 
Cristianesimo svelato ( il baron di 
Holbach), Parigi, 171*9, in la; III 
Esame del materialismo o Confuta— 
z ione del Sistema della natura, Pari- 
gi, «771, 2 voi. in 12; IV Trattsito 
storico e dommatico della vera Reli- 
gione, con la Confutazione degli erro- 
ri, che le sono stati opposti nei varj 
secoli, Parigi, 1780, 12 voi. in 12. 
L’ autore ha rifuso in quest’ ope- 
ra quelle, che avea per l’ addietro 
pubblicate contro gl' increduli; V 
Discorsi sul matrimonio dei Prote- 
stanti, 1 787, in 8.vo ; VI Ossertazio- 
ni sul Divorzio, Parigi, 1 790, in 8,vo, 
di 72 pagine, stampate eziandio 
nello stesso anno a Besanzone . 
Bergier è di più autore del Dizio- 
nario teologico, che fa parte dell’ 
Enciclopedia metodica, 5 voi. in 4 -to, 
ristampata a Liegi, nel 1789, 8 voi. 
in 8.vo. Barbier gli attribuisce i 
Principi di Metafisica, impressi nel 
Corso di studi ad uso della Scuola 
militare. Si osserva in tutte le ope- 
re di Bergier gran logica, ordine, 
purezza nelle idee, quantunque il 
suo stile' sia alquanto prolisso. Mo- 
ri a Parigi, nel 1700, ai 9 di apri- 
le; era membro dell’accademia di 
Besanzone e di quella delle inscri- 
zioni e bello lettere. — Bsrcizh 
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(Antonio), nato nulla Franca Con- 
tea, nel 1704, tradusse dal latino, 
di Geoffroy, in francese, il Trotta- 
to dell' arte m&lica, Parigi, 1743 . 

BERGIUS ( Giovanni Enrico 
Luigi ) , nato a Laaspbe, nel 1718, 
morto nel 1781 . Esistono le se- 
guenti sue opere in tedesco: I. 
CameralUten Bibliotehk, cioè la Bi- 
blioteca degli amministratori o Ca- 
talogo compito di libri, dissertazioni , 
ec. , che trattano dell' economia civi- 
le, della politica, delle regie rendite e 
dell' amministrazione, come anche del- 
la giurisprudenza, che v ha relazione, 
Norimberga, 1765, in 8.vo; II Ma- 
gazzino di politica e amministrazio- 
ne per orrline d’ alfabeto, Francofor- 
te sul Meno, 1767, 1773, 8 voi. in 
4 -to; III Nuovo Magazzino di poli- 
tica, ec. , Lipsia, 1775-80, 6 voi. 
in 4 -to; IV* Raccolta delle principali 
leggi tedesche, relative alla politica 
ed alt amministrazione, 4 voi., Fran- 
coforte 1780-81. Quest'opera è sta- 
ta continuata da Beckmann, pro- 
fessore a Gottinga. 

G T. 

BERGIUS ( Pier-Giona ) , me- 
dico e professore di storia natura- 
le a Stockolm, membro dell’acca- 
demia delle scienze della stessa 
città, morto nel 1791, è noto per 
varj buoni libri. Avendo ricevuto 
da Grubb , direttore della compa- 
gnia delle Indie di Svezia, un con- 
siderevole erbolato di piante del 
capo di Bnona-Speranza, eh' era- 
no state coite da Auge, giardinie- 
re collettore, stipendiato in quella 
colonia dagli Olandesi, pubblicò 
la descrizione di queste piante sot- 
to il titolo di Descriptiones pianta- 
rum ex Capite BonaeSpei, Stockolm, 
1767, in 8.vo. Quest’ opera è più 
spesso citata sotto il ritolo di Flo- 
ra capensis. Bergius conoscer fece 
quantità di vegetabili di quella co- 
lonia, che sfuggiti erano fin allora 
alle ricerche de botanici. Ne formò 
diversi generi, di cui uno dedicò 
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a Grubb, ma che in generale non 
è stato adottato. Pubblicò in oltre 
molte memorie sulle piante, inse- 
rite fra quelle delle varie s-»cietà,di 
cui era membro, cioè, dell’accade- 
mia delle scienze di Stockolm, della 
società reale di Londra, ec. Senza 
uscir dalla Svezia, trovò mezzi e- 
spedienti a far conoscere un’ infi- 
nito numero di piante esotiche . 
Fu per ciò riputato degno che 
Linneo ad esso dedicasse un nuo- 
vo genere di piante, sotto il nome 
di Bergia. E in oltre autore d’ una 
materia medica del regno vegeta- 
le, la quale contiene i semplici 
farmaceutici e quelli, che sono a- 
limentosi o d’uso per la cucina: 
Materia medica e regno vegetabili , 
sistens simplicia officinalin pariter ab- 
ile culinaria, Stockolm, 1778, in 
.vo; 1783, 2 voi. in 8.vo. Compo- 
se in seguito, in idioma svedese, 
un trattato sugli alberi fruttiferi,' 
Stockolm, 1780; e-l un’opera ricca 
d’ investigazioni sullo stato della 
città di Stockolm nel XV e XVI 
secolo. — -Beiigius (Bengta o Bene- 
detto), suo fratello, che seco lui 
conviveva, ebbe parte ne’ suoi stu- 
dj . I due fratelli Bergius aveano 
fuori delle porte di Stockolm un 
gran giardino, nel quale coltiva- 
vano le piante rare e cui lasciaro- 
no in legato all’accademia di Sto- 
clcolin, con un considerevole ca- 
pitale onde fondare una cattedra 
della coltivazione de’ giardini o 
dell’ agricoltura. Questa cattedra 
è attualmente tenuta dal celebro 
botanico viaggiatore, Olao Swartz. 
Benedetto era commissario nella 
banca di Stockolm e membro del- 
l’accademia; nato nel 1723 e morto 
nel 1784. E autore di molte memo- 
rie sopra diversi soggetti di storia 
naturale e d’economia, che sono 
inserite fra quelle dell'accademia: 
Sopra il colore ed il cambiamento di 
colore degli animali, Hendling, 1761; 
sul Lycoperdon bovista, ivi, 1761 ; 
sul Raphanus mtivus gongylodts, ivi. 
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1 76'-; sopra il Sphaerae hra sicae , 
di Dickson, ivi, i- 63 . Lettera saprà 
la storia naturale e la traslazione dei 
pesci. Beschneftig. des Berlin. Gesell- 
srhaft, 3 hauti ; sopra una grami- 
gna, utile pei le pasture, Stockoltn, 
1 769» in H.vo. U n Trattato sopra i rilà 
squisiti ili tutti i p> poli , Sto. kolm, 
1785, in 8.vo, e <787, in 8. so. 
Quest’opera singolare, scritta in 
lingua svedese, non comparve che 
un anno dopo la morte nell’auto- 
re; racchiude molte cnrio-e ricer- 
che ed una vasta erudizione ; è 
stata tradotta in tedesco, con (pie- 
no titolo: Bengt Bergius, Veher die 
lerkereyen , mit anmerknngen voti Jo- 
hannes Reìnhold Forster und Curi 
Sprengel , Halle, 1792, in 8.vo. 

D— P — s. 

BEItGKLlNT (Olao), eccle- 
siastico svedese, nato nel principio 
dell’itltiuio secolo e morto non ha 
gran tempo. Era pastore forense ed 
adempieva con molto zelo i doveri 
del suo impiego; ma il tempo che 
gli sopravanzava era consacrato 
allo studio. Coltivava la storia, la 
filosofia e la poesia. Abbiamo di 
lui alcune opere di morale e di 
letteratura .per uso della gioven- 
tù e parecchie poesie, tra le quali 
convien distinguere 1 ’ Ode sulla 
srentura, che il più degli Svedesi 
sa a memoria. 

C — au. 

BERGLER (Stefano}, nato ad 
Hermanstadt, capitale della Tran- 
tilvània, lasciò la sua patria per 
tentare fortuna altrove, e s’allogò 
presso un ricco lihrafo di Lipsia , 
Tommaso Fritsch, in qualità di 
correttore di stamperia. Il suo ca- 
rattere inquieto e poco socievole 
avendolo messo in discordia con 
Fritsch, andò ad Amsterdam, e, 
siccome sapeva perfettamente il 
greco, diresse colà la bell’edizione 
(l'Omero, che i Wetsfein pnbbli- 
caronos nel < 7 ° 7 v * n 2 volumetti 
in 13, non che la magnifica edizio- 
ne dell’ Onumasticon di Pollux, 
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(1706, a voi. in lògl.). Bergler si 
trasferì poco dopo ad Amburgo a 
fu ivi di grande ajuto al dotto Al- 
berto Fabricio per la composizio- 
ne della sua Bihliotheca Grneca, la 
più importante delle sue opere; 
copravi ide pure all’edizione, che 
Fabricio pubblicò di Sesto Empiri- 
co {Lipsia, 1718, in fogl). Ritor- 
nalo poscia a Lipsia, presso il li- 
lirajo Fritsch, Bergler diede mano 
a gran numero d’opere tutte con- 
siderabili; trascrisse un antico sco- 
liaste d’Omero, fere una nuova e- 
dizione greca e latina delle Lettera 
d' A tcifrvne , con eccellenti note, 
1 - r 3 , in H.vo; lavorò in Erodoto, 
di cui si proponeva di pubblicare 
un’edizione ; intraprese una versio- 
ne d’ Erodiano più letterale, che 
quella di Poliziano; e si ooru piva 
in pari tempo della sua edizione 
d’ Aristofane, la quale era già in 
pronto fino dal 1736 e che Pietre 
Biirinann secondo ha pubblicato 3. 
Leida, 1760,2 voi. in 4 -to. In mez- 
za» a tali diverse occupazioni som- 
ministrava quantità d’ eccellenti 
articoli .per gli Acta eruttilo) ism di 
Lipsia. E pur de so l’autore della 
traduzione latina dei quattro libri 
di Genesio sopra la storia bizanti- 
na , che tr .vasi stampita cor» le 
sue annotazioni in principio del 
25 .® tomo della Bizantina di Pene- 
zia, 1753, in fogl. Questa parte 
della storia bizantina manca nella 
bell’edizione del Louvre e meri- 
terebbe di esservi aggiunta. Ber- 
gler, sempre lavorando pel libraio 
F’ritsch, fu impiegato a tradurre 
un’opera greca d’Alessandro Mau- 
rticordato, ospodaro di Valachia, 
ed unì la sua traduzione all’ori- 
ginale, sotto questo titolo: Liher de 
Offiriis, Lipsia, 1722, in 4 -to; ri- 
stamp. a Londra, 1724,1012. Egli 
ne lu sì bene ricompensato da. 
Giovanni Nicola, principe di Va- 
lachia, figlio. dell’antore, che de» 
terminò di lasciar Lipsia e diven- 
ne famigliare di quel principe. 
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Giovanni Nicola |mssedeva una 
numerosa biblioteca di manoscrit- 
ti, cui raccogliere taceva con gran- 
di spese; Bergler ne trasse l’intro- 
duzione ed i primi tre capitoli, 
eli’ erano fino allora mancati alla 
Dimostrazioni’ evangelica H’ Eusebio, 
e gl’ inviò a Faiiricio, il quale li 
pulibiicò in priucij io del suo Da- 
[reta* Aranmentornm , Amburgo, 
iqa 5 , in /j.to. Il pri ncipe «li Vala- 
chia essendo morto, Bergler tro 
vossi privo «1’ appoggio e passò a 
Costantinopoli, dote morì, dopo a- 
vere, dicesi, abbracciato il mao- 
mettismo. Era egli uomo dottissi- 
mo nel greco e nel latino; ma il 
suo carattere acre e fioco cortese 
nocque del pari alla sua riputa- 
zione ed alla sua fortuna, e con- 
tribuì alla vita errante, a cui si 
Condannò, e forse alle sini.- tre voci, 
di che tu macchiata la sua me- 
moria . 

C T— y. 

BERGMAN (Torbeiw), profes- 
sore -li chimica in Upsal, membro 
della società reale delle scienze 
della stessa città, socio straniero 
dell' accademia delle scienza; e del- 
la società reale di medicina di Pa- 
rigi, membro delle società reali di 
Londra, Berlino, Stock-din, Got- 
tinga, Torino, ee. , nacque ai so 
di marzo i^Sà^a C-itharineberg, 
nella provincia di Vestrogozia iti 
Isveziu. Studiò le umane lettere a 
Sfeara, città della stessa provincia, 
e terminò il suo corso scolastico in 
Upsal. Suo padre, ricevitore delle 
gabelle del dominio, lo- destinata 
a succedergli nn giorno in tale im- 
piego, ma il genio del giovane Berg- 
unan delu-e le prudenti di Ini in- 
tenzioni. Dopo molte opposizioni, 
le quali non fecero che avvalorare 
la sua tendenza e provare la sua vo- 
cazione per le scienze, ottenne dalla 
sua famiglia la libertà di darvisl in- 
teramente. In cpiell’ epoca-Lirtneo 
fermava sopra di sèglisguardidella 
/Svezia e di tutta la dotta Europa. 
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Una moltitudine di discepoli d’ ci- 
gni paese, di discepoli già famosi, 
camminava sulle sue orme, ed il 
lu.-tro delia sua fama procacciava 
allo studio della storia naturale u- 
na preminenza, che accresce! a di 
giorno in giorno il loro numero. 
Ilerguian si uni ai seguaci di quel 
celebre nomo ; cercò di larvisi di- 
stinguere Co’ suoi lavori e vi riu- 
scì . Le prime sue osservazioni eb- 
bero jier oggetto gl’insetti; e già 
in esse apparve quella felice u- 
n io n e della geometria e della fi- 
sica. che fu poi la causa delle sue 
più belle scoperte. Fece altresì al- 
cuno ricerche curiose sopra le san- 
guisughe; fissò molti punti ancora 
dubhj della loro anatomia, disco- 
pri che sono ovipare e che le loro 
uova altro non sono che il cocca! 
aqunticus , produzione, di cui la na- 
tura non era stata per anche de- 
terminata. Linneo, il quale avea 
da prima negato questo fatto, da 
stupore I il tocco, quando n’ ebbe e- 
saminate le prove. Vidi et oh tapui, 
tali furono le parole, che scrisse in 
fondo alla memoria, specie «li 
splendida giustizia, cui tanto è o- 
norevole di lare quinto di riceve- 
re. Nello ste.-so tempo che il gio- 
vane Bere man si segnalava per tal 
modo nellt storia naturale, ali- 
mentava il suo spirito con lo stu- 
dio della fisica e delle matemati- 
che; egli pubblicava, ne* volumi 
dell’accademia delle scienze di Sto- 
ckoltn, molte Memorie sopra og- 
getti di fi-ioa sperimentale; su|>- 
pliva sovente gli astronomi nel- 
I' osservatorio reale di Svezia e 
dava lezioni pubbliche d’algebra 
nell' università d’ Upsal, in veeo 
del professore Meldercreutz. Final- 
mente, nel 1761, fu eletto profes- 
sore aggiunto di matematiche e di 
filosofia naturale: impiego, ebe so- 
stenne con riputazione per cinema 
anni. Allora Wallerius, celenre 
professore di chimici e di minera- 
logia, chiesto avendo ed ottenute 
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di cessare con pensione dalla cat- 
tedra, Bergmau si mise nel nume- 
ro dei concorrenti, che si presenta- 
vano per succedergli; e, siccome i 
suoi competitori facevano valere 
con qualche apparenza di ragio- 
ne ch’egli non doveva sapere la 
chimica, perchè nulla pubblicato 
aveva mai sopra tale scienza, si 
chiuse per alcun tempo in un la- 
boratorio e ne uscì con una dis- 
sertazione sulla fabbrica dell’al- 
lume, la quale viene stimata tut- 
tavia un capo-lavoro. Quest’opera 
fu vivamente attaccata ne’ gior- 
nali di quel torno; e bisogna con- 
■' fessare che lo fu senza ritenntezza 
del pari che ingiustamente da Wal- 
lerius medesimo. Ma l’illuminata 
protezione del principe reale, po- 
scia Gustavo III, il qual era allo- 
ra cancelliere dell’ università, so- 
stenne fortunamente i diritti del 
merito, e l’autore della disserta- 
zione venne eletto. Bergman ven- 
dicassi appieno in seguito del pro- 
cedere di Wallerius ; recitò l’elo- 
gio pubblico di questo valente mi- 
neralogista in una tornata dell’ac- 
cademia di Stockolm. Divenuto 
professore di chimica, consacrò tut- 
te le sue ricerche alla teoria ed alle 
applicazioni di tale scienza fecon- 
da. Il numero de’ suoi lavori è sì 
grande che impossibile ci riesce di 
porgerne quivi anche un succinto 
compendio; ma indicheremo alme- 
no lo sue più importanti scoperte. 
E’ desso, che ha primo scoperto che 
la sostanza aeriforme, appellata al- 
lora a rio fissa ed ora acido carboni- 
co, è di fatto «n acido particolare. 
Dobbiamo a lui la conoscenza del- 
l'acido ossalico, che viene estratto 
dallo zucchero, dalla gomma e da 
molte altre sostanze vegetabili, ed 
il quale ha una tale affinità con la 
calce, eh’ è divenuto il più possen- 
te rèattivo per iscoprire la presenza 
di essa terra in un liquido. Asse- 
gnò, pressoché in pari tempo che 
Blanck, i caratteri particolari del- 
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la magnesia, cui molti chimici con- 
fondevano ancora con la calce; im- 
maginò primo le acque minerali 
ariiliciali e pubblicò i mezzi di 
fabbricarle. Scoperse il gaz idro- 
geno sulfureo nelle aeque minera- 
li e l’appellò gas apatico. Deesi 
a lui la conoscenza de 1 caratteri, 
che distinguono il nickel dagli al- 
tri metalli. Fece 1' analisi chimica 
di moltissime sostanze minerali e 
coinportossi in tale operazione con 
un’ esattezza ed una precisione 
nuove allora e le quali hanno po- 
scia servito per modello ; mostrò 
la necessità di prendere la compo- 
sizione chimica per base fonda- 
mentale della mineralogia e pub- 
blicò un ordinamento dei minera- 
li per classi, nel quale le grandi di- 
visioni sono fondate sopra la natu- 
ra chimica delle sostanze e le di- 
visioni secondarie, stabilite dietro 
le varietà delle forme esterne. Per 
quest’ ultimo oggetto Bergman do- 
veva ritrarre molta luce dalla sco- 
perta, che fatta aveva prima sulle 
relazioni geoiitetriche.esistenti tra i 
diversi cristalli d’una stessa sostan- 
za,che possono tutti dedursi da una 
medesima forma primitiva, per una 
serie d’ apposizioni di particole so- 
miglianti.eseguite secondo leggi re- 
golari e che si possono calcolare. 
Quest’ importante scoperta, estesa 
poscia da Haùy e recata al più alto 
unto di generalità pe* soccorsi com- 
inati del calcolo e deH’esperienza, 
è divenuta uno degli elementi più 
essenziali della mineralogia.. Una 
quantità d’altre ricerche impor- 
tanti ha collocato Bergman fra i 
primi chimici ; e non solo ha do- 
vuto tale grado alla natura, ma al- 
tresì all’estensione degli stndj di- 
versi, mediante i quali sviluppò 1’ 
ingegno, che gli avea concesso la 
natura. Non altri che un uomo, a- 
bittiato alle considerazioni mate- 
matiche, giugnere poteva alla sco- 
perta della struttura de’ cristalli. 
Havvi però un’ altra scoperta di 
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Bergman, la qnale deesi conside- 
rare almeno tanto importante : è 
quella, che fece per caso nella bot- 
tega d’nno speziale d’Upsal. Tro- 
vò ivi l'illustre Scheele, allora sem- 
plice garzone speziale, ma fino d* 
allora in possesso delle sue osser- 
vazioni più nuove e più importan- 
ti sopra l’ aria, il fuoco , la barite , 
le quali cose erano ancora, ugual- 
mente che egli, ignorate da tutti. 
Bergman, preso da tale prodigio , 
si fa suo Scheele, lo presenta all* 
università, all’accademia, propala 
le sue scoperte, mette in opera tut- 
ta la sua influenza onde servirlo , 
collocarlo finalmente, e lo ammo- 
glia per ricco ed orrevole modo. 
Additava così in mollo alquanto 
duro per gli antichi partigiani di 
Wallerius quanto avrebbero essi 
altre volte dovuto fare. Bergman, 
stimato da tutta 1 ’ Europa, non e- 
ra meno onorato in patria; l’ar- 
dente suo zelo per le scienze, del 
pari che 1’ estensione de’ suoi la- 
vori ed il numero de' suoi allievi 
ricco il facevano della più alta con- 
siderazione: uguaimentechè Lin- 
neo, attraeva in Upsal stranieri di 
tutte le nazioni. Il principe, che 
1’ aveva altra fiata così avventura- 
tamente protetto, fregiato 1’ avea 
dell’ordine di Gustavo Wasa; o fu 
per riconoscenza verso il suddetto 
principe eli' egli ricusò di andare 
a Berlino, ove lo chiamava Federi- 
co il Grande. Congiunto, nel 177*, 
ad una donna, che la delizia for- 
mava della sua vita e che penetra- 
va ne’ suoi desiderj onde trovare 
mezzi di riuscirgli più gradita, e- 
gli univa nel massimo grado quan- 
to compone l’ idea della felicità 
aopra la terra, il genio, la stima, 
l’ amicizia e la virtù ; ma delle sue 
forze fisiche, logorate dalla fatica, 
nulla più gli rimase che per fruire 
di tanti vantaggi ; morì di rifini- 
ménto, nel 1784, in età di quaran- 
tanov anni. L’ università d’ Upsal 
rese i più grandi onori alla sua 
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memoria ; Vicq-d’Azir recitò a Pai 
rigi il suo elogio pubblico, in una 
tornata della società di Medicina . 
Tratto abbiamo da esso una parte 
de’ tocchi, con cui l’abbiamo dipin- 
to. Esistono di Bergman: I. Descri - 
zioue fisica della terra, 1770-^4» * 
voi. in 8 .vo, tradotta in danese, te- 
desco, italiano, ed assaissimo pre- 
giata per l’ordine, pel metodo e 
per le viste geologiche sopra molti 
aesi; II Gli elogj di molti meni- 
ti dell’accademia delle scienze di 
Stockohn; III un’edizione della 
Fisica di Teofi Io Sclieffer ; IV gran 
numero di Memorie nelle raccol- 
te delle accademie di Stockolm, 
di Berlino, di Montpellier, e nella 
Transazioni della società reale di 
Londra. Gli opuscoli di Bergman 
formano sei volumi in 8 .vo, sotto il 
titolo dì Opuscula pliysica et chimi- 
ca, 177P-QÒ. Una parte venne tra- 
dotta in francese da Guyton-Mor- 
veau , 1 - 8 o- 85 , a voi. in 8 .vo. La 
altre opere di Bergman, tradotta 
in francese, sono : l. Analisi del fer- 
ro, tradotta da Grignon , con nota 
ed un’ appendice, seguita da quat- 
tro Memorie sopra la metallurgia, 
1785, in 8 ,vo; II Manuale del mi- 
neralogista, tradotto ed aumentato 
da Mongez, 1784, in 8.vo ; nuova 
edizione, aumentata da G. C. di 
la Métherie, 1792, 2. voi. in 8.vo; 
III Memorie sui Gaz, in seguito al- 
le Memorie sui gaz, e principatment » 
sul gaz mefitico, tradotto dal latino 
di Corvinus da Vicat, Losanna, 
1782, in 8.vo; IV Trattato delle affi- 
nità, Parigi, 1788, in 8.vo. 

B — t e C— au. 

BERIGARDoBE VUREGARD, 
( Claudio Guillehmet, signore di) 
nacque a Moulins, ai t 5 d’agosto 
1 5 y 8 , secondo il p. Niceron, giac- 
ché, dietro l’iscrizione del suo ri- 
tratto, posta in fronte del Circulu * 
risanus, e le giunte della Naudea- 
na, converreLbe arrestare la sua 
nascita all’anno i 5 pi. Berigard col- 
tivò con buon successo le lettere^ 
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le matematici»;, la lingua greca, e 
**rtninò i suoi studj nell’ accade— 
mia d’Aix in Provenza, dove s’ap- 
plico particolarmente alla medici- 
- na ed alla filosofia. Andò poscia a 
stabilirsi in Parigi, donde nel 1628 
tii chiamato a Pisa per professar- 
vi la filosofìa. Nel .6^0 il senato 
di Venezia gli conferì la cattedra 
di Padova, che occupò fino alla sua 
morte, accaduta nel i 66 ' 3 . Abbia- 
mo di quest’autore: I . Dubita! io- 
net in rjialogns Galilaei prò terra e im- 
mobilitate, ( 632 , in 4-to, pubblicato 
sotto il nomedi Galilacus Lynceu* 
Il Citcu/uj Pisanus, in sei parti, 
Udine, 1 1 > 43 ; Padova, 1661, in 4 -to. 
E questo una specie di commen- 
to sulla tisica d’ Aristotile . Beri- 
gard, dice l’autore della Nmulea- 
na, non crede che in Aristotile e 
ride la religione tutta degl’italia- 
ni ( g. le Merrvsr'ie dt'l p. IViceron , 
tom. XXXI. pag. 125 ). _ Uno de’ 
suoi nipoti, Pietro Bkricahd, nati- 
vo di Firenze, pose gli Aforismi d’ 
Ippocrate in versi leonini . — Un 
altro Beiugard ha pubblicato, nel 
- t 684 - 'I Dottore Stravagante, cosime- 
la in cinque atti, non istampata. 

BERING o BEERING (Vito), 
nato ad Horsens, nel Jutland, co- 
minciò a navigare per la sua patria 
nelle Indie orientali, ove acquistò 
riputazione d’eccellente marinajo, 

10 che Io fece ricercare da Pietro 

11 Grande nell’ejtoca, in cui la 
marina di Cronstadt nasceva appe- 
na. Egli si segnalò, come luogote- 
nente e capitano, in tutte le sue 
spedizioni navali contro la Svezia. 
Ea sua intrepidezza ed i suoi ta- 
lenti gli valsero l'onore d’essere 
prescelto a comandare la spedizio- 
ne di scoperte, che la Russia inviò 
ne’ mari di Kamtzchatka. Il rico- 
noscimento di tutte le coste setten- 
trionali di quella grande penisola, 
fino al 67.° 18. 0 , e le prime nozio- 
ni della separazione dei due conti- 
nenti d’Asia e d’America furono it 


BER 

risultamento di tale viaggio, termi- 
nato nel 1 728 ; ma il quesito di sa- 
pere se le terre, di cui si aveva una 
conoscenza incerta, dirimpetto alia 
costa del Ivaint/cliatka, facevano 
parte dell America o se non era- 
no che isole intermedie tra i duo 
continenti, non era per anche ri- 
soluto: Bering ebbe la comroessio- 
ne di deciderlo. Egli partì, ai 4 di 
giugno 1741, con due vascelli. Do- 
poché approdato ebbe alla costa 
nord-ovest dell’America, tra il 55 .® 
cd il tìo." grado di longitudine noni, 
le tempeste e lo scorbutogl’ impe- 
dirono di proseguire le sue scoper- 
te. Fu gettato, lungi dalla sua via, 
sopra un'isola deserta, che porta 
oggigiorno il suo nome. La neve 
copriva allora quella sterile ed 
inospite terra. Bering era perico- 
losamente malato; fu portatoa ter- 
ra e posto iri una fossa, scavata tra 
due monticelli di rabbia e coperta 
da una vela. In tale specie di tom- 
ba morì lo sfortunato comandante, 
agli H di decemhre 1 -■4 » - La poste- 
rità ha dato il nome di Bering al- 
lo stretto, che divide i due conti- 
nenti e di cui ( 'ook ha terminata 
la conoscenza. Se nell' ultimo suo 
viaggio Bering non ha interamen- 
te adempiuta l’ incombenza, che gli 
era stata affidata, ha però schiuso 
il sentiero di tutte le scoperte, che 
tentate si sono poscia nella costa 
N. O. d’America. Si trovano ec- 
cellenti coinpendj de’sUni viaggi 
nell’opera, intitolata : Nnrhrichten 
» -tiri see reiteri, inserita nel 3 .zo voi. 
della raccolta storico-geografica di 
Muiler. La suddetta opera è stata 
tradotta in francese, sotto il titolo 
di Piaggi,, e scoperte fatte dai Russi, 
ec. , 2 voi. in (2, Amsterdam, 
1766. 

L. R — z. 

BERING (Vrro), poeta Ialino, na 
to in Danimarca, nel mezzo del 
XVII secolo. Il suogusfo per letefc- 
terer non noeque alla sua fortuna, 
avvegnaché tu eletto membro del 
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consiglio delle finanze del re ed 
■storiografo. Fu onde giu?!! fica re 
quest’ ultimo titolo che pubblicò: 
Ftorus rian 'icus , sire drmicarunt re- 
rum a primordio regni ad tempora ns- 
que Christiani f. olile nburg ir i llrevia- 
rium Quest’opera fu stampata, nel 
if>«i8, in fogl. , a Odensée, capitale 
della Fionia, nella stamperia par- 
ticolare di Tommaso Ivingorìiis, 
vescovo di quell’isola, il qualenoii 
rispai miò nè cure, nè spese per 
farne im capo-lavoro di t i pop ni fi a. 
Il librajo, a cui venne affidata la 
vendita, volendo procacci ire uno 
spaccio più pronto degli esemplari 
rimastigli, li fregiò d’ un secondo 
fronte-pizio nel [700, e d’ un ter- 
rò nel iW. A torto dunque si 
dice che l’edizione del ioni) è pre- 
feribile a quella de! i(>«)8. Fu pu!>- 
blicata realmente una seconda edi- 
zione di quest'opera, nel 1716, in 
8.vo, a Tirnaro, sotto la direzione 
dei gesuiti di essa città. Le poesie 
di Bering, stampate separatamen- 
te, sono state raccolte in parte nel 
tomo 11 delle />•/« àie qmirumdnm 
Oannrum roller tue ri Fruì, llnstgruird, 
Leida, i(V> 5 , in 12. Secondo Borri- 
cliio, il nostro autore è principal- 
mente riuscito nel l'epigramma e 
noli’ elegia; le sue p.iesie liriche 
non mancano nè di dolcezza, nè 
«li forza; ina non reggeva in opera 
di lunga lena; e le sue composi- 
7Ìoni, nel geriere epico, tranne 
alcuni tratti, sono fredde e sner- 
vate. Bering però verseggiava con 
tanta facilità, che gli sfuggivano’ 
versi, senzadio vi pensasse, ingni 
sa che la sua prosa n’ è sjwrsa. 

BERTNGHEN (Giacomo Liner, 
marchese 01), primo scudiere del- 
la pieciola scuderia sotto Luigi 
XIV, nato in Parigi, ai 20 di otto- 
bre i65i, fu erede del favore e del 
«ingoiare innalzamento della sua 
casa, di cui suo bisavolo era stato 
fondatore. Questo straniero, nomi- 
nato Pietro lleringhen, nato nel dil- 
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rato di Ghelilria, serviva un gen- 
tiluomo di Nonuandia, presso cui 
si fermò un giorno Enrico IV, in 


mezzo alla guerra civile. Questo 
principe lodò multo il modo onde 


le armi di esso gentiluomo erano 
tenute, e disse che sliuierebhesi 
felice d’avere un simile servo per 
aver cura delle proprie. Pietro Be- 
1 itiglieli passò per tal modo dalla 
casa d’ un semplice gentiluomo in 
qnella del buon Enrico, il quale 
gli conferì una carica di primo ra* 
nieriere. Pietro Beringben la tras- 
mise a suo figlio, nominato pure 
Pietro, che fu. di più, gran leiilli e 
governatore il’ Etaplrs. Enrico Be- 
ringhen, figlio di quest’ultimo, 
fino dalla sua gioventù, fu in favo- 
re presso Luigi XIII. Mostrossi po- 
scia fedele alla reggente Anna d’ 
Austria ed ottenne una ricom- 


pensa tanto sorprendente, quanto 
segnalata. Aspirò alla carica di pri- 
mo scudiere, sotto la reggenza, in 
premio dei rischi, che aveva corsi 
sotto il ministero «lei cardinale di 
Ricbelieu a motivo del suo attac- 


camento alla regina. Il cardinale 
Mazarino favor la sua pretesa, e 
1’ eminente carica di pi imo scu- 
diero fu data ad un uomo nuovo. 
I più brillanti parentadi avevano 
terminato «l’illustrare questa fa- 
miglia, allorché il retaggio della 
carica di primo scudiere toccò a 
Giacomo Luigi di Beriughen. Da 
prima cavaliere di Malta, lasciò l’ 
ordine alla morte di suo fratello 


Enrico, ncei-o sotto Besanzone, nel 
1674* duce del reggimento Delfino 
d’infanteria, ed il re gli diede la 
sopravvivenza di primo scndiere. 
Ottenne successivamente un reg- 
gimento di cavalleria, (o stendardo 
delfe genti d'anni di Borgogna e 
finalmente il cordone azzurro nel 


1688. Nel 1708, dopo la battaglia 
d’Oudenartle e la presa di Lilla, 
la Francia, senza barriere, restò a- 
perta alle incursioni dei nemici, 
che vennero a minacciare Luigi 
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XIV fino alle porte di Versailles. 
Un drappello olandese, composto di 
rifuggiti francesi, che la rivocazio- 
ne dell’ edito di Nantes forzati a- 
veva a cercaré una nuova patria, 

S enetrù, per le Ardenne e la loresta 
i Gompiegne, fino al ponte di Se- 
rre, tra Parigi e Versailles. Spera- 
vano essi di rapire il Delfino e 
presero per la sua carrozza quella 
del marchese di Beringhen, il qua- 
le, come primo scudiere, aveva lo 
scudo di Francia. » Avendolo ra- 
ti pito, dice l’autore del Secolo di 
» Luigi X IV, lo fecero salire a ca- 
st vallo; ma siccome egli era attem- 
npato ed infermo, gli usarono la 
«cortesia per cammino di cercar- 
si gli spontaneamente una carroz- 
u za di posta. I paggi del re, che lo- 
ti ro correvano dietro, giunsero a 
li coglierli: il primo scudiere fu li- 
ti berato, e que’, che l’ avevano ra- 
ti pito, rimasero prigionieri. Aleu- 
ti ni minuti dopo, essi avrebbero 
il preso il Delfino, che arrivava die- 
si tro il marchese di Beringhen con 
11 una sola guardia Beringhen, 
che da lodarsi aveva delle buone 
maniere de’ suoi rapitori, fece loro 
dare alcuni regali c la libertà. Be- 
ringhen sposò una figlia del duca 
d’ Aumont, da cui ebbe, tra gli 
altri figli, un figliuolo, che conti- 
nuò la discendenza de’ primi scu- 
dieri, divenuta essendo tale carica 
come ereditaria della sua casa ; ma 
egli non l’ottenne che nel 1723, 
dopo la morte del duca di Orléans 
reggente, il qnale non gliel’ avreb- 
be conferita, però che Beringhen 
fu rivale fortunato di esso princi- 

f »e, a cui tolto aveva la sua bella, 
a contessa di Parabère. Il marche- 
se di Beringhen morì, il primo di 
maggio 1733, nel 72.» anno dell’ 
età. Era stato consigliere del re per 
l’ interno e dati aveva buoni consi- 
gli a Luigi XIV per gli abbelli- 
menti di Versailles. Si era costante- 
mente mostrato protettore delle 
arti, • l' accademia delle iscrizioni 
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l’ aveva ricevuto nel novero de’ suoi 
membri onorarj. Formato aveva la 
più preziosa raccolta d’intagli in 
rame, che si conoscesse allora e che 
ancora oggigiorno forma una del- 
le più considerabili parti del gabi- 
netto delle stampe nella Biblioteca 
del re. 

S — r. 

BERKELEY o BERKLEY 
(Giorgio), vescovo irlendese, nato, 
nel 1684, a Kilcrin, ebbe la prima 
sua educazione nella scuola di 
Kilkenny ed entrò poscia nel col- 
legio della Trinità dell’ università 
di Dublino, di cui divenne socio 
nel 170-. In tal’ epoca egli comin- 
ciò a farsi conoscere nel mondo 
dotto, mediante la pubblicazione 
d’un trattato, intitolato : Arithme- 
tica absque algebra aut Euclide de - 
momtmta. Quest’ opera, che aveva 
composta avanti l’età di vent’ an- 
ni, fu seguita, nel 1708, dalia sua 
Teoria della bilióne, quella fra tut- 
te, che fa più cuore alla sua saga- 
cità, e la prima, ove siasi impreso 
a distinguere le operazioni imme- 
diate de’ sensi, dalle induzioni, che 
ricaviamo abitualmente dai nostri 
sènsi. Nel 1710 comparvero i suoi 
Principi delle cognizioni umane, ope- 
ra famosa nel sistema degl 'idealisti, 
in cui egli tenta di provare che 
ciò, che appellasi materia.non esi- 
ste e che le impressioni, che cre- 
diamo di riceverne, non derivano 
altrimenti dagli oggetti fuori di 
noi, ma sono prodotte in noi da 
una disposizione del nostro spiri- 
to, opera immediata della Divini- 
tà . Hume ha risgnardato le sue 
opere siccome quelle di quante vi 
sono opere filosofiche, senza eccet- 
tuarne quelle di Bayle, che sono 
più proprie a trarre allo scettici- 
smo ; però che, die’ egli, i suoi ar- 
gomenti non ammettono risposta 
e non producono tuttavia convin- 
cimento. Berkeley, allorché pub- 
blicò i suoi Principi delle cognizio- 
ni umane , non aveva che ventisei 
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unni. Tre anni do po, nel i^i 3 , ven- 
nero alla luce, in appoggio del suo 
sistema, i suoi Dialoghi a Ila e di 
Filonoo, tradotti in francese dal- 
Kabbate du Gua de Mah es, 17'io, 
in t2. L’arditezza delle sue idee, 
la forza di mente. < lie manifesta- 
vasi a traverso de* suoi errori, il 
suo talento come scrittore, la dol- 
cezza de’ suoi costumi e la grazia 
del suo spirito lo fecero ricercare 
anche da coloro, che non ammet- 
tevano le sue opinioni. I primi uo- 
mini della nazione lo richiesero 
della sua amicizia e uomini di 
differenti partiti, quali Stecle e 
Swift, concorsero al suo avanza- 
mento. Swift lo presentò al conte 
di Pietroburgo, il quale, eletto 
ambasciatore presso il re di Sicilia 
e gli altri stati d'Italia, Io condus- 
se seco in qualità di cappellano e 
di segretario. Ritornò in Inghilter- 
ra nel 17*4* La caduta del mini- 
stero della regina Anna distrutto 
avendo le sue speranze d’ avanza- 
mento, accettò r offerta che gli fu 
fatta d’ accompagnare un giovane 
inglese ne’ suoi viaggi sul conti- 
nente. Passando per Parigi, andò 
a visitare il padre'Mallebranche, 
cui trovò nella sua cella occupato 
a preparare un rimedio onde gua- 
rire d’ una flussione di petto. La 
conversazione s’ aggirò sul sistema 
di Berkeley, di cui Mallehranche 
attinto aveva alcune nozioni col 
mezzo d’ una traduzione, eh* era 
stata allora pubblicata. Tale visi- 
ta divenne funesta al metafìsico 
francese, imperocché si riscaldò, 
si dice, talmente nella disputa, 
che, la sua malattia essendosi fatta 
d’nn carattere più grave, mori al- 
cuni giorni dopo. Berkeley scorse 
poscia la Puglia, la Calabria e tut- 
ta l’isola di Sicilia. Raccolto ave- 
va per una storia naturale di quel- 
1 ' isola materiali,che andarono per- 
duti nel suo passaggio a Napoli. 
Compose a Lione un trattato sul 
moto ( De motu ), che inviò ali’ ag- 
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cademia delle scienze di Parigi « 
che fece stampare a Londra nel 
suo ritorno, nel 1721. I funesti re- 
suitamenti del progetto, conosciu- 
to sotto il nome di Progetto del ma- 
re del Sud, gettavano allora nella 
costernazione il pubblico: Berke- 
ley scrisse in tale proposito il suo 
Saggio intorno ai mezzi di ed itare la 
mina delia Gran Bretagna. Le sue 
cognizioni in architettura lo uni- 
rono a lord Burlington, il quale 
lo raccomandò al duca di Grafton, 
allora luogotenente d’ Irlanda, di 
cui divenne cappellano. L’ univer- 
sità di Dublino gli conferì, nello 
stesso anno 1721, i gradi di baccel- 
liere e di dottore in teologia. La 
sua fortuna ebbe l’anno successi- 
vo un considerabile aumento per 
una circostanza al tutto inaspetta- 
ta : durante il primo suo soggior- 
no a Londra, nel 1712, il dottore 
Swift gli aveva fatto conoscere, in 
un pranzo, mistriss Vanhomrigh 
( la celebre Vanessa, tanto nota per 
ia sua affezione verso il dottore ). 
Alcuni anni prima della sua mor- 
te, essa dama, certamente onde vive- 
re vicina a colui, che sì teneramen- 
te amava, andò a dimorare in un 
vago borghetto de’ contorni di Du- 
blino; ma avendo saputo il matri- 
monio del decano con mistriss 
Johnson, conosciuta sotto il nome 
di Stella, rivocò l’ intenzione che 
nutriva di farlo suo erede, e divise 
l'intera sua sostanza tra uno de' 
suoi parenti e Berkeley, eh’ ella 
non aveva mai riveduto dopo il suo 
ritorno in Irlanda. Il duca di Graf- 
ton gli procurò, nel 1724, il ricco 
decanato di Derry. Verso tal’ epo- 
ca decise di tentare 1 ’ esecuzione 
d’un progetto, che aveva da gran 
tempo in mente e che rese di 
pubblica ragione, nel 1725, in uno 
scritto, intitolato : Proposizioni per 
convertire al cristianesimo i selvaggi 
americani, mediante la fondazione 
d’un collegio nelle isole Bermude. Par- 
va che il governo accogliesse il 
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progetto, ed accordata g|i fu una 
so urna di c 0,000 lire di sterliui, cui 
i grandi ed i ricchi si diedero pre- 
mura d’aumentare con particolari 
sottoscrizioni. Pieno di confidenza 
e di «ioja, Berkeley, il quale erasi 
ammogliato nel <728, dimise il «no 
beni-ozio, che ascendeva a 1,100 li- 
re dì rendita, stipulando soltanto 
che la sua dimissione nou avrebbe 
il suo effetto che un anno dopo il 
pagamento dei fonili accordati dal 
governo. Portando seco parte del- 
la sua sostanza e di quella di sua 
moglie, che I’ aco impagliava, non 
che molte altre persone, le quali 
erano a jiarte del suo entusiasmo, 
s’ i [ubare- 1 e si trattori a Rhod’ I- 
slau-l con la mira di comprare al- 
cune terre pel mantenimento del 
tuo collegio , che doveva essere 
chiamato il collegio di r. Paulo ; ma 
egli attese in vano i fondi, che gli 
erano stati promessi, ed in capo 
a due anni ebbe il dolore di sajse- 
re che sir Roberto Walpole aveva 
risposto al vescovo di Londra, Gib- 
son, il quale ne sollecitava il pa- 
gamento, 1' che, siccome ministro, 
poteva assicurarlo come la somma 
sarebbe senza dubbio pagata, tosto- 
cliè lo permettessero i pubblici af- 
fari; ma che, se gli domandava 
come ad amico, se il decano Ber- 
keley doveva restare in America 
nella speranza d’ esser pagato, bi- 
sognava consigliarlo eli ritornare 
in Europa e di non lusingarsi d'u- 
pa chimera Per tal modo svani 
un progetto, a cui sngrilicato aveva 
«ette anni e parte della sua fortu- 
na e pel quale ricusato aveva un 
vescovado, che gli era stato offerto 
dalla regina, dicendo che preferi- 
rebbe la direzione del collegio di 
s. Paolo alla primazia di tutta 1 ’ 
Inghilterra . Tale direzione frut- 
targli doveva 100 lire di steriini 
peranno. Ritornato in Inghilterra, 
Berkeley pubblicò, nel 1732, in 2 
voi. in o.vo, Alciftone o il Filoso - 
fetta , scritto in forma di dialogo. 
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sul modello di qtie’ di Platone, 
suo autore prediletto, tradotto in 
francese da de Joncourt , 1724» a 
voi. in 12. Quest’opera , di cui I’ 
oggetto è di confutare i diversi si- 
stemi dell’ateismo, del fatalismo 
e dello scetticismo, gli valso la 
protezione della regiua Carolina, 
la quale lo fece nominare ai deca- 
nato di Down in Irlauda. Il lord 
luogotenente di quel regno oppo- 
sto essendosi a tale promozione, S. 
M. dichiarò che, poiché non si vo- 
leva Berkeley per decano, egli sa- 
rchile vescovo; e nel 1724 lu di 
fatto innalzato alla sedo vescovile 
di Cloync iu Irlauda. Alcun tem- 
po dopo, Berkeb-y provocò una con- 
troversia, la quale menò molto re- 
more nel mondo letterario; mi ec- 
co la circostanza, che vi diede ori- 
gine. Il poeta Garth essendo pres- 
so all’ agonia, Addison tentò d’ in- 
dirizzare la sua mente verso un' 
altra vita: ss Ho ben motivo, gli 
ss disse il dottor Garth, di noti cro- 
ss dere tutte queste sciocchezze, 
ss dopoché il mio arnioo, i! dottore 
ss Halley, quel gran facitore di di- 
ss uso-trazioni, mi ha assicurato che 
ss le dottrine del cristianesimo *0- 
ss no incomprensibili ” . Addison 
riferite avendo queste parole al 
vescovo ili Gloyne, questi scrisse al 
dottore Halley, indicato sotto il 
nome del Matematico incredulo, la 
sua opera, intitolata l 'Analista, ovo 
si era proposto di dimostrare che i 
matematici ammettevano misteri 
più incomprensibili, che qne’della 
tede, siccome la dottrina di New- 
ton sopra le flussioni. Sì fatta ope- 
ra fu argomento a molte risposte, 
tra le altre ad uno scritto, attribui- 
to al dottore Jurin ed intitolato: 
La geometria non protegge V incredu- 
lità ; l’ autore vi espone il metodo 
di Newton in modo rigoroso e uon 
suscettivo d’ essere contraddetto . 
Berkeley vi rispose nel 1735 con 
una Difesa dello spirito forte in ma- 
tematiche . Un’ eccellente replica 
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ugualmente attribuita al dottore 
Jurin, sotto il nome di Philalethes 
cantahrigiensis, pose fine a tale con- 
troversia, in cui il vescovo di Cloy 
ne rimase inferiore ed alla quale 
dobbiamo l'egregio Trattato di Ma- 
claorin sopra le flussioni. Nel 1^55, 
Berneley pubblicò I’ Interrogatore , 
ove gl' interessi dell’ Irlanda erano 
mostrati nel vero loro aspetto. Fe- 
ce comparire, lo stesso anno, un Di- 
scorso indiretto ai magistrati, che a- 
veva per oggetto di denunziare una 
società empia, nota sotto il noine di 
Idasters e che fu per conseguente 
in breve soppressa. Tali opere ed 
alcnne altre, che fanno parimente 
onore "a’ suoi sentimenti patriotici 
e religiosi, gli procacciarono la ri- 
conoscenza del governo, ed il lord 
Chestertield, di recente innalzato 
al ministero, gli scrisse per offrir- 
gli di cambiare il suo vescovado 
con quello diGlogher, il quale era 
di doppia rendita e trovavasi va- 
cante ; ma Berkelev lo ricusò, non 
volendo far credere che scritto non 
aveva in favore del governo che per 
la speranza d' una ricompensa. 
Verso l’età di sessant’ anni, essen- 
do tormentato da nna specie di co- 
lica nervnsa,tro\ògran sollievo nell’ 
u>o dell’acqua di catrame, ciò che 
l’indusse » comporre il suo libro 
intitolato : Sìris o Serie di riflessioni 
filosofiche e di ricerche sopra /’ acqua 
di catrame, pubblicato nel i"44> * n 
inglese ; ristampato nel i?47 (tra- 
dotto in francese da Boullier, nel 
1745, * 74 ^, in 13) e seguilo, nel 
1733, dalle Nitore riflessioni sopra 
r acqua di catrame. Fu questa l’ul- 
tima produzione della sua penna. 
Un anno prima della sua morte, 
andò a risiedere nell’ università d’ 
Oxford per invigilare all’ educa- 
zione d’ uno de’ suoi figli ; pub- 
blicò ivi la raccolta de’ suoi opu- 
scoli in 1 voi. in 8,vo, sotto il tito- 
lo di Trattati diversi , e vi morì nel 
1 7 r >5 , pressoché subitamente, a 
quanto si crede, d’ un polipo nel 
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cuore. Berkeley accoppiava ad nna 
lidia figura una forza di corpo 
straordinaria ed i costami più dol- 
ci, quantunque la sna conversazio- 
ne partecipasse sovente dello spiri- 
to d’ entusiasmo, che traluce ne’ 
suoi scritti. Molti autori hanno te- 
nuto che le sue opere tendessero a 
corrompere la semplicità della re- 
ligione nel mescnglio d’ un’ oscu- 
ra metafisica ; ma non si può far a 
meno di non iscorgere in tutte uno 
spirito fino e sagace, e, ne' medesi- 
mi suoi paradossi, intenzioni sem- 
pre pure. Pressoché a tntti gli og- 
getti di scienze volto aveva il suo 
ingegno; e dicesi che nel fine del- 
la sua vita cominciasse a dubitare 
che la metafisica fosse la piu soli- 
da di tutte . Egli si fece in pari 
teotpo amare e rispettare pel suo 
carattere; e Pope, suo costante a- 
mico, ha detto che possedeva tutte 
le virtù possibili sotto il cielo ( e- 
very v ir tue under heaven ) . Oltre le 
opere, che abbiamo citato, esistono 
di lui: I. alcuni Saggi, inseriti nel 
Guardia; II tre Discorsi infocare 
dell' obbedienza passiva e della non re- 
sistenza, 1713, ristampati molte vol- 
te; III Massime riguardanti V amor 
di patria, pubblicate nel tf5o; IV 
Lettere curiose ed istruttive, inserite 
in parte nella raccolta delle Opere 
di Pope; V alcune Poesie inglesi, ab- 
bastanza pregiate. Attribuita gli 
venne una spezie di romanzo, in- 
titolato : le Avventure di Gaudenzio 
di Lucca; ma l’autore d’ una Vita 
di Berkeley afferma eh’ egli non ha 
scritto tale libro, cui prestane scrit- 
to da un prete cattolico, chiuso 
nella torre di Loudra. 

S— D. 

BERKELEY (Gioitelo), secon- 
do figlio del vescovo di Gloyne, nac- 
que a Londra, nel 1735. Suo’ pa- 
dre lo condusse per tempo in Ir- 
landa ed ebbe cura delia sua e— 
ducazione fino all’età di diciannove 
anni, in cui venne inviato ad Ox- 
ford, ove fece eccellenti studj e 
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dove sì addottorò. Fu insignito de- 
gli ordini e diventò canonico del- 
la cattedrale di Cantorbery . Erede 
delle virtù di suo padre e delle sue 
amabili qualità, era altresì buon 

f irediratore . Non si conoscono di 
ui che alcuni sermoni, di cui uno, 
recitato nel 1780 per l’anniversa- 
rio della morte di Carlo 1 . ed inti- 
tolato il Pericolo delle violenti inno- 
vazioni nello stato, per quanto specioso 
ne sia il pretesto, dimostrato con C e- 
sempio dei regni dei due primi Stuar- 
di, è stato impresso per la sesta vol- 
ta nel 1794- !*’ autore mori nel 
*79 5 - 

X— s. 

BERKELEY. V. Bmklet. 

BERKEN. V. Bebqben. 

BERKENH OUT ( Giovatiti), 
medico e letterato inglese , nato 
Verso il 1730 a Leeds, nella contea 
di Snffolk, ebbe la prima sua edu- 
cazione in una scuola del suo pae- 
se natio. Suo padre, negoziante d* 
origine olandese, destinandolo al 
commercio, lo inviò per tempo in 
Alemagna ad apprendervi le lin- 
gue straniere. Dopo alcuni anni di 
soggiorno in quel paese Berken- 
hout lece il giro dell’ Europa ed 
andò a dimorare a Berlino, presso 
il suo parente barone di Bielfeldt, 
uno de’ fondatori dell’ accademia 
reale delle scienze di essa città. Ab- 
bandonando la condizione, a cui lo 
destinava suo padre, prese servigio 
in un reggimento d’infanteria prus- 
siana e giunse in poco tempo al 
rado di capitano. Passò al servigio 
el suo paese con lo stesso grado 
nel 1756, e, dopo la pace conchiu- 
sa nel 1763 fra l’Inghilterra e la 
Francia, si trasferì all’università 
d’ Edimburgo per istudiarvi la me- 
dicina. Pubblicò ivi, sotto il titolo 
di Clavis anglica linguae botanicae 
Linnaei, 1764, in 8.vo, il primo les- 
sico di botanica, che sia stato pub- 
blicato in lingua inglese. Passò, al- 
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euni anni dopo, all’ università di 
Leida, che gli conferì il grado di 
dottore in medicina nel 1765. Ri- 
tornato in Inghilterra, andò a sta- 
bilirsi ad Isleworth, nella contea di 
Middlessex , e verso quel tempo 
pubblicò la Pharmacopea medici , ri- 
stampata per la terza volta nel 
1783. Inviato nel 1778 a Filadelfia 
dal governo inglese per negoziare 
col congresso americano, vi fu car- 
cerato per sospetto d’intrighi po- 
litici; ma ottenne in breve la li- 
bertà e ritornò in patria, ove il go- 
verno, onde compensarlo di quanto 
avea sofferto, gli accordò una pen- 
sione. Mori nel 1791, in età di ses- 
santanni. Pochi uomini hanno u- 
nito più grande varietà di lumi e 
di talenti . Versato nella' scienza 
del commercio e dell'economia po- 
litica, nell’arte della guerra, che 
imparata aveva alla scuola di Fe- 
derico II, nelle lingue antiche e 
moderne, nelle matematiche, nella 
medicina, nella storia naturale, a- 
veva di più alcun talento per la 
poesia, la musica e la pittura. Ol- 
tre le opere sovra citale, si conosco- 
no di I ui, in inglese, le seguenti : I. 
Out-lines, ec., cioè Saggi della storia 
naturale della Gran Bretagna e del — 
l' Irlanda, 1769 o 1770, 3 voi. in là. 
Quest’opera, stimata dagl’inglesi, 
è stata ristampata dopo; II Saggio 
sul morso del cane rabbioso, 1773; 
III Symptornatologia, 1774; IV E— 
lomenti della teoria e della pratica 
della chimica filosofica, 1788; V Bio- 
aphia litteraria , pubblicata da 
odsley ; VI Lucubrations on usays 
and means ; VII una traduzione 
dallo svedese in inglese delle Let- 
tere del conte di Tessin al re di Sve- 
zia ed alcuni scritti di poca mole. 

X— s. 

BERKEY oBERCKHEY (Gto- 
vAirm Lefrancq van), botanico o- 
landese, ha pubblicato: 1 . Erposi - 
tio characteristica strile turae florum, 
qui dicuntur compositi, Leida, 1761, 
in 4 ‘to. Esprime Jiu quest’ opera. 
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con figure e descrizioni esatte e 
particolari, tutte le differenze, che 
mostrano i fiori composti ne’ cali- 
ci, nelle contile, nelle sementi e 
nelle ciocche loro secondo la no- 
menclatura di Linneo; ma non fa 
la distinzione de’ generi. Non s'al- 
lontana mai dal mudo di vedere e 
dal sentimento di Linneo, e si li- 
mita all’ esame delle piante piti 
comuni ; ma siccome le otto tavole, 
che ornano il suo libro, sono otti- 
mamente eseguite, possono quindi 
servire di chiave ai principianti 
per istudiare tale classe, la quale 
è difficilissima; II Lettera sulla ge- 
nerazione ilei testacei (nelle Mrmc ie 
della società ili Flessinga, toni. HI); 
IH una Memoria, parimente in o- 
landese, sopra gli alberi e l’erbe, 
che possono essere piantate nelle 
dune e sull’utilità della coltura e 
dell’uso della canna delle sabbie, 
nominata volgarmente /te/m (arun- 
do arenaria ) , per trattenere la sal>- 
bia mobile delle dune ed impe- 
dirne il sollevamento ed il traspor- 
to pel vento ( Acad . de Hnrlem, tg 
deele 2 ); IV' alcuno altre Memorie. 
Scbreltcr gli ha dedicato un gene- 
re, sotto il nome «li berkeya, il qua- 
le era stato prima confuso con al- 
tri; ma molti autori, conosciuto a- 
vendo la necessità di tale cambia- 
mento, datogli hanno ciascuno un 
nome differente ; cosicché è I’ apu- 
/eludi Gaertner, il lia*tirad' Hont- 
tcuyn, il ru Uria di Vaiti. 

D— P— s. 

BERKHEYDEN (Giobbe) , pit- 
tore, nato ad Harlem. nel 1628 , fu 
rima collocato presso un legatore 
i libri ; ma il suo genio per la 
pittura essendosi manifestato, en- 
trò nella scuola d’ un’ artista, che 
gli scrittori non nominano. In po- 
chi anni fu in grado di comporre 
quadri stimati, e tali furono i suoi 
buoni successi che destarono in 
Gherardo Bcrkheyden, suo fratel- 
lo, una lodevole emulazione. Giob- 
be Berkbeydeu lahorioriesimo e 
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consultando sempre la natura, ac- 
quistò una grande facilità, dipin- 
gendo paesi sulle rive del Re- 
no e facendo i ritraiti di tutti co- 
loro, che ne lo richiedevano. Com- 
pose poscia parecchie feste di vil- 
laggio del gusto di Téniors. I due 
fratelli andarono a Colonia c di là 
ad Eidclberga, ove si procciarono 
il favore dell’elettore, tacendo 
insieme un quadro, che lo figurava 
alla caccia, circondato dalli sua 
corte. La semplicità de’ costumi di 
questi duo artisti non li rendeva 
atti a resistere ai raggiratori ed 
agl' invidiosi, ohe cercarono di nuo- 
cer loro: essi domandarono all’elet- 
tore il permesso di partire, il qua- 
le non I’ accordò loro che con ist -u- 
to. Colmi de’ suoi doni, ripatria- 
rono, continuando a comporre ope- 
re, di cui trovavano in Amsterdam 
nn facile -paccio. Giobbe Berkhey- 
den s’annegò in un canale, nel 
me-e di giugno itxyS, in età di set- 
tatit’ anni. Il museo di Parigi pos 
siede di questo maestro un solo 
quadro di molte figure: mostra 
Diogene in cerca d' un uomo. 1 1 pitto- 
re, tan to poco osservante ilei costu- 
me, quanto i più degli artisti suoi 
compatrioti!,' ha posto il cinico in 
mezzo ad ima piazza di Harleut. Il 
chiurosouroè non poco male inteso 
in esso quadro, d’ uu disegno in ol- 
tre stentato e comune; ina il pen- 
nello li’ e accurato e tutte le sue 
parti sono finite con pazienza ve- 
ramente olandese. — Suo fratello 
(Gherardo), più giovane di Itti e 
calcando le stesse orme, seppe di- 
fendersi da ogni sentimento di ge- 
losia , in guisa che amendue offer- 
sero lo spettacolo, tanto pregevole, 
quanto raro, di due fratelli stretti 
in perfetta amicizia, fino alla mor- 
te di Gherardo, elle avvenne ai a3 
di novembre i6q3. Di due quadri, 
composti da quest’ ultimo e che 
possiede il museo di Parigi, uno, 
che figura una Veduta della colon- 
na Trajana e della chiesa di santa 
a5 
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..Tariti di Loreto a Roma, deve -esse- 
re stato lutto dietro qualche dise- 
gno o stampa, "lacchè l'autore non 
andò mai in Italia; il secondo rap- 
presenta una Porta di città , sotto la 
quale un pintore hi passare alcuni 
montoni. Amendue sono di buono 
stileecoinpuvti con diligenza; man- 
cano però di calore. 

t) — T. 

BERKLEY (Cuoublmo), " gover- 
natore della Virginia, lece la pace 
coi Selvaggi, fu l'atto governatore 
una seconda sol la, spedi a fare sco- 

f icrte, si segnalò, durante la ribel- 
ione di Bacon, con una condotta 
ferma e prudente, e morì in Inghil- 
terra nel 1667. Ha pubblicato una 
Descrizione della Virginia, opero [lo- 
co ricercata oggigiorno; ed una 
Raccolta delle leggi in uso nella Vir- 
ginia. 

I) P 5 

BERKLEY. V. Bi rkklfy. 

BERLICH!NGEN(Goetz oGof- 
fiif do di), detto Mano di ferro, va- 
loroso cavaliere, nato a Jaxtlpusen, 
fu allevato da suo cugino, Corrado 
di Bc rlichingen, ch’egli accompa- 
gnò, nel 1490, alla dieta diWorms. 
Goetz. entrò nell’esercito del mar- 
gravio Federico di Brandehnrgo, 
servi l’elettore di Baviera nella 
guerra contro il Palatinato, ed, 
essendogli stata portata via uni» 
mano, si fece mettere una mano di 
ferro, donde trasse il suo sopranno- 
me. Ritirato nel suo castello, ebbe 
molte contese co’ suoi vicini ; e sic- 
come nel medio evo tutte lo con- 
tese producerano guerre, Goetz si 
fece in breve temere pel suo valo- 
re, mentre stimare facciasi per la 
sua lealtà. Avendo somministrato 
soccorsi al duca di Wurlemberg 
contro la lega di Si evia, venne 
fatto prigioniero nel i 5 aa, allorché 
il duca 111 cacciato da’ suoi stati e 
non potè riscattarsi che mediante 
il prezzo di 3,000 fiorini. Scoppiò 
la guerra, detta guerra de’ paesani, i 
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ribellati s’impadronirono di Goetz, 
che avevano in pregio, e lo costrin- 
sero a militar con essi, siccome loro 
capo per quattro settimane. Preso 
di nuovo dai confederati di Svevia 
e tenuto prigioniero in Augusta, 
non potè ottenere la sua libertà, 
clic prestando giuramento di rima- 
nere inoperante e dando sedici 
cauzioni della sua fede. Morì ai a i 
di luglio làlia. Egli stesso ha nar- 
rata la sua storia : Vita di Goetz di 
Ri rlichingen, detto Marni rii ferro, con 
note, seconda edizione, Norimber- 
ga, 177Ò, in H.vo. E questo un qua- 
dro importante dello stato sociale 
e dei costumi del medio evo. Il ce- 
lebre Goethe ne ha fatto il sogget- 
to d’un dramma tragico, intitola- 
to: Goetz di Re rlichingen. ove la 
sorte dell’ eroe, le sue azioni suc- 
cessive in diversi luoghi, lo stato 
della Germania intera, il < «stello 
di Goetz ed il suo assedio, la corte 
del vescovo di Bamberga, la guer- 
ra de' paesani e le sue devastazio- 
ni sono poste sulla scena con una 
fedeltà, che molto effetto produce, 
mal grado la bizzarria e la man- 
canza di gusro, che sono necesssarj 
frutti d’un simile lavoro. — Ut» 
altro Bfzu.ichingen (Giovanni Fe- 
derico dièr generale al servigio del- 
l’ imperatore di Germania, si se- 
gnalò pel' suo valore nella guerra 
della successione di Spagna : dopo 
aver fatte molte campagne iu Un- 
gheria ed in Italia, venne creato, 
nel i^òn, fehl maresciallo genera- 
le e nella guerra della successio- 
ne d’Austria comandò un'armata 
contro le truppe prussiane. Fatto- 
prigioniero, nel 1745, presso Strie- 
gau, ottenne nella pace, dall’impe- 
ratrice Maria Teresa, un tendo nel 
Basso Palati nato, ove morì nel 1751. 

G— T. 

BERLIN (Giovanni Danusle), 
musico ragguardevole, inventore 
del monocordo moderno, nato a 
Menici nel 1710, organista a Dron— 
theim, in Norvegia, morto n ai 
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1 77 3 . I jc sue opere sono: I. E/e-» 
menti di musica ad usa ite princi- 
pianti, 1 7 44 ; II Istituzione per la 
fonometria .... con alcune particola- 
rità sul monocordo, inventato ed ese- 
guito nel 17Ò2Ì, Lipsia, 1767. Il 
monocordo ha ii vantaggio di non 
Variare pressoché di tuono, quan- 
tunque si mirti la temperatura. 
Berlin aveva saputo costruirsi un 
gravicemhalo, che aveva lo stesso 
merito; III Sonate pel graiicemba- 
lo, Ausburgo, 1751. 

G — r. 

BERLINGHIERI (Francesco), 
nobile fiorent ino e poeta italiano. fio- 
riva verso il mezzo del XV secolo. 
Ebbe a maestri Cristoforo Landi- 
no e Marsiglio Ficino. V’ ha più 
d’ una volta menzione di lui nel- 
le lettere di qupst’ ultimo, e ve ne 
sono anzi tre, che gli sono indirli» 
te. Molti altri scrittori hanno par- 
lato di lui con molti elogj. Pubbli- 
cò un' opera di geografia in terza 
rima, con questo titolo : Geografia 
di Frana sco Berlingò ò ri fiorentino, 
ec. , con sue tavole in vari siti e pro- 
vince, secondo la geografia e dìstili— 
elione 1 Ielle tavole di Tolomeo , a Fi- 
renze, per Nicola Todesco, grande 
in fogl., senza data ; ma questo li- 
bro dedicato essendo a Federico il’ 
Urbi no, ohe mori nel lijfia, la stara- 
la ba dovuto essere fatta alcuni 
anni prima. L’autore Stesso dice 
nella sua dedica che aveva com- 
posta tale opera sotto il pontificato 
di Sisto IV ( creato papa nel i 4 "') 
e che non aveva allora che venti- 
cinque anni. Raro è qnesto libro. 
La stami).! a' è bella non poco, ma 
piena d* errori. E diviso in sette 
giornate o sette libri, alla fine d’ 
ognuno de’ quali sono parecchie 
carte bastantemente ben incise pel 
tempo e con opportune e belle tavole, 
dice Mazzuchelli, in fine d.' ogni li- 
bro. Haym dice altresì ebe tali car- 
te sono incise a maraviglia bene . 
Sembra che F ultima pagina del 
libro, ove sono indicati il luogo 
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dell’ edizione <: Io stampatore, man- 
chi in molli esemplari, mentre l’ 
opera è sovente citata come priva 
di .tali due indicazioni. » 

G— É. 

BERMUDEo VEREMONDO I., 

soprannominato il Diorono, fratel- 
lod’ Aurelio, re delle Asturie, trat- 
to venne dal chiostro ed eletto re 
nel 788, dai grandi in pregiudizio 
d* Allonso II, figlio di Froila, Ap- 
jiena salito sul trono, chiamo Al- 
fonso presso ili sé, lo introdusse nel 
consiglio, dissipò le prevenzioni, 
clic esistevano contro di lui, e gli 
affidò il comando dell’esercito. Al- 
fonso, accompagnato dj Bermùde, 
marciò contro i Mori e li disfece. 
Il generoso Bermude colse tale oc- 
casione per dimettere la corona 0 
far eleggere Alfonso in sua vece, 
nel 791, dopo due anni e due me- 
si di regno. Alibuso, tanto per af- 
fezione, quanto per ricono-ceflza , 
non volle tollerare che Bermude 
ritornasse nel suo ritiro; gli esae- 
gnò stanza nel palagio e gli dimo- 
strò fino alla sua morte la ste»sa de- 
ferenza e gli diede le stesse prove 
di rispetto, come se fosse stato an- 
cora re. 

B — P. 

BERMUDE II. figlio d’Ordogue 
III, re di Leone e delle Asturie, 
disputò la corona, che legittima- 
mente gli apparteneva, a suo cu- 
gino Ramiro III ed, avendolo vin- 
to nel 982 , restò solo in possesso 
del troilb. Tentò in vano ui rista- 
bilire l’ordine ne’ suoi stali, rifini- 
ti dalla guerra civile; l’ invasione 
dei Mo'-i, comandati d’ Almanzor- 
re, lo costrinse a non pensar'- che 
alla guerra. Bermuda diede batta- 
glia a quel conquistatore, nel 992, 
sulle rive dell’Elza, fu disfatto e 
v idc in breve la stia capitale in po- 
tere del vincitore ; ma trovando ua 
asilo nelle Asturie, vi si difése, co- 
me Pelagio ri si era altre volte «li» 
feso, e rese 1’ accesso in que’ mon- 
ti irqpraticabiìe. I comuni pencoli 
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de’ cristiani avendoli alla fine uni- 
ti, Bertnude congiunse le sue for- 
ze a quelle del re di Navarra e del 
conte di Gastiglia ; e quantunque 
inalato, contribuì validamente alla 
memorabile vittoriani portata sopra 
Almanzorro nelle pianure d’Osina, 
nel qp 8 . Bertnude mori 1 ’ anno se- 
guente, dopo un regno di diciasset- 
te anni. 

B— p. 

BERMUDE III. figlio d’ Alton 
eo V. a cui successe nel 1027 . Il 
suo regno, che durò dieci anni , è 
notabile per una rivoluzione, che 
si fece allora in Ispagna e di che 
fu origino t'ainbizione di Sancio il 
Grande, re di Navarca . Fino dal 
ioT>4 Bertnude prese le armi ondò 
fermare i progressi di Sancio, il 
quale erasi reso padrone della Ca- 
stiglia e minacciava il regno di 
Leone. Forzato a cedere all’impe- 
to di esso monarca, già iiadrone d’ 
Asterga. Bcrmude fuggi in Gali- 
zia, vi raduni) truppe e venne per 
combattere il suo nemico. Questi 
due principi, pieni d’ardore e d’ 
ambizione, anelavano di decidere 
la loro contesa colla forza delle ar- 
mi ; anzi già i due eserciti, ordina- 
ti in battaglia, non attendevano 
che il segnale, quando i vescovi, 
che seguito avevano i re di Leone 
e di Navarra, li determinarono a ri- 
sparmiare il sangue de’ cristiani 
ed a colf garsi rou un trattato Ber- 
inude, non avendo figli, acconsenti 
di lasciare in dote a su& sorella 
la parte de’ suoi stati, di cui era 
stato spogliato, con la condizione 
che questa principessa sposerebbe 
Ferdinando, tìglio di Saneio, in fa- 
vore del quale sarebbe eretta la Ca- 
stiglia in regno. Tale trattato, van- 
taggioso per la casa di Navarra, gli 
assicurava il possesso de’ tre regni 
della Spagna cristiana. Siffatta ri- 
conciliazione perii, operata dal- 
la necessità, non durò che tipo al 
io34- La morte di Sancio il Gran- 
de ruppe tutti i legami e fece spa- 
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rire quella formidabile potenza , 
che aveva contenuto fino allora il 
re di Leone. I figli di Sancio divi- 
sero tra sé gli stati del loro padre, 
e Bermi. do, credendo l’istante de- 
stro a ricuperare quanto la neces- 
sità l’aveva obbligato di cedere, ra- 
dunò un esercito numeroso. 1 re di 
Navarra e di Castigl’ia si unirono 
onde combatterlo e gli diedero bat- 
taglia sotto le mura di Corion nel 
io3". Trasportato dalla sua gioven- 
tù e da un temerario valore, Ber— 
mnde penetrò nelle squadre nemi- 
che ed ucciso fu da un colpo di 
lancia, che gli trapassò il petto. Era 
I’ ultimo de’ discendenti maschi di 
Pelagio e con lui si eslinse la po- 
sterità- degli antichi re Goti, disce- 
sa da Recaredo , la quale regnato 
aveva per trp secoli in Ispagna. 
Ferdinando I., redi Castiglia, ere- 
ditò il regno di Leone p-r parte 
di sua moglie, sorella di Bermude, 
e la casa di Bigorre, francese d'ori- 
gine, occupò tutt’i troni cristiani 
della Spaglia. 

'■ B — p. 


BERMUDEZ (Giovanni), pa- 
triarca d’Etiopia, nato noi Porto- 
gallo, segui, l'anno ifiao, in Abis- 
siuia, in qualità di medico, Rodri- 
go de Linea, ambasciatore di ian- 
manuele, re di Portogallo. S’ insi- 
nuò nel favore del re degli Abissi- 
nj, il quale, minacciato dai Mori, 
l’inviò a Roma ed in Portogallo 
col titolo d’ ambasciatore e di pa- 
triarca d’ Etiopia. Bermndez , che 
si era fatto ordinare prete, arrivo a 
Roma nel 1 558, fu ricevuto ria Pao- 
lo III cogli onori dovutila! doppio 
carattere, di cui era investito. fu con- 
sacrato patriarca e passò a Lisbo- 
na, ove Giovanni III 1‘ accolse con 
distinzione. Questo principe ordi- 
nò al viceré delle Indie d’inviare 
soccorsi al re d’ Abissinia e d’ af- 
fidarne la direzione al patriarca . 
Questi arrivò a Goa nel i53p e vi 
rimase fino al i54« - Allora s’ im- 
barcò onde tornare in Abissinia . 
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Tutto colà avea cangi-ito d’aspnt- 
to; essendo morto il re, il suo suc- 
cessore aveva rinunzia!» alla fede 
cattolica ed il partito dei Muri era 
prevalso. Nulla meno le truppe por- 
toghesi, avendo il patriarca dilla 
loro parte, otttenero molti vahtag- 

f ;i ; ma il nuovo re, diffidando di ta- 
i stranieri , li disperse ed esiliò 
Bennudez nel paese dei Cattai i , 
risoluto di farvelo perire. A inala 
pena rio -ci al patriarca di fuggire 
con alcuni lidi servi. Guadagnò I* 
Isola di Mazua nel mar Rosso, ivi 
s’ imbarcò per Goa, ove giunse nel 
l55ti. Di là, dopo aver corsi nuovi 

C ericeli, si trasferì felicemente a 
isbona. ove fu ricevuto favorevol- 
mente da D. Sebastiano, successo a 
Giovanni III. E sso principe gli as- 
segnò un orrevole stipendio. Per 
tal inolio ebbe fine il patriarcato di 
Bermuder dopo una dimora o, per 
dir meglio, un esilio di T>o anni in 
Abissiuia, in cui provò tutte le vi- 
cende della fortuna e dove mostrò 
talento, coraggio e fermezza. Mori a 
Lisbona verso il i5j 5 e lasciò sopra 
1' Aliissinia una Relazione, scritta’ 
con uno stile semplice o degno di 
fedi*, ch’egli dedicò al re D. Sella- 
sti ano. 

- R— * -p. * 

BERMUDEZ ( frate Gì noi. amo g 
dell’ ordine di a, Domenico, pro- 
fessore di teologia nell’ università 
di Salamanca, fu uno de’ poeti spa- 
glinoli, che illustrarono nel XVI 
secolo la letteratura di quella na- 
zione. Si scorge da alcuni passi del- 
le 6 ue opere che nacque in Cali- 
eia, ma il luogo e l'epoca della tua 
nascita ed anche della sua morte 
fcon si conoscono. Nè più si sa de’ 
«uoi genitori: l’opinione comune 
è < he discendeva dall'illustre stir- 
pe di D, Diego Bermtidez , nipote 
ìlei Cid, lluy Diaz. Si presume , 
raccogliendo diverse circostanze, in- 
dicate dalle sue opere, che debba 
esser nato verso l’anno i53o. Cer- 
to è clic stanziò alcun tempo in 
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Portogallo, che la teologia pro- 
fessò a Salini tanca c che, coni-agia- 
to allo studio ed alla solitudine, 
per saggia eil esemplare condot- 
ta si rese distinto, non meno che 
per la sua erudizione. Granilo teo*. 
lego, ottimo umanista, si tiene di 
Ini che abbia scritto cou uguale 
facilità e superiorità in latino, che 
in casigliano. Alcutic traduzioni , 
alcufte sentenze, tratte da’ greci 
jioetj, provano come il loro idioma 
famigliare gli fosse ; avevaeziaudio 
studiato l’ebraico e l’arabo. Lo 

t iriine opere, eh’ ei pubblico, sono 
e due tragedie, delle quali diede 
soggetto la commovente avventura 
d’ Ines di Castro. Le intitolò mia, 
JVite liLìtimym, (altra Dfise laureatiti , 
cioè Arie sventurata e AL- trionfan- 
te, ossia coronata. Per una ili quel- 
le stranezze, che appartengono cer- 
tamente allo spirito scientifico del 
secolo, a Bennudez parve modo per 
eccellenza poetico quello di dare a 
quelle tragedie il titolo di Arie, ana- 
gramma (V tnes\ e nondimeno tale 
personaggio ripiglia e conserva nel- 
le due produzioni il suo vero nome. 
Furono ess 1 * atao&pate a Madrid nel 
Ó 77 . L’autore, a cui la devozione 
impedito non aveva di comporle, li- 
no scrupolo si fece di pubblicarle 
col suo nome, e comparvero sotto 
quello di Ajitouio di Silva, che si 
crede essere stato un amico di Ber- 
mudez ed uno dei favoriti del sno 
Mecenate, l). Ferdinando Ruyz 
de Castro y Andrado, primogeni- 
to della famiglia dei conti di Le- 
raos,* al quale dedicate veunero-le 
duo produzioni. Nicolò Antonio vi 
s' ingannò ed attribuì queste tra- 
gedie a quel preteso Silva, nella 
sua Biblioteca spaglinola. Tal er- 
rore procede per non aver egli fat- 
to attenzione ad un sonetto di Die- 
go Gonzaléz Duran, premesso allo 
tragedie ed il quale comprova co- 
me il loro autore è Girolamo Ber- 
tnudez. La qnatifu-az.ione di prime 
tragedie spugninole, che loro fu data, 
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motivo fu di alcuni commentarj ■ 
Ignorava forse I’ autore ch'era sta- 
to in tale genere preceduto? Di lat- 
to si vede nel Saggio sulla let tn-a tu- 
fo tpagnuola di Lampillas che al- 
cuni poeti di quella nazione con- 
tendono all’ Italia la gloria di a- 
vere risvegliato primi la tragica 
musa in Europa. Comunque sia , 
darsi potrebbe che nella sua' so- 
litudine conosciuto non a\ esse 
quei primi saggi della Melpomene 
di quei tempi, o più probabilmen- 
te ancora le sue tragedie avrebbe- 
ro preso e conservato il titolo di 
primo tragodìo spagnuole, péro che 
sono est-e di fatto le prime, di cui 
il soggetto appartenga alla storia 
della nazione. Fiuotin' esse pub- 
blicateceli un bastantemente buon 
esame critico nella raccolta, inti- 
tolata : Parnaso spagnuolo. Vi si lo- 
da Fermndez della sagacità e rego- 
larità dell’ azione, della verità dei 
sentimenti, rna soprattutto per la 
nitidezza e magnificenza del tuo 
stile, osservando in oltre come tali 
qualità non occorrono più nella 
seconda tragedia che in grado ben 
inferiore. Dissimulare non- deesi 
neppure come, quanto al disegno 
o a ciò, che oggidì intreccio ti chia- 
ma, le due produzioni attestano i’ 
infanzia dell’arte. Di fatto non so- 
rto, a propriamente dire, che dia- 
loghi, anzi una serie di colloquj. 
Non legame, non artifizio, benché 
minimo, nel modo di fare che ope- 
rino o compariscano i varj perso- 
naggi. Nella prima tragedia, per 
esempio, l’ infante, sposo clande- 
stino d’ Ines, che apre la scena 
coll’esposizione della sua situazio- 
ne rd il rifiuto di cedere ai consi- 
gli d’ mi confidente, che lo solleci- 
ta a sngrific.ire la sua passione alle 
leggi dello stato, l’ infanto, dissi, 
più non ricomparisce ohe alla sce- 
na ultima per piangere la morte 
della sua amante c per giurare di 
vendicarla Dopoché questo prin- 
cipe ai è ritirato, il re ed i suoi 


BER 

consiglieri deliberano sul destini» 
d’ Ines; stabiliscono i consiglieri: 
ebe la sua morte è necessaria al 
pubblico tiene; che i re ministri 
sono della giustizia di Dio; cli’essi 
ingannarsbnon possono; ed essere 
cosa migliore che un innocente 
perisca, piutiostochè venga meno 
il potere e le leggi. Talvolta si 
prova la ren fazione di credere, nel 
leggere tale soenn, che non fosse 
ella ignota a Corneillo, quando fa 
risolvere la morte di Pompeo dai 
consiglieri di Tolomeo. La scena 
dell’ infante,- nella quale il suo 
confidente lo esorta 1 sagrificare 
1’ amore all’ onore ed al dovere, 
non é similmente senza qualche 
somiglianza con quella di Tito e 
di Paolino in Berenice. Quando il 
re acconsente alla morte d’ Ines, 
questa, eh’ era stata avvertita irt 
sogno delia sua disavventura, è 
chiamata per rilevare il suo desti- 
no. Difende essa la sua vita colle 
più*tenere suppliche. I suoi assas- 
sini tolgono a provarle eh’ ella de- 
ve soggiacere tranquillamente alla 
sua sentenza e che giusta e neces- 
saria è la sua morte. Tra i ragio- 
namenti, ohe le indirizzano e che 
rendono quella scena alquanto ri- 
dicola, le rappresentano che, mo- 
rendo innocente, siccome essa lo di- 
ce, non nvrà che diritti di più a 
reclamare al tribunale di Dio, di- 
nanzi al quale sta per comparire; 
le citano eziandio e Greci e Ro- 
mani, che in simile circostanza co- 
perti si 9ono di gloria pel coraggio, 
con cui sopportarono il loro desti- 
no. Il re frattanto si lascia com- 
muovere , Ines ottiene grazia, i 
suoi nemici rinfacciano al re la 
sna debolezza e dichiarano che si 
assumono l’odio del col [io, cui vanno 
a scagliare; ed il re stanco e che 
suppone, senza dubbio, la sua co- 
scienzaal sicuro, abbandona ad e*> 
si la sorte d’ Ines, e questi corrono 
a trucidarla. L’ infante, al quale la 
narrazione si fa di tale assassinio; 
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passa dalla disperazione al furo- 
re ; e la tragedia è Unita. La se- 
conda offre maggiori inconvenien- 
ze ; contiene essa per altro il par- 
ticolare racconto in dialogo «fella 
vendetta esercitata «la D. Pedro, 
quando sali a) trono, contro gli uc- 
cisori d’ Ines, ai quali viene aper- 
to il ventre sulla scena per Strap- 
par loro il cuore. Tali tragedie, la 
prifna delle quali sembra che non 
fosse conosciuta dall’ autore dell’ 
Ines francese, sono assolutamente 
tratte dalle semplici forine dei tra- 
gici greci . Vi sono in esse cori , 
dei quali è altamente riputata «lai 
letterati spagnuoli la povsia; in ol- 
tre conoscere si può «lalle brevi 
particolarità, cui tenni espediente 
di narrare, come il merito tragico 
e «di-soverchio vantato «li Bertnu- 
dez si riduce ad avere cou istento, 
senz’ arte e senza ingegno, ma non 
senza alcun gusto naturale, posto 
il piè nelle orme degli antichi e 
cbe il t italo, cni le sue Nisi conser- 
vano, «li prime tragedie tpagtmole, 
significa ben poco oggigiorno. Ber- 
tnudez scelto aveva il famoso duca 
d’ Alba per suo eroe. Celebra, in 
un poema di cinque canti in otta- 
ve, il suo viaggio d’ Italia in Fian- 
dra. Quest’opera, intrapresa, dice 
egli, per sollecitazione di uno dei 
suoi congiunti, die sotto ii duca 
d’ Alba serviva e die i materiali 
gli forniva, non costi» al nostro au- 
tore cho pochi giorni di lavoro. La 
sua più grande opera, terminata 
nel i 58 g, è il poema intitolato : La 
Esperoilin o P Etperoida. Il dnca d’ 
Altra è di questo pure 1 ’ eroe. Il 
poema, composto prima in versi la- 
tini, fu poi tradotto dallo stesso au- 
tore in versi sciolti spagnuoli. Lo 
corredò di note. Si leggono in con- 
tinuazione differenti poesie, delle 
quali è pregevole l’ eleganza e la 
naturalezza. Sembra certo che Ber- 
mudez, nutrito dallo studio degli 
antichi, quel puro gusto vi abbia 
attinto e quel delicato sentimento 
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àgi 


del bello, «li cui felicemente il se- 
greto trasportò nella meccanica e 
nel maneggio della lingua pastiglia- 
mi , cui per parte sna contribuì a 
ripulire e perfezionare , benché 
talvolta scherzasse sulla sua galli- 
ca origine, come se questa l’avesse 
reso straniero e quasi barbaro per 
la Spagna. 


G— n. 


BERNA CCIII, cantore, nato a 
Bologna, verso il 1700, allievo «lei 
celebre Pistocclii, che gli ordinò «li 
non cantare in pubblico, die quan- 
do ne lo avesse giudicato degno 
Remacelo, riuscito con voce me- 
diocre a vincere le più grandi dif- 
ficoltà, si fece sentire nella sua pa- 
tria. la quale il titolo gli diede di 
re dei cantori. Sembra nondimeno 
clic abusasse dell’ acquistata facili- 
ti! e sacrificasse l’espressione al de- 
siderio di eseguire passi difficili. 
G. G. Rousseau pretende die Pi- 
stocchi, malcontento del suo allie- 
vo, gli diresse un giorno dopo «li a- 
verlo udito cantare : n Ah ! disgra- 
v ziato eh’ io sono! ti ho insegnato 
*' a cantare e tu vuoi sonare!” 
Bernacchi, dopoché successivamen- 
te fu musico fieli’ elettore di Ba- 
viera e dell’ imperatore d’ Alema- 
gna, passò, nel 17^0, a Londra con 
Haendel. Ritornò in patria verso 
1’ anno 1 7 òti, onde fondarvi una 
scuola di onnto, donde uscirono 
parecchi allievi, che riputazione si 
meritarono. 


P— X. 

BERNARD ( Claudio Barto- 
loMjmlo ), nato a Ritrai, nel XVI 
secolo, tradusse-, dal latiqo in fran- 
cese la storia di quella città, Lio- 
ne, ifi'ig, in iti. Duverdier, trascu- 
rò di far conoscere 1’ originale au- 
tore di quella storia; si contenta di 
farci sapere come Bernard la tra- 
dusse da un manoscritto, ma gli 
autori della Biblioteca stor. di Fran- 
cia, che non fecero intorno a ciò 
n^iuna indagine, nò diedero nem- 
meno il titolo esatto di quell'opera, 
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sono ben meno scusabili, però che 
il principale oggetto della rompi* 
la/inue loro era quello di porgere 
indi/j positivi sugli scrittori, che 
la nostra storia trattarono si in ge- 
nerale, che in particolare. Bernard 
faceva versi francesi e lece stam- 
pare in continuazione delia stia 
storia di Rioin, una commedia, in- 
titolata il Simposio, alcune odi ed 
epigrammi. Tradusse in oltre in 
rime francesi, con ibrma di para- 
frasi, dice Duverdier, V Epistola di 
s. Paolo ai Romani , 1’ Inno di Primo 
ed il Salmo ioti, Lione, i ">6o, in 
iti. Terminata aveva la traduzione 
dell’ Epistole dello stesso apostolo, 
ed il manoscritto di quest’ opera, 
compiuta soltanto otto giorni pri- 
ma della sua morte, si trovava tra 
le mani d'Jlo stampatore, secondo 
il nostro bibliotecario, per cui col- 
locare deve»! la morte di Bernard 
prima del iG8ti. 

W— s. 

BERNARD ( Stejpawo), avvoca- 
to, nato a Dijon, nel i555, aringo 
per pareci hi anni con lustro nel 
parlamento di quella città; e fu de- 
putato, nel |588, agli stati generali 
di Bloisdal terzo stato di Borgogna. 
Orò in quell’ assemblea , e la sua 
orazione è notabile pel coraggio, 
che vi regna e clic non n'esclude 
nè la decenza, nè la moderazione. 
Per quanto narra Pasquier, il re 
non ne manifestò malcontento al- 
cuno a Bernard, elle anzi il lodò 
per aver parlato da uomo dabbene 
e che detto gli avesse la verità sen- 
za però offenderlo. Fatto maira di 
Dijon e poscia consigliere nel par- 
lamento, Bernard fu tratto nelle 
parti della lega e servì ciecamen- 
te ai progetti del duca di Mena 
( May enne ). E questa senza dubbio 
una macchia alla sua memoria, ma 
quando ebbe riconosciuto il suo 
làtici, nulla trascurò onde riparar- 
lo e daU’ istante, inciti prestò mu- 
ramento ad Enrico IV, non ebbe 
quel principe suddito più zelaute 
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e più fedele. Incaricato Bernard 
di tornare la città di Marsiglia al- 
l’obbedienza del re suo legittimo, 
adempì a tale difficile commessio- 
ne con pari destrezza e prudenza. 
Enrico IV ne lo ricompensò, crean- 
dolo luogotenente generale del 
bailliage di Chàlons sur-Saónc . 
Ne sostenne le funzioni in modo 
soddisfacente e morì di subitanea 
morte in quella città il dì ?8 di 
marzo itioq, in età di 5(i anni. Suo 
figlio erigere gli fece nella chiesa 
dei minimi un sarcofago, che pochi 
anui sono ancora vi si vedeva. L'a- 
ringa, recitata da Bernard negli 
stati di Klois, è stata parecchie 
volte ristampata separatamente, in 
4 to ed iu 8.vo, e nelle raccolte di 
quel tempo Esistono ancora di 
Bernard : I. Un Discorso di. quanto 
asvenne a Blois sino alla morte ilei 
Guisa, stampato separatamente e 
nelle Memorie della lega ; così pu- 
re in alcune edizioni delia Satira 
Menippea; li Asviso alla nobiltà so- 
pra quanto successe negli stati di 
Dlois, nel 1 3H8, (senza nome di cit- 
ta ), 1 5qo, in 8.vo. È questo un vio- 
lentissimo libello e ne comparvero 
parecchie confutazioni; III Una 
traduzione latina della conferenza di 
Suresne, scritta in francese da O- 
norato Dulaurent. L’abbate Pa- 
pillon, nella sua Biblioteca di Bor- 
gogna, dice come l’originale era 
latino e che Bernard lo tradusse 
in francese : errore è questo, a cui 
non è inutile avvertire; IV un Di- 
scorso sulla riduzione di Marsiglia 
ed alcune altro opere manoscritte. 
Il figlio suo primogenito ( Giovan- 
ni j, nato a Dijon nel studiò 

il diritto a Tolosa, ritornò poscia 
in patria e vi menò moglie, ciò 
che non ‘ I F impedì di appagare il 
suo genio pei viaggi. Soggiornò a 
lungo in Roma, poi a Napoli, nè 
ritornò a Chàlons che dopo la mor- 
te ili suo pndiie, al quale successe 
nella carica, di luogotenente gene- 
rale del builliage. La tenne sino al 
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i 65 t, ed i! re gli accordò il titolo 
di consigliere <li stato, creandolo 
visconte mayeur di Chàlon}. Esi- 
stono alcune sue Aringhe e poesie 
latine, le quali piovano eh’ ri non 
era nè oratore, nè poeta. Troveras- 
si la lista delle sue composizioni 
nell’ opera del p. Jacob, De .claris 
tcriptor. Cnl/illon. c nella Biblioteca 

di Borgogna. 

. W— s. 

BERNARD (Claudio), detto il 

Povero sacerdote e volgarmente il 
Padre Bernard, altro figlio di Stefa- 
no Bernard, nacque a Dijon, il dì 
ad dicembre 1 5 SS. La vivacità «Iel- 
la sua immaginazione, la giocon- 
dità del suo carattere, il frizzante 
suo spirito lo fecero accogliere 
nelle migliori società, delle qua- 
li si piaceva di partecipare i pia- 
ceri. Possedeva soprattutto il ta- 
lento di contraffare al naturale la 
voce, i gesti e le maniere delle 
persone c di quelle eziandio, che 
una sola volta veduto aveva. Ca- 
mus, vescovo di Bellay, avendogli 
proposto di farsi ecclesiastico, dove 
facile -rii sarebbe stato di ottenere 
avanzamento, >: LVon vi sono quasi 
ss più henefizj nella nostra provin- 
si cin di nomina regia, gli rispose 
ji egli ; povero per povero, antepon- 
n go ùi e-sere povero geniiluo.no, 
t» die povero sacerdote ”. Fami- 
gliare divenne di Beilegarde, co- 
mandante in Borgogna e governa- 
tore di Dijon, il quale meglio riu- 
scì del vescovo di Bollay a fargli 
abbracciare la condizione di eorlé- 
siastico, promettendogli benefìzj, 
e lo presentò in corte, dove Ber- 
nard si rese gradito per le stesse 
qualità, che fatto lo avevano uomo 
di moria nella sua provincia. Divi- 
deva il suo tempo tra lo studio 
della teologia e le rappresentazio- 
ni nei tratti di società ; il p. di 
Condrefi, .generale dell’ oratorio, 
comprendere gli fece la stravagan- 
za della sna vita, metà profana, 
metà sacra. Acconsentì a riceverà 
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il sacerdozio e volle celebrare la 
sua prima messa nella cappella 
dell’ Hotel - Dieu, circondato dai 
poveri, che vi aveva invitati, in ve- 
ce dei suoi congiunti. Da quel 
momento chiamare si fece il Pove- 
ro tacerdote ed interamente si con- 
sacrò al servigio dei poveri e dei 
malati di quello stabilimento. Do- 
poché passati ebbe vent’ anni in 
tale esercizio, andò a continuarlo 
nell’ospitale della Carità e nelle 
pubbliche piazze predicava con 
zelo a tutte pruove e con sì viva e 
naturale eloquenza, qhe a sè at- 
traeva numerosi uditori della clas- 
se popolare.' Le sue esortazioni e- 
ranq sostenute da abbondanti ele- 
mosine, per le quali trovò fonti in 
un’ eredità, che gli sopravvenne 
di .{00,000 lire e che fu da lui 
venduta per sollevare gl’infelici, 
e nel prodotto delle questue, che 
faceva ed in corte e nella città : il 
suo zelo a Civore dei poveri e dei 
malati si estose eziandio verso de- 
gli sventurati tenuti in prigione. 
Parecchi delinquenti, che condu- 
ceva sul patibolo, tocchi dalle sue 
esortazioni, incontrarono la «aorte 
con grandi commozioni di peni- 
tenza. In mezzo a tali penosi eser- 
cizi H S1 disgustosi in apparenza, il 
p. Bernard conservato aveva il 
giocondo suo umore, che traeva 
presso di sè le persone del più al- 
to grado. Sapeva porre a profitto 
tale concorso per trame contribu- 
zioni destinate alle sue carità. Il 
cardinale di Richelieu lo solleci- 
tai» • un giorno a dimandargli 
qualche grazia : r Monsignore, gli 
i> diss’ egli, io prego V. E. di ordi- 
» nare che vengano poste migliori 
ss tavole nella carretta, su cui cotv- 
duco i rei al luogo del supplizio, 

>i affinchè la tema di cadere per 
>' via non impedisca loro di racco- 
» mandarsi a Dio con raccogli- 
li mento In mezzo a tutti i pre- 
fati esercizi quel pio e degno e» 
molo di s. Vincenzo di Paole, sna 
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contemporaneo ed amico, mori in 
concetto di santità ai a 5 di ni reo 
del i« 4 i. Il clero di Francia solle- 
citò più volto la sua beatificazione. 
Fondò nel t 638 il seminario de’ 
Tri -tatr\ co.A nonwnato dai tren- 
tatré attui, che G. C. passò stilla 
terra . Queste seminario, situato 
sull:- montagna di s. Genoveffa, e- 
ra un di quei di Parigi, iu cui s'i 
facessero migliori studj. Fu stam- 
pato il Testamento del reverendo pa- 
dre Bernard e » tuoi du oli pensamen- 
ti , Parigi, 1641, in avo, ed il Rag- 
guaglio dei fatti avvenisti alla morte 
del reverendo padre Bernard , ivi , 
nell’ anno stesso- L’ abbate Papil- 
lon cita in oltre i suoi Trattenimen- 
ti durante C ultima sua malattia . La 
vita del p. Bernard è stata scritta 
da T. Legauffre, dal p. Giry, da 
Pujet della Serre, da Francesco 
Gerson e dal p. Lempereur, ge- 
suita. Quest’ ultima, pubblicata a 
Parigi, nel 1708, iu 1 2, è, a detto 
di Prospero Marchand, affatto ri- 
dicola per le visioni, rivelazioni e 
miracoli, di etri ridonda. 

T— D. 

BERNARD ( Carlo ), consiglie- 
re del re, suo lettore ordinario, i- 
storiografo di Francia, nato a Pa- 
rigi, ai a 5 di decambre del 
morto nel 1640, la maggior parto 
degli studj suoi volse alla storia di 
Francia. Abbiamo di Ini su tal ar- 
gomento : I. La Congiunzione' de ’ 
mari o Discorso per la comunicazione 
dell'Oceano col Mediterraneo, median- 
te un canale in Borgogna, t 6 i 3 , in 
4 to; II Discorso sullo stato delle fi- 
nanze, Parigi, idi 4 , in 4 *°i DI 
Storia delle guerre di -Luigi Xfll con- 
tro i ribelli religionarj, Parigi, stam- 
peria reale, i 653 , in fogl. >» Di que- 
ll sta edirione, dice Carlo Sorel, 
js congiunto di Bernardo, non fu- 
ti rono trovali che due o tre csem- 
ii piar! " ; ma l’opera trovasi tutta 
intiera nella Storia di Dògi XIII. 
IV Carta genealogica delincala reale 
di Borbone, con gli elogi de' principi, 
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che cont iene succinte osservazioni, Pa- 
rigi, i 634 , in fogl. ; ivi, 1 b/\ 6 , in fogl. 
sotto il titolo di Genealogia dilla 
casa di Borbone. V Storia di Luigi 
XIII fino alla guerra dichiarata can- 
tra gli Spaglinoli, con un Discorso 
sulla vita db-lV autore ( di Carlo So— 
rei ), Parigi, itiijti, in fogl. In que- 
sta storia trovasi un compendio di 
quella degli eretici di Francia, 
chiamati Calvinisti, da Fiaiice- 
sco I. in poi, onde poter compren- 
dere quant’ essi operarono sotto 
Luigi XIII . 11 Bernard, dice le 
nGondre, in pari grado è di poca 
11 levatura tanto nello stile, che nel 
» gusto; accumula con vana dili- 
11 gonza cose da titilla, prodigaliz- 
» za lodi e fa abuso di digressio- 
11 ni ”. Si possono consultare su 
quest’ autore le Memorie di Xi ce- 
nni, to. XX Vili, pag. 5 26. 

D— L. 

BERNARD (Eduardo), astrono- 
mo, filologo e critico inglese, nato, 
nel i 658 , a Perry-S.-Paul, in vici- 
nanza di Towccster, nella contea 
di Northainpton, principiò i suoi 
studj nella, scuola de’ Mercatanti- 
Sarto i a Londra e passò in segui- 
to all’università d’OxIord, ore fe- 
ce rapidi progressi, particolarmen- 
te nelle lingue antiche ed orien- 
tali. Imparo poscia le matematiche 
sotto il dottor Wallis e degno si 
fece conoscere di tale maestro. Fe- 
ce nel 1668 un viaggio a Leida 
per ivi consultare alcuni mano- 
scritti orientali, pui dallo Scaligero 
e Warner erano ivi stati posseduti, 
particolarmente la versione araba 
del quinto, sesto c settimo libro 
delle Sezioni coniche d’ Apollonio 
Pergeo, di cui è stato smarrito il 
testo greco e del quale, evasi pro- 
posto di pubblicare una traduzio- 
ne latina ; ma lasciò da ^>arte que- 
sto progetto. Nel 1673 il vescovo 
di Bath e Wells lo scelse ficr suo 
cappellano, e fatto venne nello 
stesso anno professore d’astronomia 
ad Oxford. Il conte d’Arlington lo 
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inviò in Francia, nel 1676, in qua- 
lità di governatore de’ giovani du- 
chi di Grafton e di Northuuiber- 
la 1 lei. tigli naturali di Carlo II e 
della duchessa di Cleveland, eli© 
si trovavano allora a Parigi con la 
loro madre ; ma alle sue consue- 
tudini ed alla semplicità delle sue 
maniere non confimeli do tale con- 
dizione, tornò, un anno dopo , ad 
Oxford per dedicarsi, piucchèad 
altra cosa, a’ suoi dihtlti-studj. Fe- 
ce nel i 685 un altro viaggio in O- 
latida, turno nel 1 88 ( ad Oxford 
onde ricevervi la dignità di dotto- 
re in teologìa, e fn eletto rettore 
di Brightwell, nella contea di Berli. 
Rinuuziò poco dopo alla cattedra 
d’astronomia. Da molto tempo que- 
sto studio gli era renato a noja, 
però che nou gli procurava, a suo 
parere, nna vita migliore, nè più 
felice; continuò tuttavia a risede- 
re nell’ nnivei sita. Sposò nel i 6 i |3 
ima giovinetta e con essa fece un 
terzo viaggio in Olanda. Morì po- 
co dopo che ritornò in patria, ai 

II dì gennajo del i(w>7, in età di 
crnqnantanov’anni. Ecco il ritratto, 
che d’esso là il celebre Huet, ve- 
scovo d’ Avranche, nel svio libro 
De rebui ad se pertinenrìbut : 11 E- 
1* duardus Bernardus anglus , tjuem 
5- jiauci hoc astate aequipambant e- 
y> ruditionis laude, modestia vero pene 
» nulli Le opere sue principali 
sono: I. Trattato sugli antichi pesi 
e misure, stampalo per la prima 
volta in seguito del Commentario 
del dottore Pocock sopra Osea e 
poscia con molti aumenti in lati- 
no, Oxforrl, 1688, in 8.vo ; II Deco- 
xv ui» particolari, ec. , i68t), in la. ; 

III Orbis eruditi litteratura a rhara- 
ctere samaritico dedotta , v Londra, 
itiHp, quadro inciso, in cui sono 
esposti per alfabeto i varj popoli, 
come anche le abbreviature in uso 
nelle scienze, ristampata nel 1 o 5 <), 
per cura e con aumenti di Mor- 
ton ; IV Elymologicum britannicum, 
stampato in continuazione della 
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Grammatica anglosassone di Hickes, 
Oxford, 1681), in 4 -to ; V Ciurmo- 
logiae sama-itanae synopsis, pubbli- 
cala negli detti enulitorum lipsien- 
sia, 1691; VI Inscriptiones graeca « 
Pahnyrenorum , Leida, 1699, in 8.vo, 
con annotazioni di Tom. Smith. 
VII Alcuni scritti sull’astronomia, 
inseriti nelle Tran iasioni filosofiche 
della società reale di Londra, e no- 
te e commentar] sopra diverse o- 
pere scientifiche. Lasciò in oltre i 
manoscritti di molte opere, che 
non sono state stampate, e varie 
raccohe, ohe furono comprate dopo 
la sua morte per la biblioteca bo- 
dlejana. Aveva formato il proget- 
to di fare un’edizione di tutti gli 
antichi matematici* e, dopo d’aver 
chiamato in suo aj nto tutti i let- 
terati. che coadiuvargli potevano, 
avea già raccolti molti documenti 
per quest’ opera. Pubblicò, sicco- 
me prova, alenai fogli d’ Euclide 
con nna traduzione latina ed un 
commentario; lasciò in abbandono 
la una impresa nel momento che 
fu inviato in Francia da Carlo IL 
La Fi ta d’ Eduardo Bernard, scrit- 
ta in latino da Toni. Smith, è sta- 
ta stampata ad Oxford, 1704, in 
8.vo . — Un ecclesiàstico ingle- 
se, dello stesso nome, pubblicò, 
nel secolo decimosettimo, un Com- 
pendio della Bibbia e la Guida dei 
giurati , relativamente agli stre- 
goni. 

• <■ ’ X— s. 

BERNARD (Giacomo), nato a 
Nions, nel Delfinato, il di primo di 
settembre del i 658 . Suo padre, 
ministro della religione riformata, 
gli fece intraprendere i suoi pri- 
mi stndj nel collegio de’protestanti 
di Die e poscia lo inviò a Ginevra 
a proseguire i suoi corsi di rettori- 
ca e filosofia. Studiò nello stesso 
tempo la teologia e l’ebreo, di' 
cui la cognizione facile gli reso in 
seguito la critica de’ testi sacri . 
Tornato in patria, fu promosso al 
ministero, in età di ventiquattro 
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anni ; atendo però predicato in 
pubblico contro il divieto degli 
statuti, fuggi per tema d'edere 
arrestato, riparò a Ginevra, e, non 
tenendovisi ancora sicuro, passò a 
Losanna, ove fece dimora fino alla 
revocazione dell’editto di Nantes. 
Ritirossi allora in Olanda, ed ivi 
Giovanni Ledere, suo congiunto 
e compagno di studj, ottener gli 
fece, in qualità di predicatore, li- 
na pensione dalla città di Tergo». 
Qualche tempo dopo andò al- 

1 Aja , dove apri scuola di filoso- 
fia, belle lettere e matematiche. 
Nel 1691 astretto Lederò d’inter- 
rompere il giornale, che da mol- 
t’ anni pubblicava sotto il titolo 
di Biblioteca universale, Bernard 
tolse a continuarlo: ma l>en presto 
lece conoscere che privo era e del- 
l’erudizione e dello spirito «li cri- 
tica del suo predecessore . Mostrò 
ben più ancora la poca abilità eli* 
avea di scrivere, qnand’audace fu 
si che s’assunse di continuare la 
Repubblica delle lettere, giornale, a 
cui Bayle dat’aveva una giusta ce- 
lebrità. Vi lavorò tuttavia dal 1693 
fino al 1710; e, dopo un’ interru- 
zione, avendola di nuovo intrapre- 
sa nel ijtGl la continuò fino alla 
morte. Bernard era laboriosissimo; 
ma il di lui stile è scorretto, pro- 
lisso, pieno di basse locuzioni e 
d’espressioni triviali. Mori d’in- 
fiammazione di petto, cagionata 
dall' eccessiva fatica, ai 27 d’apri- 
le del 1518, nel sessantesim’anno 
della sua vita. Abbiamo di lui: I. 
Raccolta de' trattati di pace, dall' an- 
no 556 di G. C. ir»poi,ec. , Aja ,13110, 
4 voi. in fogl., I Vii Teatro degli star- 
ti del duca di Savoja , traslotto dal 
latino di Blae u, Aja, 1300, 2 voi. 
in fogl. ben impresso e fregiato 
di belli intagli; III Trattato del 
tardopentimento, Amsterdam, 1712, 
in 1 2 ; IV Della perfezione della re- 
ligione cristiana, Amsterdam, 17 < 4 , 

2 voi. in 8.vo. In oltre ebbe parte 
al Supplemento ni Dizionario di Mor 
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reri, Amsterdam, 1716, a voi. iu 
fogl. 

V— s. 

BERNARD (Caterina), nata a 
Rouen, dell’accademia de’ Rico- 
rrati di Padova , si fece distinta 
per alcun talento nella poesia ver- 
so In fine del secolo XVII ed il 
principio del X\ III. Uopo d’es- 
sere stata più volte incoronata dal- 
l'accademia francese e da quella 
«le’giuochi tu onore di Flora, lece 
rappresentare due tragedie, Lao— 
donila nel 1689 e Bruto nel 1690. 
Ella era consanguinea dc'due Gor- 
nelj e di Fonlenelle, a’ quali non 
si mancò d’attribuire quaul’eravi 
di buono nelle due citate trage- 
die: fu dato specialmeute il meri- 
to a Fontanelle dell’ interrogato- 
rio, a cui Bruto sottopone suo li- 
gio e che Voltaire non isdeguò d’ 
imitare. Beaucbainps comminerà 
fra le opere della Bernard la tra- 
gedia di Bru tamente, rappresenta- 
ta nel 1695 e che senza fallo è 
quella stessa,che si trova nelleope- 
re di Tommaso Gorneille. Ella ri- 
nuuziò all’arte drammatica ad i— 
stanza della dama di Pontchar- 
train, che le assegnò una pensio- 
ne. Abbiamo d’ essa parecchio fi- 
pere in versi, fra le quali s’osser- 
va il suo memoriale a Luigi XIV 
per dimandargli i dugeuto scudi, 
Ch’ogni anno Te faceva pagare. Ila 
pure pubblicati tre romanzi, le Ca- 
lamità dell' Amore, i(ì8}, in 12; il 
Conte et Amboise, Parigi, 1(189, a 
voi. in 12; Ines di Cordova, 1696, 
in 12; queste tre opere sono oggi- 
giorno poste in dimenticanza. Al- 
cuni biografi attribuiscono alla 
Bernard la Relazione dell' isola di 
Bonito, opera, ohe ci è sembrata 
di Fontenelle: è un libretto alle- 
gorico, nel quale si fa allusione alle 
dispute di religione, che tenevano 
in quel tempo occupati gli spiriti. 
L’elogiodella Bernard si legge nel- 
la Storia del T-atro francese. Mori 
a Parigi nel 1712. M — 0. 
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BERNARD (Salomone), più no- da tritìi i cortigiani ; desinò co! 
to sotto il nome del Piccolo Ber- maresciallo di Noaillcs, cenò in 
nord, incisore, nato a Lione nel casa della duchessa di Tallard, 
principio del secolo XVI, «lipin- giuoco e perdè quant’ ognun vol- 
geva ed incideva in legno. Era al- le. Fu motteggiato per le di Ini 
lievo di Giovanni Cousin. Si di- maniere alquanto borghesi, ed im- 
stinguono, tra le sue opere, le ti- prestò i milioni, che gli si doman- 
gure della Bibbia e le Metamor- davano. Questa particolarità, nar- 
cosi d' OciJ’o, nelle qnali si rim- rata con molta leggiadria dalla 
proccia un’ eguaglianza di manie- stessa Tallard ed accompagnata 
ra, eh’ è pregiudicevolc al Ionie!’- da curiosissime circostanze, fu con- 
fetto. Credesi che il soprannome servata da un vecchio cortigiano e 
di Piccolo gli fosse dato a motivo di molto spirito, il conte di Laura- 
delia sua piccola statura. guais, che si piacque di comuni- 

P — e. care il suo manoscritto all’autore 

BERNARD (Samuele), pittore di quest’articolo. Bernartl era d' 
ed incisore, nato a Parigi, nel altronde molto benefico. Alcuni 
, 6 , 5 , fu pad re di Samuele Ber- poveri militari avevano a lui ricor- 
tiard, ricco finanziere. Fece parec- so, nè quasi mai ne provavano ri- 
chi quadri a guazzo ed in minia- ptilse. Alla sua morte, si rinvenne 
tura, e trattò diversi argomenti di che prestato aveva oltre 10 mi- 
storia ; la sua incisione d’ Attila lioni, di cui non fu mai rimborsato 
dietro l’originale di Raffaele non cosa niuna. Bernard era coraggio- 
è priva di merito. Fu professore so e fortunato nelle sue operazio— 
dell’accademia di pittura e mori ni. Invitò una volta a pranzar se- 
nei 1687. co Ini un personaggio di gran di- 

P — B. «finzione, a cui promesso aveva 

BERNARD (Samuele), figlio del vino di Malaga, del quale non 
del precedente, fn nno de’ più ce- credeva che ne fosse finita la provi- 
lebn appaltatori delle finanze, sot- sione. Alle frutta, il maestro di casa 
to il ministero di Chamillard. Am- disse che più non ve n’era. Ber- * 

montò la sua fortuna a 53 ,ooo.ooo nard puntoancor più, che confuso 
di capitale, e dicesi che ne tace?- da questa piccola disavventura, fa 
se un nobil uso. Luigi XIV hi so- partir sull* istante, in posta, uno 
gno aveva d’anticipazioni e Ber- de’ suoi impiegati per l’Olanda, 
nard gliele accordò, dopo d’e«ser- con ordine di comprar per suo 
si per altro fatto pregare dallo stes- «xmto tutto il. vino di Malagu, che 
so re ( V. le Memorie di Duclos). si trovasse nel porto di Amster- 
A lui si ricorse pnr anche per lo dam. Vi fece un immenso guada- 
stesso servigio sotto il regno «li gno. Parecchie persone credevano 
Luigi XV. Bernard rispose alla che fosse di stirpe ebrea, il che 
terza persona, cui era stata com- non fu mai comprovato. Se ne bef- 
nicssa la negoziazione: « Quand’ fava egli stesso molto piacevolmen- 
te uno ha bisogno d’altrui, il me- te: ss Che mi facciano cavaliere, 
ss no, che può fare, è di farnejrla sè ss «liceva, ed allora il mio nome 
ss la dimanda ”, Fu adunque per- ss non urterà più veruno”. Di fat- 
ciò presentato a Luigi XV, che to fu nobilitato. Comprò diverse 
gli disse cose obbliganti e commi- terre titolate, fra le quali la coli- 
se ad uno de’ signori di c«irte di tea «li Coubert; e, negli ultimi 
far non esso le parti della casa rea- anni di sua vita, non fu chiamato 
le. Bernard fu chiamato il Saba- più che il cavaliere Bernard. Uno 
ture dello stato. Fu il ben veduto de’ suoi figli, presidente di una 
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delle camere d’iuquisizione nel 
parlamento, pre«o aveva il nome 
di Rieux ; l’altro còla mossi il con- 
te di C.oubert-, suo nipote, Anu.t- 
Gabriele-Enrico Bernard, prevo- 
sto di Parigi, chiamar si faceva il 
marchese di Boulaincillers. Samue- 
le Bernard maritò sua figlia al 
primo presidente Mole ed in tale 
modo divenne ajo della duchessa 
di Gossè -Brissac. La sua famiglia 
ai vide in seguito congiunta a casa- 
te di gran rilievo, quali sono i Pi- 
rosi, i Durature ed i BoulaimiUiers . 
Bernard fu amico del guarda-si- 
gilli Chauvelin e gli restò fedele 
nella sua disgrazia. Si congettura 
che . fosse superstizioso e credesse 
che la sua esistenza dipendesse da 
quella d’ una gallina nera, di cui 
la morte fosse anche l’epoca del- 
la sua. Del rimanente non mori 
che in età d’ ottantotto anni, nel 

, 7 5 9 - 

D— s. 

BERNARD ( Pietro Giuseppe ), 
nato a Grenoble, nel 1710, era fi- 
glio d’ uno scultore. Dopo fatti 
buoni stndj presso i gesuiti di 
Lione, che in vano procurarono di 
trarlo nella loro società, andò a Pa- 
rigi e fu per due anni scrivano 
d u» procuratore. Mitigava la noja 
del mestiere, componendo versi al- 
la sfuggita : sono di qoell’epoca la 
sua Lettera a Claudina e la sua can- 
zone della Rosa , due de,' suoi più 
graziosi componimenti. È stato re- 
plicato, di dizionario in dizionario, 
che queste canzoni lo resero noto 
al marchese de Pezay, il quale, nel 
1733, lo indusse a seguirlo all’ar- 
mata d’Italia, comandata dai ma- 
rescialli di MaiJIebois e di Coi- 
gny. Noi osserveremo che Pezay, 
nato nei esser non poteva, 

nel 1733, il protettore di Bernard. 
Sembra che quest'ultimo siasi tro- 
vato alle battaglie di Parma e di 
Guastalla e ette vi si conducesse 
meglio che Orazio in quella di Fi- 
lippi. Il maresciallo di Coigny, tw 
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ma rigido ed altiero, lo prese per 
segretario , senza degnarsi perù 
d 'ammetterlo alla sua mensa, ed 
inibendogli espressamente di far 
versi. Ubbidì, in apparenza alme- 
no ; la sua sommessione ed arren- 
devolezza superiore ad ogni prova 
commossero alla fine il marescial- 
lo, che, nel morire, si pentì del 
suo rigore verso di lui e lo racco- 
mandò caldamente a suo figlio. 
Questi nobilmente soddisfece al 
debito del padre , assegnando a 
Bernard il posto di segretario ge- 
nerale de’ dragoni, di cui egli era 
colonnello generale: questo posto 
fruttava ventimila lire di rendita. 
Bernard, totalmente libero allora 
di far versi e divulgarli, ne com- 
pose per la Poinpadour la quale 
tl rimunerò con l’ impiego di bi- 
bliotecario di Choisy e di custode 
delle medaglie, marmi, ec. La sua 
opera di Castore e Polluce, posta in 
musica da Rarneau, ottenne straor- 
dinario successo ed è considerata 
per tino de’ migliori poemi lirici 
del secolo; ma più gloria e più gli 
fruttò godimenti d’ogni sorta la 
sua Arte d'amare, ch.e prudentè- 
mente conservò per trent' anni fra 
le sue scritture, limitandosi a Eg- 
eria nelle cene delle numerose o 
elle buone brigate. Era nna gra- 
zia il poterla sentire, e per farne 
nascere in altri il desiderio, non. 
si tralasciava d’ esagerare il piace- 
re provatone ed il merito dell’ope’- 
ra. Molte donne tennero che al ta- 
lento del poeta limite non fosse la 
sola facoltà di descrivere le volut- 
tà, e curiose furono d’assiourarse- 
ne. Intanto Voltaire pose in colmo 
la sua celebrità, dandogli il nome 
di Gentil Bernard e mandandogli i 
più bei versi. Commessogli dalla 
Vallière d’ invitarlo a cena, gl* 
scrisse : 

Àn nom da Pfnde et de CytWre, 

Gentil Bernard etf averti 

Qne l’ Art d'ahncr doit * .mirti i 

Venir setryt.r cbei l'jkfl de rK- 
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Tania Felicità, tanta gloria dovea- 
no in nn sol punto sparire. Nel 
1771 Bernard in età d’ oltre ses- 
santanni, volle, in una certa oc- 
casione, condursi come se trenta 
ne avesse avuti. La mattina dopo 
andò a visitare la dama d’Egntout, 
dio lo pregò di rispondere per es- 
sa ad nn biglietto d’invito, nè po- 
tè venire a capo di scrivere una 
sola parola . Da quel momento 
Bernard, siccome l'asserisce il suo 
amico Saurin, Bernard 

Vittime de t'anionr, doni il chanta IVr.tjiin*, 
fi c fui pluc (p/an faniftme erranl, 

Qu’ane ombre vaine qui reapire. 

Avea affatto perduta la ragione e 
la memoria , nè avea tampoco ri- 
membranza delle sue opere. Ve- 
dendo un giorno a rappresentare 
ii Castore, dimandò che cosasi rap- 
presentasse e chi fosse l’ attrice, 
che la parte faceva di Telaira. Gli 
la risposto: Castore e 1 * Arnould. 
» Ah! si, soggiunse, la mia gloria 
r> e l’amor mio Fu questo pres- 
soché il solo lampo-, che la sua 
mente lasciò trai licere in tutta la 
sua lunga follìa. Morì, cinqu’anni 
dopo della stia disgrazia, al primo 
di novembre del 1 - - 5 , in età di 
sesita nfacinque anni, fera stato uno 
de’ membri del Caveau. Marmon- 
tel , che lo vide in una società 
formata dagli avanzi di quell’alle- 
già brigata, narra ch’egli era al- 
lora tuli’ altra cosa che. gentile-, 
ch’uvea con le donne. una galante- 
ria lisciata; con gli uomini ■, era 
freddamente civile, quand’essi si 
davano a tutta la loro allegria, e 
sgarbatamente arido di parole, al- 
lorché si dedicavano a tratteni- 
menti serii e filosofici; che, del ri- 
manente, gli usavano tanti riguar- 
di, q uant’eg li mostrava ritenutezza 
verso gli altri. La Harpe ce lo di- 
pingo come uomo, in cui la corte- 
sia era frutto di lunga violenza e 
di grand' esperienza di inondo, e 
che non si piaceva in sostanza che 
d’una grand’indifferenza per qua* 
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1 inique cosa; che non si opponeva 
a ninno, nè male diceva di chiun- 
que si fosse; parlava poco e si fa- 
ceva appena vedere nello società. 
Senz' ambizione letteraria non a- 
.vea mai pensato di presentarsi al- 
l’accademia, in cui era stato am- 
messo . Leggeva poco, sonava vo- 
lentieri e mangiava molto. Sen- 
tendo che quest’ ultima sua pro- 
prietà naturale cominciava a venir 
meno , diceva lieti facetamente : 
n Io sono caduto da un pollo d’in- 
dia ”. La perdita della ragione eb- 
be in esso spiacevoli conseguenze 
anche pel suo credito letterario. 
La sua Arte cf amare fu stampata 
senza suo consenso e non corrispo- 
se alla pubblio.! espettazione ; fu 
trovata fredda, i! che è difetto es- 
senziale in qualunque poema, o 
particolarmente in un poema, che 
tratta d’ amore. La Harpe osserva 
che d’altronde l’argomento non è 
compiuto; che sarebbe esso V Arta 
di fodere, piuttostochè ì'Afte d’a- 
mare; che 1 versi, fatti con attenzió- 
ne e, per cosi dire, uno ad uno, 
sono pieni di spirito, ma privi di 
sentimento; che vi regna una pe- 
nosa affettazione d’eleganza e pre- 
cisione; che l’opera è più leggia- 
dra, che graziosa ; che quantunque 
non sia seuzà ingegno, pure man- 
cava di stile ; e che in fine ciò che 
v’è di mpglio, sono i quadri volut- 
tuosi, descritti con una sagacità e 
delicatezza d’espressioni, che non 
sempre abbastanza nascondono 1' 
eccessiva indecenza del soggetto. 
Parte di questi difetti, con meno 
abilità senza fallo, si rinvengono 
nel poema di f'rosinn, e Melidvm, 
in cui l’avventura d’Ero e Lean- 
dro è narrata sotto altri nomi. E 
stata pubblicata, nel i 8 o 3 , in a voi. 
in 8.vo, e 4 voi. in 18, una nuova 
edizione dell' opere di Bernard, 
che contiene molte composizioni 
inedite, fra le quali un’ imitazio- 
ne del Cantico de Cantici , sotto il 
titolo di Dialoghi orientali -, AminU » 
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e Medoro , pittura nuziale, che, per 
le indecenze, è un \ero quadro di 
Cliuchetel ; airone opere con bal- 
li ed una commedia in cinque atti 
ed in versi, intitolala Elmira, da 
quale, esibita anonima ai cotrimti- 
diauti, nel 1B01, fu dagli stessi ri- 
cusata, dando però alcun incorag- 
giamento all’autore, cui suppone- 
vano un giovine principiante. F. 
stato rinnovato il titolo di quest’e- 
dizione nel litio. Il Nuovo Alma- 
nacco tirile Muse, del 181 i, contiene 
due odi di Bernard, che non si rin- 
vengono fra le suo opere. 

A — c — R. 

BERNARD ( Giovarmi Strpa- 
Ho), nato nel 1718, a Berlino, ove 
suo padre, Galu iele Bernard, era 
pastore d’ una chiesa riformata . 
Andò in Olanda per apprendervi 
la medicina e vi stabilì la sua di- 
mora. Preoccupato per la lettera- 
tura greca, Bernard combinar vol- 
le questa inclinazione con gli etn- 
ei j della. sua professione ed intra- 
prese di ristampare i Medici sfeci 
minori, di cui gli esemplari dive- 
nivano rarissimi e di gran prezzo. 
Principiò, pubblicando a Leida 
nel 1 7*3 il trattato di Deuietrio 
PepagotUeno De podagra. Nell’an- 
no susseguente comparvero unite 
nello stesso volume I’ ! ntrwìazinne 
anatomica d’ autor anonimo e la 
Nomenclatura Usile parli Ufi corpo, 
d’ Ipato. Nel 1745 pubblicò Palla- 
dio de I rbribus e v’aggiunse un 
Glossarlo chimico inedito ed alcuni 
ristretti, parimente inediti, di ra- 
pii poeti chimici. Psello, de lapi- 
darti virtutihus, conta la stessa «la- 
ta. Nti'la di suo rinveniamo fino 
al 174(1, epoca in cui usci dai tor- 
chi l’opera, fin allora inedita, di 
Sinesio de Jehrihi^s, ed egli inserì 
nel tom. IX delle Miscelìaneae ohscr • 
vationes notar di Dorville le varia- 
zioni d’un ma noveri, lo de’ lessioi' 
d* Erodiano e Galeno. Nel I_ 7 'ì 4 
Neaulme, librajo ol4ndese , lece 
stampare con molto lusso il ro- 


BER 

manzo di Longri. Bernard s’ addos- 
sò di rivedere le prove e fece nel 
testo parecchie buone correzioni. 
Siceom’egli non avea voluto ren- 
dersi palese, rimase per molto tem- 
do ignoto a chi si dovessero attri- 
buire, ed i signori Boden, Dntens, 
e Villoison, che dopo di lui lavo- 
rarono intorno a Lougo, non aven- 
do potuto scoprire il suo nome, lo 
indicarono sotto il ì\to\o d’ Editor p<i- 
risiensis, ingannati dalla falsa data 
di Parigi, che Neaulme avea posta 
alla sua edizione, stampata effetti- 
vamente ad Amsterdam. Bernard 
fu pure l’editore di Tommaso Ma- 
gister nel 1757; ma sembra che i 
doveri della sua professione o al- 
tre circostanze non gli permettes- 
sero di darvi l’ultima mano, aven- 
dovi Oudendom fatta la prefazii*- 
ne. Dopo quest’epoca Bernard tra- 
lasciò di scrivere, ed essendosi ri- 
tirato ad Arnheim. fu al tutto di- 
menticato, in guisa ohe la sua mor- 
te venne annunziata, nel 1790, nel 
settimo volume dell’ Onomasticon 
di Sassio. Per fare indizio eh’ era 
vivo ancora, fece stampare ad Ar- 
nheim nel 1791 un frammento gre- 
co de hydrophohia. Poscia gli ven- 
ne in mente di pubblicare Teofa- 
ne Nonno de curatione morhorum. 
Questa edizione, alla quale ave- 
va egli lavorato per molti anni o 
che si può considerare pel suo ca- 
po-lavoro, comparve a Gotha nel 
1,794; ma non giunse a vederla fi- 
nita, essendo morto nel mese d’a- 
gosto del 1793. Poro prima della 
sua morte avea mandato alla so- 
cietà delle arti e scienze d’Utreeht 
alcune osservazioni sopra qualche 
autore greoo. Sono state stampato 
nel primo volume degli Acta lite - 
raria dique-ta società. Nel 1795 
il dottor Gruner ha pubblicato, 
sotto il titolo di Bernardi reliquiari 
medico-criticae , diverse lettere e 
brevi scritti di critica, che ad os- 
so erano stali indiritti dal suo a- 
mico Bernard. Noi aggiungeremo 
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ancora che nella seconda parte del- dottato nell’ edizione d’ Olanda, 
le memorie diReiske ( Reiskensvon ma con gli stessi disegni di Picart, 
ihm selbst nujgesetzte Lebensbeschrei-' Parigi, i * » 7 v °l- in fogl. Ponce- 
bung, Lipsia, 17H3 ) si troiano pa- lin pubblicò un ristretto delle Ce- 
recchie' lettere di Bernard eru- rimonte religiose, con un nuovo te- 
ditissime e molto degne d’ esser sto, che ha compilato, ma sempre 
lette. con gli stessi rumi, Parigi, 1783, 4 

B — ss. voi. in fogl. Finalmente Prudhom* 

BERNARD (Giovanni Federi- me ha fatta mia ristampa del testo 
co), laborioso ed erudito li brajo d’ d’ Olanda, al quale ha fatto consi- 
Amsterdam, si rese noto verso il derei ole aggiunta, specialmente su 
principio del secolo XVIII, tanto quanto concerne la storia della re- 
in qualità d’ autore, che d J editore ligione in Europa, dal principio del 
di differenti opere, le quali tutte secolo dccimotlavo in poi. Questa 
sono interessanti, e di esse talune ultima edizione, che ha gl’intagli 
di non poco rilievo s’ebbero vo- di B. Picart, oltre parecchi nuovi 
ga. Bernard scriveva con maggior rami, che yi sono stati aggiunti (tre- 
subliinità, ch’eleganza; nondime- centoventicinque in tutti ), è in t 3 
no con un certo piacere si legge voi. in fogl., non compreso un vo- 
nelle sue opere, perchè nello stile lume di nuove addizioni; IV /lin- 
ai scorge un carattere di schiette*- loghi critici e filosofici di D.'Charte- 
za e modi imparziali e tacili, che Zìi ry (G. F. Bernard ), Amst., 1710, 
inspirano fiducia. Tuttavia alcuni in 13; V Riversioni morali, satiriche 
passi de’ suoi scritti vogliono esser e comiche, Liegi, 1733, in 13. Fu 
letti con circospezione. Ecco la lista attribuita quest’ opera a D. Du- 
delle principali opere.di cui fu au- rami, ma questi P ha fortemente 
tore o editore : I. Raccolta di viaggi negato, e Desfontaines assicura che 
al Sette, itrione, contenente diverse me- era di Bernard ; VI Storia critica 
morie utilissime al commercio ed alla de’ Giornali, di Camusat, Amsterd., 
navigazione, Amsterdam, 1715-27- 1734,1 voi. in 12. Bernard non èch’ 

57-38, 10 voi. in 12. I quattro pii- editore di questastoria, come pure 
mi tomi sono stati di nuovo stara- della seguente; VII Dissertazioni 
pati nel 1731 e 1752. Bernard è miste sopra diversi argomenti impor- 
autoredel Discorso preliminare, di tanti e biriosi, Amsterdam, 1740, a 
due dissertazioni sui mezzi di viag- voi. in la; Vili O/ierc di Rabelais, 
giare con profitto e della relazione nuova edizione, Amsterd., >741» 5 
della gran Tartaria; 1 1 Memorie del voi. in 4 -to, con figure di B. Picart, 
conte di Brienne, ministro di stato sot- bellissima e molto'bnona edizione. 
to Luigi XIV, con annotazioni, Am- Gio. Francesco Bernard, ch’eserci- 
sterdain, 1719, 3 voi. in 12; III Ce - tò la professione di librajo ad Am- 
rimonie e costumanze religiose di tut- sterdam dal 1711, vi mori circa 1’ 
ti i popoli delf universo, rappresenta - anno 17.52. — Bernard { Gin. Bat- 
te con figure disegnate da B. Picart, tista ), nato a Marsiglia nel 1-47, 
Amsterdam, 1723-45, otto tomi in librajo a Parigi, ov’è morto, ai 16 
q voi. in fogl. Superstizioni antiche d’ottobre del 1808, fu editore del- 
e moderne, 1755-56, 2 voi. in fogl. le Opere postume di Montesquieu, 
fig. La seconda edizione d’Amster- Parigi, Plassan, 1798, in la, con 
dam è del 1739-45, 1 1 voi. in fogl. note. E autore del Compendio della 
Gli abbati Banier e Le Mascrier Storia della Grecia, 1 799,2 voi. inH.vo, 
hanno pubblicata un’ edizione di P — t. i 

quest’opera con ispiegazioni ed in BERNARDI DEL CASTEL 
•un ordine differente da quello a- BOLOGNESE (Giovanni ), natua 
5 . atì 
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Caste) Bolognese, nella Romagna, 
cirra l'anno i4<>5, fu eccellente 
nell' incisione delle pietre minute. 
Dopo molti auni di soggiorno pres- 
so Alfonso, duca di Ferrara, a cui 
si rese noto per la squisitezza del- 
le sue opere, si recò a Roma ed ivi 
famigliare divenne del cardias! Ip- 
polito de’Medici; e l’attaccamento 
per esso lo iudussea rinunziare alle 
splendideotfertodi Carlo V, il qua 
le desiderata elio fermasse stanza 
nella Spagna. Bernardi esegui a 
Roma, in onore di Clemente VII, 
parecchie medaglie di tal bellezza 
che costrinse i suoi rivali stessi a 
far plauso a’ suoi talenti. Fra i ca- 
pi-lavori, ch’egli ha lasciati, si di- 
stinguono due oggetti notabili per 
la loro dimensione, incisi sopra cri- 
stalli, dietro i disegni di Michelan- 
gelo, rappresentanti, uno, la Ca- 
duta di Frtonte, e l’altro. Tizio, a 
cui nn avollojo rode il cuore. Ei 
fece una vera rivoluzione nell’arte 
tua, essendo stato il primo nel suo 
genere.chc il piè ponesse nelleorme 
degli antichi e che potesse andare 
ad essi vicino. Colmo delle bene- 
ficenze de) Cardinal de’ Medici, sti- 
mato ed amato da tutti coloro, che 
conosciuto l’avevano, terminò la 
sita vita a Faenza, nel 1 555, in un 
delizioso ritiro, cui abbellito aveva 
eziandio con ricca raccolta di qua- 
dri. 

P— E. 

BERNARDINO (S. J da Siena, 
della famig badagli A lbizeschi, una 
delle più illustri della repubblica 
di Siena, nacque agli S di settem- 
bre del i 58»», a Massa-Carrara ; sno 
padre era primo magistrato di quel 
la città. Dalla sua più tenera in- 
fanzia mostrò gran zelo per fe pra- 
tiche di religione. In età d’anni 
diciassette entrò nella confraterni- 
ta della Scala, dedicata al servigio 
dell'ospitale di Siena, ed intiera- 
mente si consacrò, in un con altri 
dodici suor compttriolti, a’ quali 
inspirato aveva il suo zelo, ad as- 
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sistere gli appestali nel tetnpodel- 
l’ orribile infezione, che per quat- 
tro mesi del t4oo fece immensa 
strage nella città di Siena. Nel 
i4oj il desiderio d’ una vita più 
ritirata lo condusse nella solitudi- 
ne della Colombiera, lungi qual- 
che miglio da Siena, ove professi 
presso i trance-cani della Stretta 
Osservanza. Deg no figlio di Fran- 
cesco d’ Assisi, a* piedi d un cro- 
cifisso, attinse quell’ ardente zelo 
per la salvezza delle anime, al qua- 
le lasciò libero il varco nel mini- 
stero della predicazione, cui eser- 
citò da prima nella sua patria per 
quattordici anni ; ma in fine il gri- 
do, cbcv’and,i per le genti, tradito 
avendo la sua umiltà, parecchie 
città d’Italia si disputarono l'ono- 
re d’ ascoltarlo . Ovunque le suo 
prediche produssero effelli mara- 
viglimi. Taluno male intenzionato 
prese motivo da certe particolarità, 
che si permetteva di dire sul pul- 
pito, per denunziarlo a Martino V 
siccome di sospetta dottrina. Que- 
sto papa, in cui da prima tatto a- 
vevano spiacevoli impressioni, aven- 
do ponderatamente esaminata la 
sua persona ed i suoi discorsi, rese 
omaggio alla di lui innocenza ed 
ortodossia. Lo stimolò, ma indarno, 
ad accettare il vescovado di Siena. 
Eugenio IV non riuscì meglioitel- 
1’ offerta fattagli successivamente 
«li quelli «li Ferrara e d' Urbino. 
Di var'm dignità, che furono a«l es- 
so esibite , non accettò che quella 
di vicario generale del suo ordine, 
perchè i mezzi gli somministrava 
di stabilirvi la riforma con farvi 
rivivere la primitiva osservanza , 
«la cui derivò a quelli, che F ab- 
bracciarono, il nome d’ Ottenenti . 
In ni«*zzo a’siioi travagli apostolici 
Bernardino, spossat»» dalle fatiche, 
terminò il rorso della sua v ; ta , ai 
20 «li maggia def i444- Aquila 
degli Abruzzi. Con la divina un- 
zione deila sua eloquenza e con 
la sua valentia nel volger a su» 
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talento gli animi dello persone, rin- 
novò nella migliar parte d' Italia 
tutto l’aspetto del cristianesimo e 
della società. Contribuì principal- 
mente a riconciliare le ime fazioni 
de'Guclti e Ghibellini. L’impera 
tur Sigismondo avea per cs90 sì 
rande venerazione, che volle con- 
urlo a Roma, acciocché assistesse 
alla cerimonia della di lui incoro- 
nazione. Niccolò V lo canonizzò, 
sessant’auni dopo la sua morte, e 
Luigi XI doni ai francescani del- 
l’Aquila un’urna d’argento, in 
cui iti quest' ultimi tempi era an- 
cora riposto il suo corpo. Pietro 
Rodolfo, vescovo di Sinigaglia, pub- 
blicò le sue opere nel tòpi, a Ve- 
nezia, q tei. in 4to. Il p. di La- 
liaye ne fece una nuova edizione 
a Parigi, nel i63(i, 5 voi. in fòglio. 
Finalmente ne comparve una più 
recente a Veuezia, nel i-45, pa- 
rimente in 5 voi. in fogl. Sono que- 
ste alcune prediche , sull’ auten- 
ticità delle quali è insorto.q'ialclie 
dubbio; trattati spirituali, in cui 
si rinvengono alcnue cose mistiche, 
congiunte coti solidi pemicri ed 
eccellenti precetti ; parecchi docu- 
menti relativi alla sua vita. Ad es- 
so si deve I’ istituzione della festa 
del Santo Nome di Gesù. 

T— D. 

BERNARDINO da Cahmutba- 
sio ( Enrico Andrea, detto il Pa- 
dre), narque in questa città nel ib'49 
ed abbandonò il suo nome e pro- 
nome, entrando nel l’ordine de’car- 
• tuelitani nel 1664. Fu di grado in 
grado professore di filosofia e teo- 
logia, e morì a Orange nel 1 ^ ! zj. 
Abbiamo la seguente sua opera : 
A n li' j nn priscurum Inanimirli philoto - 
phin , Lione, tlipB, 5 voi. in S vi». 

V Egli assicura nella sua prefazìo- 
» uè, dice Cl. Fr. A‘ hard, d’avere 

V scosso il giogo scolastico e di non 
i> essersi sottoposta giurare inver- 
ai ha ministri. La sua fisica è d’ uri 
>» inerito particolare, considerata l* 
11 epoca, H» cui scriver»’*. A. lì — T. 
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BERNARDINO di Tome, sopr in- 
nominato il Picroio, divoto ed eru- 
dito religioso dell’ordine de’ frati 
minori, nato a Feltre, nello stato 
veneto, al principio del secalo XV, 
morto a Pavia nel 1 p)4- L* esorbi- 
tanti usure con le quali gli ebrei 
opprimevano gli abitanti di Pa- 
dova, immaginar gli fecero lo sta- 
bilimento d’ un monte di pietà, 
mediante cui sventò la crudele a- 
vidità d.- ab usurai. Il suo zelo, in- 
citato da’ danni, eh' essi apporta- 
vano in vari! altri paesi deli Italia, 
lo trasportò fin anche ad inveire 
contro di essi nelle sue prediche 
ed a farli scacciare dalle città e 
da’ villaggi, ov’ egli predicava. Fu- 
rono stampate a Brescia, nel i54a, 
alcune sue prediche italiane, un 
piccolo trattato sulla maniera di 
confessarsi ed un'opera sulla per- 
fezione del cristiano. 

T— n. 

BERNARDINO de Péquiont, 
cappuccino, nato a Péquigny, in 
PicarJia, nel i(J63,si acquisto gran 
faina nel suo ordine pel buon esi- 
to, col quale vi professò per molto 
tempo la teologia. Il Frutto de’suoi 
lavori fu nn commentario latino 
stili’ epistole di s. Paolo, sotto il 
titolo di Triplice esposizione, ec. , 
ijo 3, in fogl. Qucs;’ opera, una 
delle migliori eh’ abbiamo in tal 
genere, è stata tradotta in fiance- 
te dal P.idre d* A bbeville, confratel- 
lo d ii’ autore, 4 v °l- in 11., 1714* 
Qtiosla traduzione è poco ricerca- 
ta ed è ben lungi d’ esser pregia- 
ta quanto l’originale, ch*e nn Com- 
mentario succialo, spoglio di gram- 
maticali investigazioni e di qui- 
stioni meramente curiose. Clemen- 
te Xr, pago del lavoro del P. Ber- 
nardino sopra s. Paolo, Io indusse 
a farne nn simile sui quattro E- 
vangelj. Era quasi per terminarne 
la composizione, allorché morì a 
Parigi nel 1709: fu pubblicai 1 9 
Parigi, nel fogl. Questo re- 

ligioso non era menu stkaabiie per 
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la sua divozione, che per la ana 

scienza. 

T— D. 

BERNARDO, re d’Italia, figlio 
di Pipino, re d’ Italia. Mori questi 
prima di suo padre Carlomagno, il 
di 8 luglio 8io,e l’imperatore, che 
datoavevaaPipino.il regno d’I- 
talia, non lo trasmise al tiglio suo 
Bernardo che due anhi dopo, quan- 
do vide quel regno minacciato da 
una invasione di Saraceni . Diede 
in pari tempo per consiglieri al gio- 
vine re Walla e suo fratello Ade- 
lardo, suoi congiunti ed i più sag- 
gi tra’ suoi ministri; ma Carlotna- 

no essendo morto il di 28 gcnnajo 

4 , Luigi, cho gli successe, con- 
cepì de’ sospetti contro Bernardo 
suo nipote, e più ancora contro i 
due consiglieri, che nell’ammini- 
strazione del giovine re gl’ inspi- 
ravano la fermezza e la prudenza 
di un re provetto. Chiamò Bernar- 
do ad Aquisgrana per redarguirlo; 
confin ' in pari tempo Adelardo 
nelle isole d’IIieres;. costrinse Wal- 
la a tarsi monaco e perseguitò fi- 
no le due sorelle di quegli uomini 
insigni, onde punirli di essere sta- 
ti consiglieri troppo fedeli. Bernar- 
do, reduce in Italia senza i mini- 
stri suoi, esposto si trovò alla ma- 
levolenza di Luigi e della siia spo- 
sa Ermeugarda; provato già aveva 
parecchie volte la loro ingiustizia, 
quando nell’ anno 817 Luigi asso- 
ciò il figlio suo primogenito, Lota- 
rio, alt impero e gli concesse e^ 
ziandio un grado superiore a quel- 
lo di Bernardo. Quest’ultimo, qual 
figlio del figlio primogenito di Car- 
lomagno e qual re d'Italia, più di- 
ritto aveva di qualunque altro 
principe francese all’ impero, per 
cui vedere non potè senza diffiden- 
za e gelosia la nuova dignità al suo 
cugino accordata. Adunò un eser- 
cito onde far valere i suoi diritti ; 
ma. aU’avvicinarsi di Luigi, abban- 
donato si vide da quasi tutt’i suoi 
partigiani. Determinò allora di ri- 
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correre alla clemenza dell’impera- 
tore, incontro al quale andò sino a 
Chàlons ; ma, tuttoché munito di 
salvo-condotto, da Ermengarda spe- 
ditogli, venne arrestato con tutta 
la sua corte. Giudicato fu insieme 
coi suoi partigiani e condannato a 
morte nell’ 818. Luigi commutò ta- 
le sentenza ed ordinò che cavati 
gli fossero gli occhi , come pure a 
tutt’ i suoi complici. Sì crudele co- 
mando iu eseguito in modo tanto 
violento, che l’infelice Bernardo 
ed uno de’snoi consiglieri moriro- 
no tre giorni dopo in mezzo a’più 
terribili dolori. 

S. S— 1. 

BERNARDO, duca di Settima- 
ma e di Tolosa. La Settimania com- 
prendeva una gran parte della Lin- 
guadocca ed era così denominata 
per le sette grandi città, che vi si 
trovavano. Carlomagno la unì al re- 
gno d’ Aquitania e Luigi il buono 
nell’817 ne la separò, del pari che 
la Slarca di Spagna; fece di quel- 
le due provincie un ducato, del 
quale Barcellona divenne capita- 
le. Noll’820 Bernardo I. , tìglio di 
s. Guglielmo, duca di Tolosa, so- 
stituito venne a Bora, goto d’origi- 
ne, nel ducato di Settimania . Il 
giovine Bernardo si segnalò da 
prima pel suo valore contro Aizon, 
che, sostenuto da Abderamo II, re 
moro di Cordova , fatta aveva sol- 
levare la Marca di Spagna. Ber- 
nardo fu chiamato nelI’SaS al- 
la corte di Luigi il Buono dall’ 
imperatrice Giudita, che opporlo, 
voleva alla confederazione dei fi- 
gliuoli del primo talamo. Fruì, al- 
la corte imperiale del più alto fa- 
vore,. venne dichiarato successiva- 
mente primo ministro, gran ciani- 
berlano e governatore del giovine 
Carlo il Calvo, figlio dell’ impera- 
tore e di Giudita. Bernardo secon- 
dò tutte le mire dell’imperatrice 
per lo stabilimento di quel princi- 
pe e determinò l’imperatore ad 
assegnargli un regno, a danno del 
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trattato di divisione,fatto tra i suoi 
fratelli del primo talamo. Tale dis- 
posizione e la fermezza di Ber- 
nardo, l’autorità dei quale limiti 
non avera in corte, irritarono la 
maggior parte dei grandi dello sta- 
to, che dispogliati d' altronde ave- 
va per insignire delle cariche loro 
i proprj suoi partigiani. Vinti dal 
loro rancore, gli awersarj di Ber- 
nardo, formando una potente lega, 

10 accusano di tirannia, di colpevo- 
le commercio con l’imperatrice, di 
sacrilegio e fino di magia, e di a- 
vere usato di prestigio per affasci- 
nare l’imperatore; Bernardo sog- 
giacque e l’ imperatrice parimen- 
te alla confederazione dei figli del- 
l’ imperatore, e si ritirò a Barcello- 
na, capitale del suo governo. L'an- 
no «lupo ritornò a presentarsi alla 
dieta di-Thionville, offerendo pri- 
ma la disfida, secondo le leggi di 
Francia, a qualunque volesse pre- 
sentarsi pel svio accusatore, nè cam- 
pione niuno accettato avendo la 
tenzone, si purgò poscia col giura- 
mento; ma siccome tale condotta 
non lo tornò nel pristino favore, si 
col legò con Pipino, re d’Aqnita- 
nia, contro gl* interessi dell’ impe- 
ratore, che lo spogliò del la Scttiina- 
nia, nell’ 83 1 , nella dieta di Joac, 
nel Limosino . Ritirato Bernar- 
do in Bologna, si dichiarò contro 
i figliuoli ribelli di Luigi il Buo- 
no e, d’accordo con Pipino, rista- 
bilire fece 1 ’ imperatore deposto 
da suo figlio Lotario. Per tale de- 
stra condotta ricuperò nei 835 

11 suo ducato di Settimania e 
successe , dne anni dopo, a Beren- 
gario nel ducato di Tolosa. Veg- 
gendosi con ciò capo di due gran- 
di provinole, usurpò' i beni eccle- 
siastici, oppresse i popoli e lavo- 
rò in segreto a rendersi indepen- 
dente. Carlo il Calvo eli tolse il 
ducato di Tolosa, nel 840 , a cagio- 
ne dei suoi legami con Pipino II, 
re d’Aquitania. L’ anno seguente, 
Bernardo riconciliato in apparen- 
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za con Carlo, mosse sotto le sue 
bandiere, duce delle milizie dei 
suo govei namento, sino a tre leghe 
lungi da Fonteuai; ma, sempre flut- 
tuante tra Pipino e Carlo il Cal- 
vo, non si trovò nella battaglia, si 
contentò di esserne spettatore, e co- 
si tenendosi tra i due partiti, s’av- 
v isò di mantenersi nel governo di 
Tolosa, che da Pipino dipendeva, 
ed in quello di Settimania,cbe di- 
pendeva da Carlo; ma l’equivoca 
sua condotta non fece che render- 
lo vie più all’ imperatore sospetto. 
L’annalista di s. Bertin narra co- 
me Bernardo meditava grandi di- 
segni, tra gli altri di scuotere il 
giogo della reale autorità, quando 
in una dieta, da Carlo il Calvo con- 
vocata in Aquitania nel 844> fu 
giudicato e qnal colpevole di de- 
litto di lesa maestà condannato. 
Soggiacque all’ ultimo supplizio. 
Alt ri annalisti pretendono che Car- 
lo il Calvo ucciso lo abbia di sua 
propria mano : circostanza confer- 
mata da un (rammento, tratl > dal- 
la vecchia cronaca manoscritta di 
Odo Ariberti, pubblicata da Balu- 
zio. Secondo la narrazione; di que- 
sto autore, Bernardo fermato aven- 
do la pace con Carlo il Calvo ed 
entrambi segnata avendola col san- 
gue di C. C. al fine di renderla più 
inviolabile; il duca di Settimania 
si trasferì a Tolosa per fare il suo 
omaggio ai re, nel monastero di 
8 t. Sernin. Carlo, che sedeva sul 
trono, si alza per abbracciarlo; ma, 
nell’ atto che colla sinistra mano 
lo sostiene, colla destra gl’ immer- 
ge il pugnale nel cuore a, discen- 
dendo tutto insanguinato dal tro- 
no, disse, mettendo il piede sul 
corpo del duca: » Maledetto tu 
» sia, che il talamo del padre mio 
ti e del mio signore osasti conta- 
ti minare ! E opinione dello stesso 
autore che Carlo commettesse nel 
tempo stesso un assassinio ed un 
parricidio; però che i suoi tratti 
di somiglianza con Bernardo erano 
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tali, che in alcuna guisa prova- 
vano il colpevole commercio ilei 
duca con l’imperatrice Gindita, 
madre di Carlo. Quantunque Vais- 
sette, storico della Linguadocca, 
mova alcuni dnbbj tuli’ esattezza 
della cronaca d ’ Odo Àribirti , i più 
abili storici difficoltà non ebbero 
di ammettere le circostanze della 
morte di Bernardo, come tratte da 
contemporaneo autore. Il Famoso 
duca di Settimania meritava il 
pubblico odio, stando alla descri- 
zione, ebe di lui ci lasciarono gli 
storici. Sposato aveva Dodane, da 
alcuni autori creduta falsamente 
sorella di Luigi il Buono e dalla 
quale ebbe due figli. Guglielmo e 
Bernardo; il primo, in età allora 
di diciassett’anni, riparò in 'sp.igna 
e successe poscia a sito padre nel 
ducato di Settimania e d’Aquita- 
nia. di cui andò debitore a Pipino 
11, principe, al quale si età egli u- 
gualmenle attaccato. 

B— r. 

BERNARDO DEL CARPIO, 
famoso eroe della Spagna, al quale 
i romanz,ieri e gli storici spaglino- 
li attribuirono azioni evidente- 
mente favolose, nacque nel IX se- 
colo da segreto maritaggio tra Chi- 
incna, sorella d' Alfi riso il Casto, 
e don Sanrio, signore di Sablagna. 
Irritato Alfonso per sì disuguale 
matrimonio, fece cavare gli occhi 
a don Sancio, supplizio allora usi- 
tato, e lo tenne prigioniero in un 
castello; ma risparmiò il giovinet- 
to Bernardo, frutto di quella ma- 
laugurata unione, lo fece educa- 
re con molta cura e lo trattò come 
suo nipote. Don Bernardo si affe- 
zionò da poi a suo zio e combattè 
con prospero successo i Saraceni, 
lusingato dalla speranza di com- 
muovere il re e d’ indurlo a resti- 
tuirgli suo padre ; ma fu Alfonso 
inflessibile. Bernardo si ritirò mal- 
contento dalla corte e si mantenne 
a Saldagna contro il re. Sostenuto 
era in segreto da parecchi altri si- 
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cnori, nemici della corto. Alfonso 
lo escluse dal trono e dichiari 
successore Ramiro, figlio di Ber- 
mude il Diacono. Bernardo non 
fece ritorno in corte che all’avve- 
nimento d’ Alfonso il Grande, al 
quale si affezionò. Lidie parte a 
tutte le vittorie da quel principe 
riportate contro i Mori, sempre spe- 
rando che la libertà di suo padre 
sarebbe finalmente la ricompensa 
di quei servigj, ch’ei rendeva allo 
stato;- ma nuovo rifiuto avendo ri- 
cevuto da Alfonso,si ritirò nelle sue 
terre, presso a Salamanca, coi suoi 
amici, vi si fortificò, invitò i Mori 
ad unirsi a lui e portò al re tali 
inquietudini, che gli promise di 
rendergli il padre, però a condizio- 
ne che gli rimettesse la fortezza 
di Carpio. Bernardo fu sollecito 
nella consegua ddln piazza; ma 
quale fu la sua indignazione , 
quando seppe che lo sventurato 
■suo padre era morto e ch’egli stes- 
so era vittima della sua figlialepie- 
tà e della slealtà del re! Abbandonò 
tosto la Spagna e passò in Francia, 
dove finì i suoi giorni da cavaliere 
errante, verso la fine dello stesso 
secolo. Alcune cronache spagnuole 
dicono per lo contrario che so- 
stenne con eroica fermezza tutte 
le traversie della fortuna e che, 
sempre fetide al suo re, morì in I- 
spagna, ad Agnilar del Campo. 
Ecco ciò, che si narra di più veri- 
simile intorno l’eroe spagnuoto, 
dai romanzieri paragonato al cele- 
bre Orlando, nipote di Carìoma- 
gno, ed al quale pretendono che 
Bernardo del ' Carpio abbia dato 
morte nelle pianure di Ronce- 
vaux. 

B— r. 

BERNARDO DEMENTHON, 
nato nel pa3, nelle vicinanze d’ 
Annecy, da una delle più illustri 
case di Savoja, commendevole si 
rese nei fasti della religione pel 
suo apostolico zelo ed in quel- 
li deir umanità, per due ospitali 
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stabilimenti, dove da novecent’nnni 
i viaggiatori rinvengono siciiroasi lo 
contro i pericoli, < he offre loro il 
varcar delle Alpi nella più rigoro- 
sa stagione deli’ anno. Bernardo, 
inclinalo alla divo ione e nato con 
genio per lo stndio, ricusò vantag- 
giose nozze., alle quali i suoi geni- 
tori ponevano la più grande im- 
portanza ;si lece ecclesiastico e di- 
venne arcidiacono d’ Aosta, digni- 
tà, alla quale accoppiate erano 
quella di offi/.iale e di grande vi- 
cario, clie molta parte gli conce- 
devano nel governo della diocesi. 
Gli abitatori delle vicine monta- 
gne, in preda ad ogni superstizio- 
ne, più vasta carriera offrivano al- 
l’e-pan.-ivo suo zelo; quarant’anni 
della sua vita impiegati furono in 
missioni nella diocesi di Sion, di 
Ginevra, della Tarentesia, di Mi- 
lano, di Novarra, ec., e dovuntpie 
operò utili riforme nella religione 
e nei costumi. Commosso dai mali, 
cui pativano i pellegrini francesi 
e tedeschi nell’ andar a visitare a 
Roma le tombe dei santi Apostoli, 
immaginò di stabilire, sulla vetta 
delle Alpi, due ospizi onde rico- 
vrarli, uno sul monte Joox ( morti 
Jovit ), cosi denominato da un tem- 
pio di Giove, che tuttavia attraeva 
adoratori, !' altro al varco delle 
Alpi greche, nel luogo, detto Co- 
lonna /<?« a cagione di mia co- 
tenna di pietra, inalzata per indi- 
care il cammino, mal grado l’altez- 
za della neve, che lo copre talvolta 
a parecchi metri d’ altezza. Dei 
creduli storici pongono su quella 
colonna un carboncnio,che risplen- 
deva durante la notte; altri dico- 
no eh’ eli’ era cava e che i sacer- 
doti dell’ idolo vi si nascondevano 
per fargli rendere degli oracoli ; 
ma le reliquie della colonna esi- 
stevano ancora, sotto il nome di 
Colonna Jou. alla fine del XVIII 
secolo c nulla di somigliante vi 
si vedeva ; certo è penò che al tem- 
po di s. Bernardo di Menthon 4 * 
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oggetto ella era di auper.-tizio'n 
culto. Questo zelante missionario 
trasse dalle loro preoccupazioni gli 
abitatori di quei luoghi selvaggi, 
atterro la colonna ed il tempio, e 
stabili sulle loro rovine i due ospi- 
zj, dal suo nome chiamati il Gran- 
ile e.l it Picciolo s. Bernardo. Affidò 
la cura di pici due stabilimenti a 
dei canonici regolari dell’ordine 
di s. Agostino, i quali senza inter- 
ruzione adempirono sino ai nostri 
giorni, con zelo non mai rallenta- 
ta, le viste del loro santo fondato- 
re. Quei devoti solitarj abitano le 
vette delle rnoutague, dove, nel bel 
mezzo della state pur anche, il 
freddo è estremo; non vi si veggo- 
no né alberi, nò arbusti ; le nevi, 
gli ammonticchiati diacci, il si- 
lenzio della morte, nubi, che on- 
deggiano talora sotto ai piedi dei 
via igiofori e talora li avvolgono, 
caratterizzano il soggiorno, che 
scelsero i discepoli di Bernardo 
di M' nliion per esercitarvi verso 
i viaggiatori la più generosa ospi- 
talità. Il loro monastero è princi- 
palmente posto sul Gran s. Ber- 
nardo a più di duemila cinque- 
cento metri sopra il livello- del 
mare : crede.-i elle sia I’ abitazione 
la più elevata, ohe esista in Euro- 
pa ; si reputano essi felici, quando 
vi abbiano una state di tre mesi e 
tre ore di bel tempo ciascheduu 
giorno di si rapida state. Mattina 
e sera i cani di quei religiosi van- 
no in cerca e quando odono le gri- 
da di qualche sfortunato vicino a 
jierire, tornano essi al convento; 
allora si appende loro al collo un 
paniere con alimenti; e spesso lo 
zelo, la carità dei religiosi giungo- 
no a salvare alcune vittime dalla 
'morte. Delille, con parecchi versi, 
nei suoi Tre regni della Natura, ce- 
lebrò 1’ ammirabile istinto di que- 
gli animali. Quanto a Bernardo, 
ripigliò il corso delle sue missio- 
ni e terminò santamente la vita a 
Novarra, il dà a8 maggio 1008. 
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Celebrasi la sua festa il d\ 1 5 di giu- »> sovra di noi e nascondeteci dall' 
gno, giorno, nel quale fu sepolto. I n aspetto di quello, eli’ è assiso sul 
Bollandoti, con buone note, pub- » trono, e dalla collera d«ll’agnel- 
blicarono due Vite autentiche di » lo, però che il gran giorno del 
s. Bernardo de Menthon, una del- » loro furore è giunto. Eh! chi po- 
le quali fu scritta da Riccardo, suo ti trà sostenere la loro presenza ? ” 
successore nell’ arcidiaconato d’ Le prediche di Bernardo di Tu- 
Aosla. In esse si vede com’egli ringia si fattamente persuaso ave- 
non fu nè dell' ordine cistercien- vano i suoi contemporanei, che 
se, nè di quello dei canonici rego- gran numero di essi, rinunziato a- 
lari, siccome certi autori pretcn- vendo all’ agricoltura, al coumter- 
dono. 1 suoi due ospitali posse- ciò ed a tutte le cose, che distorli 
devano beni alquanto considera- potevano dal pensiero del Cielo e 
bili in Savoja. Insorta essendo u- del duale giudizio, aumentarono 
na contesa tra i cantoni svizze- di molto il numero dei pellegrini, 
ri ed i duchi di Savoja intorno che 1’ occidente abbandonavano 


1 elezione del prevosto o supcrio- 
re, Benedetto XIV concesse agli 
ospitalieri il diritto di eleggere da 
sè stessi il loro nrevosto. Il re di 
Sardegna, Carlo Emmanuele III, li 
spoglio dei loro beni per darli all’ 
ordine de’ santi Maurizio «Lazza- 
ro, e riunire fece gli ospitalieri al 
capitolo d’ Aosta. Nei due ospizj 
sottentrarono allora sacerdoti seco 
lari, che in nulla la cederono ai 
loro predecessori nella cura dei 
viaggiatori. 

T D. 

BERN ARDO di TURINGIA, 
eremita fanatico della line del se- 
colo X, che annunziava la fine del 
mondo, appoggiando tale profezia 
su’quelle parole del Vangelio : mille 
anni e più, dall’eremita e da’ suoi 
discepoli a modo loro spiegate. Im- 
merse ella tutta 1’ Europa nelle 
più vive trepidazioni. Succeduta 
essendo uu’eccliisi solare, mentre in 
tale disposizione erano gli spiriti, 
ognuno corse a nascondersi nelle 
cavità delle rapi e nel fondo del- 
le caverne, però che stava scritto 
nell’ Apocalisse, cap. 6, versetto 1 5, 
iti, i •j: n I re della terra, i princi 
»> pi, gli uffiziali di guerra, i rie- 
ri chi, i potenti e tutti gli uomini 
» schiavi o liberi si nasconderan- 
i» no nelle caverne e nei dirupi 
lì delle montagne e diranno alle 
» montagne ed alle rupi : Cadete 


per recarsi a Gerusalemme, dove 
creduto era che Gesù Cristo di- 
scendesse per giudicare i vivi ed i 
morti. Alcuni teologhi per ordine 
di Gerberga, consorte di Luigi di 
Oltre-Mare, rassicurarono i popoli 
sulla fine del mondo ed intrapre- 
sero di provare che il tempo della 
comparsa dell’ Anticristo era anco- 
ra lontano; gli uomini più illumi- 
nati di quel torno si lasciarono 
convincere, ma il terrore sparso 
dalle profezie di Bernardo, restò 
per lungo tempo incancellabile 
nell’ animo dei deboli, nè fu affat- 
to calmato che verso la finedel XI 
secolo. 

M— D. 

BERNARDO (S.), fondatore di 
un ordiue illustre nella Chiesa e 
.diffuso in tutta Europa, nacque, 
nel topi, nel villaggio di Foutai- 
ne, ili Borgogna, da nobili genito- 
ri, di cui gli antenati grandi ser- 
vigi resero allo stato. Poteva egli 
aspirare alla stes a gloria ed alle 
cariche, che il premio ne sono, ma 
preferì le dolcezze del ritiro ed ì 
piaceri dello studio. Dopoché fat- 
ta ebbe brillante comparsa nell’ 
università di Parigi,che tutti allora 
iu sè accoglieva i professori più in- 
signi d’ Europa e numerosi allie- 
vi da tutt’ i paesi dell'orbe, il gio- 
vine Bernardo andò a seppellirsi 
ucl chiostro di Citeaux, dove per 
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quell’ impero, che sovra gli spiriti 
esercitava, condusse seco lui tren- 
ta dei suoi compagni di studio, vi 
pronunziò i suoi voti e non guari 
dopo hi eletto abbate di Chiara- 
valle, abbazia nuovamente fondata 
presso la riviera d’Aube, in uri or- 
ribile deserto, che tentila era per 
nascondiglio di ladroni e che tino 
allora non per altra denomina zitt- 
ii e era conosciuta che per quella 
di Vallata d? Assenzio. Tale deserto, 
che coile proprie sne mani disso- 
dò, non tardò a divenire celebre 
nel mondo cristiano. Il nome di 
Bernardo sonò da lungi con la 
fama delle sue virtù e col lustro 
della sua dottrina. Da ogni parte 
le genti a lui s’ indirizzavano sì 
per determinare politiche discre- 
panze, sì per iscioglicre dnhhj in 
religiose controversie, sì per pre- 
venire gli scismi nella chiesa, sì fi- 
na Intente per riparare agli scanda- 
li nella società. Nel 112 H in inca- 
ricato dal gran maestro dei Tem- 
plari di compilare gli statuti dell* 
ordine. Nel it5o il re Luigi il 
Grosso Io nominò arbitro per de- 
cidere quale dei due papi, Inno- 
cenzo Il ed Anacleto, legittimo 
fosse successore di s. Pietro, 11 gio- 
vine Bernardo decise la questione 
in favore d' Innocenzo II ; la chie- 
sa si sottomise al suo parere. Qual- 
che tempo dopo fu mandato a Mi- 
lano onde riconciliare il sclero di 
quella città con quello di Roma; 
ed i mòzzi, che usò, ebbero sì pro- 
spero successo, che il popolo ed il 
clero, penetrati di riconoscenza ed 
entusiasmo pel santo arbitro, si u- 
nirono per innalzarlo sul trono e- 
piscopale, da s. Ambrogio illustra- 
to; Bernardo si tolse alle loro sol- 
lecitazioni ed a tutti quegli ono- 
ri, che tributare gli volevano. Ri- 
tornò modestamente in Francia e 
rientrò nel suo chiostro colla stes- 
sa semplicità, con cui uscito u’era. 
Nel n4o inten enne al concilio di 
Sens e fu uno dei prelati, che pro- 
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vocarono con più calore la condan- 
na dell’ infelice Abelardo. Di tale 
zelo latto gli fu poscia rimprove- 
ro, come venne rimproverato da 
poi al grande Bossuet quello, con 
cui perseguitò 1’ arcivescovo di 
Càinbray ; ma per ben valutare ta- 
li due imputazioni uopo è ram- 
mentare prima come Bossuet e 
Bernardo furono, ciascheduno nel 
suo tempo, riguardili quali co- 
lonne della chiesa e depositar] del- 
la fede; in secondo luogo che in- 
teressanti divennero Abelardo e 
Fenelon principalmente appunto 
perchè vennero condannati , e la 
commozione, che destano, va rimos- 
sa, quando si tratta di giudicarne 
la causa. Una prova che Bernardo 
animosità personale non ebbe e 
seppe distinguere Abelardo dalle 
sue opinioni, si è che si riconciliò 
di buona fede con lui, tostochè le 
ebbe abhiurate. Giunti noi siamo 
ad una grand’ epoca della nostra, 
storia e ad uno dei più importanti 
avvenimenti della vita di s. Bernar- 
do. Commesso gli fu di predicare 
una crociata, da Eugenio 111, Uno 
dei suoi antichi religiosi, divenuto 
sommo pontefice, ed il fece coll’or- 
dinario suo zelo e con prodigio- 
so successo. Accese talmente gli 
spiriti, che, secondo una sua pro- 
pria espressione, le città e le castel- 
la furono mutati in deserti, nè al- 
tra cosa si vedeva dovunque che 
vedove, di cui i mariti non erano an- 
cora morti. Luigi VII voleva cro- 
ciarsi; Bernardo lo sollecitava a 
farlo. Sngero all’ opposto con ogni 
sforzo adoperava di dissuaderlo da 
un viaggio, nel quale eravi da te- 
mere molto, nulla da sperare. La 
stima, dal re concepita per quei 
due celebri uomipi, tenne sospe- 
sa per qualche tempo la sua ri- 
soluzione ; di fatto, entrambi era- 
no commendevoli per merito sin- 
golare, tuttoché di genere diver- 
so, il primo meno ancora pel ful- 
gore dell’ ingegno, che per somma 
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riputazione di santità, meritato 
ai era una personale considerazio- 
ne di gran lunga maggioro del- 
la stessa antorità ; al secondo som- 
mi talenti, vaste cognizioni e pro- 
bità riconosciuta acquistato ave- 
vano nei pubblico o nel cuore del 
re una fiducia, che I* uno e 1’ al- 
tro onorava; 1‘ aidrate di Chiara- 
valle coi modi e coll’entusiasmo di 
un proleta ne aveva tutta l’ inflessi- 
bilità; l’abbate di s. Dionigi, con 
più esperienza ilei mondo, era più 
riteuuto, più insinuante e più fatto 
per reggere iJ timone dello stato; 
entrambi oiieravauo con nobili fi- 
ni: Bernardo non pensava che agi’ 
interessi della religione; Sugero 
tendeva a conciliare il bene del- 
la religione e quello dello stato: 
ma questi non venne ascoltato; 
il profeta la vinse sov ra il politico, il 
re si crociò, la Frauda e l’Europa 
■li munsero dalle loro fondamenta per 
piombare sull’ Asia. Sembrava che 
i Francesi, infastiditi del ricco pae 
se conqu istato da’ loro ant euat i , an 
dassero a cercar in nuova terra no- 
velle stanze. Si mandava una co- 
nocchia ed un fuso a quello, che 
crociarsi poteva e non lo faceva , 
Si vocifero che l’abbate di Chiara- 
valle avesse rivelazioni ed operas- 
se miracoli; uno de’ suoi discepoli 
pubblicò in uno scritto che alla 
sua parola i ciechi videro, gli stor- 
pj camminarono ed i malati gua- 
rirono. Tutta la Francia fu con- 
vinta che il cielo ordinava la cro- 
ciata ; e tanta era la preoccupazione 
elle il prospero successo di qnella 
spedizione dal santo uomo dipen- 
-desse, che in un’assemblea, nello 
stesso anno tenuta a Chartres, gli 
fu offerto il supremo imperio del- 
l’esercito; ma l'esempio di Pietro 
l’eremita era troppo recente per 
essere imitato, e Bernardo aveva 
troppo avvedimento per? esporsi a 
pari derisione. Ricusò quindi un 
uffizio, che ad un uomo della sua 
condizione neppur s’ addiceva e 
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nel mentre che tanti prodi cieca- 
mente cercavano in Orieute la glo- 
ria o la morte, Bernardo, contento 
della sua parte di predicatore e 
taumaturgo, si occupò a confutare 
gli errori del monaco Raoul, vio- 
lente fanatico, elio i cristiani indu- 
ceva, in noine di un Din di pace, a 
scannare tutti gli ebrei. Confutò 
gli errori di Pietro di Bruys, di 
Gilberto della Porea; confuse Eon 
della Stella ed i partigiani d’Ar- 
naldo da Brescia, il cattivo esito 
della crociata eccitò violenti recla- 
mi contro quello, che risguardato 
n’ era qual autore. Si tenne egli 
obbligato di pubblicare la sua apo- 
logia, nella quale del pessimo suc- 
cesso disse le vere cause. Generali 
senza esperienza e quasi senza, 
mire conducevano alla ventura, in 
terre sconosciute, moltitudini di 
soldati senza disciplina e senza su- 
bordinazione. Furono ingarmati , 
traditi, sorpresi e battuti : cosi do- 
veva imr essere: la legge genera- 
le della Provvidenza è di lasciare 
che operino le cause secondarie; 
la condotta dei crociati non meri- 
tava che derogata ad e-sa fosse per 
miracolo. Tale fu in sostanza la 
risposta cd in pari tempo la giu- 
stiheaziope di san Bernardo ( i ) . 
In mezzo ad agitazioni, che gli ca- 
gionarono tanti viaggi, missioni e 
contraddizioni , spesso si lagnava 
della trymdana vita, che sno mal 
grado viveva. « lo non so più, di- 
ti ceva, ciò che mi sia, non vivo nè 
tt da religioso, nè da mondano”. 
Risoluto di porre un termino a ta- 
le dissipazione, rientrò nella sua 
abbazia di Ghiaravalle, dove si 

t O ». Chj Utimlnw nelle crocia!.- rhè 
pellegrini iu armi, i quali corrono a liberar* 
una tomba in Palestina, sì mostrerebbe di 
poca levatura in Tatto di «tona ; trattata- 
si della li ber alio ne non solo di quella sa- 
cra tomba , ma se prevalere doveva sulla 
terra altrest mi culto nemico della civiltà, f«- 
yorerp'e per sistema all’ ignoratila, al dispai!* 
ro reggimento, «Ha schiavitù, o quello che ri- 
sorgere free^ presso i moderai il genio della 
dotta antichità ed abolire la servitù ” ( Cmj*- 
Tr.a vbki and, /tfaorurio e*.). 
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consacrò sino all* ultimo de’ suoi 
giorni allo studio de' libri santi od 
agli esercizi della più rigorosa pe- 
nitenza. 11 suo corpo, già estenua- 
lo dalle apostoliche fatiche, rifini- 
rono le ascetiche austerità. Mori, 
il di 20 aprile i i?>3, d’anni 63, do- 
poché fondato ebbe tanto in Fi-an- 
cia, che in Alemagna ed in Italia, 
cento sessanta case del suo ordine. 
Gli fu fatto il seguente epitafho, 
che merita di essere riportato per 
la sua singolarità: 

Ctarar sant volle*, s-d Claris Tallirà* abbas 
Clurior hit» cl.irum n omeri in orbo tinnii. 
Clama aria, clarua meriti* et clarus Imuorr, 
Cltrua et ingin io, religione mafi». (eli rum; 
Hora rat clama mi* clarua,clarnmque acj ul- 
Ciarior esultai «pinta* ante Denm. 

Fu canonizzato con solennità sen- 
za esempio, Tcnt’anni dopo la sua 
morte, dal papa Alessandro III. 
La Chiesa celebra la sua festa il di 
ao agosto. L' abito de’ bernardini, 
suoi discepoli, consisteva iu una 
veste bianca, con i scapola re e cap- 
uccio nero; la veste era stretta 
a una cintura di lana nera; in 
coro portavano, una gran veste 
bianca, un cappuccio sopra ed li- 
na m zzelta. JSoi non sapremo ri- 
cusarci il piacere di porre in que- 
st'articolo il ritratto, che di questo 
-uomo insigne uno fece de’ nostri 
moderni oratori, a cui apporre non 
si può prevenzione in favore degli 
eroi della religione { Garat, Elogio 
di ò'uger). « Piiun uomo forse, sono 
»! sue parole, ebbe sopra il suo sc- 
« colo si straordinaria influenza. 
i> Trasportato verso la vita solita- 
si ria e religiosa da uno di quegl’ 
v> imperiosi sentimenti, che altri 
»» non ne lasciano nell’anima, an- 
*> dò ad attignere dall’altare tutto 
ss il potere della religione. Quan- 
>* do, uscendo dal suo deserto, coni- 
si pariva in mezzo ai popoli e tiel- 
»i le corti, le austerità della sua 
» vita, impresse ne' tratti, su cui la 
Si natura diffuso aveva la grazia e 
si la forza, occupavano tutti gli a- 
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»’ nimi d’amore e rispetto . Elo- 
>i quente in un secolo, in cui il 
»’ pensiero e l'incanto della parola 
li cose erano al tutto ignote, trion- 
»! fava di tutte 1’ eresie ne’ conci- 
li Ij : colpiva ili terrore i cortigiani 
il sino a piè de’troni; faceva strug- 
»! gere in lagrime i popoli in inez- 
»! zo alle piìhbl iche piazze. La sua 
li eloquenza pareva uno de’ mira- 
li coli della religione, che predica- 
li va. Finalmente sembrava che la 
»» Chiesa, della quale era lumina- 
li re. in que’ barbari tempi rice- 
»! vesse le divine volontà per sua 
i’ mediazione; i Te ed i ministri, 
il a quali l' inflessibile sua severi- 
ii tà non p rdotiò mai alcun vizio, 
v nò usò .indulgenza per ninna 
»» pubbli, a calamità, si umiliavano 
u alle sne correzioni, siccome sotto 
»» la stessa mano di Dio. I popoli 
lineile loro «venturo andavano a 
li raccorsi intorno a Ini, come a 
il prostrarsi vanno a’ piedi degli ai- 
ri tari . Traviato dall’entusiasmo 
!» del suo zelo, improntò gli errori 
i» suoi dell’autorità delle sne vir- 
>1 tu e de) potere del suo carattere 
i» e trascinò l’Europa in grandi ca- 
li lamità; ma credere non vuoisi 
«ch’egli volesse ingannarla, nè 
« che a. tra ambizione abbia avuta 
ii mai che quella di allargare l’im- 
i/pero della religione. Appun- 
« to perchè sempre illudeva sè 
« medesimo fu sempre tanto po- 
li tente ; avrebbe perduto il suo a- 
»» scendente, perdendo la bnona 
»i fede. La Chiesa, mal grado gli 
« errori suoi, lo annoverò tra i san- 
« ti; la filosofia, mal grado i rim- 
« proveri ch’ella gli fa, deve oon- 
« numerarlo fra gli nomini gran- 
ii di •’* . Cho ben il d’ Aillecourt fe- 
ce anch'egli un ritratto di s. Ber- 
nardo mollo elegante, che si legge 
nelle sne Memorie sul? influenza del- 
le nmeiate, coronate dalla terza clas- 
se dell’Istituto. 8. Bernardo fu 
risguardato come f ultimo dei padri 
della Chiesa. Di tutte i’ edizioni 
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delle sne opere la sola dai dotti 
oggidì consultata è quella di Ma- 
billon, 1690, in a voi. in fogl., il 
primo de’ quali contiene tutte le 
opere, che sono veramente sue, 
cioè: i.° Lettere; a.'- Trattoti; 3 .“ 
Sermoni; 4 -“ un Commentario sul 
Cantico de’ Cantici. Le sue Lettere 
sono più di quattrocento; hanno 
per oggetto varie questioni di di- 
sciplina, di dogma o morale, e gli 
affari del suo tempo. Lua delle 
più osseri aioli è quella, che scris- 
se all'abbate Sugero in occasione 
della riforma da questi introdotta 
nell’ abbazia "di s. Denis. » Co- 
ti desta casa, die’ egli, servi agli 
>' affari di corte ed agli eserciti 
» del re; il chiostro era sovente 
>i circondato da guerrieri, e si vi- 
ti dero spesso donne imuiodcsta- 
tt mente in esso sollazzarvisi ; vi 
11 si cantano adesso le lodi di Dio , 
li vi si studiano devoti libri, vi si 
ti osserva perpetuo silenzio” . Ne’ 
suoi numerosi trattati si distingue 
l.« quello, che ha per titolo: Dilla 
Considerazione , indirizzalo al papa 
Eugenio 1 IL suo discepolo, e nel 
quale insegna ai papi l’importan- 
za e l’ estensione de’proprj doveri; 
2.0 un altro, indirizzato ai primi 

J tastori della Chiesa, sotto il tito- 
0 : Dei costumi e dei doveri dei ve- 
scovi ; 3 .° un altro intitolalo: Della 
Conversione, nel quale insorge con 
tutte le sue forze contro il lusso, 
l’ambizione e l’incontinenza di 
alcuni ecclesiastici del suo tempo; 
4 -° un altro intitolato: Della gra- 
zia e del libero arbitrio, indirizzato 
a Guglielmo, abbate di s. Thier- 
ry . In quest’opera l’autore di- 
ce che ove non v ha libertà , 
non y’ ha merito ; che tre sorti di 
libertà vi sono, cioè libertà na- 
turale, ricevuta dalla natura; li- 
bertà di grazia, ricevuta dalla 
fede; e libertà di gloria, che a 
noi è serbata nel cielo. 8. Ber- 
nardo compose ottantasei sermoni 
«ul Cantico de’ Cantici, del quale 
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cerca di spiegare i due primi ca- 
pitoli ed il primo versetto del ter- 
zo. Il santo abbate recitava que’ 
discorsi nel mattino prima di dir 
messa e talvolta anche la sera in 
presenza de’ suoi religiosi . Parla- 
va rapidamente e poi scriveva 
quanto àveva detto, o le cose, di 
che sembrato gli era che piu aves- 
sero commosso i suoi uditori. Al- 
cuni dotti critici pretesero che a- 
vesse scritto le sue opere in lin- 
gua volgare o romanza ; ma tale 
opinione fondata non è sopra al- 
cuna rispettabile autorità. S. Ber- 
nardo, siccome Abelardo e tut- 
ti gli uomini eruditi di quel tor- 
no, potè, nelle famiglia» con- 
versazioni ed anche nelle arin- 
ghe improvvisate tra la moltitudi- 
ne, parlare la lìngua romanza, la 
quale altra cosa non era che la 
lingua francese nel suo nascere; 
ma le sue lettere, i suoi discorsi 
di apparato, i trattati, che indiriz- 
zava ai dotti suoi contemporanei 
o che alla posterità desti nava, seri»- 
se in lingua latina, la quale era 
allora tuttavia la lingua de’ lette- 
rati. Le ope^e del primo volume 
sono tali quali egli le compose, 
scritte o fatte scrivere sotto usuo» 
occhi. Il secondo volume quelle 
contiene, che gli furono attribui- 
te, quantunque di lui non sieno. 
11 P. Mabillon tenne di dovervi 
aggiugnere i cinque libri della vi- 
ta di s. Bernardo e la storia de* 
suoi miracoli. L’edizione è arric- 
chita di molto instruttive prefa- 
zioni, di annotazioni curiose appiè 
delle pagine e di più estesa note, 
alia line del primo volume. Mal 
grado del dispregio, che si ostenta 
oggigiorno per le opere dei santi 

f ladri, leggere si pnó ancora quel- 
e di s. Bernardo con frutto e con 
piacere insieme; lo stile n’è chia- 
ro, gradevole, pieno di dolcezza e 
sovente di vivacità; sa l’autore lo- 
dare senz* adulazione e dire 'la 
verità senza offendere. La feconda 
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sua immaginazione gli suggerivi 
senza sforzo ninno allegorie ed an- 
titesi frequenti, ma cui il gusto 
lino non approva sempre. Quan- 
tunque nato nel secolo degli scola- 
stici, egli non prese di essi nè il 
metodo, nè I’ aridità. I suoi ser- 
moni spirano l’eloquenza propria 
di tale genere: quella eloquenza, 
che penetra il cuore e piace allo 
spirito. Le sentenze morali, che 
raccolte vennero dalle sue lettere 
e da’snoi trattati, sono cose di gran 
senso. Ln sua vita fu scritta da 
Lcmaistre, Parigi 1649, in 8 .vo ; 
da Villefore 1704, in 4 -to; final- 
niewe Clemencet pubblicò la Sto- 
ria letteraria di s. Bernardo e di Pie- 
tro il Veneiabile, 1773, in 4-to, vo- 
lume, che si risguarda come il i 3 .® 
della Storia Letteraria di Francia. 
L’opera di Villefore è la più re- 
putata. Le opere di s. Bernardo, 
tradotte in francese, sono: I. La 
Scala dei claustrali ossia la manie- 
ra di pregare, da Giuliano War- 
nier, Parigi, itile, in la; Il .Ser- 
moni scelti, da Villefore, 1757, in 
8 .vo; III Lettere, dello stesso, 1714, 
1, voi. in 8.vo. Guglielmo Leroy 
pubblicata ne aveva una traduzio- 
ne, 1703 , in 8.vo. IV Trattato del- 
la com versione dei costumi, della vita 
solitaria, dei comandamenti, da Le- 
maistre, ttióti, in 13 ; V Trattato 
sulla grazia ed il libero arbitrio , dal 
P. Gerberon, Tolosa, 1698, in 8.vo; 
VI Sermoni sulla B. Vergine, da F r. 
Morel , Parigi, itila, in 12; VII 
Sentenze tratte dalle sue opere, dal 
duca di Luynes, sotto il nome di 
Levai, Parigi, 1734, in 13 . 

G— s. 

BERNARDO ni VENTADOUR, 
trovatore del XII secolo, nac- 
que nel castello di Ventadour, nel 
Limosino, e. sebbene figlio di un 
domestico, Ebles, suo signore, in- 
vaghito del suo spirito e del suo 
sembiante, ebbe enra particolare 
della sua educazione. Nato amoro- 
so non seppe abbastanza difendersi 
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contro la leggiadria d’ Agnese di 
Munti uzon, sposa elei suo protetto- 
re, e la sua dichiarazione non altro 
eccitò ebe disprezzo; ma sempre 
tenero e rispettoso, non celebrò 
meno l’oggetto, che lo rendeva 
sventurato. >» Amore, diceva egli, 
» se le tue pene hanno ferine tan- 
jj te delizie, che cosa direi io mai 
» de’ tuoi piaceri Ah ! fa eh’ io 
« ami sempre, anche senza essere 
» riamato ! ” Tanta perseveranza 
meritò una ricompensa assai dolce 
per un trovatore. Un giorno la vis- 
contessa, seduta presso di lui, al 
rezzo d’ un pino, vivamente com- 
mossa delle sue pene, gli diede un 
bacio, e da quell’ istante la natura 
vestì sì suoi occhi un nuovo aspet- 
to. \ iato dal suo delirio, ebbe I 1 in- 
prudenzadi nominare ne suoi can- 
ti quella, ch'egli adorava; lo sposo 
irritato cacciò il trovatore e feoe 
strettamente custodire la sua spo- 
sa. Bernardo partì » lasciando il 
» cuor suo in ostaggio ” e rinvenne 
asilo presso la duchessa Eleonora 
di Guyenne, nota per galanti ven- 
ture. L’amò; ma imparato aveva 
ad usare il velo dell’ allegoria. v> A- 
sv merei piuttosto morire dal tor- 
» mento che sì ini puHge, che sol- 
fi levare il mio cuore con temerà- 
i> ria manifestazione ”. Eleonora , 
seguitato avendo il suo sposo, En- 
rico II, in Inghilterra, non cessò 
il poeta di celebrarla ; e desumere 
si può da alcuni passi come la 
principessa non disdegnò i suoi so- 
spiri; nondimeno, ben lungi dall’ 
eseguire il progetto di tragittare in 
Inghilterra, fermò stanza alla cor- 
te di Raimondo V, conte di Tolo- 
sa, celebre per la protezione, che 
ai trovatori accordava; ivi cantò 
successivamente parecchie meno 
illustri amanti, e spesso si lagna di 
essere stato sagrificato a fortunati 
rivali. Ci rimangono di lui una 
cinquantina di canzoni e due ten- 
zoni. Dopo la morte di Raimon- 
do V, Bernardo, infastidito del 
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mondo, si ritirò nell’ abbazia di 
Dalon nel Limosino. Tutto con- 
corre a farci credere clic a torto at- 
tribuito sia a questo trovatore una 
poesia scritta dalla Siria; almeno 
certo pare che Bernardo non an- 
dasse mai in quella regione. 

P— x. 

BERNARDO n’ Attinse, trova- 
tore del XIII secolo. I manoscritti 
il soprannome gli danno di Mae- 
stro, e ciò dinota che gentiluomo 
non era. Non pervennero fino a noi 
che tre delle poesie di questo tro- 
vatore ; una contiene equivoci po- 
co decenti intorno al giuoco degli 
scacchi, che di giuooare desidera 
culla sua amante; l’altra è uu elo- 
gio molto vnlgare di un trovatore 
contemporaneo; ma la principale e 
la sola, che meriti qualche atten- 
zione, dal lato storico, è una ser- 
vali tese, di cui è soggetto la cro- 
ciata, pubblicata dal papa Marti- 
no IV per trarre vendetta dei ve* 

3 aeri siciliani. In que’versi Bernar- 
o d’ Auriac predice il successo di 
quella crociata, che di molti mali 
fu cagione,nèebbe risultato uiuno. 

P— x. 

BERNARDO di i.a Barthjc, ar- 
civescovo d’ Aneli, dev’essere an- 
noverato tra i trovatori del XllI 
secolo, periscile abbiamo di lui una 
tent ntese, nella quale celebra i be- 
nefizi di una pace, ch'egli riguar- 
da vicina. Tale poesia ha l’ impron- 
ta di uno spirito di moderazione, 
alquanto raro tu que’ tempi e con- 
trario allora ai disegni della corte 
di Roma, che deporre lo fece, du- 
rante la guerra degli Albigesi, sot- 
to colore che la* disciplina della 
sua diocesi era rilassata e poco re- 
golare la sua condotta; codeste ao- 
cuse male si accordano con i prin- 
cipi professati dal poeta nella se r- 
venlese da noi citata. 

P— X. 

BERNARDO TOLOMEI (S), 
nato nel 1272 da una delle prime 
case di Siena, lesso con distin- 
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«ione dalla cattedra di diritto e 
tenne le prime magistrature della 
sua patria. Veggendosi minacciato 
di perdere la vista per gran male 
d’ occhi, fece voto, se ne guariva, 
di abbandonare il mondo e consa- 
crarsi per sempre al servigio di 
Dio. Guari di fatto, ed, adempien- 
do il suo voto, vendè i suoi beni, 
ne distribuì il prezzo a’ poveri e si 
ritirò con altri due nobili senesi, 
Patrìzio ed Ambrogio Piccolomiui, 
in un deserto di difficile accesso, 
dieci miglia lungi da Siena. Mutò 
allora il suo nome di Giovanni in 
quello di Bernardo ed edificò, in 
un co’ suoi compagni di ritiro, un. 
oratorio ed alcune celle. Di sua ri- 
putazione gli attrasse discepoli . 
Rappresentati vennero a Giovan- 
ni XII come eretici. Il papà, dopo 
di essersi informato della loro ma- 
niera di vivere, autorizzò Bernar- 
do a stabilire uu ordine religioso, 
sotto la regola di san Benedetto. 
L’ordine venne eretto, nel 1219, 
col titolo di Congregazione di Maria 
Vergine del monte Oliveta, nome del 
suo ritiro. Diede I’ abito bianco ai 
suoi religiosi, praticò con essi gran- 
di austerità e morì il dì 20 d’ago- 
sto tS^S. La congregazione degli 
Olivetani era in Italia numerosis- 
sima. La loro casa principale era 
quella di 5 . Francese) a Roma. V’ 
erano eziandio monache dello stes- 
so ordine, che lo stesso abito porta- 
vano e seguivano la ste.-sa regola. 

T— n. 

BERNARDO DI BADEN. V. 
Baiie.n (casa di). 

BERNARDO IL TREVISANO, 
famoso alchimista del secolo XV, 
nato a Padova nel 1 4 ° 6 . Il suo so- 
prannome deriva dal titolo, che si 
dava, di conte della Marca Trevisa- 
na . Lavorò molto intorno alla 
grami oj>era, ed i suoi scritti sono 
stati molto ricercati ; oggigiorno 
non sono intelligibili : I. De pfùlo~ 
sapida herm dica Ub.JV } Strasburgo, 


Digitized by Google 


BER 

156 ^, 1574.1 iStfG» ' 5 f» 7 , 1681; 

Norimberga, i 5 g 5 , itìj 5 ; Basilea, 
I 585 ; Il Opus historico-dogmaticum 
irtpi' zouiitn cum J. G. Pici libri* tri- 
bù a de auro, Ursellis, i 5 g 8 , in 8.vo; 
III Tracta’us de secretissimo philoso- 
phiirum opere chemico, et responsio ad 
Thomam de Bunonia , Basilea, itìoo, 
Lips. , i 6 o 5 ; IV Opuicula cbemica 
de lapide pbibuophorum, in francese, 
Anversa, 1 567; in tedesco, Lipsia, 
«tioó; Heirnstadt, 1 717; V Bernardin 
redu i, us, vel opus de chymia histori— 
co-doginaticurn e gallico in latinum 
versum, F ranolòrt, 162 5 . 

C. G. 

BERNARDODI MONTGA 1 L- 
LA 11 D. V. 5IoNTG.VU.LARn. 

BERNARDO DI BRUSSEL- 
LLS. V. Arl vt (Bernardo van). 

BERNARDO DI MARIGNY. 
V. Maricny. 

** BERNARDO (Paolo Anto- 
nio) , nativo (li Venezia, ebbe sani 
maestri nel patriarcale seminario 
il p. Bargnani e il p. Zeno, fratel- 
lo rii Apostolo. Vestilo l'abito de’ 
suoi educatori, non se ne mostrò 
indegno discepolo, insegnando le 
beile lettere e nel collegio di San- 
ta Croce in Padova e nella Casa 
della Salute in patria a’ novizii 
della Congregazione Somasca, alla 
quale apparteneva. Per anni tren- 
taquattro fu anche bibliotecario e 
alle molte cognizioni, che aveva 
nella bibliografia, al suo buon gu- 
sto in letteratura assai dovette del- 
lo splendute, in che era, la biblio- 
teca della Salute in Venezia. Mori 
nell’ ottantesim’ anno della sua età 
il dì undcciino di diceinhre dell’ 
anno te- 4 - Basterebbe per la glo- 
ria di lui dire ch’era l s intrinse- 
co amico dello Stellinì e che il Mo- 
relli ne parlava sempre con somma 
lode, giudicandolo de’ piu dotti 
nomini, che aveva conosciuto. Stam- 
pò poche cose, che vengono 1 icor- 
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date dal Mazzachelli, nelle lingue 
italiana e latina, nè mai in quello 
desideri eleganza e giudizio. Fra 
le operette latine meritano di es- 
sere spezialmente celebratele due 
orazioni, una ne’ funerali de! jiadro 
Tonti, illustre agostiniano, 1 altra 
nell’ innalzamento del Redetti, 
vescovo di Bergamo,stanipata l’una 
nel 1726, l’altra nel 1751 ; e fra le 
cose (li lui italiane molto se ne lo- 
da I’ elogio dello storico veneziano 
Jacopo Diedo. Lasciò parecchie cose 
mss. , in cni fronte pose il motto 
ovidiauo.per cui conosciamocli’egli 
medesimo, che le aveva composte, 
ci trovava di che emendare. Sape- 
va di greco, d’ inglese, di francese 
e di tutto assai bene. Chi legge le 
lettere, che si ha a stampa dello 
Steliini. impare-à piò co-e intorno 
all’ ingegno e agli stndii del p. BeV- 
nardo. 

G. M— 1. 

BERNARDONI (Pustbo Anto- 
nio), poeta italiano, nacque a Vi- 
gnola, nel ducato di Modena, ni 
’jo di giugno del tb’72. Dimostrò 
dalla prima sna gioventù le più fe- 
lici disposizioni e fu, di dician- 
nov’anni, ammesso neH’accadenii» 
dell’ Arcadia. Dimorò per lungo 
tempo a Bologna e molto contribuì 
ad istabilire una colonia di quel- 
l’ accademia; ed ecco il motivo 
perchè in fronte di alcuna delle 
sue opere si vede il titolo di Bolo- 
gna congiunto al suo nome, quan- 
tunque non fosse nè nativo, nè ori- 
ginario di Bologna. Fu eletto, net 
1701, poeta cemreo , alla corte di 
Vienna. Volea far concedere tale 
impiego ad ApostoloZeno.il quale, 
essendosi di nuovo ammogliato e 
felice nel suo matrimonio, non vol- 
le mutar soggiorno. Bcrnardoni 
prese adunque possesso del suo 
ufficio e l'esercitò sotto i due im- 
peratori Leopoldo e Giuseppe I. 
Morì a Bologna, ai 19 di gennajo 
del r 7 1 4s non avendo ebe soli qua- 
rantadue anni. Aveva pubblicate 
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due raccolte di poesie. T Fiori, pri- 
mizie poetiche, divise in rime amorose, 
sacre, morali e f unebri, Bologna, 1 694, 
in 12; Kime varie, dedicute all’im- 
peratore Giuseppe II, V ienna, 1 ^o 5 , 
111 4 -to; Il due tragedie, Irene, Mi 
lami, in 1 1 ; Aspasia, Bologna, 
1797, ili 12; 1706, in 8.vo; III due 
drammi in musica ed un oratorio, 
il Meleagro, Vienna, 1706, in 8.vo; 
il Tignine, re d' Armenia, Vienna, 
1710, inb.vo; Gesù flagellato, Vien- 
na >709, in 8.vo; IV altri dram- 
mi in musica ed altri oratorii, che 
sono stati uniti ai primi nell’ edi- 
zione delle sue opere, data a Bolo- 
gna, 170& e 1707, in 3 voi. in 8.vo, 
e di cui si possono vedere i titoli 
nella Drammaturgìa d’ Allacci e 
nella Storiadella Poesia di Quadrio, 
voi. Ili; par. 2 ; V poesie diverse^ 
disperse in parecchie raccolte. 

G— E. 

BERNAY ( Alessandro di ). V . 
Alessandro. 

BERNAZZANO, pittore mila- 
nese, fioriva nel i 53 (i. Non è noto 
il suo nome: Orlandi, che parla di 
questo maestro, lo chiama soltanto 
Bernazzano di Milano. Era amico di 
Cesare da Sesto, allievo di Leonar- 
do da Vinci nella scuola milanese. 
Cesare, pittor di ligure, avea poca 
alni ita per dipingere il paese, par- 
te, in cui Bernazzano aveva sempre 
dimostrato molto talento ; in tal 
modo i due artisti s’univano soven- 
te onde intraprendere insieme o- 
pere non poco complicate, nelle 
quali appartenevano- le figure a 
Cesare da Sesto cd il campo ador- 
no di pacai a Bernazzano. Fra tali 
opere s’ annovera il Battesimo di 
Nostro Signore, in cui Bernazzano 
pose piante ed uccelli d’un colo- 
rito sì vivo, eh’ essendo il quadro 
stato esposto in una corte, alcuni 
uccelli veri, dice Lanzi, vi si acco- 
sta roiio per beccarli. Convien per 
altro essere guardinghi in fatto di 
tali particolarità, troppo comuni 
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nella storia della pittura. 'Lomaz- 
zo, nel suo Trattato dell’ arte della 
pittura, Milano, i 584 , in 4 -to, non 
dà ragguaglio dell’epoca, iti cui 
morì Bernazzano. 

A — o. 

BERNEGGER (Mattia), nato 
agli 8 di lebbra jo del i 58 ?., a Hall- 
stndt, in Austria, rettore del colle- 
gio e professore di storia a Stras- 
burgo, morì ai 3 di febbrajo del 
iti 4 o. Scrisse mi lle opere in latino 
sopra diversi soggetti e delle quali 
si trova il catalogo nel tomo XXVII 
delle Memorie di Niceron. Le prin- 
cipali sono : I. Hypobolimaea D. Ma- 
rine Deiparae Camera , seu ’ulolum 
Lauretanum, ec. dei ert arri, Strasbur- 
go, «619, in 4 to; II Dejure eligendi 
reges et pritteipes, 1627, in 4 -t°- Ha 
pubblicata un’edizione di Tacito, 
i 638 , in 4 -to, e di Plinio il giovi- 
ne, con annotazioni scelte da di- 
versi autori. l 635 , in 4 -to. Tradus- 
se dall'italiano il Trattato del Si- 
stema ilei mondo di Galileo. Berneg- 
ger teneva commercio epistolare 
con Kepler e Grozio. Le foro let- 
tere sono state raccolte sotto que- 
sti titéli: Epistolae mutuae Hugonis 
Grotii et Matt. Berneggeri, Strasbur- 
go, 1667, in 12, ed Epistolae /omini* 
Kepleri et Matt. Berneggeri mutsiae, 
Strasburgo, 1672, in 12. Freinse- 
mio, autore de' Supplementi di Tito 
Livio, era genero di Bernegger. 

A.B— t. 

BERNHARD (Giovanni Ada- 
mo), compilatore indefesso, nato ad 
Hanau, nel 1688, pastore ed archi- 
vista nella sua patria, morto nel 
1771. Raccolse copiosi ed utili ma- 
teriali per la stona d’ Hanau, del- 
la Vettrravia e de’ circonvicini di- 
stretti. Lesue principali opere so- 
no: I. Fmntisri frenici, ettlingiacen- 
sis, E ergessi historiae gennanicae, si- 
re tot iris Germaniae descriptio, in voi. 
duodecim divisa, mine denuo recognita 
notisque illustrata, Hannover, 1728, 
in fogl. ; Il Antiquitates vetteraoiae, 

Hanau, 1731, in 4 -to; Franooforte, 
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1745, in 4 .to. Questa raccolta, in 
cui la storia, le consuetudini e i 
differenti stati successivi delta Vet- 
tcravia sono narrati e le cose pro- 
vate con documenti, di cui inediti 
erano i più prima da Bernhard, 
contiene in oltre una descrizione 
deilo stesso paese da Erasuio, Al- 
bcr e Marqnard Freher, sotto il 
nome di Wevrich Wettermann. 

G— x. 

BERNHOLD (Giovanni Bal- 
Bsjj professore di teologia ad 
Altdorl, nato a Burg-Salaeh, ai 3 
di maggio del 1IÌ87, era versatissi- 
mo nella lingua greca e compone- 
va buoni versi latini : la maggior 
parte de’ suoi scritti sono disserta- 
zioni e manitosti. ( V. Mzusel, Di- 
zionario degli Scrittori morti dal 1 j Ho 
ai 1S00, toni. 1 ., p. 354 ). — Suo tì- 
glio. G iovanni Goffredo, professo- 
re di storia ad Altdorf, è noto per 
diverse tragedie, fra le quali Gio- 
catala d' Arco, Nuremberg, 1 702, ed 
Irene, ivi, 1702; e per la sua Tavo- 
la di Matèrie, in a voi., Norimberga, 
17(14-81, pei 22 volumi delle Ricrea- 
zioni numismatiche di Koehler. Ber- 
nhold ( Giovanni Michele), medi- 
co a Lffeulieim, nato nel 1736, mor- 
to nel 1797, avea faina d’eccellen- 
te pratico e si rese celebre Ira’ let- 
terati per le seguenti edizioni: 1. 
Dumytu Catoni! Distichorum de me- 
rda» ad filium lib. IV, recensuit, va- 
riai lectiones, alia opuscula, irulicem- 
que adjecit, 1784, in 8.vo ; Il Scriho- 
nii Largì compositiones medicamento- 
rum, 1786, in 8.vo; III edizione 
dell’opera d'Apicio: De arte] co- 
quinaria ( V. Apieio ); IV' Theodori 
Prisciani archiatri quae extant, tom. 
I., Norimberga, 1791, in 8.vo. 

G — T. 

BERNI (Francesco), 'cui alcuni 
autori hanno anche chiamato Ber- 
na c Bernia, è uno de’ poeti italia- 
ni più celebri del scroloXVI. Nac- 
que sulla fine del XV, a Lampo- 
recchio, in quella parte della To- 
scana, eh’ è chiamata Val-di-Nie- 
5 . 
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cote, da famiglia nobile, ma pove- 
ra, di Firenze. Mandato ancor gio- 
vinetto in quella città, si recò, di 
diciannove anni, a Roma, presso al 
cardinale di Bibiena, suo congiun- 
to, che non gli fece, coni’ egli stes- 
so io asserisce, nè bene, nè male. Fa 
alla fine obbligato di collocarsi in 
qualità di segretario presso a Gi- 
berti, vescovo di Verona, ch'era 
datario del papa Leone X. Vestì 1’ 
abito ecclesiastico, ond’ esser in gra- 
do di approfittare de’ favori di que- 
sto vescovo, se per avventura no 
ottenesse ; ma la nuja do’ lavori 
subalterni, che gli toccavano e pe’ 
quali ora mal pagato, lo indus- 
se a cercare altrove distrazioni, 
che disgustavano il prelato. Tro- 
vava Berni troppo gajo per in- 
teressarsi alla di lui fortuna. Ave- 
va questi formata in Roma nna so- 
cietà o accademia di giovani ecole- 
siast iciallegri, quanto I ni, poeti, com* 
esso, piacevoli e faceti, i quali, on- 
de contrassegnare al certo la loro 
inclinazione pel vino e la spensie- 
rata vita, si erano dato il nome di 
Vignajuoli ; tali erano il Mauro, il 
Casa, Firenzuola, Capilupi e pa- 
recchi altri. ( V. Gioì an Mauro d' 
Arcano, ec. ). Essi ridevano di tut- 
to ne’ loro crocchi, facevano sopra 
argomenti i più importanti cd an- 
che i più melanconici barzellette 
e versi. Quei del Berni erano i mi- 
gliori ed i più pungenti, ed ave- 
vano uno stile sì particolare, che il 
suo nome è stato dato alla manie- 
ra, in cui li componeva. Era in Ro- 
ma nel 1527, allorché la città fu 
saccheggiala dall’ esercito del con- 
testabile di Borbone, e vi restò pri- 
vo di quanto aversi poteva. Fece 
poi parecchi viaggi col suo padro- 
ne Giberti a Verona, Venezia ePa- 
dova. Finalmente, stanco di servi- 
re e nulla più sperando di poter 
aggiungere per migliorare la sua 
condizione ad un canonicato del- 
la cattedrale di Firenze, che da 
qualche anno possedeva, si ritirò m 
3 7 
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questa città, onde vivere in libera 
ed onesta mediocrità; ma la pro- 
tezione de' grandi, ch’ebbe la de- 
bolezza di ricercare o che non eb- 
be la sorte di evitare, lo pose in 
un’ ardua situazione, mentre assi- 
curasi che proposto gli venne un 
delitto e che pagò con la vita il 
rifiuto suo di commetterlo. Ales- 
sandro de’ Medici, allora duca di 
Firenze, era nemico aperto del gio- 
vine cardinale Ippolito de’ Medi- 
ci. Il Berni andava a grado $1 all’ 
uno che all’altro ed era in pari 
tempo ben avanzato nella loro 
confidenza, iu guisa eh’ è dubbio 
quale dei due gli proponesse d’av- 
velenare l’ altro. Il fatto sta che il 
cardinale morì nel i53i e che, se- 
condo tutti gli storici, mori di ve- 
leno. Si pone la morte del Berni ai 
ati di luglio del i536; e, se ciò ac- 
cadde per veleno, siccome si assi- 
cura, incolpar se ne può il duca 
Alessandro e non il cardinale Ip- 
polito. Non fa sorpresa nò un de- 
litto di più in Alessandro, nè il 
rifiuto del Eerni di prestarvi l’ope- 
ra sua, ma bensì che il nemico 
d’ Ippolito abbia scelto per confi- 
dente un canonico, poco canonico, 
è vero, e piucchè libero ne’ suoi 
scritti, come pure ne’suoi costumi, 
ma pur uomo spensierato, gajo e 
poeta gioviale. Celebre divenne 
nello stile burlesco; ei lo perfe- 
zionò, gli diede maggior natura- 
lezza, vivacità ed eleganza; ne fu 
ed è tuttora considerato il migliore 
modello; e tal genere, cosi perfe- 
zionato, assunse e conservò u’ allo- 
ra in poi il titolo di bernesco o ber- 
ni esco. Di viene alle volte molto a- 
cerlio; le sue satire congiiingono 
troppo spesso alla giocondità <10- 
razio il sai aspro di Giovenale; e 
lo stesso Boccalini, ne’ suoi Rag- 
g un eli di Parnaso , finge che quest’ 
ultimo satirico, sfidato dal Berni, 
ricusi d’ entrare in lizza. Iu lutto 
ciò, ch’egli ha scritto, l’estrema 
dissolutezza è il suo più grave di- 
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fetto, nè soltanto ad un ecclesiasti- 
co, ma a qualunque persona bea 
educata male s’addice di scrivere 
iu sitratta guisa. Vero è che i versi 
suoi non leggeva che agli amici; 
che non aveva mai avuto il pensie- 
ro di pubblicarli e che furono dopo 
la morte soltanto raccolti e starn- 
ati. Si può anche addurre a sua 
incolpa l’eccessiva corruzione dei 
costumi in que’ tempi e 1’ esempio 
di parecchi poeti, suoi contempora- 
nei, vestiti nello stesso abito e nou 
meno di lui licenziosi. Ciò, che è 
notabile, si è ohe la meravigliosa 
facilità, die spicca nel suo stile, era 
frutto d’immensa fatica e che quasi 
tutti i suoi versi erano corretti, 
cancellati e più volte ricorretti. Si 
dice la cosa stessa di que’ dell’ A— 
riosto; eppure sono i due poeti ita- 
liani, di cui i versi sieno più dolci 
e più facili. Scriveva eziandio mol- 
to puramente in versi latini ed 
era versatissimo nel greco. Abbia- 
mo di lui: I. Rime barlesihe, stam- 
pale più volte con quelle d’altri 
eti di sim il genere, come sareb- 
il Casa, Mauro, Molza, ee. La 
prima edizione è quella di Vene- 
zia, i538, in 8.vo. Nel tratto di die- 
ci anni ne comparvero altre molte 
del pari non compiute; furono in 
seguito aumentate e pubblicatela 
due parti da Grazzini, dice La- 
sca, valente molto anch’ egli in ta- 
le genere; ma queste due parti fu- 
rono date alla luce separatamente 
e d«[K> sette anni <1’ intervallo, 
cioè : II primo libra delle opere bur- 
leschi- di Francesco Berni, di Giovan- 
ni della Casa, ec., Firenze, Bernar- 
do Giuriti, i548, in 8.vo; TI secon- 
do libro, ec. , Firenze, dagli eredi 
di Giunti, i555, in 8.vo. Questo 
volume è più raro che il primo, 
che fu di nuovo stampato per due 
volte dai Giunti,! 'ivo e i35a, men- 
tre non fu da essi ohe una sola volta 
datoalla stampa il secondo. Ledue 
parti furono in seguito unite e 
poscia portate a tre in parecchie 
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edizioni, cui lungo sarebbe di ci- 
tare alia distesa; II Orlando in- 
namorato , composto già dal signor 
Matteo Maria Bojardo, conte di Scan- 
diano, ed ora rifatto tutto di nuovo da 
M. Francesco Berni, Venezia, i f >4 i , 
in 4 -t°> Milano, i 54 ’i, in S.vo ; 
Venezia 1 545 in 4 to - Quest’ ul- 
tima edizione è più ricercata e 
più rara. Molini ne ha fatta una 
bellissima e ben corretta, 1768, 
4 voi. in 12. Non convien credere 
che questo poema, scritto seria- 
mente dal Bojardo, non sin che 
travestito e posto in àstile burle- 
sco dai Berni. Rifacendolo tut- 
to intiero, qualche volta vi scher- 
za, quando I’ argomento il ri- 
chiede, ina bene spesso s’innalza 
ai modi dell’epopea; l’ arricchisce 
di vaghissime aggiunte nell’ uno e 
nell’altro stile; le introduzioni dei 
suoi canti sono sovente paragona- 
bili a quelle dell’ Ariosto. V Orlan- 
do innamorato di Bojardo, ammira- 
bile per l’ invenzione, non ha at- 
trattiva niuna dal lato dello stile; 
quello del Berni all’ opposto ne ha 
moltissima e si torna a leggerlo con 
piacere, anche dopo letto V Orlando 
furioso ; III La Catrina, atto scenico 
rusticale, Firenze, 1 567, in 8. so. £ 
un’opera fatta dall’autore nella 
Mia prima gioventù ; è scritta nel 
dialetto de’ contadini della Tosca- 
na, come la Nencia da Barberino, 
-il Cecco da Varlongo, ec. Questo 
piccolo componimento trovasi nel 
torri. I della Raccolta di commedie 
del secolo decimosesto, Napoli, «781, 
in 8.vo; IV Carmina. Tali poesie 
latine sono inserite nella raccolta 
intitolata: Carmina quinque etrusco- 
rum pvètarum, Firenzo, i 56 a, in 
8.vo; ed in quella, che porta per 
titolo : Carmina illsutrium poélarum 
italorum, Firenze, 1719, in 8.vo. 

G — È. 

BERNI ( il conte Francesco ) , 
giureconsulto, filosofo, oratore e 
poeta ferrarese, nacque nel ifito. 
Fatti eh’ ebbe eccellenti «tudj e 
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come laureato fu nella facoltà di 
diritto nell’ università della sua 
patria, eletto venne in essa profes- 
sore di belle lettere, in seguito pri- 
mo segretario , ed in tale qualità 
inviato a complimentare il papa 
Innocenzio X sulla di lui elezione 
al sovrano pontificato. Ottenne il 
favore di questo pontefice, com’an- 
che quello d' Alessandro VII e di 
Clemente IX, suoi successori, e de’ 
duchi di Mantova, Carlo I. e Car- 
lo II, dal quale ebbe il titolo di 
conte. Il poetico suo talento eser- 
citò specialmente nello stile dram- 
matico. Uno de' suoi drammi, inti- 
tolato: Cli Sforzi del Desitleiio, che 
fu rappresentato a Ferrara , nel 
1 6Ò2, v’ebbe tal plauso, che l’ar- 
ciduca Ferdinando Carlo, il quale 
trova vasi presente a quella rappre- 
sentazione, ne restò talmente am- 
mirato, die, reduce ne’ suoi stati, 
vi chiamò da Ferrara l’autore con 
architetti ed artigiani, i quali fab- 
bricassero due teatri per simili rap- 
resentazioni. Berni si ammogliò 
no sette volte ed ebbe gran nu- 
mero di figli, de’ quali nove del- 
l’uno e I’ altro sesso a lui soprav- 
vissero. Mori ai i 5 d’ottobre del 
«873. Undici de’ suoi drammi, pub- 
blicati da prima separatamente, 
furono uniti in un solo volume , 
sotto questo titolo: I drammi del 
sig. conte Francesco Berni da varie 
impressioni qui racmlti e ristampati 
Ferrara, i6titì, in 12, i quali sono; 
la Palina rT Amore , il Batto di Ce- 
falo, l’ Esiglio d' amore, gli Sforzi del 
Desiderio, l Antiope, le Nozze di Fau- 
no, la Filo ovvero Giunone rappaci- 
ficata con Ercole , i sei Gigli Torneo, 
l’ Ali sf Amore, la Gara degli ele- 
menti , ed il Lisalbo. Pubblicò in 
ni tre 1 ’ Atalanta ed il Telefo in 
Mitia, dramma, 1696. Di più esi- 
ste una sua raccolta dì discorsi, pro- 
blemi, capricci, ec. , intitolata 1 v 
Accademia, Ferrara, 2 voi. in ( to, 
senza data. Un’altra edizione por- 
ta la data del iC 58 . Si leggon» 
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alcune sue poesie liriclie in qual- 
che raccolta. 

G — è. 

BERNIA ( Marno ). V. Tellu- 

CINI. 

BERNJER ( Giovanni ) , nato a 
Blois, esercitò la medicina nella 
stessa città poi corso di ventott’ an- 
ni ed andò a Parigi verso il 1674. 
Quantunque avesse titolo di con- 
sigliere e medico ordinario di Ma- 
dama, vedova usnfruttuaria d’ Or- 
léans, rimase ognora in uno stato 
pressoché povero, il che concitò 
in esso 1’ umore stizzoso e la bra- 
mosia di criticare, che osservasi in 
tutte le sue opere: egli era molto 
ciarlone. Perciò Menagio ha di lui 
detto: » Bernicr di Blois dovrebbe 
ìi saper ben parlare, mentre altro 
j) nou fa . . . ma egli è vir levis ar- 
si nuilurae ” . Abbiamo di lui: I. 
Storia dì Blois, 1682, in .{.to, zep- 
pa di gravi errori, secondo il pa- 
rere di Liron; li Saggio di modici * 
citta , 1 689, in 4-to; seconda edizio- 
ne , compendiata in alcuni passi, 
1695, inq.to, con questo titolo: Sto- 
ria cronologica della medicina e de 
medici. Questa storia abbonda di 
particolarità curiose, ma che non 
sempre sono esatte ; IH Anti-ATe- 
nagUtna, l(ic) 5 , in 12. Bernier sfoga 
in essa la sua ira tanto contro la 
Meruigiana , che nello stesso anno 
era comparsa, quanto contro colo- 
ro, de* quali credea che vi avessero 
contribuito; IV Riflessioni, pensieri 
e facezie, che non sono ancora state 
pubblicate, del sig. di Popincourt , 
itìfjti, in 12. Questa raccolta è di 
poco momenti; V Giudizio e nuoce 
Osservazioni sulle opere greche, latine, 
toscane e francesi di AT. Fr. Rabelais, 
o il Pero Rabelais riformato , con la 
Carta del Chinonois per la cognizione 
tf alcuni pani del romanzo di questo 
autore, dal S. Saint-Honorh , 1697, 
in 12, opera ridondante di ciarle, 
in cui per altro si rinvengono al- 
cune buone osservazioni. Bernier 
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mori ai 18 di maggio del 1698, i» 
età d’ anni settautasei. 

A. B— t. 

BERNIER (Niccolò), nato a 
Mantes nel 1O64, morto a Parigi 
nel 1754, fu successivamente mae- 
stro della santa Cappella e di quel- 
la del re. La passione per la sua 
arte avendolo indotto in gioventù, 
ad andare in Italia, altro espedien- 
te non trovò per cono-cere le par- 
tizioni di Caldani , famoso com- 
positore, che a Roma acquistata a’ 
aveva gran lama, che d’ esser ac- 
colto in sua casa in qualità di ser- 
vo. Avendo un giorno trovato sullo 
scriltojo di questo suo padrone un 
pezzo di musica , clic non era del 
tutto compiuto, esso lo terminò. 
Tafavventura lo rese intimo ami- 
co di Galdara e contribuì a facili- 
targli i mezzi di perfezionarsi nel- 
la sua professione. Bernier uno fu ; 

de’ compositori di musica più ver- 
sati nella scienza del contrappun- 
to; e la scuola, che instituì in Fran- 
cia, fu per molto tempo in gran ere- , 

dito. Fra i suoi componimenti so- 
no rinomati parecchi mottetti ed s 

in ispecie il suo Mirerere e sei li— s 

bri (li cantate, di cui le parole so- 1 

no in parte ili G. B. Rousseau ( V. 

1 ’ Europa illustre, tom. VI ). * 

P— x. ' 

BERNIER ( Francesco ) si rese 1 

celebre nel secolo luminoso di Lui- * 

gi XIV, tanto in qualità di filosofo, 1 

quanto come viaggiatore. Il suo me- 1 

rito, sotto questo duplice aspetto, * 

deve maggior risaltoalle grazie del- 
lo spirito c della persona . Siffatti 
vantaggi gli acquistarono una ri- j 

putazione,mentr’era ancor vivo.che 1 


in parte ad esso ha sopravvissuto. • 

Non si leggono più i suoi Trattati 
di filosofia , conseguenza naturale i 

del progresso delle scienze del se- 1 

colo XVlI in poi ; ma per lo stes- 1 


so motivo i suoi Viaggi sono molto 
più pregiati e tenuti in conto og- 
gigiorno, che per lo passato. Nar- 
ra in essi di regioni, che da niua 
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Europeo erano state prima di Ini 
visitate e che in seguito non sono 
state meglio descritto, come per e- 
sempio il paese di Kadiemyr. Dan- 
no que’ viaggi particolari/.zato rag- 
guaglio delle rivoluzioni «lei le In- 
die in un' epoca d’ importanza, 
quella cioè d’ Aureng-Zeyb . Gior- 
gio Forster considera Bernier pel 
primo storico delle Indie; loda il 
suo stile succinto ed interessante, 
il fino giudizio e l’esattezza delle 
sue investigazioni ; e la lettera, in 
cui Forster dà tal parere sul viag- 
giatore francese, è scritta appunto 
4 a Ivachemyr. Bernier fu ricercato 
dai personaggi più illustri e rag- 
guardevoli de’ giorni suoi . Ebbe 
particoJar vincolo d’ amicizia con 
Ninon di Lenclos, con la Sabiiére, 
con Chapelle. di cui compose 1 ’ e- 
logio, e con st. Evremout, che ce 
lo dipinge meritevole, per l’aspet- 
to , fa statura , le sue maniere di 
conversare, d’essere chiamato il 
leggiadro filosofo . Contribuì con 
Boileau a comporre quella ridicola 
sentenza, che distolse il grave pre- 
sidente di Lamoignon di far ema- 
nare dal parlamento di Parigi un 
vero decreto, che sarebbe stato più 
seriamente ridicolo. Bernier nao- 
que. ad Angers, nè si dice in qual 
anno. Studiò la medicina e, dopo- 
ché laureato fu a Montpellier, ap- 
pagò il suo genio pei viaggi. Andò 
nella Siria nel itia 4 e passò quin- 
di in Egitto. Stanziò oltre un an- 
no al Cairo, dove lo colse la peste. 
Poco dopo s’ imbarcò a Suez per 

S assare nell’ India, dove dimorò do- 
ici anni , otto de’ quali siccome 
medico dell’ imperatore Aureng- 
Zeyb. Il favorito di quel principe, 
l’ emiro Danichmend, amico delle 
scienze e delle lettere, protesse Ber- 
nier e seco lo condusse nel Kache- 
myr. Ritornato in Francia, Bernier 
pubblicò i suoi viaggi e le sue o- 
pere filosofiche. Ne) i 685 visitò 1 ’ 
Inghilterra e mori a Parigi, il dì 
al di settembre del it>88. Ecco 1’ 
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elenco de’ suoi scritti : I. Storia del • 
r ultima risoluzione degli stati del 
Gran Mogol, cc., voi. I c li, Parigi, 
1670, in la, con una carta: Conti « 
rotazione delle Memorie di Bernier in- 
torno all’ impero del Gran Mogol , voi. 
Ili e IV, Parigi, 1671. Tali diversi 
scritti fecero distinguere Bernier 
da’suoi omonimi pei soprannome di 
Magalo . Furono essi più volte ri- 
stampati, col titolo ; Viaggi da Fran- 
cesco Bernier, in cui trovasi la descri- 
zione del Gran Mogol , dell ’ Indastan, 
del regno di Kachemyr, cc., Amster- 
dam 1G99 e 1710 o 1724, duo vo- 
lumi; e tradotti in inglese, Lon- 
dra, 1671, 167Ì, in 8.VO ; li Com- 
pendio della Filosofia di Ga stendi. La 

E rima edizione venne impressa a 
ione, nel 1IÌ78, in 8 voi. in 12; 
la seconda nel 1684, in 7 voi. Leg- 
gonsi in quest’ ultima i Dubbi <i* 
Bernier intorno ad alcuno de’ princi- 
pali capitoli del suo compendio della 
Filosofia di Gassendi, che separata- 
mente erano stati stampati, Pari- 
i, 1682, in 12. In quest’opera, in- 
iritta alla Sabbière, Bernier dice: 
11 Da trenta a quarant’ anni io vo 
» filosofando, assai persuaso di al- 
» cune cose, ed ora incomincio a 
» dubitarne. Ma v’ha di peggio: ve 
01 ne sono alcune altre, di cui non 
si dubito più, disperando ormai di 
li più intendere d’ esse parte veru— 
11 na ”. La filosofia di Bernier era 
quella d’Epicuro : giudicare se ne 

f iuò dal seguente passo di una 
citerà da St. Evremond indiritta 
alla damigella Lenclos: )> Bernier, 
» parlando della mortificazione dei 
li sensi, mi disse nn giorno: Vo’pa- 
5) lesarvi uivsegreto, che non confi- 
» derei allaSablière, alla damigel- 
li la Lenclos, e che anzi io tengo 
11 siccome d’ un ordine superiore : 
11 vi dirò che l' astinenza da’ piaceri 
li mi sembra grave peccato. Fui sor- 
11 preso dalla novità del sistema ”. 
Certo che non v’era in quel siste- 
ma nulla di nuovo per la Len- 
clos; IH Memorie sul quietismo delle 
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Indi*, incluso nella Storia delle opere 
de’ dotti, settembre i(ib8, pag. 4?; 
IV Ristretto di diversi scritti , inviati 
da Bernier alla signora di la Sahlière 
siccome strenne, inserito nei Giornale 
de’ dotti de' di 7 e 14 di giugno 
1688; V Elogio rii Claudio Emma- 
nuele Luillicr Clia/wlle nel Giorna- 
le de’ dotti, gingno 1688; VI De- 
creto emanalo dalla gran camera 
del Parnaso per la conservazione 
della filosofia d' Aristotile. Leggesi 
questo scritto nel \olunie IV. pag. 
278 della Menagiana dell’ edizione 
del 1715; Vi! Schiarimenti sul libro 
del p. le Valois, gesuita, intitolato: 
Sentimenti di Cartesio intorno alla 
proprietà de’ corpi. Si legge qnesto 
pezzo nella Raccolta di scritture inte- 
ressanti, che riguardano la filosofia di 
Cartesio (pubblicata da Bayle), Am- 
sterdam, 1684, piccolo in la; Vili 
Trattalo di i libero e del volontario, 
Amsterdam, i 685 , in ìa. 

W— n. 

BERNIER ( Stefano A cessa ir- 
ono Giovanni Battista Maria ), 
abbate, d’oscura condizione e di 
Daon, nell’Angiò, nacque il gior- 
no 5 i dicembre 1764- Aveva egli 
fatti i suoi studj con lode nel col- 
legio d" Vngers : datosi allo stato 
d’ccclesiatico, divenne, ancor mol- 
to giovane, paroco della parrocchia 
di ». Land, ad Arigers, in cui era 
molto stimato, quando scoppiò la 
rivoluzione: rifiutò egli di presta- 
re il giuramento, che la costituzio- 
ne civile esigeva dal clero, e nul- 
laostante potè, siccome avvenne di 
molti preti delle diocesi all’ovest 
della Francia, evitare l’esilio oltre 
mare , fulminato sulla fine del 
ijtyi contro gli ecclesiastici non 
giurati. Poiché ebbe principio la 
guerra della Vandea, nel mese di 
marzo 1 7f)5 , accorse all’esercito 
d’Angiò, dove lo avea preceduto 
alcun grido'-del suo zelo e della 
stia capacità. Quando, dopo i loro 
primi fortunati successi, le genti 
della Vandea istituirono un consi- 
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glio supremo al fine di stabilire 
nel paese ribellato in apparenza 
I’ ordine e I’ amministrazione, Ber- 
nier ne fece parte. Presidente era 
l’ alitiate di Folleville. che allora 
passava per vescovo d'Agra. Il gra- 
do, cui si supponeva ch’egli tenes- 
se nella chiesa, gli ottenne da pri- 
ma una forte supremità nel con- 
siglio e su tutti i preti dell’eserci- 
to; ina in così difficili circostanza 
la 3 ede pivi distinta non è a lungo 
occupata da quelli, che non la de- 
vono al loro carattere e talento; 
non appena 1 ’ obliate di Follevillo 
s'ebbe mostrato debole e mediocre, 
che tutta andò perduta la sua in- 
fluenza, e l’abbate Bernier diven- 
ne l’apostolo della Vandea. Fra 
tante particolarità, che danno alla 
guerra della Vandea una confor- 
mità coi costumi antiobi e coi tem- 
pi cavallereschi, questa pure si os- 
serverà : i prodi, male intendendo 
gli affari, nè conoscendo che la 
spada lo*o, e confidando negli ec- 
clesiastici per tutto quello, che pru- 
denza esige e cognizioni, fu in bre- 
ve universale ascendente di Ber- 
nier, nè si parlava nell’esercito 
che di lui; favellava egli e scrive- 
va con somma facilità , predicava 
all'improvviso; e tanto era il ner- 
bo della sua dizione, e tanto era 
ella splendida, che tutte soggioga- 
va le menti; adatte alla circostan- 
za erano sempre le cose, che dice- 
va : sceglieva bene i testi e felice- 
mente gli applicava : non esitava 
mai; e, sebbene nella sua eloquen- 
za vi fosse più ridondanza che im- 
peto. seminava inspirato. Per altro 
ciò, che rimane di lui, non dà gran- 
de idea degli effetti, che proouce- 
va. Vi si desidererebbe minor in- 
vertii a; ma è sì facile perorando 
di riuscire presso ad nomini già 
persuasi ed esaltati, che poco de- 
ve sorprendere la fama, in cui ven- 
ne Bernier. In oltre dalle forme e 
dalle sembianze giovato era nel- 
le concioni : penetrante aveva il 
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«nono della -voce, grazia nel gesto, 
maniere semplici ed anche rusti- 
cani alquanto. Era egli infaticabi- 
le; il suo zelo rinàscerà continua- 
mente, né perdeva mai coraggio: 
dava buoni consigli a' generali e 
sapeva adattarsi allo spirito (itili 
tare, senza troppo allontanarsi dal 
suo carattere di ecclesiastico: gli 
toccò anche di dover dirigete co’ 
suoi avvertimenti gli utti/iali in- 
feriori, in giorno di battaglia, però 
che assenti erano i capi : domina- 
va nel supremo consiglio per la 
prontezza dello spirito e del mo- 
do suo di compilare : i sermoni e 
io zelo per la religione lo rendeva- 
no più caro a’ soldati. Divenuto 
cosi l’abbate Bernier uno de’ pri- 
mi personaggi dell’esercito, si co- 
minciò a giudicarlo diversamente: 
parve di vedere uno scopo d’ambi- 
zione in tutta la sua condotta : si 
scoprì quanto godeva di avere quel 
dominio ottenuto e come cercava 
di renderlo affatto independente. 
Fu scoperto eh’ egli seminava di- 
scordie dovunque, lusingando gli 
uni a spese degli altri, per vie 
maggiormente piacere e più sicu- 
ramente dominare. I generali fu- 
rono spesso costretti a reprimere 
le pretese del consiglio supremo, 
ohe cercava d' ergersi in governo. 
Ognor più veniva meno il rispetto 
per l’abbate Bernier; restava però 
sempre un’alta idea del suo spiri- 
to e de’ suoi talenti. Tosto le sven- 
ture dell’ esercito sospesero qua- 
lunque ambizioso progetto. Fu des- 
so respinto sull’ altra sponda della 
Loira; in mezzo a quelle sciagure 
l’abbate Bernier mostrò sempre co- 
stanza e fermezza molta. Impiegò 
senza posa ogni suo sforzo per ria- 
«limare il coraggio dei soldati; non- 
dimeno, dopo la sconfitta di Gran- 
ville, fu imputato Bernier che di- 
visato avesse con Talinont di ab- 
bandonare l’armala e di passare in 
Inghi Iterra ; e, comunque si potesse 
•sitare a supporre in esso tale pio- 
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getto, pure i più dei capi della 
Vandea ne furono persuasi. Al- 
lorché la rotta di Savenay ebbe in- 
tieramente dispersi i fuggiaschi, 
l’abbate Bernier restò nascosto in 
Bretagna. Non fu però scoraggia- 
to; componeva sermoni, tentava di 
commovere i paesani e di ribella- 
re l i Contrade ; ma vedendo che 
non gli riusciva, rivalicò con peri- 
colo la Loira. ritornò nel Poitou 
o raggiunse l’esercito di Oliai ette, 
d’onde passò, tosto dopo, in quello 
d’ -Vngiò, comandato da StoBlet. La 
domane ilei suo arrivo, Marigny 
venne giustiziato per ordine di 
Stofflet, che avea sov ente assicura- 
to come non pensava di mandare 
ad esecuzione quel la condanna ( V. 
Mabiony ). Generalmente fu attri- 
buita quell’ orribile morte all’ in- 
fluenza del paroco di St.-La ud. 
L'abbate Bernier divenne, da quel- 
l’istante, capo dell’ esercito d’An- 
giò; Stolllet, uomo ordinario e sen- 
za cognizioni, non operava che per 
di lui consiglio. Bernier scriveva i 
manifesti, carteggiava coi migrati 
e coll’ estere potenze, e godeva fin 
anche il piacere di non essere co- 
stretto a porre in opra l' industria 
per dominare, però che Stofflet, 
insolente con gli altri, umile era 
con lui. Allorché i capi della 
Vandea riputarono espediente di 
fermare co’ repubblicanti una pa- 
co, che non poteva essere nè dure- 
vole, nè sincera, fu l’ alitiate Ber- 
nier quello, che negoziò e ne det- 
tò le condizioni , e da quell’ epoca 
s’avvezza reno a riguardarlo siccome 
l' anima della Vandea. Quando 
Gharette riprese le armi e ruppe 
la pace, Stolllet ostentò in vece di 
sembrarvi fedele. Il generale Hoche 
venne anzi una volta a parlamento 
con lui : l’ abbate Bernier parlò e 
tanto seppe cattivare il generala 
della repubblica, che propose que- 
sti al governo d’ impiegare Stofflet 
od il paroco di St.-Land per pa- 
cificare quel paese. Nulladimeno, 
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dopo alcuni mesi, le lusinghiere 
promesse dei principi della casa 
ai Borbone e d’Inghilterra, le pre- 
ghiere dei migrati e più il timore, 
cui poterà avere, di venir inganna- 
to dalla politica del generale Ho- 
che, fecero risolvere l’abbate Ber- 
nier a riaccendere la guerra nel- 
I'Angiò: non fu di lunga durata: 
cosi bene erano state calcolate le 
direzioni che StoUlet non giunse 
nemmeno ad unire il suo esercito, 
anzi gli convenne tosto andar er- 
rando, siccome fuggiasco, Io che 
avvenne pure del paroco di St.- 
Land, che si cercava con maggiore 
attenzione. Il dì fehbrajo 1796, 
l'abbate Bernier fece dire a Stof- 
Bet che andasse a parlare con lui 
in una fattorìa, dove stava nasco- 
sto. Mentre correva il messo, rile- 
va egli ohe il nascondiglio non è 
abbastanza sicuro, e n’esce. Giun- 
ge Stofllet, e siccome il paroco di 
St.-La ud, non pensando che alla 
propria salvezza, non lo aveva fat- 
to in modo ninno avvertire, passa 
egli in quell’asilo la notte. Fu ac- 
cerchiata la casa, credendo di co- 
gliervi l’abbate Bernier, ed in ve- 
ce v’è preso Stoffletl che, qualche 
giorno dopo, fu condotto al sup- 
plizio. Que’ della Vandea tennero 
ancora che questa sventura doves- 
se essere nuovo soggetto di rim- 
rovero per l’abhate Bernier, non- 
imeno conservò egli la sua in- 
fluenza sui capi e personaggio 
comparve quasi di tanta impor- 
tanza a lato d’Anticbamp, quanto 
presso a Stoffle! 1 , suo antecessore : 
venne anzi allora creato agente ge- 
nerale dellearmate cattoliche pres- 
so le potenze estere. Rifiutò di pas- 
sate a Londra e proseguì a soste- 
nere il coraggio del sno partito, 
cercando colle sne lettere di trar- 
re in illusione i principi e gl’ In- 
glesi sulla debolezza di quegli a- 
vanzJ, cui niun soccorso poteva ria- 
nimare. Finalmente la sua costan- 
za fiaccò e disperò della propria 
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causa. Dimandò Bernier al gene- 
ralo fioche un passaporto per* la 
Svizzera; gli fu conceduto; ma 
voluto aveva soltanto che apparis- 
se eh’ egli partiva dal paese, e vi 
rimase nascosto. Mantenne un mol- 
tiplice epistolare commercio tanto 
in Francia che fuori, continua- 
mente facondo disegni di solleva- 
zione : alcune volle cercava di 
darsi importanza e di porre al- 
la direzione del partito uomini 
a lui inferiori per condizione e 
per carattere, e cui avrebbe po- 
tuto dominare; alcun’ altre ten- 
tava di riavvicinarsi ai capi più 
considerabili; ma la sua influenza 
era logora; non inspirava più fidu- 
cia : furono riprese le armi nell’ 
anno t -op, né potè egli avere rap- 
presentanza alcuna. Poco dopo, 1 ’ 
imperatore Napoleone, strette a- 
venddMe redini dello stato, si oc- 
cupò ai sottomettere e pacificare 
la Vandea. L’ abbate Bernier colse 
l’occasione sul fatto per divenire 
importante. Mentre i capi della 
Vandea esitavano ancora sulla con- 
dotta da tenere, il paroco di St- 
Laud si stabilì presso il governo 
consolare siccome rappresentante 
degli abitanti della Vaudea, e riu- 
scì a dare un’idea esagerata della 
sua importanza e del suo potere 
nei dipartimenti dell’ovest: se ne 
ascoltavano i consigli e gli si chie- 
devano informazioni. Nondimeno 
non andò guari che il governo si 
accorse che se utile pur fosse, era 
ben lontano d’ essere necessario. 
In pari tempo lungi era molto dal 
sembrare in Parigi uomo di meri- 
to alla sua fama proporzionato : si 
conveniva che sottigliezza aves- 
se e spirito nel condursi, mentre 
si avrebbe desiderato di veder in 
esso calore ed entusiasmo; e lo stès- 
so suo spirito non aveva la manie- 
radi grazia e d’eleganza, con cui si 
può venir in voga fra le genti in 
mancanza della gloria . Alcune 
volte dimentico era di sò a tale. 
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che cercava di darsi più tanto di 
abilità che di zelo; e quelli, che 
di ciò noi dispettavano per princi- 
pi di coscienza, il biasimavano por 
mancanza di gusto . Bernier t u 
scelto a predicare, il giorno anni- 
versario del a settembre, nella chie- 
sa dei carmelitani. L’oratore, l’ar- 
gomento, il luogo erano validi mo- 
tivi d’eccitare curiosità. Bernier 
comparve inferiore a sì bell’ occa- 
sione, e l’apostolo della Vandea, 
predicando intorno alia strage dei 
preti, fu trovato freddo ed affetta- 
to. Nondimeno inspirava egli an- 
cora fiducia bastante per essere 
connumeralo fra i plenipotenziarj 
incaricati di negoziare il concor- 
dato col legato del papa. Questo 
negoziato, eh’ egli non diresse, ma 
in cui si mostrò di spirito molto 
solido, avrebbe potuto collocarlo 
nei primi gradi del clero, che nel 
ristabilimento della religione stava 
per essere ricondotto. Eppure non 
seppe in Francia darsi abbastanza 
rilievo, nè indurre di sè fiducia 
tale, che gli ottenesse lecose, a cui 
prò) >abi lineate aspirato aveva. Elet- 
to véscovo di Orleans, sperò elle gli 
fosse io petto riservata la dignità di 
cardinale. Nella sua diocesi com- 
parve quale s’ era dimostro ai pri- 
mi giorni della Vnndea, pio, sem- 
plice, regolato nei suoi costumi, 
compiendo tutti i iloveri del santo 
•no ministero in lina diocesi assai 
religiosa. Allorché, nel 1804, il 
papa andò a Parigi-, parve di sco- 
prire che il vescovo d’ Orléans 
cercasse di fermare relazioni im- 
mediate col santo Padre e di catti- 
varsi il favor suo senza doverlo a 
protezione niuna. Se la faccenda 
andò così, mancamento fu grave di 
tatto: era ttn porsi a rischio di 
perdere 1’ acquistato credito, sen- 
za nulla ottenere. Ritornò nella 
sua diocesi più presto che atteso 
nou v’ era ; quindi fu veduto sem- 
pre pensieroso e gli si supponeva 
alcun segreto rammarico Nel i Soli 
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ritornò a Parigi, dove andato non 
era' da oltre due anni, nel mentre 
che erano prima frequenti i suoi 
viaggi : vi ammalò e mori di feb- 
bre biliosa nel dì primo ottobre. 
Alcuni tennero che le noje della 
delusa ambizione gli abbiano ac- 
corciata la vita. Bernier, dice il 
Dizionario storico dei musici, è au- 
tore delle parole e della musica 
della Sveglia dei Vandeani , cui si 
rinviene nell'anno 58 del Giornale 
ebdomadario , numero 5 a. Fu det- 
to che l’abbate Bernier aveva scrit- 
te alcune note toccanti la storia 
della Vandea e che le aveva fatt* 
abbruciare prima della sua mor- 
te : rincrescerne dove la perdita, 
comunque certezza non vi potesse 
essere di piena sincerità. Quando 
il libro di Keauchamp venne in 
luce, furono inserite nella Gazzet- 
ta di Francia alcune osservazioni 
dell’ abbate Bernier intorno a quel- 
la storia per rettificare alcuni fat- 
ti ed oppugnare alcune opinioni : 
quegli articoli poche particolarità 
contengono, eppure interessano (Fi. 
Fotur.vu.LF,, Marionv e Stomtlet). 

A. 


BERNIER (Pietro F rancxsco ), 
nato alla Rooella, il dì 19 novem- 
bre 1 779, mostrò fino da’ primi an- 
ni disposizioni per le scienze e fe- 
ce in esse grandi progressi. Sprov- 
veduto di beni di fortuna, trovò 
soccorsi in Due- la - Cbapelle di 
Montalbano, che gli esibì la sua 
biblioteca ed il suo osservatorio. 
Candidato alla scuola politecnica, 
andò a Parigi nel gennajo 1800 
ed alla scuola di Lalande si ap- 
passionò tosto per I’ astronomia. 
Stava preparandosi la spcdizàon* 
di Baudin per la Nuova Olanda; 
Bernier chiese di farne parte ed 
il dì 5 d’agosto 1800 venne elet- 
to, con Bissy, astronomo della spe- 
dizione. La condotta di Baudin a- 
vendo indotto quindici dei suoi 
rompa gni di viaggio ad abban donar- 
lo e fra gli altri Bissy, a Bernini- 
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solo restarono affidati J Tarar! e otto anni scolpi in marmo nna te- 
le osservazioni astronomiche. Dal- sia di fanciullo, che fu stimata 
la fine di novembre itioi in jioi maraviglia. Pietro Bernini, volen- 
ti alterò la sua salute, gli fu prò- tendo coltivare tanto felici dispo- 
posto di ricondurlo in Francia, ri- sizioni, condusse suo figlio a Roma 
fiutò e cadde vittima del proprio e gl* inspirò tale ri-petlo pei gran- 
zelo sul legno della spedizione, al- di maestri, che inai non venne 
lora presso a Timor, nel mese di meno in esso, comunque abbia in 
giugno i8o5. Le sue note conse- processo di tempio dev iato il Ber- 
gnate vennero all’ istituto. nino dalle loro orme. 11 papa vol- 

A — B — t. le vedere quel meraviglioso fan- 

BERNFER DI LA BHOU88E. c.inllo, il quale, di dieei anni, fa- 
V. BnotwtK ( di la ). cea sorpresa agli artisti, e lo richie- 

se se avrebbe saputo dipingere sul 
BERNINI ( Giovarmi Lorenzo), latto nna testa a penna . « Q l'a- 
datto il Cnvalier Remino. Questo «le?, rispose il Bernini. — Saidun- 
celebre artista, ch’empiè il secolo que dipingerle tutte, « esclamò 
XVII della sua lama e Roma del- con sorpresa il piapta ; quindi ag- 
le sue opere, ottenne dai suoi con- giunse che facesse quella di san 
temporanei il titolo di Michelange- Paolo. Il giovanetto artista la coia- 
io moderno, da che univa in alto pi in mezz’ora, ed il papa, attoni- 
gvado le tre piarti dell'arte. Pitto- lo, lo raccomandò fortemente al 
re, scultore ed architetto, meritò cardinale Maffeo Barberini, ama- 
specialmente pver quest’ nftima toro assai istrutto delle arti, si Di- 
qualità la stima, in cui venne, «rigete nei suoi stndj questo 
Tanto ricco di doni naturali , « fanciullo, gli disse, e diverrà il 
quanto favorito dalle combinazio- « Michelangelo del secolo In 
ni. s’ alzò egli sopra le regole e si quel tomo, il Bernino essendo 
creò una maniera facile, per cui nella' chiesa di s. Pietro con An- 
seppe nascondere i proprj difetti nibale Carracci ed alcuni altri ce- 
rotto una si brillante vernice, die lebri artefici, Carracci, alzando lo 
ne fu abbarbagliata la «noltitudi- sguardo alla cupola, disse: «Sa- 
ne; ed il suo nome, ripetuto con or- « rebbe da desiderarsi che sorges-. 
goglio dall’ Italia, e «alle altre na- *» se un uomo di tanto esteso in- 
zioni con una maniera di rispetto i> gaguo, che divisasse ed ergesse- 
d’ abitudine, tutt’ ora dagli artisti » nel mezzo e nel tóndo di que- 
e dalla critica quell’ osservanza usto tempio due oggetti che alla 
ottiene, eli’ ella dee ai grandi in- « sua estensione fossero analoghi 
gegni. Pietro Bernini, suo padre. Il giovane entusiasta tosto escla- 
si parti per tempo dalla Toscana, mò : «Perchè mai non son’ ioqnel- 
patria sua, ed andò a Roma per i- « lo ?” senza immaginarsi che un 
studiarvi la pittura e la scoltura, giorno sarebbe chiamato a compie- 
Divenne perito nelle due arti e re il voto di Carracci. Uno dei jpri- 
passò a Napoli, dove le esercitò mi lavori del Bernino fu l’ effigie 
con distinzione e dove prese sue in marmo del prelato Montajo, 
glie. Nel i5q8 ebbe un figlio, a tanto assomigliante, ohe taluno, ve- 
cui pose il nome di Giovanni Lo- dendolo, disse: «E Montajo petri- 
renxo e che doveva nuovo lustro « ficato ”. Fece in progresso i bu- 
agginngere al nome del padre suo. iti del papa, di alcuni cardinali e 
Fin dall’ infanzia mostrò il Berni- molte figure di naturale gTandez- 
no mirabile facilità per lo studio za; un s. Lorenzo; il David, che s’ np- 
di tutte le arti del disegno e di parecchia a lanciare una pietra ; il 
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groppo d’ Enea e d’ Atulitie. T^oll 
avca più di diciott’anni,quaqdo ese- 
guì il gruppo d' Apollo e Dafne, ca- 
po-lavoro per grazia e per esecu- 
zione. Rivedendo quel gruppo, sul 
Unire dei giorni suoi, confessò die 
da quell’ epoca pochi avanzamenti 
fatti aveva. Di fatto il suo stile era 
più puro e meno ammanierato di 
quello, che in progresso di tempo 
non fu. 1 prosperi successi ilei Ber 
nino nella scultura crescesano di 
più in più. Gregorio XV, succes- 
sore di Paolo V, premiò ugual- 
mente il suo inerito, creandolo 
cavaliere; ma il cardinale Maffeo 
Barberini doveva mettere in colmo 
la sua fortuna. Non appena ascese 
egli il soglio pontifìcio, che, fatto 
chiamare il suo protetto, gli disse; 
ss Se il Bernino si stima felice di 
ss vedermi suo sovrano, io vo glo- 
ri rioso assai più ch’egli viva sotto 
ss il mio pontificato”. Da quell’ i- 
stante gli commise che facesse al- 
cuni progetti per abbellire la ba- 
silica di 3. Pietro, e gli assegnò li- 
na pensione di trecento scudi per 
mese. Senza abbandonare la scul- 
tura, il genio del Bernino si volse 
all’architettura e, memore del vo- 
to del Garracci, concepì i disegni 
del baldacchino, della cattedra di 
s. Pietro e della piazza circolare 
dinanzi al tempio. Cominciò dal 
baldacchino, specie di sopracciclo, 
che corona l’ aitar maggiore e che 
è detto la Confezione di ». Pietro ; è 
desso sostenuto da quattro colon- 
ne torte, ricche di figure e d’or- 
namenti, il tutto in bronzo, di os- 
servabile delicatezza, quanto all'e- 
secuzione. Venne confrontata l’al- 
tezza di talelialdacchino con quel- 
la del frontone del colonnato del 
Louvre, e lo supera di ventiquat- 
tro piedi; nondimeno quella enor- 
me massa è in modo tale calcolata 
che grande effetto produce senza 
nuocere alle proporzioni dell’ edi- 
lizio. Del rimanente comunque si 
applauda al bel concetto del Ber» 
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nino, gli artisti deploreranno sem- 
pre che non abbia potuto eseguir- 
si se non che spogliando il Pan- 
teon di tutti gli antichi suoi orna- 
menti di bronzo. Il papa fece dare 
diecimila scudi all’artista, aumen- 
tò lesile pensioni e colmò di favo- 
ri i suoi fratelli. Non si citerà la 
famosa fontana della Barcaccia, di 
cui fu più che non merita iodata 
la bizzarra idea : meglio è compo- 
sta quella della piazza Barberina. 
Non potendo particolarizzare i nu- 
merosi lavori del Bernino a quell’ 
epoca, se ne citino alcuni; il pa- 
lazzo Barberini, eh’ è di bell’ or- 
dine; il campanile di s. Pietro; il 
modello della tomba della contes- 
sa Matilde, lavorata da’ suoi allie- 
vi; e quello in fine del suo benefat- 
tore,!! papa Urbano Vili. Sebbene 
non sieno poste in perfetta corri- 
spoudenza I’ azione della statua 
del papa e quella delle figure, elio 
lo circondano, pure il pensiero 6 
grande, le attitudini ben ideate, 
accurata l’ esecuzione; e l’artista 
seppe con industria frammischia- 
re il marmo, il bronzo e le dora- 
ture. Sempre più cresceva la ri- 
putazione del Bernino, e Carlo I., 
re d’ Inghilterra, volle avere la 
propria statua di mano dell’ ita- 
liano scultore. Gli mandò tre ri- 
tratti, nei quali van Dyck l’aveva 
figurato sotto diversi aspetti ; per 
tale accorgimento la fisonomia fu 
assai somigliante : ricevendola, si 
trasse il re di dito un brillanto 
del valore di seimila scudi e, por- 
gendolo all’inviato del Bernino, 
si Ornatene, diss’egli, quella mano, 
ss che sì bei lavori eseguisce ”. In 
quel tempo un Inglese venne in 
Italia per avere la propria statua 
di marmo di questo scultore e la 
pagò, siccome aveva fatto il re 
Carlo, seimila scudi. Nel i644 il 
cardinale Mazzarino, che aveva 
conosciuto il Bernino a Roma, 
tentò indarno di indurlo ad anda- 
re in Francia e gli offrì in nomo 
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di Ijuigi XIV 12,000 sondi d’ e- 
molumenti. Tostoc.hè cessò di vi- 
vere il suo protettore, Urbano Vili, 
e che gli successe Innocenzo X, 
l’ invidia, repressa fino allora dal 
favorito artista, si scatenò contro 
di lui; pareva che il campanile, da 
lui eretto all’ angolo della facciata 
di s. Pietro, sopra cattive fonda- 
menta, dovesse rovinare, nè si man- 
cò di pubblicare che il peso di 
quell’ opera avrebbe trascinato 
nella sua caduta l’ intiero portico 
e fyrs’ anche la cupola, eh’ erasi 
fessa, da che il Bernino avoa sca- 
vato nicchie nei pilastri. Comun- 
que esagerati fossero quei timori, 
necessaria resero la demolizione 
del campanile, e gl’ inimici del 
Bernino cantarono vittorie. Il pa- 
pa, mal prevenuto contro lo scul- 
tore, gli ritolse parte dei suoi la- 
vori e lasciò illanguidire gli altri. 
Nondimeno il Bernino, limitato 
ad opere particolari, eseguì per la 
chiesa di santa Maria della "Vitto- 
ria il famoso gruppo di santa Te re- 
ta con V Angelo , in cui è si viva- 
mente espressa 1 ’ estasi dell’amore 
divino, che il carattere assume d' 
un delirio di mondana voluttà. In- 
nocenzo X volle far costruire una 
bella fontana nella piazza Navona; 
consultò in tale proposito tutti gli 
artisti di Roma, affettando di di- 
menticare il Bernino, che ne fece 
millantante un modello, cui il 
principe Ludovisi pose inaspetta- 
tamente sott’ occhio al pontefice. 
U magnifico suo "progetto e che 
tutti soverchiava quei dei rivali 
del Bernino fu ammirato dal pa- 
pa, che confessò i suoi torti verso 
quell’uomo agli altri superiore e 
fece fabbricare sul suo disegno la 
fontana. Il pontefice andò a vede- 
re quel monumento , primachè 
fosse scoperto, e chiese all’ archi- 
tetto se vi sarebbero giunte presto 
le acque : il destro cortigiano ri- 
spose che adoprerebbe di far si 
•no l’epoca non ne fosse molto di- 
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stante, ed il papa, dopo avergli da- 
ta la benedizione, stava per uscire 
dal recinto, quando un subito ro- 
more, prodotto dalla caduta delle 
acque, lo fece ritornare: incantato 
della l>ellezza dello spettacolo, 
disse all’artista: ss Con questo im- 
ss provviso piacere voi mi prol mi- 
ss gate di dieci anni la vita ”. Il 
Bernino eresse, in quell’epoca, il 
palazzo di Monte Citorio. Alessan- 
dro VII, successore d’ Innocenzo 
X, mostro tanto diletto delle arti, 
quanta benevolezza pel Bernino, e 
lo domandò d’ un progetto per la 
decorazione della piazza di s. Pie- 
tro : venne allora eretto quel ce- 
lebre colonnato circolare, con tan- 
ta precisione proporzionato e che 
tanto si accorda coll’immensa ba- 
silica, che sembra risultamento d’ 
uno stesso pensiere. Il Bernino 
non cosi bene riuscì nella compo- 
sizione della cattedra di s. Pietro, 
sostenuta dalle colossali figure dei 
quattro dottori della chiesa. Parve 
troppo meschino il primo modello 
di quella gran mole, ed il Bernino 
ebbe il coraggio di ricominciarlo e 
quello avrebbe dovuto avere di 
mettere da canto quella composi- 
zione per fariic una meuo amma- 
nierata. Si cita ancora il palazzo 
Odescalchi, la piazza dei Ss. Apo- 
stoli, la rotonda della ' Piccia, il 
noviziato dei gesuiti a Mo.ilc— Ca- 
vallo, ec. Luigi XfV volle far o- 
nore al merito del Bernina, con- 
sultandolo sulla restaurazione del 
palazzo del Louvre. Colbert gl’in- 
viò i disegni del palazzo, solleci- 
tandolo a tracciare alcuno rii que- 
gli ammirabili firn sieri, eh- gli e'cno 
sì famigliari. Lece il Bernino l’ab- 
bozzo d’ un nuovo progetto di re- 
staurazione e tanto piacque a Luigi 
XIV che scrisse quel monarca ali’ 
artefice r> come aveva gran desi- 
» derio di vederlo e rii conoscere nn 
t) nomo tanto celebre, semprechè 
ti quel voto fosse d’ accordo col 
» servigio, che doveva a Sua Santità 
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ìi e cogli agi suoi propri Non 
potè il Bernino resistere a tali 
preghiere e parti da Roma, nel 
( 665 , in età di scssantott’ anni , 
con uno dei suoi iìgli , due dei 
auoi allievi ed un numeroso se- 
guito. Niun artefice mai viaggiò 
cori tanta pompa e piacere. Tutti 
i principi, per gli stati dei quali 
passava, lo colmavano di doni. In 
Francia venne ricevuto e compli- 
mentato alfa porta d’ ogni città 
dai magistrati, fino a Lione, che 
tale onore tributava ai soli prin- 
cipi del sangue. Avvicinatosi a 
Parigi, fu mandato ad incontrar- 
io de Chantelon, maggiordomo 
del re, che doveva accoglierlo, es- 
sergli compagno, condurlo da per 
tutto e che lasciò un giornale del 
viaggio e soggiorno del Bernino in 
Francia (manoscritto inedito, cu- 
riosissimo,chu ha servito per retti- 
ficare in quest’articolo alcune par- 
ticolarità ). Il Bernino fu collocato 
in un palazzo, che per lui si addoh 
bò e dove Colbert andò a visitarlo 
da parte del re, che lo attendeva a 
St.-Oermain; vi fu accolto con 
onore, si trattenne con esso a lun- 
go colloquio il re, e venne quindi 
ammesso, unitamente a suo figlio, 
alla mensa dei suoi ministri. Si 
occupò da prima il Bernino dei 
progetti di ristanrare il Louvre; 
ma non vide, come si pretese, il 
celebre colonnato di Perrault, i 
disegni del quale non vennero 
presentati al re die dopo la par- 
tenza dell’ italiano artefice, nè fu 
compiuto che cinque anni dopo. 
Perciò la sorpresa cagionatagli da 
quel monumento ed i generosi en- 
comi, ' 1 °* quali Io si vuole autore 
e cui Voltaire nei suoi versi ha 
consacrato, non derivano che da 
un abbaglio. Durante i cinque 
mesi che il Bernino stanziò a Pa- 
rigi , furono poste le fondamenta 
del colonnato del Louvre, cui egli 
proponeva di unire alle Tuilerios 
con una galleria parallela all’ an- 
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tica ; ma siccome il suo disegno 
di distribuzione di quel palazzo 
mirava alla distruzione di tutto 
quello che esisteva, non si esitò a 
■ rinnnziarvi per adottare quello 
di Perrault. Scolpi il Bernino e- 
/.i a ii dio il busto di Luigi XIV, 
che sedeva frequente all’artista a 
si piaceva di farlo parlare. Un gior- 
no restò seduto il re un’ ora in- 
tiera: l’artefice, superbo di tal fa- 
vore, esclamò, gettando via g,i 
strumenti. » Qual prodigio ! un 
11 gran re, giovane c francese, ha 
potuto starsene per un’ora intiera 
tranquillo. Un’altra volta, avendo 
sgombrata la fronte del suo model- 
lo reale da un riccio di capelli, che 
la copriva: n Vostra maestà, disse, 
n può mostrare la fronte sua a 
11 tutta la terra ", E la corte non 
tardò ad imitare quella accon- 
ciatura di capelli, che venne chia- 
mata pettinatura alla Bernino. Non- , 
dimeno avendo questo artista sof- 
ferti alcuni dispiaceri, desid-rio 
in lui nacque di tornarsene a Ro- 
ma ; e, sotto pretesto che il papa 
lo chiamava, si congedò dal re, che 
lo presentò con 10,000 -scudi e 
gliene assegnò duemila di pensio- 
ne e quattrocento al figlio. Il Ber- 
nino ritornò ugualmente a spese 
del re, che, volendo rendere quel 
viaggio immortale, fece coniare li- 
na medaglia coll’ effìgie dell'arti- 
sta, nel rovescio le muse dell’ ar- 
te e per esergo il motto : singularit 
in jingulis , in omnibus unicus. Il 
Bernino tolse a scolpire in marmo 
la statua equestre di Luigi XIV, 
di proporzioni colossali; fu com- 
piuta in. quattr’anni : ma sia che 
non fosse trovata somigliante la 
testa, sia che non piacesse il tema, 
ne fu fatto in progresso un Cui— 
zio, che tutt’ ora si vede nell’ e- 
stremità del bacino d’acqua degli 
Svizzeri, a Versailles. Reduce a • 
Roma, vi tu accolto il Bernino con 
grandi dimostrazioni di gioja: il 
papa creò suo figlio canonico di 
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Maria Maggiore e lo provide di 
xnolti benefizj. Il cardinale Ro- 
spigliosi, di cui era stato intimo il 
Bernino, divenuto papa, sotto il 
nome di Clemente IX, il Bernino 
ammise fra i suoi famigliari e gli 
commise varj lavori, fra gli altri 
quelli degli abbellimenti del pon- 
te sant’ Angelo. Questo infaticabi- 
le artista eseguì, nell’età di set- 
tantanni, una delle migliorisue o- 
t>ere,il mausoleo di Alessandro VII. 
Di ottant'anni e prima di lasciare 

10 scarpello scolpì il Bernino, per 
la regina Cristina, una mezza figu- 
ra in basso-rilievo, rappresentante 

11 Salvatore del mondo. Essendosi 
in progresso occnpato del vecchio 
palazzo della cancelleria, che rov i- 
nava, intese, mal grado l’ avanzata 
«uà età, con tanto ardore a quei 
penosi lavori, che perde il sonno, 
le forze e, tosto dopo, giunse al 
termine della vita, il dì 28 novem- 
bre 1680, vecchio di 82 anni. La- 
soiò nel suo testamento al papa un 
gran quadro da lui dipinto, che 
figurava un Cristo, ed alla regina 
di Svezia il busto del Salvatore, 
ultimo suo lavoro di scultura, cui 
quella regina prima rifiutato ave- 
va, non credendosi in grado di pa- 
garlo abbastanza. Lasciò a’ suoi fi- 

f li una statua della Verità ed una 
òrtuna, che ammontava a 4<io,ooo 
-scudi romani ( 5 , 5 oo,ooo franchi 
•irca ). Fu seppellito con gran 
pompa in. santa Maria Maggiore. 
Il Berninoera di ordinaria statura, 
di tinta bruna : il suo volto somi- 
gliava un poco a quello dell’aqui- 
la; il suo sguardo, d’ordinario spi- 
ritoso e vivace, diveniva .terribile, 
se lo animava la collera. Sebbene 
avesse focosissima tempera, nondi- 
meno non poteva sostenere, senza 
risentirne incomodo, i raggi del 
sole. Salute ebbe debole fino all’e- 
tà di quarant 'anni : da tale epoca 
in poi ella fu perfetta : sopportò 
le maggiori fatiche di corpo e di 
spirito, nè provò infermità alcuna 
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fino al termine della vita. Era so»- 
brio e nullaostante mangiava mol- 
te frutta. Parlava con discrezione 
degli altrui lavori e con modestia 
dei suoi. Tra le statue antiche pre- 
feriva il Bernino il Laocoonte ed il 
torso, detto il Pasquino, e nel mo- 
do seguente metteva in serie i pit- 
tori : Rafaele, Correggio, Tiziano, 
Annibaie Carracci, ec. Sapeva trar 
partito ingegnoso dalle più minu- 
te cose. Non potendo disporre per 
una fontana elle d’ un filo d’acqua, 
figurò una donna, che, lavatosi il 
capo, spremeva l’acqua dai capel- 
li. Fu di spirito vivace e di pronte 
risposte. La regina di Francia lo- 
dava molto il ritratto dell’augusto 
suo sposo e Bernino le disse : 11 Vo- 
li stra Maestà non loda tanto la co- 
li pia che per essere amarne dell’ 
11 originale ”, In un’ adunanza di 
dame gli venne chiesto, se erano 
più beile le italiane o le francesi: 
11 Sono belle ugualmente, elisa’ e— 
11 gli, colla differenza che sotto la 
11 pelle delle prime circola il san- 
11 gue e sotto quella delle seconde 
11 il latte ”, Era sua massima pre- 
diletta e cui spesso ripeteva, che 
Chi non esce talcolta della regola, 
non la passa mai. Da ciò ne viene 
ch’egli pensava come, per primeg- 
giare nelle arti, conveniva farsi su- 
pcriore alle regole e creare un ge- 
nere originale: questo fu fatto dal 
Bernino con rara felicità, ma con 
transitoria riuscita. La confessio- 
ne di questo artista, quando sul 
finire della sua vita rivide i primi 
suoi latori, è il grido della verità e 
del disingannato amore di sè stes- 
so: riconobbe allora che, allonta- 
nandosi dai veri principi, dall’i- 
mitazione dell’ antico e dalla na- 
tura, era egli caduto nell’amma- 
nierato; che la facilità dell’esecu- 
zione tenuta aveva per l' inspirazio- 
ne dell’ingegno; che, volendo por» 
tare oltre ai proprj confini la gra- 
zia, avvenuto s’era nell’ affettazio- 
ne e soffocata aveva la bellezza coi 
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lusso dei vani ornamenti. L’ opi- 
nione «l’un italiano, grande cono- 
scitore, non riuscirà sospetta ; udia- 
mo Lanzi in tal proposito, si li ra- 
ri valiere Bernitio, grande archi- 
si tetto, ma meno valente scultore, 
si I' arbitro fu ed il dispensatore di 
ss tutti i lavori in Roma, sotto Ur- 
ss bario Vili ed Innocenzo X. La 
ss sua maniera necessariamente in- 
s> fluiva su quella di tutti gli ar- 
si t isti, contemporanei suoi. Era se 
ss ducente, ma ammanierato nei 
ss panneggiamenti. Schiuse l’ adito 
ss al capriccio. Cominciarono ad ai- 
ri terarsi i veri principj e ne furo- 
ri no sostituiti tosto di falsi. In 
ss poco tempo lo studio della pit- 
ss tura s’avviò alla peggio, parti- 
ss eolarmente fra gr imitatori di 
ss Pietro da Coi tona : alcuni con- 
ss dannarono perfino lo studio del- 
ss le opere di Rafael e edaltri mu- 
li tile dissero I’ imitazione della 
n natura ”, Questo miserando qua- 
dro dell’ influenza d’ un uomo so- 
pra tutto un secolo toglier deve al 
Bernino parte della sua gloria, ma 
non impedirà che il suo nome vi- 
va nelle grandi opere, nelle quali 
per lui sta scolpito. S’ egli pecca 
dal lato della purezza del gusto, 
«ara però sempre da raccomandar- 
sene l’ imitazione per l’ al tezza del- 
le idee e si avrà a riconoscere non 
essersi egli sviato, che per aver vo- 
lato dilatare o piuttosto oltrepas- 
sare i limiti dell’ arte. Ebbe il Ber- 
nino molti allievi, fra i quali vien 
citato Pietro Bernino, suo fratello, 
scultore, architetto e matematico, 
di cui è invenzione quell’ ar- 
matura leggiera e mobile, alta ses- 
santa piedi, elicsene nell’ inter- 
no della chiesa di s. Pietro per dis- 
porne gli addobbi nei giorni diap- 
parato. Gli scolari clic il Bernino 
prediligeva erano Mattia Rossi , 
romano, ohe seco ini lavorò lino 
al termine della stia vita; Fran- 
cesco Dnqnesnoi, detto il Fiam- 
mingo , tanto celebre per le sue 
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pitture di bambini; c finalmente 
il Borromini, che per non somi- 
gliare nell’ architettura al sno 
maestro cadde in tutt’ i travia- 
menti della più bizzarra immagi- 
nazione. Oli altri allievi del Ber- 
nino sono Francesco Morbi, Car- 
lo Fontana, Gio. Battista Contini, 
architetti; Giuliano Sinelli, Laz- 
zaro Morelli, scultori; e Giulio Ce- 
rare, die lo accompagnò nel viag- 
gio, che fece a Parigi. Le Memorie 
di Carlo Permuti, pubblicate per 
la prima volta da Patte, in 

il, contengono molte particolari- 
tà interessanti intorno al Bernino. 

C— w. 

BF.RNINI (Giuseppe Mahiv), 
cappuccino missionario, nato a Ca- 
rignano, città del Piemonte, viag- 
giò nell’Indostan e particolarmente 
nella provincia di Neipal, in cui 
mori, nel 1753, sulla strada di Pat- 
nà. Le sue opere sono : I. una De- 
scrizione delta prescinda di Neipal, 
tradotta in inglese ed inserita nel 
a.do volume delle A sialick resear- 
ches. Tale descrizione si trova mol- 
to più ampia e più corretta fra i 
manoscritti della Propaganda, a 
Roma, sotto il titolo di: Notizie la- 
coniche! di alcuni usi, sagrifizj ed idoli 
nel regno di Neipal, raccolte nell' an- 
no r 2 ^7 e nel l>el manoscritto del 
p. Marco da Tomba, rinvenutosi 
nel museo del cardinale Borgia; II 
Dialoghi, in lingua indiana, che 
entrano nei manoscritti della Pro- 
paganda; IH Finalmente il p. Ber- 
nini, secondo alcuni bibliografi, 
tradusse diverse opere sulla reli- 
gione dei Bramani, fra le altre il 
libro intitolato: AdlMtma-liÀmàya- 
ma, che contiene un’ ampia storia 
di Rama, ed il Djànà-Sàgàra (1), 
mar delle scienze, in cui si leggono 
i principj di Cabir, rinomato tessi- 
tore, institutore della nuova setta, 

(1) C lì — tv ha rctlìficlto in quello modo i 
nomi Samskrils, che si trovano net Dixiona* 
rio di Prtnlhommr, nomi iu maniera tale si- 
garai i, che ej fa quasi ioipos&iliHe rettificarli . 
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nominata Cabir-prand. Le Memorie 
storicJie di questo religioso furono 
pubblicate a Verona, nel ijGn, in 
8.vo; a noi non venne fatto di a- 
verle. 

J — j. 

BERNIS (Francesco Gioachino 
di Pierres, conte di Lione e cardi- 
nale di), nacque a St. -Marcel de 
1’ Ardèche, il aa maggio i^i 5. U- 
*cito da nobile ed antichissima fa- 
miglia, poco provvista do’ beni di 
fortuna, stimarono i suoi genitori 
che la condizione di ecclesiastico 
gli aprirebbe uqa via, su cui tro- 
vare facilmente riparo alla svan- 
taggiosa sua posizione : oltrepassa- 
te furono le loro speranze, ed il 
giovane abbate di Bemis giunse 
per gradi alle più eminenti digni- 
tà del proprio ordine. Entrò da 
prima per nascita nel nobile capi- 
tolo di Brioude, da cui presto pas- 
sò a quello di Lione, ancora più 
illustre e soprattutto fu conosciu- 
to a Parigi, in cui, per giungere a 
grande fortuna, d’ esser noto è ap- 
punto necessario o per la presen- 
za o per un titolo incontrastabile. 
L’abbate di Bemis andò giovane 
in quella capitale, dove era chia- 
mato da progetti ancora incerti e 
non fermi e da speranze, che pel 
saggio suo carattere esser dovevano 
assai moderate. Passati alcuni anni 
nel seminario di s. Sulpizio, entrò 
egli nel mondo, in cui una felice 
presenza, modi pieni di grazia e 
gentilezza, un ilare spirito ed il 
talento di far versi facili e dilette- 
voli gli procurarono lusinghiera 
accoglienza dagli uomini i più di- 
stinti, dalle donne le più amabili e 
da una scelta società, in mezzo al- 
la quale v’ erano molti de’ suoi pa- 
renti. Ben presto 1’ esperienza di 
un carattere sicuro e solido nell’ 
amicizia gli attirò, fra le persone 
le più distinte per lo spirito o per 
carattere, molti zelanti amici, dei 
quali i sentimenti a suo riguardo 
non si smentirono mai. Tante Teli- 
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ci combinazioni di cui sembra- 
va che alle delizie d’ una vita lieta 
e fra dispiaceri arroger dovessero 
una celere fortuua, quella in vece 
tardarono dell’abbate di Bemis. 
La vita sua alquanto mondana dis- 
piacque al cardinale di Fleury, al- 
lora primo ministro e dispensiere 
di tutte le grazie; l’austero prela- 
to fece chiamare il giovane abbate, 
del quale particolarmente conosce- 
va il padre e di cui s’ era da prima 
chiarito protettore, e, dopo avergli 
rimproverata la sregolatezza sua: 
a Nulla, gli disse, voi potete spera- 
ti re, tinch’io viva. — Aspetterò, 
» monsignore ” rispose l'abbate di 
Bemis e si allontanò con una pro- 
fonda riverenza. Altri dicono che 
tale risposta fu fatta al vescovo di 
Mirepoix, Boyer, che in quel tor- 
no aveva la collezione dei benefizi ; 
e saremmo inclinati a crederlo, per- 
chè allora, rimanendo ugualmente 
spiritosa e pungente, offenderebbe 
meno alcune Convenienze, che l’ab- 
bate di Bemis dovca certo rispet- 
tare molto. Comunque sia. quel 
motto ripetuto fu nc’ crocchi e vi 
si applaudì molto. ,, In vero era 
„ piacevole; ma per renderla asso- 
„ iutamente buona, disse Dnclos, 
,, conveniva non rimanere delusi 
,, nell’aspettazione” quella dell’ 
abbate di Bemis perlomeno ritar- 
dava a compiersi. Sembrava ch'egli 
medesimo ad avanzarsi poco inten- 
desse nella propria fortuua, e gode- 
va i piaceri di una società, che gli 
presentava lauti diletti ed in cui 
starasi con tanto vantaggio: fu 
veduto sopportare con dignità e fi- 
no con allegria uno stalo di me- 
diocrità, vicino anzi alla povertà, 
pcroui doveva riuscirgli più grave 
l'opulenza ed il fasto delle case, 
nelle quali continuamente viveva. 
Sénac di Meilhan usa a questo pro- 
posito le seguenti particolarità. „ 
,, Ferrini, dice egli, richiamato dal- 
,, l’ ambasciata di Costantinopoli, 
„ gli prestava le gualdrappe dei 
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suoi muli, che gli servivano per 
„ coperte. Quando 1 * abbate di Ber- 
„ nis andava a cenare in casa di 
„ alcuno, date gli venivano tre li- 
„ re nell’ uscirne, perchè pagasse il 
„ nolo del cocchio. Erasi da prima 
,, immaginato quel dono come uno 
„ scherzo, quando l’abbate diBer- 
„ nis riusciva di restare a cena, op- 
„ ponendo che non aveva cocchio; 
„ ma lo scherzo durò alcun tem- 
„ po ”. La Pompadour, a cui aveva 
piaciuto I' abbate di Bernis e nella 
èli cui casa era stato ammesso, all’ 
epoca, in cui sotto il nome (li dama 
d' I v tioles, celebre era già per le sue 
attrattive, lo presentò a Luigi XV, 
cui andò a genio ; ma la grazia del 
re e della lavorita non gli profittò 
che un appartamento nelle Tuile- 
ries, cui la Pompadour volle arre- 
dare, ed un assegno di i, 5 oo lire, 
concessogli da Luigi XV sulla sua 
cassetta. Tutte le sue pretensioni 
limitatami allora a far sì che le 
sue rendite annue ammontassero a 
€,000 lire. Non potendo riuscire a 
formarsi una fortuna sì picchila, 
risolse di farne una più grande e 
vi trovò maggiori facilità : poche 
anzi ve n’ebbero di più celeri. 
Creato ambasciatore a Venezia, fe- 
ce egli sì che quella nazione non 
poco difficile, però che è buon giu- 
dice, stimò ed ebbe in pregio il suo 
«pirite ed il suo carattere. La consi- 
derazione, che vi ottenne,durò lun- 
go tempo dopo la sua partenza, ed 
il papa Benedetto XIV, in una 
fortissima disputa con quella re- 
pubblica, della quale le conseguen- 
ze potevano riuscire importantissi- 
me, elesse per mediatore 1’ abbate 
di Bernis, che fu in tale qualità 
riconosciuto tosto anche dalla re- 
pubblica, e con tanta prudenza 
trattò gl’ interessi d’ entrambe le 
parti, che tutto venne rappianato 
con soddisfazione comune. Questo 
fatto non nocque pertanto in pro- 
gresso all’ innalzamento suo nella 
condizione di ecclesiastico ; ma già 
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fatta aveva allora una grande for- 
tuna politica. Reduce dalla sua 
ambasciata a Venezia, fu in gran 
favore alla corte. Non per am- 
ebe entrava in consiglio, ma vi 
esercitava grandissima influenza. 
Vi entrò in breve, nè molto andò 
che incaricato venne del ministe- 
ro degli affari esteri. Quest' epoca 
del suo-credito e della sua gran- 
dezza fu altresì quella, delle gran- 
di opposizioni, che ha dovuto soste- 
nere, e dei gravi riinproteri, che 
fatti vennero, se pur meritati non 
furono, alla sua memoria. Cangiò 
allora il , Ulema politico dell’ Eu- 
ropa. La Francia e l’Auslria, emu- 
le fino allora e nemiche, si uniro- 
no per trattato d’ alleanza difensi- 
va ed offensiva. Seguito fu quel 
trattato dalla fortunosa guerra dei 
sett’ anni, ultimata colla vergogno- 
sa pace del 1763. I.a Francia, op- 
pressa da tante sciagure, ^degnata 
per 1’ umiliazione, che su di lei ri- 
cadeva, doveva opporre ogni cosa ai 
ministero, ed a quelli, che cisguar- 
dava quali negoziatori del trattato. 
Molti scrittori l’abbate di Bernis 
comi umerarono fra i primi ed an- 
zi il dissero promotore principale 
di quell’alleanza, i resultati della 
quale furono tanto gravi. Duclos 
lo discolpa, e Duclos sembra bene 
informato: assicura egli che 1’ ab- 
bate di Bernis voleva mantenere 
l’ antico sistèma, il cfuale dopo Ln- 
rico IV eRichelien particolarmen- 
te rendeva la Francia prottetrice 
degli stati germanici ed emula del- 
1 ’ Austria; nomina egli i ministri 
ed i consiglieri di stato, partigiani 
di quell’antico sistema, e quelli, 
die volevano far prevalere il nuo- 
vo; cita i discorsi, e le ragioni dai 
dite partiti affermate ed assicura 
che alcune delle conferenze su tal 
proposito si tennero nel suo pro- 
prio appartamento. Come mai non 
credere ad un uomo sincero per 
natura, leale e senza riguardi, 
che narra in modo positivo quell* 
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rose, cui fu in grado di conoscere 
tanto Itene? Il carteggio dell’ab- 
bate di Beruis con Paris-du-Ver- 
ney, stampato nel 1790 con note 
ridicole, di cui l’editore ha credu- 
to di do'erlo condire, non dilu- 
cida in guisa ninna tale argomen- 
to: vi si nota un ministro molto oc- 
cupato dell’esecuzione e dell’esi- 
to del trattato; nè prova è questa 
che ne fosse autore o partigiano. 
Per altro, quand’ anche vi avesse 
fatto plauso, non avrebbe avu- 
to che un’opinione con l’intera 
Francia, la quale ne accolse la no- 
tizia con una specie d’ entusiasmo. 
Soltanto dopo, fa battaglia di Ros- 
harh fu Bernis da ogni parte as- 
salito, fino da quelli, che ne aveva- 
no fino a quel momento applaudi- 
ta la condotta. Essenzialmentequel 
trattato poteva essere Intono ; ma 
cattivi furono i mezzi d’ esecuzio- 
ne, ed .i mezzi d’ esecuzione non 
dall’abbate di Bernis, ma dai ge- 
nerali dipendevano, che, senza ta- 
lento e senz’ amore di patria, non 
erano di sua scelta. Alcuni scritto- 
ri, che certo stimarono cosa brillan- 
te l’attribuire grandi effetti a pic- 
cole cagioni, pretesero die I’ abba- 
te di Bernis avesse sollecitato in 
consiglio che si rompes-e guerra 
alla Russia per risentimento- con- 
tro Federico e por vendicare la 
sua poetica vanità, umiliala dal ino 
narca, bello spirilo e poeta, in quel 
verso : 

Itilo d* firmi , l« ttlrilr utiondancr. 

Nè io torn’i a confutare questa risi- 
bile opinione: ella cadde pel fatto, 
se l’abbate di Bernis, come IIiiclos 
afferma, si dichiarò in vece nel con- 
siglio costantemente in favore del- 
l’alleanza con la Prussia contro il 
Sentimento dello stesso Luigi XV 
e della Pompadonr; e se awisò al- 
trimenti, la nobiltà del suo carat- 
tere chiarirebbe abbastanza come 
indotto non vi fu ila ragioni si da 
poco. Intanto il cardinale di Ber- 
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nis, oppresso dalle sciagure della 
sua patria, delle quali non poteva 
dissimulare a sè stesso che a lui 
porzione se ne attribuiva, o sicco- 
me autore del funesto trattato o 
come quegli, a cui, per dovere del- 
la propria carica, più particolar- 
mente addossata n’era l’esecuzio- 
ne (aveva in quell’epoca ricevuto 
il cappello cardinalizio ), dimise 1* 
uffizio di ministro degli affari este- 
ri. Venne accolta la sua rinunzia 
e fu, tosto dopo, mandato a confi- 
ne, e la stia disgrazia fu compian- 
ta. La sostenne egli con dignità; 
ella durò circa sei anni, cio&fino 
al 1764. Il re io promasse allora 
all’arcivescovado d’Alby e loman- 
dò, cinqu’anni dopo, a Roma in 
qualità d’ambasciatore: aggiunse, 
alcuni anni dopo, a quel titolo P 
altro di proiettore delle chiese di 
Francia e fermò residenza a Roma, 
dove di fatto soggiornò fino al termi- 
ne de’snoi giorni. Due occasioni 
lo posero in grado di sviluppare P 
abilità sua nelle negoziazioni, i 
conciavidei 1769 e del 1774- Sol- 
lecitò in oltre, in nome della sua 
corte e contro la propria partico- 
lare opinione, la distruzione dei 
gesuiti. 11 cardinale di Bernis si 
fece distinguere aRoma per lade- 
cenza ed eleganza delle sue ma- 
niere, per la piacevolezza del suo 
spirito, per la magnificenza della 
sua casa, per 1' onorerete accogli- 
mento per lui fatto a tutti gli stra- 
nieri, ma soprattutto pei modi gra- 
ziosi, con cui tutti v’accoglieva i 
Francesi. «La sua casa, dice' l' au- 
vtore d’un viaggio in Italia, è a- 
» perla a tutti i viaggiatori, e di 
«tutte le parti del mondo; Bernis 
«tiene, coni' egli ste-so il dice, P 
«albergo di Francia in un angolo 
«dell’Europa”. Nel 1791 le zie 
di Luigi XVI partite essendo dal- 
la Francia, il cardinale di Ber- 
li is le alloggili nelle sue case, e 
vi dimorarono per tutto il tem- 
po che durò il loro soggiorno in. 
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Roma. La rivoluzione giunse ad 
interrompere il corso delle sue pro- 
sperila e del nobile u>o, che ne fa- 
ceva. Spogliato delle sue abbazie 
in conseguenza dei decreti, e del 
suo arcivescovado, perche non volle 
prestare un giuramento, che si esi- 
geva, perde 4oo,ooo lire di rendi- 
ta e fu ridotto ad una maniera d’ 
indigenza. La corte di Spagna ne 
lo trasse, assicurandogli una rile- 
vante pensione, a ciò sollecitata dal 
cavaliere d’ Azara. Egli non so- 
pravvisse che tre anni a tale favo- 
re c inori a Roma, ai 2 di novem- 
bre del in età di 59 anni e 

sei mesi. La composizione di leg- 
giere .poesie dilettato aveva la gio- 
vinezza del cardinale di Bernis e 
dato incominciaincnto alla sua fa- 
rmi: venne per esse accolto dal- 
l’accademia francese, molto pri- 
ma che salisse in favore e faces- 
se fortuna; ed è prova che il lo- 
ro merito e la stima, che se ne fa- 
ceva, ne furono le sole cagioni: 
questa stima in seguito alquanto 
diminuì. Non v’era alcuno, che giu- 
dicasse più severamente le sue poe- 
sie dello stesso cardinale, di cui lo 
spirito era di fattuadesse superiore. 
Non amava che glieue fosse parla- 
to; lusingavano quelle poco il suo 
amor proprio come poeta e non 
gli sembravano immuni da rim- 
prov eri, siccome vescovo e princi- 
pe della Chiesa. Dopo la sua mor- 
te fu pubblicalo un poema, da lui 
composto, più analogo al la sua con- 
dizione: è i il t itola to ; la Religione 
vendicala. Azara ne fu editore ( V. 
Azara ). Vi si leggono buoni versi 
ed occorrono in esso nobili pensie- 
ri; ma in generale è sprovveduto 
di calore, di moto e di poesia, trop- 
po filosofico nella sua l'orma, trop- 
po didattico nel suo andamento : 
nell’esecuzione è molto al disot- 
to di quello di L^Racine. Alle al- 
tre sue poesie si appose che aves- 
sero più lusso che vere ricchezze, af- 
fettazione , trascuratezze e »o v or- 
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cliia intemperanza d’immagini mi- 
tologiche e di tiori.E noto che Vol- 
taire lo chiana '> Babet-la-Bouq uetib- 
re (era questo il nome d’una pingue 
venditrice di fiori, che si teneva pres- 
so alla porta dell’ opera e eh’ era 
molto in voga); ma se Voltaire non 
mostrava grande stima delle poe- 
sie,ue aveva moltissima per lospiri- 
to, il criterio, la sana critica e la per- 
sona dell’autore loro: se nella una 
prova evidente nelle lettere di que’ 
due uomini celebri, pubblicate nel 
171)9, da Bourgoing, 1 voi. in tt.vo. 
Riesce quell’ epistolare commer- 
cio ad infittito onore al cardinale di 
Bernis. Le sue lettere si leggono 
con piacere allato di quelle di Vol- 
taire e sostengono assai bene un 
paragone tanto pericoloso. La gio- 
vialità alcuna volta troppo poco li- 
mitata di Voltaire, la libertà de’suoi 
pensieri e delle sue espressioni, co- 
munque un poco temperata dalla 
gravità del personaggio, a coi scri- 
ve, sarebbe ancora riuscita di so- 
verchia leggerezza per un cardina- 
le; questi illeggiadrisce le sue let- 
tere con diverso genere di vaghez- 
ze, più adatte al suo carattere. Le 
sue lettere sono sempre degne d' 
un uomo di spirito, di un uomo,che 
aveva tenuto e che teneva ancora 
le più importanti cariche dello sta- 
to e della Chiesa, e d’ un vero fi- 
losofo: hanno esse tutta la grazia 
ed il garbo proprio di chi è prati- 
co del mondo, la ritenutezza e la 
discrezione di un antico ministro, 
che poteva ancora essere richiama- 
to al ministero dal favore dei pub- 
blico. la dignità e la deoenzail’un 
arcivescovo e d’ un cardinale, la 
purezza ed il gusto di un lettera- 
to eccellente. Uguale a Voltaire 
per le doti, che possono avere co- 
muni, lo supera nella filosofia, mi- 
gliore di molto e più vera, per cui 
con più senno valuta gli uomi- 
ni, gli onori, lo dignità, le ric- 
chezze, In pubblica opinione , la 
riputazione di letterato. Ebbi già 
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occasione di mentovare un altro 
carteggio del cardinale di Bernis , 
quello eh’ ei tenne , durante la 
sua ambasciata a Venezia ed il sno 
ministero, con Pària du Verney. 
Le lettere non tutte interessano, 
ma l'anno tutte testimonianza del- 
lo spirito ilare e soprattutto del 
cuore tccellente del cardinale di 
Bernis . Vennero pubblicate nel 
1990, i sol. in 8.vo; le opere dello 
stesso autore , sì in prosa che in 
verso, stampate vennero sovente 
e formano 2 voi. in 8.vo o in 18. — 
Tra 1 ’ edizioni dell* ultima forma 
è osservabile l’edizione stereotipa. 
11 poema dèlia religione fu stam- 
pato in fogl. ed in 4 -to da Bodoni; 
in 8.vo ed in 18. Le Opere tutte 
vennero pubblicate a Parigi, per 
Didot il maggiore, 1997, in 8.vo. 

I nipoti e pronipoti del cardinale 
di Bernis, con l’ajuto della lega- 
zione francese a Roma , composta 
da Gacault ed Artaud, fecero 00- 
struire da un valente artista di- 
quella città un bel mausoleo , 
in cui riposero il corpo del loro 
zio. Fu in progresso quel monu- 
mento trasportato in Francia e 
collocato nella cattedrale di Ni- 
mes. E notabile per la sua maestà 
e semplicità ed è latto sul model- 
lo di quellodei papa Corsini ( Cle- 
mente XII), il quale è un anti- 
co monumento, noto sotto il no- 
me di Sarcq/ago (£ A grippa. In un 
altro mausoleo,co)locato nella chie- 
sa di s. Luigi di Francia a Roma, 
sono posti il cuore e le viscere del 
cardinale di Bernis. 

F— z. 

BERNITZ ( Mastino Bernardo 
di), chirurgo dei re di Polonia, 
pubblicò Catalogar plantarum tam 
exoticarum , quam indigenarum, quae 
anno l 65 l, in hortis n-giis Varsavia?, 
et circa eamdem in locis silvaticis , 
pratensìbns , arenosis et palwloi'u rm- 
scuntur , Danzica , itìoa,in ta , e 
Copenhagen, l 655 , in iti, col Viri- 
étirium, di Siiaeoue Pauli . Quest' 
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opera contiene I' enumerazione di 
tutte le piante, che si coltivavano 
nel giardino reale del sobborgo di 
Varsavia, nel palazzo del re, e di 
quelle, che sono naturali dei din- 
torni di quella città. Non vi si tro- 
vano che i nomi: non v’ hanno si- 
nonimi, nè vi si fa menzione di va- 
rietà. La maggior parte delle pian- 
te rare di quel giardino vi erano 
stati- recate dall’ Ungheria , nel 
i6jo. Bernitz incorse in un erro- 
re, connumerando fra i vegetabili 
naturali dei dintorni delia capita- 
le della Polonia molte specie del 
mezzogiorno dell’Europa e dei pae- 
si caldi, conte I ’asclepias nigra, la 
momurdica, ec. , le quali non hanno 
mai potuto al certo nascere, cre- 
scere e naturarsi spontaneamen- 
te sotto un climk così freddo. Si 
leggono di lui molte memorie nel- 
1 ’ Effemeridi dei Curiosi della Na- 
tura . 

D— P— s. 

BERNOULLI. Questo nome, ro- 
so celebre da quattro grandi geo- 
metri, è quello d’ una famiglia, 
che mostra una progenie d’ uomi- 
ni istrutti, unica fin’ ora nei fasti 
della scienza. Otto de’ suoi indivi- 
dui nel corso d-’ un secolo hanno 
coltivato, almeno con distinzione, 
diversi rami delle matematiche. La 
prefata famiglia, in origine stabi- 
lita in Anversa, fu obbligata a mi- 
grare per motivi di religione, sotto 
il governo del duca d’Alba; rifug- 
gi da prima a Francfort e passò 
quindi a Basilea, dove alzossi alle 
prime cariche della republdica . 
Ecco, conformemente ad alcune 
notizie, contenute nel voi. II dei 
Commentarli accademia e petropolita- 
nae e nel voi. VII dei Nova Acta , 
la discendenza dei matematici del 
nome Bkrnoulli : 1 Jacopo; 2 Gio- 
vvnni, fratello dell’antecedente} 
5 Niccolo, nipote d’ ambedue (e 
non fratello, siccome qualche vol- 
ta di lui fu detto)} 4 Niccolò, 
tìglio di Giovanni } 5 . Daniele, 
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secondi) figlio di Giovanni ; 6 Gio- 
vanni, terzo figlio di Giovanni; 7 
Giovanni, figlio del precedente ; 
8 Jacopo, fratello di quest’ ultimo. 
— B 1 RN 0 ULLI (Jacopo) nacque 
a Basilea, il dì z 5 decembre it> 54 . 
Durante i suoi primi studi , non 
tralnceva da lui indizio della ce- 
lebrità, che doveva ottenere inse- 
guito; ma alcune figure geometri- 
che, le quali per accidente gli ven- 
nero sott’ occhio, fecero nascere in 
lui per quella scienza tale incli- 
nazione, che non potè essere vinta 
dall’opposizione ili suo. padre, il 
quale lo destinava ad essere mini- 
stro, comunque però fosse astretto 
a non secondarla che in segreto. 
Occupatosi da prima dell’ astro- 
nomia, ai eia preso per divisa Fe- 
tonte, che regge il carro del sole, 
con questo motto : Invito patre, sy— 
riera omo . .Viaggiò in Francia, in 
Olanda, in Inghilterra, nè pose in 
non cale perciò i favoriti suoi sto* 
dj. Durante una dimora che fece 
a Ginevra, nel cominciare de’ suoi 
viaggi, imparò a scrivere ad una 
damigella cieca. La prima opera, 
che pubblicò, ebbe per oggetto l’a- 
stronomia ; procacciava di stabilire 
questa verità, annunziata da gran 
tempo per molti astronomi , intor- 
no a cui Newton ed Halley dove- 
vano in breve togliere di dubbio, 
che le comete non sono meteore 
altrimentc, ma sì astri permanenti, 
ì quali hanno un corso regolare. 
Gli fu opposto, come solida obbie- 
zione , che se le comete erano di 
fatto soggette a giri periodici, non 
potevano più essere nn segno del- 
l’ ira celeste o presagio di pubbli- 
che calamità e d'infortunj ai princi- 
pi. Anziché confessare tale conse- 
guenza, Bernoulli procurò di elu- 
derla con una distinzione tra il 
corpo della cometa e la sna coda; 
disse che essendo questa acciden- 
tale, poteva essere il segnale, di cui 
ai voleva sostenere l’esistenza. Ta- 
le rispetto, vero « iinte , che uno 
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spirito tanto solido conservava pel* 
una preoccupazione accreditata , 
mostra quanto poca autorità con- 
viene accordare all'approvazione 
che parecchi uomini illustri han- 
no potuto dare ad opinioni smen- 
tite o contrarie a leggi naturali, ap- 
ieno comprovate. Bernoulli pnb- 
licò poscia Cugitationes de gravitate 
aetheris-, ina siffatta tìsica era quel- 
la del tempo e poco merita che vi 
si ponga mente. Si esercitò prima 
sopra la fisica, la logica, sull’ ana- 
lisi di Cartesio, e fin d’ allora si 
alzò al grado d' insigne geometra ; 
ma spiccò più sublime volo, allor- 
ché con pari avvedimento e felici- 
tà s’ impadronì de’ primi linea- 
menti del calcolo differenziale e 
del calcolo integrale, indicati, an- 
ziché esposti da Leibnizio negli At- 
ti di JLifnia. Vide più presto e vide 
meglio che gli altri geometri di 
quel tempo, ove potevano guidare 
i nuovi calcoli, e die’ principio al 
rivolgimentò,ch’essi dovevano pro- 
durre nelle matematiche; egli me- 
ritò, del pari che suo fratello Gio- 
vanni, di essere a parte dell’onoref 
della scoperta. In tal guisa si espri- 
me' a sul loro conto Leibnizio, il 
quale aveva tentato , nel 1687, di 
stimolare la curiosità dei geometri, 
proponendo loro il problema della 
curva isocrona, Giacomo Bernoul- 
li fu il primo, che rispose all’invi- 
to di Leibnizio; pubblici), nel ifiqo, 
la soluzione del sno problema e 
propose in ricambio quello della ca- 
tenaria. Rimaneva ancor tanto da 
fare, dopo la lieve introduzione, 
pubblicatane da Leibnitzio , che 
1 primi passi di Bernoulli furono 
luminosi successi. Giovanni, da pò- 
00 tempo discepolo di sno fratello, 
lavorava di concerto con lui. Fu 
Giacomo Bernoulli, ch'ebbe l'ono- 
re di pubblicare la prima integra- 
zione d’ un equazione differenzia- 
lo, genere di ricerche, che forma il 
carattere essenziale dell' invenzio- 
ne ili Leibnizio e eh’ è stato la 
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sorgente delle belle scoperte dovu- 1895. La vita di Giacomo Bernoul- 
te all’applicazione dell’analisi tra- li pare che sia stata povera d’ av- 
scendente Sarebbe inopportuno di venimenti. Ritornato in patria, vi 
far qui l’ enumerazione delle ri- ottenne, nel «1687, la cattedra di 
cerche di Giacomo Bernoulli; ma matematiche dell’università. Al- 
enare conviene la sua soluzione lorebe l’accademia del le scienze di 
del problema degl’ isoperimetri, la Parigi, nella sua rinnovazione, nel 
quale poscia die’ luogo alla scoper- 1 699, ebbe la facoltà di aggregar- 
la del calcolo delle variazioni di vi, sotto il uonie d’aisoriaZé stmnie- 
Lagrange. Tale problema, che Già- ri, otto de’ più celebri dotti del- 
eonio Bernoulli propo-to aveva a 1 ’ Europa, Giacomo Beruoulli e 
suo fratello e contro il quale quo suo (rateilo furono de’ primi scol- 
ati non riusci, fu la sorgente d’un ti. Leibnizio, che seppe apprez- 
disgueto, in cui Giovanni mostrò zare per tempo i talenti di questi 
molta ncerbità : ne sarà parlato nel due grandi geometri, preraurosa- 
sno articolo: qui basta dire che mente li associò ali’ accademia di 
Giacomo ebbe ragione in tutt* i Berlino, alla (orinazione della qua- 
punti e che tale successo è uno di le egli aveva presieduto. Un tem- 
que’, che gli fanno più onore, poi- peramento bilioso e melanconico 
che l’ottenne sopra un geometra, infondeva in Giacomo Bernoulli 
ch’era incontrastabilmente uno de* un gratulo ardore ed una grande 
più valenti del suo secolo. Perchè tenacità ne’ suoi lavori; procedeva 
fu egli lo scoglio della fraterna a- lentamente, ma con sicurezza; 
micizia ! L'aggiustatezza di spiri- conservava sempre una modesta 
to e la finezza di penetrazione, che diffidenza ili sè stesso; e la sua dol- 
avevauo guidato Giacomo Bernoul- cezza fu appieno provata dallo sti- 
li a coltivare il calcolo differenzia- le delle sue lettere nella disputa, 
le, gli fecero concepire quanto at- ch’egli ebbe con suo fratello. Di- 
tendere si poteva dal calcolo del- cesi che univa al talento delle ma- 
le probabilità , che Pascal e Huy- tematiche quello della poesia; che 
gens non avevano ancora conside- faceva versi latini, tedeschi, fran- 
talo che sotto l’aspetto de’giuoclii; cesi. La facilità di comporre versi 
conobbe che siffatto calcolo poteva latini, almeno tollerabili pel gu— 
applicarsi a questioni riguardanti sto e per le orecchie de’ moderni, 
la morale e la politica ed in diverse è stata comune a tanti autori, che 
tesi, che fece sostenere da' suoi al- scarsa è la gloria, che se ne può 
lievi ( poiché era professore ), n’ e- trarre: quanto ai versi francesi, 
stese molto i principi e le applica- sembra che non ne sieno rimasti 
eioni. Sno nipote, Niccolò Ber- di Giacomo Bernoulli. Morì ai ttì 
Donili, unì le sue tesi in uno spe- d’agosto del 1705, in età di cin- 
ciale trattato, sotto il titolo d ’ A rt quantun’ anno . Aveva chiesto 
eonjeclandi, cui pubblicò nel 1713, che, onde alludere alle sue spe- 
« v’ aggiunse un Trattato delle Se- rauze d* una vita futura, scolpi- 
ne, che fu egualmente composto la fosse sopra la sua tomba una 
da Giacomo Bernoulli con la for- spirale logaritmica, curva, che in- 
ma di tesi; vennero ristampate cessantemente si riproduce ne’ suoi 
questo ultime nella raccolta delle svoltarnentì, e che vi si aggiunges- 
sue Opere, pubblicata nel 1 ^ 44 - Vi se questo motto : Eadem mutala, re- 
ti rinvengono altresi Je rapide no- .vergo. Erasi ammogliato in età di 
te, che compose, rivedendo le prò- trent’anni ed ha lasciato un figlio 
ve vi’ ini* edizione della Geometria ed una figlia. Il suo elogio fu scrii- 
di Cortedo, stampata a Basilea, nei to da Foutenelle. Le sue opere 
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sono: I .Jacobi Bernoulli batiìeensu 
opera, Ginevra, 1744, * n 4 *°> 2 vol- 
li Jacobi Bernoulli Ars conjectandi, 
opus posthumum, accedit tradotti- de 
teriebui infiniti », Basilea, 171 5 , in 
4 -to, 1 voi. La prima parte di que 
«t’opera è stata tradotta in france- 
se da L. G. F. Vastel, Gaen, 1801, 
in 4 -to, t voi. Bossnt ha fatto ri- 
stampare nel Giornale di Fisica, 
del mese di settembre 1792, una 
lettera di Giacomo Bernoulli. che 
non venne inserita nelleopere più 
sopra indicate. 

L — x. 

BERNOULLI ) Giovanni ), fra- 
tello del precedente, nacque a Ba- 
silea, ai 27 di luglio 1667. Allor- 
ché ebbe terminato i suoi studj, 
venne inviato a Neufchàtel per 
impararvi la lingua francese ed il 
commercio; ma, vinto, come suo 
fratello, dal gusto delle scienze, 
trascurò quanto era ad esse stra- 
niero e dopoché imparate ebbe 
da gè le matematiche, lo segni da 
vicino nella via delle scoperte. I 
problemi, «ve si tratta di trovare la 
curva, che forma pel suo peso una 
catena, sospesa per le sue estremi- 
tà, e la curia, lungo la quale un 
corpo scende da un punto in un 
altro nel tninor tempo possibile, 
problemi Imiùhgmati, ma non ri- 
soluti da Galileo, furono i primi 
saggi di Giovanni Bernoulli nel- 
1’ applicazione dei nuovi calcoli. 
Non è questo il luogo d'annovera- 
re quante volte riuscisse in cose 
ardue di tal genere nella lunga 
sua corsa ; citeremo solamente due 
delle sue scoperte di maggior ri- 
lievo: il calcolo esponenziale, cioè i 
metodi per differenziare ed inte- 
grare le frazioni razionali, di cui 
però mi sembra che Lcibnizio es- 
ser debba a parte dell’onore. Ar- 
dente promotore dei nuovi meto- 
di , fu in commercio di lettere e 
sovente in discussione coi più dei 
dotti del suo tempo. Promosse ed 
«bbe disfide, le quali coutribuiro- 
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no molto all’ avanzamento della 
scienza. In un viaggio, che fece a 
Parigi, nel 1690, andò per qual- 
che tempo nella campagna del mar- 
chese deU'Hópilai , onde iniziarlo 
in tali metodi. Questo geoinetra.pri- 
ino in Francia, che siasi occupato 
del calcolo differenziale ed inte- 
grale, me ripeteva dunque iinfne— 
diatamente i principi da Giovanni 
Bernoulli ; ma le ditiicili questio- 
ni. ch’egli ha incontrastabilmente 
risolute da sè, provano l’ingiustizia 
delle intempestive invocazioni, me- 
diante le quali fu tentato, dopo la 
sna morte, d'attribuire a Bernoul- 
li il Trattato degli infinitamente mi- 
nimi; e Giovanni Bernoulli, ricco 
tanto di propria scienza, mancò al- 
la delicatezza, favorendo « non fa- 
cendo tacere voci, che offendeva- 
no la memoria d’ un _ amico, a cui 
doveva riconoscenza. E d'uopo con- 
fessare coiti’ è impossibile di non 
osservare nella condotta di Gio- 
vanni Bernoulli qualche eccesso 
d’ amor proprio ed alquanta du- 
rezza nel suo carattere; la sua con- 
tesa con suo Iratello sul problema 
degl’isoperimetri, nella quale non 
aveva ragione nè pel fatto, nò per 
la forma ; le diatribe, che si permi- 
se contro il geometra inglese, Tay- 
lor, sono. torti, da cuidifficile è as- 
solverlo; né meno irrita l’estrema, 
severità delle critiche, di’ egli fa- 
ceva sugli scritti degli altri geo- 
metri, quando si confronta con la 
rabbia di che s’accendeva, allor- 
quando ripresa era alcuna cosa ne' 
suoi. E noto altresì ch’era lungi 
dall' incoraggire ai progressi uno 
degli stessi suoi figli ( Daniele ), il 
.quale, in seguito, celeberrimo di- 
venne. Essendo questi venuto a 
capo d’-un problema difficile, di cui 
aveva alquanto cercato la solu- 
zione, quando la speranza il lu- 
singava d’ alcun applauso nel fan- 
la vedere a suo padre, non altra 
risposta s’ebbe da lui che que- 
sta : » Non dovevi tu averlo sciolte 
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^sull’istante?” Tali parole furono 
dette con tal voce ed accompagna- 
te da tal gesto che misero in co- 
sternazione il giovane, nè gli usci- 
rono mai di mente ; alla fine, anzi- 
ché rallegrarsi d’ avere un degno 
successore, quando questo sno fi- 
liu,"nel 1754, fu seco Ini a parte 
el premio proposto dall’ accade- 
mia delle scienze sulla teoria del- 
la inclinazione de’ pianeti, t’Gio- 
« vanni non vide, dice Gondercet 
» ( Elogio ili Daniele Bernoulii ), in 
» esso tìglio ehe un rivale, e nel- 
»» la sua riuscita che una mancan- 
te za di rispetto, cui lunga pezza 
n gli rinfacciò amaramente ” . Si 
potrebbe forse scusare le furie di 
Giovanni Bentoniti contro Tay- 
lor. accagionandone la giusta im- 
pazienza, che produrre gli doveva 
la specie di guerra, che i geometri 
inglesi facevano a Lebtiizio, onde 
spogliarlo de’ suoi diritti alla sco- 
perta de’ nuovi calcoli, e nella 
quale fece testa a tutti gli avver- 
sar] di questo illustre geometra ; 
ma ad evidenza mosti ossi ingiusto 
nel disprezzo, che ostentò, pe’ lavo- 
ri di Còte» e di Taylor. Pii» legit- 
timo fu il suo risentimento con- 
tro Keil, il quale suscitò la con- 
tesa e si arrischiò poscia a tale, 
ehe propose a Giovanni Bemolli- 
H un problema, ch’egli stesso risol- 
vere non sapeva. Noi non ci faremo 
a giustificare la condotta di Giovan- 
ni Bernoulii veVso suo fratello : gli 
evidenti snoi tqrti, anche nel l’epo- 
ca del disgusto, sono apparsi più 
gravi per una lettera di Giacomo 
Bernoulii, che Bossut ha pubblicato 
intera (Giornale di Fisica, settem- 
bre ijpa) e di cui Giovanni Ber- 
noulli aveva avuto mezzo di far 
sopprimere? la maggior parte, al- 
lorché stampata venne negli Alti 
di Lipsia. Indispettito della specie 
d ascendente, che il titolo di mae- 
stro dava a suo fratello su lui, Gio- 
vanni Bernoulii lo provocò molte 
voile con isiidc, clic lo travaglia ro- 
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no, e, per farle cessare o per ren- 
dergli la pariglia, Giaromo gli 
propose il problema degl’ isoperi— 
metri. Giovanni s’ ingannò da 
prima, forse per troppa fretta; suo 
fratello l’invitò molte volte a ri- 
vedere i suoi calcoli e s’impegnò, 
non solamente a provargli il suo 
errore, ma ad indovinare l’ analisi, 
che i r avea guidato a tale falso ri- 
sultamento e cui teneva accura- 
tamente nascosta. Giovanni però 
non si die’ per vinto; indirizzò, col 
mezzode’Giornali, lettere acerbis- 
sime ai fratello, il quale gli rispo- 
se sempre con moderazione, e, sol- 
tanto dopo la morte di esso otten- 
ne un’esatta soluzione, la stessa, 
in sostanza, die quella di Giaco- 
mo Bernoulii, ma meno elegante 
ne’ particolari. Imparzialmente e— 
seminando tutte queste dispute, 
vi si rinvengono torti da ogni ban- 
dii e non vi si può disconoscere I’ 
influenza di qnel triste desiderio 
di dominare, tanto fatale alla so- 
cietà, ch’entra nel cuore di ogni 
uomo e vi si trasforma sotto mille 
diverse guise," senzachè mai spa- 
risca ai tutto. Costretti di porre 
qui sott’ occhio alcune delioh'zze 
del dotto, di cui porgiamo notizia, 
noi ci affrettiamo di far osservare 
che torto- s’ avrebbe chi ne con- 
chiudesse ch’egli oppugnasse sem- 
pre il merito. La costante sua ami- 
cizia per Leibnizio, locato ancora 
più aito nell’opinione, ed il pub- 
blico accoglimento, che léce a* pri- 
mi saggi d* Eulero, di eui fu mae— 
stio, allontanano interamente sif- 
fatta idea; egli provò ehe sapeva 
essere urbano nella discussione, 
allorquando rilevò gli erronei prin- 
cipi, c ^* e *1 cavaliere Rfenau pro- 
poneva onde fondare la teoria del- 
ia mossa dei vascelli. Ebbe alcu- 
ne dispute altresì coi teologi; u- 
na dis ertazione sul nutrimento, 
che pubblicò a Groninga, ov’ e- 
ra allora professore, e nella quale 
provava che i corpi perdevano 
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quotidian amente delle loro parti e 
ne rices erario di nuove, lo fece ac- 
cusa re d’ empietà, sostenendo un’ 
opinione contraria al dogma del- 
la risurrezione de’morti. Tali teo- 
logiche sottigliezze combattute 
Tennero da lui col vigore e con la 
mordacità, che poneva nella dispu- 
ta; ma non volle che la sua rispo- 
sta fosse inserita nelle sue opere. 
La dissertazione, di cui ora abbia- 
mo parlato, non è il solo scritto fi- 
siologico, che abbia dato in luce; 
egli da prima studiata aveva la 
medicina, siccome professione, che 
lo avvicinava alle scienze, che 
desiava coltivare ; compose altre- 
sì una dissertazione sul movi- 
mento de’ muscoli, nella quale 
tentò di valutare le loro forze per 
matematiche considerazioni . La 
fisica non gli fu ignota; ci ha la- 
sciato un trattato della fermenta- 
zione, secondo le idee di quel 
tempo, in cui si spiegavano le 
proprietà degli acidi e degli alcali 
con la figura delle loro particelle. 
E pure antere d’una Fisica celeste, 
dietro i principj di Cartesio, cui 
sostenne fino al termine della sua 
vita , forse perchè Newton ed i 
geometri inglesi mostrati si sono 
gli oppositori di Leibnizio ed i 
suoi. .Ebbe con Hart oeker un lun- 
go contrasto sopra i barometri lu- 
minosi; i suoi scritti sulla comu- 
nicazione del moto e la misura 
delle forzo vanno assai da presso 
alia metafisica, e, del pari che suo 
fratello, compose alcune tesi so- 
pra la logica. Die’ fine alla mate- 
matica sua corsa con un trattato 
d’ idraulica, che compose per op- 
porlo ad un trattato sopra lo stes 
so soggetto, pubblicato da suo fi- 
glio Daniele. Finalmente coltivò 
la poesia latina ed anche la poe- 
sia greca. D’anni diciotto, sosten- 
ne sopra la questione Che il prin- 
cipe è pei sudditi una tesi scritta 
in versi greci. La sua vita, assai 
più luuga che quella di Giacomo 
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Bernoulli, lo pose in grado d’ ac- 
quistar» maggiori cognizioni e d' 
accumulare più numero di lavori; 
ma per questo non si dee tenerlo 
come superiore ai suo fratello, 
nelle opere del quale i grandi geo- 
metri del nostro tempo rinvengo- 
no più profondità e finezza. Fa 
chiamato a Grnninga, nel f6g5, a 
professarvi le matematiche; nel 
andò a surrogare suo fratel- 
lo nell’ università di Basilea e 
mori in questa città, di ottant’ an- 
ni, il primo gennajo 174 ®- Abbia- 
mo già detto che fu membro delie 
accademie di Parigi e di Berlino; 
lo fu pure di quella di Pietrobur- 
go, della società reale di Londra 
e dell’istituto di Bologna: tro- 
vasi il suo elogio nelle memorie 
della prima di tali accademie, e 
fu eziandio per un elogio di Gio- 
vanni Bernoulli che d’ Alembert 
si provò la prima volta in tale ra- 
mo di letteratura. In fondo al suo 
’ ritratto, posto in fronte delle sue 
opere, si leggono i seguenti versi , 
fatti da Voltaire : 

Son rspril vii la tiriti, 

Et non cornar conno! la jnslicf' ; 

Jl a fai! 1* ho n unir (ir la Snisse 

Et ceiui de I - humanilr . 

Ebbe tre figli: Niccolò, che morì 
giovane* Pietroburgo; Daniele e 
Giovanni, i quali gli sopravvisse- 
ro. Ha pubblicato pochi scritti se- 
parati: la maggior parte delle sue 
produzioni sono Memorie inserite 
ne’ Giornali letterarj , principal- 
mente negli Acta eruditorum di 
Lipsia e nelle raccolte accademi- 
che di Pari :i e Pietrobnrgo. Nel 
I ^44) per cura di Cramer, profes- 
sore di matematiche, a Ginevra 
furono raccolte .sotto agli occhi 
suoi. Tale raccolta ha per titolo: 
Iuhannis Rernoulli opera omnia, Lo- 
sanna e Ginevra, 1 ~4 a » * n 4-*°i 4 
voi. Deesi aggingnere la sua corri- 
spondenza con Leibnizio. pubbli- 
cata sotto il titolo di : Gof. Gul. Leib- 
nitii et lohan. Bernoullii cornmercium. 
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plùlosophicum et rnathematicum, Lo- 
•anna e Ginevra,! in .{.lo, i voi. 

L- — x. 

BERNOULLI { Niccolo Indi- 
cati abbiamo di questo nome due 
dotti ; aggiungeremo qui che il 
primo, nato a Basilea, ai io di ot- 
tobre 1687, morto ai a 9 di novem- 
bre Ij5q, figlio d’un fratello de* 
precedenti, lu editore dell’uri con - 
jectnndi di suo zio Giacomo; die 
molti sciolse dei problemi propo- 
sti ai geometri da Giovanni Ber- 
noulii e che lo scioglimento d’ li- 
no di tali problemi contiene il 
germe della teoria delle condizio- 
ni, che fanno suscettive d’integra- 
zione le funzioni differenziali . E 
•tato professore di matematiche a 
Padova, indi professore di logica 
e finalmente di diritto a Basilea, 
membro dell’accademia di Berli- 
no, della società reale di Londra 
e dell’ istituto di Bologna . Non 
ha pubblicato scritti separati; si 
trovano alcune sue opere in que'- 
le di Giovanni Bernonlli, negli 
Acta ernditorum ili Lipsia e nel 
Giornale dei Letterati a I: alia. — Il 
•ecoudo, Niccolò Bernoulu, nato 
a Basilea, ai 37 di gennaio i 6 q 5 , 
figlio maggiore di Giovanni, mo- 
strò per tempo grandi disposizio- 
ni e fu, per quanto sembra, l’og- 
getto delle predilezioni di suo 'pa- 
dre, che .lo spinse egli stes-o nelle 
matematiche, dopoch’ ebbe stu- 
diato il diritto e che venne licen- 
ziato. Fino dall’ età di sedici anni 
aiutava Giovanni Bernonlli nel 
suo commercio epistolare coi geo- 
metri ; viaggiò in Italia editi Fran- 
cia; fu chiamato a Pietroburgo, 
onde professarvi le matematiche 
con suo fratello Daniele, nel ijaò 
ed ivi morì, ai afidi luglio 1736. 
Prima di andare a Pietroburgo 
fu professore di diritto a Berna c 
fu altresì membro dell’ istituto di 
Bologna. Il suo elogio si trova nel 
tom. II de’ Commentarli nrad. Pe- 
trop. 11 l.° volume, ugualmente 
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ebe gli Acta eruditorum conten- 
gono alcune delle sue Memorie. 
Molte di queste ultime sono inse- 
rite nelle opere di suo padre. 

L — x. 

BERNOELLT ( Daniele ), secon- 
do figlio di Giovanni Bernonlli , 
nato a Groninga, ai 9 di febbrajo 
1700, e destinato prima, come suo 
padre, al commercio, non più di 
lui si sentì inchinato per tale pro- 
fessione: egli preferì la medicina, 
nella quale si addottorò, ma frat- 
tanto coltivò sempre le matema- 
tiche, di cui suo padre dato gli a- 
veva lezione. ,\ndò in Italia per i- 
studiare a fondo i diversi rami del- 
l’arte di sanare, sotto Michelotti e 
Morgagni; il primo, che ragguar- 
devole matematico era, difeso ven- 
ne dal suo discepolo in alcune di- 
scussioni, ch’ebbe con parecchi geo- 
metri, suoi compatriotli; e, compa- 
rendo in tal guisa sulla scena, Da- 
niele Bernouilli s’ acquisti! fin d’ 
allora molti onori letterarj.'Non a- 
veva ancora oltrepassato il ventesi- 
moquarto anno dell’età sua, quan- 
do proposta gli fu la presidenza rT 
un’accademia, fondata allora aGe- 
nova; egli la ricusi) e fu in breve 
chiamato a Pietroburgo, con suo 
padre, onde professarvi le mate- 
matiche. Nel 1 735 tortili in patria, 
dove ottenne prima una cattedra 
d’ anatomia e di botanica, poscia 
una cattedra di fisica, alla quale 
fu aggiunta una cattedra di filoso- 
fia speculativa. Fermò prima la sua 
attenzione sui principi fondamen- 
tali della meccanica, di cui tentò 
dare dimostrazioni più rigorose,che 
quelle fino allora avute. Il suo Trat- 
tato iì idrodinamica, in vero, fonda- 
to sopra un indiretto principio , 
quello della conservazione delle 
forze vive, fu il primo, che pubbli- 
calovenne sopra tale soggetto, tan- 
to importatile, qua nto di dici le. Nu- 
merose memorie, «parse nelle rac- 
colte accademiche di Pietroburgo, 
Berlino e Parigi, attestano in par* 
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tempo la tua assiduità al lavoro » 

la sua grande sagacità ; s’aggirano 
tutte sovra soggetti notabili, o per- 
chè s’ attengono ad utili applica- 
zioni o perchè olirono risu lamen- 
ti curiosi per la loro singolarità. 
Per citarne alcuni, indicheremo le 
sue ricerche sull’ inoculazione, sul- 
la durata dei ìnatrimonj, sul mez- 
zo preso fra alcune osservazioni , 
sulla determinazione dell’ora nel 
mare, allorché non si vede l’oriz- 
zonte, sul modo di supplire all’a- 
zione del vento per muovere i gran- 
di vascelli, sul tempellamento e 
sull’ ondeggiale della nave da pop- 
pa a prua. Non ha trattato che due 
sole questioni d’astronomia fisica; 
la prima, in concorso con suo pa- 
dre, sull’ inclinazione delle orbite 
lanetarie, ed ebbe parte al premio 
ell’accademia delle scienze per 
1 ’ anno 1734; la seconda snl flu so 
e riflusso del mare, e diviso fn al- 
tresì il ptemio del t^ 4 ° fra esso 
Eulero, Maelaurin , e I’ autore d’ 
una quarta composizionp, che ave- 
va il solo merito di essere confor- 
me ai principi di Cartesio, sicoo- 
me era quella di Giovanni Ber- 
noulli, nel 1734; mentre convien 
dire che Daniele adottò per tempo 
la teoria di Newton. Ebbe .con Eu- 
lero nna discussione in'orno alle 
corde vibranti e si occupò diverse 
fiate del la* teori a del suono; pro- 
pose nna spiegazione ingegnosissi- 
ma della produzione de’ suoni ar- 
monici ; ma Lagrange ha mostrato 
che per malaventura essa non era 
l’ondata. Il carattere del talento di 
Daniele Bernonlli era la finezza; 
coglieva con destrezza grande il 
punto della questione e le ipotesi, 
«he potevano ridurre semplice il 
calcolo, senza troppo alterare l’e- 
sattezza del risidtamento. Si avreb- 
be quasi creduto eh’ egli temesse i 
lunghi calcoli, e non pregiasse, nel- 
le matematiche, che la loro appli- 
cazione, mentre sembra che alcu- 
ni altri geometri, comeEulero, per 
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esempio, talvolta non abbiano cer- 
cato nella fisica che le occasioni di 
darsi al loro genio per l’analisi pu- 
ra. La natura de’ lavori diDaniele 
Bori umili e la mossa del suo spiri- 
to esposte sono con molta elegan- 
za e precisione da Condorcet nell’ 
elogio, che ha fatto di esso dottore^ 
il quale era socio straniero del l’ao- 
cademia delle scienze di Parigi. 
Osserveremo in tale occasione che 
Daniele era succeduto in tale po- 
sto a suo padre, nel 1748, che suo 
fratelloGiuvanni gli successe, e che 
dal i6p() fino al 1790 cioè per 110- 
vantun’anni, la lista cosi poco nu- 
merosa de’ socj stranieri contenne 
spinpre il nome di Bernonlli. Da- 
niele orasi format» una specie di 
rendita dei premj decretati da ta- 
le accademia; li riportò o li divise 
dieci volte. Fn altresì membro del- 
le accademie di Pietroburgo, di 
Berlino e della società reale di 
Londra. Molta calma nello spirito 
e molta prudenza nella condotta 
gli procacciarono una vita felicis- 
sima fino all’ età di ottantadue an- 
ni. Aveva conservato tutta la sua 
forza di mente fino a settantasette 
anni e fu allora che fece a sè sur- 
rogare suo nipote nelle funzio- 
ni della cattedia. Morì a Basilea, 
ai 17 di marzo «782. Le sue opo- 
re, impresse separatamente, sono, 
I. Dan. Bernonlli Dissertalio inaugur. 
phyt. med. de respiratione , Basilea, 
1721, in 4 .to. Valuta in essa la 
quantità d' aria, che penetra ne’ 
polmoni ad ogni respiro. Mailer la 
pubblicò di nuovo, tom. IV delle 
sue Select. dissprt. anato/n. ; II Po- 
nt io nes anatomico-boton ic.ae , Basi- 
lea, 1721, in 4 -to. 'Tratta dell’uso 
delle foglie e combatte l’esistenza 
dei vasi aerei nelle piante ; III Da- 
niel is Bemoullii exercitaJtionei quae— 
dom mathematicae, Venetiis, 1724, 
in 4 -to, t voi; IV Danielis Uentoul- 
li hydrodynamica , seu de viribus et 
motibus flnidorum commentarli, opm 
academicum ab auclorc, dum VetropoH 
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ageret , congestum , Argentorati , 
lj 58 , in 4 -to, i voi. 

L— x. 

BERNOULLI ( Giovanni ), fra- 
tello dei due precedenti , nato a 
Basilea, ai 18 di maggio 1710, ivi 
morì ai 17 di luglio 1790. Studiò 
il diritto e le matematiche, viag- 
giò in Francia e fu eletto profes- 
*ore d’eloquenza a Basilea nel 
1745; cinque anni dopo, ottenne 
colà la cattedra di matematiche . 
Morì nella di Ini casa Maupertnis 
nel Si pose in concorrenza , 

ngualnientechè suo fratello Da- 
niele, pei premi dell’ accademia 
delle scienze di Parigi; la sua Me- 
moria sopra gli organi, quella sul- 
la propagazione della luce e quel» 
la sulla calamita ( nella quale suo 
fratello aveva avuto parte) venne* 
ro coronate. Fu membro di essa 
accademia e di quella di Berlino. 

U— 1. 

BERNOULLI (Giovanni), figlio 
del precedente, licenziato in di- 
ritto, astronomo reale di Berlino, 
nacque in Basilea ai 4 di novem- 
bre ■ ^ 4 4 » e morì a Berlino ai i 3 
di luglio 1807. Fece i suoi studj a 
Basilea ed a Neufchàtel e si dedi- 
cò particolarmente alla filosofia, 
alle matematiche ed all’astrono- 
mia. Di diciannovi- anni fu chia- 
mato, qual - astronomo, all'acca- 
demia di Berlino. Alcuni anni do» 
po, ottenne la permissione di viag- 
giare } visitò la Germania ,• l’ In- 
ghilterra, la Francia; ed in molti 
viaggi susseguenti l’ Italia,' laSviz- 
zera, la Russia, la Polonia, ec. Do- 
po il 177 Q visse a Berlino, ove fu 
creato direttore della classe delle 
matematiche dell’ accademia. Fu 
altresì membro rielle accademie 
di Pietroburgo, di Stocolm e del- 
la società reale di Londra . Ad e- 
tempio di tanti membri della sua 
famiglia, egli fu uno scrittore la- 
boriosissimo. Non saranno qui ci- 
tate che le sue opere più -ragguar- 
devoli. Il ducono, che pronunziò 
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di tredici anni, per essere ricevuto 
dottore in filosofìa : De historia ino— 
culutiunis variolarum, che si trova 
inserito nel tomo IV dell’ Episto- 
le latine, scritte ad Haller. Pubblicò 
poscia in Berlino: I. Raccolta /ter 
gli astronomi, 1773-76, 5 voi. in 
8.vo; II Lett> re sopra differenti sog- 
getti, scritte durante un viaggio per 
la Germania, la Svizzera, la Francia 
meridionale e V Italia , nel 1 774 e i 775 
5 voi. in 8.vo, 1777-79; Hi Descri - 
Mone d' un viaggio in Russia, in Prus- 
sia ed in Polonia, nel 1777 e 1778, 6 
voi., 1770, in tedesco; idem, tra- 
dotta in francese, Varsa via, 1783; 
IV Lettere astronomiche , 1781 ; V 
Raccolta di viaggi, 16 voi., 1781 al 
178.1, in ted. ; VI Archivi per la sto- 
ria e per la geografia, 8 voi., 1783 al 
17H8, in tedesco; VII Della riforma 
poLtica ilei Giudei, trad. dal tedesco^ 
di Doluti, Des-au, 1783, in 13; 
Vili Elementi d' algebra d’ Eulero, 
tradotti dal tedesco, Lione . 1 785 , 
3 voi. in 8 .vo; IX Nocelle letterarie 
di ditterà paesi , Berlino, 1776—79, 
ili S.vo, 6 parti. Ha pubblicato, < ol 
rofessore Hindenburg, tre anni 
el Magazzino per le scienze male— 
mistiche. Le Memorie dell’ acr.aiiemia 
di Berlino, non che 1 ' Effemeridi a- 
stronomiche di essa città contengo- 
no gran numero d’ osservazioni . 
Ha pubblicato, con note e giunte, 
sotto il titolo di Descrizione storica 
e geografica del l' India , i lavori di 
Thieffenthaler , d’ Anquetil-du- 
Perron e di G. Reussel , Berlino, 
1-86, in 4-to, 3 voi. 

U— 1. 

BERNOULLI { Giacomo) , fra- 
tello del precedente e licenziato 
in diritto, nato a Basilea, ai 17 di 
ottobre >759, fu discepolo di suo 
zio-Daniele, a cui surrogato fu nel- 
la cattedra di fìsica dell’università 
di Basilea , durante le infermità 
sne; ma non potè succedergli , 
quantunque posto si fosse nel nu- 
mero de’ concorrenti, avvegnaché 
gl’impieghi dell’accademia, del 
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pari cbe quelli de* magistrati del- 
ia repubblica di Basilea, si traeva- 
no per sorte. Sembra che sia stato 
dominalo da uno spirito inquieto, 
che lo indusse a viaggiare; nulla- 
mcrio si stabili a Pietroburgo, ove 
occup > un [Misto di professore di 
matematiche e s’ammogliò con una 
nipote d’ Eulero. Fu membro del- 
1’ accademia di detta città, della 
società fisica di Basilea, corrispon- 
dente della società reale di Tori- 
no. Le Memorie, ohe ha pubblica- 
te nei Nova Actancad. Pefropo/., in- 
dica no abbastanza eh’ egli si pro- 
poneva di camminare sulle tracce 
di suo zio Daniele ; ma perì in età 
di treni’ anni, d’nn colpo apopleti- 
co, bagnandosi nella Nera, ai 5 di 
luglio 17W9. Il suo elogio è nel to- 
mo VII dei Nova acta acad. P trip . , 
e vi si legge in fine la lista de’suoi 
scritti. 

L — x. 

BERNSTORF (Giovanni- H ar- 
twic-Ernesto, conte di), ministro 
di slato in Danimarca, nato ad An- 
nover, ai i 5 di maggio leia. Le re- 
lazioni, che aveva in Danimarca, 
l’indussero a recarsi in quel pae- 
se, ove i suoi talenti meritarono di 
essere considerato dal governo. Do- 
poché adoperato venne in diverse 
ambascerie, gli fu da Federico V 
affidata la direzione degli affari 
esteri. Durante la guerra dei sette 
anni, si attenne ad un sistema di 
neutralità, che favori il commercio 
e la prosperità interna degli stati 
danesi. Allorché, nel 1761, l’impe- 
ratore di Russia, Pietro III, minac- 
ciò, di guerra la Danimarca e fece 
marciare truppe verso 1’ Hoistein, 
Bemstorf spiegò grande attività e 
propose i mezzi più efficaci per la 
difesa del paese. La morte di Pie- 
tro dissipato avendo tale procella, 
il ministro profittò delle circostan- 
ze onde ravvicinare la corte di Co- 
penhagen a quella di Pietroburgo; 
nel 1767 gli riuscì di conchiudere 
un trattato per modo di provvisio- 
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ne, in virtù del quale 1 * Hoistein 
ducale, che Paolo, granduca di 
Russia, aveva ereditato alla morte 
di Pietro III, doveva essere cam- 
biato col paese di Oldenburgo, ap 
partenente al re di Danimarca. 
Avvenne tale permuta nel 1 7^5 e 
guadagnar fece agli stati danesi un 
importante territorio. Poco dopo 
Bernstorf terminò le sue lunghe 
discussioni, eh’ erano nate in jpro- 
j Milito del diriho di sovranità della 
casa di Hoistein sulla città di Am- 
burgo. Questa città fu dichiarata 
indi-pendente, sotto condizione che 
rliiunzierebbe ad essere rimborsa- 
ta delle somme, che prestale aveva 
al re di Danimarca ed ai duchi di 
Hoistein. Il conte di Bernstorf ave- 
va acquistato ne’ dintorni di Co- 
penhagen un’estesa possessione, di 
cui i paesani, siccome i più di que' 
della Danimarca, erano schiavi 
della gleba; egli li francò, accor- 
dando loro affittanze di lunghe du- 
rate, equivalenti alla proprietà usu- 
fruttaria. Per esprimere la loro ri- 
conoscenza i vassalli del conte gli 
fecero innalzare un obelisco, allato 
della grande strada, che conduce a 
Copenhagen. Bernstorf incoraggia- •. 
va in pari tempo le manifatture, il 
commercio, le scienze e le arti. Fu 
quegli, che indusse Carlo V ad ac- 
cordare al poeta Klopstock una 
pensione vitalizia. Morto Federico, 
Bernstorf fu conservato nella sua 
carica, durante i primi anni del 
nuovo regno; ma nel 1770, allor- 
ché Struensée fu messo alla dire- 
zione del consiglio, Bernstorf fu 
congedato con una pensione di ri- 
tiro. Egli andò a dimorare in Am- 
burgo. Dopo la caduta di Struen- 
sée venne richiamato ed era per 
restituirsi a Copenhagen, allorché 
la morte pose lineai snoi giorni, il 
dì 19 di febrajo 1773. 

C— AU. 

BERNSTORF (Andrea Pietro, 
conte di), nipote del precedente 
e, com’ egli, ministro di stato ia 
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Danimarca, nato ail Annover, ai a 8 
d’ agosto 1755. Diventò consigliere 
del re di Danimarca nel 1769,103 
fa congedato sotto il ministero di 
Strnensée. Rientrato in consiglio 
dopo la caduta' ili quel ministro, si 
rese distinto per le savie misure, 
che propose per l’amministrazione 
del regno ; e in desso, che fece risol- 
vere in Danimarca, nel 1778, alla 
neutralità armata. Frattanto so- 
pravvennero nuovi accidenti, che 
indussero Andrea Bernstorf a riti- 
rarsi. Richiamato nel 1784» allor- 
ché il principe reale prese in ma- 
no le redini del governo, egli di- 
ventò 1’ anima del consiglio ed i 
suoi grandi talenti ebbero occasio- 
ne di spiegarsi. Mentre dirigeva 
gli affari esteri, attendeva con non 
interrotta solerzia agli altri rami 
dell’ amministrazione. Accoppian- 
do ad una profonda saggezza una 
coraggiosa costanza, sopite mante- 
nere la pace nelle più sinistre cir- 
costanze e gli riuscì d’ introdurre 
importanti riforme , senzachè ne 
avesse a soffrir mai l’interna quie- 
te. Nè le istigazioni, nè le minacce 
poterono indurlo a far parte del- 
le leghe contra la Francia; sosten- 
ne con pari eloquenza e franchez- 
za i diriti dei neutri e nulla tra- 
scurò ond’ assidi rame il godimen- 
to alla Danimarca. Questo paese 
fece rapidi progressi nel commer- 
cio ed i suoi vascelli corsero tutt'i 
mari. Per eseguire le riforme nel- 
l’interno, Bernstorf si giovò dei 
consigli e de’ lumi di tntti gli uo- 
mini assennati; fece creare parec- 
chie cotnmessioni onde discutere 
le grandi questioni relative al mi- 
glioramento dell’ordine sociale; e 
fu in conseguenza di tali discus- 
sioni che gli agricoltori ottennero 
la libertà personale, clic il codice 
criminale venne riformato e che 
un -nuovo sistema di finanze ria- 
nimò il eredito pubblico. Il conte 
di Bernstorf era giunto a quel gra- 
do di considerazione e di gloria, a 
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cui guidano i grandi talenti, accom* 
pagliati dalle grandi virtù, allorché 
le malattie misero ostacoli al suo 
zelo: egli s’ occupò tuttavia degl* 
interessi dello stato fino agli ulti- 
mi suoi momenti. Questo ministro, 
rispettato dalla Danimarca e dall’ 
Europa, mori ai ai di gennaio 1797. 
Esistono di fui molti scritti diplo- 
matici, di cui I* Etporizione tìe’ Prin- 
cipi della carte di Danimarca intorno 
alla neutralità , alle potenze belli- 
geranti, nel 1780,6 la Dichiarazio- 
ne alle corti di Vienna e di Berlino, 
nel 1792, sonoi più ragguardevoli. 

O — Alt. 

BEROALD oBERO AIDE (Mat- 
teo) nacque a san Dionigi, presso- 
Parigi. Fece i suoi stifdj nel colle- 
gio del cardinale Lemoine e vi si 
dedicò con tanto ardore, ohe imparò 
in breve il greco, il latino, l’ebrai- 
co; era teologo, matematico, filoso- 
fo, storico. Trovavasi nel 1 55 o ad 
Agen precettore d’Ettore Fregoso, 
poscia vescovo di essa città, allor- 
ché vi abbracciò la rifórma con 
Giulio Cesare Scaligero ed altri 
dotti. Recatosi a Parigi nel t 558 , 
fu ivi precettore di Teodoro Agrip- 
ìa d' Auhtgné. Perseguitato per 
e sue opinioni religiose ed arre- 
stato a Coutance-s, venne condan- 
nato ad essere arso : mi officiale fa- 
vori la sua fuga e l’ inviò a Mon- 
fargis, donde andò ad Orléans. Ivi 
fu attaccato dalla peste; guarito 
che ne fri, andò alla Rocetla, pe- 
scia a Sancerre; si segnalò nell’as- 
sedio di questa città fatto dal ge- 
nerale de Lachàtre. Dopo un sog- 
giorno d’alcun tempo a betta ir, Be- 
roalde si trasferì, nel *574, aGine 
vra. dove fu ministro e professore 
di filosofia. Sembra che sia morto 
nel 1576. Abbiamo di lui Chroni- 
con , Sacrae Scripturae autoritate con- 
ititutum, Ginevra, 1 Ò75 , in fogl. 
Vossio e Giuseppe Scaligero han- 
no tatto l’ elogio di quest’ opera, la 
qualeoontiene però incredibili biz- 
zarrie. L’autore si era persuaso elio 
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la Scrittura sacra racchiudeva tut- 
t’i materiali della crenologia, in 
guisa ch'egli cancellava dalla sto- 
ria tutti i nomi, che non si trova- 
vano nell'Antico Testamento. Drau- 
dio, nella sua Biblioteca classica, fa 
menzione del libro seguente: G. 
Merculoris et Matthaei Bermi Idi diro- 
tto logia, ab in ìlio muniti execlipsiset 
olisi Tintinnii nis astronomicis dimori— 
strato, ch’egli dice essere stata stam- 
pata a Basilea, e Colonia, 

i 568 , in fogl. 

A. B — t. 

BEROALDE di Ver ville (Fran- 
cesco), tiglio del precedente, nàc- 
que a Parigi, ai 28 di aprile 1 558 . 
Suo padre, eli* era protestante , lo 
allevò ne’ suoi principi; ma, dopo 
la morte di suo padre, rientrò nel- 
la religione romana ed abbraaciò 
pure la condizione eccle-iastiea . 
Ottenne un canonicato a St.-Gatien 
de Tonrs ai 5 di novembre t593. 
In età assai giovanile avea mostra- 
to disposizione per le scienze ed 
era appena di vent’ anni , quando 
pubblicò, in latino ed in francese, 
il Teatro degli Strumenti matematici 
e meccanici rii Giacomo Besson , (lei 
Del /inalo, con interpretazioni di suo 
lavoro. Se gli prestiamo fede, a 
quell’ epoca aveva già fatto scoper- 
te in matematica, appresa l’arte 
dell’ orinolajo e l’ oreficeria , eie 
sue cognizioni nelle lingue antiche 
gli avevano meritato la cura del- 
l’educazione del figlio d’ un gran 
aiguore; ma Beroalde era estrema- 
meli te vano: non parlava mai di sè 
che con grande soddisfazione, e, 

S er esaltare la riuscita de’ suoi sta- 
nche estesi aveva a tutte le scien- 
ze esatte, vantava di possedere mol- 
ti rari segreti, d’ avere scoperta la 
pietra filosofale, il moto perpetuo 
e la quadratura del circolo. Leg- 
gendo le sue opere, si riconosce in 
vero che aveva cognizioni vaste e 
variate, ma si scorge che mancava 
di criterio. Il suo stile è diffuso e 
Unto imbrogliato, die la lettura 
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anche de’ suoi poemi riesce peno- 
sissima ; quindi le sue opere ricer- 
cate non sono che dai curiosi . Le 
più raccolte vennero ed unite sot- 
to il titolo d‘ Apprendimenti spiri- 
tuali, Parigi, Timot. Jouan., 1 583 , 
in ta. Travasi in tale raccolta un 
poema, intitolato V Idea della repub- 
blica, cattiva imitazione dell’ Uto- 
pia di Tommaso Moro. La sua tra- 
duzione del Sogno di Poi filo , di Fr. 
Colonna, non è migliore; non ha 
fatto ohe cambiare e sfigurare quel- 
la, che Giovanni Martin pubblica- 
ta aveva di quest’ opera. Si troverà 
una lista abbastanza esatta degli 
altri scritti di Beroalde nel tomo 
XXXIV delle Memorie di Niceron ; 
indicheremo qui soltanto: I. Storia 
vera o il Piaggio de Principi avven- 
turati, opera steganografica, Pari- 
gi, itilo, in 8.\o; noiosa scrittura 
secondo Niceron, ma ricercata; II 
il Gabinetto di Minerva, nel quale 
sono molte part icolarità, ec. Rouen, 
itiot, iu la, zeppo di male ordina- 
ta erudizione. L'opera più curiosa 
di Beroalde è il suo M-tao di far 
fortuna, stampato sotto il titolo di 
Salmigondis , che gli conviene me- 
glio, e sotto quella di Coupe-cts de 
la Meluncolie o Tenere di bell'u- 
more. V’ hanno piacevoli racconti 
in questo libro; ma vi 'si rinvengo- 
no in maggior copia oscenità e buf- 
fonerie; vi si osserva altresi una 
grande libertà in materia di reli- 
gione; e ciò ha dato motivo di cre- 
dere che Beroalde non fosse catto- 
lico leale. Le migliori edizioni di 
tale opera sono : i.° quella, senza 
data, in atj, di pagine, edizio- 
ne originale , che Niceron crede 
degli Elzeviri ; 2.° quella, senza 
data, in 12, di 347 pagine: secondo 
Brunet, è questa, che i curiosi ag- 
giungono alla raccolta degli Elze- 
viri, e ve ne sono alcuni esemplari 
Col titolo dì Salmigondis, a Olinoti, 
della stamperia di Rabelais, l’anno 
pantagruelino, in 12, a voi. di 544 
pagine, con la dissertazione di 
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Lamonnoye sopra l'autore di detta 
opera. Tale dissertazione è stata 
ristampata nell’ edizioni seguenti 
e merita d'essere letta; 5.” I’ edi- 
zioni di loco 700 5 a( 1702), a vol.> 
in iti. — 1000 700 57 (Parigi, Gran- 
gé, 1717), a voi. in la, bella edi- 
zione. Si presume che Beroatde sia 
morto verso il lina, però che l’ul- 
tima stia opera ha la data di quel- 
l’anno. Larroix du Maine gli at- 
tribuisce due tragedie francesi sen- 
za indicarne il soggetto; non ven- 
nero pubblicate. 

W— s. 

BEROALDO ( Filippo), il vec- 
chio, uno dei più celebri letterati 
del XV secolo, era d’ antica e no- 
bile famiglia di Bologna. Vi nac- 
ue ai 7 di dpceinbre 1 4 53. Aven- 
o perduto il padre in verde età, 
fu allevato da sua madre colla mas- 
sima tenerezza; a valenti mae- 
stri affidata venne la sua educa- 
zione. Egli annunziava le più fe- 
lici disposizioni e soprattutto una 
prodigiosa memoria. Oltre le le- 
zioni che riceveva , lavorava iu 
particolare con tanto ardore che, 
nato essendo con debole tempera- 
mento, ebbe di diciott’ anni mia 
grave malattia . da cui guari a 
stento. Da chp riconobbe ohe nul- 
la più apprendeva dai suoi ntao- 
stri, giudicò che il miglior mez- 
zo onde avanzare la propria i- 
strozione era d’ istruire gli altri. 
Di diciannove anni apri una scuo- 
la prima a Bologna, poscia a Par- 
ma ed a Milano. La riputazione, di 
cui godeva I’ università di Parigi, 
lo invogliò a visitarla. Andatosene 
dunque a Parigi, v’ insegnò pub- 
blicamente* per molti mesi, con 
grande concorso d’ uditori. Vi sa- 
rebbe rimasto più lungamente, se 
la sua patria non l’. avesse richia- 
mato. Il suo ritorno a Bologna fu 
argomento d’ uua specie di pub- 
blica allegrezza. Il celebre Batti- 
stadi Mantova oil Mantovano, che 
allora stava a Bologna, gl’ intitolò 
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in tale proposito una lunga elegia, 
che comincia con questo verso : 

Musar olhn comici Brroaldo iirrr I’hilip;.o. 

È stampata nel terzo libro delie 
Selve di quel troppo tecomlo poe- 
ta. L' università di Bologna con- 
ferì a Bernal do la cattedra di pro- 
fessore di belle lettere, e da essa 
lesse pel rimanente della sua vita 
<(on pari lustro ed assiduità. Ben- 
ché inclinasse a limitarsi alle sue 
funzioni letterarie ed ai suoi lavo- 
ri, i pubblici onori vennero a di- 
stramelo. Fu eletto nel >48q uno' 
degli anziani di Bologna ed, alcn- 
ni anni dopo, deputato dal senato 
con Galeazzo Bentivoglio, presso 
il papa Alessandro VI. Fu altresì, 
per molti anni, segretario della 
repubblica. Fra tante occupazio- 
ni sapeva procurarsi distrazioni 
ed ozj. Amava 1 1 mensa, il giuoco, 
le donne. Evitò lungamente i le- 
gami del matrimonio; vi si assog- 
gettò finalmente, nel 1 4q8.hi età di 
quarantaquattro anni : la felicità, 
che trovò nelle domestiche pareti, 
in esse interamente il fermò e ri- 
nunziare lo fece alla vita dissipa- 
ta, che vi-sutoav ea lino allora. Non 
coltivò altre relazioni che quel- 
le, cui aveva coi letterati più rag- 
guardevoli del suo tempo. Egli 
n’ era generalmente amato. Il suo 
carattere modesto, socievole, u- 
gnale, scevro da gelosia e d'acer- 
bezza gli faceva amici tutti coloro, 
che entravano seco lui in relazio- 
ne Si assicura che amici non eb- 
be, tranne Giorgio Menila, il qua- 
le aveva la disgrazia d‘ esserlo 
pressoché di ognuno e che tolse a 
odiare Beroaloo solamente perchè 
il sapeva nell’ intimo legato con 
Poliziano, a cui rotta avea guerra. 
L’abituale debolezza della sua sa- 
lute aumentando con l’età, fu as- 
salito da una febbricella; che par- 
ve da prima di poco momento ed 
alla quale vanamente poi si ado- 
però di rimediare ; se ne morì ai 1 7 
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di loglio i5o5. Gli furono fatti 
magnifici funerali. Venne portato 
alla tomba vestito ili seta, corona- 
to d’ alloro e seguito da quanti vi 
erano in Bologna più esirnj in ogni 
•cientilìca disciplina e nei magi- 
strati. 11 principale suo merito let- 
terario è d’aver pubblicato buone 
edizioni degli antichi autori lati- 
ni e d’averli illustrati coi suoi com- 
menti. Rimproverata gli venne 
però, e non senza ragione, un i la- 
tinità affettata e viziosa, che sente 
più dello stile d’ Apulejo, che di 
quello di Cicerone. Nè aveva tam- 
jkh'u una critica tanto sana, nè tan- 
to buon criterio quanto vasta era 
la sua erudizione; gli oggetti era- 
no alquanto confusi nella sua men- 
te e talvolta nei suoi scritti. E des- 
so, io credo, che primo paragonato 
venne ad una buona boi tega male 
ordinata: comparazione però, cui 
molti altri eruditi hanno in vero 

E otuto come Ini suggerire. Pub- 
licò gran numero il’ opere, di cui 
le principali sono: I. Caji Plinti 
Securuli bistorta* naturala Vibri 
XXVII , cum brevibus noti s, Parma, 
1 ^ 6 , in fogl.; Treviso, « 4y9s * n 
fogl.; Parigi, i5i6, in fogl. Era 
appena giunto in Parma e non a- 
veva che diciannove anni, quando 
compilò le note, clic accompagna- 
no quest’ edizione. Ripigliato ave- 
va tale autore e latti ad esso ampj 
commenti ; ma I’ esemplare di Pli- 
nio, sueni gli scrisse, rubato gli fu 
a Bologna, e morì rammaricato di 
non averlo mai potuto ritrovare; 
11 Annotai ioru's in commento rios •Ser- 
vii Virtplianos , Bologna i4$2> 

4-to ; lil Propertii opera cum cotn- 
mentariis ; Bologna, *4^7 > * n fogl.; 
Venezia, 1 * n fogl.;F*rigi, lÉo^, 
in fogl. ; IV Annotationcs in wtrios 
nuthores antiqnos , Bologna, i4B8, ili 
c>gi- ; Venezia, i .{ 8 q, idem; Brescia, 
i4qt>, idem; V Orationes , Parigi, 
i4po; Lione.idem e t4qa ;' Bologna, 
l4qi, ec. ; VI Una seconda Rac- 
colta, intitolata: Orationes, Pmefntio- 
5. 
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nes , Praelectiones , eo., Parigi, i5oó, 
i >or, i joq, i5t5, in 4 to > ove si 
tiovauo molti opuscoli d'altri au- 
tori; ma ie ne ha pressoché tren- 
ta di Beroald-j, tanto in prosa,quan - 
to in verso. Oltre queste quattro 
edizioni, ne vennero fatte almeno 
allre sei ; e tuttavia quest’opera è 
rara: VII Dixlnnmtia e. briosi , scorbi* 
toris et aleatori-, Bologna, i 44o> * n 
4-to . Parigi, i :jo 5, in 4-to, ec. Que- 
sta dissertazione singolare è stata 
tradotta o piuttosto ampliiìcata in 
francese e stampata conquesto ti- 
tolo : Prois declamations esquelles /’ 
yvrogne, U: puri r et le ioueur de d*z, 
fréres , < lébattcnt let/uel d’ eux trois, 
camme le plus vieieux, sera pr 'wé dii 
la iitccrssion de leur pére. Invention 
latine de Philippe Bemahle, poursui- 
vie et amplifiée par Calvi rie la Fon- 
mine, Parigi, 1 55tì, in 16 . Ve ne ha 
altresì una traduzione in versi, sot- 
to il titolo di Lite dei tre fratelli, di 
Gilberto Damalis, Lione, i558, in 
8 . vo ; Vili Bisogna aggiungere 
molte edizioni d’autori latini, con 
note e prefazioni, come Svetonio, 
Apulejo, Aulo Gellio, Lucano e 
molti altri, di cui parla Niceron 
nel tomo XXV delle sue Memo- 
rie. 

G — è. 

BEROALDO ( Filippo), il gio- 
vane, nobile bolognese, nacque a 
Bologna il primo d’ ottobre >47-*- 
Parente di Beroaldo il vecchio, fu 
uno dei suoi discepoli favoriti ed 
uno dei più illustri. Divenne egli 
pure profe.-sore di belle lettere di 
ventisei anni ed andò a professare a 
Roma, dove fu eletto,nel i5t4, pre- 
fetto o presidente dell’ accademia 
romana. Abbiamo, ond’ assicurarci 
ch’egli era colà prima del i S ■ i, la 
certezza eh’ era uno degli amanti 
di lla bella Imperiali, famosa cor- 
tigiana, che morì in detto anno. 
Aveva in tale amore per rivale, e 
fortunato rivale, Sadoletto, che di- 
ventò poscia cardinale. Tali parti- 
colarità si leggono in una delle 
*9 
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iue odi latine. Ebbe amici, in Tìo- 
ma, Pietro Bembo. Divieto da Bi- 
btena, Moira , Flaminio e molti 
altri celebri letterati. Il cardinale 
Giovanni de’ Medici concepì una 
particolare stinta (ver esso, lo prese 
seco in qualità di segretario e, crea- 
to papa sotto il nome di Leone X, 

S ii conferì, nel i5it>, 1’ ufficio di 
ibliotecario del Vaticano, vacante 
per la morte di Pedro Inghirami ; 
ma bisogna che Leone X abbia in 
seguito cessato d’adoperarsi in suo 
favore, mentre Beroaldo provò in 
tale impiego, vurj disgusti e nega- 
ti gli furono certi utili, che vi era- 
no ordinariamente addetti ; ed egli 
n’ ebbe tanto dispiacere, che ne 
mori nel i5i8. Il Bembo, allora 
segretario del papa, fece in otto ver- 
si latini elegiaci l'epitaffio di Be- 
roaldo, ove du e che i suoi amici e 
lo stesso Leone X 1’ hanno pianto: 

Ùi .mimi r«|>lnm «ntr diem fl**v*re «odale», 

I\ re i>nmo nudar non madurr* geni.**. 

Egli non era meno dotto che il 
primo Beroaldo e scriveva con più 
gusto principalmente in versi ; ma 
era o meno laborioso o meno fe- 
condo, e non ha lasciato che scarso 
numero d’opere: I C. Taciti an- 
no Hnm libri V priore i, Roma, i5i5, 
in fogl.; Lione ià4 a ; Parigi 1608 
in fogl. Beroaldo dedicò questa 
bella edizione a Leone X, dal qua- 
le aveva avuto ordine di farla. Di- 
cesi che quel liberale pontefice 
pagati aveva fino zecchini il mano- 
scritto dei citati cinque libri; 11 
Odarum libri trej et epigrammatum 
tiber urna, Roma, tòvo, in 4-*°» 
questo è quanto I’ autore ha la- 
sciato di migliore e, quantunque 
dato non v' abbia P ultima mano, 
vi si vede però molto ingegno, mol- 
ta vivacità ed eh ganza Tali poesie 
pttennero molto applauso, soprat- 
tutto in Frati eia, ove tradot le furono 
insino a cinque volte (F. Goujet, 
Biblioteca /ranccif). 1 f più celebre di 
siffatti traduttori è Clemente Marot. 
Trovasi parte delle stesse poesie nel- 
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la prima parte del le Delitiae italor* 
/•oetar. di Giammatteo Toscano. 
Molte delle sue epistole latine sono 
stampate in differenti raccolte. 

G— é. 

BEROALDO ( Vincenzo), figlio 
di Beroaldo il vecchio, annoverato 
viene tra gli scrittori bolognesi sol- 
tanto perlina spiegazione di tutto 
le parole adoperate dal Bolognetti 
nel suo poema, intitolato: Il Costan- 
te. Bolognetti era fratello uterino 
di Beroaldo. Questi scrisse la sua 
spiegazione sopra un manoscritto 
originale del poema.il qual era di 
venti canti. Mori nel i55j e la- 
sciò tale manoscritto ad nno dei 
suoi amici, nominato Gioì anni Bat- 
tista Maltacheti ; ma il Costante, cho 
non tu impresso che in otto canti 
nel 1 565, non essendolo ancora .«ta- 
to che in sedici nel i56t>, Malta- 
cheti non giudicò a proposito di 
pubblicare della spiegazione dal 
suo amico lasciatagli che quanto 
ri guardava quei primi sedici can- 
ti. La difille in luce con questo ti- 
tolo: D'u'hiarazione di tutte le noci 
proprie del Costante, poema di Fran- 
cesco Bolognetti, Bologna, i5~o, in 
4-to. Non furono mai stampati nè 
gli ultimi quattro canti del poe- 
ma, nè la loro spiegazione. ( V. Fr. 
Bolognetti ). 

v — É. 

BEROLDINOEN ( Francesco 
di), mineralogista ragguardevole, 
nato a s. Gallo, agli 11 di ottobro 
1 7 {°> morto agli 8 di marzo >798, 
canonico d’ Hildesbeim e d’Osna— 
bruck, fu membro di molte dotto 
società, visitò diverse regioni per 
osservare la natura del suolo, la 
strnttnra delle montagne ed i foro 
prodotti minerali : acquistò puro 
gran copia di cognizioni,che danno 
molto peso alle sue opere, mal gra- 
do la tendenza alle ipotesi e lepre 
venzioni, che vi si osservano di fre- 
quente. Le pi itioipali sono: I. Ot- 
srnazioni , Dubbi Questioni sopra la 
mineralogia in generale e sopra un 
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Interna naturale dei m^nnealiin par ti- 
tolate. 11 primo volume comparve 
senza nome d’autore, ad Annover, 
1578, in 8.vo, e di molto aumenta- 
to, sotto il suo nome, ad Annover, 
ed Osnabrnck, 1791, in H.vo; 3 
voi., ivi, 171)3. Egli volea scorrere 
per tal modo l’ intero regno mine- 
rale ed indicare le relazioni, che 
legano tra sè i minerali ; li Osser- 
vazioni fatte durante un viaggio nelle 
miniere d’argento vico del Palatinato 
e del ducato di Dueponti, ron una 
carta petrografia, Berlino, 1788, 
in 8.vo ; III / Vulcani dei tempi an- 
tichi e moderni , considerati fisicamen- 
te e mineralogicamente, Manheiin, 
I 1 , in 8.vo ; IV Nrtoca teorùi sul 
basalto, nei Supplementi di < 're 11 agli 
Annali della chimica, t. IV, qua- 
derno 3, p. l3l-l45; V Descrizione 
della fontana di Driburgo, Hilde- 
sheim, 1583, in 8.vo, ee. Tutte 
queste opere sono in tedesco. 

G— T. 

B EROSO, astronomo caldeo, di 
cui Plinio parla nome di un uomo 
insigne ed a cui gli Ateniesi eret- 
to avevano una statua, della quale 
la lingua era dorata, in riconoscen- 
za delle sue belle predizioni. Vi- 
truvio dice che partì dalla Caldea 

r er aprire scuola a Co o, patria d’ 
ppocrate. Ivi insegnò l’astrono- 
mia e fere molti allievi, che acqui- 
starono celebrità. Immaginò una 
nuova specie di quadrante solare, 
eh’ era semicircolare e clic dinotò 
col nome d’ (inclinazione), 

perchè ricevere poteva la posizio- 
ne conveniente a diverse latitudi- 
ni. Plutarco e Vitruvio gli attri- 
buiscono una singolare opinione 
sulla natura della luna e la causa 
degli ecclissi. Diceva che la luna 
è un globo mezzo lumino o, come 
se fosse «caldaio fino alla roventez- 
za, e mezzo di colore azzurro. La 

S arte luminosa aveva una specie 
i simpatia, che la girava verso il 
sole, la parte oscura per un’al- 
tra simpatia si volgeva verso Ta- 
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ris e la terra ; e ciò, secondo Ini, 
vroduceva gli ecclissi e le tasi rlel- 
a luna. Seneca, nel libro III delle 
sue Questioni naturali, lo qualifica 
interprete di Belo e gli attribui- 
sce, sui terremoti e sulle rivolu- 
zioni della terra, idee, che più sa- 
ne non sono delle sue teorie astro- 
nomiche. La terra , secondo Beroso, 
doveva provare primo un diluvio 
e poscia una combustione univer- 
sale, di cui l’epoca sarebbe determi- 
nata (I alla congiunzione di tutti i 
pianeti (predizione ridicola, rinno- 
vata poscia più d’ una volta) Bail- 
ly si vale di tutti qnesti assurdi 
per provare l’antichità di tale Ba- 
roso, cui non bisognerebbe confon- 
dere con lo storico; ma non è que- 
stione ben decisa. Salma do preten- 
de che l’ astrologo n lo storico non 
sieno che un solo e medesimo per- 
sonaggio, che vivea verso il tempo 
di Alessandro Magno; Riccioli so- 
stiene che bisserò due. Giustino il 
Martire gli dà una figlia, elle fu 
detta la Sibilla babilonica e che 
pretendo essere la stessa che andò 
ad olIVire i suoi libri a Tarquinio. 
Fabrizio ha unito, nel tomo XfV 
della Biblioteca green, i frammenti 
degli scritti di Poroso, che si pos- 
sono tenere per piu autentici o, a 
meglio dire, meno sospetti, ed in 
, pecie parecchi passi della Storia 
del regno di Babilonia, opera. che e- 
sisteva al tempo di Gitis ppe e 
che a questo storico ha molto pro- 
fittalo per là composizione delle 
sue Antichità. Annio di Viterbo pub- 
blicò, nel 1 54 ”, sotto il nome di Be- 
roso, nna storia in cinque libri, di 
cui la falsità fu scoperta in breve 
(V. Alt Mio ), 

D— t — s. 

RF.RQUEN ( Ltuoi di ), nato a 
Bruges, nel XV secolo, da una fa- 
miglia nobile. Il caso gli fere sco- 
prire, nel 1 4-tì, il mezzo di taglia- 
re il diamante. Era giovane ed i- 
gnorava interamente i segreti del- 
1 ’ arte del lapidario. Osservando 
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che due diamanti si calterivano,al- condannò i libri al fuoco e l’autom 
lorcliè erano fregati uno contro 1* a fare pubblica abhiurazione. Egli 
altro, prose due diamanti greggi, ricusò di sottomettersi, fu tenuto 
ed, arrotandoli, formò in essi alcu- prigione e liberato da Francesco I., 
ne faccette abbastanza regolari. Po- che lo proteggeva come letterato, 
scia col mezzo d’ una ruota, che a- Berquin, ritiratosi in Amiens, in 
vcva immaginata, terminò di dar vece di mantenere la data parola 
loro una perfetta pulitura. Tale di non dogmatizzare, ricominciò a 
metodo venne perfezionato in se- pubblicare nuovi libri, non meno 
guito; ma Bergnen ha nnllaineno riprensibili dei primi, ed a spac- 
diritto alla celebrità dovuta agli ciare i suoi errori, in guisa che 
autori d’utili invenzioni — .Suo cagionò molto scandalo. Le sue 
nipote, Roberto di Berqcf.n è au- imprudenze provocarono, nel 1 5a6, 
tore d'un’opera, intitolata: Mura- una seconda censura della facoltà 
vigile delle Indie orientali, Parigi, di teologia ed una seconda senten- 
lòtii, in 4 to, e d’ una Lieta dei za del parlamento. La protezione 
con creatori deir orificeria di Parigi, del re gli procurò nuovamente la 
con molti Scritti intorno tal' arte , libertà ; ma non divenne più cir— 
Parigi, 161 5, in 4-to. eo-petto, mal grado i consigli d’ E— 

K. rasmo, che lo ammoniva a rimane- 
BERQUIN (Luigi ), gentiluomo re in silenzio o, se non poteva con- 
dell’Artois, consigliere del reFran- tenersi, ad uscire dal regno. Àt- 
cesco I., che Badio appellata ilpiù tareò ed altamente denunziò i suoi 
dotto della nobiltà e che il suo ze— giudici, fu arrestato per la terza 

10 di predicare per la nascente ri- volta, condannato ai] alibi orare, poi 
forma di Lutero condusse al rogo ad essergli forata la lingua ed alla 
in un tempo, inciti si credeva Che carcere pel resto dei giorni snoL 

11 delitto (l’eresia non poteva esse- Appellò al papa ed al re. France- 
re espiato che col fuoco. Cominciò sco I. lo abbandonò alla sua inala 
dalle invettive contro i monaci e sorte, e venne condannata ad fisse- 
gli scolastici, dal biasimare I’ uso re abbruciato nella piazza di Gre- 
dei predicatori d’ incoiare la Ver- ve. Il dotto Budé, cne uno fu dei 
gine nei loro Sermoni, in vece ohe suoi giudici, non potè mai indur- 
lo Spirilo Santo, e che detta venia- lo a ritrattarsi per salvare la vita ; 
se fonte di grazia, nostra spem», e la sentenza fu eseguita. il giorno 
nostra vita, ec.. siccome espressio- 17 d’aprile t5aq. Tra le sue o pe- 
ni, che, in sostanza, non si dovreh- re non citeremo che le due se- 
Lero indirizzare che a G. C. Egli gtienli: I. Ilvero mezzo di bene e rat- 
fu denunziato, nel i5a5, al parla— tolicamente confessarsi, opuscolo fat- 
ine ufo, come fautore di Lutero, to da prima in latino da Erasmo e 
Si trovarono nella sua biblioteca poscia tradotto in francese, Lione, 
diverse opere di Lutero e di Me- l54z, in 16; II II caealiere cristia— 
lanclithon , non che molti suoi no, i54Z)in t6; è questa altresì n- 
trattati in favore dei nuovi errori, na traduzione dal latino di Era- 
traduzioni francesi di scritti latini sino. 

tendenti al medesimo scopo, c so- T— D. 

prattntto d’alcuni di quei d’Era- BERQUIN (Arnaldo), nato a 
sino, nei quali egli aveva inserito. Bordeaux, verso l’anno 1 ■^4< : ) - izzeo— 
dal canto suo, cose ancora più li- rainciò, nel 1774) 0011 iddi), tutti 
bere che quelle, ch’essi conteneva- leggiadria ed affetto. La Harpe fe- 
no. Sopra il ragionato parere della ce l’elogio di quello, che imita 1* 
facoltà di teologia il parlamento Orgoglioso Jiumicello di Metastasio. 
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Verseggiò, nell’anno stesso, il rig- 
muliutie di Rousseau , e dopoché 
stampato ebbe, nel 1775, in B.vo, 
I Quadri inglesi, traduzione di pa- 
recchi frammenti inglesi, pubbli- 
cò dc'romanzi, tra’ quali distinguasi 
Genoveffa di lì rollante, e soprattutto 
quello, che ha per ritornello que- 
sto verso : 

!>0(» ; moti fufanl , rios fa j»au|»itV**, 

e successivamente le opere seguen- 
ti, consacrate all’istruzione della 
gioventù: l’ Amico de’ fanciulli ; Let- 
ture pei fanciulli, 1 ’ Amico dell' ado- 
lescenza, ì’ Introduzione famigliare al- 
la cognizione della natura (traduzio- 
ne libera dall’inglese di miss Trim- 
mer ) Sandfort e Merton, il picciolo 
Grandisson, Diblioteca de' villaggi, il 
Libro di famiglia, queste opere so- 
no state raccolte col titolo di Opere 
compiute . La migliore edizione è 
quella, che pubblicò TSenoiiard, Pa- 
rigi, anno XI t 8 o 3 , in 20 voi. in 18, 
o soltanto 17 volumi in ia; perchè 1’ 
editore non comprese, iuquest’ul- 
tima forma, le storielle pei piccio- 
li fanciulli: 1 Quarlri ingled non si 
trovano nè in questa edizione, nè 
in ninn’ altra. L’umico de' fanciul- 
li, I’ opera più celebre di Berquin. 
ottenne, nel 1784, 'I premio dall’ 
accademia francese decretato all’ 
opera più utile, che fosse rompar- 
sa nell’anno. Questo libro, pub- 
blicato prima per distribuzioni 
mensili, contiene brevi narrazioni 
ejdialoghi scritti in modo da essere 
intesi dai fanciulli e composti in 
guisa d’additar loro i proprj dove- 
ri ed inspirare in essi il gusto del- 
la virtù e l’orrore del vizio, di cui 
le pitture passano loro successiva- 
mente sotto gli occhi. Il disegno è 
l»en ordito, toccanti sono i sogget- 
ti trascelti , v’ ha dolcezza e sem- 
plicità nello stile . Di tuli’ i libri 
comparsi allora intorno l’educa- 
zione l’ Amico de’ fanciulli è quasi 
il solo, che soprannuotasse sulle 
acque dell’obbfio. Berquin ne imi- 
tò gran parte delle opere tedesche 
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di Weiss ; ma dire si può coin' egli 
sue le fece per la vaghezza dello 
stile e pel candore de’ sentimenti . 
Amava molto i fanciulli e si pia- 
ceva de’ loro trastulli. Berquier fu 
per qualche tempo compilatore del 
Monitore ; lavorò con Ginguené e 
Gronvelle, nella Feuille villageoise. 
E stato, nel 1791, uno de’candida- 
li proposti per essere istitutore del 
principe reale e morì nello stes- 
so anno a Parigi, il dì 21 dicem- 
bre . 

A. B — t. 

BERRETINI. V. Coistona ( Pie- 
tro di ). 

BERRI (Giov asini duca di), 5 ." 
figlio del re Giovanni e di Buona 
di Lussemburgo, nacque nel ca- 
stello di Vinoennes, il dì 5 o novem- 
bre i 54 o, e fu da prima chiamato 
conte di Poitou. Intervenne alla 
battaglia di Poiliers, dove suo pa- 
dre fu fatto prigioniere e pel trat- 
tato di Bretigny fu dato in ostag- 
gio agl’ Inglesi con parecchi altri 
prinripi e signori del regno II du- 
ca di Berci dimorò nov’ anni in 
Inghilterra e ne uscì soltanto per 
lieenza,datagliene da Eduardo III, 
onde tragittasse in Francia perdon- 
ili nare il suo riscatto. Froi-sard di* 
ce che il permesso non era che di 
un anno, ma elle il duca n dissi - 
V mulo, e fece saggiamente, nè più 
v vi ritornò, e con molte scuse ed 
v altri mezzi tanto differì, finché la 
r> guerra alla fine fu rotta ", Ed in 
vero, ^indicando il principe che lo 
ostilità stavanoper incominciare di 
nuovo, differì di tornare a Londra 
in attenzione dell’evento. Fu, nel 
1 272, capitano dell’armata reale in 
Guienna contro il principe di Gal- 
les , a cui tolse le città di Limo- 
es, di Poitiers , della Rochelle e 
i Tliouars . L inconsiderato suo 
carattere , dissipatore e moderato 
per indolenza, determinò da prin- 
cipio Carlo V ad allontanarlo dal 
consiglio di reggenz 1 ; ma quando 
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morì, nel i58o, gli affidò parie del- 
l’ autorità, in unione al duca di 
Borgogna, al fine di equiparare il 
potere di «no fratello, duca d' An- 
giò, creato reggente del regno. Im- 
mediatamente dopo la morte del 
re i duchi di Borri e di Borgo- 
gna si. assicurarono a Mei un del- 
la persona di Carlo VI. Il duca di 
Berri, che fino allora manifestato 
non aveva niun’ ambizione, diman- 
dò ed ottenne il gov ornamento del 
la Linguadocca,ma con potere sì e- 
steso che n’ era piuttosto sovrano 
che governatore. Essendosi solleva- 
ti i Parigini, nel i58a, distolse il 
re dall’ usare clemenza . Il rigore 
del suo comando in Liugiiadocca 
eccitò sedizioni, cui soffi -co con san- 
guinose esecuzioni, rame pure in 
Alvergnae nel Berri. QuandoCar- 
lo VI prese le redini uel governo , 
lo allontanò dai consigli; ed il du- 
ca, vergendosi senz’autorità, si ri- 
tirò ne’ suoi domini. 11 re, duran- 
te il suo viaggio uèl mezzodì del- 
la Plancia, sdegnato delleili lui ves 
tazioni in Liiiguadoc> a,lo privò del 
governo di quella provincia e fe- 
ce giustiziare Bethisao, suo favori- 
to . ( V. Bcthisac ) . I .a malattia di 
Carlo VI rimise il duca di Berri 
all i testa del governo col duca di 
Borgogna, che più destro dispose 
in breve a suo talento d fl’autori- 
ta principale. Si rese mediatore 
nelle contese 'del duca d’ Orléans, 
mo nipote, col duca di Borgogna ; 
ma quando Giovanni seuza-Pau- 
ra, figlio di quest’ultimo, si rese 
padrone del governo, il duca di 
Berri, vergognandosi di non avere 
più credito, si ritirò nuovamente 
nelle terre di suo appannaggio. Si 
colleg ■ poscia con Gien e coi prin- 
cipi del sangue contro il duca di 
Borgogna ed ebbe parte nelle guer- 
re civili. Quando Enrico V, re d’ 
Inghilterra, approfittando delle di- 
scordie della Francia passò la Som- 
ma con un esercito, il duca di Ber- 
ri sconsigliò di venire a giornata 
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ad Azincourt; ma essendo quasi IT 
solo, che si opponeste alla risoluta 
battaglia, insistè almeno perchè il 
re non combattesse, quantunque 
il re ciò desiderasse ; i’ Ho veduto 
»> quella di Poitiers. disse il prin- 
>1 cipe, dove mio padre, il re Gio- 
ir vanni, fu preso, e meglio torna 
n perdere la battaglia che il re e la 
si battaglia’’. Il duca di Berri mo- 
rì in età ili anni, nel suo pala- 
gio di Nesle a Parigi, il dì i5 giu- 
gno 1 4 1 Pi- Il suo motto fu questo 
Orsina il tempo cernì. La sua vita e 
un tessuio d’irregolarità, di pro- 
fusioni ed’ ingiustizie. Rovinò il re 
c lo stato, che fece suoi erodi, e do- 
poché smunto ebbe le provinole, 
morì sì pov-ro, che fu u’ uopo ab- 
bandonare la successione a' suoi 
creditori. Aveia una manieradi 
passione per gli edifizj, per le gio- 
je e per le reliquie , e fece edifi- 
care chiese e magnifici edifizj a 
Poitiers cdaBonrges. Sposato a- 
veva Anna d’ Armagnac, ed, in se- 
conde nozze, Giovanna di Bologna a 
mare, dalla quale ebbe due figliuo- 
li, Carlo e Giovanni, che moriro- 
no senza posterità. 

B— p. 

BERUI ( Carlo duca di), 3. 0 fi- 
glio di Luigi, Delfino di Francia, 
chiamato il Grande Delfino, e di 
Maria Cristina di Baviera, nacque 
il dì 5 1 agosto tGHC. Fu chiamato, 
nel 1700, alla successione della mo- 
narchia spaglinola , da Carlo IV , 
nel caso che il dura d’ Angiò, da 
quel re riconosciuto per suo erede 
e successore , salisse sul trono di 
Francia. Questo principe, fratello 
di Filippo V e del duca di Borgo- 
gna, seppe guadagnarsi il cuore di 
tutti, tra compassionevole, acces- 
sibile ed amenissimo , amando la 
verità e la giustizia; ma avevasen- 
so più retto, che vasto; il sno spiri- 
to nulla aveva che brillante fos- 
se, quantunque non mancasse di 
motti arguti. Nel congedarsi da’ 
suoi fratelli il nuovo re disse ai 
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duca di Borgogna : " lo sono re di 
j> Spagna, voi sarete re <li Francia; 
« non v’ lia che il povero Borri, che 
j> non sarà nulla ’ . Dicesi che il 
giovine principe abhia goj. unente 
risposto:" Ed io sarò principe d’O- 
r range e vi far* arrabbiare tutti 
ss e due Sembra che ninna cosa 
sapesse, tranne leggere e scrivere, e 
nulla imparò più, come ces-o per 
lui la necessità di apprendere. La 
stia diffidenza di sè stesso e la ti- 
midità sua erano tali, che non ar- 
diva spesso nè parlare, nè rispon- 
dere per tema di mal dire. La pre 
senza di Luigi XIV soprattutto gl’ 
imponeva in modo cli’ei non se gli 
aviicinai a che tremando. Tal era 
il dolce ed amabile duca di Borri, 
quando fu congiunto in nozze, nel 
1710, con la damigella d’ Orléans, 
figlia del nipote di Luigi XIV, po- 
scia reggente di Francia . Questa 
principessa, orgogliosa e collerica , 
disprezzò suo marito e compren- 
dere glielo fece, per i che accoppia- 
va ella ad un cattivo cuore molto 
spirito. Il dura di Borri, da prima 
perdutamente amante di essa , eb 
he per lungo tempo gli occhi affa- 
scinati sugli scandalosi traviamen- 
ti, a’quali rotta era quella donna; 
tua questi vennero in colmo, si eh 
•i la sorprese a Rainbouillet , le 
diede un calcio e ininacciolla di 
farla chiudere io un convento pel 
rimanente della vita. Il giovine ed 
interessante principe era già per 
manifestare le sue pene al re, suo 
avolo, onde lo liberasse dalla con- 
sorte, ‘quando assalito fu da malat- 
tia, nel 171 4 , dalla quale mori. Sem- 
brava che gl’ infortunj fossero il 
suo destino: nel 1704, essendo alla 
caccia del lupo, cadde da cavallo c 
si slogò una spalla; nel 1711, in 
mezzo al lutto, che avvolgeva gli 
ultimi giorni di Luigi XIV per la 
perdita successiva della numerosa e 
florida sua posterità, il duca di Bor- 
ri, pure alla caccia, credendo di 
tirare ad una lepre , con un colpo 
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di focile cavò un occhio al duca 
di Bourbon, da lui non veduto ; li- 
lialmente, nel 1714. »l timore che 
gl’ inspirava Luigi XIV, contrihnì 
alla sua morte, della quale fu cau- 
sa un accidenie: il duca di Berri 
cadde da cavallo e dissimulò gl’in- 
comodi, che risentiva, per non au- 
mentare le afflizioni, da cui op- 
presso era l’avolo suo. Il silenzio 
aggravò il inale, il petto ne fu toc- 
co ed ei inori nel palazzo di iìlar- 
ly, il dì 4 maggio, in età di 28 an- 
ni. Parecchi re di Francia, (tra gli 
altri Luigi XVL) portarono il ti- 
tolo di duca di Berri prima di a- 
scendere al trono. 

S-T. 

BERRIAT. V. Bbrryat. 

BERRIAYS. V. Lkberriays. 

BERROYER ( Claudio ), avvo- 
cato nel parlamento di Parigi, fu 
in grande considerazione nel foro, 
tuttoché più si occupasse di pub- 
blicare o commentare le opere al- 
trui, che a comporre da sè. P11I1- 
blie-ì, nel tfiqo, i decreti raccolti 
dal P. Bardai, suo amico, con note 
e dissertazioni sue. Una nuova e- 
dizione c in nuove note è stata 
pubblicata da Lalaure, avvocato, 
Avignone, 1773, a voi. in foglio. 
Pubblicò ancora con Lauriere il 
Tritt'ito di rtuplrssi s tulio stata'» di 
Parigi, iror), in fogl.J e la Bibliota- 
co 'Irgli statati, 1699, in j.to. E que- 
sta la migliore delle opere, a cui 
Berroyer abbia cooperato ; ma per- 
dè quasi tutto il suo pregio per le 
mutazioni succedute in giurispru- 
denza. Coocorse con Laurière e 
Loger alla TiuoLi cronologica (Irgli 
statuti rifi re della terza razza, Pa- 
rigi. 1706, in 4 -b>. Berroyer è mor- 
to il dì 7 marzo 1755. 

B— t. 

BERRUGUETE (Alonzo), pit- 
tore, scultore ed architetto spa- 
gli uolo, nacque a Po rode» di Pia- 
va, presso Valladolid. Viaggiò da 
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giovane in Italia, studiò nel la scuo- 
la di Michelangiolo e strinse ami- 
cizia con Andrea del Sarto, Baccio 
Bandineili ed altri celebri arti.-ti. 
Come acquistate ebbe vaste cogni- 
zioni, ritornò in Ispagna. Il Prudo 
di Madrid e V Alhambra di Grana- 
ta offrirono in breve monumenti 
dell’eccellenza sua nell’arte. L’ 
imperatore Carlo V, giusto ap- 
prezzatole dell'estensione e varie- 
tà de’ suoi talenti, lo fece cavalie- 
re e lo creò suo genliluomo di 
camera. Ottenuta ch’ebbe un’alta 
riputazione e grande fortuna, Ber- 
ruguete morì'a Madrid, nel 1 545 , 
iu età molto senile. Il coro della 
cattedrale di Toledo possiede di 
quest’artista una scultura, che rap- 
presenta la Transigi trazione . La- 
vorò eziandio, per ia stessa città, la 
S. Leticatila della porla del Corn- 
inoti ed il 5 . Eugenio della Visagrn. 
Il coro della chiesa di Sillns pos- 
siede di Berruguete parecchi bassi- 
rilievi. Il gusto di disegno di Ber- 
rnguete teneva dell’ardire e della 
dotta maniera del suo maestro, e 
l'artista acquistò diritti incontra- 
stabili alla gratitudine de’ suoi 
concittadini per essere stato il pri- 
mo, che portato abbia in Ispagna i 
veri prìncipj delle belle arti. 

D — x. 

BERRUYER ( Giuseppe Isacco), 
nato il dì 7 novembre i68t aRou- 
en, da una famiglia distinta di 
quella città; professò a lungo e 
-con lustro 1’ umanità presso i ge- 
suiti e si ritirò nella casa prolessa 
di Parigi, dove morì, il di i H leb- 
bra jo 1708, dopo di aver mandato 
dovunque alto grido di sé per la 
sua Storia ilei popolo di Dio. La pri- 
ma parte, che I’. lotico Teitomento 
comprende, comparve nel 1728, 7 
tomi in 4 -to. In quest’opera, scrit- 
ta con eleganza, ma con più affet- 
tazione che calore, composta con 
un’arte, la quale con la simplicilà 
contrasta del soggetto, sparsa di ri- 
flessioni talvolta felici e più so- 
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vente fuori di proposito, il sacro 
testo è lisciato con tntt’i colori del 
romanzo, i patriarchi travestiti oc- 
corrono in Celadoni , le loro mo- 
gli in Astrce, e le loro avventure 
offrono bene spesso indecenti pit- 
ture. Non si pilo che rimanere 
s -andalez.zati , per esempio, della 
facilità, con la quale Rachele cede 
Lia a Giacobbe per una notte; del- 
la sfrenata passione della moglie 
di Putifar; (Iella civetteria diGiu- 
dita; delle brusche proposizioni 
che le fa Oloferne, ec. Tali descri- 
zioni sono miste con tratti non me- 
no inconvenienti sott’ altro aspet- 
to. Viene detto in quella storia co- 
me. dopo un’eternità intiera, Dio 
creò il mondo; che la facilità, con 
la quale operava i miracoli, chia- 
ramente dinotava che non gli co- 
stavano fatica; clie il male di più 
in più aumentava a vergogna del 
Signore.ee.; II generale dei ge- 
suiti, spaventato dello scandalo, 
che cagionò l’opera, ordinò all’au- 
tore di iarne una seconda edizio- 
ne, nella qnale oinmes-o fosse tut- 
to quello, eh’ era stato ripreso nel- 
la prima. Comparve essa, nel 172% 
8 voi. in 4 .to, e io in 12. Le cor- 
rezioni giudicate furono insuffi- 
cienti. L’autore vi lasciò sussistere 
tutt’i difètti di una viva e roman- 
zesca immaginazione, che dovun 
que mira a scintillare, anche ne’ 
luoghi, in cui i sacri libri hanno 
maggior semplicità. Vera pur sem- 
pre la stessa prolissità, lo stesso so- 
verchiare d’ ogni regola, che del 
piò grave soggetto fatto aveva un’o- 
pera profana. La seconda parte, 
che contiene la storia del Nuovo 
Testamento , fu pubblicata nel 
17^5, a Parigi, con la data dell’ A ja, 

4 voi. in 4 -to, e 6 voi. in 12. L’au- 
tore non pose il suo nome che ad 
nno scarso numero di esemplari. 
Vi appare lo stesso metodo, lo stes- 
so spirito elle nella prima, ma non 
altrimenti le stesse grazie. Il testo 
v’ è inondato da un torrente di 
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comuni riflessioni e da fredde e 
tortuose garrulità. Per esempio, la 
Beata Vergine dice che mt onore 
è per essa di essere destinata a ma- 
dre di Dio. Il Signore fa pompa di 
spirilo con la Samaritana. Scorge- 
<i però come mal grado il desiderio 
dell’autore di lasciar libera corsa 
alla sua immagina/ione, il sogget- 
to non vi si presta tanto quanto 
nell’ datino Testamento; ma l’rar- 
duinismn, del quale era zelante par- 
tigiano, \i è sparso con maggior 
profusione. La prima parte fu con- 
dannata sino dal 1731, da Colhert, 
vescovo di Montpellier, e da alcu- 
ni vescovi, com egli, appellanti o 
collegati con essi : circostanza, da 
cui P autore ed i suoi apologisti 
seppero trar partito. Come pub- 
blicata venne la seconda parte, fu 
tenuta un'assemblea, a Conflati* di 
ventidue prelati e di due agenti 
generali del clero, nella quale ven- 
uero eletti commissari!, eh’ esami- 
nassero l’opera; e fu incaricato 
l’arcivescovo di Parigi di proibire 
per modo di provvisione la lettura 
ai fedeli, ciò che approvarono gli 
altri membri in una seconda as- 
semblea e mandarono a tutt’i ve- 
scovi, che facessero altrettanto nel 
le loro diocesi. Il provinciale ed i 
superiori delle tre case di Parigi, 
per calmare la procella, si affretta- 
rono di fare una dichiarazione che 
l’opera era stata stampata senza 
loro saputa e messa irr vendita 
mal grado le precauzioni loro onde 
arrestarne lo spaccio, ed obbliga- 
rono l’autore a sottoscrivere nn 
atto di sommissione alla pastorale di 
proibizione. A questa tennero die- 
tro una ragionata censura della fa- 
coltà teologica, poi un breve, indi 
una Itolla di Benedetto XIV, che 
la proscrisse in qualunque idioma, 
sotto cui fosse comparsa ; finalmen- 
te un decreto del parlamento, 
che la soppresse e citò il p. Ber- 
ruyer a comparire. Questi, essendo 
gravemente malato, presentò una 
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dichiarazione, a modo di ritratta- 
zione, al commissario, che gli fa 
spedito; ma tutte queste ritratta- 
zioni e sommissioni non impediro- 
no nè lui, nè i confratelli suoi, do- 
poché pubblicato ebbero come 
tolto era stato loro il manoscrit- 
to, di far comparire, nel 1758, 
a Lione, presso il loro Sfiato li- 
brajo, con la data dell’Aja, la ter- 
za parte, che promesso avevano di 
sopprimere. Non è questa che una 
parafrasi dell’ Epistole degli Apo- 
stoli, conforme al commentario del 
p. Arduino, zeppa, siccome le al- 
tre parti, d’errori e di singolari 
idee. Clemente XIII la condannò 
colle sue lettere apostoliche del a 
dicembre 1738, dove sono osserva- 
bili queste parole : [mpleverunt mene 
suram scandali, per le quali prete- 
sero i gesuiti ch’egli avesse voluto 
dinotarli. Ordinò in pari tempo 
che nella messa di tutte le dome- 
niche si dicesse il prefazio consa- 
crato alla celebrazione del miste- 
ro della Trinità, per rendere fi- 
maggio a quel mistero, in quella 
terza parte oltraggiato. L’ assem- 
blea del clero del 1-60 uni la sua 
condanna a quella dei due papi, 
che preceduto avevano la sua; i ve- 
scovi di Soissons, d’Angers, d’Alais, 
l’arcivescovo di Lione ne spiegaro- 
no gli errori in pastorali instruzio- 
bi; finalménte la facoltà teologica 
pronunziò, nel 17(1.1, nn dottrinale 
giudizio, contenente la censura di 
novantatrè proposizioni , estratte 
dalle tre parti della Storia del po- 
polo di Dio. Negare non si può 
che la pubblicazione di questa sto- 
ria cagionato non abbia presso i 
gesuiti una vera crisi. Il partito 
anluinista, sino allora il più debo- 
le, incominciò a farsi audace pel 
favore degli accreditati protettori 
di Berruyer. Fn nondimeno con- 
tenuto per qualche tempo dal p. 
Tonrneinine, capo del partito del- 
l’opposizione, che denunziò l’ope- 
ra ai superiori in una memoria 
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scritta con forza; l’altro partito ri 
rispose con acerbità, mediante la 
penna del P. Dupré. La contesa 
crebbe e produsse un carteggio 
satirico, dei quale esiste una on- 
rio-a relazione nelle Osservazioni 
manoscritte del P. Tournemine 
sopra tale faccenda. Tra le altre 
cose vi di e che il sistema d’ Ar- 
duino e di Berruyer contiene una 
dottrina più pericolosa del ginn- 
Hmi'mo ; che la religione vi si scrol- 
la dalle fondamenta; che vi si dà 
un colpo Innesto al compimento 
delle profezie intorno a G. C. ec. 
Questo formidabile avversario mi- 
nacciò, se compariva la seconda 
parte, di attaccarla pubblicamen- 
te e di dare alle stampe la sua 
confutazione della prima. Non si 
osò di |>assar oltre, e la seconda 
parte non vide la luce ebe dopo 
la sua morte. Allora il partito di 
Berruyer fu decisamente superio- 
re, ed il P. Laugier, predicatore 
riputato, essendosi mostrato trop- 
po apertamente contro il nuovo 
sistema, fu mandato a confine in 
provincia, al fine di una stazione 
predicata dinanzi il re; al P. Ber- 
thier non venne fatto di ottene- 
re la libertà di pubblicare la con- 
futazione, che scritta ne aveva; il 
minor numero, divenuto timido, 
più non ardì nè pari ire, nè scri- 
vere ; tutto tremò e si tacque al 
cospetto del P. Forestier, succes- 
sivamente rettore del collegio di 
Luigi il Grande, provinciale, as- 
sistente del generale e capo del 
partito arduino-berruierista . Questo 
partito, divenuto padrone del cam- 
po, empì il pubblico di apologie, 
di dilèse e di libricciuoli d’ogni 
specie. Si moltiplicarono 1’ edizio- 
ni e le traduzioni di un* opera, che 
tanto faceva rumore e che non 
ha cessalo, di avere leggitori anche 
oggigiorno. 

T — n. 

* Tra gli altri confutatori ebbe 
Berruyer anco M. r di Soi-sons, il 
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quale dottamente ed ingegnose-* 
mente dimostra come nell’opera 
suddetta s’incontrano degli errori 
contro l'ineffabile mistero della SS. 
Trinità, dell’ Incarnazione, della 
Divinità di G. C-, della Redenzio- 
ne, della Grazia, della verità dei 
Cristianesimo e della sana morale, 
favorevoli agli Ariani e Sociniani, a* 
Pelagiatii e Nestorìani, a’ lassi fe- 
deli ed agl’ iocreduli : mentre quel- 
lo seri flore sempre con arte scolasti- 
ca apparente impugna i fondamenti 
del le accenna te cattoliche verità,! n- 
terpretando colla fallace guida del 
suodilettissimo maestro il P. Ardui- 
no e colle sue nuove e temerarie in- 
terpretazioni i testi fondamentali 
della Santa Scrittura, di cui, come 
di basi, si serve il Cattolicisiuo in 

F rova delle sue infallibili verità. 

n riguardo poi alla morale, vi nota 
M. r di Soissons degli errori contro 
l’esistenza di una legge eterna, 1’ 
amore di Dio e del prossimo, il di- 
stacco dalle ricchezze, l’obbligo 
della limosina, a favore della usu- 
ra, della vendetta, della menzogna, 
dei peccati d’ ignoranza ed obli- 
vione colpevole, della impenitenza 
e tanti altri, che a primo aspetto 
sembrano proposizioni affatto cat- 
toliche, ma considerate con pene- 
trante ingegno e paragonate sem- 
pre co’ principi fondamentali dello 
scrittore coni u tato, appajono cer- 
tamente errori degni ai ogni cen- 
sura, 

L. M— n. 

BERRUYER ( Giovanni Fran- 
cisco ) , generale francese, nato a 
Lione, il dì 6 gennajo t'3j, mili- 
tò da prima come semplice solda- 
to, nel 1^55 ; intervenne poscia al- 
l’assedio di Mahon, fece la guerra 
di sett'anni contro la Prussia, poi 
quella di Corsica, e fu eletto ca- 
pitano, dopoché segnalato si fu in 
parecchi incontri. Fatto colonnello 
dei carabinieri nel principio del- 
la rivoluzione, divenne presto luo- 
gotenente-generale e comandò , 
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nel r^i> 3 . le truppe adunate prea- la sua sposa. Intendente del Poi- 
bii Parigi, poi quelle mandate tou, nel 1^43, fu fatto lnogotenen- 
contro la Vandea, dove provò va- tedi polizia nel > " 47 - Esercitò ta- 
rie sconfitte, specialmente a Sau- le carica per sei anni, e forse sa- 
ni! ir, incili fu ferito, nènndògua- rebbe stato di capacità inferiore a 
ri che gli fu tolto il comando. Il tale uffizio, se la saggezza, con cui 
direttorio lo creò, nel 1 796, coinan- era stata organizzata la polizia 
dante degl’invalidi, e tale grado prima da della Reynie e poscia 
ei tenne tino al dì -ì~ aprile itto 4 , da d’Argenson, reso non ne avesse 
epoca della sua morte. facilissime le funzioni, anche per 

K. un uomo mediocre . Adoperò in 
BF.RRYAT (Giovanni), medi- essa bene, quanto il permetteva il 
co ordinario del re, intendente solo mezzo, di cui si servì costante- 
delie acque minerali di Francia, mente, quello cioè d’incoraggiare 
corrispondente dell'arcadetnìa del- la delazione e lo spionaggio. Pre- 
le scienze e membro di quella d' tcmlesi che in tale modo abbia e- 
Atixcrre, morto nel 1754, è cono- gli contribuito alla disgrazia di d’ 
scinto principalmente per avere Arginiseli, per la rivelazione di u- 
incominciato la Raccolta accademi- na lettera, scritta alla contessa d’ 
ra, in cui tutte adunò le impor- Estade, nella quale la Pompadour 
tanti osservazioni, prese nelle me- è maltrattata ed il re poco rispet- 
morie di varie dotte società. Ne tato. In tale guisa eziandio si rese 
pubblicò i due primi volumi nel accetto all’amante di Luigi XV 
1^54, in 4 -to, Dijon. L’idea di e- e riuscì presso di essa, sì per le co- 
strarre da enorme quantità di vo- se, che le nascondeva intorno a lei, 
lumi ciò, che ili utile j»jssono con- che per quelle, che le confidava 
tenere, era buona ; mal’esecuzio- intorno ad altri. La fortuna del- 
ne ad essa non corrispose ; e la la Pompadour venne turbata da 
Ilacro/ta accusi mira avrebbe anch’ principio da molti raggiri, ne’qua- 
essa bisogno oggidì di essere com- li i più distinti cortigiani e par- 
'pendiata. Fu ella continuata dai ticolarmente il conte di Maure- 
Guéneau di Montboillard, Buffon, pas avevano parte. Berryer usò 
Paubenton, Larcher, ec. e forma molto zelo ed attività ad isventare 
53 volumi in 4 -to, hi comprese le le trame ordite contro la favorita 
tavole dell’abbate Rozier. Debito- ed a scoprire e punire gli autori 
ri siamo pur anche a Berryat del- dei libelli fatti contro d’essa. La 
le Osservazioni fisiche e medicinali Bastiglia, per le sollecitudini sue, 
sulle acque minerali <T Epoigny, nel- fu popolala di numerosi nemici 
le vicinanze d’ Auxerre, Auxerre, della Pompadour, e questa teneva' 
t^ 5 a, in 12. a dovere di mostrargli esserne rico- 

C. e A. noscente. Il governo essendosi oc- 
BERRYER ( Niccolò Renato ) , cupato, nel 1 7 55, di togliere i men- 
agi io di un procuratore generale dici e volendo popolare le Colo- 
dei gran consiglio, divenne consi- nie, immaginò una maniera di le- 
gliere nel parlamento , poi refe- va forzata e fece raccogliere i vaga- 
rendario. Sposò, nel 1 ^ 58 , la daini- bondi e soprattutto i fanciulli, che 
gella Fribois, figlia di un appalta- venivano incontrati erranti per le 
tore secondario di finanze, che gli vie di Parigi, onde mandarli nella 
recò grande fortuna. Andò debito- Luigiana. Tale provvuione,condot- 
re di molta parte dell’ eminenti ta male nella sua esecuzione, gran- 
cariche, a cui ascese, alla bellezza, dissimo rumore fece nel popolo; e si 
ai cortesi modi ed allo spirito del- vociferava che i fanciulli, iq tale 
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guisa ràpiti, erano segretamente 
scannati per fare un bagno di san- 
gue al delfino, caduto, dicevasi, in 
una specie di paralisia. A tale voce, 
in cui v’ha pari assurdo ed atroci- 
tà, il popolo trasse a calca al palazzo 
della polizia, situato allora ne ila 
strada s. Onorato, vicino a a. Roc- 
co. Tutt’i vetri furono infranti; 
uno sglierrano di polizia travesti- 
to fu raffigurato nella folla e tru- 
cidato venne sui gradini della chie- 
sa. Berryer, spaventato dal perico- 
lo, fuggi per la porta di dietro . 
Sua moglie all'opposto fece apri- 
re le porte maggiori del palazzo 
e si mostrò in mantellina dalla 
finestra. La sua figura ed il suo 
coraggio im posero ai sediziosi, che 
si ritirarono; ma il parlamento 
processò il luogoteute di polizia 
e gl’ ingiunse di essere più circo- 
spetto. La corte fu costretta di sa- 
crificare Berryer. La Pompadour 

10 fece creare consigliere di stato; 
nel 1757, consigliere del consiglio 
de’ dispacci; parve utije alla sua 
protettrice di avere in quel consi- 
glio una creatura sua, che la ren- 
desse istrutta di quanto vi accade- 
va di più segreto. Assistita dal du- 
ca di Choiseul, lo alzò poscia al mi- 
nistero della marina nel 1758. Me- 
no proprio ancora a quel ministero, 
che stato non fosse a quello della 
polizia, Berryer nulla fece per rial- 
zare la manna da qnell’obblio, in 
cui era caduta; finalmente, nel 
1761, fu creato guarda-sigilli e mo- 
rì il di 1 5 agosto 1 76», dopoché ne’ 
varj suoi impieghi, come dice Dit- 
elo®, megliocondusse gli affari della 
Pompadour, che quelli dello stato. 

S T. 

BERSABEA. V. Davide e Sa- 
lomone. 

BER8MANN ( Gioitelo ) , nato, 

11 di 1 1 marzo i 556 , ad Annaberg 
nella Misnia, fece i suoi studj a 
Meisseu, si applicò soprattutto al- 
la medicina, viaggiò in Francia, 
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in Italia ed ebbe fatua di uno de* 
migliori poeti ilei suo tempo. Re- 
duce in Alemagna, fu successiva- 
mente professore di poesia e di 
greco a Wittenbeig ed a Lipsia. 
Siccome sottoscrivere non volle la 
Formula di concordia , fu esiliato 
nel 1 "80 e pas-ò negli stati del 
principe d’ Anhall -Zerbst , dove 
morì il giorno 5 ottobre 161 1. Esi- 
stono di lui : Foemala, oratione t ; 
rhetorica , dialertica , ec. Commentò 
Oraz.io. Virgilio, Ovidio, Lucano, 
ec.,e tradusse i salmi in versi latini. 

G — T. 

BERTA, marchesa di Toscana , 
figlia di Lotario, re di Lorena, 
moglie di Teobaldo II, conte di 
Provenza , e poscia d’ Adalberto 
II; madre finalmente di LLo, che 
fu, nel patì, re d'Italia, d’Erinen- 
garda, marchesa d'Ivrea, e di Gui- 
do, duca di Toscana. Berta fu don- 
na delle più ambiziose c più intri- 
ganti, che mai fossero salile sul 
trono in Italia. Trasse suo marito 
in gran numero di guerre coi 
concorrenti al trono, di' ella favo- 
reggiava, per poscia abbandonarli. 
Assicura Luitprando che Berta e- 
ra debitrice dell’immenso credito, 
di cui godeva in Italia, alle sue 
tresche amoro-e, per cui tutti i 
personaggi più distinti del regno 
erano intimi snoi. La liellezza sua, 
ch’era singolarissima, la salvò, più 
di una volta almeno, dal furore 
dei principi, che offeso ell’aveva . 
La corte di Toscana non brillò 
mai tanto, quanto durante il suo 
regno. Il suo nome restò come per 
indicare il veediio tempo felice, e 
dicesi in Italia: Al tempo che Ber- 
ta filava, indicando .1’ epoca della 
semplicità, della lealtà e de’ buo- 
ni costumi; ma qnando rammen- 
tare si voglia gl’intrighi di Berta 
e la sua incostanza negli affetti, si 
può tenere questa proverbiale e- 
spressione per ironia. Berta morì, 
nel paó, a Lucca, dove si scorge 
tuttora la sua tomba. S. S— -t. 
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BERTA (Francesco), di fami- 
glia patrizia; i primi suoi studj re- 
golarono gli abili maestri, chiamati 
nel Piemonte in sostituzione de’ 

£ esiliti nella pubblica istruzione. 

.'abbate Tagluizucchi, il Rolliti di 
quel paese, coltivò con particolare 
solerzia le propizie disposizioni del 
giovane Btrta, il quale dalle lezio- 
ni di si valente precettore attinse i 
principj di quella filosofia cristia- 
na, con cui perennemente si gover- 
nò, c quell’estensione di cognizio- 
ni nella storia e nelle belle lettere, 
che, giovanetto ancor essendo di iti 
anni, gli meritò la stima de’perso- 
naggi i più insigni per ingegno, d’ 
nn Piscetia , precettore dei princi- 
pi di Piemonte, d’un Tornir, medi- 
co del re , ilei p. Porro, celebre pre- 
dicatore, ed in particolare dell* ab- 
bate, poi cardinale des Lancet, che 
il volle compagno in un viaggio d’ 
Italia, di cui Berta seppe appro- 
fittare per istruirsi ‘nelle belle ar- 
ti e ne’capo-lavori, cui produssero, 
e perfezionare il naturale suo 
genio per esse. Come Berta tornò a 
Turino, si stava lavorandoallacom- 
ilazione del Catalogo ragionato 
e’ manoscritti della biblioteca del 
re, utile intrapresa, per cui richie- 
devasì un cooperatore istrutto nel- 
le lingue e nella storia letteraria. 
A tal fine Berta fu con molto sen- 
no dal governo associato a tale la- 
voro, che il costrinse a gettarsi nel- 
lo studio della critica e della di- 
plomatica, in cui fece immensi pro- 
gressi, che alla religione profittaro- 
no ed allo stato; alla fine creato 
fu bibliotecario del re, mal grado 
gli oscuri raggiri di alcuni invi- 
diosi. In tale uffizio di rilievo, a 
cui preporre non si vorrebbe mai 
che uomini istrutti e laboriosi del 
pari, Berta giustificò pienamente 
la scelta del suo padrone per ogni 
maniera di cure, con cui tolse ad 
arricchire la raccolta, alla sua di- 
rezione confidata, de’ libri i più 
utili, i più rari ed i più preziosi, 
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per la comunicazione facile dello 
ricchezze sue letterarie e soprat- 
tutto per indelessa applicazione al 
lavoro, che gli valse la reputazione 
(grave sovente anche a quegli, che 
ne gode) di letterato universale. 
Quindi a Berta ricorrevano sem- 
pre i professori per la soluzione 
de’ più difficili quesiti, i giurecon- 
sulti per l'intelligenza delle leg- 
gi romane, i magistrati nellecanse, 
m cui sono necessarie le cognizioni 
diplomatiche, la scuola reale d' 
artiglieria per tutti gli oggetti 
pertinenti alla guerra, in guisa eh’ 
egli divenne come l’oracolo, dai 
responsi del quale [tendevano i dif- 
ferenti ordini della società, e cui 
non disdegnò di consultare lo stes- 
so re nelle varie » ontese,che a quel 
tempo la chiesa agitarono e lo 
stato. L’ abitate Berta avevasi pur 
anche un peculiare talento per la 
composizione delle pubbliche iscri- 
zioni. N’ esistono da cento, in cui 
è meravigliosa la proprietà dell’ 
espressioni, la semplicità, la pre- 
cisione e la robustezza dello sti- 
le lapidario. Quella sulla morte 
di Maria Antonietta Ferdinanda 
commosse il re sno sposo a tale, che 
l’ autore rimeritò con una pensio- 
ne novella . Commesso fu pure 
dalla sua corte all’ abbate Berta 1 ’ 
esame critico degli autori,che scris- 
sero delle origini della casa di Sa- 
voja. Dobbiamo a Ini una bella 
serie di medaglie de’ principi di 
Savoja, cni i dotti stranieri, che 
passavano per Torino, non trala- 
sciavano di visitare. Oltre il Cata- 
logo de’ manoscritti della bibliote- 
ca reale dì Turino, a Berta devesi 
l’edizione del cartolare d’ Oulx, 
cui pubblicò, nel t ^ 53 , con eccel- 
lenti note e questo titolo : Ulcien - 
rii eccletiae chartarium animadeersio- 
nibus illustratum. Mori ai 17 dell* 
aprile del 1787, in età d’anni 68. 

B — R. 

BERTA V. Etheìbebto. 
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BERTA o BERTRADA , figlia 
di Cariberto, conte di Laon, fu so- 
prannominata Berta del gran piede, 
però che aveva un piede più gran- 
de dell’altro. Sposò Pipino il Cor- 
to. Allorché questo principe cinse 
in Soissous il diadema, nel "5 ^Ber- 
ta fu innalzata seco lui al trono: 
novità senza dubbio immaginata 
onde rendere tale avvenimento più 
memorando o forse per inspirare 
ai popoli maggiore rispetto verso 
que’ tigli, che avuti aveva dalla 
principessa prima di essere accla- 
mato re. Berta era di dolce ed af- 
fabile carattere; compagna del suo 
sposo ne’ suoi viaggi e spedizioni, 
ella gli fu sovente consigliera. Nin- 
no teneva con più dignità di lei 
una splendida corte, nè sapeva 
meglio attraivi i grandi ed a un 
novello reggimento affezionarli . 
Alcuni scrittori rimproverano a Pi- 
pino di avere avuto intenzione di 
ripudiare si cortese principessa e 
di non essere, stato ritenuto che 
per le rimostranze del papa Stefa- 
no III. Berta fu madre tii sei fi- 
gliuoli : Carlo e Carlomano, a’ 
quali il loro padre prima di mori- 
re assicuri: una independente mo- 
narchia ; Gilles, che si lece monaco 
nel monastero, dov’era stato man- 
dato per esservi educato; finalmen- 
te tre figlie, due, che vest irono l’a- 
bito religioso, e l’ultima, che si ma- 
ritò a Milano, conte d’ Angers, fu 
madre di Orlando, si celebre ne’ 
romanzi della cavalleria. Dopo la 
morte di Pipino, nel 769 , Berta 
conservò grande influenza sotto i 
re d’Austrasia e di Neustria, suoi 
figliuoli. Uopo v’era della sua de- 
strezza e dell’affetto, che le porta- 
vano, per impedire che la loro ma- 
la intelligenza scoppiasse ; e ram- 
marica che la prova del .suo ascen- 
dente sovra esf[ c della sua abili- 
tà offra uno scandalo di più nella 
storia delle nazioni. Desiderio, re 
di Lombardia, paventando il gio- 
vine re Carlo, già vincitore dell’ A» 
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qnitania, progettò di dargli in ispo- 
sa una delle sue figlie : il principe 
era già maritato ad Emiìtruda e 
ne aveva nti figlio. Berta seppe de- 
cidere Carlo a ripudiarla e parti 
per l’Italia : venne ricevuta in Ro- 
ma con istraordinarj onori; giunse 
a persuadere o almeno a disarma- 
re il papa Stefano, al quale fece 
restituire da Desiderio parecchie 
città, di che impossessato si era ; 
condusse iu Francia la figlia del 
re di Lombardia, ed in tal gnisa 
fatto le venne di calmare quegli 
spiriti bollenti e di fermar pace 
fra i suoi figli, almeno p>r qual- 
che tempo. Dopo quell’epoca, del 
770, la storia non ricorda più la re- 
gina Berta fino al 785 , anno, in 
cui mori in età avanzata; fu se- 
polta in S.-Denis, presso allo spo- 
so suo. — Una figlia di Carloma- 
gno, una di Pipino I., re d’Aqnita- 
nia, ed alcune altre principesse 
portarono pure il nomo di Berta. 

S— T. 

BERTANI (Lucia), poetessa i- 
taliana. che nel suo tempo ebbe 
molta riputazione, fioriva nel se- 
colo XVI e principalmente verso 
il t55o. Nacque a Bologna e sposò 
Corone o Gurone Bertani di Mo- 
dena, fratello del cardinale Berto- 
ni. Parecchi autori italiani, che le 
dierono Modena per patria e per 
nome di famiglia Bertani, si sono 
dunque ingannati. Credere si può 
dietro ad un cenno d’Atanagi, suo 
contemporaneo, che il nome suo di 
famiglia fosse Dell’ Orv. Nella ta- 
vola della seconda parte delle sue 
Rime di (licersi, alla voce Gherardo 
Spini, la nomina Lucia Dell ’ Oro 
B' rtana. Non era ella meno distin- 
ta per la saviezza della condotta e 
per la bellezza, che pel suo poeti- 
co talento. Ebbe per amici i più 
insigni letterati di quel tempo, 
tra gli altri Vincenzo Martelli, che 
spesso le indirizzava i suoi sonet- 
ti per averne de' suoi in ricam- 
bio, Domenicbi, Annibai Caro, 
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Castelvetro e multi altri. L'amiciria 
ma per questi due ultimi la spin- 
se ad adoperarsi per la loro ricon- 
ciliazione nella troppo celebre con- 
tesa, che scoppiò tra essi (F. que- 
sti due nomi); ma l’animosità era 
giunta tropp’ oltre da ambi i lati; 
quindi impossibile tu ogni riconci- 
liazione. L'atfe -ione di Domeniclii 
per la nostra Lucia è attestata da 
alcune dediche,che le indirizzò, tra 
le altre per quella d’ un’ aringa 
di Guidiccioni alla repubblica di 
Lncca, Firenze, 1 558 e per l’altra 
della raccolta di cinquanta «osel- 
le di Ser Giovanni di Firenze, inti- 
tolata il Pecorone, che stampar fe- 
ce a Milano, nello stesso anno. Due 
lett ere, ch’ella scrisse ad Annihal 
Caro nell’occasione da noi citata e 
che si leggono in continuazione di 
quelle di questo illustre scrittore, 
provano com’ el la stessa scrisse mol- 
to bene in prosa. Le sue jioesie 
sparse sotto in parecchie raccolte; 
di leggieri s’ immagina ohe nonfu- 
reno queste obbliate altrimenti in 
quella di Luigia Bergalli, da uoi 
più volte citata (V. Luigia B esca ir- 
li). — Barbara Behtani, altra poe- 
tessa, fioriva nello stesso secolo : era 
di Ileggio.Il Quadrio la conniune- 
ra tra le muse ilaliaite.chc indiriz- 
zarono ad Alessandro Miari di Reg 
giu de’ sonetti stampati nelle ope- 
ro di quel poeta, uel i5qi. Stando 
a quanto dice un certo Dizionario 
storiiv, cc. , che ss Guasco piarla di 
)» essa nella sua Storia letteraria , ” 
crederebbesi eh’ esistesse di questo 
Guasco una storia letteraria gene- 
rale o almeno una storia letteraria 
d’ Italia; ma tale autore, il qnale 
era pur desso di Reggio, si limitò a 
pubblicare una Storia letteraria del 
principio e progresso dell' accademia 
di belle lettere in Reggio, ec. , 1711 , 
in 4.to. Naturale era che vi par- 
lasse di Barbara Bertani, però che 
apparteneva a quell’ accademia. 

G— É. 

BERTANO ( Giovatiti B.vm- 
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sta), pittore ed architetto, nato a 
Mantova, viveva, secondo Vasari e 
Lanzi, nel i5ti8. Era stato allievo 
di Giulio Romano, suo compagno 
ne’ viaggi da Mantova a Roma. 
Commendevole egli è per ardito 
ed elegante disegno. Lasciò poche 
pitture, ma molti artisti dipinsero 
dietro i suoi cartoni. Ebbe occasio- 
ne di dare alcnni consigli a Paolo 
Veronese ed’ insegnargli a meglio 
ragionare la prospettiva. Gugliel- 
mo ili, di Gonzaga, duca di Man- 
tova, stimava i talenti di Bertano 
come architetto. Lo creò cavaliere, 
lo fece sopra n te udente di tutte la 
fabbriche dello stato e gli commi- 
se di costruire, nel i565, la chiesa 
di s. Barbara, eli’ è ornata di un 
bel campanile, dove leggesi nn’ i- 
scrizione in onore dell' architetto. 
B'-rtano fu eziandio distinto scrit- 
tore ; lasciò : I. una Lettera a Mar- 
tino Bassi, architetto di Milauo, re- 
lativa alle contese insorte tra pa- 
recchi artisti sulle proporzioni del 
duomo di quella città; II alcune 
Osservazioni intorno a certi oscuri 
passidi Vitruvio e particolarmente 
sull’ordine ionico. Questa ultima 
opera, stampala a Mantova. i r >58, in 
logl. , è arricchita di eccellenti ta- 
vole, scolpite in legno da abilissima 
■nano. Bertano sviluppa nell’ in- 
troduzione il sistema di Vitruvio 
sulle proporzioni dell’uomo, dalla 
testa ai piedi, con quelle dell’or- 
dine ionico, e dà in esse una pianta 
del periptero. L’esame dei passi di 
Vitruvio è eruditissimo e molto i- 
struttkvo. 

A — ir. 

BERTANO ( Giovanni Batti- 
sta), poeta italiano del XVII seco- 
lo, nacque a Venezia, verso l'anno 
1 l k>5 ; fu amico ed imitatore del Ma- 
rini. La debole sua salute lo impe- 
dì di andare alla corto imperiale, 
dov’ era chiamato. L ’ imperatore 
Mattia si gran conto faceva di Ber- 
tano, che, mal grado ciò, il titolo gli 
conferì di cavaliere , t i tolo che non 
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toglie che lo stile del suo amico 
Mariui ed il suo siano detestabili. 
Abitò por cinque anni il picciolo 
villaggio di Arqtià, ultima dimora 
dei l’eirarca: quell’ aria non pote- 
va essergli confacente. Da Arquà 
si trasferì a Padova e vi formò un’ 
accademia, cbe nominò de Disuniti. 
Ignorasi l'anno della sua morte ; le 
sue opere stampate le più conosciu- 
te souo : I. I Tormenti amorosi, favo- 
la {ristorale, rappresentata a Pado- 
va dagli accademici Disuniti e stam- 
pata ibid., 1C41, in 13. Il maligno 
Boccalini nella sua Segretaria d’ 
Aprilo inserì una lettera, indiriz- 
zati al cavaliere Bertano per or- 
dine di Apollo, incaricandolo di 
pubblicare una spiegazione di 
quella pastorale; 1111 Marino Aral- 
do, favola marittima , rappreseutata 
ugualmente e stampata ibid. nello 
stesso anno, in 12; 111 La Ninfa 
spensierata, favola pastorale, idem, 
1642, in 12; IV la Gerusalemme as- 
sicurata, tragedia, idem, ibid. ; V 
Epistole amorose historiate , Padova, 
i 64 >, in la. Sono esse ventilila epi- 
stole del genere degl’idillj del 
Marini. Vedere si può il titolo ili 
parecchie altre sue opere in una 
raccolta,pubblioata in onore di un’ 
altra accademia, di cui era mem- 
bro, chiamata degl’ Incriniti. La 
raccolta, ha il titolo singolare di 
Glorie degl' Incogniti. Nello stesso 
modo chiamare si potrebbero ac- 
conciamente tante picciole glorie, 
che incognite rifulgono iu questa 
basso emisfero. 

G— fe, 

BERTARIO (8.), della progenie 
dei re francesi della seconda razza, 
nacque nel principio del IX seco- 
lo. Il desiderio di operare la salute 
avendogli fatto intraprendere dei 
viaggi di devozione, giunse al mon- 
te Cassino e vi abbracciò la vita 
monastica, rinunziando in tale gui- 
sa a que’ vantaggi, che dalla sua 
nascita poteva promettersi. Nel 
B 56 fu eletto abitate di quel mo- 
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nastero da lui piamente governato. 

I Saraceni desolavano allora l’ Ita- 
lia colle loro scorrerie; il santo ab- 
bate prese per lunga stagione effi- 
caci misure contro le loro intra- 
prese ; ma finalmente riuscirono ad 
impadronirsi del monte Cassino, 
abbruciarono il convento ed uc- 
cisero san Bertario, nel mentre elio 
stava facendo la sua preghiera al- 
l’ altare di san Martino. Era abita- 
te da venlisett’ anni e sette mesi, 

II monastero celebrò in processoli! 
tempo l’annuale sua lesta, il dì 
22 ottobre, giorno, in cui morì l’an- 
no 884. La Storia letteraria di Fran- 
cia (tomo V ) dà la notizia di al- 
cuni scritti composti da questo 
santo. 

D— T. 

BERTAUT ( Giovani» ), nato 
a Caeu, nel i 55 a, è debitore ad al- 
cune galanti poesie delia grande 
fortuna, che fece nolla chiesa e 
negli affari. Fu successivamente 
segretario e lettore del re, consi- 
liere nel parlamento di Greno- 
le, abbate d’ Annay, vescovo di 
Séez o primo elemosiniere della 
regina Maria de’ Medici. Era pres- 
so di Enrico III, quando quel prin- 
cipe fu assassinato da Giacomo Cle- 
raent. Promosso ad ecclesiastiche 
dignità, si occupò di opere meno 
mondane, conservando sempre una 
grata rimembranza delle sue amo- 
rose composizioni. Morì a Séez, il 
dì sei o otto di giugno 1611, nel 
suo cinquantosimonono anno. Era 
zio di quella Motteville, che ci la- 
sciò alcune Memory- intorno la regi- 
na Anna d’Austria. Ammiratore di 
Ronsard, evitò nondimeno i suoi 
difetti, intorno a che Boilean si 
esprime così nella sua Arte poetica : 

Ce poilf or^uvillru* , Ip'liiw'lu' d** si 
Rcndit plus rutena» Disporti*» et U^rtaut. 

V’ lia dolcezza, affetto, eleganza 
nelle sue poesie, ma talvolta una 
squisitezza soverchia. Viene spesso 
citata la seguente strof’etta : 
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Vélìcilé pa>sée A 
Qui ue peat r evenir, 

Toarment de ma penile, 

^Que n'ai-je, en te perdami, perda le *eofcnirl 

Il rimanente della canzone non è 
inferiore. Le Opere poetiche di Ber- 
taut sono state stampate a Parigi, 
nel 1602, in 8.vo, ristampate ed 
aumentate nel i(io 5 : 1 ' edizioni 
pubblicate nella stessa città, nel 
1620 e ibaS, in 8.vo, sono le più 
compiute.' Lasciò altre» una tra- 
duzione del a.do libro del V Eneide, 
di alcuni libri di s. Ambrogio, Trat- 
tati di controversia. Sermoni ed 
un’ Orazione funebre di Enrico IV, 
alla conversione del quale contri- 
buito aveva. 

BERTEL ( Giotawni ) o BER- 
TELS ( in latino Bertelius ), nato a 
Lovanio, si fece mònaco in età di 
diciassett’anni a Lussemburgo,neI 
i 5 ^ 6 , nel monastero di s. Benedet- 
to, del quale fu abbate per dician- 
nov’anni. Passò indi all’ abbazia 
d’ Echternach ; fatto prigioniero 
dagli Olandesi, nel j 5 g 6 , non si ri- 
scattò che mediante un’ ingente 
somma (magno litro, dice Foppens) ; 
mori nella sua abbazia, il di 19 
giugno 1 607. Esistono di lui : I. In 
regulam D. Benedicti dialogi ri giriti 
sex ; Catalogus et seria abbatta* ex- 
ternacensium ( d 'Echternach), Co- 
logna, i 58 i, in 8.vo; ILHistoria lu- 
xemburgensis, teu Cammentarius,.quo 
ducum luxemburgensium ortus, prò- 
gressus ac res gestae accurate descri— 

buntur , Colonia, i 6 o 5 , in 4 -t°- Si 
legge in -fine una dissertazione su- 
gl iddj e sui «acrifi/j degli anti- 
chi abitatori del paese di Lussem- 
burgo ; ed è questo un ristretto 
della Storia di Lussemburgo, che fu 
stampata sotto il titolo di Respubli- 
co luxemburgica, A rnsterd. Blaen, 
i 655 , in 24, e fa parte della rac- 
colta delle repubbliche. 

A. B — t. 

BERTERA ( Bartolommko An- 
toni» ), nato in Italia, divenne in- 
5 . 
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terprete del re e maestro di lingua 
a Parigi ; morì il giorno 10 novem- 
bre 1782. Pubblicò: I. Nuoro Me- 
todo contenente in ristretto i principi 
della lingua italiana, in 12. 

E questa la migliore delle opero 
dell’autore; \\ Nuovo Metodo conte- 
nente in ristretto i principi della lin- 
gua spagnuola, 1764, in 12; III 
Nuoco Metodo contenente in ristretto 
i principi delia lingua francese, 177% 
1782, in 12. 

A. B — t. 


EERTHAULD (Pif.tbo), nato 
a Sens, verso il 1600, entrò di buo- 
n’ora nella congregazione dell’O- 
ratorio, dove insegnò la rettorica, 
a Marsiglia, nell’ epoca della fon- 
dazione del collegio, nel i 6 a 5 . Nel 
1.659 divenne titolare dell’arcidia- 
conato di Dunois nella chiesa di 
Chartres. L’ anno seguente, ebbe 
un canonicato nella stessa chiesa, 
della quale fu decano, nel 1666. 
Esistono di lui il Floms gnllicus ed 
il Florus francicus, che a lungo u- 
sati furono neicollegj. L’ultimo, a 
giudizio del P. de Long, che l' e» 
leganza dello stile ne loda, .è tenu- 
to per uno dei migliori ristretti 
della nostra storia ; ma l’opera sua 
più considerabile è il suo trattato 
De ara, scritto di grand’erudizio- 
ne e ricerche, stampato a Nantes, 
nel t 635 . Il P. Bertnauld non era 
senza talento per la poesia latina^ 
Pubblicò parecchie poesie intorno 
a soggetti di circostanza; le prin- 
cipali sono un Elogio della città di 
Troyes, dove insegnato aveva in gio- 
ventù, l 65 i, in 8.vo, e la Liberazio- 
ne di Casal ( Casallum bis liberatum ). 
Il cardinale di Richelieu, cono- 
scendo il suo inerito, ebbe disegno 
d’innalzarlo all’episcopato, ma ue 
fu dissuaso dal P. Sancy de Ilar- 
lay, che non riconosceva tra i ta- 
lenti del P. Berthauld quello di 
condurre una diocesi. Mori, in età 
molto avanzata, il giorno 19 otto- 
bre 1G81. 

D. N — l. 


Zo 
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BERTHELEMY (Gioyawiu Si- 
mose), pittore di storia, nato a 
Laon, il di 5 marzo 1743, «indiò 
la pittura presso Natale Hai lé. Na- 
to con somma facilità, non tardò 
a riportare il gran premio di pit- 
tura. Come ritornò da Roma, fu ac- 
cettato nell’accademia per un qua- 
dro rappresentante V Attedio di Ca- 
lati, inciso poscia con l'elice succes- 
so da Anselin. Berthelemy vi fu 
ricevuto membro, alcuni anni do- 
po, nel 1780, pel soggetto di Apol- 
lo, che ordina cu Sonno ed alla Morte 
di rendere il corpo di Sarpedonte al- 
la sua famiglia. Quest’ artista riu- 
sciva soprattutto nel dipingere i 
soffitti; molti ne fece a Fontame- 
bleau nel museo e nel Lussembur- 
go. Possedeva ottimamente le co- 
gnizioni di prospettiva, necessarie 
a far nascere l’illusione convenevo- 
le a tale sorte di produzioni; mori 
a Parigi, il dì primo marzo 1811, 
essendo professore della scuola spe- 
ciale di disegno. 

P— E. 

BERTflELET (Gregorio), be- 
nedettinodella congregazione di s. 
Vannes, nato a Berain, nel Bar- 
ro!», il dì 20 gennajo 1680, morto 
il di 3 i marzo 1^54, era stato, nel 
«744, comprerò in un affare di re- 
ligione, che obbligò i suoi superio- 
ri a conformarsi alle intenzioni del 
re Stanislao, facendolo escire dall’ 
abbazia di Nancy, di cui era bi- 
bliotecario. Esiste diluì un Trattato 
Storico e morale dell’ astinenza dalle 
Carni e delle rivoluzioni, eh’ eli’ ebbe 
dalT incomincin mento del mondo sino 
.al presente , tanto fra gli ebrei che fra 
i pagani, i cristiani ed i religiosi an- 
tichi e moderni, Ronen, 1731, in 
4 -to. Tale opera, divisa in quattro 
parti, è stimata. 

___ A. B— r. 

BERTHEXl E R (Fii.irerto), na- 
to a Ginevra, verso il i 47 °t di rag- 
uardevote famiglia, era membro 
el consiglio supremo della sua pa- 
tria, nel principio dei XVI secolo. 
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quando Carlo III, duca di Savoja, 
intraprese di sottometterla alla sua 
autorità. Ginevra, allora città libe- 
ra ed imperiale, era situata quasi 
nel centro degli stati della Savoja, 
però che il paese di Vand, quello 
di Gex, la Brcsse ed il Bugey, ap- 
partenevano al duca ; la cittn non 
era murata; dei lunghi sobliorghi, 
che la metà contenevano degli a- 
bitanti, non erano chiusi nel suo 
recinto, e questo stesso recinto non 
era in più di un sito confinato che 
dalle mura dell’ esterne case. Gi- 
nevra nondimeno conservata ave- 
va sin allora la sua libertà, oppo- 
nendo i diritti del vescovo, che 
portava il titolo di principe, alle 
usurpazioni del duca di Savoja, 
ohe nel mezzo della città possede- 
va un castello e vi esercitava giu- 
risdizione, mediante un «ilo rii do- 
mino, e spesso in questo faceva re- 
sidenza; ma, dopo il 1513 , Giovan- 
ni Francesco di Savoja, bastardo di 
quella casa, essendo stato provve- 
duto del vescovato di Ginevra, si 
lasciò vilmente vendere al duca 
suo cugino ed ogni mezzo adoprò 
onde sottomettere all’ usurpatore 
il suo principato. Berthelicr chie- 
se ed ottenne lettere di cittadinan- 
za a Friburgo onde costrignere il 
duca di Savoja a rispettare in lui 
la salva-guardia della Svizzera. Nè 
andò guari eli’ ebbe bisogno dr ta- 
li protezioni. Fu messo in com- 
promesso. nel 1 5 i 7, per la privata 
contesa di Andrea Maivenda con 
Claudio de’ Grossi, giudice degli 
eccessi de’ chierici. Berthelicr, in 
quell’ incontro, comparve in alcn- 
ne radunanze notturne, che non 
parevano degne della sua età, nè 
tampoco del suo carattere. Il duca 
ed il vescovo, pretendendosi offesi 
nella persona di nn giudice da es- 
si eletto, vollero punire l'insulto ri- 
cevuto, come delitto di sfato Gli ab 
tri furono assolti con leggiera mul- 
ta ; ma con Berthelier si usò più 
rigore ; fu costretto a nascondersi 
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e poscia a riparare in Fribnrgo. 
I Friburghesi reclamarono in ano 
favore, onde il suo processo fosse 
mandalo ai sindaci di Ginevra, suoi 
giudici naturali; ritornò in Ginevra 
e fa assoluto da essi, il di 24 gen- 
najo 1 5 19, dall’ accusa di lesa mae- 
stà; ma egli aveva approfittato del 
suo soggiorno a Friburgo, onde ne- 
goziare un’ alleanza tra la sua pa- 
tria e tale repubblica. L’alleanza, 
che comprovava e proteggeva I’ in- 
dipendenza di Ginev ra, venne con 
entusiasmo accettata dal popolo, 
convocato in generale, il di (> feb- 
braio 1 5 lt) ; i Ginevrini ed i Fri- 
burghesi si dichiararono per essi 
concittadini in guisa, che ogni cit- 
tadino d’ una di quelle città lo di- 
veniva parimente dell’ altra, e mi- 
sero in comune i loro interessi. Il 
duca, udendo come quell’ uomo, 
eh’ egli aveva per si lunga stagio- 
ne perseguitato, riuscito era a far 
conoscere nel medesimo tempo sè 
stesso innocente e libera la stia 
patria, tentò di vincere si perico- 
loso avversario colle più lusinghie- 
re offerte. Non ignorava Bertholier 
a quali rischi lo esponeva la sua 
resistenza: Pécollat, nell’anno di 
fresco spirato, non ave* a posto ter- 
mine alle più crudeli torture, che 
troncandosi egli stesso la lingua in 
mezzo ai carnefici ; Navis e Vitter- 
mann, arrestati in Piemonte, vi e- 
rano stati decapitati e ie loro teste, 
mandate a Ginevra, erano esposte 
alla vista del popolo, a capo del 
ponte d’Ane; un esercito di sette- 
mila Savojardi, sotto gli ordini del 
baroli di Coudrée, si adunava alle 
porte della città; i Friburghesi fi- 
nalmente avevano inviato un de- 
putato a Ginevra a dichiarare co- 
me il duca di Savoja, i Bernesi e 
tutt’ i collegati svizzeri li solleci- 
tavano a rinunziare all'alleanza 
da loro couchiusa; ma che essi non- 
dimeno sì riguarderebbero come 
avviliti ai loro giuramenti e che os- 
serverebbero il trattalo negoziato da 
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Berthelier , quando i Ginevrini 
non voles-ero dispensameli. Ber- 
thelier senza mezzo di salute, sen- 
za speranza di resistere , rigettò 
tuttavia con disprezzo le proposi- 
zioni dir I (luca di Savoja; coimnu- 
uicò il suo coraggio al consiglio ge- 
nerale ; e P alleanza con Friburgo 
venne confermata tra i pericoli, 
che minacciavano tutt’ i cittadini. 
I preparativi del duca di Savoja e- 
rano terminati. Il primo aprile 
i 5 tp, un araldo d’armi entrò in 
consiglio, si assise in sito superio- 
re a quello, ove sedevano i sindaci, a 
loro annunziò in nome del dncadi 
Savoja, ch’egli chiamavo il mie et 
il rostro padrone, come questi tene- 
va la città di Ginevra per ribelle 
e che le dichiarava guerra. I Gi- 
nevrini si levarono in aruii; sbar- 
rarono con catene le vie e si pre- 
paravano alla difesa ; tna un aral- 
do d’ armi di Friburgo, avendo ad 
essi annunziato che l'armata dei 
suoi padroni non poteva ghignerò 
a tempo per salvarli, aprirono, nel 
di i > aprile, le loro porte al duca 
di Sa voja, che con tutto il suo e- 
sorcito entrò in Ginevra. I Fri- 
burghesi intanto s’ impadroniro- 
no di alcuni ostaggi, si avanza- 
rono nel paese di Vaud e costrin- 
sero ben tosto il duca ad escire di 
Ginevra, senz’ aver potuto eserci- 
tarvi ninna violenza. Carlo II l,on- 
d’evitare ornai la intervenzione lo- 
ro, imitò condotta : in vece di com- 
parire egli stesso, fece fn novero il 
vescovo, il quale, siccome principe 
di Ginevra, aveva diritti, cui nè i 
Ginevrini, nè i Friburghesi con- 
trastar potevano. Il vescovo, dopo- 
oli’ ebbe levato un* armata nel 
Fanssigny, fece il suo ingresso in 
Ginevra, il di 20 agosto i 5 iq. Gli 
amici di Berthelier lo consiglia- 
vano ad evitare colla fuga le ven-r 
dette dei principi, ma quel vin- 
muso cittadino, persuaso come i 
F'riburghesi non opererebbero eoa 
vigore, tino a che un sanguinose 


Digitized by Google 



468 BER 

oltraggio non li commovesse a sde- 
gno, risolse di dedicarsi, qual pri- 
ma vittima, alla sua patria. Non si 
tenne occulto, nia ogni giorno si 
Tedeva passeggiare in un suo giar- 
dino alle porte della città. Il ter- 
rò giorno dopo l’arrivo del vesco- 
vo, Berthelier scontrò per via il 
visdomino, seguito da soldati, che 

10 cercava per arrestarlo. Berthe- 
lier tranquillo gli mosse incontro; 

11 visdomino gli chiede la spada : 
n Custoditela bene, gli disse Ber 
» thelier nel dargliela , però che 
>5 me ne renderete conto ”. Non 
parve curarsi tampoco di quanto 

10 circondava: si diede a giuocare 
con una donnola domesticatile te- 
neva nel suo seno, nel mentre che 
era condotto nella prigione dell’I- 
sola. Le sue guardie lo sollecitaro- 
no a dimandar grazia a monsigno- 
re di 6avoja, suo principe : n Ei 
»> non è mio principe, diss’ egli ; e 
>5 quando ancora lo fosse, un inno- 
» cente non dee chieder grazia. — 
95 E d’ uopo dunque risolvervi a 
si morire, ripigliarono essi Sen- 
za rispondere, Berthelier scrisse 
sulle muraglia della prigione que- 
gli accenti di Giobbe ; Non moriar, 
ird ricorri et narrabo opera Domini. 
I sindari lo reclamarono siccome 
non soggetto ad altro giudicamen- 
tocheal loro; il vescovo, che per le 
condotte soldatesche era il padro- 
ne della città, rigettò la loro di- 
manda e diede la commessione di 
prevosto ad un cava-denti del suo 
seguito, perchè processasse Ber- 
thelier. Come questo giudice volle 
interrogarlo, il di a4 agosto, questi 
rispose : i> Quando i sindaci, che 

sono mici giudici, m’ interroghe- 
95 ranno, io sarò pronto a rispondere 
»5 ad essi ; ma te io non conosco. — 
95 Io te lo comando intanto sotto 
>’ pena della vita, replicò il pre- 
99 vosto Berthelier stette muto; 

11 confessore ed il carnefice allora 
avanzarono e Bertheliercontinuan- 
do a tacere, il prevosto lo condau- 
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nò ad essere decapitato e che il suo 
corpo fosse appeso alla forca di 
Champel. Tosto le guardie lo tras- 
sero di prigione e lo condussero 
sulla piazza deli’ Isola. Berthelier, 
dopo breve preghiera, si rivolse al 
popolo ed esclamò : y \h signori di 
55 Ginevra !... e la sua testa cad- 
de sul coppo. [I carnefice, afferran- 
dola pei capelli, la mostrò alla 
moltitudine, dicendo: 59 Ecco la 
5’ testa del traditore Berthelier ; ei 
95 vi serva d’ esempio I Fribur- 
ghe3Ì tolsero subito il suo corpo 
dalla forca e gli dierono sepoltu- 
ra. Un incognito scrisse sulla sua 
tomba i due seguenti versi : 

Quid mi Ki mor* nocuit? tirili» posi fata vire*cits 
Pire croco, nec saevi gladio {nei il illa tyranni. 

S. S— t. 

BF.RTHELOT (....), poeta sati- 
rico del XVII secolo, era amico di 
Rcguier e lo prese a modello. Le 
piti delle sue composizioni sono 
osservabili per una maniera epi- 
grammatica e per molta natura- 
lezza e facilità, qualità allora al- 
quanto rare anche tra i più repu- 
tati poeti. E peccato che non ab- 
bia saputo usare dei suoi talenti in 
modo d’assicurarsi la stima dei suoi 
contemporanei e quella della poste- 
rità. Bcrthelot non fu abbastanza 
giusto verso Malherhe, nè gli perdo- 
nava più che al sno amico Regnier 
di avere introdotto nella poesia 
francese regole, di cui l’osservanza 
infastidiva que’ gioviali sfaccenda- 
ti, che vogliono fare dell'arte dei 
versi un passatempo, anziché uno 
studio. Malherhe aveva allora allo- 
ra indirizzata alla Bellegarde una 
poesia, in cui egli la chiamava me- 
raviglia delle meraviglie. Berthelot la 
rise, imitandola in modo non poco 
pungente, ove se ne giudichi Galla 
seguente strofa : 

El ri» si* an» à faire unr ode, 

Et Taire de* lois & sa mode, 

Cela se peut facilcmcnt ; 

Mais de nona charmer los oreille» 

Par la tnervcllU &es mcrvtllìeSy 
Cela ne ve peut nullcmenU 
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Menagio, nel suo CommenUirio so- 
pra Mail serbe , narra come q uel 
poeta, per vendicarsi dell’insulto, 
eli’ egli credeva di avere ricevuto, 
fece bastonare Berthelot da un 
gentiluomo di Caen, nominato la 
UouLstdiére . I versi di Berthelot 
sono stati in parte raccolti con 
quelli di Sigogne», Regnier, Mo- 
tin, Maynard ed altri, nel Gai inet- 
to satirico, al monte Parnaso(Dlan- 
da ), ibbb, a voi. in 12 picciolo. 
Quest’ edizione e la più ricercata 
dai curiosi; ina eli’ è meno ampia 
della prima, stampata a Parigi, 
con privilegio del re, i(ii8, in ta. 
Parecchie altre n’ esistono, che 
hanno ancora qualche valore in 
commercio. Non è conosciuta, sot- 
to il suo nome, che una raccolta 
intitolata : i Sospiri amorosi, Parigi, 
l6;6, in H.vo. 

W— s. 

BERTIIEMIN ( Domenico ), na- 
to a Vezelise.nel tó8o, celebre, per- 
chè fu primo ad introdurre 1’ uso 
interno delle acque minerali di 
Plombières. Egli è autore di un 
Discorso il-lle acque cable e dei bagni 
di Pbnnbibrcs, Narici, itioq, ibi 5 , 
in 8,vo, ristampato a Mirecourt, 
nel ij 38 , dove si leggono alcune 
particolarità sull' antichità di quel- 
le acque. Berlbcrnin morì pel it> 55 . 

. C. ed A. 

BERTIIEREAU ( Giorgio Fran- 
cesco } , nato a Bélosme, il dì 29 
maggio 17Ì2, entrò giovine molto 
nella congregazione di s. Mauro 
ed annunziò 'per tempo amore pel 
lavoro e gusto .per le scientifiche 
ricerche. In età di veut’ anni, alla 
cognizione della lingua greca quel- 
la accoppiava delle lingue orien- 
tali. Fatto professore di greco, d'e- 
braico e de’ dialetti di quest’ ul- 
tima liugua, prima nell’abbazia di 
». Luciano di Beauvais o poscia in 
quella di s, Denis, non lasciò l’in- 
segnamento che per associarsi nei 
lavori dei religioni della sua con- 
gregazione, incaricata della raccol* 
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tn degli storici di Francia. Come 
giunsero que’ dotti all’e|>oca dello 
crociate , compresero che, a dissi- 
pare le tenebre di eh’ era ingom- 
bra, uopo era compilare gli scrit- 
tori orientali e le narrazioni loro 
comparare colle relazioni, che ci ri- 
masero. Scelsero Bertlieraut per a- 
deinpiere sì penoso incarico; que.- 
sti abbandonò l'abbazia dia De- 
nis e venne a Parigi, dove si de- 
dicò allo studio dell* arabo, lingua, 
in cui scrissero tutti quegli autori, 
eh’ egli epilogare doveva ; tostochè 
n’ ebbe sufficiente contezza, si mi- 
se a svolgere tutt’ i manoscritti deb 
la biblioteca del re e di quella di 
s. Germaiu-des-Prés . Superando 
con zelo sempre nuovo le sempre 
rinascenti difficoltà,cbe incontrava; 
vincendo il disgusto, che gli cagio- 
navano la crapula e l’ infingardag- 
gine di Giuseppe Chahin, siriaco, 
che parlava e scriveva l’ arabo e 
del quale comperava i servigj a 
prezzo di pazienza, di destrezza e 
di denaro, riuscì a raccogliere i nu- 
merosi ristretti, che formano la rac- 
colta de’suoi manoscritti. Tali ri- 
stretti , attinti nelle opere de’ più 
celebri storici orientali, quali sona 
Makrizy, Aboùl-Mahaijan, Ibn el- 
Atsyr, Chébab-Eddyi», Kémal-Ed- 
dyn, ec. possono dividersi in due 
classi, di cui la prima comprendo 
que’, che sono relativi alle crociate, 
c la seconda gli altri, che a Berthe- 
reau servir dovevano per ‘norma 
onde compilare, a foggia di prulego - 
meni, la storia dei califfi fatimiti e 
dei sultani ajoubiti , due celebri 
famiglie di regnanti, che hanno a- 
vuto molte relazioni coi crociati. 
Tutt’ icompendj della prima clas- 
se sono dopp); sembra che sieri» sta- 
ti accuratamente coliazionati, e so- 
no accompagnati da una traduzio- 
ne latina. I testi originali formano 
circa i,ioo pagine in lòglio. I com- 
pendi della seconda classe, quelli, 
che avevano prinoipaluieate fer- 
mata 1 ’ attenzione di Berti tersa u , 
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verso il termine de’suoi giorni, sono 
tradotti in francese, sonzachè sia- 
vi il testo. E /naturale il credere 
che Bertheresu non avendo pota- 
to dare I' ultima mano a tale rac- 
colta, le sue traduzioni non deb- 
bono essere che abbozzate . Dopo 
più di trent’anni consacrati a tale 
lavoro, il dotto benedettino ebbe il 
dolore di vedere che i suoi mate- 
riali non potrebbero essere util- 
mente adoperati. S' ignorava allora 
che la stamperia reale possedesse 
caratteri arabi ed il governo dis- 
posto non era a fare le spese ne- 
cessarie per I* incisione de’ punzo- 
ni . Allorché tali caratteri furono 
rinvenuti sotto il ministero di do 
Brcteuil, troppe turbolenze agita- 
vano lo stato, perché si pensasse a 
letterarie imprese. La moltizione 
privò in brc\e Bertliereau d’ ogni 
speranza e lo tolse alla pacifica vi- 
ta del chiostro . Travagliato dalle 
infermità, da continuo inquietu- 
dini sull’ avvenire, da’ bisogni al- 
tresì della vita, soggiacque al peso 
delle pene del corpo e dpi l’animo, 
ai 2(j di maggio i 711; ■ I suoi mano- 
scritti sono ancora posseduti dalla 
sua famiglia. Silvestre de Sacy ha 
pubblicato sopra Berlherau una 
curiosa ed estesissima notizia nel 
Magazzino Enciclopedico (VII anno, 
tomo secondo, pagina 7 ). 

Y — N. 

BERTHET { Giovanni ), gesui- 
ta, nato a Tarascon, in Provenza, 
ai a 4 ‘1* febbraio lÒM , d’ un pa- 
dre antere di diverso onere, tra le 
altre d un Tra'tato tuli Eloquenza. 
Dotato della più felice memoria, 
si fece valente nella maggior par- 
te delle lingue antiche e moder- 
ne, insegnò con lode le umane let- 
tere , la filosofia e la teologia in 
differenti, collegi della società; eb- 
be pubbliche conferenze a Lione 
con alcuni ministri di Ginevra e 
di Grenoble ; fu espulso dai gesui- 
ti, d’ ordine di Lnigi XIV, per a- 
ve r avt o la curiosità o la debolez- 
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za d'andare a consultare nn' indo- 
vina ( la Voisin ), la quale menava 
mollo rumore a Parigi. Entri» ne' 
benedettini e morì nel loro stabi- 
limento d’ Oulx, nel ibpa, d’ una 
flussione di petto. Le sue opere so- 
no 1 . Trattato della presenza re- de, 
a cui segue un concordato di tutti 
gli antichi Padri coi moderni con- 
troversisti ; II Trattato storico . Iella 
carica del grand’ elemosiniere di Fran- 
cia. in cui si trovano curiose ricer- 
che; Ili Trattato sulla cappella dei 
duchi di lìorgogna, fondata a Di— 
gione, nel 1173, sopra quella dei 
re di Spagna e di Portogallo, fon- 
data nel f 5 i 5 . Questo autore ha 
composto ancora diversi scritti sul- 
I’ ordine teutonico, sull’ abba- 
zia di Cluni, sui diritti del re alla 
contea d’ Avignone ed al contado 
Venosino, sulle Indie orientali, 
sulla lingua italiana e sulla crono- 
logia. Alunni di detti Trattati so- 
no rimasti manoscritti. Egli è au- 
tore altresì di molte composizioni 
in versi latini, francesi e proven- 
zali. Terminò la sua corsa lettera- 
ria con la traduzione dell’ opera 
d’ Annida, in versi italiani. Ber- 
thel ora iu commercio di lettere 
con gran numero di personaggi rag- 
guardevoli di Francia e de’ paesi 
stranieri. — Uno de’ suoi fratelli 
si fece cappuccino, sotto il nome 
del P. Teodura di Tarascon, e a’ ac- 
quistò riputazione co’ suoi sermo- 
ni, di cui molti sono stampati. / 

T — D. 

BERTHIER ( Guglielmo Fran- 
cesco ), celebre gesuita, nato ad Is- 
soudun , in Berri , ai 7 d’aprile 
1704, professò le amane lettere a 
Blois, la filosofia a Rennes ed a 
Rouen , e la teologia a Parigi. I 
talenti, che annunziati aveva in si 
differenti impieghi, lo fecero sce- 
gliere, nel 1742, ond’ essere surro- 
gato al p. Brumoy nella continua- 
zione della Storia della Chiesa gal- 
licana. Ne pubblicò 6 volumi, di 
otti I’ ultimo, eh’ è il 18.», va fino 
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al i 5 at}. Gli ha arricchiti di discor- 
ri edissertazioni sopra diversi putì 
ti delia disciplina delle nostre chie- 
se. I fatti vi sono bene discussi, la 
critica è sana, la maniera modera- 
ta, tostile semplice e grave: vi si 
bramerebbe forse più brio e rapi- 
dità . 1 suoi superiori gli adularo- 
no, nel direzione del Gior- 

nale di Trévo ut, ch’egli compilò ti- 
no alla soppressone della sua so- 
cietà. Tali fienose e dilicate fac- 
cende gli suscitarono parecchie 
contese, le quali non riuscirono che 
a dare un maggior lustro al suo 
merito per la moderazione, che usò 
nelle sue difese. Una censura al- 
quanto severa del Panegirico di Lui- 
gi XV, fatto da Voltaire, gli attirò 
una risposta curiosa nella prela- 
zione della seconda edizione di es- 
so panegirico. L’affettazione di non 
riconoscere i titoli di Voltaire ai 
suffragi del suo secolo irritò I’ a- 
mor proprio del poeta. 11 risenti- 
mento di Voltaire crebbe in occa- 
sione del Saggio mila storia gene- 
rale. , però che il compilatore del 
giornale si permise di avvertire ai 
tratti riprensibili di esso, e da quel 
momento il p. Berthier divenne 
in ogni circostanza I’ oggetto de’ 
caprioci del poeta, dello storico e 
del filosofo. La libertà, con cui cri- 
ticò il manifesto dell’ Enciropledia 
e notò i numerosi errori e gli altri 
difetti di quell’opera immensa, 
gli attirò sarcasmi di molte specie ; 
ma nè gli epigrammi di Diderot, 
nè le amarezze di d’ Alembert, nè 
le buffonerie di Voltaire nella sua 
facezia sopra la malattia, la confes- 
sione , la morte e V apparizione ilei 
gesuita Berthier , non 1 ’ indussero 
mai a smentire il carattere di sag- 
gezza, che in tutte regna le sue cri- 
tiche. Alla personale sua riputa- 
zione ed al fortunato successo del 
suo giornale tale condotta crebbe 
lustro. Elvezio avendo osato «fi pre- 
valersi del preteso suo suffragio pel 
famoso libro Dello spirito, il p, Ber- 
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thier s’affrettò di dissipare l’illu- 
sione e sviluppò in molti articoli 
i lalsi e perniciosi principi, che ta- 
le libro contiene, in metafisica, in 
morate, in religione ed in politica. 
Fedele discepolo del dotto Tour- 
nemiue, si dichiarò francamente 
«miro le opinioni erronee dei pa- 
dri Hardouin e Bermyer. Egli ne 
aveva anzi composto, nel 1703, una 
confutazione, cui superiori ordini 

10 impedirono di pubblicare, c un’ 
egli lo dichiarò poscia nel snogior- 
mde di decembre 1761. Dopo lo 
scioglimento della sua società, il p. 
Berthier aveva formato il progetto 
d' andar a finire i suoi giorni nel- 
la Trappa, ma il p. abbate gfli fe- 
ce conoscere che i suoi talenti non 
erano fatti per essere sepolti in un 
deserto e che la religione chiede- 
va che usasse di esù. Il cancellie- 
re Lainoignon gli fece offrire uno 
stipendio di t,",oo lire ed un allog- 
gio nella biblioteca del re per con- 
tinuare il Giornale di Tréiout , la 
qual cosa rifiutò. Il delfino, padre 
di Luigi XIV, gli affidò l'educa- 
zione <ìe’ principi, suoi figli, facon- 
dogli assegnare una pensione di 
4 ,ooo lire sali* abbazia di Moieime 
e procurandogli imposto di custo- 
de della biblioteca dei re, con 1, <00 
lire di stipendio. Gli avvenimenti 
d-1 1764, che fecero bandire gli 
ex-gesuiti dalla corte, l’obbliga- 
rono a ritirarsi di là dal Reno: fer- 
mò stanza in Oflfenburgo. L’ impe- 
ratrice regina volle ittirarloa Vien- 
na e gli offerse la carica di biblio- 
tecario a Milano; ma egli preferì 

11 suo ritiro a tutte lo offerte. Do- 
po dieci anni di dimora in quei 
luogo d’esilio, il p. Berthier otten- 
ne la permissione di andar a sog- 
giornare a Bourges, dove avea un 
fratello ed un nipote canonici. Fu 
in essa città ohe passò ^li ultimi 
suoi anni, dividendo l’intero suo 
tempo tra lo studio e la preghiera. 
Ivi mori Jn conseguenza d’nna ca- 
duta, ai 1 5 di dccentbre 1782, due 
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giorni dopo ohe informalo venne 
come il clero di Francia accordata 
gli aveva una pensione di 1,000 li- 
re. Nel suo ritiro d’ oltre Reno, il 
p. Bcrthier evasi applicato in par- 
ticolarissima guisa allo studio dei 
libri santi nei testi originali. Con- 
tinuò lo stesso studio à Bourges. 
Tale travaglio ci fruttò un eccel- 
lente Commento sopra i Salmi ed I- 
saia, di cui la prima edizione, pub- 
blicata dal p. Querboeuf, era scor- 
rettissima, difetto che venne tolto 
nell’ edizioni seguenti, t 5 voi. in 
12. Il metodo dell’autore è d’ es- 
porre il soggetto dfcl salmo o del 
capitolo, di tradurre esattamente 
ogni versetto e di discutere il te- 
sto in note piene d’erudizione. Vi 
si scorge un uotiho, il quale profon- 
do era nelle grandi verità della re- 
ligione e che perfettamente cono- 
sceva il cuore umano. Ve ne ha un’ 
edizione meno voluminosa, sbaraz- 
zata dalle note letterali e più co- 
moda pel comune dei lettori. Esi- 
stono ancora del p. Berthicr parec- 
chie Opere spirituali, in 5 voi. in ia, 
di cui la miglior edizione compar- 
ve a Parigi, nel t8u, purgata dal- 
le scorrezioni, che sfiguravano quel- 
la del 1 7<>o ; ed una Confutatone 
ilei Contralto sociale , l -8(), i voi. in 
ia. Venne stampato a Liegi nel 
i8oi , e ristampato a Parigi nel 
t8oq, un Esame del quarto artico- 
lo della dichiarazione del clero di 
Francia del 1882, con i rescritti di 
Roma ed altri opuscoli relativi 
alla stessa materia, e con note, il 
tutto attribuito al dotto gesuita; 
ma sembra che quest' onera, vii cui 
è scopo lo screditare siffatto pullu- 
lilo delle libertà delia chiesa galli- 
cana, sia del famoso abbate Feller. 
Si può almeno assicurare che la 
maniera, lo stile, la sostanza della 
dottrina la rendono assolutamente 
indegna del p. Berthier. 

T — 0. 

BERTHIER ( Alessandro ) E. 

Ncii'illlATEi- 
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BERTHIER (Vittore Leofol» 
no), generale di divisione, coman- 
dante della legione d’onore e gran 
croce dell’ordine di Baviera, nac- 
que a Versailles ai 12 di maggio 
1790, d’ una famiglia consacrata al 
mestiere delle armi ed illustrata 
poscia da luminosi servigj. Leopol- 
do militò lino dalla sua giovanez- 
za e. dopoché servito ebbe quat- 
tro anni nella guardie della Porta, 
fu creato, nel 1785, sottoluogote- 
uente nel reggimento di la Fère , 
ingegnere geografo e capobatta- 
glione nel icqpajutante generale 
nel 1 7q5, indi capo della Stato mag- 
giore dell’esercito di Napoli nel 
1700, e finalmente generale di bri- 
gata snl campo di battaglia della 
Trebbia. Ebbe in dono un’ arma- 
tura ed una sciabola d’onore per 
l’eccellente sua condotta in diffe- 
renti occasioni e ne’ giorni 18 e iq 
brumaire. Nel 1801 andò a ricev e- 
re a Tolone l’armata, reduce dall’ 
Egitto, e si reco poscia all’ esercito 
di Annover, in cui divenne, nel 
l 8 o 5 , capo dello stato maggiore coi 
grado di generale di divisione. In 
tale qualità lece le campagne del 
iboò e 1806 contro gli Austriaci 
ed i Prussiani, e si segnalò princi- 
palmente nella battaglia d’Auster- 
litz e nella presa di Lnbecca. E 
morto a Parigi, ai 21 di marzo 1807. 
licitarvi ha pubblicato sopra la sua 
vita, nello stesso anno, una notizia 
storica, in 4 'to. — Leopoldo, degno 
fratello del principe Neufnhàtel , 
era figlio di Ir. B. Berthier, cava- 
liere di s. Luigi, luogotenente co- 
louuello, comandante il corpo de- 
gl’ ingegneri geografi , e che, nel 
ie8q, fu elettore dell’ordine della 
nobiltà. 

M — D J.e 

BERTHOD (Claudio), bene- 
dettino, membro delle accademia 
di Besuazone, di Bruxelles e del- 
la società letteraria di Dunkerque, 
nacque a llupt, villaggio della 
Franta-Contea , ai 21 di lebbra 
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1^53. Commessogli dal governa 
francese d’ indagare gli archi vj di 
Brusselles e di fare il sunto de’ 
documenti, che potevano servire 
per dilucidare i dubbj della sto- 
ria di Francia, disimpegnò tale 
conunessioue con molto zelo e suc- 
cesso, ma non ebbe agio di far co- 
noscere al pubblico il risultamen- 
to del suo lavoro. Dopo la soppres- 
sione dell’ ordine dei gesuiti negli 
stati austrìaci, una società di dotti 
fu autorizzata dall' imperatore a 
continuare la raccolga degli Acta 
Sanetorum , cominciata da Bollan- 
do. Berthod fu associato, nel i 
ed ebbe parte nella pubblicazione 
del 3 i.« volume di tale importante 
raccolta. Parecchi dispiaceri, che 
non meritava, ed alcuni sospetti, 
gbe diverse persone, gelose de’suoi 
talenti, destarono intorno a’ suoi 
principi religiosi , avvelenarono il 
termine della sua vita. Moria, Brus- 
selles, ai 19 di marzo 178JÌ, in età 
soltanto di ciuquautacinque anni . 
D. Bertbod aveva ottenuto varj 
preinj dall’ accademia di liesan- 
zone, sopra alcune questioni ri- 
sguard.inti la storia della Franca- 
Contea, ed avea disegnato di pub- 
blicare una storia generale di tale 
provincia. Queste opere, restate 
manoscritte, sono conservate nell’ 
archivio dell’ accademia di Besan- 
zoue. Se ne rinvengono i titoli nel- 
1’ elogio storico di esso dotto reli- 
gioso, scritto da Grappiu, suo con- 
fratello, stampato nel a.» voi. delle 
Memorie della società letteraria di Ve- 
so ut. 

W— » 

BERTHOLET ,( Giovanni ), ge- 
suita, nato a Salm, nel ducato di 
Lussemburgo, morto a Liegi, nel 
1 ^ 53 , ha lasciato: I. Storia dell'isti- 
tuzione della Festa di Dio, 1 7 4 ^ 1 * u 
4 -to ; II Storia ecclesiastica e civile 
del ducato di Lussemburgo e della 
contea di Chini, 1 r )^b, 8 voi. in 4 -to, 
» opera poco stimata, dioe la Libi. 
ss Star, della Francia . La parte più 
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» importante è la raccolta dei do- 
si cucienti, per servire di prove.”-— 
ss L’ autore, dice Dewez, ha, senza 
ss gusto del pari che senza metodo, 
ss accumulato tutt’ i miracoli, di 
ss cui ridondano le vecchie leggen- 
ss de; ” III L’ dnfica tradizione cC 
Arlon ( sopra l’ Arlon, città dei Lus- 
semburgo ) ingiustamente attaccata, 
Lussemburgo, 1 744 » » n 8-vo. 

A. B — t. 

BERTHOLET-FLEMAEL, pit- 
tore, nacque a Liegi, nel 1614, in 
miserabile condizione. Onde sot- 
trarvelo , i suoi genitori avevano 
prima avvisato di farne un musi- 
co; ma, quantunque facesse rapidi 
progressi in tal' arte, dimostrò un’ 
inclinazione si forte per la pittura 
che gli permisero di coltivarla . 
Due artisti di poco nome, di oui 
uno però giugueva da Roma , gli 
diedero lezione. Egli ne approfittò 
in breve abbastanza per essere in 
grado di trarre partito dal suo ta- 
lento. Viaggiò in età di ventiquat- 
tro anni e scorse l’Italia; Roma 
principalmente ed i capolavori, eh’ 
essa racchiude, fermarono la sua 
attenzione; e, sebbene i suoi talen- 
ti lo avessero introdotto in molte 
case, ove trovava numerosi soggetti 
di dissipazione, seppe, con felicità 
sommamente rara, accordare lo stu- 
dio coi piaceri. Si estese la sua ri- 
putazione; e mal grado la preven- 
zione degl’ Italiani contra ogni ta- 
lento d’ oltremonti, gli fu resa giu- 
stizia tanto a Roma, quanto a Fi- 
renze, ove Io chiamò il granduca, 
gli commise molti lavori e lo ri- 
compensò magnificamente. Da Fi- 
renze passò a Parigi e piacque 
l'abilità sua in ispecie al cancel- 
liere Segnier. Dipinse molti qua- 
dri e fra gli altri il Profeta Elia 
rapito al cielo sopra un carro di fuo- 
co , nella cupola de’ Carmelitani 
scalzi; un’ Adorazione dei re, ai 
Grande- A ugust'uis ; una Folta, nelle 
Tuileries , ec. Mal grado le istanze, 
che gli si tacevano, per trattenerlo 
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a Parigi, Bertholet-FIétnael desi- 
derò di rivedere la stia patria, da 
Cui era assente da nove anni. Égli 
vi tornò verso fa fine del tt> 4 : ® 
Vi dipinse una Croci fusione in pic- 
ciolo, oouiposta di moltis,ime figu- 
re. La città di Liegi essendo in 
quell’ epoca minacciata d’assedio, 
Bertholet si ritirò a Brusselles, o- 
ve dipinse la Penitenza d’ Educhiti , 
poi re di Svezia. Ristabilita la tran- 
quillità a Liegi, Bertholet vi ritor- 
nò e, tra le altre opere, vi dipinse 
ttn' Epifanìa, la quale è tenuta per 
un capolavoro. Tornò poscia in 
Francia, ove fu ricevuto all’ acca- 
demia di pittura ed eletto profes- 
sóre. Questa volta pure si fecero 
inutili sforzi onde trattenerlo. Vi- 
sitò di liel nuovo i Paesi-Bassi, ed 
in essi il gran numero delle «ne 
opere commessegli e gli alti prost- 
ri, che ne ricavava, lo po-ero in gra- 
do di far costruire, n St-Remi, sul- 
le rive della Mosa, una casa, che 
gli costò più di .')o,ooo fiorini . Ce- 
libe per genio, si fece allora eccle- 
siastico. Benché non sapesse il la- 
tino , fu ricevuto canonico della 
cattedrale di s. Paolo ed ottenne , 
per essere tonsurato, una dispensa 
dal papa. Ad un tratto questo ar- 
tista, ai cui il carattere era sem- 
pre stato giocondissimo e che tro- 
vavasi in si ièljce situazione, cad- 
de ira profonda malinconia ; la stes- 
sa pittura non ebbe più attrattive 
per 1 ni, e mori in breve, di sessant’ 
anni, nel itiy 5 . Tale singolarità 
nella sua condotta venne spiegata 
in due modi: si dice che la Briu- 
villiers, rifuggita allora a Liegi, e- 
aercitò sopra Bertholet-Flemael , 
di cni era amica, l’arte funesta de- 
gli avvelenamenti, da lei tanto co, 
nosciati. Siccome non havvi prova 
ninna di tale faccenda, il cupo ti- 
more di Bertholet-Flamael meglio 
si spiega col fatto seguente . Uno 
de' suoi allievi , chiamato Carìier , 
annunziava tanti talenti, che il 
suo maestro volle disgustarlo del- 
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l’arte e fermarci suoi progres fi , 
confinandolo al mestiere di maci- 
nature di colori. Carlier, che cono- 
sceva le proprie forze, segretamen- 
te dipinse un Martirio di t. Dioni- 
g io, che fu collocato nella chiesa di 
tal nome. La vista del quadro, in- 
signe, diceei, per eccellenza di co- 
lorito, afflisse talmente Bertholet 
che gettò i suoi pennelli sul fuo- 
co e non lavorò più. Questo pitto- 
re avea lo spirito colto ed eleva- 
zione nelle idee; il suo disegno i- 
mita, per la correzione, quello dei 
grandi maestri d’Italia, ch’egli a’ 
vea scelti a modello. Vigoroso è il 
suo colorito e la sua maniera di 
dipingere assai bella. Versato nel- 
la cognizione dell’architettura, fe- 
ce costruire a Liegi, dietro di.-egni 
suoi, la chiesa de’Certosini e quel- 
la dei Domenicani, la quale è una 
rotonda di molto bnon gusto. 

D — T. 

** BERTHOLLET (CiAunio 
Lerci, conte ni), nacque a Talloìre 
di Savoja, nell’anno 1^56 o in quel 
torno. Fino all’ epoca, in cui scop- 
piò la rivoluzione francese, Ber- 
thoilet esercitò la medicina con lu- 
stro, e tale che il duca d’ Orléans 
il tolse à suo medico e l’accademia 
delle scienze di Parigi, nel 1780, 
cioè quando egli tocca aveva ap- 
pena 1 ’ età di 24 anni, lo ammise 
fra i suoi membri. Berthollet, u- 
scito salvo dalle procelle della ri- 
voluzione francese, fu, nel 1794» 
eletto fra i componenti la giunta 
d’ agricoltura e d' arti, indi pro- 
fessore nella scuola normale, e, co- 
inè sorse I’ istituto nazionale di 
Francia, ne divenne uno dei pri- 
mi membri. Nell'anno 1796, Ber- 
thollet fu mandato dal direttorio 
francese in Italia, onde ai popoli 
di essa, che, allucinati, non vinti, 
accolti avevanocon fraterno giubilo 
idi lui esercitile uniche ghermisse 
fra le ricchezze loro, a cui non sape- 
vano dar di piglio le rapaci mani 
dei suoi duci;e Berthollet fu quindi 
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il principale spògliatore nostro di 
quei tanti capolavori delle arti c 
dell’ingegno, di che, sotto cielo 
non natio e dove mal grado infini- 
te cure non naturano, attonito il 
Louvre vedeva l’ immensa con- 
gerie. finché soccorsa nei campi 
di Waterloo dalla vittoria la giu- 
stizia li tornava alle legittime stan- 
ze. Napoleone Buonaparte, di cui 
intimo e famigliare divenuto era 
Berthollet, seco il condusse in E- 
gitto, di là il raddnsse, quando e- 
gli disertò quell'esercito, e, poiché 
nel giorno 18 brwruiire gli riuscì 
di alzarsi alla podestà dittatoria, 
conferì a Berthollet la dignità di 
senatore, indi tutti gli prodigaliz- 
zò gli onori dell’ impero. Berthollet 
nobilitato ili con titolo diconte, fatto 
venne grande nffizia le della legion 
d’onore, ebbe, nel maggio 1804, la 
stnatorenc di Montpellier, nel i8o(ì 
la presidenza dpi collegio elettora- 
le del dipa: timcnto degli orienta- 
li Pirenei, e, nel 181 5 , la gran cro- 
ce del raccogliticcio ordine della 
riunione . Mentre prospere succe- 
devano le tose a Napoleone, Ber- 
thollet grandissime spese fatte a- 
vendo nei favoriti suoi studj, me- 
nomò la sua fortuna per modo che 
licenziar gli convenne alcuni dei 
suoi- fami gl i e discontinuò 1’ anda- 
re alla corte. Avvedutosene Napo- 
poleone, a sé il chiamò e gli disse : 
si Berthollet io ho pur sempre cen- 
ri tomi la scudi, perchè servano agli 
ss amici miei, ” e fattagli da’ suoi 
tesori pagare tale somma, la sua 
fortuna ristorò. Berthollet in ri- 
cambio, il di primo d’aprile 1 81 4» 
quando fu posto il partito nel se- 
nato di bandire Napoleone, deca- 
duto dal trono, nel momento, in 
cui bello e santo fora stato il vo- 
tarsi al benefattore, con voto di ro- 
vinarlo dal soglio la propria fa- 
ma morale presso ai posteri rovi- 
nò. Onore di lode avranno si per- 
petuo dalla severa storia quei 
Bruti c quei Manlj, che, per la 
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salvezza della patria o per raffer- 
mar la santità degli ordini patrj, 
ne’ più cari loro, e quindi in sè 
stessi quasi infierirono; ma chi con 
quella patria le moderne patrie 
Confonderà e ehi con quelle divi- 
ne virtù la cortigiana arrendevo- 
lezza nel mettere l’incenso da u- 
no in altro incensiere e nell’ ar- 
derlo non più al vecchio idolo, ma 
sì al novello o al rifatto? Berthol- 
let fu pertanto, il dì 4 giugno i8t4, 
creato dal re Luigi XVIII pari di 
Francia. Come sopravvenne la ri- 
storazione dell’ impero di Napo- 
leone, detta dei cento giorni, que- 
sti, a cui grave ed ardua riuscita e- 
ra la fede rottagli da Berthollet, 
da quell’ uomo d’alti e sdegnosi 
spiriti che era non altrimenti il 
punì che escludendolo dalla sua 
camera de’ pari, instituita nel giu- 
gno del i8i5; quindi di pieno di- 
ritto fu conservato nella lista dei 
pari, che rifece il re, qnando la 
lega europea mandò a confine in 
mezzo ai mari il suo competitore. 
Raffermate le cose e sgombra con 
tale provvedimento la paura di 
nuovi rivolgimenti, Berthollet s' 
avvisò di torre da sè quella brut- 
tura d’ aniino vile e dappoco, reci- 
tando, ai 4 di gennajo t8«6, 1’ ora- 
zione funebre di Guyton-Mor- 
veau regicida; ma siccotne il co- 
raggio si cimenta pel rischio, nè lo- 
dando un uomo, che tanto giovata 
aveva per lavori scientifici la sua 
nazione ( V. questo nome ), ed un 
compagno di stndj, pericolo v’ era 
per un pari, che fu de’ primi a ri- 
negar Napoleone, e che, disdegnato 
da esso, non aveva per lui parteg- 
giato nell’invasione, e quindi era 
stato nella sua sede raffermo, fal- 
lirà a Berthollet presso le genera- 
zioni avvenire questa tarda e non 
adeguata espiazione. Di fatto Ber- 
thollet continnò a sedere fra i pa- 
ri francesi, fino alla sua morte, av- 
venuta nel novembre del i8aa , 
per una febbre adinamica, dopo 
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che un enorme antrace e dolora- 
to comparso era già da lungo tem- 
po non dubbio indizio di vicina 
scomposizione. L’ unico suo tiglio 

g recorso avendolo nella tomba , 
erthollet non lascia eredi d’ un 
nome, il qua le, conservato negli an- 
nali delle scienze, non morrà. Egli 
va connumerato fra quegl’ illustri, 
che nell’ ultima metà del secolo 
decorso e nei primi anni di questo 
grandemente largarono le caligini 
della chimica, che di sperderle al 
tutto uon è all’ uomo consentito. 
Con Lavoisier, Guyton-Morveau o 
Fourcroy lavorò alfe numerose ed 
ingegnose esperienze, per cui, ban- 
dito quel HogislQ che pur aveva pri- 
mo data alla chimica unità, con- 
nessione ed aspetto di scienza, sur- 
rogato venne ad esso il calorico, e, 
perfezionato ciò, che fatto avevano 
già Priestley e Cavendish, sorse la 
chimica pneumatica. Berthollet ha 
parte gloriosa pur anche nell’am- 
pliazioae di quel progetto di nuo- 
va nomenclatura chimica, che i po- 
steri vanteranno fra i più bei tito- 
li di Guylon-.Morveau alla cele- 
brità, e per «ni nella chimica s’ in- 
trodusse una favella peculiare, fi- 
losofica, mirabile, nella quale i vo- 
caboli definiscono le sostanze, quel- 
le analogamente composte dinota- 
te sono per simili desinenze, ed a 
far si else riuscissero una maniera 
di gradi di com|>arazione archit- 
tettate vennero le desinenze diver- 
se. Tolto dalla scure della rivolu- 
zione a quell’ illustre unione La- 
voisier suo capo, redò Berthollet 
del defunto amico l’animo ge- 
neroso e liberale in favore della 
scienza; e se Lavoisier non adeguò 
in ricchezza, inferiore non gli fu 
nello zelo per la favorita dottrina, 
che anzi nei sagrifizj per avanzar- 
la il vinse, tutte spese avendovi le 
sue fortune. Fondò egli inArcueil, 
villa a breve distanza da Parigi, 
nella sua casa di campagna,quella 
Società di Ar cucii celebre per tra 
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volumi di memorie feconde di spe- 
rieuze e di fatti del più alto rilie- 
vo per la chimiche e le fisiche di- 
scipline, e che inspirano a chi leg- 
ge in ossi il più grave rammarico 
che una unione, iu cui con forze 
strette e congiunte lavoravano La- 
lace, i due Berthollet, padre e 
glio , Humboldt, Gay - Lussac, 
Thénard, Collet- Descoutils, De- 
candolle, più a lungo non abbia 
indagato nella fisica e nella chimi- 
ca i misteri della natura. Berthol- 
let, per altro a giovare, mediante i 
progressi della chimica, le altre 
scienze e le arti validamente adope- 
rò. Già fin da quando esercitava 1’ 
arte salutare, immaginato aveva 
che grandi analogie avessero potu- 
to col legare la gotta con le malat- 
tie delle vie urinarie, pensando che 
la sovrabbondanza del fosfato di 
calce nel sistema animale produr 
dovesse la gotta ; teneva altresì 
clic origine fosse della rachitide la 
soverchia quantità d’ acido fo-fori- 
co libero nella circolazione de’flui- 
di animali : a perfezionare la pol- 
vere da schioppo ed a doppiarle la 
forza, poiché scoperto ebbe il uni- 
riato surossigenato di potassa e po- 
me tuona acceso che sia, voile usa- 
re della sua scoperta; ma vittimar 
della scienza nel ripetere 1’ espe- 
rienza ad Essonnc perirono, in pre- 
senza di Lavoisier, Letort, ispettore- 
delie polveri e de’nitri, e sua sorel- 
la per lo scoppio del mortajo,in cui 
si stata meschiando le sostanze; 
durante il soggiorno suoin Egitto, 
Berthollet, avvedutosi che il car- 
liouato di soda vi si formava per 
una scomposizione contraria alle 
leggi delle ordinarie affinità, esplo- 
rò le riposte cagioni del fenomeno 
e scopri per la potenza delle masse 
l’ordine mutarsi delle attrazioni; 
di questo principio si valse poi on- 
de spiegare parecchie accomalie : 
ina la più utile delle applicazioni 
per lui fatte della chimica alle 
arti ò il modo d’ imbiancare le 
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«ostante vegetali col mezzo dell’ 
arido muriatico ossigenato, modo 
di’ egli avrebbe potuto tener pe- 
reto e vendere ad alto prezzo, ma 
i cui con liella generosità e degna 
di un promotore della civiltà, pub- 
blio') i metodi, retaggio facendolo, 
non ebe dei suoi concittadini, d’o- 
gni maniera di genti ; in Francia 
un guiderdone ottenne, che può 
lusingare in alcuna guisa la mo- 
desta ambizione di un dotto, avve- 
gnaché dal suo nome appellati fu- 
rono con varie desinenze i varj mo- 
di di usare nelle grandi manifat- 
ture la sua scoperta. Vengono do- 
po questa per ordine d’ importan- 
za l'ingegnoso metodo di conserva- 
re! l’acqua dolce in mare, alle pa- 
reti delle botti dando un intonaco 
di carbone, e l’altro per comporre 
l'ammoniaca e quello, con cui alla 
canape ed anche a’ più vili residui 
delle filature acquista sembianza 
di bambagia. Ove poi dagli studj 
spiccati da! tronco della scienza a 
quelli si volga Io sguardo, in cui 
liavvi complesso, ne occorre primo 
il libro di Berthollet, per cui la 
fiaccola deUa chimica piantò nel 
mezzo d* un’ arte in addietro, di- 
ciarn cosi, fortuita e senza norme e 
principj, quella della tintura, e 
1’ inestricabile selva delle ricette 
spiantando, le fermò leggi e ad ar- 
te I’ alzò, in cui della scienza in- 
dagatrice degli elementi de’ corpi 
improntò il marchio luminoso. E 
quantunque Berthollet tocco fos 
se aneli' egli dalla umana ralihia 
di soverchiare le arcane leggi, che 
all’uomo, concedendogli di osser- 
vare ^ vietano di conoscere, e nel 
Suo Saggio di statica chimica ten- 
tasse i calli labirintei delle primi- 
tive leggi della natura nella com- 
posizione dei corpi, nondimenoque- 
sta lode gli debbono i posteri, che, 
in un’ epoca d’orgogliosa, libidine 
di sistemi, egli fu de’ più guar- 
dinghi a non tracorrere, nell’as- 
serzione, in cose,nelle quali il dubv 
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bio è perpetuo ed indiviso com- 
pagno dell’osservatore. Del rima- 
nente quell’ opera,- in cui tolse 
ad esporre le cause, che possono 
indurre varietà nell’ effetto del- 
1’ azione chimica, o nei prodotti 
dell’ affinità e della quantità, e 
l’ avvicendare esamina della mu- 
tua dipendenza delle chimiche 
proprietà dei corpi da prima fra 
sé raffrontate, indi esplorate in 
diverse sostanze, e le forze in- 
daga, di cui è origine l’azione loro 
ne’ risultamenti. che ne seguono, 
e quali di tali forze quelle sieno, 
che a tali effetti concorrano o si op- 
pongano tale opera, ripetiamo, è 
una di quello, in cui v’ha più tem- 
peranza nei trarre a generalità i fe- 
nomeni, più solerzia ne’ sottili stu- 
dj della natura e di lampi d’inge- 
gno più chiara luce. Ma, in genera- 
le, tranne in quello scritto, tributo 
forse a quell’ arcana tempera del 
cuore umano, che tiene a vile l’ap- 
parire da meno degli altri nella 
condizione propria, i libri di Ber- 
thollet frequenti sono di quelle 
prove di circospezione e di ritenu- 
tezza, che in un periodo, come dis- 
simo, rotto all’ intemperanza de’ 
sistemi, sono il più bel vanto del- 
1’ ingegno e la prova più luminosa 
d’ un alto e veggente intelletto: 
da per tutto appare com’egli era 
fermo nella sentenza che in chi- 
mica parecchie ipotesi non ces- 
seranno mai di essere congetture, 
quelle principalmente.delle quali 
sono argomento i fluidi imjtonde- 
rabili ( la luce, il calorico, l’elet- 
tricità, il magnelismo), di cui è 
supposta I’ esistenza per indicare 
la cagione di alcuni tciiotneni, ma 
de’quali l’essenza è un proteo, oh* 
fugge di mano a qualunque s’avvi- 
sa di-averl’afferrata. E di fattosem- 
bra che tutte le dubbiezze, di che I’ 
essenze di Rumford, e tutte le mo- 
dificazioni, di cui le ingegnose os- 
servazioni d’ Herscliell, d’ Engel- 
field, di Wunsch, di Piotet furono 
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sorgenti sulla natura del calo- 
rico, persuader debbano pincchè 
mai quanto arrischiato sia il discor- 
rere in modo aforistico l’argoraen- 
to de’ iluidi imponderabili, cardi- 
ni della moderna chimica, e quanto 
chi li considera piucohè altro una 
convenzione scientifica a connes- 
sione dei fatti, meno torse si di- 
lunghi dal vero di quegli, che i 
limiti angusti veduti da Lavoisier 
dell’idea che aver possiamo degli 
elementi delle cose, allarghi fino a 
trattare siccome elementi veri que’ 
principi, che resistono alle artifi- 
ciate scomposizioni delle sostanze, 
coi trovate ha 1’ arte dell’ uomo. 
Nè dissimile essendo la faccenda 
per l’elettricità, in cui s’inchina 
nuovamente a supporre quelle due 
maniere di fluidi, vitreo e resinoso, 
che immaginò da prima Dnfay, e 
se si conservano le appellazioni di 
elettricità politici e negatila di 
Franklin, abbandonata la teoria, 
che trovar fece al fi losofo ameri- 
cano que’ due vocaholi, se ne usa 
puramente in un senso geometri- 
co, nè per infiniti altri fenomeni 
discordanti dalle teorie, ne’qnaii ad 
ogni passo che mova si avviene il 
chimico, e che i limiti di questo 
scritto non consentono di novera- 
re, fra’ quali di gran rilievo è la 
lunga esitazione se i druri o me- 
talli sieuo il potassio, il sodio e le 
altre sostanze, a cui primo avvertì 
Davy, apparirà certo che quella 
maniera di pirronisin$£ron r'uiBer- 
thollet procedeva nella* chimica, 
siccome scienza rivelatrice dell’ 
essenze, signorilmente usando di 
essa nelle applicazioni alle arti, 
vera fonte ed unica forse dell’uti- 
lità di tanti stndj di sì eccellenti 
ingegni, era partito d’uomo di gran 
senno ed a cui nell’ intelletto tra- 
Inceva già di quanti errori sgom* 
bratriee e di quanti novelli fatti 
rivelatrice diverrebbe la celebre 
pila, che ad interrogare la natura 
iu trovata e per cui il noine itali» 
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no di Volta non solamente nome 
europeo , ma nome è divenuto del- 
V universo. Una delle scritture di 
Berthollet, in cui più luminosa- 
mente per avventura che altrove 
tratta dell’inevitabile destino della 
chimica, quello dell’incertezza e 
di procedere a tentone, e della ne- 
cessità di andare arilento nell’ as- 
serire,' è il discorso preliminare 
ch’egli, nel iUoq.premise alla tra- 
duzione francese dei sistema di 
chimica di Thomson e che, uopo 
è dirlo a gloria di Berthollet, mi- 
se questi sulla via di rifare nelle 
successive edizioni il suo lavoro, 
finché riuscì, quale è oggigior- 
no, un vero oodice della parte po- 
sitiva ed ampio archivio di quan- 
to v’ha di congetturale nella scien- 
za. Le opere lasciate da Berthol- 
let sono ,le seguenti: I. Osservazioni 
sull'aria, Parigi, 1776, in 8,vo; II 
Ristretto d una teoria sulla natura 
dell' acciaio, Parigi, 1 780, in 8,ro ; 
III Elementi dell' arte della tintura, 
1791, in 8,vo. Di questo libro fu 
fatta una seconda edizione con 
giunte importanti, Parigi, 1804, 
2 voi. in 8,vo, e ad essa cooperò il 
ligi iodi Berthollet; IV Descrizio- 
ne del mollo d’imbiancare le tele, Pa- 
rigi, 1795, in 8.vo ; V Ricerche sulle 
leggi dell' affinità, Parigi, 1801, in 
K.vo ; VI Saggio di statica chimica, 
Parigi, 180 5 , 2 voi. in 8,vo; VII 
Lezioni di chimica delle sostanze a— 
nimali, nel giornale della scnola 
politecnica ; Vili Metodo di nomen- 
clatura chimica, Parigi, 1787, iu 
8 vo ; l’opera compilata in comu- 
ne con Lavoisier, Guyton-Mor- 
veau e Fourcroy, è lavoro in gran 
parte di Berthollet; IX Saggio sul 
Jhigisto di Kirwan, tradotto dall’in- 
glese, Parigi, 1788, in 8.vo; Ber- 
thollet ha confittalo vittoriosamen- 
te tre delle t 5 sezioni dell'opera 
di Kirwan, cui gli autori del nuo- 
vo sistema di chimica tolsero a com- 
battere per distruggere con essa 
tutte le obbiezioni > Lavoisier , 
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Fonrcroy, Morveau e Monge si di- 
visero fra sè le altre it parti; X 
Discorso preliminare al sistema di c/ù- 
mica di Thompson e Note alla pri 
ma edizione della traduzione fran- 
cese di Riifanlt, Parigi, 1809, 9 
voi. in fi.vo; XI L’edizione della 
traduzione dell’ Istruzione sull’ arte 
della tintura di Porner, Parigi, 1791, 
in 8.vo, è riveduta da BcrthoÙet 
in comune con Demarots ; XII 

V 
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Molto nntnero di dotte dissertazio- 
ni, sparse nelle Memorie dell’acca- 
demia delle scienze, in quelle del- 
l’Istituto di Francia, nelle altre dei- 
li' Istituto d'Egitto e nelle Memorie 
della società d’Arcueil, non che ne- 
gli Annali di chimica, ne’ quali per 
lungo tempo gii scritti di maggior 
rilievo furono lavoro della sua 
penna. 

8. C— t. 


PINE PEL VOLUME QUINTO. 
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